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"D È fo L'E 
VITE DE SANTI 
Defcritte © 
DAL P. CESARE FRANCIOTTI 
Della Religione della Madre di Dro, 
Con Offeruationi del Medefimo è ciafcuna di efe Vite. 


Opera nonfolo fruttuofa, e diletteuole , come neceflaria în particolare à 
Predicatori, &à ogni altro ftato e conditione di Perfone, che 
defiderano acquiftar perfettione; e virtù Chriftiane. 


Con due Tauole, vna delle Vite de Santi,<& l'altra delle Cofè memorabili, 
i che gg nelle La queste neri: va 
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‘AL POTENTISSIMO RE DE REGI, 
de E SIGNOR DE SIGNORI 
IDDIO. 
DONATORE DI LIBERTA, 
E DI:P:A-CE, 

ALLA SANTISSIMA VERGINE 
MARIA 
MADRE SV A: 

ET AI GLORIOSISSIMI SANTI; 
LE SACRE OSSA DE QVALI 
SONO NELLA CITTA' 

DI LVCCA. 
CESARE FRANCIOTTI 
SE STESSO, ELOPERA 
D. D. D. 
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‘AL POTENTISSIMO RE DE REGI, 
di E SIGNOR DE SIGNORI 
IDDIO 
DONATORE DI LIBERTA, 
E, DIBeA-C Bj; 

ALLA SANTISSIMA VERGINE 
MARIA 
MADRE SV A: 

ET AI GLORIOSISSIMI SANTI; 
LE SACRE OSSA DE QVALI 
SONO NELLA CITTA' 

DI LVCCA. 
CESARE FRANCIOTTI 
SE STESSO, EL'OPERA 
D. D. D. 








Et Eccellentiffimi Signori, 
L'ILSLO NOR 


'ANTIANI, E GONFALONIERO 
DELLA REP. DI LVCCA; 
Padroni Colendifsimi. 

CK 
CESARE FRANCIOTTI. 


SR A che moffo da quell'affestione folita ritromarfi, fino dalle 
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non à pieno fodisfatto rimaneffe quel defiderio mio, fe trà loro con qualche 
fegno fingolare dioffermanZa , non me le hauefi fatto conofcere per figlio» 
£ feruo firazolarmente affettwonato. Hor piacque à Dio, che dopo d'hauer 
à ciò molto applicato l'animo mi cadeffe in penfiero queta imprefa di rac- 
cogliere l'hifforia delle Viteds queiSanti le facreoffa, e ceneri de' quali 
in queffa Città fi conferuano: Occafione altrettanto (a ereligiofa, (credo 
anco è queta IMuffrifima,& Eccellentifima Republica no di/piacemole, & 
ingrata) quanto proportionata à quella profefsione, che(la Dio mercè)elefsi 
già fono trent’otto anntincirca. Mi moffe l'animo anco più , oltre la fve- 
ranza di doutr' partecipare alcumagratsa perlo merito di quelti Santi il 
vedere, che hauendo quafî ogni altra Città chiara cognitione delle cofe più 
«pretiofe, e degue di memoria , chein lei ficonferuano; queffa fola parewa 
che di quando an quando potefîe alcuna nota di biafimo ricemere da i fo- 
reitieri, mancando della notitia di sì pretiofe Reliquie, che da Dio per 
fingolar® famore, e diligenza de' foi Veftoni hà riceuuto. Dopo d'hauer' 
dunque poffo diligenza , alcuni anni fono, è queft Opera; e fritto quel 
che con follecieudime preffo che mediocre fi è potuto ritronare , l'hò final- 
mente col Dimino aiusocompitasc& bora all’ Eccellenze VV. Iluitrifsime, 
che mi raprefentano la perfonadell'illuftrisfimo,& Eccellentisfimo Pren- 
cipe, e della Patria ffeffa,l'offerifco, dedico, e dono, con l'animo defidero 
Soche quanio a quelloche viè di mia fatica, foffe cofa molto maggiore» 
è finche il dono rifponde]fe alle qualità delle perfone , che mi famoriranno 
di riceuerlo.Sò quanto fiano ffati i notri antichi Lucchefi follecsti inuento= > 
risrimerenti cuffodi,e zelanti difenforidelle facre Reliquie de' Santi; per 
che nell'efpugnatione della Città di Narni defiderando Filippo Rè di Fran 
cia hauer Soldati della nazione Lucchefe, per impadronirfene , & hamen= 
" done ottenuto lavittoria co'lmezo di 200.((amalieri, e 4000. Pedomi come» 
datigli da queffa Citta, domandi loro qual cofa voleffero da lui in rimune- 
ratione delle loro fatiche; & efti hamendo rifpofo, che gratisfimo gli fd 
rebbe Sato, fe hamelfero ottenuto due corpi Santi di quegli di Narni, 
impetrarono quello di S. Cafsio Vefcomodi detta Città, e quello di Santa 
Faufta. Vedefi anco la pietà di efsi nell'edificatione di molte Chiefe è 
/pefe publiche; Vedefi nel decreto, che l'Anno 1444.fecero, done or- 
dinarono , che gli Eccellentisfimi Signori Antiani andaffero perfonalmen 
se ad honorare i Corpi Santi nel giorno della loro feffa; perfuadencofi, che 
questi dopo La protettione di Dio foffero (come fono) i fedeli auocati ap- 
pre/fo Dio, i difenfori della Libertà sé procettori della Republicazle for- 
sezze, $ prefidj , e l’armi, che tengono lontane le infidie de' nemici. Gli 
Hebrei baueano per ordine di Dio le Città del Refugio. 1 Gentili hawe- 
mano alcuni Temps di Franchigia, chiamati da loro Afilis & i Troiani 
_ confermamano il loro Palladio , che altromon era, che na » OMeYO 
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Fatua di Pallade,caduto (come ésfi dicemano) dal Cielo nellacittà diTroigà 
mentre fi edificawa il tempio di Pallade,con certa prome/fa, che mai non fa- 
vebbe perita la Città s finche tal fimulacro foffeffato dentro le muradieffa. 
Erano fauole tutte queffe,&inuentioni diaboliche per toglier il dounto ho 
mort è Dio, di Santi fuci,i quali fono molto più degni Peer chiamati do 
pì Dio il refugionoffrosgli Afili, eprotettori della Patria; che pur'à Pao- 
lino Santo, primo Paffore di queto Ouile Lucchefè fù dal Signore promef= 
fo,che finche egli ne foffe provettore,non farebbe da violenta mano diffrat- 
to. Granconto ancora facemano i Greci di quegli foudi,che nella querra per 
difefa della vita fî portauano; perche Soldato d'honore era fimato,chi cons 
battendol'hanefse confermato intiero, come all'incontro dî poco pregio chi 
SpeXXato o perduro l’hanelfe 5 onde EpaminondaT hebano huomso di molte 
smprefe militari, mentre fe ne morima per vna ferita vicenata appreffo Man 
sinca,Città dell'Arcadia, domandò fe lo findo era faluo ; & intefochesi, 
fattofelo portare,l'abbracciò caramente conse compagno delle fue fatiche + 
Scriue anco Plutarco,chevna Donna Lacedemonia, mentre mandando il fi- 
glimolo alla guerrazgli accomodama lo feudo al braccio, gli dicenaz Figlio, è 
con quefto,ò fopra queffo; volendo dire sche è con lo cado intiero tornaffe 
Vincitore, b vero mortofopra dieffoinquerra. Si foleuano fimilmente que 
Sti fcudi appendere ne' tempij (come feriue Celio Rodigino) quafi trofei di 
grand'honore. Ma quali fendi posfamonoiimbracciare più forti, è più fi 
curi perladifefanoffra, eperribattere bora l'ira di Dio, bora l'infidie de 
nemici, che questi gloriofi Santi si qualicol merito loro poffono tanto ap- 
prelfo Dio? Portastatantogramd'affestione la Maeftà di Dio ad Abramosad 
Ifach,à Dauid,&raltri ferut fuoi,che quando i popoli pretendewano alcuna 
gratia da effo ,bafanache gli ricordafsero il nome,e'L merito di queffizanzi 
effè medefimo, trowandofi la Città di Hierufalemmein gran trawaglio per 
l’affedio del Re degli Afsirijsfece dirle per Efaiaquelle parole, Non temete, 
percheio protegerò quella Città per amor del mio feruo Dawid. Hor' qual 
forzabauerannoin Cielo nonfolo levirtuofe attioni di tanti ferui di Dio, 
mai fudori,lepasfioni le lagrime i tormenti sil fangue (parfo » ela morte 
per Iddio folenuta? Fanno fede non pochi effempij nell'hiîtorie Ecclefia- 
fiche,che iSantinon lafciarono mai folii corpi, e le ceneri loro. Ma esfi me- 
defimivi asfitonocon particolar virtà seche diquella Città, e luogo tem- 
gono cura figolare, domele loro reliquie fî ritrowano. Così leggiamodelle 
reliquie dtS.Giowanni Battiffa,che nella Città di Ciro,done erano,f veda- 
10 e/fo medefimofopra quel facro tumulo con gran fplendore pregare tutta 
vnanotte per quella Città , mentre le fopraffana vna gran itrage, e ne 
rimafe libera. Così di Santo Stefano Protomartire,cheeffendo parte della 
ua mano deitra portata da Hierufalemme all'Imperatrice Pulcheria» ff 
lafciò egli vedere dalei ycome asfifente a quella facra Reliquia. Così fi- 
1 a 4 talmente 


malmente di S.Gregorioi!Tanmataigo, che bamendo radio ehmandatead. = 
alcuni Angeliche diffrugge/fero ba Città di Neocefareaconiterremoti, fu= 
bito fî finti una voce,che aiffe: Ma amertire, che quellacafa dowe fono le 
reliquie di Gregorio fia lafcrata libera,e falua ;etanto amnenne. Al ficuro 
che /è quefta città pore/fe com occhio corporale vedere tanti, e cofî gran San 
Hi afSiftere à tcorpi sereliguie loro, che dentroal fuo fenofi conferuano,con 
incredibile faa confolasioni vedrebbe nonvna Città piena di cafè, e di Pan. 
lazzi,mavn'Cielo stellato, che di luce, e di (plendore , e di bellezza vince 
con gran vantaggio il Cielo, cheintorno à noi , e fopra di noi habbiamo, 
Gloryfî pur'il Crelo Pellato co*l fuo Zodiaco, econ tutte le flelle fife che 
hà: glory nf gli altri Cieli con le lovo ffelle erranti,che la Città di Lucca,muo 
mo Cieloin terra, è atada Dio fauorita d' hauer® IL VOLTO SANTO 
come Sole, la Santiffima Vergine conse Luna, e tante Stellelucenti,guan- 
ri fonoi Corpi Santi con altre inmumerabili Sacre Reliquie,cheimdei fi con 
ferzazo. 

Felice Republica è cutnon Perle,non Diamanti, b Rubini fan'sì bella co 
vonayma lumidelCielo,e Stelle del Paradifo. Se il Dragoinfernaleti fi ag- 
girerà intorno peroffenderti,come già è quella donna veduta da San Gio, 

mon hasrai che temere ; percheà proportsone di quella su ancora hai vna 
Coromain capo,mon di 12.m4 di altrettante Stelle, quanti fonoi Santi Co- 
ronati che conferui, &honori. Te ancora cirionda,t ammanta della lu- 
ce del (uo VOLTO SANTO! GI celeste Sole, ela miracolofisfima Vergine 
malî Luma ti fuftenta,regge,eprotegge. Seti glorg di hauer' circondato 
di sì belle fpondela Città, e di cofî forte riparo di mura 5 perche fantamen 
te nonti glorieraid'effere fata dalla mano di Diocinta di sì forti ripari 
celefti,che dentro,e fuoratidifendono? Nonè cgli ferittoin Efaia,cap.26. 
del Saluator del mondo, Saluator poneturin ca murus,. & antemurale? 
Non dice di fe ffePa la Madre di Dio, Cant. 8. Ego murus,& vbera mea 
ficutturrisè Edes Santi non fi efpongono quelle parole (E/a.49.) muri tui 
coramoculismeisfemper ? Quelfi, dicema S.Bafilio(ho.de qo.mart.)fono 
quegli,checonfermano gli Stati, e come rorriinfieme collegare ci difendono 
dalle infidre de’ nimrici. Beatate,ft invitando Dawid Re serrai fempre gli oc 
chituoi aperti verfo Dio;ficome la Macfàfua,el fuo SANTO FOLTO 
fimpre tiene aperti i fitot fopra ditesquante benedittioni potrai fperare, ef 
Sendo (Pato già questo per ordine fuoslcoffume di benedire con tali paroles 
(Num.6.) Il Signore ti benedica, ecuffodifiaz Volgaverfo di te il fuo VOL- 
TO, e ti conteda la Pace. Non hà fatto Iddioconte,come già fece con Moisè, 
Benche fuo tanto grande amico,che paffandogli damanti gli coperfe gli ocché 
conta mano,nevolle lafciarfi vedere in faccia; ma gli moftròpoi folamente 
te [palle (Fx0.33.)Non ha voltato le palle à te,ma si tempi Santifsimo: 
WOLTO:nanti hà copertogli occhi, anzi ti fauori,che trà tante Città della 
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ofcananell'uniser)ale de' suoi Cittadini fofsi la prima che apriffe gli ces 
Di Santa Fede Guesaige il Santo fi ba Hor pira 
bonoeffere verfo Dio i tuoi rendimenti di grazie , quali le rifpondenze è 
tanti fasori? Di vma Pantera come animale 49 dep ferime Plinio Ce 
8.c4p.17.) che effendoglicadutia figliinvna foffaze. o 


(e ffando per queft. 
ran dolore, vn palfaggiero , che fmarrito baucua laviasaccortofene ne gli 
veftituì falsi, &efsa per gratitudinelo condu/fe sù la publica, via e lsbero 
do lafcid andare al fuo viaggio. Etuò Lucca, patria carifsima, che infie= 
mne co uoi figli andani errando nel precipizio dell'infedeltà, fauorita da 
Diocontantegratie, dorata del dono della Libertà, e poîta sù la via,che con 
duce'al Ciclo,non farai grata altuo Liberatore, 21 Santi fuvi,che fono fa 
riinffrumenti di effo per latna falute? Ten'anderaicon lagrime a i piedi 
mon folo di quel Santisfimo Crocififo, madella BeatisfimaVergine , e de 
Santi tuoi Protettori,edaloro otterrai quando pacese concordia,quando ab 
‘bondanza,t& allegrezza, quado difenfione de'nemici,e liberatione da piog= 
gie, da grandini, e da tempeSte se nonte ne moltreraiperpetuamente ricor- 
deuole,e grata? Siano (Signori Illuffrisfimi,& Eccellentisfimi ) le Eccel. 
lenze VV. giudici, fe Custà alcuna di Toftanabauerebbe da efserelapiù 
pia»la più timoratadi Dio,lapiàreligiofa, echepià fopra ogni cofacreata 
amafsela Maeftà fua, ezelaffeil fuo famtisfimo bonore. (he fe a tal rico- 
nofcimento,e gratitudine hamefitio con queff'opera aggiunto vn folo Pimolo 
danantaggro (come pur'è fato mio defiderio) Simerei d'bhanercosì bene e 
fruttuofamenze impiegato ogni fatica, e diligenza , come qualunque altri 
inbenefitio della fua Patria poffa impiegare? fudori,e la vita s?efsa. Tut- 
ranta qualifi fiano  ricemendole. l'Eccellenze VW. IUluftrisfime fi degnino 
mon mirare à quello,cheviè posto di mio,che tuttoè poco, € lo debbo loro per 
mille ragionisma è quello,che di pioye di fanto vi hà poîto 1Adio intorno alle 
virtuofe astioni de' Santi fuoi,chetutto finalmente gli offerifio non folo è 
nome proprio, ma ditwtta queta piccola Congregatione; accertandogli, che 
quel frutto,che alcuni di noi gia hormai alberi vecchi, e chimati verfola 
zerra non habbiamo prodotto per non Sapere, enon potere,fperiamo ben'al ff- 
curosche con lero maggior fodisfartione fiano per produrlo le nowelle piante 
de' giouani,che in sì bel numero tolti dal feno, e dalle vifcere di queffa Pa- 
tria per mano di Dio fono frati in queto luogo poffi per fermitio di fua Dini- 
ma Maeftà,dalla quale intanto pregò à queffaIltuffrisfima,e&s Eccellentif- 
fima Republicala fua Santa Gratia in terra, & l'eterna Gloria in Cielo. 





NOTA DE I CORPI DE SANTI, 
e de Beati , e delle Imagini miracolofe, con gli Anni 
della morte ,ò dellatranslatione diefsi, che 

fon (eritti imquefte Historie. | 


IS. Paolino primo Vele—è fatto Vefcoo nel anno 46.è 
di Lucca se Martire del moredo pla fede è trasf.il 
Signore. f. 1 fuocorpotnLuccal'in69. 
DiS.Seuero Sacerdote, emart—E transferito a Lucca, come 
compagno di S.Paolino. 8 4di/opra. 
Di S.Luca Diacono, e martire, —Etrazsferita come defopra + 
compagno di S.Paolino.. 8 
DiS.Theobaldofoldato, ec6--—Etransferito come di fopra » 
pagno di San Paolino nel 
martirio + 9 
Di S.Antonino Romito,e Con--— Muore i Lucca l'anno 83» 
feffore. zo 
DiS.Valerio Vefc. di Lucca, e 
fucceffore dì S.Paolino. 27 





E fepolto im Luccal'anno 90 





DiS.Tiburtio mart. Muoiono l'anno 232» È 
Di S.Valeriano martire 28. incerto l'Anno della loro 
Di S.Maffimo mart. È translatione.. 
Di San Romano martite folda —E tràsferito è Lucca nel Pi- 
__to. 44. teficatodi Felice I. 
Di San Theodoro Vefcouo di— cereatol'anno 3 24.mal'an 
Lucca. ss modellafua morteèicerto. 


DiSan Frediano Vefcouo di ——£ creato l'anno j50. Muore 
Lucca,e Confeffore. 66 in Luccal'anno588. 
i Di 


Dis.Agnello Abbate. — 86 Muorela Xspolil'an.596; 
Di S. Pellegrino Romito, econ—— Muore mellé «Alpi di Lucca 





feffore. — 106. l'anno 643. 
DiS.Ricardo Rè d'Inghilterra—Muoreim Lucca l'anno 7 50 
e confelfore. pii citta? 


L’Imagine del Volto Santo. 137 £ codottaa Lucca l'an. 782 
Di San Regolo Arciuefcouo, e—£ transferito a Lucca l'An- 


martire. 162 m078f. 
Di S.Senefiofoldato,e mart. 164 Etrarsf.à Luccal'an.789, 
Di S.Lucina Matrona. 180 Etransfià Luccal'an:787. 
DiSs.Caffio Vefcouo, e Conf. 2.10 E transfà Lucca l'a 84 


DiS.Faufta Vergine,e mart. 223. £ tramsferstol'anno 845. 

DiS.Pontiano martire. 240 Etransferitol’anno 926. 

Di S.Cefario Diacono, e mar- E martir.in Terracina fotto 
tire. 258 Traiano Imp. è incertol’ax 

Di S.Dauino Rom.di Armenia zo della fua mortesetransi, 
che vifitando i luoghi sati Muore l’anno 1050. 
venne in Lucca, € quiui 














ammalatofi morì. 286 
Di S.Alefsandro Papa; e mar- E transferito è Luccal’anno 
tire. 307 1070. 
DiS.Iafone martire, _—  «Somotransferitià Lucca da 
Di S.Mauro martire;àè 320° Alffandrofecondo,ma l'an 
fuo fratello . moè incerto. 
Di S.Hilaria madre de fopta-—E transferito come di fopra, 
detti martiri. 324 . 
- Dis. Silao Velcouo, e Confef- «Muore in Lucca circa l'an 
fore. 334 MOIICO. 
DiS. Vincenzo Vefcouo , e 1) 9 
martire. Sono transfiriti è Lucca 
Di S.Benigno fuo fratello, di 45 Panno 118 3* 
Diacono mart. 


Del Beato Bianco Romito, e-—£ incerto l’anno della fu 
Compag.di S:Pelegrino. 348 morte, 
Della 


iaia: 


Della B.Sita Vergine. ‘306 MuoreinLuccal'an.i278! 
Di S. Auertano Confefs. 
Del B. Romeo fuo Cop. 
Del B. Benedetto da Compito ——£ transferito dentro la Cit- 
Confefsore. 389 ramneliz87... |. 
11S.Crocififso de Bianchi: 391 Sif wopre l’ anno 139% } 
L’imagine della Madonna — St/iwopre l'anno 1588. 
de’ Miracoli. 409 
Del B. Gio: Vefcouo di Lucca, 
il primodiqueftonome. 439 
DelB.ConradoVefc.di Lucca. 439 £ creato l'anno 931. 


—— 388. Transferiti l'anno 1380» 


Muore nell’anno 802. 








Del B.Emilio Duca. 441 E nella Chiefa di S.Paolino è 
Del B. Gezio Religiofo di Sant —£ nella Chiefa di Sant'Ago- 
Agoftino. 442 tino 
Del B.Dorotheo Romito,e con-—£ fapolto nella Chicfa di 
fefsore, 442 Cardofo:maèincertol'an- 
no della fua morte, 
IL. FINE. 


da TAVO: 





TAVOLA DELLE COSE MEMORABILI 
_. Nell’Offeruationi di quefteHiftorie, | — 


iti Es 


isa EXE 


Cqua nella ScrittaraSa- 
cra di quattro forti.c:318 
Acqua benedessa, £ fue 
virtà. z10 
eAngels Cuffodi. ‘335 
Angeli bannocare le anime pure. 37 


sAmbitione daue arriui. 215 

Amore verfo il profimo. 20 

Afconderfi nelle perfecutioni quanto 

fialecito.  » 85 
B 


Beatitudine confiderata giona mol- 
to. 34 

Benefit riconofeinti da i Romant. i4 
Cc 


Canonizatione di Santi, checofa fia » 
car. 444 
Cingoli di più forte nella Scrittura 
Sacra. 48 
Compagnie buone giomano affai. 72 
Congregalionii in tempo di perfecutio 
ni» 22 
Congregationi dell’ Oraterie so fuoi 


effercità. |» 21 
Confizliarfi quanto gioni, 331 


PA 


Croce del Sigmore, e fue cofem memora 
ilt. 15 
Conuerfione vera,ma rada. 94 
Conwerfione del peccatore, è gramdo- 
no di Did. 228.291 
S_ Conuerfione fà ringionenire lo fpiri- 
to. 100 


Conuerfatione fia 7 iti $o 
Diligenzain priosi a Dio. 55 
Dio fi debbe anteporre Atutto. 173 
Defonti fi aiutino co' fuffragg. 68 


Dottrina Chrifliana fi dene snfegna- 
re. 


Elemofina,e fue virtà » n 
Elemofina fi perfuade » 
EvclefiaStiche perfone, e luoghi se 
& i castighi contra gli ofenfori. 
43. 210 
efampio de' maggiori hà gran forza. 


407° 
Patiche fono maggiori nel pi, 257 


Figlicome fi debbono educare. 93 
Figli fianoliberi in Miggret i ve 


(Lol 


— catione » "334 
ForsezZa.VediTribulatione . 


Fuggire i ra quando fia lecito. 
20. 
Gentili vinconoi I iriiliai. 10 
Gentili,eloroerrori, e pazzie. 247 
Gola quanto nuoca. 116 
Gola come facilmente fevinca . 118 
Gola,vincerfi icanlafobrietà. 119 


Gionentù e/fortata al bene. 235 
Giuoco,e fuvi danni. 424 
Grazie concedute ad alcuni, e negate 
ad altri. 150 

H 


Homicidio di fe feffo gran peccato. 
179» 


Imagini facre come fi debbono ado- 


rare,eriuerire. 425 
Infermi fi dourebbono communsca. 
re. 186 
Ira, fuoi rimedi. 78. 178 


dra fucidanni. 177 
Ira doneria effer lontanada' fuperio- 
ri. 178 


Lucchefi obligati è S, Paolino; 9 
Lucchefi famoriti dalla Santa wr 


Apoltolica. 
Lucchefi e(fiertati dalla Patria fef 

albene. . 15 
MariaV.protettrice di Lucca. 409 
beffa, € ta virtù. 219 
Modeffianel matrimonio » 36 
Mondo fi deue fuggire» 2 3 A 
Morire con preparatione » 
Mortificatione dife, è va fucrifitio 3 
v. Dion martirio, 271 
«4 inemici fighidene perdonare, 63 


Ùù 
Nobiltà,e fut pesati  ri9 


Obedienza fi deue anteporre al Di 
ditio proprio. 
Occafione del bene, non fi deue ne. 
re. 49 
of dinini, perche mon in linzua 
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AL PIO LETTORE»: 


“\@€ Scefinalmente, benigno, 


ra,parto di molti anni sì, ma tanto piùma-. 


ditanto tempo hò haunuto; (la Dio gratia) 
commodirà di inueftigare, etrouaremolte 


ta ftima già era vna Reliquia tale (ancor che piccola inquan- 


‘tità) apprefso gliantichi Chriftiani; mi fentoempiredi confu- 
fionel’animo,in confiderando come cofi pretiofe Reliquie, & 


in cofi notabile numerose quantità che noi teniamo; fofsero à 
moltidi noi nafcofte,equafi fepolte nell’obliuione . Trouerai 
nelnumero di quefti Santi gran varietà per ogni età,e conditio 
nedi perfone; ondenon mancheranno à ciafcuno nel fuo gra- 
do documentidelle loro attionieftratti: Chefeiovihòda ciafcu 


nadelle loro hiftorieaggiunto alcune Ofseruationi ; l'hòfatto, 


più per alcuni,che ralhora leggendo la vita di vn Santo , fento- 


no gufto sì,ma non fanno raccogliere particolari confideratio- — 


Lettore,quelt'Ope. 
5 turaro , € compito, quanto:che pet.lo fpatio — 


7 verità,che mi hanno potuto giouare nell’im | 
od 0. prefasSiadistuttolode, &honoreàDio,di 
cui è propriol'effaltare i Santi fuoi. Ben*dico, chequando hò.. 
veduto il gran’ theforo fpirituale, che tiabbiamo apprefso di 
“noi di Corpi Sabti,e di fante Reliquie,e vado péfandoinquan- 






ni perapplicare à i fuoi coftumi,&attioni, che per quegli, che — 


benifimo finodalle pietre fanno cauare foaue liquore . 
I 


Intornoall’ordine ; hò voluto feguire più tofto gli anni, ne' 
quali furono i Santi corpi conceduti alla Città,che1l grado,ela 


dignità delle perfone:perche m'è parfo cofa più proportionata. 


allo ftile dell’hiftoria. Ebenvero, che dove non s'è potutotro- 
uare l’annonel quale furono dati alla Città, fi è pofto quello nel 


quale paffarono all’altra vita , & în tutto hò fempre hauutola - 


miraidi conformarmià gli Annali Ecckf. del Card. Baronio. 
feet: de 


“a lA H I- 


di oi ig, * sr 


i ere: 
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VITA, E MARTIRIO DI SAN PAOLINO 
primo Vefîono di Lucca 


Ono fempre, e più 
foaui , e più pure 
quelteeane » chev 
\ dal proprio fonte, 
è almeno da quei 
i rufcelli firiceuono, 
che più vicini fono 
al fonteloro. Per- 
cioche, fi come l’allontanarfi le cofe dal- 
Ja {ua prima origine; pare che feco porti 
non picciola perdita di quella purità » € 
bontà, che in effe perloro natura fîri- 
trova; cofì l'efferui vicine fuol’ efler*ca- 
gione di conferuarle in quella con tanta 
vivezza, che ciafcuno fiimi di goderle 
nell’iltello fonte. Hora renda pur gratie 
immortali all’altifimo Dio Ja Citrà di 
Lucca ; perche in forte le venne dal Cie- 
lo ( felice forte) di godere della fanta, 
dottrina Euangelica,acqua viva del Pa- 
radifo, per mezo di vno di quei miniltri 
fanti,che a guifa di riui vicini al proprio 
fonte, furono dall’Apoftolo San Pietro, 
primo vicario del'Saluator noftro,man- 
dati per procurare la falute dell'anime 
indiverfe parti del mondo. Fi quefti 
Paolino fantosche in Lucca non folamé+ 
te vegnenuntio di Fede, e di dottrina 





Euangelica; ma fà primo Vefcouodi ef- 
fa,e martire del Signore. Dellacui glo- 
riofa vita, e martirio hò deliberato di 
fcrinere a finche dalla mia cara Patria, 
fia l’obligo alla fua molta pietà tanto 
maggiormente conofciuto, quanto farà 
fempre a tutti palefe lagran diligenza ; 
e pia follecitudine , con cui per la falute 
di quelto popolo fîadoprò. 


S.Paolino fi fa difcepolo di S.Pietro. 


Hiete dunque il Signore 3 prima 
che al Cielo fe ne ritornaffe, dato 
buoniffimo ordine per Jo gouerno della 
Santa Chiefa, S.Pietro A poltolo già elet 
to da lui per primo Paftore di eflà, fe ne 
dimorò con gli altri Apoftoli in quelle» 
parti di Gierufalemme per alquanto té- 


po, confermando, e confolando i fedeli, _ 


che ivi da Herode Agrippa, e dalla fina» 
gogaHebrea fi trovavano travagliati.Ma 
venuto il tempo » che il capo della Santa 
Chiefa non douea così afcoftorimanerf, 
ma vfcirlene fuora per poter giovare al- 
l'altre membra di quello miftico corpo , 
moflo dallo Spirito Santo(della cui virtà 
già era ftato con gli altrifuoi compagni, 
A c fra- 


li ià ici y “n 


pini / E 


ay 


all” 


- 


Ma 


2 
e fratelli diuinaméteripieno)fi partì dal- 
Je partidi Paleftina,.in tempo che goner 
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falute della Città: di Lucca fi portò: fi 
può molto bene,come da chiariffimi ve- 


naua ancora l'imperio Romano. Tiberio» ftigijcomprendere , che egli. fia: Mato e 


Cefare, & ad Antiochia Metropoli della: 
Soria fe ne pafsò,doue cflendo già gl'ani- 
mi degli habitatori grandemente com- 
moffì alla Fede ,. vidimorò-per lo (patio 
di fette anni, aiutando quell’anime con: 
parole di falute,.e provedendo anco alle 
Cictà vicinedi uomini, che nel:progref 
fo delle virtù. chriltiane r'diutaffero .. Fù: 
quella Città molto dal Signore fauorità, 
fi perche in ellal'A pottolo S.Pietro fon- 
dò la fua prima fede ;.onde pur’ anche» 
hoggi alliz 2:del mefe di Febraio.fe ne fà 
memoriadalla S.Chiefa:f anche perche 
quiuvii &deli,che prima,hora Giudei,ho- 
ra fratelli hora dfcepoli erano chiama- 
u;cominciarono perordine de’ SS..Apo» 
itoliad'e@fcr*detti-Chriltiani. Il frutto: 
ancora che in non pochi di quel popolo 
fece l’Apoltolo fanto non fiù piccolò trà 
1qualia.niuno: inferiore. fi dee ftimare» 
Paolino-fanto, di cui.fi tratta; percioche,. 
effendo.ancor* giouane. in quell'iteffo: 
tempoche S.Piecco vi predicava,auenne, 
che per mezo delle fue parole diuinamé- 
recommoffofi deliberò di andar a par- 
largli,e per divina gratia tanto di (pirito 
neacquiftò., che (enza indugio-darofegli 
nelle mani,, fu. da effonella S..Fede am-- 
maeftrato, battezzato, & infieme con al- 
tri dell'ilteffa Città. riceuuzo perfuo per-- 
petuo diféepolo.. 


D'onde fi comprenda quali fofReroi coftu- 
mi di San Paolino. 


Vali foffero:i collumi diPaolino nel 

la pueritia,& adolefcenzafua,.non 
è noto ad alcuno di noi:ma dalla fua prò- 
ta conuerfione alla fanta Fede, dall'ofte- 
rit6 per figlio, e per difcepolo al fanto 
Apoftolo,dal’otficio impoliogli,e dalla 
mirabil’ maniera, con che intorno alla 


nobile,e virtuofo,e come tale,degnosche 
aquefla Città foffe eletto per prima lu- 
cesche nella fanta Fede l’illuminaffe. 
Eranogià'all'altra vita: paffati gli Im-: 
peratori Romani Tiberio,e Caio Caligo 
la,& a queftierafucceduto neli'imperio, 
Claudio ,.ilqualenon per anco haueua 
legge alcuna mandato fuora;con minac- 


cie di pena capitale contra chi: predica- — 


ua,ò feguiua la Chriftiana Fedc; quando 
ilfanto Apoftolo Pietro,non volendo li 
fciare cofibella occafione di'propagare, 
& eflaltare la legge Euangelica: a Roma 
fen'andò ,.feco guidando Paolino fanto 
infiemecon gli altri difcepoli fatti da lui 
in Antiochia, hauendoin quella Cutà Li 
fciato: per Paltore dell'anime Euodio, 
huomo perfantità,e per dottrina, (ingoe- 
lare.In quelto viaggio è antica traditio- 
ne(perquello che fi ha da gli Annali Ec> 
clefialtici(un.44-)che pala fe dalla Città 
di Napoli, e vi celebraflè Ja fanta Mella 5 
echedi là.partédofiperinare, fpinto da' 


venti fe ne venifle a: Livorno, e poiper 


terra,a Pifa:nellucui pianura anche a' no. 
ftri tempi fi vede vna gran Chiefaalfuo. 
nome fabricata,detta SanPietro a grado, 
doue-pur anco la fanta Mcfla. (i: diceha- 
nerui celebrate( Baron. in Annal.2n.44-) 
Peruenuto finalméce alla: Città di Ro 
ma,perdrietavia fenen'andò.in quella, 
parte della Citrà,che chiamano Tranfte- 
usre, habitata allhora dalla natione He- 
brea,come afferma Filone Hebreo ( de |. 
ad Caium.. ) Eraapunco-l’innofecondo 
dell’imperio-di Claudio , &.il quadrage- 
peri cnc Signore, quandoil fanto 
Apoftolo fece entrata in Roma:douetro 
vata quiete a baltanza per (eminare la, 
dottrina del Saluatore; fidiede a predi- 
careil fanto Vangelo, è ne riportò benna 
prefto copiofo frutto: percioche conuer= 
tendo» 
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tendone molti alla fanta Fede, fece ac- 

quifto al fignore di quel gran’ Senatore 
Romano, pernome:chiamato Pudente ; 
ilquale non folamente di Gentile diven 
tò Chriftiano: ma per l’obligo.che ali’ A- 
poltolo S.Pietro pertaua,volle che nella 
fua cafa babitaffe:fi come. habitò, feruen 
dofene anche come di Chiefa per cele- 
brarui ja fanta Meffa, & al prefente dal 
nome dellafiglia, che fù fanta,è chiama- 
ta la Chiefa di S. Pudentiana Vergine» 
(Baron.vt(upra.) 


:S. Pietro delibera di aiutare la Città 
«di Lucca + 


ì cuni giorni cò fingolare frutto del- 
anime, edopò d’havet.fondata, & eret 
ra lafede, ò vero Cathedra, che dicono, 
Romana, di cuiogni anno fene.celebra 
anco la memoria agli 18. del mefe diGé- 
inaio, cominciò ad applicat’ il penfiero a 
porgere fufficiente aiuto alle altre parti 
del mondo:difegnando di madarui huo- 
min!,che per bontà, e:per dottrina fof- 
roattia procurare la falute altrui. Nella 
‘qual volontà tanto più fi confermo,qui- 
do vide:intal tépo cominciar'a minuirfi 
la vanità dell’Idolatria: Impetò che (co- 
me fà fede Dione) l'’imperator Claudio 
apuntonel terzo anno dell’imperio (uo, 
vietò molte folennità , ò facnifitij degli 
Dei profani ( febenenoncon animodi 
vera religione, poi che effo fù quello.che 
pervnfuo.editto cacciò di Roma tuttii 
Giudei, comprendendofi all'hora ancoi 
Chriftianifottoquel nome) e con publi- 
co bando fecetogliet’ ogni moneta, che 
per hauci” l'effigie del’'/mperatore po- 
tefle feruire per afilo!, e franchigia a i de- 
liquenti ; fi come poco prima hauea fat- 
to diftruggeretutce leflatue, che hauel- 
feroalmedefimo efietto potuto fervire. 
Prowidenza di Dio, cheallhora gli cdif- 


"( desa dunque dopò d’effere (tato al. 


.tij dell’Idolatria cominciaffero a cadere, 
‘quando cominciavano a forgere i primi 

ndamenti della chriftiana religione» . 
‘Hora mentre a varie Città andaual’Apo 
fiolo [anto prouedendo, venutagli nell’ 
animo Ja neceflîtà della Città di Lucca 
‘giudicò per diuino volere, che molto vti 
le a quelto popolo potrebbe effere Pao- 
lino Antiocheno, che infieme con altri a 
Romahaueua feco condotto da Antio- 
‘chia,perimpicgargli in fimili efercitij di 
‘carità. 

Era:all’hora la Città di Lucca Muni- 
‘cipio de’ Romani,come molrealtre Città 
d’Italia, cofi da loro inftituite dopò la 
guerra Marfica = Et effendo come l'altre 
inuolta nelle vane fuperfltitioni de’ falli 
Deide' Gentili, auenne, che ftando lon- 
tana di luogo dalle parti di Paleftina,do 
ue nacque,viffe,predicò,e morì perla fa- 
lute del mondoil figliuolodi Dio huma 
nato, non mai hebbe di eflo alcunanoti- 
tia, nedella fua fanta Fede, viuendo cc- 
me Gentile , fecondo il collume de’ fuoi 


‘antichi» 


‘S.Pietromanda a Lucca S«Paolino. 


V Enuto dunque iltempo, che al A- 
poftolo più opportuno pareva, 
(che fu l’anno quarto dell’imperio di 
Claudio fopradetto)dopò d'hauev ord;- 
nato Vefcouo Paolino, mandandolo a, 
Lucca, cofì gli diffe : Anderai, Figliuolo 
cariffimo,a quella Città, per ilcuibenc- 
fitio, e falureioti hò inftituito Vefcouo, 
ficome anco altri de ruoi compagni hò 
già inuiati per aiuto delle alcre citrà,che 
aquella fono vicine: e poi che il Signore 
cida quiete , e (patiodi poter’ predicare 
a quel popolo )’Euangelio ; a finche da-, 
glierrori deli’infedeltà liberato, fia cor» 
dotto alla notitia del vero Dio. b 
Et accettando l’impolto officio ilfan» , 
todi Dio,di Roma nell'ifero sDnoehe i 
2 ù 
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fi della noftra falute il quadragefimo fe- 
fto, fi partì per venirfene a quefta Città, 
confidato nella diuina providenz3se nel. 
leorationi, e meriti dell'A poftolo fanto: 
il quale fi come fi degno hauer ali’hora 
penfiero della falure di quello popolo, 
cofi poi moftrò fempre hauerne protet- 
tione;e ne fù molto bene dal popolo Luc 
chefericonofciuto; percioche da quel té- 
po in poidiedero fempre fegni dieffere 
affettionati a quella fanta Sede, e riueren 
ti delnome fno : onde e nell’infegne che 
di quando in quando fogliono cauar’fuo 
ra nell’vfcit che fanno per Ja Città i pu- 
blici magiftrati , enelle monete che bat- 
tono, ene figilli, che peri negorij della 
Republica adoprano,portano }’imagine, 
cInome fuo impreflo ; Lo moftrarono 
ancora più, quado cllendo venuto a Luc- 
ca Vrbano VI. l'anno 1386. doue (tè fei 
mefi, & hauendo intaltempo moftrato 
molti fegni di beneuolenza,come il cele- 
brare nella notte di Narale Meffa folen= 
nc, volendo che il Gonfaloniero, ehe al. 
l’hora era Forte guerra Forte guerra , gli 
feruiffe di Soddiacono , e cantaffe lE pi- 
ftola come hauerebbe fatto l'Impetàto- 
re, fe vi fofle tato; il benedire anche vno 
ftocco,e poi donarlo alla Republica,che 
è quello,che infieme col cappello Duca- 
Je ornato di perle hoggi ancora confer- 
ua la Republica Lucchefè oltre agli offe- 
qui di fervità , che fecero alla perlona 
ua, & a quegli della fua corte; vollero 
batter’ moneta d’afgento; nella quale da 
vna parte folle impreffò il Volto Santo, 
edall'altra l'effigie di S.Pietro A poftolo. 
Di quefta pia ofleruanza,e recognitione, 
è‘anco chiaro inditio quella Chiefa , che 
fino l’anno Sot.come fidiràa] fuo luogo, 
edificarono in fuohonore, non lungi da 
quella porta che anche hoggi dal nome 
de) fanto Apoftolo vien’ domidata por- 
ta Sì Pietro; e quella che poi fabbricaro- 
no pure ad honore dell’ilteffo fanto, det- 


ta S. Pietro in cortina, dauanti alla quale 
è hora il publico Palazzo degli Eccellen= 
tifiimi Signori:fe bene poi quefta dali’an 
no del Signore 15 88.pereflerui ftata eràf= 
ferita l’imagine miracolofa della Santif= 
fima Madonna, di cui fi è anco copio(a- 
mente feritto,rimafe con nome della Mas 
donna de’ miracoli. 


San Paolinotrowa gran' difpofitione 
ne Lucchefi » 


Eruenuto dunque Paolino Santo in 

Lucca,l'anno di noftra falute quadra 
gefimo fefto , e con mirabil maniera co- 
minciandoa gittar*ia rete della parola di 
Dio fopra l’acque di quefto popolo , ac- 
compagnandola con ardenti orationi , è 
con eflempij di vita fanta,trouò in breue 
tempoctanta facilità, e prontezza ne gli 
animi, che pigliato ardimento di fegui- 
tar’ ardentemente l’imprefa, non perdo- 
navaa fatica,che giudicafle poter’ (etui= 
re peraumento della pefcagione dell’a- 
nime.Imperoche i Lucchefi come docili 
è faci'iad apprédere la verità perfuafali 
con tali maniere,efflendo anche inclinati 
perantico vfo alla religione(onde alcuni 
vogliono che quelta Città fia cofì detta 
dalla voce latina, Lucus,cioè tempio,che 
è luogo di religione)andauano offeruan- 
do,che quanto egli infegnaua, era molto 
alla ragione conforme, e da lui medefi- 
mo nella propria perfona effequito,e co- 
fi confrontando anco la dottrina Euan- 
gelica, e l'efikmpio del fuo Vefcono, con 
le profane confuetudini del Gentilefmo » 
conle fauole de’ loro falfi Dei, e conle 
fecleraggini de’ Gentili fi referola mag- 
gior parte,in (patio di due anni cò molta 
prontezza , e facilità di animo apparec- 
chiati a quanto da lui foffe loro {tato in- 
fegnato +. Della qual cofa infinitamente 
rallegrandofi il fanto, e vedendo crefcere 
ogni giorno il frutto in quelto popalaa 

conob= 


Sinni 





è . il 


conobbe beniffimo che perauméto mag- 
gioregli conveniua fare, come già fece 
l'A poftolo SamPietro fuo maeftro, quan 
do vedendo vn’ giorno effe’ tanta mol- 
titudine di pefci entrata netla rete; che 
portaua pericolo di romperfì , fe non fo- 
praueniua aiuto fece fegno ad altri (voi 
compagni pefcatori, che venifferoadaiu 
tarlo,come pur vennero( Luc.5.)Eglian- 
cora fece fcelta di alcuni, che foflero atti 
ad aiutarlo non folo nell'amminiftrare il 
fanto Battefimo,manella predicationese 
nelgouernodell'anime; tra’ quali furono 
Antonino, Valerio, Scuero,Luca,e Thco- 
buldo,tutti Lucchefi. E vedendo ancora 
che per lo numero de’fedeli crefciuto an- 
co ne Villaggi cofi della pianura ; come 
de’ monti,era di meftiero fabricare alcu» 
ne Chiefe ; non hebbe a pregare & effor- 
tav’ molto il popolo a fi pia opera ; per- 
cioche con le limofine,che firaccolfero;e 
con l’opere,e fatichesalle quali gran par- 
te di loro prontamente fi offerfe,ben pre- 
fto fettechiefe fi videro edificate:vna al- 
Ja fantiffima Trinità, che alcuni dicono 
eflerla chiefa detta hora di San Martino; 
altri quella che dicefi hora di S.Paolino; 
cucegliè fepolto sderta primaJa Cellet- 
ade’ funtizvna al Saluatore: vna alla Bra 
tiffima Vergine; vna a S. Pietro Apolto- 
lo,e tre alktre,delle quali variamére fi ero- 
vano raccontati titoli. Forfe percheque 
flo popolo prima che della fanta fede ha 
nefle noticia, fette tempijnel faoterrito= 
rioa i falli Dei hauea edificato, nè quali 
con preghi,e facrifitijempiaméte gli ho- 
noraua »]] primo era trà Luni ye Pifa fu] 
mare alla Dea Feronia , cioè Proferpina» 
Il fecondo all'ilteffla preffo a Lucchio, 
luogo detto delleZane,nelprincipio del- 
laGarfagniana » latinamente per quefto 
dettaCaferoniana,cioè capo del paele Fe 
roniano.Jl terzo a Giove Lucefiosùl'alpi 
Lucefi + Il quarto a Venere fulla riva 
ciel lago Maffaciuccolo ; IH quinte poco 
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lontano dal quarto ad Hercole: Il feto a 
Gioue Liceo in quella (tela contrada in 
cima del monte verfo Aquilata . Iferri- 
moa Marte & Ilia,faa madre, oue hoggi 
è Marlia a” piedi dî Matraia; Hora il (an 
to in quefte nuove Chiefe ingegnandofi 
con l’aiuto de’ Sacerdori dale ordinatize 
deputacial gouerno delle Anime; confer 
uare,& aumentare il vero culto,attende- 
ua a pafcer' il popolo cò la parola diDio, 
econifanti Saeraméti ; coli vedena ogni 
giorno tanto mancare il numero de'Gen- 
tuli quanto-crefcena quello de’ nouelli 
Chrittiani: Et è da flimare che folle fingo 
lar' prowidéza di Dio,che vi potcffe quie 
tamente fino a glivitimi anni di Nerone 
Imperatore dimorare,che fù perfpatio di 
22.Ò23. anni in circa:affin che fondan- 
dofi bene la fua fabrica,non foffe poi cofì 
facileall’impetuofo vento delle perfecu- 
tioni, & alla forza de” fiumi delle renta- 
tionigirtarla interraintempo che egli; 
& i (noi compagni, per morte;ò per altro 
fi affentaffero,come pure gli auenne. 
Impero che il Demonio; inuidiofo, e 
dell'humanafaiute antico perfecutore,ve 
dendofi a poco 2 poco reltar” privato del 
dominio di quelte anime, ne potédo ciò 
fopportare; incominciò a minaeciaralla 
vita di Paolinofanto ede cGpagni,tené- 
do per certo sche percollo il paltore do 
ueflero in breue difpergere le pecorelle » 
ene pigliò l'occafionein quefta maniera» 
Fù coligride,& afpra ta perfecutione, 
che Nerone Imperatore moffe l’anno de- 
cimo del fuo-imperio contra i Chriftianiy 
per cagione di quelt'incendio di l'oma, 
(che ingiuftamere attribuiloro,per afco= 
der'la fua crudeltà, che nc fù vera cagio- 
nescome, Sueronio (in Nerone cap.38.) 
e Tacito (lib.5) (crttori Gentili, ancora 
che apertijanzi rabbiofi nemici de Chri 
ftianiaffermano ,,) che doue ne glianni 
adietro(come è detto difopra)no era da 
iui ftdta fatca legge alcuna contra di cili: 
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con pena capitale; onde,& in Roma, & 
altrove la fanta Fede hberamente fi pre- 
dicaua; poi con publici editti , chefece 
fpargere per tutto l'imperio , ordinò che 
ad alcuno non foffe lecito paffare dall’an 
tica religionede gli Dei,e farfi Chriftia» 
no fotto pena di perderla vita. Onde 
auenne, che grandiffima moltitudine di 
Chriftiani furono cotonati di martirio:il 
numero de’ quali, come di aleri martiri- 
zati ne' feguenti anninon fi trova: tutto 
perinuidia,& odio dell'Imperatore Dio- 
cletiano, che sì affaticò di far abbrugia- 
retutte le memorie feritte de’ fanti mar- 
tiri. Durò quefta grane perfecutione, 
chiamata la prima, contro la fanta Chie- 
fa, fino alla morte de’ Santi A pofltoli Pie- 
tro,e Puoloscheaccadè nell’anno decimo 
teszo di Nerone; dopo la quale, fe prima 
egliardeua di (degno contra i Chriftia- 
I, n'arfe poitanto più : quanto vide per 
cagione de i detti fanti Apoftolirimaner 
confufe,e vitvperata la fuperflitione (ua, 
e di colorosche tanto cari gli erane,come 
fù Simon mago; 1) quale effendofi alla 
prefenza di tutto Roma follenato per o- 
pera diabolica 1n alto per molto fpatio: 
fu in quelto dall'oratione di Sun Pictro 
quivi inginocchiato,dall’aria obbrebrio 
famente futto cadere a ballo ,-@ue finì la 
vita, cometeitificano S. Clemente Rom. 
(1.6.Conf.c 9.)S.Cirillo(Cath.6.) & al- 
tri.Rimafto dunque grauemente degna 
toeglicontratutti quegliche fapeua el- 
fere tari domeftici , e leguaci de’ fopra- 
detti Apoftoli,cercò di atliggergli,& oc 
cidergli: trà i quali furono alcunidella 
fua corte, ftati da loro alla fanta Fede co- 
nertiti, come S. Euellio, e Santo Tor pere 
che fù martirizato poi nella Cittàdi Pi- 
fa. Altri in diverfe parti dell’Imperio (ho 
furono occifi pure per lafanta Fede,& in 
tanto gran’numero, che ftimò l'impera- 


—tore,quandol’intefe,hauer hormai eftir- 
patolarsligione Chriftiana,come da al- 


cune inferittioni in marmo fatte in quei 
giorni a (uo honore, fi comprende chiz+ 
ramente(Annal.Ecclianno Chrifti 69, 


toro i ù 
Si muoue perfecutione contraS.Paolino. > 


Ora effendo la Tofcana affai cor- 

gionta con la Città di Roma furo= 
notaliifuoi editti feveramente in que= 
{ta parte ellequiti,è principalmente nel= 
la Città di Pila, doue Anolino mandato- 
ui da lui per Prefidente ditutra la Tolca= 
narifedeua.Trovauafi in quella Città vn 
tempio fabbricato ad vna Dea,da i Gen> 
tilichiamata Diana, tanto in que’ tempi 
honorata da Joro, e tanto ffimata (come 
dal capitolo decimo nono degli Atti de- 
gli Apoftoli,da Dione,Giuftino; Plinio; 
& da alri fi raccoglie ) che il fno tempio 
in Efelo era perla magnificenza deli’edi- 
fitio,reputato pervna delle fette maraui- 
glie del mondo. Tempio tanto rifpetta- 
to, che igran Regi, & altri perricchezza 
molto porenti,foleuano de pofitarvi i lo- 
ro thefori ; e gioie pretiofe, accertanidof 
che da niuno farebbono loro Nati rubba- 
tisfe bene per pazzo defiderio di vana fa- 
ma fù da Heroftrato arfo,e rowinato.Per- 
fenerando dunque l’empio Imperatore 
nell’odio contra i Chriftiani, e ftando i 
fuoi ordini in grandiffimo rigore di offer 
uanza, aggiunta anco la poco buona di- 
fpofitione de’ Pifani verfo i Lucchefi (na- 
ta forfeò dall'inuidia del fauore de’ Ro- 
mani, ò dalle differenze de’ confini, ò da 
altro) fu au:faro,che nella Città di Lucca 
fitrouana chinuova religione contra la 
volotà dell'imperatore feminaua nel po- 
polo e che ifuoi feguaci in tanto numero 
crefceuano , che fe preflo rimedio non fî 
foffe pigliarosin poco tempotutta la Cit 
tà fi farebbe veduta partita dall'hono:'de 
gli Dei: Et impetrata commiflione ad 
Anolino Prefetto, che fopra di tutto que 
fto facefie diligente inquifitione , e catti» 
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gaffe fecondo la qualità del delitto, non 
mancò egli di fpedire fubito huomini , 
. che deltutto accertati conduceffero pri- 
gioni quegli, che di tal novità fofle l'au- 
tore conlorodi più, che più degli aleri 
gli foffero tati aderenti. A_pena arriua- 
rono nella Città di Lucca,che domanda- 
do diquetfti,intefero come Paolino prin- 
cipale autore della conuerfione de’ Luc- 
chefi, infieme con molti de’ (oi (eguaci 
Gierowaua nella chiela , che alla Sanctifli- 
ma Trinità era da lui (tata dedicata can- 
rando falmi,& hinni. Stauano quiui (en- 
za dubio; inoratione perapparecchiarfi 
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S.Paolino, &r i compagni fono efaminati 
in Pifaye tormentati. 


pressa diiqueche furono i (erui di 
Dio alla Città di Pifa,e condotti alla 
prefenza d-ll’empio Prefidente, egli cofi. 
diffe loro; Che ardimentose che pazzia è 

uella di voi altri Chri(tiani in lafciare 
l'antica religione de’ nofltri Dei, col fa» 
uore de’ quali fempre la Republica Ro- 
manaèandatacrefcendo, per feguire la 
dottrina, e religione divno sche pur’ voi 
confeflate eflere (taro crocifilfa,e morto è 


ariccuere ilfanto martirio,conciofia che» Nonè pazzia ( ri(pofe Paolino anto) ma 


intendeano ogni giorno quanto foflero 
perfeguitati i Chriltiani,e quanti corona 
ti. del fanto martirio,e non prima furono 
dàiminiftri del Prefidente fcoperti,i fer- 
ui di Dio, che da loro fatti prigioni Pao- 
lino fanto con Seueto facerdotes Luca 
diacono,e Theobaldo foldato, fubito al- 
Ja Città di Pifa furono condotti. Conob- 
beil fanto Vefcouo la gratia fingolare, 
che il Signore faceua loro, onde tutto ar- 
dendodifanto feruore , voltandogli oc- 
chialcielo cofî diffe; Tirendo gratie, ò 
mio Signore Giesù Chrifto, che fuora d'- 
ogni mio merito mi fauorifci di tanta 
gratia, quata èl’effer numerato tra i tuoi 
ferui, che col proprio fangue hanno dato 
teftimonianza della tua fanta Fede.Poia 
i fuoi cari compagni con lieto volto vol- 
tarofi diffe loro : Copagni,e fratellia me 
cariffimi,ecco venuto queltépo,nel qua- 
le faremo fatti partecipi della vita eter- 
na,non vi (pauentino leminaccie,& i tor 
menti che dagli huomini vi foffero dati, 
perche fono per poco tempo » Teniamo 
pur l'animoyela fperanza fiffa nel Signo 
re,che in breue confeguiremo vn premio 
che imainon manca. 


gran fapienza ilnon volere adorare, co» 
me Dei,quegl'Idoli,che effendo ciechi,e 
fordi, edebolinon poffonone fe (teffî, ne 
altriche gli honorano,‘uenire, ma fola- 
mente quel vero Dio.che col (olo (uo po- 
tere hà creato il Cielo, ela Terra; e poi 
per fua mifericordia fcefo dal Cielo tra 
noi fi fece huomo , nafcendo di vna Ver 
gine,e fi contentò effe perfeguitaro,fat= 
to prigione, flagellato, e pofto in Croce 
per liberar’ noi da morte eterna,e darci il 
regno de’ Cieli.Vedo(difle Anolino) che 
con quefte nouelle vorrefti aggirarmi ; 
malafciando le parole, farai in ogni mo- 
do factifitio alla gran Dea Diana nel fuo 
tempio,etù,èglialeri che fono conte, 
acciò cheritorniate alla vera religione; 
Quefto non faremo noi(rifpofe Paolino) 
perciò che il facrificio alio Dio vero fi 
conuiene,e non al demonio,che condut- 
ràte, e quegli che l'aonorano a morte 
eterna; Noi habbiam già dedicato a quel 
fignore,che adoriamo l’anima e’ corpo, 
{perando dalla (ua bontà l'eterna vita . 
Sdegnato Anolino, Siano (diffe) battuti 
coftoro,co' baltoni tanto che ò fi rifolua» 
no afacrificare alla Dea Diana, o finifchi 
no la vita. Fù effequito quefto crude! 
comandamento con gran crudeltà,e mé- 
tre le carni loro per l'afpre battitureera- 
A 4 no 
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fo coperte di (angue, lo (pirito , ela lin- 
gua liberi è (ciolti cofi orando al fignore 
diceuano . Ti benediciamo con tutto"! 
cuore, Padre del Saluaror’noftro Giesù 
Chrifto sche ci fai partecipi della gloria 
de’ tuoi fanti martiri, per farci poi come 
pagni loro nella vita eterna peri meriti 
deltuo vnigenito figlivolo, e fignor no- 
ftro. Nelqual tormento mutando pen- 
fiero il Prefidente, volle che ceffafiero i 
flagelli,enella più ofcura prigione foffe- 
rotinchiufîsfenza che da alcuno foffe lo- 
ro dato da foftentarfi:done i (eruidi Dio 
(benche deboli, equafi fenza fpirito ) fi 
ftavano, trattenendofi quando in ragio- 
namenti famigliari, l’vn l’altro confor- 
tandofi,quando cantando, falmi, & hin- 
ni in lode del Signore, Onde dopò trè 
giorni giudicando il Prefidente, che per 
Ja fame,e per lotorméto datogli, hauel 
fero mutato parere; fattifegli venire da- 
uanti, e trouatigli più Mabili che foffero 
mai; accelo di maggiore (degno gli fece 
poner'nel luogo delle fiere a fin cheda 
effe fofiero fubito sbranati:ma fucceden 
do piùtolto il contrario per diuino vo- 
lereseche in vece di deuorargli, gli hono 
rauano,e carezzauano ; ltanco, & addo- 
Jorato per veder cole tanto mirabili fo» 
pra di loro,di nuovo gli fece ponere ina 
prigione per drgliil dì feguéte 1a mor- 
te. Quiui dunque trouzdofi il anto Ve- 
{couo con gli caricompagni,auedendofi 
che fiauicinana il giorno della loro feli- 
-‘cità,fece al Signore quell’orarione, che» 
dalla Città di Lucca meritamente è tata 
fempretenuta in gridifiima tima: cioè, 
Onnipotente fignor Iddio che infieme 
taguni le cole difperfe, ele congregate 
ferni; accrefciti prego,la fede di colo 

ro chein tehannocreduto è credono; a 
fincheil popolo di Lucca; il quale per 
mezo miocrede nel tuosiro nome ogni 
iorno crefca, e fi faccia maggiore; e le 
Chie, che io è gloria tua ho edificato , 


con ferma è tabile perfeueranza fi coler) 
vino per te Giesù Chrifto Saluator'del 
mondo che ne’ fecoli de’ fecoli eterna- 
mente viuiè regni. Non prima hebbe 
il Santo celî pregato che apparendogli 
vn Angelo dal Cielo con gran fplendor 
glidifle: Ti faccio certo ò Paolino che 
da Dio la tua oratione è (tara effaudita : 
domani renderai l’anima al Re noftro 
immortale mediante il fanto mattirio; il 
tuo corpo farà fepolto nella Città di 
Iucca,il popolo della quale ( mentretu 
farai tenuto dalei per patrone, e difen= 
fore ) farà femopre protetto, & accrefciu= 
to, ne mai per alcun tempo farà efiao 
da nemica mano deltratta. Ciò detto 
partifi Angelo, & il fanto divinamen= 
te confolato rele nuoue gratie al {uo fix 
gnore » 


S.Paolinoè condannato allamorte 
con alcuni fuoi compagni. 


«Eputa la mattina,e trovando Ano? 

lino gli animi loro apparecchiati 
à fopportarla morte in ogni manie 
ra, chegli fofle data, pronuntiò l'em= 
pia fentenza, cioè che nel luogo folito 
della giuftitia (cheallhora era coftume 
di efequirla nel monte trà Pila, e Luc= 
ca, detto per quelto, monte Pifano 
hora monte San Giuliano) foffero fino 


alla morte con baftoni percoffi,nel qual. 


tormento il Santo Paftore, con Scuero 
facerdote refe lo fpiritoè Dio; dopò i 
quali, gli aleri due, cioè Luca diaco= 
no,eTheobaldo foldato, furono fubi= 
to decapitati:Seguì dunque la morte di 
effi alli 12.delmefedi Luglio,l'anno del 
fignore fe(sîtanoue in circa,che fu de gli 
vitimidi Nerone. Rimafero i lorcorpi 
séza fepoltura acciò che dalle fiete folle» 
ro deuorati:ma la norte feguente Anto= 


nino, con Valerio, Vittore, Luciano, - 


& altri LuccheGi,difcepoli del fanto Ve- 
a {covo 





fcono nalcoltamente pigliadoli gli pot-' 


tarono dentro Ja Città diLuceca,dadogli 


fepoltura in quelluogo , che allora fî 
chiamaua laCelletra de’Sanci,perche-ivi 
fi (oleuanofepellire quegli,che perlasi- 
tafedeerario martirizatisdoue fù poife= 
polto ancora S. Antonino . Mafi come 
fuole auuenire,effendofi perduta,perva= 
rij accidenti che feco portarono queité- 
pi, la memoria del proprio luogo, doue 
quefti Santi corpi,particolarmete quel 
to delfanto Vefcouo Paolino foffero fta- 
ti ripofti; piacque al Signore, che mira- 
colofamente nell’anno., di noltra falu- 
te 1261. fi ritrovafiero, e fi in quefta 
maniera. 


Si trowa Îl corpo di S. Paolino dopò 
mol:o tempo. 


His in Lucca vn Religiolo 


chiamato‘Fra Iacopo, huomo di 
molta bontà,e difanta fama, & hiuédo 
in vnanottefatto al folito (vo molta ora 
tione dauanti à Dio,vide manifeltamen 
te vn giouane;che gli dife;leuatisù qua- 
to prima,e vattene alla Chiefa di Santo 
Antonino ( cofi fichiamaua allhora Jay 
Chiefache è hora detta di Santo Paoli- 
noJe dirai al Sacerdote di effa,che cele» 
bri Ja S. Meffa,in honore della fanciffima 
Vergine Maria ; perciò che dopoi farà 
da Dio moftratoquelluogo, done è fe- 
polto il corpo del voftro primo Paltore 
San Paolino,che della fopra detta Vergi 
ne fù deuotiffimo . Vbidì il buon’padre, 
& effendogli da quel facerdote prelato 
fede,dewotamenre quanto gli fù poflibi- 
le, difle la fanta Meffa; hora nell’attione, 
che fece il facerdote, alzando à vifta del 


popolo la fantiflima hoftia,il fopradetto® 


religiofo,che ftaua affilente vdì vna vo- 
ce» che gli difle,il corpo di San Paolino 
è coftì fotto terra verfo latua fpalla de- 
tira. Dopo la qual cola il buon religiofo 
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hanendo fubito trouatoil Velvotid della 
Cittàsche fi chiamava Hentico y il quale 
dall'’anno.r247.fino all'anno T276. ge- 
vernòla Diocefe di L'uccaye raccontato» 
gli interamente il sutto , 10 pregò chef 
contentafle far’cercare vntantogranthe 
foro per commune'conlelatione, è bet 
fitio della Città. Prontamente confentà! 
il Vefcouo, e pera pparecchiatfi cò mag- 
giore diuotione volle per trè giorni di 
giunare,dopo’tqual digiuno,andatorcoli 
Clero al detto ‘lmogo accompagnato da 
molto popolofece cominciar'ad'aprire 
laterra:& efsédofi fido allhoradi velpto: 
affaticati glihuominiin vano,e poco me 
no che {gomentati., di nuovo da Dio 
confortati di maggior fpetanza, (ù'ttar- 
di finalmente trouarono vna caffa di 


* marmo;contale infcrittioneintagliataz 


Hic efteorpusB, Paulini primi.Epifcopi Le 
venfis;<&y difcipuli Retri Apoffoli, &fan 
Etorim martirum, Seueri Presbyieri, & 
Theobatdi militis . Della qualcofa efsen= 
dofi tuttala Città oltre modo rallegraca: 
giudicò il Velcouo,che permaggior'ho- 
nore de’fanticorpifi donelse fare publi- 
cavniuerfale proceflione, etrarglifuora 
peraccomodargli con maggiore apparz 
to difepolcro. Venuto dunque il giorno 
da efso deputato, comparuero Religiolì 
diogni forte, circa è ciaguecento , cova 
tuttii magiftrati, e popolo della Citrày 
interuenendowi ancora il Legato:del Pa- 
pachiamato (ilPapa allbora era Alef- 
fandro IV.)e con folenne proceflione fu- 
rono tolti que’ fanticorpi, etransferiti, 
neltmegliorluogo di quellachiefa,doue 
anco al prefente firipofano : la quale da 
quelgiorno fi chiamata con nome del 
fanto Vefcono, e mastîzz Paolino, do- 
ue perauanti fi chiamaua di Santo An- 
tonino. Fù fatto fubito fcrittura pu- 
blica di tal’inuentione per mano del 
Notaro del detto Vefcowo di Lucca, pre- 
fentimolti cellimonij; & in dpr 
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il Vefcouo»fopradetto, |’ Arciprete fuo 
chiamato Alamanno, vn Canonico per 
nome Paganello da Porcari, il Priore del 
conuento di S, Romano, per nome Aldo 
brandivo Caualcanti, il Guardianodi S. 
Francefco, & il Rettore della chiela di S. 
Paolino per nome Pagano. Il Legato fo- 
pradetto diede Indulgenza di vn'anno, e 
quaranta giorni, &il Velcouo Henrico 
di altri 4o.giorni a chi vifitaua que’ fan- 
ti corpi.Quanti foftero i doni,e le gratie, 
cheinquel giorno della translatione di 
quelti fanti corpi, concedefle il fignore» 
perimeriti de’ fuoifantimartiri, non fa- 
rebbe poflibile il raccontare; Vno folo pe 
ròè degno dimemotia,che fu il renderla 
vitaad yn putto figlio di vna donna del. 
la contrada di S. Aleffandro, chiamata 
Genonefa,che nel portarlo dietro a i (an- 
ti corpinella proceflione ; acciò che dal 
fanto le foffe rifanato, l'era morto nelle 
braccia ; fi come da lei al curato diS.A- 
leflandro, & a quello di S.Paolino fù da- 
ta minutiflimamente relatione con giu- 
ramento + 

- Renda dunque gratie immortali la 
Città di Lucca al Signor’ Iddio , che per 
mezo di fi gran patrone; e protettore, fia 
ftata la prima in Tofcana che nel {uo po- 
polo accettafie ia fanta Fede, n:étre pur” 
anco , in Fiefole, in Firenze; & aleroue fi 
predicaua da Crefcentio,e Romodo;e da 
alcri huomini fanti mandati da S. Pietro; 
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Esforzili di honorarlo , diamarlo, & di 
apprezzarlo come tale; poiche già dal 
Cielo miracolofamente. cofì fù riuelato, 
che mentre quefta Città l'hauerà per pa- 
trone,e defenfore,cioè;mentre conferue= 
1à & effequirà finceramente quella dot- 
trina,precetti,e ricordi di falute,che egli 
in effa lafciò,non farà mai da nemica ma 
no diftrutta ; di chene ha beniffimo ve- 
dutenon poche efperienze;poiche,fe be- 
ne ne glianniadiecro alcuna volta ha pa 
tito reuolutioni, e travagli ; fempre però 
Iddio in breuetempol’ha liberata, edi- 
uerfe volte(come è (tato ofleruato)ò nel- 
la Vigilia,ò nel giorno della felta di que- 
flo fanto Velcouo , emattire (i fono (co- 
perte infidie,e tradimenti di perfone,che 
machinauano contra la quiete, è pace di 
efla; Inditio euidentiffimo della protet- 
tione che d’effa tiene fecondo la prome(- 
fa fattagli dal Cielo. 

Vna fola volta fitroua che il corpo di 
S. Paolino è ftato già intempo di grandi 
travagli cavato fuora;e portato per la Cit 
tà.in proceffione,come fi dirà nell'hito- - 
ria delfantifimo Crocifilfo de’ Bianchi. 

Si celebra la fua felta agli 12.di Loglio 
& intalgiorno è pofto ancho nel Marti- 
rologio Romano doue il Cardinale Ba- 
ronionelle fue Notationi afferma have” 
hauuto l’hiftoria della fua Vita, e marti- 
rio da antichi manufcritti della città di 
Lucca. 
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‘intornoalla Vita,emartirio di San Paoli... 
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Perche Iddio alcuna volta dia ripofo à i ferui fuoicontrattenere >». > 
l’empico de’ nemici. Arnil 


_ 

Onfolifi il Chrifliano let- 
toresmentre intende, che 
- tal'bora Iddio ba dato 
alla fua Chiefa alcun’ ri- 
poso, e temperamento ne 
diese rani trauagli: impero- 

che fe bene l'ordinaria viadel Cielo è il por- 
tar la(roce, e ftar fempre come foldato ac- 
cinto alla battaglia: tuttauia,fi come îcapi- 
tani fogliono dar ripofo tal'hora a i foldati, 
lafciandogli riftorarle forze franche, e l'a- 
gricoltore ancora per diligente che fia , ha 
per coStume alcuna volta alzare vn poco il 
giogo dal collo de’ fuoi animali ; perchè pa- 
fcendo qua, là fi riereino v‘cofi Iddio cor- 
refiffimo fignore fuole far vn poco di paufa 
co' ferui fuoi ne' trauagli come gli promette 
perOfea Profera(cap.11.) done moîtra di 
vifi:argli yè folleuargli il pefodella Croces 
dalle fpalle dicendo : Io farò lorocome vno 
chealza il giogo dal collo,e fard che fiano 
concibo ricrea:i.Troppo fragili fono le fpal- 
le noftre;ne porrebbono foStener il pefo delle 
tribolationi, e tentationi, fe dalle vifite di 

Dio .tal'hora non foffero confortare 3. 

Prouidenzadi Dio , il quale, come fi legge 
in Giob. ( cap.2a6.) in quella maniera che 
la fua mano ritienela pioggia nelle nuuole ; 
che non cadatutra inuna volta, per non far 
danno alla terra : coft tiene l'impero de’ tra: 
wagli,acciò che fcendano è poro è poco.Non 





ticolpi datigli fi è affreddato, fuole fermar. 
il martello, &>tornard riponerlonel fuoco 
per banerlo più attoà farne ciò che gli pia- 
ce? Et per lafciare gli efempi, chefono pur 
molti dell'antica legge sccco chela fantas 
Chiefa ne fuoi primi tempi trouandofifpeffo 
fotto giogo divarie perfecutioni afflitta, e 
tranagliata,il Signore permettena, che dopò 
lamort? de gli Imperatori crudeli,nefuece- 
deffe alcuno sche non era di animo cofi ini» 
bumano.onde i Chri$tiani baueano fpatio di 
liberamente celebrare i diuîni offitij,e predi- 
cave la fanta Fede:Tale fis Claudio impera- 
tore peralcuntempo : di cui fi è fatta men- 
rione in queSta biftoria s tale M. eAurelio 
Antonino , e Nerone leto ancora.in alcuni 
anni del fuo gonerno . Però dicema San Gio. 
GrifoStomo ( Homil.8. in Matt.) Il miferi- 
cordiofo Dio fi è degnato fempre mefcolar 
tràlecofe afpre, alcune che fiano gioconde; 
come fi vede nelle perfone de' fanti fuoi ,ne' 
quali nonba mai voluto , che ò le confolario» 
ni;ò le tribolationi fiano continue,ma che la 
vita di effisa gufa di vn bel concerto di do» 
ci e diinftrumenti fia ditrawaglize di con- 
Solationi compofta » e ne da l'effempio nella» 
perfona della Santiffima Vergine Diadre del 
Signore » Si feruivano già di queStaquiete i 
fedeli,;nonper frarfene matione per goderfi 
delle profperirà del mondo; ma per ritorna- 
ren pocoin sè, pereffammare la propria» 


vediamo ancheil fabbro, mentre lauora in-  confcienza , per confolarfi tra loro, è per ri- 
sornoal ferro ardente,che quado peri mol- pigliar le forze in quella maniera , che» 


e 


de] 
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îmariniari fogliono.ritirarfi di quando'in 
quandoaterra , per rinfiefcarfe, per pro- 
wedernuoua vettouaglia, e per accommo- 
dare i.lorvafelli . Imparino i fedeli dal ve- 
der la diligenza de gliamici di Dio, che 
quando fi trowano in alcuna profperità, ò 
birituale , òtemporale, non fe nedebbono 
valer per raffreddarquel calore , che fiole 
deStare la tribolatione prefente ; come im- 
prudentementefogliono quegli , che effendo 
da Dio favoriti, ò dibonori, ò diricchezze, 
òdifanori, fi fcordano di Dio, e de’ benefi- 
ci da lui viceuuti, tralafcianol'oratione pa- 
rendogli non bauerne piùemolto bifogno ; 
non fi curano più della conuerfatione de'buo- 
ni, infemmadepongono ognifanto effer- 
citio. Onde noné maraniglia, fe diuentan= 
do teneri,e fiacchi,e fuccedendo qualche 
tempesta, fi trovino. (proueduticome ma- 
rinari negligemi col vafellorotto,. e poco. 
attoafar viaggio per mare ; e [ea guifadi. 
ferro freddo, e durononrefiftano alle per- 
coffedelmartello. Y tiliffimo ricordo dello 
Spiritofanto ,, (Eccl.18.). Neltempo del 
l'abbondanza ricordati della penuria , e nel 
rompo della penuria ricordati dell'abbon- 
danza. — 


OSSERY ATIONE IT. 


Cheil Chrilliano in honorate Iddio non 
». fidce lafciar fuperare dal Gentile ,. 
+ mentre honora ifuoi falli Dei. 


S Olcua Fddiotal'hora; riprendendoil po 
I cotimore del popolo fuo,valerfi dell'of= 
Seruanza,.&> dell'bonoreche i-Gentili bane- 
wanoa ilor Dei,e come fi legge in Hieremia 
(cap.a. )foleua dire, Andate vm poco alt'i- 
Sole Cetim,avedetò, fe mai popolo aleuno ba 
lafciato il fio Diopervn'altro,come bà fat- 
toil popolo miolafciandome.('fi amolti po- 
trchbe dirfiinriprendendo la pocariueren- 
Ra, amoresche hanno a D:0 ; cioèsoferuar 
ten poco quanto diligenti erano gl'Idola- 


st; 


trbin difendere, & aumentare l'honorede% 
loroDei, ben che falfise bugiardi; & all'in- 
contro,come fiamo noi di ppt timore,e di 
fi debole affetto inaccrefcere la gloria di 
Dio,tuttoche fappiamo , che egli foloè il ve- 
ro,& vmico Dio; Doueé hora trà (briftiani 
chi faccianel grado fuo per Iddio , quello, 
che effi faceuano per i loto falfi Numi ; Ve- 
danfi i loro tempi fontuofi; poi che a queftas 
Steffa falfa loro Dea Diana, racconta Plinio: 
(lib.36.cap.14.) effergli Ratacdificato im 
Efcfovn tempio, che di lunghezza baucua: 
425.piedi:dilarghezza 2 zovehevi erano 
1.27. colonne alte 60. piedi; trentaftidelle 
quali erano intagliateze che la fua Statua po? 
cra di finiffimo Hebano ;. Dome è chi fi pigli 
tanto penfiero, che Iddio fiatemuto® e non 
Leftemmiato,come foleano quegli, che Iddio 
fia rinerito,enondiffprezzato;.che fiano cu- 
Slodite,crofferuate lefue leggi, enon trala- 
feiate per quelle del mondo? S.Leone (fera ». 
in Natali SS. Apoît..) fi fede,che i Come: 
ni eranotanto Zelanti della lor falfa religio. 
ne, chenon lafcianano alcuno Dio di altras 
prouincia, chenonaccettafferodentro alla» 
loro (îttà: per queSto fi glòriamano ,. ( come 
racconta Tullioinvnaoratione, ).che fe be- 
nenelle forze cedeuano a i.Francefi , nell'a- 
fiutia a gli Africani,nella fapienza aiGre- 
ci 5. nella copia delle genti a gli Spagninoliz: 
Nella rinerenza nondimeno, enell'honore 
verfo gli Dei,non cedouano ad alcunanatio- 
me ; pretendendo in ciò amanzare tutte le 
genti,e[fendecerti (dicena egli ) che tut= 
te le cofe fi gouernano con la. volontà de gli 
Deiimmortali .. E Valerio Maffimonel pri» 
molibrodoue tratta del cultode gli Dei , non 
fa fede della granreligione de' Romani, 
perla quale profperarono più di tuttelena» 
tioni è Sempre anteponeuano ne i-negotij 
lorolecofefacre , per minime che foffero 
atuete le caufe grauiffime anco appartencn» 
ti alla fuprema Daeftà ditla Republicase 
Gellio,e Suetonio con altri referifcono anco». 
ra,che.erain santa Stima la Religione ap- 


prefo 


s Gala 
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preffo di effi,che congregandofi îl Sendto per ngi 
negotiare,fempre auan'i ad ogni altra caufa 
fi trattaua di quello che appartenena al fa- 
wofe,tifpetto, e rinerenza della religione ; e Dell'obligo,che hanno i Lucchefî a Dioy 
che AuguSto Imperatore diede ordine, che & d San Paolino primo Vefcouo | 

è Senatori non prima ne i loro luoghi fi ponef= Ueca 

Seroa federe per configliare che a quello MORI asa 

Dio, nel cui tempio fecondo la confuetudine N On é facile l’efplicare con parole l'ob- 
antica fi congregaua il Senato , non baueffe- bligo grande, che tiene la Città di 
ro offerto vino,» incenfo infacrificio.Eper Lucca principalmente verfo Dio, perche fè 
qual cagione seffendofi trovati alcuni libri preSto ne' primi giorni della nofcente Chie- 
Greci, & alcuni Latini, che della religione Le pigliafie penfiero della falute fua , ponen= 
grattauano ; ordinò il Senato sche îGreci fi doin cuorealfuoVicario,e&eApoStolo San 
abbrugiafierofubito,e fi conferuaffero i La- Pietro,che prouedeffe di foggetto atto per la 
tini,fe non perche viddero , che ne" Greci fi fua conuerfione:e poi a quefio Santo Pastore 
trattaua con poco rifpetto della Religione, Paolino, perche nel fiore della fua gionentù, 
non volendo che fofivin Roma cofa alcuna fi pronto fi dimoStraffe,e fî feruente in trar= 
bencheminima,che raffreddafte purvn po- la fuoridelle tenebre dell'ignoranzazlafcià= 
col'aumentodell'honore dé gli Dei? O ani- doci ancora perciò la propria vita. Doue fa= 
mo intepidito de Chriftiani, che non cono- rebbeceglibora quefta popolo, fe per mezza 
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Seono la grandezza,la Diaestà,e lofplendo- 
redella religione Chrifliana: Che hanno da 
farele menzogne, & infamie de falfi Dei 
conlaverità e Nobiltà del vero Dio è che 
cofa erano Stati quegli , fe nov gente adulte- 
ra,micidiale,disbonefta,& infame ; perta- 
ccredelle piante della terra,de' frutti de gli 
arbori,de gli animali feluaggi , e de' mojiri 
borribili , che adorauano per Dei? Horfe a 
sì fatte cofeiGentili dauano tali bonori , to- 
gliendola vita con tanti tormenti a quegli, 
che gli difpregianano;qual donerebbe effere 
l'honore che fi conuien dare al vero Dio ? 
quale rifpetto alle fue ( biefe? quale ta riue= 

renza al fuo Santiffimofacrificio?gna. ’ 

* leilcaftigo a chilo dishbonora, © 

e quale da difefa' final- 
menitesche della glo. © 
riafua,e delle 
Sue fante 


leggi 
fi dolepdbta 
pigliare? 


I 


di Paolino (quafî per vn'altro Mosè) non 
l'haneffe liberata Tddioda gli errori dell'i= 
dolatria? Lodifî pur quel fatto miracolofo, 
quando Dio per Pietà del feruofuo Daniello 
comandò ad'vn’Angeloche per i capelli pi 
gliaffe Abacuch,mentre portana a mietito- 
ri ilpranfo, elà nel lago de'-leoni lo portaffe, 
doue era Daniello ( Dan.12,) Che io afiai 
maggiore fimo queSt'atto di prouidenza, e 


di liberalità di Dio in foccorrere vna Città . 


con tuttolo Stato fuo, & inniarla al Cielo. 
Che altro fà il muouer Pietro Apoftolo a 
Jeruirfi di Paolino per noftra falute , fenonò 

igliarloin certomodo peri capelli fino co- 
ta imeAntiochia, e condurlo prima a Roma, 
e poi inniarlo a queSta (ittà,già lago di Leo- 
mi,per i demoni,che dentro a gli 1eoli la pof- 


fedenano? O immenfa pietà d:/Dio ; ben può 


dir Lucca quelle parole, Benedi&@tus Deus; 
qui non dedit nos in captionem détibus 
illorù» poi che tàte anime de’ Lucchefi che 


pure bor godono, e goderammonel celeftere- 
gno ple faticheye fudori di Paolino S.fareb- 


bonocibo di fiame infernali.Mma ò carita de- 


gua di everna lodeyche GftoS:Paftore no vna 


Jorte 


ei 


pe 


ve 
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Forte di pane ci portò,come Abacuch a Da- 
nielloye pane fattointerra=ma trè forte di 
pani, e pani Cele$ti; il verbo di Dio sche ne 
diede cognitione della verità , i Santiffimi 
Sacramenti,che fortificanol'animase gli ef- 
fempij della vita fua , che fono Rimoli al ben 
fare. Godeua Paolino in Roma con quel 
faento Vecchio e Apoftolo le fue confolationi 
Spirituali conmolta quiete paffando virtuo- 
famente la fua gionétà; ma per feruire a Dio, 
perobedire alfuomaeStrose per noftro amo- 
re con tutto che guftaffe (quanto è verifi 
mile )di quel dolce latte dell'Apofolicadot- 
trina,à pena hebbe fentitoilcenno delmae- 
firo, che fiaccando le labbra da quel vital 
nutrimentodello fpirito fi pofe inviaggio, 
apparecchiato à dara noi di quel delicato 
la:te,che beuutohauca ,&a pigliar per fe 
l'amarofele delle perfecutioni, come pureo 
al fuo tépo gli anenne. Quid dab:mus pre- 
mij viro buic ? diffe Tobia di quell''Ange- 
+ lo,cheliberatobauea il fuofiglinotodatanti 
pericoli in vnlungoviaggio (Tob.8.).enoi 
potremo ancora dire l'ifleffo.» Quid dabi- 
mus premij vito huic è Queffo fiù il primo 
a portar l'infegna della Croce nella patria 
noftra ; il primo ad affrontare il nemico 3 il 
primo a vompergli le forze, &-d riportarne 
mi:toria. I Romani erano tanto grati de' 
beneficij,che fe vn (ittadino per difefa del. 
la patria vinceua qualche nemico molto po - 
tente sfubito ò gliergeuano Statue , ò gli fa- 
bricanano archi trionfali, fi come fecero è 
Giunio Bruto ,che per bauer liberato Roma 
daiTarquini lofanorirono dina fiatua: : 
E l'ifteffofecero.ad HoratioCocle,per hauer 
Superato Porfena Ré de’ Toframi fu'lPonte 
Diiluio(hoggi ponte Molle )Et in Roma non 
vifonoanchei veStigij degli archi trionfa- 
li fabricatiin bonore di Settimio , di Tito, 
Vefpafiano, di Conftantino ye d'altri Hor 
che s'haserebbeegli da fare in ricognitione 
di queSto fanto Paftore che liberò noi da fi 
posenti nemici,e c'inuiò al(ielo? E vero che 
mella Città di Lucca ad honor fuo fi celebra 


” 
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il giornodelfuo martirio; e meritamentefi 
vifitano quelle facre offatinte nel proprio 
Sangue e vi 'inchinanoi principali Magi= 
Strati, lanobiltà , e tutto? popolo : che anco 
quegli diGierufalemme , & im parsicolar le 
donzelle vfcirono a cori a cori incontroa 
Dasid,domatore del mo$tro Golia, cantan= 
do, Percuffit San].mille;& Dauid decem. 
millia(1-Reg.17.) Chefeintanta Stima fi 
tégono i donatiui della Sede Apofolica fatti 
aquefta(attà,larofa d'oro,loflocco,e'l Cap- 
pello Ducale;il quale fiima fi doneriano tene- 


re quelle offa Sante,che furono albergo dello, 


Spiritofanto, e faticaronotanto perqueSto 
popolo è (‘he certo.con molta ragione fi bono- 
ra quella fanta Sede Apofiolica diPietro, e 
con particolari fegni diriuerenza fi ricono= 
Sce come originedella vera luce di quefl’ani- 
me: emeritamenteancora queSl'anno pre= 
fente effendofi ritronato vn picciolo vafetto 
delfangue del dettoS. Apoftolo nella Chiefa 
dedicata ad bonorfuo (bora detta della Dia- 
donna de miracoli) vi fono per honorarlo 
andati gli Eccellentiffimi Signori, concorré- 
doui per la nuova deuotione tutta la nobiltà 
di Lucca. (vediamo forfe che quefio Santo 
Apoftolo hauendo in vita fua bauuto protet= 
tione di quefta Città, finiffe conla vita que» 
Slo affettoèSetanfi lefue parole; Dabo ope» 
ram frequenter habere vos poli obitum 
meum, vt horum memoniam faciatis.(2+ 
Pet.1.) d'ondeS.Gioan Grifoftomo è S.Ecu= 
meniocauano ychenel Cielo faccia oratione 
peri fuoifigliuoli , & amici. 0 quante volte 
coniloroprieghi, Pietro, e Paolino hanno 
difefo queSta Città da gli oltraggi de nemi» 
ci. Oquantevoltefcoperto infidie di animi 
maligni,rimediato a difordini;proueduto al- 
la powertà , impetrato pace , quiete se tran 
quigità ne gli animi , ma quello che più im- 
porta, è quante volte volendo Iddio cafliga- 
reigraui peccati,l'hanno placato,e placano, 
ponendocol merito loro impedimeto alle pe- 
nurieyalle tempeste,alle inondazioni, & al= 
le infermità conagiofe? Eranogià fi poten= 
ti 


ui 


menti OR 
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gii meriti di Dauid , che dopò lamorte fua rità,e fede voîtra, ci fiamo confolati in voi; 


per fuo amore Iddio perdonaua fpeffo all'in- 
gratiffimaCittà di Gierufalemme;come qua- 
‘dotronandofi ella affitta perl'affedio di St- 
‘nacherib, mandò la MacStà fua un’ Angelo 
al Re Ezechia, eda parte di Dio, glidiffe; 
- protegàm Ciuitatem iltam propterme-, 
& propter David feruumimeumfEfa.17.) 
e fubitonellanotte feguente,quell'ifleffo An- 
gelovccife 185. mila foldati, e l'empio Sen- 
nacherib fuggendo, dadi fuoi figliuoli fi 
ammazzato » Hor qual forza baueranno i 
meriti diun Pietro, e di vn Paolino , quello 
prencipe de glieApoftoli, quefto primo Ve- 
feouodi Lucca,e l'uno,el'altro martiridel 
Signore? Aggiungafi per fine,che per quello 
che fi comprende da non poche parole di San 
Paolo Apoflolo, non vi ha affetione trale 
bumane cofi ardente;e cofrtenera,che arriui 
all'ardore , & alla tenerezza dell'affetione 
Spirituale portata all'anime: Ecco quel che 
eglifcrine. Noi defiderandoui auidamente ; 
voleuamo darui non folol'Euangelio di Dio, 
ma ancorale vite noSîre ycofi cariye grati ci 


perciocheall'hora cipare di effer vini,qua - 
do voi State forti nel Signore(1 Thessas}Per 
tanto fratellimiei cariffimi , e defideratiffi- 
misallegrezzamiaze corona mia, perfenera» 
te pur fempre nel Signore(Philip.4.) Parole 
che paiono vfcire ancora dalla bocca del no 
Stro primo amanti[fimo Paftore,poic be negli 
effetti dimoStrò haner verfo noi affetto più 
che ordinario, amandodi lafciar’ piarofiola 
vita, per confermarela dottrina infegnata»- 
ci, chedifaluarla con danno della noftra fa- 
lute .Hor come fr grande amorefarà pofto in 
oblimione?come non hauerà lafuarifponden= 
za? Queftopopolo,che per effer di fangue dol- 
ce,é fiatofempreinclinato alla benignità , e 
tenerezza di affettione, farà boraingrato ad 
amore fi ardenze,a bencfitij cofi grandi,a fa- 
tiche di tanti auni,confermate conlofpargi- 
mento del proprio fangue® A me pare (Je non 
erro) che ogni volta,che torna, per il girar” 
dell'annoyquefto facro giorno la Città di Luc 
ca fenta rinonarfi nellamemoria tuttii be> 
nefitij riceuuti da Dio per mezo di quefto 


ficte.E qual'è la fperanzanoftrayla corona,e fuo primo PaStore,e Padre; e che bagnata il 


la gloria noftra,fenon voit Deb nò fiano fpar 
fe al ventolefatiche no$àre; Di più; Hauen- 
doci dato notitia il noftro Timoteo deila ca- 


volto dilagrime di tenerezza, voltandofi a 
i fuoi figliuoli cariffimi gli dica quel che fe- 
guIC3 è 





ESSORTATIO 


N::E3.E -P._R-E.G.0 


Fatto in perfona della Città di Lucca conuertita da 
San Paolino ya i Lucchefi fuoi figliuoli.. 


Mati figli miei che fiete 
fesi dentroallemie braccia, 
Pit nel mio (eno; nelle vi- 
(Ai fcer&mie; figli,che fino 
sf dalle fafcie beuete il 
x miorlatte»vi putrite del 
miosigue,e col mio fiato refpirare; Luc- 
chefische in fronte,anzi nelle proprie ve- 
ne,e quelche più rilcua, nell'anima Mlef 





fa portate impreffo.il mio none s poiche 
godere della luce del nome Chrifliano, e 
profeffate quella Religionesche è l'vnico 
fplendore, e grandezza d'ogni Chriftia= | 
no principato; Vifcere,e fangue mio,che 
con tanta tenerezza di affetione mollta- 
te amarmi, mentre con i belliffimi (plen> 
dori d’oro delìa cara LIBERTA ih 
lutratenon folo ilnome mio,ma smicà 
n - tera» 
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tempi), i palazzi , lemie fortezze, l’infe- 
gne, le publiche vie,fino lemura, che mi 
circondano; e fenza riguardo delle per- 
fone voftread ogni pericolo vi elponete 
contro chi pur icenni vi moftra di voler 
mettere .il piè violento dentro allo tato 
mio;anzi che prima che vedermi fogget- 
ta al dominio altrui, darelte non folo i be 
ni,e facoltà, ma le famiglie, i cari figli, il 
fangue proprio » Deh con qual contraca- 
bio poffo,e debbo io riconofcere ilvoftro 
amore;fe non con ricordarni d'onde ran- 
ti fauori,che godere, procedono? Quefta 
luce cofi cara, quela pace tanto amata, 
queta LI.BER TA che tanto Gi lti- 
ma,quelta Religione ».e deuotione, allo 
fpirito 38. al corpo cofi gioucuole, d’on- 
de l’havete voi,fe non dopò Dio, da ifu- 
dori dal fangue,. e dal merito di queto 
gran feruo di Dio Paolino , che fù ilmio 
primo Paflore,.che mi diè il primo latte, 
& il primo lume della (alute? Ben fi può 
dir fopra di voiquelchediflea gli Ape- 
itoliil Signoren 4/ij laborauerunt:e vos in 
labores eorum introiStis:(Ioan.4. )Godete 
hora voi (enza trauagli,dell'abbondanza 
della paroladi Dio;frequentate fenza pe 
ricolo della vita le Chiefe, vi pafcere de’ 
fantiffimi Sacraméti fenza fatica ma per- 
che, (e non perche eflocòi fuoi copagniy 
pur mici figli,vi ha aperto Ja ftrada? Si fi 
quei primi Lucchefi: miePprimogeniti, 
Valerio,Seuero, Luca, Antonino, Theo- 
baldo,& altri fudarono,patitono,fi affa 
ticarono per apparecchiarui queta ab. 
bondanza 5 e voi hora con molta quiete 
ficte entrati nelle loro fatiche ; e (come 
dicono in prouerbio)a mano lavate ve n° 
andate a quelta menfaze vi godete le vo- 
ftre confolationi. Dehiconfentire ch'io vi 
ricordiancora quelle parole di San Paolo 
Apoftolo. Eratis Aliquando tenebre, nune 
autem lux in Domino, vi filij lucis ambu 
(Eph.5 .)Troppoèverechegiàfolo ii 
mo io di Lucca, ma sùglioc- 


chiteneuo vn groffo velo d'ignotanzi; 
che fempre mi faceua viuerein tenebre, 
nunc autem (è pet me felice parola.) lux ins 
Domino; Sono Lucca hora io, non tanto 
per antica denominatione; quanto per 
nuoua gratia venutamidal Cielo. Sono 
Lux in Domino; la cara luceze l'amata Luc- 
ca del Signore . Già mi cinfe di fuora ( & 
ancora mi cinge)vn° fiume d’acqua chia» 
mato anticamente Aufero forfe dalla, 
Greca voce,auLefisyxche vuo] dire accrefei 


mento;perciò che da piccioli fonti hau&= — 


do principiosva nel corfo fuo fem pre cre- 
fcendo:Ma dapoi che Paolino fanto quel 
fonte aprì sche nafce in Paradilo, dentro 
al petto mi cinge il cuore vn'altro fiume 
promeffomi già da Dio in quelle parole 
Ego declinabo fuper cam fluuinm pacis (If. 
66.)fiume non d’acqua ma di gratia;fiu= 
me di latte per la preditatione del Van= 
gelo; fiume di fangue per ifanti Sacra= 
menti miniftrati in rante Chiefe; fiume 
di fuoco per la dewotione,& ardore dello 
fpirite accefo in tante famiglie; fiumedì 
pace in fomma xche circonda tutte le ha= 
bitationi che dentro alle vifcere mie vena 
go rinchiufe. Nevoglio anco chiamare 
quelto fiume con altro nome che di Au- 
ferosperche da che Paolino fanto gli dice 
dela via per quefte fîradc,è ito tanto an= 
mentando xche l’acqua fva non fentendor 
fatica in falire in alto, ha Mlefo.irami fuoî: 
non folo fuora delle mie mura, ma fino: 
alle alte inontagne,che mi fanno corona: 
intorno,per atriechir digratia anco quell 
le felue,quei bofchi,e quelle rapi,e ritor= 


narfene poi con maggior’ mio gulto, & _ 


allegrezza dentro.alle vifcerè mie .. Delì 
conferuare sfigliamati, quetto facro fiu= 
me; fate flradaye date albergorali'acque 
(ve; Queftononfà danno ai.voftti cam+ 
pi,mon 1mpedifce : feminatizne fuelle an= 
cora gli albori; Nontemete,nò,che fia bi 
fognoinuocare l'aiuto di San Frediano 
pui” mio l'altore, a fin che col rallrode 
meriti 


VAR) DI 


» ada lena 
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meriti fuoigli'affreni l’impeto, e lo di- .chefia fegno diamar'a cara pattia,il né 


werta altroue:anzi egli,e Paolino) e gli 
altricon gran loro sforzo s'ingegnano 
d’impetrare,che venga,checrelca, che» 
paffì pertutto;cheinondi , & arricchifca 
tucte le cafe,e gli habitatori loro.Fate fà 
te che entri;e paffi per le porte de" Palaz 
zi,perle logge,per le fale,pet le camere, 
e perogni parte * Quefto non porta feco 
pietre;ò legna,ma ricchezze del Paradi> 
fo:Quefto conferua la giuftitia; e l’equi- 
tà ne’configli,ne’ Tribunali,e ne'negotij: 
Quefto apporta pace , e quiete nelle fa- 
muglie,vbidienzaye rifpetto verfo i mag 
giori, Timore,& Amoreverfo Diò. ** 
. Cheèvolete che quefto Santo Paltore 
habbia occafione didolerfi; vedédo che 
con tanta abbondanza di benefitij non, 
habbiamo tolto ancordall’animo: lay 
ruggine de'peccati è Volete che fia con- 
ftretto, à dir'quelle parole. diulto labore 
fudadum eft,.& non exiuit de ea rubigo , ne- 
que per ignem(Ezech.24.)Vidardil cuc- 
re di fentirgli fare quelle querele.In dar- 
no mi fono affaticato ) & in'vano confu- 
mai la mia fortezza(Efai.49.) O quanto 
fi deve pur’dolere, quando vede, (che 
della parola di Dio poco,o nulla frutti- 
fichiamo ; che per frequeritare i fantiffi> 
miSacramenti non emendiamola vita, 
noftrase che con l’opere non moftriamo 
quella fede,ch’effo ci predicò contanto 
fudore,, e confermò col fangue fleffo. 
Ma all hora tanto più, quando vede,che 
vi fia; ichi non folamente non fi curi di 
profittarfì de'(uoi fudori ; ma ( quel ch'è 
peggio)conJda mala vita ; con le detrat- 
tioni,e derifionize coni coftumi fcanda- 
lofi G affatichidi diliruggere quato egli 
ha ed ficato. Dehfe gliè vero queli’an- 
tico prouerbio, Dulcis amor patrie,non 
conlentite,vi prego, maidi vedermi to- 
glier'ilmio vero ornamento, cheè la de- 
uotione,ela pietà, per le quali fimantie- 
ne la religione Chriftiana ; Se reputate» 


‘perdonat’à fatiche giorno,e notte ne' pu 
blici,e priuaticonfigli;al caldo , al fred- 
do; Et hora andarattorno per vigilare 
fopra le porte,pet riueder’i prefidij, per 
ueder’diminutione, pertenere delti 

«i foldati nella guardia dellemuray e del- 
le fortezze, acciò che il nemico né troui 
patte alcuna fenza la fua diffela } Perche 
non farà molto più flimato fegno d'u- 
more il cercar’che Dio fia temuto, &ama 
to; favorita la'religione, aumétata la de- 
uotione,& elfortati i fedeli alla falute ? 
Quetfte fono lemie porte principali da 
vigilarfisquelte le torri,le fortezze,i bî> 
ftioni,i prefidij; le inunitioni,la gente ar 
mata. Dehfe fiere figlidi Lucca ; Ve filj 
lucis ambulatesrilucete per opere rifpon» 
denti alla fede,che in voi rifplende,fiate 
Lucchefilucenti di nome, d’opete. Q 
Prelatiche dal Cielo fiete eletti nella fe- 
de di Paolino fanto per pafcere i miei fi- 
glijedifendetgli dallupo, fouengaui di 
quella catità, e paftoral follecitudines 
che hebbe verfo dime quelto mio Pafto 
re.Prencipe mio , che in mano hai il go- 
verno di quefto ftato , e per diffefa della 
DE LIBERTA tieni tanto dperti glioc 
chiin ognitempo,&inogni luogo;ticor 
dati, che nel fuo morire fi de dall'- 
Angelo è Paolino fanto,che io non peri- 
reigiamai, mentre egli foffe ftaro mio 
Patrone,e Protettore . Dunquetieni pec 
certo, che all’hora farà felice lo ftato 
mio,quandoimicei figli faranno ftima di 
qui Sighoré,peramor’del qualeegli die 
e la vita;Quando dico fopra tutte leco 
fe create, per care che fiano , terranno la 
fua legge,eta fua gloria, Voi, poi ; facri 
Miniftri del mio gran fignore, voi dico 
Religiofi, e Sacerdoti (per le cui mani 
confido , di Lucca terrena diuentar'poi 
Luce eterna)comenoviaccéderereall'im 
prefa della falute di tante animesfe nella 
pictàè nell’ardore di di primi O 
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doti mirerete? Sù,suùà conferuare queto 
calore,che {pira anco da quellefacre offa 
di Paolino fanto. Il nemico non manca 
di adoperar'aftutia,& ingani pertitirat- 
uiin dietro (come fù fempre fuo coltu- 
me)dal feruore dello fpirito; Si adopera 
quando con parole,eragioni apparenti, 
quando con eflempij,e fcandali manife& 
fti,hor per tagliare la via chi defidera:co 
minciare il bene,hor per impedirla à.chi 
l'ha già cominciata, hor per minuire il 
credito alle cofe dello (pirito,hor per of 
curare lo fplendore della deuotione; hor 
per (pauentare anco chi.nel bene ha fat> 
to progreffo ; E voive ne Marete?(tarere 
dicootiofi? non vifi accenderà.il cuore 
di fanto zelo? Efo come maligno nella 
perfona de’ fuoi feguaci non temerà ver» 
gogna,ne roffore,ne remerà minaccie,ne 
pericoli;e voi per vn torcer'd'occhio, per 
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i RES! 
Er molto che tal'hora, 
per forza di Venti im- 
petto fi conturbi i! 
» Gielo;e di ofcurenuno 
lei copra; non però 
sa vs mai, poflono queflte, 
per délè,e folte che fiano, cofi ofcurarlo 
&occultàrlo gli occhi noftfi,; che qual» 
chelumefempre norimangi,con l’aiuto 
delqualeci fia lecstoimpicgarci ne’ foli- 
ti famigliari négorijNe anconella Chie 
fadi Dio , tràtantetempelte di perfecu- 
tionicOcitate sì dal’inuidia del commiù 
nenemico infernale;come dalla maligni 
tà de’ .PrendipiIdolatri, eGtorili;è ftara 
l mi così afpra,& atroce alcuna perfecu- 
tione)che il ignore y qualche: fuo buon' 
‘ i n 





“ob 


Ar 


‘VITE DE:SANTI DEL 


Sacramenti della Confeflione,e Commu 
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vn rifpetto humano, ò pet qualche pro3 
«prio intereffe ritirerete il ve da dusé 
bil’imprefa? E come volete moftrar'me» 
glio l'amor alla Patriayche liberàdo l'A- 
nime dall’inferno?Se io vi nutrifco cona 
le mie (oltanze,nutrite voi l'anime mie 
de'cibi celefti: Se iovilafcio godere del» 
Jamia LIBERTA ; aiutate voi confers 
uar'libero il popolo mio dalla feruità 
del peccato è E fe partecipate di quella 
diligenza che in cultodirmi, giorno è 
notte adoperano i mici Cittadini, pers 
che poivoi per picciolo incommodovi 
ritirerete dalfoucnireall’anime?Vi cons 
ceda Dioquello (pirito che fia per lafa= 
lute voftra (ufficiénte, e pertueri quelti 
miei figlioli, che fono vetigij.delle fati 
che,(utori, e fangue del glorioto Velco» 
uo;e Martire S. Paolino. Î 
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feruo non habbia di quando in quando 
conferuaro;alquale i fedeli perfeguitàtiz 


comeà loro reftgio poteflero ricorrere 


si 

per trouare confolationej e conforto + | 
Chealtro erano nell’anticalegge i fanti 
Profetiintanteperfecurioniyetravagli; 
chefi eccitanano da inemici di Die, fe — 
nonvn'refrigerio; econforto alpopola . 
di Dio afflitto? Eneltempo,. che ardena - 
Ja perfecutione di. Aleffandto Impera= 
‘toreschie cola: fà è tanti poveri Chuftia= 
niil fanto Pontefice Vibano( mentre in 
fotterraneiluoghi occultamente ftaua ri 
tirato)fenon va'refiugioloro, quetti bat 
tezando; quegli confortando comi fanti 3 
nione;e cucci inanimiando con parole di 

QI SR09 —"°— caliliià a 


n. 


ha vi. 


Tanto zelo è Quefto medefimo refugio fi 

contentò il Signore di concedere nelle 
noftre parti di Tofcana, all’hora chefot- 
toilgouerno di Anolino Prefetto della 
Tofcana;che rifedeva in Pifa, era antora 
in piedi la perfecurione cOcitata dal cru- 
deliffimo Imperatore Nerone. Imperò. 
che dopo’ martirio del gloriofo S. Paoli 
no primo Vefcouo di Lucca, e de’ fuoi 
compagni, effendo rimalto tra gli altri 
vn fuo difcepolo Lucchefe per nome 
chiamato Antonino, vedendo egli che 
Iddio l'haueva viuo lafciato 21 mondo; fi 
deliberò di habitare nel Monte di S. Giu 
liano,il quale forge trà Pifa; e Lucca; n6 : 
per fuggire l’occafione del martirio, ne 
anco per fùa quiete, e confolatione fola- 
mente:mà per poter'dare fecrevtamente 
à i fedeli tranagliari dai Gentili qualche 
conforto, e confolatione. Quefto fanto 


huomo dunque in quella maniera, che - 


poi Santa Lucina matrona , & altre per- 
fone pie attendevano a fouenire;e confo 
“lare i Martiti,& a dar'loro fepoltura do- 
pò Martirio,foleua, quido da quel M6 
re,doue fi effercitaua la Giuftitia, quane 
do da altre parti dellaTofcana,raccoglie 
re icorpi de'Martiri,e raccolti gli porta- 
ua nella Città di Luccasponendogli ho- 
ra nelluogo detto la Cella de”Santi,ho- 
ra nella Ghiefa dedicata alla fantifima, 
Trinità; luoghi che San Paolino hauena 
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deltinati per cimiterij,e fepolture de'cor 
pi de'fedelî.D'onde poffono molto bene 
conofcere i Lucchefi,quanto fiano à que 
fto Santo obligati, per hauergli di così 
grantheforo arricchiti: Aueniua anco- 
rayche fe alcuno, de’ Gentili commoflo 
ifogno diam- 
aeframento , egli era vno di quegli , 
che in ciò fuppliua fufficientiffimamen- - 
te.Dauagli ancota il fanto Battefimo, fî 
come fece à S. Torpete martire, il quale 
da Dio illuminato,e commoffo, andofie 
ne da lui,enericevè il Battefimo . Morì 
poi effo hauendo in taHfolitudinè viuuto 
circa 12.anni,pieno di fanti meriti l’an- 
no del Signore 83.alli27.di Aprile,e da 
iChriftiani fù per ordine di S. Valetio 
Vefcouo fecondo di Lucca fepolto nel 
luogo fopradetto , che Cella de’ Santi fi 
chiamava,nella Città di Lucca. 

Ma eflendofi(come accade ) perduta 
la memoria del luogo, one era (epolto,fi 
degnò Iddio, per mezo di vn feruo fuo, 
Cittadino di Lucca chiamato Alberto, 
manifeftarlo l’anno del Signore 1190: 
nel tempo di Henrico Imperatore : Tro- 
nato dunque in vna cafla di legno fepol- 
to,fixtransferito nella Chiefa dedicata a 
i SS-Paolino,e Donato , dove alprefente 
fitròn2) eresia 

Si celebra la (ua Fea alli 27. di Apri- 


DI S ANTONINO. 
OSSERPFATIONE peo 


Come in ogni tempo Iddio in mezo alle perfecutioni hà proueduto | 
à i Servi fuoi diconfolarione. 


Edi pio Lettore, come 
in quefta breue Hi- 
boria;fi fcoprono ve- 
)| ri quei due antichi 

prouei bij,l'uno, Ho- 
mo homini Deus : 
l’altro,Homo homi 
ni lupus: me quali 





vien fignificato,come,vn'buomo può effere. 


adun'altro buomo vno Dioim giomandogli ; 
anco può accadere,che gli fia vn'lupo in- 
nocendogli.Ecco per una parte Nerone con 
i fuoi miniftri,quafi voraci Iupi,intenti à di- 
fpergere, e divorare la piccola greggia del 
Signore» per l'altra vn'buomo pio $ e fanto , 
che le diuenta a punto a guifa di vno Dio + 
poi cheegli folo perauentura inmezo alla fie 
ratempeSta della perfecutiane era il porio , 
eil refugio,doue i Fedeli tranagliati per la 
Federicorremano per effere dalle fue arden- 
ti,e diuore effortationi confolati, & inanimi 
ti  Prouidenza di Dio fingolare foprai fevui 
Suoi, dalla quale è figuratamente fcritto in 
Iob (c.35. Secondol'efpofitione di S.Gre- 
goriol. mo.26.cap.13.)} Quid carmina in 
no&e.(he al ro( dice egli)fono î trauagli , 
che premonoin quefto fecoloi giuîti, eccetto 
un'ofcura notte y sì per lo dolore, sì perlo 
mancamenio delle confolationiè Hora in 


e ra - 
sat di £. 


mezo è queSta notte il pietofo Dio fi compia 
cetal'hbora farci fentire alcuna delle fue dol- 
ci canzoni celeîti,per alleggiamento:de’no- 
firitrauagli; Efe bene porrebbe fenza dubio 
feffisrentemente participarcele in proprias - 
perfonainternaod'efternamente ; tnttaviao 
«vuole ancora,che per mano di alcuno de’ fer 
-tti fuoi ne fiamotal'bora confolari . (beanto 
nel gouerno delmondo(come affermaridi FÈ 
lofoh)btchela prima cagione potrebbe mol- 


ti effetti per fe Steffa produrre, c&rimmedia= 


tamenteconferuargli;nondimeno fi conten= 
rajevuole che viconcorrano anco le feconde 
0 pu rfe aceioche per tal variare appa 


rifca affai più belloilondo.Muonefi fadio 


è far quefto per due ragioni, La prima è, af= 
finche gli buomini bumiliandefi , & inchi= 
nandofi à domandar'aiuto ad vno,che final- 
mente è fimile adoro,fi rendano più grati & 
Dio,e piani à placarlo ne'tramagli . Non È 
eglicerto , che fe il'Red'Egi:to Faraone fE 
foffe bumiliato a Diossè mandato da Dio» 
e Valutofi de' fuoi ricordi, banerebbe_s 
con facilità ottenuto il perdono s cla vi= 
ta? pertal mezo l'ottenne il Re di Babi— 
lonia Nabucdonofor, per bauer fatto mol- 
rocontadelle ammonitioni del Santo Da- 


mello ( Dan.4-) E nella legge muona trd | 


cento effempi babbiamo quello dell'Impe= 
ratorg 





tie re. deli » ‘x 

P. CESARE FRANCIOTTI. 21 
Vatore ConStantino , 3) quale facendo molta -tione dell'Oratorio inftituita dal B. Filippo 
Flima della fantità dis. Antonino padrede Neri, dicuvera alleuo il Cardinal Baro- 
gli Eremiti:e diS.Nicolao Vefcouo di Mi- :nio,che diciò ne gli Annali fuoi (Toma. 
‘rea buomini fantiffimi delfuo tempo, racco- AnnoChwifti58.)fà ampia mentione »Ta- 
‘mandoffi He loro orationi( Sur.in Anto» defi puòcreder' che fofse H congregarfi in= 
nio,& Nicolao!) e fi» profperato non fola- fieme chefacenanoi Fedelinella Pronincia 
mentenell'anima,ma anco nelle cofe tempo- «di Birbinia, nella quale San Pietro baue. 
raliyottenendo fegnalatiffime Vittorie. La uagià predicato l'Enangelio; ve poiconfer- 
feconda è, affinche con talcomumicatione di matoimonelliChriftiam con fue lettere : E 
confortarfi,e confolarfi l'uno l'altro, nafca «di tale ragunanzafà mentionePlinso ( il 


et 


«erd loro quell'unione,e commercio,che quafi 
«vincolo fanto gli conferui fempre vmiti, co- 
me beniffimo dimoftra S.Gregorio Papa il 
grade(nell'Homeliadecima fopra Ezechiel 
Profeta)Offitio di tantaimportanza per lo 
mantenimento della vnione, e pace della fan 
ta(biefa ; che Iddio fino da principio, fem. 
prechemancauanoa i fernifuoi ifolitior- 
dinarij aiutiquefto pare chenella maggior 
‘parte voleffe che mai nom mercaffe loro. 
Taccio del gionamento, e confolatione che 
apportò Not è quegli del fuotempo,effortan 
-dogli a smutarvita j prima che:fopraggiun- 
geffe il flagello di Dio ; Bioisè al pope!o He- 
breo nell'Egitto; Giofuè all'ifteffo nel viag- 
gio alla terra promeffa, Ieremia,e Danielle 
intempo, che erano in cattiuità: Ma certo 
famirabile l'aiuto che diedeil Santo-Vec- 
- chio Tobia.a quegli della fua:natione, ins 
tempo che era infieme conloro prigione del 
Redegli Affiri in Ninine: Done fi tiene 
per certoche Iddio a questo fine lo confer- 
uaffe tra ifuoi , affinche con l'eRortationi, e 
parole di fa'ute gli andaffe mantenendo in 
Fede (Tobia1,)Nellaprimitiua Chiefa è 
certo, chel':Apoftolo SanPaolo diede or- 
dine, che i Fedeli doueffero congregarfi 
infiemeinalcuniluoghi determinati; doue 
vn0, ò più nonfolamentecelebranano le di- 
«nine lodi, cr il Santofacrificio dell'Altare, 


«ma effortauano glialtrialla patienza , alla. 


perfeueranza, & ad altre virtà Chriftiane 
(1.Cor.14.7 AÙ4,13.)inquella manie- 
radàpurto,che è i giorni noftri hà cotuma- 
to,e coStuma in molii luoghi la(ongrega- 


gionane ) cfsendo allbora Proconfole ins 
quella Provincia feriuendone a Traiano 
Imperatore {libixo» ep.97« ) dalla qual 
lettera fi comprende, che mentre: così con- 
gregati flanano auanti giorno, non folimen- 
te cantanano lodi a Chrifto Noftro Signore 
ma riceneuanola fantifima Commumione, 
< infiemefi efsortauano a fuggire i pecca- 
ti, & a patir'volentieri per amor di Dio 
ogni trauaglio. Erano tal'bora a i Fedeli 


‘impediteda gli Imperatori, e Prefetti delle 


Prouinciecofifantec vili nZe, co- 
me in Roma con fuo decreto Traiano,e Pli-. 
nio nella fua Provincia fotto pena dell» 
mortele vietò, credendofi c(fi come Gentili, 
che fi ragumafsero infieme non per altrosche 
per accordarfi trà loro ‘a far congiure 
contra lo fiato de Prencipi è e che quel 
pigliare il (alice del Signore nella fan:if. 
fima (ommunione fofse un darfi la fede 
l'ono all'altro nella maniera appunto che 
già Catilina fi confederò con i compagni, 
dandoglia bere il fangue ( Salu$t. in (A- 
tilina ) Fa fededi questo penfiero Minutio 
Felice, citato dal Baronio( nel primo 
Tom.de gli Annali , anno Chrifto 104.) 
Furono ancora vietate da valeriano ins 


«Roma sl''AnnodelSignora6o. Per tanto 


‘alibora i Fedeli foleuano (. per aiutarfi 
quanto potenano >) congregarfi quando 
mellescafe prinate de’ Chriftiani , come è 
chiarodi quella di Santa Cecilia, che poida 
S.Urbano Papa fu confacrata Chiefa: 
e di quella di S. Lecina (come fi dirà) 
doue S. Marcello Papa fegretamente fa- 
et B 3 cendo 
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cendo conuenire i Fedeli di Roma , con la» 
predicatione,con ifacrificij; e ron ogni ma- 
niera poffibile gliconfolana;e confermanaze 
come foleua fare San Dionifio Vefcomo di 
eAleffandria;il quale,qu&do Emiliano Pre- 
fetto dell'Egitto gli vietò il far Congrega- 
tioni de Fedeli, per ordine è decreto di /a- 
leriano fmperatorezin ogni modo fegretame 
te nelle cafe priuate facena congregargli pe 
quivi infieme fi confortauano.L'iftefto fi fa- 
ccuanella cafa di (bvomatio principaliffi- 
mo fignor'Romano conuertito da S.Policar 
pose da S. SebaStiano. Mafe ne queto anco 
potevano ottenere per probibitione de' Gen- 
rili;fi raccoglienano fatto terra; ne' Cimite- 
ri, che altramente fi domandanano Cataco- 
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tea - - 


Diacono,vifitandoi (briftiani,chein carcè 


*refitrouanano nella Libial'Anno 28.4.(c0= 


me afferma il Cefarienfe libe7scap.10:) Ma 
fingolare però in fi fanta opera fù il gloriofo 
SanScbafliano Capitano della prima guare 
dia di Diocletiano Imperatore; uguale con 
feruandefi occulto (briftiano per gionareà — 


‘d'Fedeli; bavendo intefo che dui gentilbuo- 


mint giouani Romani, cioè Marco,e Marcel — 
liano fratelli, erano flati fatti prigionisere= 
legati in cafadi NicoStrato,done il Padrese 
la Diadre loro con pianti, e lagrime gli ha= 
uenano niolto indebolitisvi andò; e gli come | 
fermò tanto cheprontamente poi ricenerre= 
roil Martirio, l'anno del Signore 284»Che 
più?quando in niun' modo gli eraslecito con- 





be,come del Cimiterio di Prifcilla afferma folarfidi prefenza ; non mancananò almeno 
ilBaronie(Tom.2. Anno Chrifti 130.) efi per letterefegresamenteferittetràloro ; cd- 
dirà più diffufamente nell'offeruatione fe- fermarfi l'uno l’altro; come è chiaroriona 
guente;e delle Catacombe nella via Appia; felo di quelle,chefcrifiera gli Apostoli ;, mà 
doneSan Stefano Papa folena battezzarei altri,trà i quali fonofingolarmente nomina- 
Gentilische fi convertinano per le fue predi- -tiSan CiprianoyeSì Chrifogono: San Cipria= 
‘cationi,<& efforrationi:done ancofi commu- nomell'afpriffima perfecutione di Decio IM= 
nicauanoi Fedeli per mano de Sacerdoti , peratore,moffal'anno 253. di cui fàmen= 
.ebevi celebranano ; come fi afferma negli -tione egli fieffo(nell'ep.8.) & San Gregorio. 
eAnnali( Tom.x. «Anno Chrifti 250.) Nifeno(nellavita di San Gregorio Tauma= 
Maquestorefugio ancora (come s'è detto) turgo)eRendofiaRentato,dalla fa Chiefadi. 
‘fw loro da gl'Imperatori impeditoincar- Carthagine,pergiuStifime ragioni cfplicate 
cetando quegli che infi fatti luoghierano nella fuarepiStola tergajenegli Annali Ee= 
‘trovati, Consutto ciò, & ancoranelle> clefiaftici; fattol'anno delfopradetto ‘non; — 
prigioni non mancava fddio di fanorirgli ; folo'operò per letrere feritte al Cleio fuo, 
‘oltre all'interna confolatione. Percioche chea iChrifliani imprigionati perla fanta. — 
(come da Simeone MetafraSie fi bà,e da al-. Fede foffe proneduro del vitto, e che bauef= 
tri schefono citatinegli eAnvali Ecclefia- fero aio fpirituale:con de loro vifuey e. 
fici, «Anno Chrifti \00. )tronandofi già facrifitij celebrati mell'ifteffa carcere; fi= 
molti Chriftiani confinati da Traiano noad quifargli, ché gli vifitafiero cons 
Imperatore nell'ifela dil mare maggio- artez ve maniera, cioè fenza far'molti= 
re, vicina alla Città di Cherfonaz con- tudine nell'entrar'dentroz con andariiis 
dannati è cauar pietre ; permeffe Iddio,-non femprei medefimi, madiuerfis af- 
che vi foffe mandatoprigione anco S. Cle- . finche. non fefsero impediti,eche defiero 
mente Papa z il quale f ROMANE: erolivaizonndiioni a quegli, che:ma- 
\grandiffimo aiuto, e follenamento con las rifsero martiri ; e cofetali:(epi$t.5. 6.37.) 
‘prefenza, con leparole ye con l'orarione>. maa glifteffi martirivincarcerati ferifse 
1 rl rg tivi ‘Ss (Ebfebio più volte efsortandogli* alta patienzas 
tefcono di Laodieca , mentre cra ancora» confortandogli co't mo$trar' loro la gran» 
Cia si dezza 
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derza,@& eccellenza del martirio se chefe 
bene non poreuano offerire fecondol defide- 
rio loro il Santi(fimofacrifitio del altare; po- 
teuano perdofferirefe medefimiin viua ob- 
latione a Dio: Gli chiama auentarati e feli- 


cizanzi felici,e beati piedi lorosche perId» 


dio erano con catene ftrettamente legati; mo 
firando arditiffimo defiderio di effer'vno di 
loro (ep:9+15+77:) Ondefinalmente ancb'e- 
gli gloriofamente martire fe ne morì l'anno 
261. Di Chrifogono fanto, Cittadino Roma- 
no carcerato per la fanta Fedein Romasfa:to 
l'Imperio dv Diocletiano feriue Niceforo (1. 
14.)e fi hà ne gli Annali(Anno(brifii3 00.) 
che effendo quella nobiliffima Signora Ro- 
mana -AnaStafia, moglie di Publico Sena, 
toreGentile, carcerata dalmarito per effer” 
Chri$tiana, trouò (pet baner'.confolationese 
conforto in quella prigione ) queftomezo di 
Seriuer lettere.a San Chrifogonoy come fece 3) 
eglile dana rifpofta; come apparifce- nelle. 
lettere dell'ifteffo Autore, confortandola, e' 
dandolefperanza del futuro premio: Ambe- 
due poi furono gloriofiffimi martiri. 

md che dico dilettere? non habbiamo in 
Santa Dionifia,che vedendo il figlinolo(chia 


mato Maiorico) temere deltormento; è della. 


morte;co bfar certi cenni verfo lui (forfe cò 
gliocchi; ata lcapose con le mani) lo rincorò 
tanto, che fà poi il più forte in fopportare il 
martirio?(Beda,& Roman. Martirol. die 
6.Decembris) Si tacciono altriefempi mi- 
rabili,ne’ quali fi vede chiaro quanto fia fa- 
uoreucle,e mifericordiofo Iddio,pronedendo 
di conforto achiper lui patifce afflittioni, 
+ tranagli ; della cui prouidenza non 
| mai ctonuiene diffidare, potendo 
egli per mezi non mai pen= 
fati sd afpettati tro= 
uar modo di 
confola= 
resi 
un'animo af 
ibi flitt de 
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OSSERZ ATIONE II 


Come per.tagioncuoli caufe i Serui di 
«Dio fifono afeoftitalhora nel tem... 
i spo delle perfecutioni. : 
i 43 (a pEr a 
Quinrifole marauigliatoil Pio Lettore, 
I. tronandoche queSto Seruo di Dio An- 
tonivintempo , che ardeva maggionmente 
la perfecutione Neroniana , e tantiferui di 
Dio fe n'andauano generofamente al fanto 
martiriosegli, con altri, che da lui veniua- 
no, fene Sleffecosì afcoîto s'e quafi fuggi» 
tiuo. Hanerà peramenura detto: comes 
può unofpirizo feruente fuggire la (roce tan 
to amata da’ Santi ?. Noné eglivero (come 
beniffimo dimo$traSan Gregorio ( 1.3 1.cap. 
14.) che loSpirito Santo in Giob. (cap.39.) 
và dipingendola fortezza di'uncauallo ge- 
rim condire, chequando fente la trom- 
bafonare perla battaglia , non folo non te 
me, mà come intendeffe ladisfida dell'effer= 
cito contrario, e fentiffe da lontano l'odore. 
della guerra, difprezza le lance ye lefpade, 
é fatto ambitiofo , e bramofo della Vitto» 
ria, diventa impatientes Spira quafi fiam- 
me-delle narici falta ynitrifce , batte la 
nat pa hor qua;bor là,pareu= 
dogli mille anniogni momenio;e con talcom 
paratione vuole fcoprire la prontezza; del 
giustonel patire trauagli per gloria di Dio 
poichenon gli fugge ma gli antinede , gli 
afpetta, gli và incontra,gliabbracciase gli 
faluta, come di Sant'Andrea eApoftolo fi. 
legge : come dunque bora questo feneflana, 
afioftoè maffimamente fe fraggiunge ; chie il. 
Signorein San Matteo (al 19, rapit. ) dice + 
Qui me negaverit coram. hominibuss 
negabo & ego cum coram. patre-meo 
uiinCeliselt : & San Paolo (Rom.10.) 
orde creditutad iuftitiam , ore autem. 
fit confeffio ad (alutem, Onde furono;.e fo=' 
mo riprefi gli Apoftoli quando mell'horto 
relito co omncs Segna Match. ia 
e 4 
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E San Cipriano Vefcouo Cartbaginefe non 
biafima egli coloro,che netta perfecusione di 
Decio Imperatore l'anno del Signore 253. 
mancarono di confe(fare la fanta Fedeî(epi- 
fiol.10.11.6 15.) Ma fenta bora l'altsa pa- 
role. Non fi nega che fia veroquanto s'è 
detto; tuttauia non fi dee anconegare quel. 
che dalle parole del Signore , e dall'effem= 
pio non folamentefuo, ma di molti Santi fà 
raccoglie. 
Certo è che del Signore fino quelle pa- 
role agli Apoîtoli (Mast. x.) Se vi per- 


feguiteranuo in vna Città, fuggite inn” feceSsGregorio detto«T'anmaturgo , come. 
Egli Stefo poò @ pena mato ‘neb feriueSamFclice 

rms di Hérodeo, fecutisne di Diocletiano,ecome Fadio gli fe 
o nell'Egitto fino alla mortes cedifefa convna miracolofa tela di ragni 


altra . 
Atondo fugge: ba 
. osti nafioti fre 
di lui ( Matt. fecondo: ) Vicino poi alla 
fia palfione vedendo che lo volenano gli 
HMebrei lapidare, fuggì del Tempio, e fè 
| mafcofe ( Ioan:ofano.) E quanto a gli ef 
fempi de” Santi; Lafciamo quegli dell'an- 
tica iLegge portati da San Athanafio nel- 
l'apologia fritta per la fua fuga a (onftan= 
rino»come di Giacob » che fuggì lofdegno 
di Efaù fuo fratello , cercando. di placarlo 
con doni 3 di Moisè che fapendo d'effer* 
cercato da Faraone a morte, fe ne fuggì 
ai Madianiti ; done ftette circa a 40. an- 
mi ritirato: Di Dunid , che tante voltea 
fusgiil Rè Saul , bora ritirandofi a imon- 
vi, hora afcondendofi nelle foelonche ; Di 
Elia, e dui Profeti di Dio al lorotempo, 
che faggiîrano la peifesutione di Achab, e 
di fezabella . Dia' che diremo di quello 
che fi legge di S: Paolo (A. 9) quan 
dofuggendola perfecutione de’ Giudet Je ne 
dinotte fuora di Damafeo , calato 
- dalle mura della (itrà in na fporta da i 
Fedeh? Legganfi gli Annali EcclefiaSti- 
ci, e fr trouerà che San Clemente Alef- 
Jandrino, di cui fi fcolare il grande Ori- 
gone ( Eufeb.lib.6.cap.5») Fuggì ta perfe- 
‘cutione crudeliffima di Seuero Imperatore 
l'anno 196. Che San Stefano Papa fiaua 


efeofto mella Carscomba *Nepotiana nel_Città per fuggirfene ; done il Signore ap- 
i = i 
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tempo della perfecntione di Valeriano, do> 
ne vr giorno ne battezzò cento è o:to,che al- 
le fr.eeffortationi fi erano commoffi l’anno 
259. CheSan Cipriano nell'Africa Pefco» 
no di Cartbagine fuggò la perfeeutione dè 
Decio l’anno 253. e mandò le fue ginflifi= 
cationi al Clero Romano effendo all'hora» 
laSedevacante perla morte di San Fabia- 
no Papa, (cpift.5.0. 151) ce S.Paolo» 
imo Romito fuggi l'ifteffa perfecutione,. 
per ferine San + i fiia Vitàs © 
critivosfi alla folitàdine; E che it medefimo 


Nolano fuggi la per: 


all'improuiftal'anno 300. ( Beda, & Au 
guit. epiît.137.) E che Sam vftbanafio È> 
anno 356. effendofi inerudelito contra’ di» 
lui Conftanzo Tmperatore Ariano, escena\ 
candoloamorte, fena fuggi abdefertoiha-> 
bitando- di naftofto imvna Ciflerna feccas 
cinque anniin circa, e ne fi) commenduro» 
da San Agoft. (epift.180.)e da San Grego=» 
rio Nazianzeno(oratione in eius laude» 


creglisteffo anco fi difefe conl'apotogiamar 
data abmedefimo Con fianzo. Che fidone=: — 


vd dunque tener’ per vero > © ficuro in cafo: 
tanto importante , bauendo noi dall'oma: 
edall'alsra parte autorità, & effempi? Per 
rifpondere fommariamente è quefto dubio,ft 
debbono auanti dise alcune cofe per dichia- 
ratione maggiore. 

E prima, che, come dice l’ Abulenfe (in 
cap.10, Datch quest, 111, ) è cofa tanto 
difficile inmezo d grantramagli,e perfecu- 
cioni il faper deliberare fubito ba negati» 
ua, 0 l’affermatina, mentre alcuno fi trona 
in cafo io, che anco è Santi nons 
banno faputo che partito pigliarfi, temen- 
dol'una, el'altra parte, come auenne a San 
Pietro, quando effendo vfcitodi carcere im 
Roma, nel tempo che Nerone perfeguie 
tana i (briStiani , fe wera partito delia 


parte: —». 


LI 






* 


* 
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entro il buon Pietro; fe ne tornò, e vi lafciò la 
vita (San Gregorio nel quarto Salmo Peni- 
tentiale,San Ambrofio nell’oratione ad Ab- 
xen. Egefippo libro terzo , capitclofecondo, 
& altri. ) i 
Secondo, fappiafi che già vi fono Stati al- 
cuni beretici, come Montanifli, e Marcioni- 
Shi, i quali biafimauano affolutamente il riti- 
ravfi, & affentarfi intempodi perfecutioni ; 
del fentimento de’ quali effendofi infetto Ter 
tultiano, per altro huomo dotto , fi faceua 
Scherno de iPrelati di fanta Chiefa intorno a 
quefto, dicendo di effi quel fuo prowerbio , In 
tempo dipace Leoni , mà Cerui intempo di 
guerra. Onde da S.Girolamo (lib, de Script. 
Ecclef. ) fù biafimato molto per vn'opera 
che Papa intal foggetto (lib. de fuga in 
erfec.) 
n Terzo confiderifi ; che altra cofaè il nes 
gare d'effer' carbolico, e (briftiano, & altro 
il fuggire,enafconderfi in tempo di perfecu- 
zione; Il primoscioè quando alcunoè interro- 
gato inridicamente h fia Chriftianose catho- 
lico ,ò nò,fempre è peccato ilnegare d'effer 
tale; perche all'hora il.confeffare la Fede è 
neceffario alla falute; ‘e così s'intende quel 
detto delSignore; (Matt.10,) Chimi neghe- 
rà, òdime fi vergognerd amanti glibuomi- 
ni,io ancoralonegherò amanti al padre mio + 
E quello diSan Paolo (Rom.10.) Onde que- 
gli,contraiquali S, Cipriano ferifte quel li- 
bro (de Lapfis ) baueuano mancato in que- 
famaniera per troppo timore. Anzi ( come 
pur dice l’Abul, nel luogo cita:o)fe alcuno 
Fedele carcerato per la fede publicamente ; 
poteffe vfeire in (0 , è verofoffe da gli 
infedeli,purfegretamente licentiato,non de- 
ue così vfeiresperche talfuga fegreta,fareh- 
be , di fcandalo a chi non ne fapeffe la ra- 
gione ; ò almeno tornerebbe in poco honore 
della fede ; fe già non foffe alcuno intal ca- 
Solicentiato dal Carcere per ordine di Dio 
( feguì quefiomgita perfona-di San Pietro 
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— pavritoglis e dettogli, che effofe neveniua a- 
» Roma per efer' di nuono crocififfo , intefo il 
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eAt.12.e quello nella perfona di S. Paolo 
(At16.)pid ilfecondo,cioè l'affentarfi dal- 
la perfecmtione non fempreè peccato, come 
molto copiofamente S. Agoftino (cp.180).e 
dopò lui San Thom.(2.2:9:185.ar.5 .)l'ALw 
lenfe, & vltimamente il Vefcono Benzonio 
(nellib.de fuga impeSte)diffufamente dimo- 
Sirano,Anz:l'efponerfiin confideratamen- 
te allamerte incafitaliè biafimato da San 
(temente Aleffandrino (Strom..4.)eda Ori 
gene fuo difecpolo(caf.3 1.in Toanx& in fe- 
guo diciò, come offerna il Baronio dalle pa- 
rele di Tertulliano(l.defugacap.13.t0m.2. - 
eAnnal, Anno Chriftizos.)folenano già i 
CbriStiani quando fi vedevano tranagliati 
dagl'Infedeli; cercare diliberarfi co’ dare 
buona mancia ai Miniflri,effendoaffai mag 
giore il danno, che all'hora ragioneuolmente 
fitemena,neldarfi in mano del Tiranno; del 
che fa mentione come di cofa lecita San 
Pietro Aleffandrino can. 12. portando l'- 
effempio dilafonz,e di altri difcepoli di San 
Paclo,cheintal modofi liberarono (At. 
17.) 

Quarto , altra confideratione fi debbefa= 
re diquegli che fono Prelati, e Paftari di 
anime, &altra dichiviue folamente vita 
privata +E quanto a i Prelati può effere, che 
fia loro moffa perfecutione non eftrinfeca= 
mente s cioè da î nemici della fedeo;z 
ma intrinfecamente da i fuoi fudaiti fde- 
guati contra di lui : Er effendo da î nes 
micl della fede , come era già ne gli ane 
tichi tempi , può cffere che now fia moffas 
per rifpetto della fede, mà per odij, ene+ 
micitie private ; Eteffendo per rifpetto det- 
la fede , può acenire che mirino fola- 
mente la fua perfona , e non fi curino del 
popolo : Et effendo contra’ popolo anco- 
ra > può accadere , che vna parte vo- 
glia fuggirfene , «> vn'altra rimanere; e fi- 
miglianti cafi + : 

Pertantorifpondona i faeri Dottori, che 
fe il Paîtore dell'anime fia peifegmitato 
estrinfecamente folo per odio ye memicitia, e 

10» 


le sei 
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gion per ragione della fede 3 può leciramente 
fuggirfene,lafiiando però fufficiente gouer= 
no nella cura (cAugu$t.ep.1 80.4 D.Tho 
2.2.4.185<artic. 5») Se foffe la perfecutio= 
ne per ragione della fede , pur contralui fo- 
lo:all'bora bifognerebbe offeruare fe dal fuo 
fuggirenafceffe fcandalo nel popolose deri- 
fione della fede; perche intal cafonon po- 
trebbe affentarfijmafarekbetenu:ofermar- 
fi, ancorche ci fofte pericolo della vita , di 
cendo il Signore, Bonus Paltordatani- 
mam fuam pro cuibusfuis, (Zoaz 10.) 
altramente farebbe mercennario (D.Thom. 
vbi fupra,e& D.eAugu$ta) poiche apprez: 
Zarebbe più il pocovtile del confernarfi in 
vita corporale , che il danno fpivicuale , che 
fegue nell'anime perla fua afienza : E per 
questo il Sicnare apparito a San Pietro, lo 
fecetornarein dietro.ES.Marcellino Papa 
hauendo, per troppatimore di Diocletiano, 
offeritoincenfo alla bea Vela , rauedutofî, 
& in publico Concilio accufatofi dell'errore, 
e disdettofi,ricenè il fanto martirio » 

Onde (come pur dice S.Tho.loco citato) 
quando per il: fuggire di lui non nafcehe> 
feandalo alcuno circa la fede nel popolo, an- 
zi beneficiosconfernandofi la fra perfona per 
‘rile delle anime,e per lo fernitio di Dio, le- 
citamente potrebbe affentarfi, lafciando cu- 
vafifficiente; che all'horalo perfeadono le» 
parole del Signore ( Mattyto» ) ni perfecu- 
ti vos fuetint invna Ciuitate,fugite ina- 
liam,. le-squali parole fecondo Sant Hilario,e 
LAbulenfe , fi debbono intendere non fola- 
mente de gli Apoftoli,i quali conueniwa per 
beneficiodelmondo, che fi confernaffero per 
la predicatione dopò la morte del Signore : 
maanche de'lorofucceffuri. A questo fine fà 
la fuga dèl Signore in Egixto,e quellanel t©- 
nn» rfuoinemici lapidare;cn a que- 

bla fugade' fopranominati Prfcowi,i quali 
non fuggirono come ilmercenario (dice $, 
Tho.) mentre non tafrianano le pecorelle lo 
rofenza aiuto fufficientezne perche favergo- 
Enefero del Sigu..mà per maggior fuo ferui- 
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tio.Onde S.Stefano Papa, S, Cipriano,e& al — 
tri,quando fù di bifogno, fi fcoperfero,e for= -+ 
temente fopportarono il martirio. L'ifleffo, 
dice egli,fi douerebbe fare, fe la perfecutio= 
ne foffeanco contra'l popolotutto ; perchefe 
una parte voleffe fuggirfene , debbe feguie= 
la,e prouedere di aiuto alla rimanente» > — 

id fe dal popolo fuo foffe egli perfeguita= 
to? fi deue dire,che potrà fuggirfene,fe fia® 
noinciòtuiti d'accordo , mon fperandefie= 
mendatione,ne frutto. come afferma S. Gre= 
gorio hauer fatto S.Benedetto nella perfecu=- 
tione di aleuni monaci (lib.2.Dialog.) Non — 
peròglifarebbelecito il farlo, quando fifpe» 
raffe frutto diemendatione,ò fe da vna par= 
tefolaye non datutri foffemoffala perfecu» 
tione (c«Tu bonus 2.2.0.4:) 

ConqueSto anco breuemente fi rifponde» 
per quegli,che non foffero Prelati,con divez® 
che fe alcuno intal perfecutione perla fede: 
non habbia curadi anime, ne anche fia in- 
terrogato della fede; puòfenza peccato af 
fentarfimon fentendoforze per refifteresò 
perchein tal cafo non fegue danno alla fede 
ne fcandalo; Mafela perfona feffediqual. 
che eminenza di viriù, & effempio,e per ta- 
le conofeiutoanche da i perfecntori ; nompo=. 
trebbe lecitamente afronderfi,perlofcanda= 
lo,ederifione della fede, che feguirebbes 
Chefe quelo non vi internenifte , ne anche: 
fofedai perfecutori conofciuto per tale, fo» 
trebbe afconderfi per conferuarfi a benefi- 
tio delproffimo ; così rifponde con San Re-. 
migiol'Abulenfe,con l'effempio delSigno- 
re quando fuggìda Herode. E tale eral'afz. 
conderfi di S.Antonino,came dall'viile, chè 
portauaai fedeli, fandocosì nafcoSto , (È 
comprende .. ; 


è 
. 


OSSERVATTONE ITD 
era riverenza , & honore hanno: 
mpre tenuto le reliquie; e Ceneri 
de Santi si(erui di Dio 
S E le due foprafcritte Offeruationi nons, | 
foBerofiate alquanto prolifîe. ronvenina. — 
in- 


\ 


geo « 
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in queSto luogo puonere , quanto fempre fia» San Dauino, edi Santa Lucinazlaquale inta= 
nostato riuerite l'offa facre de Santi ,mafi le officiodi pietà fi fingolarmenterommen= 
riferberà nell Offeruationi fopra la vitadi datas» d 





DIS VA 


LERIO 


VESCOVO DI LVCCA, 
E MARTIRE DEL SIGNORE. 


Elebra la Città di Luc- 
ca;trà le fefte degli al- 

tri Santi Vefconifuoi, 

quella ancora di S. Va- 

lerio, Vefcono,e Marti- 
«sa re di Chrifto Sign. no- 

ftro:Ma per molto,che fi fia fatta diligé- 
za,pertrouare alcuna cofa appartenente 
alla vita,e martirio fuo; non fi è mai tro- 
uata.Credo ciò effer auuenuto permolte 
rewolutioni , quandodi guetre , quando 
d’incendij fucceduti in varij tempi nella 
Città, peri quali non poche fcritture fi 
fono perdute,che dauano chiara teltimo 
nianza della perfona, cogiome,natione, 
Vita, emorte di molti Santi, i.corpi de” 
quali fono in quefta Città . Solamente È 
rimafta memoria; etraditione delle cofe 
feguenti intorno a San Valerio,cioè. Che 
eflendo Cittadino di Lucca,e trovandofi 

nella Cittàintempo che San Paolino vi 
dimoraua con affaticarfi di tirar quel po 
polo alla Chriftiana religione, Valerio, 

che era come gli altri Gentile, fù perla 
predicatione del Santo infieme con mol- 
ri altri conuertito a Dio. E come S.Pao- 
lino beniffimo intendeva, che non pote- 
vano andar molto în lungoi giorni fuoi, 
cominciò come prudente a penfare , chi 

trà quegli che alla Santa fede erano ve- 
nuti,poreffe efer (ufficiente foggetto per 
il gonerno di quell'anime : Et hauendo 





tra molti {voi di(cepoli ffimato Valerio 
per più atto a quefto, deliberò , chefuc- 
cedendo la morte (ua,lui eleggeffero per 
fucceffore nella cura paftorale.Ondenon 
prima fù martirizato il gloriofo S. Paoli- 
no,che per loro Vefcouo, di commune, 
confentimento,dopò d'hauerne datore- 
latione al Santo Fontefice Lino, cheal- 
l'hora gouermana la S.Chicfa, eleffero S. 
Valerio : il quale poi ( comeadaltriin 
queitempi folea accadere) Seguì ilfuo 
Paftore, & maeftro, morendo nell’anno 
del Signore 90.in circa alli29.diGenna- 
ro,martirizato per ordine diDomitiano. 

Siha pertraditione antica , cheeflo 
delle conipinicna all’Oratorio,ò picco- 
1aChiefa della B. Vergine cominciata da 
San Paolino;e due altre n’edificalfe;l’vna 
in honore di San Pietro A poftolo, l’altra 
di San Paolo,ambedue pochi anni a die- 
tromorti per la fanta Fedein Roma. La 
prima vicino alla porta antica della Cit- 
tà,d'onde poi fempre ha ferbato ilnome 
di porta San Pietro; l'altra vicino partes 
alla Chiefa de’ $$. Martino, e Regolo;e 
parte alla mura della Città, come da in- 
ftrumenti antichi di milleye feffanta anni 
a dietro, firaccoglie» 

Di doue fi può chiaramente compré- 
dere,che quefto fanto non fù, ne potè ef- 
fere (come alcuni hanno penfato) quel 
San Valerio Vefcouo, che per ata la 

in 
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lingua impedita diede il carico della, 
predicatione ad vn fuo Diacono chia- 
mato Vincenzo , di natione Spagnuolo ; 
che fù poi nobiliffimo Martire. Perche 
quello fù Vefcono di Cefaraugufta in 
Spagna,(hoggi Saragozza) e nò fù Mar- 
tire;e la ragione è perche fe bene Datia- 
no (deputato Prefidente della Spagna 
da Diocletiano, e Mafiimiano all'hora 
Imperatori ) lo fece carcerare, e tormen- 
tare l’annodel Signore 303. in Valenza 
col fuo Diacono ; nondimeno ripolto in 
prigione, & inquefto fuccedendo nel- 
l’imperioConftanzo,padre del gran C6- 
ftantino,che fi afai favoreuole a i Chri- 
ftiani;fe ne v(cì libero, & andatofene al- 
la fua Chiefa, ini fe ne motì poi di (ua 
morte naturale . Non vi hà dunque pro- 
portione alcuna trà quelto , equello , ef 
fendouitanta variatione di tépo, di luo- 
-g0,e dimartirio. 
Si petfuafero ancora altri, che foffe 
quello fteflo di cui alli 29. di Gennaio fi 
fà memoria nel Martirologio Romano ; 
con dire, che effendo ffato fcacciato di 
Lucca pet la fanta Fede, e mandato in 
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bando;fe n'andò a Treueri, & iui fi mori, 
echei Lucchefi poi da quegli di Treueri 
domandarono, & ottennero il (uo cor- 
po.Simuouono quetti (‘credo ) da vede- 
re che nel medefimo giorno fi fà la felta 
diquefto, edi quello; che haano l’iftef= 
fonome,eche ambedui furono difcepo- 
lidi San Pietro Apoftolo (come affer- 
mano Pietro Cluniacen. nel.primo libro 
delle fue epiftole;e Mariano Scoto nel li- 
bro fecondo della fefta età .) Ma perco- 
nofcer la differenza , bafti il fapere che 
quello che finomina nel Romano Mar- 
tirologio ; fiù Vefcovo di Treueri, e non 
di Lucca,come pure iui fi legge, e che al 
gouerno di quella Città vi entrò l’anno 
del Signore 75-Ne fi troua che foffe mar- 
tire, comenoi diciamo di San Valerio 
Vefcono di Lucca + 

Per non trouarfi dunque Vefcouo di 
queflta Città dopò San Paolino, più anti- 
codi San Valerio, fitiene che egli folle il 
fecondo Vefcouo di efla.Giace 11 (10 cor 
po nella Chiefa di San Paolino. 

Si celebraJa fua fefta alli 29. di Gen- 
naio. 





H. Losesl 


OR Lio 


D.E MARTIRIO 


DE SANTI 


TIBVRTIO 


Valeriano , € Maffimo. 


E bene lo fplendore, e 
dignità della Virtù, per 
efferquafivn raggio del 
la Macftà,e Divinità di 
Dio, è finob:lsse gras- 
desche in qual fivoglia 
foggetto , ancora manco che mediocre, 
Che-dì ritrovi, può per fefola muoner l'a- 





nimo di ciafcuno, chela mira,e quafica- 
lamitail duro ferro, con iegreti modi, e 
conocculta forza cirario , piegarlo e far- 


felo foggetto; Inogni modo fi come àn- — 


co le gioie,benche pretiofe,e care,quan- 
do fono da perita mano di gioielliero le- 
gate in oro,fono anco più beilca veder- 
fi,e più care a chi le poflede. Così,quado 
auienc, 


(MIO PRA 


ip. .. 


Met ®, Air a 
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auiene, chela Virtà Gtroui in vn'animo 
nobile,e ben nato;. molto più poi in vn- 
animo non pur nobile,ma Chrifiano, & 
amico di Dio ; non è chi fia (ufficientea 
dire con quanto maggior vaghezza rilu- 
ca il uo (plendore,e quanto diletti, e ra- 
pifca gli animi la fua nobiltà. Potrebbo- 
fi,non è dubbio, di ciò apportare ell m- 
pi fenzanumero; mà trà cento, e mille, 
che vene fono, fplende con tanta mara- 
miglia,e diletto de” Fedeli, quello de i Si- 
ti martiri, Valeriano Spofo della gran 
martire S.Cecilia Signora Romana, Ti- 
burtio (uo fratello»e Maffimo Segretario 
di Almachio prefetto di Roma; che do- 
uendo hora io efponere 2 perpetua me- 
moria il gloriofo martirio loro, vorrà bé 
elfer pigro, e languido quell’animo, che 

‘in leggendoloynon fi fenta muouere pu- 
re vn poco » 


Valeriano fi difpone ad effer 
Chriftiano. 


Quernana la Chiefa di Dio S.Viba- 

no Primo,SGmo Pontefice,ne gli an 
midel Signore 2 32-e per Diuina di(pofi 
- gione era già venuto iltempo, nel quale 
fi doveuano trà la Vergine del Signore 
Ceciliase Valeriano (uo deftinato Spofo, 
celebrare le nozze;quando,hauendo pur 
ella,piena dello (pirito di Dioydelibera- 
to dieffere non di huomo terreno ,e car» 
nale Spofasmà del Sommo Signore del- 
PVniuerfo Giefù Chrifto ; dopò d’efferfi 
alla Maeftà (ua raccomandata , fu”) fare 
della notte stirando in difparte Valeria- 
no,& ottenuto promefla da luitener (c- 
greto quel che gliera per fcoprire , con 
grande affitto di animo poi gli difle.Hai 
da fapere, come iotengo grande amici- 
tia con vn Angelo di Dio, il quale con 
tanta diligenza, e zelo hà cura del corpo 
mio, che fe fofpettaffe purevn poco,che 
tùcon fenfuale affetto a me tiaccoltafii, 
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incotinente nella perlonatna dimolire 
rebbe lo {degno fuo , caftigando l’ardis 
mento della tua gioventù : Md fe fiaue- 
derà,che con puro amore mi ami , € cu 
fiodifchi Ia mia Verginità, ti hauerà per 
amico , e protegerà niente maco di quel 
cheami,e proteggame. Va'eriano a fi 
fatto parlare ftando fofpefo,rifpole . Se 
farai, che anch'io veda quell’Angelo,e 
che io comprenda , che fia vero Angelo, 
non hauerò difficoltà in fare quanto mi 
efpuoni;mi so mi auederò che fotto 
quefto pretelto di Angelo,tù porti affer- 
tione ad alero buomo,farò forzato a por 
tare a te,& a Jui poco rifpetto . Soggiun- 
fe Cecilia , fe mi prometti di lauarti co’ 
Santo Battefimo, e di credere nel vero 
Dio io ti faccio certo che l'Angelo del 
Signore fi lafcerà da te vedere » E domà- 
dandole Valeriano chi foffe , che potefle 
così lauarlo, gliri(pofexche in vn'lnogo a 
parte fi trovana vn fanto Vecchio , che 
haueua tal facoltà. Diffe Valeriano, Mà 
doue potro io trouarlo ? glirifpofeella, 
Vattene per la via Appia, circa trè mi- 
glia lontano da Rota, dove tronerai al- 
cuni poucri sche domandano limofina ; 
quefti fanno iltuttose fe gli pregherai da 
mia partes che ti conduchino al Santo di 
Dio,che Vrbano fidomanda, perche hai 
alcuni fegreti da manifeltargli,ti com- 
piaceranno:E quando farai a’ piedi fuoî, 
raccontagli ilrurto , che effo dopò d’ha- 
nerti lauaro col fanto Battefimo ti ve- 
ftirà di veftimenti bianchi,con iquali te 
netitornerai fegretamentein quefta m- 
defima camera,done fiamo ; che al ficu- 
roquìapunto haverai Ja gratia di vede 
re l'Angelo del Signore. Andò il buon 
giovane con gran fede, ecrouato il fanto 
lontefice Vibano, fù con gran fegni di 
carità,edi allegrezza da effo abbracciato 
per hanerintefochiera,e da chiera ftaro 
aluitmandato; e mentre fopra di lui fece 
oratione,ccco venir di repente dal Cielo 
vn 
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vn vecchio venerando , all’afpetto del 
quale caduto in terra Valeriano , e da lui 
alzato,(entàche gli diffe, Figliuolo leggi 
quello, clie in quefto libro vedi feritto,a 
finche tr fi} fatto degno di confeguire 
quanto ti hà promeflo Cecilia. Et alzan- 
dogli occhi Valerîano,leffe quefte paro- 
Je,Knus Deus, Yna Fides, Vhum Baptif- 
ma , Vnus Deus. & Pater omnium , qui cft 
Super omnia , & in amnibus Deus, Amen . 
E dopò d’hauer ciòletto,gli diffe il Pon- 
tefice fanto, Creditu (Valeriano )efer 
vere quefle cole, ò.pur ne dubiti è a cusil 
giovane Tengo che nen vi fia cola fotto 
sx Cielo, che più vera di quelìa fi debba 
tenere ; e ciò detto fparifeneibvecchio 

_ celefte. 

All’hora il (anto Pontefice con breue 
ammaeftramento infegnido al' giouane 
»mifterij della fanta Fede, e vedendolo 
di(poftoalfanto Batrefimo,lo-battezò,e 
veftitolo di bianca vefte, a Cecilia tutto 
lieto,e confolato lo rimandò .. DI, 

sv” : 
Valerianofi riduce a Dio e cercarla falute 
di Tiburtiofuo fratello» 


Ca) T ecco-che entrato Valeriano alla 
Vergine,trouò che ftaua in oratione, 
el’Angelo del Signore in piede appreflo 
a lei fplenden due Corone dibel- 
Jiffimi fiori y e di tofe ornate ;vna delle 
quali ne pofe in capo a Cecilia, laleraa 
Valeriano ;.e diffeoro ; Quefte Corone 
euftodirete voi c6 puro éuore,e co”) cor- 
pocafto, & immacolato; perche ve l'hò 
portare dal.paradilo; & in fegno di ciò 
monfi marciranno mai. né perderanno 
l'odore , e foauità loro e folo da coloro 
potranno effer vedute,che della caltità fi 
diletterînogeme voi:e perche tù(ò Va- 
leriano) hai confentito alfauio configlio 
di viuer cato : il Signore GiesùChrifto 
mi bà mandato per farti quella gratia, 
che tù domanderai. Valerianeas tali pa: 
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role proftratofi con gran riverenza ,diflé> 
lo hò vn fratello per nome Tiburtio + 
qual’amo reneramente, e fin’ ad hora vi 
ue come hò viuàto-io,in tenebre,& erro» 
ri;A me parrebbe, che non foffe vero > 
more di fratello il mio, fe né l'ainvafii in 
tanta miferia faa; altro dunque non de- 
fidero,fe non che egli come iv fia-jllumi+ 
nato; acciò che efca dall’ifteflo pericolo, 
nel'quale io mittovano, & ambedue cò- 
feffiamo il fantiffimo nome del Signore» 
Soggiunfe l'Angelo, Poiche tù domandi 
cofa tanto giufta —& honcfta4 haverag 
quantodefideri ; Cecilia farà quella,che- 
havédo acquiftato tealla farita Fede; lui: 
anco-aequifterà cofdiuino ‘aiuto; & am- 
bedui verrete al fanto martirio. Ciò det- 
to,partirfi l'Angelo, ementre Valeriano» 
c6 parole ,.e fegnid'ineredibileallegrez= 
za con Cecilia ragionaua., ecco che entra 
in camera Tiburtio, ilguale nulla fapen— 
do dellè cofé fitccedutè, falutandb Ceci- 
lia,come fua cognata ».l'abbraccia , e ba 


‘ cia.in fronte;e (ubito dille ;:Mà clie foaue- 


odore dirofe, edi fiori-hò fentito vfcire- 
dal'vaftto capo ?- io reflo ammirato; co- 
menonfolamentemi confola ifenfi pet. 
Fodorato,maatiche mi conforta, e ralle* 
gra l’animo con vna itfolita confolatio». 
nese mipard’effer'vn'altro. O' Tiburtios. 
(dille all’hora Valeriano fuo fratello )n@ 
ti maranigliare ditalcofa,perche hò pre- 
gato per te Ridio:, che quelta mutatione 
fentiffi:e fe per mio cenfiglio verrai ere 
dere quito si farà propolto ,goderaian= 
cor tiù-della corona dirdfe, edi fiori, mé-. 
tre goderai di quello ;il‘cui fangue èca= 
gione di fi pretiofo odore;e la cui bellez= 
za adorna l’anima;e’l' corpo .. Noi,fappîs, 
che habbiamo vna corona perciafenna: 
in capo, che date non puòeffer veduta. 
Sentite tali cole Tiburtio,e marauiglia= 
tofi grandemente di nuovo parlare dek 
fratello, diffe , Sono fagni quelti (Vale= 
riano) è pur verità?Sogni (riparo egli) 

on® 
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E 


fono quelle.cofe,;, che fin’quì habbiamo 

creduto de ‘falfi. Dei; ma hora (la Dio 
rmercè,) noihabbiamenotitia della veri- 
tà.E come haifi fatta.cognitione acqui 
Atato,diffe Tiburtioèl'Angelo di Dio(rif- 
pofe Valeriano ) mi hdinfegnatala veri 
td, etdancora; fevorrai dar bando a gli 
rerrori paffati,&callafalla religione de gli 
Dei, potraivederlo . Non defideroralero 
(diffe Tibuttio) ma non.intédo già ache 
finemi-dichi quelto de gli Dei. Rifpole 
all’hora Ceciliafanta;l'intentione di Va- 
Jeriano è; chetù non habbia per veri Dei 
quegl’Idoli, che fono inltrumenti di fu- 
perftitione, (enza potere, fenza wirtuù,che 
rapprefentano-huomini, e.donne, già 
mortali come noi, divita peffima, e di 
<coftumi indegni, & hora ne glieternitor 
amenti fono l'anime loro cruciate. 


Tiburtio viene alla fanta Fede. 


O;diffe Tiburtio, in fentédo cofè tali, 

dame non mai più intefe, non pollo 
fare,che. 0 non confefli, che dunque al- 
trovero Dio non vilfîa, chequello de’ 
Chriftiani,poiche io veggio in voi effet- 
zi dilui, quali de nori Dei mai veduti 
non fifono, eche hauerebbe ben molto 
dell'infenfatoschi a ciò nò preftaffe fede 
intiera. L'abbracciò all'hora Cecilia ca- 
raméte, e diffe hora ti conofco per fratel- 
lo,ecome l'amordi Dio hà fattoValeria- 
no mio fpofo,così lo (prezzare,che tu fai 
degl'idoli fà chetù mi diuenti fratello. 

Pertàto,poi che fei difpolto a credere 
nel vero Dio,te n'anderarcon Valeriano 
Jà dove egliticòdurrà, a finche purifica- 
ro, (ij fsrro degnodi vedere l'Angelo ce- 
defte, e di riceuete la remiffione de cuoi 
peccaci. Difle all'hora Tiburtio al (uo fra 
tello, Dimmi ci prego, Valeriano, doue, 
&a chi hai penfiero di condurm:? Ad vn 
venerido,& sito huomofafpofe egi:)nel 
quale feorgera1 bé prefto (omma fancità 
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compari prudenza cogiunta, echiamafi 
Vibano..E' forfe quello (diffe Tiburtio) . 
che i CheiRianilo chiamano il lor Papa? 
Tegltoèri faccio auifato,che già due vol 
te è tato acculato, econdannato amor= 
te,& hora.fi (tà nalcole pertimore d'ef- 
fer fatto prigione ; che alficuro.fe capita 
nelle mani del Goucrnatore, farà dato al 
fuoco, è noiche cerchiamo là vera Diui- 
nità,che habitanel Cielo,caderemonel» 
lita,che è accela,& arde in terra. A Gite 
parole.piene di humano timore,noci vo 
leva altra rifpofta,che quella della ferué> 
te S.Ceciliazla quale (ubito dille, Certa 
fealtra vita non vifoffe per noi;che ques 
fta mortale, farebbe ben fatto iltemeres 
di perderla;ma trouandofene dopò que» 
ta vn'altra molto megliore, pcheteme- 
remo perIddio di perderla flente, qui- 


 dopermezo dital perdita li fà acquifto 


di quella,che mainon manca; ò perifceè 
Soggiunfe Tiburtio, mai non hò faputo 
io, che vn'alcra vita vi foffe per gli huo» 
mini,oltre a quelta.Intendilo dique ho 
ra(difle Cecilia) etieni per certo,cheq- 
ftavita,che hora viuiamo, è vita mifera- 
bile,incerta,pericolofa, piena di affanni, 
e di dolori,& al fine la morte puon’ finea 
tutto quel poco dibene, che quì fi (uole 
godere : Mà quella, che appreffo fegue,è 
lontana da ogni pericolo s ricca di ogni 
bene, fenza afanni,fenza dolori, a cuino 
mai (uccede morte, c fida folamentea i 
giulti;che a gli empij,e'peccatori fi dan- 
no crerni tormenti, chemai non hanno 
fine. &chiè mai faro quello(diile Tibur+ 
tio)che talicofe hanendo veduto le hab» 
bia poidette a gli huomini, fi che pollia> 
mo credergli è Pigliò al’hora occafiones 
Cecilia S.diefponergli ilmiflterio della 
S.Fede,& con angelica eloquéza comin- 
ciò a dirgli, comel'eterno Verbo per fua 
pietà venne nel mondo nato d’vna Verg. 
fenzamacchia;ecome venuto all’età cG- 
ucniente fece conofcere al mondo gli 
errori, 
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errori, e l'ignoranza dell’Idolatria , con- 
fermando le fue parole con miracoli, 
manifeftando la vita eterna eller appa- 
recchiata a i giufti, e le pene infernali a i 
peccatori. E come difpiacédola fua dot- 
trina a i maligni, fù da effi calunniato,ac- 
cufato,e da’ prencipicondannato a mor- 
te,qual fù di Croce con acerbiflimi dolo- 
risma che dopò morte mitacolofamente 
riforfe in vita, edopò pochi giorni fe ne 
falì in Cielo,lafciado huomini fanti , che 
fpargeflero la fua dottrina per tutto il 
mondo , dandogli (piritoze virtù di far 
miracoli, accioche gl'increduli reftaffero 
confufi col vedere imiracoli,che faceua- 
no. A fi fatta perluafione Tiburtio por- 
gendo fempre l’orecchio,ma più l'animo 
attento, e {pargendo lagrime di compi- 
tione, finalmente gittatofi in terra fi ac- 
cufaua della fua ignoranza, non hauendo 
imai tali cofe intelo, e proteftaua di volc- 
re per quella vita eterna foftenere ogni 
tormento ; Onde voltato al fratello lo 
fupplicava a non-tardar più di condurlo 
alfanto Pontefice Vrbano, poi che più il 
fuo pefonon poteva foftenere. Di pari 
confentimento adunque fe n’andarono 
alluogo deftinato,e dal feruo di Dio ab- 
braccriti, Tiburtio fù di nuovo nella fan- 
ta fede ammaeltraro, e poi con quelle» 
ceremonie, che comportava la neceflità 
deltempo, e delluogo fù buttezzato dal 
fanto Pontefice Vibano. Stettero in quel 
fanto luogo fette giorni, godendofi la, 
fanta conuerfarione delfeno di Dio;e di 
là vlcitientti ardenti perfewerarono fem- 
preconmaggior avmento di (pirito; e 
Tiburtio pervenne ati nta gratia, che fù 
anch'egli favorito della vilta deli'Ange- 
lo,come Valeriano, e Cecilia. 


© Waletiano, e Tiburtio , fono accufati. 


X Avenuto iltempodi far efperié- 
: za della fortezza loro ; e di dar il 
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premio alla perleueranza della fede, cal 
fanto martirio, Ecco che mentre fegui= 
uanol’operedi pietà, come in particola» 
reil dar fepoltura a i ‘corpi de’ fedelioe= 
cifi per la fede, contra l'ordine dato ine 


torno agito dal Gouernatore Almachio — 


furono da i maleuoli acculati Et effendo 
da eflo fatti condurre prigioni alla pre- 
fenza fua; diffe loto con volto fdegnatò. 
Mimaraviglio, come effendo pur voi, e 
nobili, ericchi vi fiate hora tanto auilitiz 
che habbiate pigliato a fouenire conle 
voltre facoltà: gente abietta,infame,e fu- 
perftitiofa , e quelche più mioffende ; a 
dar anco fepoltura a quegli, che da me 
fon fatti morire per le loto (celeraggini, 
& impietà ; Quefto mi fà fofpettare,che 
voi ancora feguiate la medefima Reli- 
gione.Non volle tacere in quelto, Tibur- 
tio ,ma animofamente rifpondédo difle: 
Oa Dio piacefles che nel numero loro 
foflimo pofti noi, iquali hauendo (perd- 
za in quello, che veramente è, hanno dif 
tv quello,che pare,che fia, ma n6 

in verità.Che parlare è quelto, ((difle il 
Gouernatore ) non t'intendo . Sàppi AI- 
machio, ( Soggiunfe Tiburtio, ) che fine 
che noi fiamo ftati lungi dall'amicitia 3 
& aiuto di quefti; habbiamo vifluto co- 
meanimali fenza notitia de i beni etet= 
ni,che veri beni fidebbono domandare, 
con cetta afpettatione delle pene eterne, 
cheai rei fono apparecchiate dopò que- 


{ta vita. Mà hota che ciò conofciamo,n@ 


farà tormento , clie ce ne tolga il defide= 


rio, anzi pertal vita, e pertali benî noî. 
patiremo anche la motte. Ridendofidi — 


quette,e fimili parole Almachio, e repu- 
tando Tiburtio alieno dalla ragione, fi 
voltò a Valeriano, e difle : Porche'lItuo 
fratello mofra haver perduto il fenti- 
mento, fij ti più faviodilui ,e riponde 
come fi deve. Tù non ci puoi intendere 
(diffe Valeriano) per quelioil {vo par- 
lare ti è paruto infenfato ; mà pica 
vert 
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aid 


«pert tempo,quando;le hota amo date 
«chiamati Molti, per hauer noi diftribuito 


le noftre facoltà a i-Fedeli del Signore', e 
fepellitoiloro corpi yriceueremo il pre- 


“mio abbondante in-Cielo , doue eterna. 


mente viveremo:Dunque( diffe Alma- 
.chio;)noi, egli noRti inuitti Imperatori 
faranno:dopò mortetormentati, e voi 
beati eternamente?Senza dubbio (tifpo- 
fe Valeriano) e quanto maggiore farà 
Mata la potenza voftra, e de gl'Impera- 
‘tori;tanto maggiore. e più fretta ragio- 
me vi couerrà rendere al fommo Giudice. 


Waleriano ,eTiburtio, fono 
tormentati. 


N On più indugio, (dileitGouerna- 
tore.) o facrificatea gli Dei,ò ap- 
parecchiateui a morire. Non habbiamo 
<differoi fantifratelli) altri chevne Dio, 
alqualeogni di offerifcono i-Fedeli il ve- 
rofacrificio; Che?(diffe Almzchio) dun- 
que Gioue non'è Dio? Dungue tutto il 
mondochel'adora farà in errore? Rifpo- 
fe Valeriano,marauigliomi come ti no- 
suini per Dio,quello chefià homicidiale, 
edi (celeratiflimi coltumi , ficome ivo 
Ari Meffi fcrittori Gentili affermano 5 ne 
ci penfare che tutto'i mondo l’adori, per- 
che vn'innumerabil’ quantità di popoli 
lianno pigliato la vera religione. A que- 
fîe rifpofie fatto.impatiente Almachio, 
fenzaindugiar più, fece battere con du- 
ziflime verghe Valeriano,e mentre il mi 
e-miltro in:battendolo diceva, Impara a 
mondifprezzargli Dci, egli ad alta voce 
gridaua al popolo circoltante; Ah Ro- 
«mani Cittadini, aprite gli occhi dell'in- 
tellerto mecos.e non vi lafciare più (c- 
duire da gli falfi Dei, perche morrete» 
di morte eterna. Inquefto vn'affiten- 
ce del Gouernatore lo configliò che lo 
facefle leuare daquel tormento, e defle 
a-usti due prefto fentenza di morte per- 
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che aleramente non goderebbe delle lo 
ro facoltà scheerano molte: Piacqueil 
configlio;e data la fentenza,che non vo- 
lendo quefti facrificare a Gioue., foffero. 
fattimorire;da +nCameriero delGouer= 
natore per nome Maflimo furono ambe- 
due condotti nel luogo, che fichiamaua 
la villa.-Doue ecco apparecchiarfi nuova 
preda-alla fanta Fede, per le orationi 
di Cecilia Santa, e per il merito.de.i due 
fanzi giovani. 


Maffimo Tameriero del Gouernatore 
viene alla fanta Fede, &i due 
fratelli fono martirizati. 


per che Maffimo compatendoalla 
giouentà,e nobiltà di quefti , con.pa- 
role moltraua lore grade affettione, ma- 
ranigliandofidi veder, che sì allegri an- 
daflero alla morte. Ma Tiburtio moftsà= 
dogli chediciò la cagione era la viva fpe 
ranza; che dell'altra vita haueano,; non 
punto da Maffimo conofciuta,l’accefe di 
ardente defiderio di quei beni, chemai 
non mancano, ediffe, che fe alcuno fa- 
ceffe.certo anco lui di quell'altra vita, 
nulla tima vorrebbe fare di quefla-Sog- 
giunfe quì Valeriano,e diffe: Poi chetù 
dici, Maffimo,chenonhai altra diflicol- 
tà, che l'effer certificato diquanto ci è 
promeffo, tiafficuro, che in quel punto, 
che il Sign. riceuerà l'anime noftre nel 
fanto martirio, per fua bontà aprirà a-te 
gliocchi dell'animo p farti certo dell’ale 
trà vita,fe però ci prometti di venir a pe- 
nicenza de cao: errori. Promiffe Malfi- 
mo,& i (anti giouani penfando al medo 
di farlo bactezare dal Santo Pontefice 
Vibano, gli diflero, che fe fofero con- 
dotti in cafa fua , ci farebbe venuto lau 
notte, chi l’haurebbe a pieno confolato. 

Omirabile Iddio ; condotti in cafadi 
Maflimo, e ciò intefo da Cecilia ; fattolo 
fapere al Potefice fanto;ecco the la notte 

È Cc feguente 
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feguente fitrouarono fegretamence tutti 
infieme, e fi accefe così gran fiamma di 
fpirito pet la predicatione,e ragionamé- 
ti pieni di fuoco celefte, che in breue fu- 
ronos nonfolo Mallimo, mà tutta la fua 
famiglia, fino a i miniftri,ammaeftrati 
nella fanta fede,c battezzati,e nel fine di 
tutto,effortati da S. Cecilia a perfeuerare 
con fortezza, & apparecchiarfi a morire 
prima di abbandonare la conofciuta ve- 
rità : Partendofi efla, & il Pontefice sù la 
prima albu,rimafero gli altri;e non fi to- 
fto comparue il giorno , che il Goùerna- 
tore mandando minittria vedere , (e Va- 
leriano e Tiburtio erano dell’apinione, 
che prima haueuano,e trouatigli più c6- 
ftanti,.che mai, furono codotti al tempio 
di Gioue,doue non volendo offerire l'in- 
cenfo,fù loro tagliaca la celta. 
Non fi dimencicarono punto i S.mar- 
tiri delnuouo copagno; perche in quel. 
l’actosche l'anime loro v{cirono da i cor- 
pisdue Angeli di celelte {plédore ornati, 
farono veduti da Maffimo,il quale in di- 
fparcerititato olferuaua iltutto;e chiata- 
mente coprefe che nelle loro braccia ac- 
cogliendo quelle animezin Cielo c6 dol- 
cicanti le portarono:nella qual villa egli 
fopramodò rallegracoli # no potedofi per 
lo contento grande contenere, a tutti cò 
chiaro parlare affermava (2ccopagnan= 
do ls parole cò lagrime di tenerezza (ha- 
ner ciò veduto, e vi aggiungeva il giura 
mero. Ne pafsò quelto anche (enza frot- 
to;perche non pochi dal {uo ardéte par- 
lare compiiti,fe gli accoltarono , e da lui 
inuiati al Santo Pontefice Vibino furo- 
no battezzati.Mà affai maggior gratia fù 
quella,che riceuè poco appreflo; perche 
| effendolamutatione da lui facca, raccò- 
tata al Gouernatore ; fenz'altro proceflo 
fù condannato ad efler tantò con pioba» 

‘ role flagellato,che mandaffè fuora lo fpi- 
rito : E con tal tormentofinita la vita 
mortale,fi acquiftòl'eterna. 


VITE DE SANTI DEL © 


Intefe iltutto con fuo gri giubilo Ces 
cilia S. & operando che foflero raccolti 
quei fanti corpi; tutti infeme invn.me- 
defimo fepolcro gli ri{pofe,apparecchia- 
dofi ella ancora al fanto martirio»... .. 

Morirono dunque quefti Santi marti= 
ria gli 14-di Aprilesnell’anno del Signo- 
re332. checra il felto del Pontificato di 
Sant'Vrbano primo Papa » & ilnono 
Aleffandro Imperatore. . pig 


I Corpi de i detti Santi furono trowati 
dopò molti anni. 


Velti (acri Corpi infiemecon que 
glididue Porefici Romani, e mar- 
tiri, Vrbano,e Lucio;furono di- 


uinamente confernati dalla mano info> 
lente dell'effercito di Altolfo penultimo 


Rè de Longobardi, l'anno 755. quando — 


pole l’affedio a Roma, e delteufle tiri fe- 
polchri,e cimiterij di corpi fanti.Se bene 
fitenea percerto da quegli di Roma, 
che quelti (opradetti ancora hauefle tol- 
ti,e difipati: Ondél'anno 821. Pafcale 
primo ftado in San Pietro al Divino of- 
ficio hebbe riuelatione in (pirito da Sane 
ta Cecilia ) che ilfuo corpo se quello de 
fopradetti (anti martiri non erano ftati 
moleftati (come fi credeano alcuni) es 


che voleua, chedentro alla Città gliri= 


poneffe tutti nella Chiefa dedicata ina 
honore di leiye cofi fece. ci 
El’anno*i 5 99» l’illuftriffimo Cardi- 
nal Sfondrato del titolo di Sata Cecilià, 
accommodando la Chiefa di quelta $3- 
ta Vergine, e martire, e fue reliquiecon 
molti ricchi ornamenti, vicrouò i fopra= 


detti corpi fanti, & oltre a quelti,quelio 


della gloriofa Santa Ceciha fenza.lelio 


ne alcuna,con gliifteffiveftimenti, con i. 


quali era ftata martirizata, e nell’iltefa 
forma,come è folito di dipingerfi :e con 
folenné pompa in ornatiffimo luogo,co- 


me al prefente fivede, fù da Papa Cleme 


Ottalio 
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Ottauo nella medefima Chicfa accorfîo- 
dato,infieme con gli altri corpi fanti che 
con quello fitrouarono:di che fà a pieno 
mentione,come teilimonio di vilta, l'1l- 
lufîriffimo Card. Baronio nel g.tomo de' 
fuoi Annali Ecclefialtici. » 


Cheidetti Corpi Santi fiano in 
Lucca. 


Ora è antica traditione fermata 

con folenne memoria diogni anno 
nella Città di Lucca, che nella Chiefa di 
San Paolino, in vn’Altare verfo la parte 
Occidentaleyfiano i corpi di S+Tiburtiò, 
Valeriano,e Mallimo: Ilche potrà forfe 
(come ad alcuni già ba fatto) apportare 
ammiratione , eflendo fama vniuerfale» 
autenticata con l’autorità de’ fopradetti 
Annali che fiano in Roma nella Chiefa 
di $.Ceciliascome è detto:Mà quefto nò 
mi hà punto ritardato dallo fcriuere il 
martirio loro, e dal ponerglinon comeu 
integri, ma quanto ad alcuna parte no- 
tabile,nel numero de’corpi Santi di Luc- 
ca;Prima,perche vna tanto antica conti- 
muatione di anni , ne'quali fi è fata fem- 
pre la lor Fefta nell’ilteffo giorno che 
corre nel Brewiario la felta diquegli,che 
furono infieme martirizati come di (o- 
prasè gran cofa che habbia hauuto prit- 
cipiocon vn’errore tanto notabile. Se- 
condo, perche in nefluno,che fcriua la vi- 
ta de’Santi,fi come anco in nefluno Mar- 
tirologio fi trova, che fiano infierme no- 
minatitrè Martiri cò queltinomi di Ti- 
burtioxValerianose Maflimo,fe non que- 
fti diS.Cecilia ; per molto che altri vene 
fiano dell’ileio nome,ma feparata di té- 
po,di luogo,e di martirio. Terzo,perche 
(quando pur fofferonon quefti di Santa 
Cecilia,ma altri, Mtatiraccolci da diverfe 
partì per mandargli infieme a Lucca) 
qualragione non voleua,che ( per lenare 
l’occafione dierrare da quefti a quegli di 
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S.Cetilia, rifpetto ai nomi Meflî) non vi 
fofle tato poito qualche fegno, ò diflin» 
tione dalle perfone prudenti,che tratta- 
rono queltodE purno vi fe n'è veduto, ne 
intefo mai alcuno.Hora chi negherà,che 
quel Pontefice tanto bencuolo di quetta 
Città, chela fauorì di quelte fante reli- 
quie,(ò foffe quefto Fiftello Pafcale pri- 
mo,che in Roma glitransferìsò Aleffan- 
dro Secondo già Velcouo di Lucca, d al- 
tri, che fimili gratie Te hanno concedure) 
potefîe pigliare da quei trè Corpi vna, 
parte notabile , e la mandaffe a Lucca è 
Nonaccordaegli coli l'iftello Card. Bi- 
ronio molti cafi fimili, che paiono incò- 


patibili con dire,che poffono effere in di- . 


werfe Città parti notabili di corpi Santi; 
e che fenza mendacio, fi dica in ciafcuna 
di effetrowarfi il tal Corpo Santo,cò tur- 
to chenon vi fizintiero? (tom.1.Annal. 
Eccl. ) Così accorda le antiche traditio- 
ni;e (critture intorno a i corpi di S. Ro- 
mula, e di Santa Redenta : perciò che la 
Città di Tiuolitiene per certo di hauer- 
gli,e ne fà la Fefta nell’ifteffo giorno, che 
fi fà in Roma; & nondimeno S.Gregorio 
(nel lib.4.de (uoi dialogicap.15. ) affer- 
maquefti effer in Roma nella Chiefa di 
Santa Maria Maggiore,ilche anche fi cò- 
ferma con vn’antica infcrittionein Mo- 


faico pofta nella ilteffa Chiefa. 


Sia quefto a balanza per difenfione» 
di quello sche torna in honore non fola- 
mente di quelti Santi, e della Chiefa di 
Santa Cecilia di Roma,dowe è certo che 
fono i corpi loro,come fì è detto;ma del- 
la Città di Lucca,e di quella Chiefa , do- 
ue detti Corpi Santi quanto ad alcuna 
parte notabile fî ripofano. 

Si celebra, cosìin Lucca,come altrone 
laloro Feflaa gli 14. di Aprile, giorno 
nel quale furono martirizati + 
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DEL MARTIRIO DE SANTE 


Tiburtio » Valeriano , e Maffimo.. 


O SSERMNA 


€on quanto rifpetto:, e timor di Dio il'giouane» 
Spofo deue porrarfi auantile Nozze... 


= «Al fincolare effempio di 
AJi boneftà di Kaleriano, 
mentre(effendo pur defli- 
nato Spofò di Sicilia: ) 
dimora caftamente feco, 
per baner intefò cheun'- 





«Angelo cuftodisa 
impari il giouane ( brifliano con qual rifpet> 
toyet.honeftà ft dee gonermare.auanti lenoz= 
ze,che purfonoSacramento tanto fanto-nel- 
la Chiefa di Dio .. Che felofplemdore di vn 
Solo Angelo fù rimedio fufficiente per puo- 


la puvità del corpo diléi, fenfualità;facendofaleciti tutti quegli atti.di + 


TLEONE. I. 


Chriftiana , liauerà inn fimile fatto, vinte» 
fe Steffo ®-Ete(fi, pur Chrifliani;comebanefs=- 
Seroatrastare cofa mondana, fenza afpetta= 
re publicationis e fpofalitij Senza curarfi dix 
legge di Dia, ne diordini della{ biefa-baue= 
ranno allentato la briglia adogni. fortè.di 





poca modeftia , che perfuade loro l'appetito - 
diffolntiffimo Ma fè i giouani fono degni di: 
moltariprenfione per lodanno proprio,e por 
gli fcandali , che »ella ((hiefa di Diocagior 
mano con darcoccafione a i-nomici. di lei di- — 


ner frenoa-gliardori-fenfuali divn gioua- furfi feberno de gli ordini fuoi:qual biafima. 


nesche Idolatraera,efenza fpirito: comes 


mon potrà poi Hip eraffrenare de > -dodi piùmatura età yepotendo, con dir fam 


fenfuali volontà di ne il 
fapere,che nonon'«Angelo,mà la DiaeStà di 
piedino. che amanti quello ceremo- 
mie, che ne gli fpofalitij perlegge,e confhe- 
tudinedeltaChiefa fantamente foglionofar- 


fisil gionane fpofo nonrepurifua , quellasche fimile trat:enimento è Ne fi.credano ( come 


egli pretende baucre , ne feco tratti‘come 
folfe cofa propria ® Penfèrà forfe , che Dio 
accetterà' quelle fcufe, che in ciò fogliono 
portarfi condire , cire fi vfa così ; che nom» 
fi può tenere: la-gionenty e che i.gionani 
a queste leggi non fono foggetti ? E che di. 
ranno , quando firà loro pofto amanti va 
Gentile , che effendo fenza alcuna virtà:» 


dt 


meriteranno i loro PadrijeMadri,cheeffert 


lo qualche parola alquanto viua, riparare9 
atantomale, fela paffano dileggiero now 
volendo contriftare gli fpofi che effi cerca= 
rono per auuentura;eprocurarono:con molta: 
inftanza com hauer forfe caro effi ancoras. 


s'é-detto)che fiano per valergli quellefenfes, 
cioè che la giouentà@ degna di-compaffio= 

nes che haggi così pertutto fi coftuma,e che- 
normsnafce però grande ftandaloe cofe tali.» 
Maggior peccato farebbe ben poi square 
do» per defiderio di concludere va parenn.. 
tado, che-bà bifogno di difpenfa del Sona. 
mo Pontefice», fi mandafferoa Rowa fut 

n magie 
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pliche von falfey e finte narratiue , dicere 
ido quel che nonè per ottenerla più facil- 
mente, Mà vina Dio ye la gloria fua, che fi 
come ne que$ti me quegli vogliono principia 
re lenozze con riguardodella legge di Dio, 
e degli ordini della (‘bicfa; così non vuole> 
Diopaffarfela fonza caStigo; Ne tarda mol- 
to, perche talbora nonfono anche terminati 
i giorni delle folite allegrezze sche trà gli 
nie gli altri nafcono amariffimi disguîti, 
mefcolando Dio nel vino delle confolationi 
l'acquade'difpiaceri : E facendo che i vec- 
chi primieramente non folo non babbiano 
guîto del parentado stantoinnanzi da loro 
| defiderato;ma travagliato, pentimento, fa- 
Spiri,elagrime: e che i giouani poi trà loro 
nontrowino quellaconfolatione, e quiete,che 
Fuol'untal Sacramento cagionar’ne gli ani- 
mi ben difpoftisetimorati di Dio : ma ama- 
ritudini,mormorationi,pavole mordaci,ma. 
dedittioni,e benefpeffo questioni ye fepara- 
zioni dell'vno,edell'uno,edel'altrò. 

E voglia Iddio, che queflo così penofo 
Stato.loro, qualguuftamente poffiamo.chia- 
mare vn' Inferno interra, nonfia tal horas 
principio di quell'altro Inferno , oue fi arde 
dn perpetuo fuoco. Î 

Rimedio grande farebbe;che in que' gior 


mediofarebbe,che tantol'uno s quanto l'al= 
tro baueffero già affuefattol'animo'alla de- 
uorione, amando l'honeStà, efuggendo ogni 
forte dì offefa di Dio, più che la morte co- 
me di Tobia Santoze della fua conforte fà fe 
dela Diuina ferittura(Tobi.1.)La deuotio» 
nemortifica gliappetiti séfuali, auezzal'a- 
nimod negarsla propria volontà,aiuta à 1è- 
perare, efrenarele proprie inclinationi , fà 
conofcere per infolenti i coSumi della mo- 
derna giouenti»Ladewotione, quando fegui 
ta finoda i primi anni, fa che fuccedendo ne 
i giouani volontà di accompagna»fi ;fi ricor 
ra a Dio per conofcerla fua volontà ; fi pro= 
curi ilbeneplacito del padre, edellamadrez 
echefe fi trona cofa difodisfattione,fi offer 
uino gliordinidella (biefa,l'uno efforti l'al- 
troa temere Iddio feguendo quella via, che 
bannofin'datenera erà incominciato cons 
molta loro vrilità . O felici quelle famiglie, 


chefono danozze fi boneSte principiate ; ò. 


auenturatifigli, che da tali genitori fono 
prodotri.Quanta pace,e confolationefentono 
ancheivecchi,che fecerotal parentado,ve= 
dendo fi buoni frutti:Comprendafi da quelto 
ilcontento,el'allegrezza, che hei beroSan= 
ta(ecilia,e Valeriano nelgradoloro, per 
bauerfeguito il configlio dell'Angelo di 


ui dopò iconueneuoli complimetifoliti farfi, Dio. 


dache fi è palefato il parentado, steffe lon- 
vanoil giouane quanto poffibilfoffe , e come 
ChriSliano defiderofo che Iddio nelle fue 
nozZel'accompagni conla fua gratia, fi cò. 
felfa[fe,e con municaffe , ricordandofi della 
Yingolare boneftà da quel buon Tobia,quando 
ancodopò d'havere fpofatala fua conforte , 
trè giormifté con'inente,pregando Iddio,che 
do protegeffe fempre. (Tob.8.) 
Rim-diofarebbe,che il padre,clamadre 
della giouane faceffero quella diligenza in 
cuflodirla , che d perfone ChriStiane fi con- 
niene,non curandofidi contriftare il gioua- 
ne per la falute dell'anima,e per lo vifpittà; 
che fì deue bauere alla Santa Chiefa, Mà fo- 
pra ogni altro potentiffimo, &vtiliffimo ri- 


OSSERVATIONE IL 


Quanto grate fiano à gli Angeli di Dio 
l'Anime pure,e calle, 


N On fi marauigli il pio Lettore fe 
mentre legge queSta HiStoria ,ve- 
de che con tanto gufto fuo vn'«:Angilo fi 
compiace di dimorar conla Vergine fantas 
Cecilia, econValeriano, e Tiburtio ,das 
che fi fecero Cbriftiani, & amatori dell'- 
honeStà; e che dilettandofi anche di por- 
targli de fiori dal Paradifo, ne faccia» 
corone, ene gli pongafu'leapo. Imperò 
63 che 
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che non fi può a baftanza dire quanto piac- 
cia a gli Spiriti angelici la purità così del- 
l'anima,come del corpo; come delle orationi 
di quefli tali fi dilettino;come volentieri con 
loro fi trattengano ; conquanto guSto gli cu. 
Slodifchino,e come fiano veloci afouenirgli. 
Que cofestrà le molte,a quefta fi tenera» 
affe:tione gli muouono ; La prima, il vedere 
che fimiglianti anime fono grandemente_s 
conformi allo fato Angelico; Onde San Ba- 
filio ( ibrodeveraVirg,) e San Bernardo 
(epistola42.) foleano direschè il vinere in 
carne,mon fecondola carne, è più tofto cofis 
eAngelica, che bumana s anzi Santos Am 
brofio ( nel primolibro della Verginità) li- 
beramente dice , che il viuere caftamente è 
venutodal Cielo;perche in terradifficilmen- 
te fi troua.La feconda, il vedere chela puri- 
raye caftità loro fupera (come dice San Ber- 
nardo ( loco citato ) di granluuga quella de 
glieAngeli,& è di maggior corona merite» 
mole . 
Imperoche ficome non fi fuol celebrare 


NEO LE, 


mita li ca 
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any 


“E 


Bernardofono queste;L'huomo cafto è diffe? 
rente dall':Angelo, nonnella fortezza, ma 
nella felicità ; perche fe la caStità dell'An= 
gelo è più felice,quella dell'huomo è più forte» 
Ma fia della nobiltà di quefto ftaro mani= 
feîto inditio (fe bendalontano) il vedere 
inquanta veneratione erano le Vergini ap= 
prefo i Romani;perche (come referifce San 
Girolamo nel libro corra Giouiniano)fe l'fm 
peratore fteffo (anco, mentre gloriofamente 
entrauatrionfandoin Roma ) bauc{fevedtt= - 
toper via paffare vnaVergine Veftale,fubi= 
to fi farebbe fermato per darle luggosquafè 
cedendo a quella,chein domando gli appeti= 
ti proprij riporiawa più nobile trionfodi lui» 
Malafciamo i Gentilijnon dice chiaramente 
Sant Agoftino nellibro de boneSt.mulier,) 
(be trà tuttele ba taglie; che banno i Chri= 
fiani, durifima , e pericolofiffimiaè quellas 
della (aftità, done il combattere è continuo». 
ma raro il riportar vittoria? . 
Rendafi certo .il Chriftianosche non fenza 
gran fegreto,due de' maggiori intelletti,che 
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per cofa mirabile,che la neue fi conferuifen- fonoftati nel mondo, che più altamente ban- 


za macchia sù l'alte cime de' Monti; perche 


nofcritto delle cofe divine, e che più da Dio 


iui neffuno paffaggiero col piede la calpeita; fono ftatifauoriti,volle l'ifteffo Dio che foffe= 


ma fi bene fe per le publiche vie della Citrà, 
piirase candida fi conferuaffe: così ilvedere 


 onA ngelofenza macchia di fenfo sù l'alte 


montagne del Ciclonon apporta però grande 
ammizatione; ma ben farà fempre.cof de- 
gua di lode,chein mezo a ilacci alle fine, 
al loto, (enza lefione alcuna fimantenga » Se 
“gli Angeli.non banno penfieri immondi, ciò 
anutcne perche non hauendo ne corpo,ne fen- 
fo,me appetiti fenfuali,non poffono da ferfua- 
lioggetti eRer combattui: ma chi vette hu- 
‘mana carnescinto di fenfi,et efroîto alla for- 
za delle paffioni,<&r olere all'effer per natura 
inclinato ai vani defideri babita( come fi 
dice) inmeza al fuoco;e con tutto quefto nò 
arde sne reSta prefo ynelegaro,mane riefce 
vincitore fenza alcunalefione; come non fa- 
ra degno d'ammiratione , e da gli Angeli 
amatosriucrito; e fanorito? Le parole di San 
ati 
\ 


roVergini : quefli furono S. Giouanni Apo 
feto, Euaageli$la,e San Paolo pure Apo= 
fiolo. Quello fù ( come è noto) dotato di. co= 
guirione , & intelligenza profondiffima in= 
tornoalla dininità , che però è nell''Aquila 
fignificato; e gli fi conceduto di dormire fo= 
fra'l petto del Saluatordelmondo ; dal me= 
defimo fiù raccomandato alla Sartiffimas 
Vergine come figlio, e datogli l'ifteffa per 
fia cariffimamadre » 

San Paolo poi oltre ali'bauer bauuto gré» 


difimifegreti nellafua conuerfione, dopò ef= | d 


Sa fà rapito fino al terzo Cielo , doveviddes 
&vdì cofe di cui non era il mondocapace 
d'intendere:hora l'unoze l'altro (come diffi) 
furono fempre Vergini,<& amatori della pu= 
rirà.Ecco con quantaragione.San Girolamo 
feriuendo ad Euftochio, affomiglia la vita» 
matrimoniale alla tata la 
et- 
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Verginità all'oro; L'oro auanza tuttii me- 
talli in Stima, ela verginità eccede in nobil- 
tà il matrimonio,e'l celibato , L'oro abbelli- 
Scese adorna tutte l'altre cofe;c&y la Vergi- 
ne debbe eftere ditali coSumi, che ciafcuno 
dall'effempio, edallamodeStiafua impari co 
me fi deue conuerfare. L'oro fi cuftodifee con 
diligenza per effer pretiofoye la Vergine de- 
ue custodire fe fteffa intuire l'occafioni fen- 
Za fidarfi di alcuno,ne anco di fe $teffa: On- 
de Sant'AgoSlino ( nel cap.a .defobriet. & 
virginit.) dice,la Vergine,che parla molto, 
& è curiofa di andare, e di vedere non farà 
mai giudicata boneSta sma piùtoSto fenfua- 
lese vana.Emeritamente la buona, e caftao 
Vergine è manifefiata in quelle parole de 
Cantici (cap.4.) Hortus conclufus fons 
fignatus. L'oro fi fuol pruoware nel fuocoze 
la verginità permette Iddio che fia tentata 
variamente col fuoco di vani penfieri,a fin- 
che più fi purifichi,e rifplenda in quella ma- 
nicrascheitrè fanciulli di Babilonia vfeiro- 
no più gloriofi della fornace ardente,che pri 
manon erano } ma conuiene che la Vergine 
combatta virilmente , a fin che fi come que. 
gli non furono offefi dal fuoco , anco ne loro 
minimi veStimenti; così effa babbia col di- 
wino aiuto tanta vigilanza fopra i fuoi fenti- 
menti, che purvn folo penfiero non accetti 
dentro lfuocuore,che al'ramente non fareb- 
be come l'ovozil quale fuora,e dentro rifplen- 
de:smafarebbe oro falfo,e fimulato; che però 
non è damarauigliarfi,fe i facri Dottori di. 
cono unitamentesche un'anima, benche non 
babbia hauuto il dono della verginità , ma 
più tofto babbia confumato l'età fua im molti 
peccati,(come fi legge della Maddalena, pri- 
ma che conofceffe Iddio) fetornandoa pe- 
nitenza fi sforza di vincere imali babiri, e 
Superare le vitiofe iniclimationi , e quel che 
importa il ‘utto,amare Iddio contantomag> 
giore tenerezza di cuore, quanto prima ha 
nea amato le creature, può'com gran vatag- 
gio faperare lo flaro delle Wergini, e più di 
toro appreffo Dio meritare intcomparabil- 


mente; Poi che l'origine del merito non è al 
tramentela verginità,benche quefta babbia 
il privilegio dell'Aureola; ma fi benela Ca- 
rità,el'amordi Dio,come beniffimo dimoftra 
San Thom.2.2,q.152.art.5. Ma della ver= 
ginità, e de gli effetti della vita honeSta fi 
feriue fopra la vita della Beata Sita. 


VOSSERY ATIONE IIT. 


Quanto gioni la confideratione della» 
Beatitudine celefte promella» —»* 
ci da Dio. ». 


O Sferui il Chriftiano Lettorela forza 
grande, che fece nell'animo di Tibur= 
tiofratello di Valerianol'intendere dalla S. 
Vergine Cecilia, che dopò queSta vita mor- 
tale , ve n'ha vn'altra eterna, e beatiffima, 

romeffa a quegli che offeruano la legge_> 
Chriftiana .E non fi maranigli, fe quefto fr 
fattoragionamito lo commoffe di maniera, 
che porfe fenzadifficoltà l'orecchio all'altre 
parole, che da lei,e dal fratello gli furono 
dette perlafalute , Impe:ò che effendo pro» 
prio dell'buomo l'appetive l'tile, e l'honore; 
fiiole,fempre che ha da ponet lam ano a qual= 


che grandeimprefa,muouerfi da alcuna vti= 


lità,&> bonore;chevede il porerne acquifta- 
rc» Così il Salnatoreinnitàndo gli Apoftolia 


feguirlo con perfuadergli che ogni cofala=. 


Sciaffero,fentì che San Pietro moffo da in= 


clinatione bumana gli diffe : Eccereliqui- 


mus omnia, & fecuti (umusre,quid ergo 
eritnobis(Matr.19ì) Nefprezzò perdegli 
quefta domanda , fapendo venir da natural 
inelivatione dell'huomo 3 anzi fanorendota 
foggiurfe,per rifpofta: Vosqui fecutiéitis 
me,centuplumaccipiètis, & vitàmeter= 
nam poffidebitisiE? altrowepur diffi a tut= 
ti, Gaudete;& cxultate,quoniam merces 
veftra multa eft in Certo. ( Luc.6.) E chi 
tîene fi forteil' Contadino colà nel campo l’e- 
Rarca quegli ardori eftimi, el'innerno a que’ 
gran gelisfenòn (comediceal’a-poStolo San 
C 4 Paolo 
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Paolo(1.Cor.9. ) la fperanza della futura 
mefe?Efe domanderemo al Mercante (dice 
Grifoftomo Santo , ).chi gli fa tanta forza 
mell'animo , ehe lofpinge a falir montagne 
alpeftri,&folcare pericolufiffimimari,& a 
lafciar la dolce conuerfatione de’ fuoi più ca- 
riamici,eparenti,e della patria fleffa; tro- 
weremo,che per rifpoSta altro non dirà, feno 
chela fperanzadiaumentar le facoltà tem- 
porali.Potrà dunque il guadagno di cofa ca- 
duca el'vtile di breue confolatione efpener 
glibuominiatanti incommodi , e now por: è 
poi infinitamente più l'afpettatione  e'l defi- 
derio di quel guadagno che non è tempora- 
le,ma eternoynanterreno,ma celeSle;guada- 
gno nondi.denaro , ò d'altre corruttibili fa- 
coltà , ma di beni dixini, che non può confu- 
margli ruggine sò tarlo, ne arriuarui mano 
diladrosche l'inuoli ; non potrà dico poner 
tanto calore,e fpirito nel petto d'un Chrifia- 


| no,cheStimileggieroilpefo de'trauagli, fea- 


ue :l'giogodella poueria , dolceye diletteuole 
l'amaro de’ disgufti ye finalmente le fpine,le 
croci, quafi tante rofe,e fiori è Ci pare gran 
cofailvederesche vn Pietro Apostolo nella 
Luavecchiezzaclegga dimoririn (roce col 
caporiuolto alla terra ; n Lorenzo , che sù 
gli ardenticarboni fi faccia beffe delTiran- 
no;Una fanta Caterina, che tra le ruote pie- 
me di rafoifene tia lieta,e ridente:Ma femi- 
reremo la grandezza del premio , diremo 
quel che diffe San Paolo Apoftolo(Rom.8.) 
che le tribolationidi quefla vita no fono de- 
gue di quella gloria che da Dio c'è lata pro- 
mella — Et alficurofe tutti imartivij;e tuttii 
do:ori fi patiffero sche pofiono patirfi in que- 
fra vita;mai non arriuerebbono ad efferme- 
ziteuoli di quell'eternobene;fe la diuina gra» 
tia , quafi oro,che ancole cofe vili fuole ab- 
belliresnonl'adornafte , enoul'effaltaffesaf- 
firchea Dio fofero grate . Seruà Giacob 
quattordici anni ( Gen.2.9.) perbaner imfua 
conforte Rachelle,e cimarauiglieremoche i 

al poli dell'e- 





Sea") ce « 


i 
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noquanto di bello ye di diletteuole fi trouaua 
in queSto mondo? 

(erto benbebbe ragione di dire 8. Ago= 
Srino,che fe run giorno folo h aueffimo a vede- 
re la facciadi Diogloriofa, farebbono ben 
impiegate tutte le faricheyche in quefta vita 
fi poteffero fopporesre:Hor quanto piùeffen» 
dolefatiche breui, & eternoil premio? E 


meritamente trowandcfi egli una volta com — 


lamadre ad vna fineftra, per doue fi vedena 
un giardino, alzati gli ocebi al Cielo, chef 
moflrewa Slellato,entròin xagionamento del 
Paradifo con tanto gufo fuo, e della madre» 
che ambedue verfando da gli occhi lagrime 

in abbendanza s parcuano cRer piùtofto ina» 
Cicloyche in terra . Vergognifi ilChriftiano 
di effèr pigro nel bene operare ; fapendo che 
»n fi gran premio gli è promeffoperoperes. 
tanto picciole,e deboli, quanto fono le no$t: ex 
Arrofifcafi,mentre nulla Stimando fi nobile» 
remuncratione,fi attacca conl'affetto a que» 

fe ombie,e vanità . Che mexitamente Say 
Clemente (in exbort.ad.gentes )affomiglia: 
quefti a certa forte dipefei, che Stanno affi 

alli fcogli:cosìi mondani (dice) fi attaccana» 
almondo:E con molta ragione anco gli chia» 

ma fimili ad Vlifie del quale fa fede Home- 

ronel x.dell'odiff.) che defideraua vedere: 
il fumo della fua patria. Quefti ancora nulla 
curandofi della celefte patria, fi confolanoy, 
&acquietano nel fumo: enell'ombre, cioè 
nellecofe mondane,etranfitorie. E par pro- 
prio (dice l'iSteffo)che a guifa dei compagni 
diVliffehabbiano mangiato del frutta dolce: 


dell'albero detto Loto; perche fi come quefti: v 


per mangiare fi fcordarono ditornare alla 
patria,cofi coStoro prefi dal diletto delle co=. 


fe mondane fi feordano affatto della patria D 


del Paradifo.. Matanto più fi vergognerà 
ogni animo negligente fe confidererà quantù 
travagli nelmondo fi patifcono, bor’ per ac= 
quiSbare il favore di vn Prencipe, & boraa 
per godere vn folo punto di bonore.. | 

«Scriue Ciceronenelle Tufcul. che un cere 
togionanetto,chiamato Cleobroto, folametg 

te 
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te nel leggere Platone doue tratta dell'im- porte di Babilonia introduRe vincitore il Re 
mortalità dell'anima fraccefe ditanto defi- Dario,e ne gli diede il poffeffo. Opigritia,ò 


ie sila 


deriodell'alera vita,che da perfe medefimo. 


per morir preSto,fi precipitò nel mare da vi 
muro.Scriue Tertulliano vnlibro ai martiri 
che erano anco prigioni , nel quale gli pro- 
pone effempij di Gentili , che patirono molti 
trauagli per leggieriffime cagioni se frà gli 
altri dice de’ Lacedemonij ; che trà loro. ba- 
ucanovna Solennità chiamata netta loro lin- 
gua, diamaltigofis,cioè flagellatione : nella 
qual fefta i più nobili figliuoli della Città da- 
uanti all'altare dell'Idolo loro fi faceuano 
flagellare afpriffimamen:e , fando prefenti, 
co animandoglii padriloroa fopportares 
con fortezza,folo perche gran gloriane ac- 
quiftaua chi più tofto hauefe voluto reftarui 
morto per.i flagellische partirfene per debo- 
lezza di catene arni S, Agoftino gli chia- 
mamartires Diaboli, (epift.50.ad Bonif.) 
perche niunpremionell'altra vita baueran- 
mo,ma fuoco eterno. Dico più ; fcriue Hero- 
doto di vn certofoldatodi DarioRe de'Perfi 
cofamirabile,cioè , che bauendo Dario afle- 
diatola Città di Babilonia , già venti mefi,e 
Sempre indarno ; Zopiro foldaio fuo aftutiffi. 
modeliberò di dargliela in queSta maniera 


_Llanguidezza ” 


ò inconfideratione del Chri- 
flianoj queStomifèro foldato , folamente peri 
dar gusto al fuo Ré,fi malamente mortificà 


femedefimo,& fe ne gloriò;& egli che 
sà di porer, fede i) 1 0a Dio fuo 


Signore , Creatore,e Rè de’ Regi, ma di far 
acquiîto di vn Regno fempiterno , fi ritiva in 
dietro pervn picciolotrauaglio? Arroffifcafi 
mentre per viliffima cofa (come è momen= 
tanco diletto,e qualfinoglia peccato mortale). 
perde fi gran premio, e fi acqui$ta vn fi 
gran danno. i ae d) 

Dunque ò Chriftiano,fe fei con varie bar 
taglie moleStato ; mira quella Corona, che è 
propoStaa i vincitori. Seyei da infermità ri- 
tenuto,e trauagliato; confidera il ripofo,che 
fi promette a itribul:ti ; Se fei quilito,e con 
ingiurie difprezzato,mira quella gloria he 
a glibuomini,e patienti fi promette:Che que- 
fia infomma è +porit scheocchio non vi- 
de già mai , ne orecchio l'vdì, ne cuore bu- 
manol'imaginò (1.Cor.2.) Neti credere di 
poterne fare acquiflo fenza effer battuto con 
molti colpi di trauagli; perche,fi come l'an- 
tico Tempio di Salomone non fentì mai nel- 


nelle mani:Tagliò fi volontariamente perfe l'effer fabricato , colpo alcuno di martello‘. 
Seffogli orecchi,le labbra, e le narici,e così percioche fuora del Tempio liuorandofi le 


coperto di fangue domandando diefer in> pietre damanoperita,e diligente,fi ponena= 
trodotto al Ré di Babilonia,l'ottenne ; Quivi no poiinopera fenza Ftrepito (3. Reg.6.) 


egliquerellandofi dellacrudeltà di Dario, così nell'acquifto del (îelo ( come afferma 
con fia che effo fi crudelmente l’baueffe San Gregorio lib.34.cap.6.) eS. Agoftino 
nellafaccia mutilato , lo perfuafeè moffe di (lib.1.devifit. infir. ) è di neceffità in que- 
maniera acompaffione , che fù da lui fubito Sla vita ( luogo fuori deltempio celefte) la- 
accettatoper fuo: Et effendofi portato inmol uorare queSte pietre,dell'anime noftre,efen- 
se bastaglie da valente, e forte foldatoyotte titimolti colpi di tentationi,affinche poi nella 
ne di cfer fatto Generale delle fue genti di fabbrica celefte fenza firepîto fi poRtano ge= 
arme; onde all'hora fegretameme apeite le commodare per durare eternamente » 


HISTO- 
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Rofondi, ofcuri, & 
impenetrabili fono, 
nonè dubbio stutti 
igiuditij, e fegreti 
di Dio;e meritame. 
te furono da Dauid 
affomigliati all’abif 
fo,Iudiciatua abiffus 

à quegli , che fono in- 
torno alla maniera di chiamare alla falu- 
re l'anime de’ peccatori fi fanno conofce- 
re per marauigliofiflimi +. Impero che, fi 
come nel lavorare della vigna, di chi nel 
Vangelo fi fà mentione (Matt. 2 0.) varij 
furono variamente chiamati,e nella gran 
Città celefte veduta da San Giouanni ; 
nò vna,mà.12.porte vi erano, per le qua- 
lì dentro entravano i paflaggieri ( Apoc. 
21.) così non in vna fola, mà in mille, e 
diuerfe maniere tutte mirabili chiama l- 
altifimo Dio l'anime all’acquifto della 
gratia , e della gloria . Alerila mano fua 
con acuti flimoli di confcienza nell'iftef- 

fo atto del vitio percuote e ferilte : altri 
dopo’l1commeflo peccato con potenti ri 
mordimenti di conii n comp t 
tri nel primo ingreflo io ù 
auanti dhe'lduro fmalco € ella iafadon. 
fuetudine fopra’l cuore s'indurifca; molti 
dopò d’hauer in varij peccati confuma- 
ta l’etd più verde,& non pochi ancora ne 
gli vitimi anniloro, quando | albero in- 
vecchiato comincia a pigliar la piega 
verfo la terra.Chi dunque ardirà mai far” 
deliberato;e fermo giuditio delle buone, 





O S. ROMANO 


òrie qualità di alcuno?Chi defperare del 


la falute altrui ? Vedalî chiaramente nell” _ 


eflempio del fanto martire Romano; if 


chiamato da Dio con marauigliofo,eraè 
ro modo. Mds 

Stana egli come Soldato,che era(for- 
fe della Corte dell’imperatore Valeria 
no)prefente con altri fenza numero, qua 
do il fortiffimo martire San Lorenzo era 
afpramente tormentato; e métre nelcru» 
delifiimotormento dell'Eculeo, ò vero. 


Caualletto,pet vna parte lo vede atrocc— 
mente ftirato , e poi con fcorpioni di fer 


robattuto,e lacerato; ce per l’altra ammi- 
rain luitata patienzà ; e quiete d'animo, 
che non folamente pur vn'atto di rifenti- 
mento non vi vede, mà molti inditij di 


degni s ecco che da Dio fanorirosgli . 
vede 


dawadti vn belliffimo giovane (era 
quefto vi'Angelo del Paradifo ) il quale 
con vn bianco panno di lino hora afcià= 


va'alfanto martire il'volto , métre pet 

al fui pel dava, & hora il Ticiele 
—togliewa,che dalle piàghe vfciva in mol 
ta Copia j Perilqualttpettacolo como 
fo Lie se cominciando & 
prettarfedèa quello,che di cal fanto po- 
co prima vdito bavcua, fù internamente 


compunto , & illuminato da Dio, onde 


difpoftofi di trovar quanto prima moda. 


per poterfegli accollare,e da lui intende» 

re cio che doueflè fare perfaluarfi; venn» 

tagli prontamentel’occafione , & amici- 
nato” 





0 


quale allhora apunto, quando nulla dè. >. 
sé,intorno alla falute penfana, fil repente- | 
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matofegli, di cuore gli diffe; Io veggo da- Lunefemolto fimilitra loro; Percioche 
wantiatevn' belli giouane; pregoti, concordando tutti gli ERI fia 
«aiuta l'anima mia, & infegnami ciò che ftatoTofcano:in qual modo poi può chia 
debbo fire : Nonglitiufcìl’hauer' da lui marfi Lunele;(e Luninon in Tofcana,ma 
ri(pofta per all'hora ‘,: perche il fanto nella Liguria fù affegnata nella diuifione 
«martire continonana alla prefenza del dell’Italia fatta da Ottauiano Augufto è 
l'Imperatore  nell'eflet” tormentato ; Cosìne fcriuono chiaramente! Strabone 
‘mà non prima vide $ che finito il (‘1.4-).e Pomponio Mela (nelfecondo. ) 
tormento, fù dato ordine , che di nuouo Oltrea quello che fi hi da gl'ioltrumenti 
foffe tenuto riftretto, che egli hauendo «antichiconfetuati nell'Archivio del.Ve- 
inrefo come per efler fatto Chriftiano co- fcouato di Lucca, ne’ quali fi afferma che 
ueniua prima d’ogni altra cofa riceuere quelto Pontefice era nativo del Caftello 
l’acqua del Santo battefimo ; trouato fe- di MGtemagno vicino a Schiava;-11qual 
gretamente vn vafo d'acqua, alluogofe cattello in cutto lo ‘tato di Luni non fî 
n’andò, oue era Lorenzo ; e quiui alme- troua nominato in alcuna manîera;mì fi 
glio che fi potè, ammaeftrato intorno al- troua bene nello-ftato diLucca;circa die- 
le cofe della Santa Fede, con le fue pro- cimiglia lontano.dalla Città,verfo Occi= 
prie mani fùbattezato. Mà volendoId-. dente;delquale la nobil famiglia de’ Ber- 
dio fauorirlo di più nobil’ corona, pet- nardini Lucca era padrona, circa feicen- 
mefle chenell’andare,e ritotnare, (toper- (to anniadietro: Etvltimamente ancora 
to peramico di San Lorenzo, fubito foffe Girolamo Francino moderno fcrittore, 
a Valeriano accufato vil quale effendo afferma effere tato Lucchefe quefto S6- 
già nel fangue de’ Chriftiani imbrattato, mo Pontefice. Ello adunquefuccedendo 
& incrudelito, a pena hebbe diciò noti- a Felice, cheentrò nel Pontificato dopò 
tiasche fenz'altrainqui fitione;ò proceffo Silto II. come ricordeuole della pietà , e 
diede ordine, che prima foffe frultato, e. religione della patria fua , diede in dono 
poitagliatoglila tefta. Cosìil'Santo fol- 2 gli Ambalciatori mandatigli da lei il 
dato in brewffimo tempo acquiftandofi corpo di quefto fanto martire Romano. 
quella corona , che altri in molti, emolti Altripoidicono,che effendo (ucceduto 2 
anni a pena poffono confeguire, alli 9. di S.Sifto nel Pontificato,Felice fopradetto, 
Agofto nell’anno del Signore 261.che il primo diquelto nome; il quale molto 
era 1bprimo del Ponteficato diS.Silto II. bene havea notitia della fedeltà, e Reli 
& il fettimo di Valeriano,e Gallieno Im- gione de’ Lucchefi in mezo a così afpre 
peratori fe ne pafsò al poffeflo della glo- perfecutioni, fi degnò fauorirgli delicor= 
ria. Il{ùo corpo fegretamente fù davn podi quefto Santo martire. 
vnSacerdote,chiamato Giuftino,(epolto- | Pertantoritenendo quello diS. Loren 
nella via Salaria. zoin Roma, diede ordine, che queto di 
Intorno al Potefice,che donò poi que: San. Romano foffè portato a Lacca;doue 
flo Santo corpo a î Lucchefi fonoitates fùripoftodentro ad vna Cappelletta; che 
due opinioni. Alcunihan detto chelo do colfuo nome fi dedicata in quella parte 
nò Eucichiano Papa. Fù quefto Pontefi- a punto; doue hora fi vede la Uhiefa grà* 
ce di natione Lucchefe,febene da né po- de,pure colmedefimo nomedi luiydedi= 
chi ferittori è tato ftimato Lunefe, più cata a Dio Di quefto dono fatto ai Lut= 
peretrore di vna fola lettera, che per al- chefi fà fede fràglialeri il Supplemento. 
croseffendo quelti duc nomi, Luechefe,e delleCroniche(tb.8:)  — Di Mai 
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Fùtransferito ilfuo corpo fanto dalla 
Chiefa vecchia a quefta doueal preferite 
fitroua , l'anno 1281. per il Vefcouo di 
Lucca, che allhora era Pietro Cittadino 
Lucchefe della famiglia de gli Angelelli, 
Frate dell'ordine de’ Predicatori, i quali 
poi vi hebbero il Conuento;e fempse hi- 
no officiato in quella Chiefa con molto 
aumento della diuotionea benefitio di 
quefta Città. Vedefi vna memoria antica 
ditale translatione in vna pietra di al- 
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a me, òperme felice marti- 

rio; poi che fem lui il fuoco 
tolfela vita del corpo, ame, & a luifteffo 
aprì la porta della vita eterna . 


“Che vn'eflempio di Patienza commuoue molto 
l'animo altrui» 


Irabile è certamente Iddio cheniumo di quegli accidenti Jonoveri,, ma 
‘ ne'Santifuoî. Ebenpotera folorapprefentarià. © |. 
dir'S. Romano;0 auenturà .. Penfi bora chi può qual commotione potè 
o N prigionia di Lorenzo per fare negli animi ben' compoîti quello fpetta= 


NA 
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tate, che hora è pofta nell'altare di Sat 
Thomafod' Aquino;nella quale fono in» 


“a 


tagliate quelte parole. Hic eft corpusS. 


Romani Martiris,baptizati a B.Laurentioy © 
co fuirtranslatum de Ecclefia vereri ad Ee 
tlefiamiftamnovam, per Epifcopum Lucan 
canum A.D.1281.Kal; Nouemb. Bi 


Si fà memoria dì Sin Romano dal Ve 
nerabi! Beda, da Vfuardo, e da altriy& è 
polto nel Martirologio Romano » 

Si celebra la fua felta adì 9. di Agolto» 


I. 


colo del martirio di San Lorenzo , all'horas 
che alla prefenza di Valeriano Imperatore 
era ficramente tormentato; il veder (dico Y 
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intenerire l'animo dì Romano fanto,fe il Pa 
radifo fie[fofa moffe è pietà di lui,fcendendo 
«Angeli a poSta per feruirlo,e confolarlo; md 
dati da Dio?Marauiglia fà,che Valeriano, 
benchecrudele, con tutti quegli empij mini- 
ftri non fi dileguaffero per compaffione . Mia 
ecco(pio Lettore ) quantaragione baueffe_> 
l'eApoîtolo fanto di dire quelle parote dei 
trawagli patiti da i ferni di Dio. Spe&acu- 
Sum Bali fumus mundo, & Angelis, & 
hominibus(1.Cor.4.) 

Spettacolo primieramente vtiliffimo ; e 
gratiffimo a gli buomini,che Pofferuano per- 
cioche,fe fiparla de i giuSti, non hà diffrcot- 
tà il perfuaderlo;chefeinfe Steffi amano di 
effercitare attidipatienza; fî può ben crede 
reche gufieranno ancora non poco, veden- 
doglieffercitaticon virtà nella perfona al- 
trui,eper l’effempio della loro patienza fi 
venderanno più animofi ne'tranagli proprg. 
Mafe dei peccatori fi ragiona, potrebbe ef 
fer fuffitiente quefta nobil conuerfione del 
gloriofo martire San Romano il quale ben- 
che molte cofe per auentura baueffegià vdi 
40 incommendatione della fanta Fede; nen» 
però fi mofte giamai per volerla abbraccia 
rese battezzarfi. Ma quando effendo trà gli 
altri foldati, e cortegiani dell'Imperaro- 
reprefente al maxtiria diS» Lorenzoyoffer- 
uò quella marawigliofa fortezza fauorita 
da glicAngeli del Cielo, fubito arrefofò fi 
pofe è cercar via per trouar la fa falu 
teo, 

Ma non babbiamo chiarsin ciù l'effema 
pio della manfuerudine di quel buon'gionane 
Giofeppe(Gen.45 .)quato perfe in eompun- 
gerese commuonere l'animode fratelli che 
dove già,quando lo fecero prigione, e lo pofe 
xo mella Cifterma fengata fua vefte, erano 
quafi tanti Eecni fenzavifcere di pietà, agi 
tati dgll'inuidia e dall'odio; poi quando in 
Egittoviderola fia piacenotezza, e che po» 
tendo farle fue vendette fopra di loro, men- 

pre gli erano nelle mani;nonfolononle fece, 
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teneramente ,verfo fopra"l collo loro moke 
lagrime, gli diede animo, gli confolò con va 
conuito,egli fece anche bauere Stanza,e ver 
tomaglia per tuttele loro famiglie;reStarono 
di maniera confufi che fi miranano l'vno 
l'altro per lo Shuporeye tutti.diuentarono.co- 
me agnelli. San Leone Papa (Ser. de paf]. 
Dome) Si marauiglia come il buon'Ladrone 
Senza bauer' fentito prediche del Signore,ne 
veduto miracolo(percioche non fi erano 
ancofpezzate le pietre,ne tremata la terra, 
ne ofeurato il Sole)tuttaniacon muratione fè 
fubita, & con fi perfetta conuerfione fe nes 
venne al Signore. | ì 
Ma per molte che fofero le ragio= 
nis quella però che quanto più da i mi- 
niftri della Corte era fchernitose quando più 
Fortemente battenano il ehiodo fopra la ma- 
mo per crocifggerlo,egli all’hora con affetto 
difuifcerata carità,e di patienza preganas 
il Padre,che voleRe perdonargli, perche non 
Sapeanozciò che fi faceffero;fà che conuinfes 
e compurfe l'animo ; onde fenza indugio fi 
voltdali'iftefso figuore Crocififso con dire 
(Luc.23.) Memento mei, Domine dum 
venerisin Regnum tuum » Facciane anco 
Fede di ciù quel gran' Filofofo prima Genti» 
leye poi (brifliano, emar:ire San Giuflizo 
(inA ad Adr, ) il quale fcrivendo 
della fa converfione alla Santa Fedèz af- 
fermache efsendo Gentile non hebbe eoftoy 
chetantolo commouefse ad abbracciarela: 
Verità dellalegge Euangelica,quatoilvede 
ve iChrifhiani efser cosìforti.e parienti ne: 
itormeti,e fenzaaleuna forte d'interefi 2 E 
non È noto quel,che ScueroSulpi io ferine di 
San MartinoVifcouo di Fonrs, che Hbanendo: 
contrafordinaria fortezza, e parienzafope 
por'atol'infolenzadi alcuni fuor'vferti, che 
l'inginriauano, fino.ad alzar'una foure per: 
veciderlo:; no poi di. quegli fi com-- 
moffetanto, ‘che fe gli diede affattonelleo. 
mani per difcepolo,. e fecefì Religrofo?” 
L'iftefso avenne a tiè ladroni come feri=- 


mai fi gli fpoprà. per frasello, gli abbracciò ue:San Bonauentura ) in: vedendo la pa» 
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tienga,e carità diun'Guardiano dell'ordi- però l'aApoîtolo fanto(2.Cor. Jparlandod& DI 
nedi San Francefco. O quanto fi fà credibi- fegnipercomoftere it vero;e perfetto Apo» 
le ogni giornoquel che SanGio.Chrifoftomo ftolo, antepofè ia Patienza a tutte le atrioni — 
diffe di baner'egli fleffo veduto à i giorni miracol<fe,diccndo,Signa autem Apofto= 
fioiycioè Donne maritate,che non con altro, Jatusmei faGa funr fuper vos in omni 
che con la patienza, & obedienza verfoilo patieutizzin fignis;& prodigijs;& vittu= | 
romariti, glibaneano piegatol'animo, com tibus: quafi voleffe.dire , fe miracoli fattà 
pun, e commoffa. Molte fe ne vedono, (è damevihannomofo l'animo , nientemeno 
vero) che per loro deuotiane digivueranno bà potutomuonernila patienza, concuibò — 
alcuni giorni, afcolteranorutte le prediche, foftenutomolii travagli trà voî « E chiara la 
flarannovn'bora in oratione, & al're fimi- rifpoftasche diede quel buò'Vecchioin Alf 
li attioni virtuofe faranno. Tuitania d'onde fandria,quandoeffendo ingiuriato da alcu= 
nafte che i figlivoli non le feguono è il mari- ni Pagani con dire s-che il fuo Chriftononas 
to nonglicredeti feruitori alzano il capo,e bauefjefatto miracoli  eglivifpofèe. Nonè 
niuno n cafà fi commuone è quegli effempij? forfe queftovn'miracolofuffiriente,che io da 
certo(per quello che l'efperienza ogni gior. voi prouocato con ingiurie babbia vir iù da 
vo dimaftra)da altrarnò procede, fe non,per- lui di non mi alterare, ne vendicarmi? E cer 
che mancano di quel che tantopuò permua- toiotengoper fermo, che effendotantopo- — 
uere il cuore altrui,che è la patienza.Quan- tenti a compunger'itcuore gli e(fempij della 
do fono riprefeyrifpondono,e fenza modeftia patienza Chriftiana , Iddiotalboraa poîta 
quando fono in trauagli,fi danno al difpera- mantenga viui alcuni ferui fuoî , per feruit= 
to, quanda vien'loro infermità alcuna, non fene mm conuertir’qualche peccatore alla fa= 
v'è chi le poffa contentare. Se it marito le lute con l’effempialoro;così fi feruè del San- 
ammonifce , fi fcufano,fi ricoprono,fi difen toGiob,cheperò comandò al Demonio, che — 
dono, vogliono efere l'vltime a parlare; e hauendolicenza di percuotcrlo coninfermè — 
quel che è peggior'di tutto,il minor penfiero tà,e dolori,nonfi fendeffe però conla fuas — 
che babbiama è di attendere alla loro fa. manotantaoltre,che latoglieffedal mondo. — 
miglia. Ben diffeS.Iacomo Apoffolo( cap. Veruntamen animam eius ferva. ( lob. 
1.)Che la patienza dana il compimento è 2.) Onde quando foprauenne al buon Tobia — 
tutto . Patientia opus perfeGum habeat Vecchio quella tribola ione di cffer fatto cie | 
vt fitis perfeQi,& integri, innullo defi co,fà fede lo Spiritofanto, che I@dionelaa 
cientes. Etintendafî della patienza chefi mandò,perche foffe vn'effempio di parienza 
bà per amor di Dio, come l’intende San ai poSteri,come fu,dice;an. be il fanto Giob, 
Thom.(1.2.q.66.&2.2.9.136. 184.) (Tob.2.)Neè damarauigliarfi puto(diceS. 

o mon voglio gi; dire, che chi freauenta Gregorio l.mor17 c.8.)che l'Angelo cufta 

“buone , il confèflarfi, e communi- dedel Regnode' Perfi norivolefle, che glà 

carfi fpeffo s&r altri [pirituali effercitij non Hebreivfciffero di quella (‘attività (non fa= 
muoua l'anima di chi vede: Dia che non pendo che Iddio baneffe altramente ordi= 
però!» muoue molto ; perche di quegli fè nato ) per ciò chevedeua , che la patierza x 
ucvedono in gran numera perle Chicfez ebuonaconuerfatione di alcuni cirftî, che 
Did ben pochi fe netrowanajdi quegli, che serano:rà gli Hebrci , apportani a i Per= 
uelie lor cafe habbiano patienza ne' tra- fî grandiffimo giouamenta per la fitute | 
uagli,perdoninoleingiarie ye (fanomodefti ( Dan. 10. ) Così fénte anco S. Thtoda- 
met parlare,e cofè tali. reto(incap.10. Dan.) Elofegmitò S. Thom, — 
Patientia opus perfeGum habcat.Che (1.pq.11 3.artic«7.) E veda da questo it pia | 

via Let= 










“ 


“ 


To ee 


Lettore con quanta patienZa , e Virtà doue- 
ebbe portai il Chriftiano ne fuoitranagli, 


poi che per auentura Iddio hà determinato, 


che ilfuo effempio di patienza ferua per vo. 
catione,e png in conuertire qualche pec- 
catore ; là doue ‘Apa egli impatiente» 
mente,impedirebbe(quantofoffe dalla parte 
Sua) ildifegno di Dio; Faccia dunque comes 
quando vn'arciero mirando a ferire con ar- 
co, e frezzain qualche feguo; non è alcuno , 
che gli muoua ò la mano » ò l'arco da quel fi. 
toyove tà pofto;perche impedirebbeil colpo; 
così (dico ) quando vede,che Iddio vuol fer- 
uirfidell'effempio della fua patienza per fe- 
rire l'animo di alcuno, e compungerlo; non fi 
muona egli per impatienza, ò diffidenza, ac- 
ciochenon reîti impedita la falute di quell’ 
auima,che Iddio fr. bà poftodazanti rome fe- 
guo(Iob.16.)Poluir me fibi quafi nfignin 
E(Thre.3.)tetendit arcumfuum,& pofuit 
me quafi fignum ad (agittam.) che quefto 
fil'auifo,che diede SanPaolo (1. Theff.3.) 
nemo mouneatur in cribulationibus iftis; 
anzi del Signore squando diffe, l.uceatlux 
veltra corem hominibus . (Matr.5.,) Tale 
fu la patienza, e la conftanza di San Loren- 
zo ; Seruì egli in quefos come di arco, edi 
frezza in mano di Dio per ferire trà gli al- 
eri l'animo di San Romano ; e fece tal colpo, 
che non pur lo ritraffe dall'empia dolatria, 
malorefe degno fubito della nobili(fima co- 

rona del martirio. O fpettacolo vti= 

lifimo perlui; mà quanto fiano a. 
Dio tali fpettacoli grati, 
e accetti , l'in- 
tenda il pio 
Lettore 
dall'Offeruatio. 
nefeguen- 
\ tas. 
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Quanto relti iddio honorato, e glorifi. 
cato perglicflempij di Patienza, 


i} % atonticegigna). « 
sepali chelapatienz 
* Re de’ giuili deg na 
aquegli della terra, aqueglidel 
Cielo;Spe@aculum fagi fumus mundo,& 
Angelis, & hominibus: & dall'hauer ve 
dutodi quanta virilità fia a gli buomini per 
laloro falute, molto facile farà il conofcere, 
che ancor a Diò € a gli Angeli fannorun® 
gratiffimofpettacolo, Nont eglivero, che 
vnterreno Prencipe piglia gran gufto, & ap 
preffo al popolo refta molto honorato,mentre 
hà al fuo feruitio cortigiani, e feruitori tanto 
aluiafettionati, che non Ia mercede gli 
Seruaso,mà folo moffi dalla bontà, e benigni» 
tàdiluiè bor molto più Iddio, mentre vede 
che alla fia feruità fono buomini tanto reali, 
econfiami, chefoloperamor di efo non te- 
mono efponerfi alla morte Steffa , non cheai 
tormemi;fi pregia, e gode di loro : E loftar” 
effi per amor fuo in mezo alfuoco con. l'ani- 
mo lieto ,. defiderando anco patir' cofe mag- 
giori,nonè chiaro fegno , che quel Signore , 
per cui patifcono,è tanto eccelfo,e degno,che 
meritamente chi gliferue, fi cpepona ad 07 
gui forte ditranagli per l'honor dilui? 
Dico più;il fapere, che vn' buomo per na- 
tura fenfitino, «x inclinatoa fuggire gl'in- 
commodi, con tutto.ciò fi pone a patire l'ar. 
dore delle fiamme, iltaglio dellefpade, il la= 
cerar* dellefiere,c& altritranagli , non mo- 


: Stra chiaro,'che non è virtà bumana las 


Sua:y ma di quel Signore , chejin vu 
Soggetto fi fragile vuole dimoftrare la fia, 
potenza .e nella fortezza di gnello re$tar 
glorificato ? Glorificatione a punto chiamò 
San.Gionanni il martirio di San Pietro, qua- 


: do difte;Hocavtem dixic, fignificans qua 


morteclarificaturus effet Denm(ca.21.) 
E penfi chi può quanta gloriases effaltatione 


ne 
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ne feguì alla Maestà fa, all'hora che vn' fol 
dato dellaforte , chie era San Romano fi mo- 
Strò contantoZelo,e fortezza defiderofo del 
finto Battefmo , è dimetter'la vira per qaet 
Signore,in cui Sx LorenZo credena . 

mà ricordifi il pio Lettore, quandol'ifte 
foSignore mirando dal Cielol'animo iu 
del patientiffimo Giob je vedendo chen 
abbondanza di ricchezze), ne per perdita 
dell’uno;e dell'altro fi laftiò muonere vn' fo- 
lo punto dalla fuaquiete,fe ne rallegrò sì,che 
chiamato il Demonio in prefenza de gli An- 
geli fr pofe a lodarlo con dirgli... Haiti mai 
confiderato ilmio feruoGiob ? quafi voleffe 
direl'hai confiderato,come lo confidero ,&& 
offeruo io ? Eccoche grato, e dolce oggetroa 
Dio è vn’animo patiente;poi cheè baflante a 
tirare gli occhidi fi gran Maeflà a sè con 
QuSto,e diletto. Vede , vedeTddio ( dice Da- 
wid)e confidera il patire de’ fèrui fuoi; Vides 
quoniam tu laborem , & dolorem confi- 
deras ( Pfalm.9. ) che fe runa lagrima, che 
Ezechia Re infermo, temendo dellamorte, 
fparfe nell'oratione , che fece dananti a Dio, 
fida gli occhi Diwini offeruata,e confidera- 
1a. Audiui orationem tuam,& vidi lacry- 
mam cuam. (4. Reg.20.)chefarà poi,qua- 
uononvma,ma mille, da cento,e mille trana. 
Uliaccompagnate , fi fpargeranzo per amor 
Juo? E farà por maraviglia ; che mentreSte- 
fano fanto per vna parteStava non pur ba: 
guato ilvifo di lagrime, maturta la perfona 
rinta del:proprio fangue, anzi il panimento,i 
faffise le mani Stéffe de'lapidator i;e per l'al- 
tra congrantari:a pregando pet loro; il Si- 
guore fi compiacefTe di fare net (Tètovuna fi» 
neStra a poSla per vederlo quafi allettato 
dalla dolce barmonia , chela fia orationeò. 
faceua accompagnata dal faono, è verodallo 
St: cpito di quelle' pierre? Questa fàla 
cagione perche San Romanovide intorno a 
San Lorenzo Ange i dal Cielo a po- 


Sa per feruirlo; lafua patienza ba- 
lei o . Fino aSe- 


neca,benebe Gentilenel ibrosche fà (quaro 
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bonis mala accidant ) moffrò di conofcer 
quanto dolce fpettacolo foffe a Dio l'animo 
patiente; belli[fime parole ; Noi diceegli, 
fogliamo pigliar gu$to in veder va g 
nettotan:o animofo, che.babbia ard 
di affalire nella caccia vna fera feluage 
eche fenzatimore fi ponga contra l'impeto: | 
divn' forte Leone ; Ma fimiglianti cofepen 
efferemolio puerilise leggiere non dilettanoz | 
ne muouonogli occhi diDio;Ecco qual'èfpet | 
racolodegne della vi$ta fra,cccodoue ri 
compiace volger gliocchi fisoi;in va huomos 
che animcfamente fopporti de cofè ate DA 
certo fe Idd:iovorrà mirare interramonco= 
nofcerà cofa che poffa vedere più belladi 
lui.Tutto queftodi(ferwnGitile,che poi chian e "4 
ramente inpraticalo prouò quel grande ha= 
bitator de gli EremiS.Antonio,guando(co= 
me afferma S.Athanafio nella fua vita) fti= 
mando che il Signore fofte da lui lontano per 
le grantentationi;che fentiua;V dì tra voce 
di lui che difte;1o( Antonio) $tauoquì pre=- 
Sente pervedercomecombatteni.. << °° 

O Spettacoli, òfpettacolische commuono= 
mogli Angeli a pietade, apportano gufto,co» 
bonore a Diosconfufione,e abbaffamentoal 
mondo;ma a gli buomini nonfoloconfolatio= 
nese guflo, ma gionamento per la falutein= — | 
comparabile? Che? giudicheremoforfenoîis | 
che vifianofpettacoli più mirabilidi quefti? | 
forfe ilveder ritornare i mortiallavitaz® 
l'illuminar' ciechi ? lofcacciar'i Demonij? © 
Dcha.quanti di quegli che tali imprefeha= 
ueranno operato , farà.dettoy Nelcio vose 
(Matt.25.) benche effofianoperdire, Doe 
mine nonne in nemmeno prophetuî= 
mus? Che fe fi piglia gufto (come è detto) im — 
veder ben' recitare via Comedia, ò Trage= 
dia,chi non sa che ciòanuiene, perche in ef= 
fa(benchefimulatamenie ) fono rapprefeno — — 
tatti fatti altrui ? 

Hor ecco fpettacolo maggiore , poich 
nella propria perfona de' giufti , chi diloro 
seppia quilla gran conftarza del fanto 
eAbramo , quando fi difpofe ad vecidere , i 
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Large il proprio figliuolo , & a 
eftare privato di lui; Chi quella panenza di 
Dinid,quando da Semer ingiuriato non vol- 
te,chè alcuno di prefenre ne faceRte vendet- 

igliando il tutto dalla mano di Dio: E 


ta 
chi quella forregza di Giobye di Tobia,qua: 


donon fole dal demonio , mà da gli amici,e 


dai parenti \fino dalle proprie mogli erano 
moleftari,efcherniti. E verasche ne' Circoli, 
e nelle Arene è bella cofa veder comba:te- 
re buomini conleoni, & orfi , & altrefiere 
Feluaggieze fiperarte come anche il vedere 
in vna campagna efter da forte Capirano 
éon poche genei d'arme efpugnatavna:Cit- 
tà:Nià che cofa fono le noftre paffioni dell'a- 
fiimo ( dicono :Agoftino lib. 3. Conf. Orig. 
bomil.1.inGen. Bafil. & «Amb. un exam.) 
fe non tanti Orfi, e Leoni , contra i quali il 
giufto combattendo riporta vittoria è Enon 
é chiaro quel detto dello Spiritofanto, (Pro- 
serb.16.) Megliore è l'buomo patiente del 
l'huomoforte sequel chevince fe fieffo di 
quello che vince la Città? Sogliono anche gli 
Spettacoli ornati divaga pittura,e con pro- 
Pescia di palazzi se di piazze , di frade,e 
digiardini raporefentatiin Scena, cagiona- 
re ne gli fpettarori aimmiratione fi grande, 
che fubito, che a baffo fi porigono quelle Cor- 
tine,che poco prima gli nafcondeuano , fi fà 
Srlentione par vn fofpiro fi fente trà cento,e 
mnillesche prefenti fi trouano . Ma anco que- 
5to, molto piu nobilmente fi è veduto ne' no- 
Sirifpettacoli di patienza. Leggafi l'bifloria 
destré fanciulli, (Dan.3.) posti nella for= 
nace di Babilonia, e fi vedra,che il Rè , ve> 
duto che quefti in mezo alle fiamme anda- 
print offefa paffeggiando,e cantando, 
rimafè attòmito:mà il vedere,che Iddio Ref. 
fo diafegno di fentirne gefto,e di compiacer- 
fi di mirare dalCielo quefte ranto lodeuoli 
attioni, è cofa che fupera ogni ammiratione. 
Confolifi dunque il tribolato, fentendo,che la 
fuapatienza apporta gufto, e gloria a Dio: 
confolifi , fapendo, che Iddio dal Cielo lo 
guardase Stà prefente al fuo combattimento. 


he "ey 
"IR 

Confolifi finalmente perché l'effempio fuoè 
inftrumenio di Salute per il proffimo , e per- 
che dopò la battaglia confegnirà la corona 
della gloria. © 0 ru 


| OSSERVATIONE IIT. 
" demos (batt : 


Che tion fi dee lafciar pasate d'occafio- 
ne della falute, quando è manda- . 
ta da Dio. v 


DE di lode fià.certamente quella» 
foliecitudine dî San Romano; mentre 
apena fi fentà commucuer l'animo da: quel 
mirabil'effempio di San Lorenzo, che fenza 
indugio, Stimando queSìa efferla fua voca- 
tione,fi diede a ponerla ineffecutione. Do- 
cumento a tuttel'anime peccatrici,che fi co- 
meimarinari dopò hauer afpettato all:to il 
leuarfi del vento profpero per illoro viag» 
gionon prima lofentono forgere , che fenza 
mettertempoinmezzo friolgono dal litoî 
legni loro, e fi danno a nanigare‘; fapen= 
do, che fe perdeffeo l'occafione s non così 
prefto poi perauentura potrebbono partirfiz 
Così il Chrifliano, che legato fi troua da» 
qualche inuecchiato vitiofo modo di vme- 
re,quandovna se due , ò più volte fente_s 
nel cuore alcune vocationi , & Uluminatio= 
ni infolire , e vebementi , non dene in ninna 
maniera lafciarle paffare; ma fenza per» 
dere l'occafione feguirle come vn ventopro- 
Spero, per vfcir dallo fiato pericolofo del 
vitio;e per mutar coftumi : Perche per= 
aventnra , fe le lafcia per negligenza , è 
per altro bumano , e mondano rifpetto paf= 
fare; tardi, e con grandiffima difficoltà , 
ò nonmai più fi vedra in lui mutatione di 
vita. Nonfi nega, chefddio fogliatalbo- 
ra imorno alla falure di alcuni moftrarev- 
na patienza fingolare e dopò alcimi giorni 
tornate con nuovi flimoli al lorcuoré, ai 
quali fe ancora fanno il fordo , di nuono in- 
uiar ne gli altri je molto potenti . Tuttahid, 
perche queîta è incerto fe feguirà in que» 
6 \ D So, 
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Slo, in quel peccatore, nefi sà quanto ha. 
uerà Iddio parienza in ritenerla mano alla 
Diuina Giuftitia ,ne fe quella vocatione fi 
gagliarda,che fentiamo, fial'ultima,che'bà. 
determinato mandarci la Maeftà fua per 
muonerci il cuore: pertantootrimo configlio 
è quello dello Spiritofanto (Ecclef:5.) Non 
tardare amutarcoStumi,perchefubito var= 
rà l'iradell'alciffimo.Vediamo queftomede- 
fimo offeruarfi nelle cofe bumane; Impero» 
che qual negotianie condurrebbe mai a buò 
fine.con guadagno, 5 vtileilfuonegotio, fe 
porgendofeglioccafione prota,e facile &'im 
piegare il fuo danaro,<& induStria)lafciafe 
andarla,condireschi sà , forfe in breue neo 
verrà vn'altra? Non vfano quefto colo: 0 
che fonodiligenti, & auidi delle ricchezze; 
ma a pena ne hanno fentito quafî l'odoreo,, 
che fenza indugio con diligenza, e pur trop- 
pa s impiegano nel negotio» 
Hor come non mol:o più il (riftiano, 
porgendogli ?ddio occafione facile di vfcir 
del peccato, la deue pigliare fenza dilatio- 
nce? Crediamo noiche a cafo i Gentili deferi- 
wendo l'occafione,fingeffero vna Donna,che 
correfte, e nella fronte bauendo molti pr 
li, fofte poi in quella parte,che è dietro al ca- 
pos calua e fenza alcun capello? Queftoa 
puntoerailloro fentimento , che l'occafione 
quadoci viene inconira cò la faccia ner'noi; 
é cofa facile il pigliarla,come facile farebbe 
pigliar vno , che dalla frontegli pendeffero 
moliicapelli; ma fe fi lafcia paffare , nonè 
poi così facile il pigliarla. Fronte capillata 
(diceuano e[fi)pott hac occafio calua.Mi- 
ferabil Giuda, che difprezzando tanti favo- 
ri,e così pronte occafioni di tornare a peni- 
tenza fi troua bora miferamente fommerfo 
nell'abiffo della difpera ione ; Si era legato 
l'infelice mentre viuena tra gli Apostoli cò 
la catenadell'auaritia, e quiui fe ne ftanas 
cieco & ignorante » dl Signor lo pone tra gli 
aleri nellauar de' piedi ye forfe fwil: primo 
ad effer lauaro;quefto era vnvento propitio, 
& all'hora doucua gitrarfeglia piedi s tor- 
Pie ai 
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nar al fegno,mà lolafciò paffaresT'ontavn® 
altrogratiofoventoye fù il farlo federe a - 
menfa,e communicarlo di propria mano,corm 
dargli cennotaleyche potè intendere» peo 
era noto iltradimento da lui difegnaro; Que= 
fio fà vn'altero vento fauorewole e dou 
bumiliarfi, c& accufar il fuo peccate,ma nor. 
lo fece, e lalafciò paffare « «Gli fà dinuouo, 
gratia, che venendo nell'horco per falutarla. 
con tradimento, egli abbraccia con baciog. 
efalutoda amico ;,O ventofoaue, efalutife= 2 
ro,cheera quefto pei lui;comenonfè gli sft= 
ce il cuore per tenerezza è difprezzò anca, 
quefto vento + Forfe penfana che dinuono la. 
fauoriffe il Signore con fimili vocationi fin=- 
golari ? ma nonfi legge che feguiffero. Onde. 
difprezzando egli anco i communi se foliti 
fasori, che fino all'ultimofpirito ci feguono, — 
difperato fi precipi ònell'Inferno. Tale fi — 
l'oftinatione del Rè dell'Egitto,che chiama= 
to da Dio con incredibile patienza, ecom, 
vocationi fingolari , e difpr dole tutte 
finalmente reftò fommerfo nell'onde del mar 
Rofto. (Exod. 14.) Meglio aftai l'intefero 
gli Hebrei , i quali fentendofi effortare das. — 
Moisé, e da Dioa paffare quell'ifteffomare è 
hauendo dietro il fopradetto Réscheveniua 
per farne firage,a pena viddero aperta late 
qua al colpo della bacchetta di Moisè, che 
entrati pafarono felici fenza bagnarfi un? — 
folo piede . Così facciachi fi fente da Dia 
chiamare ; fubitochevede che fddioglia= — 
prela via, egli facilità il paffaggio,fi met= 
ta inviaggio,non perda l’occafione , non la= 
Scichiuderla via non afpetti Faracne «che 
lo diuori;mà dica; chi sa fe vorrà Dio fauo= | 
rirmi di vocatione tale vn' altra volta ?, Chi 
sàche voglia più afpettarmi? non potrebbe — 
quefta effer l'oltima? Avuenturato Paolo 
Apsstolo, chenon prima fentì chiamarfi. 
con voci tanto fingolari , che gittatointer= 
ra fi diede nelle mani del Signore con dires 
Domine quid me vis facere è (A&9.) 
Felice anco prima di lui il Ré di Bal itoma. 
| Nabuchodonofory che non fprezzando less» 
mi- 
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ditinaccie di Dio aregli da Daniel- 
lolafciò.l'amticafuafuperbia ,& a Dio firi- 
uolrò. Guardi il peccatore,che per la 


Sua negligenza non chiuda Iddio la porta, 
(nonalla gratia, alle folitevocationi;che 
queSte) come diffi (nonreftano mai di offe- 


rirfiatutti ) ma fi bene a queifauovi fingo» 
lari,& aquelle voci tanto potenti, che quafi 
ale portano con facilità,e preStezza là, done 
gli aiuti ordinarij non conducono fenza mol 
tosempo, e convarierepugnanze . ì 


gii. 
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HISTORIA 


BELLA VEFPA 


ATTIONI, 


E MORTE 


DI SAN THEODORO 


Vefcouo di Lucca. .. 


IZ Onè facile a chi feco por- 
AP ta pretiofi odori,tenergli 
N tantocelati ( permolto, 
che fi adopri in nafcon- 
# dergli)cheben prelton6 
fi (copra la forza loro ne’ 
viciniluoghi. Etè vero che gli amici di 
Dio fi fono fempre affaticati di far l’ope- 
re loro,folo p piacere a gli occhi di Dio, 
nulla mirando a ciò che quefti , e quegli 
poteffero di loro penfare, ò dire: Mà Id- 
dio,che di efli, come d’inftrumenti di fa- 
Jute per beneficio de’ popoli fi è fempre 
feruito,non hà per lo più confentitosche 
ftia del tutto celato il pretiofo odore del 
Je loro attioni.Che a punto di loro fi pof- 
fono con S+Gregorio ( lib.9.mor.c.24.) 
dir quelle parole di Giob) (cap.9.) Per- 
traufieruni quafi nanes poma portàres. Paf- 
fatal'hora colà in alto mare naue carica 
di pretiofi pomi, de’ quali pur’ vno ve ne 
ha che.da occhio di perfona alcuna fia, 
yeduto.Tuttauia non v'hà anco matina- 





ro,ò pafaggieto, cheanicinidofi vn po- 
co lei,dall'odore foaue non comprenda 
diche forte fia Ja merce portata nellab, 
nave, ediche prezzo. Talea puntoèil 
paffaggio,che perlo mare di quefta vita 
fanno gli amici di Dio. Sono navi effi 
piene di pomi,voglio dire, di opere fan- 
te,e virtuofe: Ominia poma noua,co verterà; 
Seruanitibi, (((ant.7-) ‘E fono odorifere 
quefte opere ( ficome afttrmal’Apofto» 
lo fanto delle fue) dicendo, Bonusodor 
ChriStifumwsinomniloco, (2.Cor.2.) Ne 
facilmente fi lafciano pei fvaderea pale» 
farle, ricordevolidiquel fanto auifo di $. 
Gregorio (bom.11..in Euang.) Defidera 
effer predaco, chi per publiche vie fco- 
perto porta il fuotheforo. Ma la virtà 
flcffa,che qual odorifero pomo di quel- 
l'albero piantato alla corrente dell’ac+ 
que non può molto tener celato l'odot 
fuo,e quel Signore, che già dille, Zureas 
lux veStra corambominibus y ( Luc.s. ) 
fano fiche la forza delle loro virtd: fai 
D 2 da 


sua 


Ù VITE DE SANTI DEL 


Qa i fedeli penetrata , certo , per attrarre 
primal’intelletto di effia confiderarle; e 
poi l'affetto a defiderio d’imitargli. Vna 
erà quefte ricche navi fi dee dire che fof- 
fe San Theodoro Vefcouo di Lucca, di 
cui fi piglia bora a (criuere la vita; Naue 
carica non folo di pomidi virtà interne 
Ylolo note a Dio} ma diefterne ancora 
per beneficio del popolo fuo. Et Iddio 
che pofto l'hanena inquelta vita per in- 
Strumento di falute , fi degnò di operare 
xche le attioni fue fante pargeffero tale, 
odore , chei Lucchefi allettati da quelle 
baueffero adinanimirfi in caminargli ap 
preflo, per poter poi feco godere delle ric 
chezze celefti nel porto della Patria bea- 
ta.” 
In qualtempo San Theodoro foffe eletto, 
ecreato Vefcono di Lucca, 


F Vrono già cofi afpre le perfecutioni; 
che gl’Imperatori gétili moffero c6- 
gra la fanta € hiela , e coli ancora grande 
Ja diligenza,che poncnano in fare, che. 
memoria alcuna fcritta non reRaffe delle 
attioniye paffioni ne” fanti Martiri ; che» 
Panno lafciato dubbio in molte Città se 
erà le altre in quelta di Lucca, fe dopò 
quei primi Velcowi martirizati perla s4- 
&a Fede , fia fempre ftata continuata la 
Fucceffione de i Velcovi fenza alcuna in- 
germiflione,e Vacanza di anni. Per que- 
Îto dopè San Paolino primo Velcouo di 
Luccase dopò San Valerio fuo immedia- 
go fucceffore , fino a Conffantino Impe- 
ratore; che entrò nell’Imperio l’anno del 
Signore 306. e fi battezò per manodi Si 
Silueftro Papa l'anno 324. ficomenon, 
era liberamente effercitata Ja Religione, 
ne publicamente fi aprivano le Chrefe; 
cofi non viè notitia alcuna de i Vefconi 
fe vi foflero, o nò. 

Dopò Conflantino disque in Roma fi 
aprirono le Chiefe, e molte cò ricchi ap- 
parati fe ne fabricarono , dando di ciò 


effempio l’ifteffo Imperatore com dedi 
care nel fuo Palazzo vna Chiefa in ho» 
nore di S. Giouanni, di cni anche reftail 
nome del Lateranoye della Chiefa fenea 
vedonoi veftigij.In Lucca ancora:frapià 
la Chiefa di S. Paolino;e nell'anno 324% 
fù creato Velcouo San Theodoro (altri 
f{criuono Theodano , altri Theodolo +) 
Meritamente fi egli di quefto nome fa= 
uorito ; perche fecondo la lingua Greca 
nella quale Théosz vuotdire Iddio , e 
Doroms donum ; fignificando dono dî 
Dio,fi dimoftrò propriamére eflere' 

aquefta Città vn dono del Cielo. Tradi» 
tione antica è che foffe di natione, e pa- 


tria di Lucca : & elsendo. tato fecondo. | 


l'antico coftumeseletto per Velcouo dal- 
la Città,confermato poi dalla fanta Sede 
Apoftolica,perfirade a credere» che folse 
trà glialerinon mediocre ,mà a guila dè 
Naue piena di pomi (oaui ,ornato di fe- 
gnalate,& eminenti virtà,e doterina;af- 
finche,come è officio de i Velcoui,poref 
fe con la parola, e con l’elsempio perfua- 
dere al fuo popolo la via del Cielo» 


Quali foffero le virtnofe qualità 
di San Theodoro. 


F Molto prefto fi cominciò a (pargere 


l’odor (ao; Imperoche fi some in vo” 


officio tanto importante 6 portava con 
Dio da (20 Miniftro,dipendendo inognî 
faa imprefa dalla Maeftà (va con elsercia 
tari nell’oratieni ye ne’ digiuni perim= 
petrar lume in ben gowernare Je fue pe> 
corelle : così verfo di loro fi dimoftrana 
quafi padre, e paftore con edificazione» 
e confolatione così de i ricchi, e grandi, 
come de’ pouerie bafli . L'elsercitio dele 


le fue deuotioni non gl'impedisanol’o+ — 


pere della pietà, ne quefte foritencuano 
dall’efsercitio dell’orationi;ma l'vrnomi= 
rabilmente con l’altro congiungendo fa 


cena vna fanta,e lodeuole e 


ge 


" rr Mn. * cap ci 


di coltumi grata a Dio, e giouenole al 

roffimo» Gionaua 2 quelo popolo con 

a parola,percioche predicando,& effor- 
tando inuitaua all’effercitio delle virtù 
Chriftiane ; A i poucri del Signore poi 
era così liberale, e pronto in (ouenirgli, 
che niuno fe non molto confolato , € fo- 
disfatto da lui fi partiva. 

E quel cheera più mirabile , non folo 
achi dalui veniva era benigno,e cortele; 
mà; egli fteflo offerendo l'opera,& il po- 
ter fuo, cercaua chi di lui hauefse bilo- 
gno;ftimando gratia,e fanorfingolare il 
poter impiegarfi in beneficio altrui. Ha- 
veuain nota le famiglie miferabili, e fi- 
gliuole ; che di facoltà per maritarfì ha- 
ucuanobifogno: Alle quali fe efso non 
poteua a pieno proucdere, fi adoperana 
con incredibile follecitudine apprefso î 
Cittadini, iquali conofcédo molto bene 
le fue qualita,facili, e proti firendenano 
ad efsequire quanto domandaua : di che 
efso rendeua gratie infinite a Dio. 

Non fi può dir poi a baftanza come 
fofse diligente in vigilare fopta"l Clero, 
acciò false buono, & elsemplare,(apen- 
do che molto più li gioua co’ buono el- 
fempio,che con le parole. Egli ftefso vo- 
Jeua perfonalmente vifitare Je Chiefe, & 
i Rettori di efse,facendo che rifedefsero, 
& attédelsero alle loro anime, acciò fol- 
fero non mercenarij, mà buoni Pafori. 
Diligentiffimo fù poi in fare,che le Chie 


fe folsero tenute con decenza,& honore: 


& egli ftefso vna ne fabricò a fpefe fue 
nella Città . Dopo") Clero vigilaua ( per 
quello che alla cura paftorale fi appar- 
tencua ) fopra i coftumi del popolo, ca- 
rezzaua,e lodaua ivirtuofi, eriprendeua 
i peccatori. Speffo andaua a vifitare gli 
ammalati ne gli hofpedali , e con molta 
carità feruiva loro . È benche Ja Città 
haueflè cura delle Vedone e de’ Pupilli, 
effo però interrogando fpeffo 1 Cittadini 
a ciò deputati, come pallaffero le caule. 


Si "RN fu se. 
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loro;gli aiuta ua,e fauorità,da buon Pa> 
ftore, e padre, efforti lo quei gentilhuo= 
mini,che particolar diligenza , verlo lab 
buona educatione de pupilli adoperaf= 
fero acciò che noncrefcefieto vitiofi, è 
mafcreati. ; 

Era poiegli fingolatmente effemplare 
nella conuerfatione,continente , e calto, 
fapendo che vn ornameto principale de 
gli Ecclefiaici,e maffime de’ Prelati, e il 
nifplendere di purità,& honcft2 di coftu= 
mi; Di maniera che quantoera follecito 
conle parole,e cò l'opere di pietà in gio- 
uare al (uo popolo;tanto era diligente in 
edificargli nella còuerfatione col effem= 
pio della perfona fua. 


Della patienza ne' fuoi tranagli. 


M A fene anco il Saluator del Mon- 
dojcon turto che foffe Jo fpecchio 
della fantità, fù liberò dalle calunnie; e 
perfecutioni de” maligni,né volle Iddio, 
che GNo fuo feruo reftalfe fenza hauere 
moltitranagli peracquifto di maggior 
merito nel Cielo,e perefltmpio di parié- 
za alle fue pecorelle. E fe bene ffinite oc- 
cafioni gli vennero di dimoftrare quaro 
di fortezza sedimafuerudine fofft orna- 
to;vna particolare però ne trouiamo,che 
farà come inditio di quello, che nell'al- 
tre douena fuccedert,& è la feguente. 
Trowauafi nella ua villa in occafione 
di ricolca il frumento già fegato, e polto 
sùl’aia per elfer battuto dai Contadini 
renditori del (anto Vefcono, quando vn 
certo inuidiofo chiamato rabiolo (è per- 
che folle fdegnato co’! fattore de! detto 
Santo,ò per altra palfione , che nell’ani- 
mo haueffe ) moucadoli con impeto, vi 
andò per ponerui dentro il fuoco j del 
che i Cotadini auedutifî, molto alterati, 
fenza indugio fe ne vanno al padrone,g 
apertogli il tutto, lo pregano a darainto 
con l’oratione : Eflo fenz'altro rendendo 
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gratie al Signore dell’occafione di effer- 
citare la pariéza,fi pone in oratione fup- 
plicando alla Maeftà (ua, che fe fia voler 
fuo conceda a quel frumento quella vit- 
tù,che già cocedette a itrè fanciulli po- 
{ti nella fornace di Babilonia , Cola mi- 
rabile,che partitafi fubito la fiamma ver 
fo l'alco dell'aria, mentre cominciana a 
far gran danno; lafciò quel frumento cofi 
inticro,& intatto , che (ubito poterono i 
Contudiniraccoglierlo , come fecero :e 
refo gratie al Signore lo portarono al 
Vefcouate. Il qual fatto { come miraco- 
lofo) eflendofi {parlo per la Città fù.ca- 
gione,che il popolò maggiormente fi af- 
ferriovatfe allor” S. Vefcouo, & a lui in, 
ogni occorrente travaglio ricorreffero , 
comea ficuro porto perconfiglio,& aiu- 
to appreflo Dio. 


Della morte di San Theodoro; 


Sfendo già il feruodi Dio arrivato a 

gli anni della vecchiezza, e confu- 
mato neli’<ffercitio paftorale, piacque» 
al Signore di dargli fentimento , e noti- 
tia dell’vitima hora, perche fentédofi da 
yna leggier febbre confumare, e ftiman- 
dela vn cenno della partenza dal inon- 
do, volle chiamare dauanti a fè hora i 
principali del Clero della Città, hora i 
Curati delle ville; & a ciafcuno fecondo 
lo faro,& obligo fuo ricordò la diligen- 


zacirca la falute altrui, il buono eflem- fi 


pio,e la carità verfo i poueri; E nell’ag- 
grauarfi il male del corpo;ticeuuti i San- 
tiffimi Sacramenti, con vniverfal pianto 
rlella Città ,e Diocefe fe ne pafsò al Si- 
gnore,reftando più che mai foffe,Cufto- 
de, e protettoredella Città in Lucca... 
Fù fepolto all’hora il (uo Corpo nella 
Chiefa di San Donato;che in queltempo 
cra fuora delle mura di detta Città. 


VITE:DE SANTI DEL 


Di alcune cofe feguite dopò la 
morte fuas. 


RL 


S Eguirono perla diuina gratia , e pet 
i meriti di quefto Santo molti mira» 
coli dauanti alcorpo fuo ; etrà gli altris 
negli manufcritti d'onde fiè tolta la fo» 
pradetta hiftoria , fitroua,che vnSacer- 


dote chiamato Anfaldo, habitàte in vna. 


Villa di Lucca , detta Villa nuoua, non 
lungi dalla Chiefa doue erafepoltoilsà» 
to,huomo da bene,e tanto deuoto di San 
Theodoro , che pochi giorni paffauano 
fenza che vifitafle il corpo del Santo 
con molta oratione : effendo perle mol- 
te pioggie crefciuto il fiume Serchio, 
e perciò inondata dinotte la pianura, 
clafua cala; fuegliatofi, e per l’inonda= 
tione molto fpauentato fi diede a pre- 
gare San Theodoro , che lo liberaffe dal 


pericolo, & che gl’impetraffe di poter”. 


quel giorno come era folito wifitare il 


corpo fuo: Auvenne,che mentre flava in 


oratione, apparendogli vn huomo mira» 
bilenon conofciuto dalui; fùprefo da 
effo fopra le {palle e portato di pelo fino 
alla porta della Chiefa del Santo.Di che 
con ftapore, e contento rendendo gratfe 
a Dio,& al Benefattore ; lo pregò inftan= 
temenre, che per poter faperc a chi in 


particolare douefle di tal gratia tenere — 


ea dopò Dio , glidicefle chi egli 
ole. 

Sono ( diffe all’hora quello) Theode= 
ro mandarto quì da Dio per liberarti,ac= 
ciò tu potefli venire a quelta opera tua. 
Eciò detto non più fi vide. Intefe ilbuo 
Sacerdote Ja gratia fingolare, e ringra= 
tiando San Theodoro fi deliberò di dè- 


dicare la vita fua al feruitio di quella 


Chiefa fenza mai partirfene , fi come fe= 
ces feruendo a Dio, & al fuo Santo, fino 
alla morte. 

La Città foleua anticamente; per la 


gran 
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gran deuotione a quelto feruo di Dio fuo numero de'Santi, fù a gli 19.di Maggio 
protettore, ogni anno nella Vigilia della da quella Chiefa transferito in quella di 
fua felta fare vna Luminaria (comedi- San Paolino dentro alla Città, doueè al 
cono, ) & allafpefa concorreua il Velco» prefente. La (ua felta fi celebra folenne= 


uo,l’opera,e la Vicinanza. 
L'anno poi 1390. eflendo pofto nel 


mente dalla Città alli 19. di Maggio + 
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A:T.L'O NM 


INTORNO ALLA VITA 


di San Theodoro Vefcouodi Lucca : 


OSSEA, PET RIO SME 


Lo 


Della diligenza, e follecitudine, che fi deue pone- 
re in feruire a Dio. - 


® eAuera molto bene offerna- 


fe diligente offerua:ore San 
Theocoro di quell'vsiliffi- 
mo ricordodelSign. ( Luc. 
12.) Sintlùbiveftri pra- 
cin&i, &L lucerna ardentes inmamibus 
veltris, nelle quali parole fe è vero quel che 





affermano ifacriefpofitori,che.ci fia richie- flar con le ginoce 


Fladg effola follecitudineye diligéza nelfuo 


drone, Et è fignificata quella prontezza; 
che commendana ; e ricercana San Paolo 
(Roman. 12.) Sollicitudine non pigti; 
fpiricu feruentes, L'ominofervientes 
Quefta è quellavirtuofa,e fanta follecitudi= 
ne,cheil Profeta Michea(cap.6.)rickie- 
dena anome di Dio con dire : Mi dirai , che 
cofa poffo io fare petioeete a Dio? forfe 

la piegate, & offerirgli 
animoliin facrificio? forfervorrache iolo 


Seruitio prima, e poi nella conuerfarione col plachi con dargli il mio figlino!o primogeni= 


proffimo,rif; lendendo con opere buone:in fi- 
ne nello far in ordine per l'oltimo paffag 
gio:Tutto fenza pre:erirne vn folo Tota vol- 
le effequire, & offeruare quefto feruo di Dio. 
E prima,non fi è veduto quanto fofte diligen- 
teverfo Dio, nulla mancandomai (ben che 
P..flore molto occupato) delle fue demorioni, 
& orationi,e digiuni,fapendo che dall'haue. 
reamico,e fauoreuole Iddio, ne nafce ogni 
attione buona,e prudente? 

Gratiofa comparatione del Signore nel- 
l'affomigliarci ai feruitori,che tengono cin- 


to? efoggiunze ma voglio dirtiio quel che 
date domanda Iddio; & è,che sù primiera» 
mente faccia il giufto spoi,chetuamila pic- 
tà,e mifericordia, e finalmente chetà ca- 
mini follecito co'l tuo Dio, Confiderifi per 
horaquellocheappartienea Dio .Chealtroè .. 
(dice San Girolamo fopra quefte parole ) il 
caminar con Dio fe non efter conforme di 
volohtà con la fua volon'à s& apparecchia= 
to adogni bora ad effequire quanto egli fia 
per comandare? : 

mà il richiedere che tutto ciò fi faccia 


2,2. 


gi i panni per effer più pronti afernire al pa- follecitamente, altro nonè ( dice San Thom. 


D 4 


Fei 


fo 
2.2.que5t.47-) fenonvolere quella pron- 
rezza, & ardore di animo , che fi pone nel 
bene operare. Hora di quefio fi compiace 
Iddio, que$to domanda e ricerca da' ferui 
fuois fe non per altro, almeno per bonore , e 
gloriafua. Non vediamo ad ogni bora quan- 
za reputatine apporta ad vn gentilbuomo 
appreffo la gente l'bauer feruitori prudenti, 
veloci affestionati al padrone, echel'inten- 
dano aicenni ;eperlo contrario , di quanto 
dishonore glrfiano quegli,che fono ignoran- 
si,ftolidi,tardi, cir inefpevti? L'ifteffo amuiene 
in coloro, che fanno feruità a Dio : Per que- 
Flo fintanto caro alla Diaeftà fra e Abramo 
incfjercofi veloce ad obedirglimentre gli 
comardò chegli facrific. fe il proprio fi- 
glinclo (Genefiz2.) Edel fuo Datìd non 
bebbe a direquella parola difi gran lodeo , 
(Aa-13.) inueni virum fecundum cor 
meum ? perche fempreerainordine per 
wbedirgli, Paratum cor meum Deus,pa- 
xatumcormeum, (Pfal.65.) 74 vedafi 
Fno nel principio del mondo quali fersitori 
volle nella fua corte del (ielo ; Angelitanto 
veloci , epronti, che per quefto San Dionifio 
eArcopagita.( De angelicoHierar.cap.15 ) 
afferma effere Slato fempre coftume di d:- 
pingergli con le ali ( benchein effetto non 
fiano alati) per manifeStare la prontezza 
doro inobedire a Dio; Interra poi s quali 
wonditioni volefte ne' ferui della fua Cortez lo 
maanifeStò nella fopradetta comparatione_>. 
(Luc.12.) Sint lumbi veftri pracinài. 
quafi vole[fe dire i Voi che da tante cure,c& 
affettioni terrene come da tante vefti fiere 
Impediti,e& occupati ; cingeteni,e modera. 
teui ini maniera,che nò viimpedifebino l'ef 


- fequire quanto invi comanderò ; fiate fem- 


pre pronti, & prefti ad obedirmi,fi che niu- 
ma coftemondana vi occapi,e ritenga . Dowey 
efferua ( pio Let:ore,) quelcheSanv'eA- 
goftino (nel Salm.9=.) feriue fopra quel. 
le parole; & pracinxitfes che nella Di- 
uina fcrittura fi trona cingere, precingere, 
accingere,cr fuccingere; e che il cingerfi fi 
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attribuifce a quegli,che hanno da faticare ®" 
il precingerfi a quegli, che banno da fernitez 


l'accingerfisa quelli, che debbono combatte= — 


res & il fuccingerfi, a coloro,che hanno da: 
caminare. Et perche non è alcuno trà fe=* 
deli , al quale non fia di necefiràil faticare» 
il feruire il combattere, co il caminare nel=. 
l'acqui$to dellevirtà,e della gloria:per tan= 


to,bora filegge, Cinxitebiffo. (Ez = l 


16,)bora,Pracintit me virtute.(Plal.ty 
bora, Accinxit fortitudine lum;bos (dose 
( Prou.z1.) bora, State ergo (accin&è 
lumbos veftros. (Eph.6.) perche queflo» 
gran Re se Signore nonvuol vedere otiofi è 
Suoi feruitori , ma fempre in effercitij di vir= 
tà,Sollicitudine non pigri fpiritu feruen= 
tes,Domino feruientes: Quefto infimma 
é Sollnit.m ambulare cum Deo fi oche 
difte Michea fanto. ma per quuentura il €hrè 
Sliano Lettore, defidererebbe fapere cons 
quali fproni fi potrebbe Stimolare queStono= 
ftro animo a così fanta follecitudine» # 
Pertantofappia sche nella $teffa Divina 
fevitrura fotto comparaticne di fer'e forti 
dicinti, e'infegna, fettemaniere di Stimo= 
larci per effer fantamente folleciti. T. ouafi 
cinto di facco , di cilitio, di pelle, di biffo,di 


molti colori,dioro,e di fagelli. Era cofiume' 


appreffo i Remani,Macedonie (artaginefi 
(come afferma «Aleffandio ab e Aleffandè 


libro r.Genial.cap. 10.) che nella guerra x 


i foldati portaftero cinte le veti , reputandor 
pigrie prfillanimi quegli , che fofferofenza: 


cinto ; Soteuano ancora portare vneinto fom | 
pral'arme; cheerainditio di bonore se dî=. — 
guitase chiamauafi cinto militare , delquale ; 


erano in pena di alcun delitto prinati î fol= 
dati negligenti; Enel tempo di Licinio Im= 
peratore fi troua,che non pochi foldati fedeli 
cleggenano reftare più tofto fenza i' cin 


lo militare sche fenzala fede Chriftianazo 
Ma nella Chiefa fantai ferni di Dio per effeo- 


re folleciti, e fpeditiinfernirlo , fibanna 
dacingere primieramente co’ cinto di fic= 


AR | 


ea 
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(Ioelprimo) Plangequafi virgo accin&a fo. Con quefto firinganfi con fi forte nodo; 


facoo. Secondo di cilicio , cicé con la com- 
puntione,&rtimore filiale. (Ierem.6.) Fi- 
lia populi mei accingere cilicio, percio- 
chefe il cilicio punge, molto più il timore» $ 
che il cuore hà dellofdegno di Dio , e dellas 
fua giuftitia per la confideratione delle offe- 
fefatteglilo ponge, e Stimola ad effere tanto 
più follecito in fernirlo?. Terzo fi debbono 
cingeredì pelle ,comedi Elia (4. Reg.1.) 
edi San Gioan Battifta. (Matth.3.) fi leg- 
gesambedui fortiffimi di aninso, e elantifi 
mi s il qual cinto di pelle altro non fignifica, 
Se non quella fortezza,e Zelofanto, Accin- 
xic fortitudine lumbosfuos. (Prow.31.) 
che à guifa di fproni pungenti non confento» 
no , che l'animo fia pigronel refiflere a ine- 
mici, nel fuggire le occafioni del peccato , € 
nel difendere la propria falute ; mà lo fanno 
a quifa dileone coraggiofo sfollecito, & ani- 
mofo. Quarto, cingafi di biffo, che è lino 
candidiffimo, ( Ezech.16.) Cinxite bi 
fo, e fignifica quellavigilanza e cuStodia, 
che fi dene bamerin confernarela veSte del- 
l'animafenzamacchiadi peccato; e finzas 
poluere di affetti difordina:i del mondo; 
(Eccl.9.) Omnitempore fine veltimen- 
tacua candida: Quinro, fî debbono cinge- 
re con quel cinto di molti colori compo$to, 
che Idd.0 comandò nell'Effodo, chiamato 
baltheo ((cap.28.) chefecondo Beda fan- 
to viene afignificarel'induftria,che debbia- 
mo ponere in cercare ogni giorno mezi vir 
tuofi, per andar profittando nelle virtà . Che 
Se in quel cinto ertranano fili di più colori ; 
inquefa fanta induftria ancora è. di necef 
Sitàeffercitare atti di molte virin,come l'ef- 
perienza dimoftra.SeSto,fi cingono i ferui di 
Dio col cinto d'oro, ( Apoc.1.) Erzona 
aurca circa mammillas eius, voglio dire, 
col bell fimo, e perfettiffimo vincolo di fan- 
10. Amore:0 come faranno folleciti con que- 
Fojocome feruenti: L'amore,fè è vero amo. 
res (dice San Gregorio Hom.30+ in Enan- 
Eh) operagran cofe, e nomsaeffere orio» 


che piùtoftofi rompa il filo della vita fleffa, 


che quello dell'amor di Dio . Stretto, dico,e . 


forte fia queftonodo, non lento,e largo,come 
è quella di alcuni,che per non efferfi ftretta® 
mente cinti, tengonofotto,quando alla pale- 
Sesquando afcofamente gl'Idoletti di Rat he- 
les (Genef:31.) Simili inquefto ai folda- 
tidi Machabei, (2.Machab.13%) dopòdla 
morte de' quali gli furono trouati fotto ive 

Slimenti alcuni donatiui de gl Idoli,che con® 
trala legge di Dio fi baueuano pigliato dè 


nafcofto . Hor quefio è quel che provoca a 


fdegno Iddio;perche vedenndoegli, ‘che per 
i benefici , che ogni bora cifà , doneremmo 
cingerci di queflo cinto d’oro ,& che noi al 
contrario più tofto ci lafciamo legare dal 
nemico con quel cinto di ferro, dicui fofpi- 
rando Manaffe , diceua , Incuratus fum 
multo vinculo ferreo, ((2.Paralipom.vi- 
timo ,) cioè con l'amor delle cofe monda= 
ne,e con mille viti ; fi muone la Diaestà fua 
ametter mano al cinto di fagelli,che è ilfet= 
timo, (Iob19.)Cinxir me Deusfligel 
lisfuis. E ciperctote con ponertà , con în= 
fermità, connemicitie; e perfecutioni. Mà 
peggio affai fi portano poi quegli , che fen- 
tendoficosì flagellare da Dio, in luogo di e. 
mendarelavita loro,disengono impatienti, 
e quafiindomiti,e sfrenati giumenti febian- 
tano, fpezzanoi flagelli, & ivincoli di cor= 
rettione, (Ierem.2.) A feculofregifti iu- 
gum, tpilti vincula mea, & d:xiftinon' 
feruiam. Ah schefe Fddio hà ifuoi Sarfoni 
dianimo forte nella virtà;bd bin anco il De- 
monioi fuoi sche forti dioftimata , e duriffi- 
ma volonta nel male rompono, frangono,la- 
cerano, fpezzanoogni fantovincolo, cond 
che gli lega Iddio, (Pfal 2.) Ditumpa= 
mus vincula corum. ZollefieTddio, che fi 
come purtroppo fi trouano delle Dalide, che 
s'ingegnanotagliar i capelli della fanta for- 
tezza ai (anallieri di ChriSto;così fi trousfe 
Serodi quelle, che glitagliafferoa i Sanfori 
diabolici per togliergli la fortezza A 
Aa 
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daranno edificationeal proffimo : E tal'bora 
per aunentura moueranno affai piu effi l'ani- 
mo di quegli,che vedono le loro buone attio- 
ni con vnafantafemplicità,che altri non fa- 
ranno col ricco talento del loro parlare .: 
Quegli sì, che mancano molto del debito di 
Chriftiano,che fe gli ponerai in vna Chiefa, 
ò in una camera per far'oratione, fenza al- 
cuna difficoltà vi ftaranno patientiffimi per 
Spatio di due,e tre bore,orando quandozroca 
dee quando mentalmente : ma fe faranno poi 
in conuerfatione ye conuerrà chetrattino , e 
Sopportino alcuna cofa, non baueranno ne pa 
rienza, ne com affione, ne pietà, ne amore , 
nemaniera di forte alcuna ; Certoè mirabi. 
le a queSto propofito quel che offermano alcu 
ni intorno allodar'che fecelddiol'opere del. 
la creatione(Gen.1.) Imperò che mirando 
ciafcuna dieffe in particolare, fi legge sche 
Vidit quod effet bonum c. na mirandole 
poi tutte infieme vnite, Viditcun&a, qua 
fecerar,& erane valdebona ;: E/aragione 
è, perche dui fonoi gradi della bontà di vna 
cofa,il primo, quando è buona in fee per fe fo 
la. Ilfecondo quando è buona infieme con 
l’altreze perche quefto è il perfetto grado, 

rò quando Iddio confiderò le Creature The 
vnite,e paragonate infieme,e vide,che fiaua 
no bene,le lodò prenamente,Quia erant val 
de bona: L'ifleffoaccade ne gli buomini ; 
alcunifaranno buoni in fe ye per fe foli ; che 
posti poi in comparatione , € conuerfatione 
con altri,non ci poffono viuere me fi fanno cò 
loro accomodare;fimili in queSto ad vna pie 
traflorta,che infefarà buona, ma fè vorrai 
fernirtene per ornamento , ò riempimento di 
qualche muraglia,non farà buona , fe prima 
non adoperi bea'bene gli fcarpelli,e't martel 
lo;Saffi Storti,erozzi fono alcuni, buoni fola- 
mente infe; ma nonti venga voglia di ado- 
perargli sne di mettergli con altri; perche 
trouerai quanto fono pente rn punge- 
ti, &umpatienti, quanto liberi, e fco;- 
retti dilingua. Pochi, pochifono quegli, 
chebabbianol'onazel'altra bontàytanto ne- 


GI 
ceffaria al Chriftiano , cioè che Stianobene 
con Dio,e&anco col proffimo fuo. | 

Ma iaia dir'il vero, come pofio io co- 
nofcere il Jpirito di vna perfona , che 
ami,e tema Dio, fe non lo comprendo da ì 
buoni portamenti,e coftumifuci nella conver 
Satione®QueSta è a punto la pietra del para- 
gone come infegna l'ApoSlolo S. facomo in 
quelle parole: Quis (apiens,& difciplina- 
tus inter vosoftendar ex bona conferna» 
tione(facob.3.)O parole degne della boc- 
ca d'un'Apoftolo,come diceffe, Viè alcuno y 
che faccia profelfione di vero Chriffiano? di 
perfona,che babbia fentimentoze cognitione 
di Dio: gli crederò , quando nella conuerfa» 
zione lo vederò patiente,follecito, diligente, 
charitatiuo,Zelante, e cov:ffioncuole:a que- 
Sia proua fi conofterà lofpirito fuo buono,al- 
tramente,gli credaychi vuole,non gli crede- 
rò già io?Ollendar,oftendat er bona con- 
uerfarione.E che fia il vero, il Prencipe de 
gli Apoftoli San Pietro ,dopò d'haner'effor= 
ta:oî fuoi alla bontà interiore dell'animo, 
con pregargli ad aStenerfi da i cattivi.difi- 
dery; foggiunge fasbito : Et habbiate buonas 
conuerfatione con gli buomini (L Petr.2) 
Queftoè quel buon'odoresche S.Paolo dice- 
ua di dareinogni luogo, done fi troinana ; 
Chrifti bonus odor fumus in omni loco 
(2.Cor.2.)che pur Origine(bom.prima, eS. 
Bernardo ferm.60.in Cant.)della buona cd- 
uerfationel'efpongono. Non vediamo ogni 
giorno,chefe fi porta in mano,ò fopra la per= 
fona qualche cofa mufchiata,per tutto,ouun- 
que fi paRa,fi fente l'odor del mufchio? L'i- 
Jteffo auiene a coloro, che banno Iddio per 
gratia nel lor cuoresInogni luogo,nel qual fi 
tromano;fè parlano, le loro parole hanno odo- 
re di Dio;fe fiaffaticano,l'opere loro banno 
odore di Dio,fe riprendono ,fe configliano , 
che piùdancora fe dicono, per boneSta ricerca 
tioneyalcuna piaccuolezza; tutto rende odo- 
re di Dio,Bonusodor Cmilti fumus. Ma 
perche vi volle aggiungere in omni loco ? 
certo per dimoSirare la differeza,cheétra'l - 
vero, 
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vero,e falfo fpirito; fallo darà buon effem» 
pio,ma a poSta fua, edoue gli piace , e quan- 
doglivà a gufto : Il vero, în ogni luogo,ins 
ogni tempo,e con ogni perfona: percioche, 
come il fuoco (per effempio ) banendo per 
fua proprietà il falire in alto, fempre; &vins 
ogni luogo dimostra tal proprietà , fecondo 
quella maffimade' Filofofi, Quod compe- 
tit alicui perfe; competit eisvbicumque 
ponatur; così il buona fpirito,fe farà buono 
da voro, in ogni luogofi vedrà moftrar ef- 
festi di edificatione,e di bontà . L'intendano 
quegli, che quando fono fauoriti di qualche 
confolatione fpirituale , ò'vero quando Stan- 
no in Chiefay din prefenza di perfone di rif- 
petto,fi dimoftrano zelanti , feruentiye defi- 
derofi di gionare a tutti,ma fuora di talioc- 
cafioni,poco fi curano ,che altri piglino das 
loro buono ò cattiuo effempio. Queîti al ficu- 
ronon banno ( come già ordinaua Iddio in 
figura Exod.28.) icampanelli d'oro nella 
vefte della loro conuerfatione , perche il lor 
fono farebbe vniforme, foane, & amabile; 
E voglia Iddio,che piùtoSto nongli babbia- 
no di piombo,ò di ferro , che fogliono fareo 
fuono infoame,e noiofo + i 

| Debbono però queste attioni di buono ef- 
fempio bauere due conditioni, acciò fiano 
grate a Do.La prima,che non fi faccianofo- 
lamente per quel fine di dar edificatione , € 
di fav beneficioad altri; perche farebbes 
molto vicino quefto tal fine all’ambitione , 
e alla vanità della mente. Onde in luogo di 
meritare,fi demetiterebbe , affomigliandofi 
in queSto a quel foldato Hebreo chiamato 
Eleazaro,il quale volendo far vna gra pro- 
ua con occiderevn Elefante, mentrelo ferì, 
non effendo presto a ritirarfi, reStò fotto il 
gran pefo della beSlia occifo anch'egli , (1. 
Machab.cap.6. ) Così (dice SanGregorio 
lib.mor.29.) aunene a coloro, che nel fare 
alcuna grande attione virtuofa, quando do- 
uerebbonoeffer pre$ti a rivirarfi in fe, fli- 
mandofi da nulla,e dando la gloria a Dio, ci 
reStano fotto per l'ambizione,e fuperbia, che 


VITE DE SANTI DEL 


a. 


fi pigliano: Facciafi dunque principalmenti 


per Iddio, cercandola gloria fua, e poianco 


per gionare al proffimo. La feconda,che que= 


fi Sleattioni fiano proredenti dal buon babito 


interiore, enon da'una volontà accidentale 
che tofto paffa,e fi affredda . Inditio per co- 
nofcere talrvolontà fard il vedere, fe in affene 
Za di questo,e dî quello fi troui far l'iftefto, e 
co'lmedefimo ardore,e diligenza: perche;fe 


procederà da habito interiore già Stabilito, 


farà l’ifteffa attione tanto in affenza,quanto 
in prefenza altrui . Se farà folo Saperfcialey 
farà come quello,che or&do in prefenza d'al 
tri ,s'inteneriua tanto, che gli piouenano le 
lagrime in copia da gli occhi: la doue ritira= 
toincamera fva,eratanto arido, che ne pur 
Sofpiri poteua bauer dal cuore,non che lagri= 
meda gli occhi.Hor quefoè vn portaretes 
ramente le lucerne ardenti in mano. 


OSSERVATIONE III. 


Come gioua molto lo ftar apparecchia= 
to all'vitimo paflaggio, fi come 
pur comanda il Signore. 


T vos fimiles hominibus expe@ati= 

bus Dominumfuum,qunndo reuer= 
tarur a nuptijs. Quefta comparatione del 
Signore è tolta da quei feruitori accorti, c be 
Sapédo che illor padrene può venire ad ogni 
hora, ftannofempre in ordine seconl'orecs 
chio prontose&x attonto,per non effere troua= 
ti all'improuifo. Di quefta forte furono fem- 
pre gli amici di Dio ye trà queSti San Theo= 


doro,come s'è veduto. Documento a ciafcu= 


noche defidera , che lamorte non gli fià a= 
mara,& borribile; Percioche foleua dires 
San Gregorio ( bomil.3 5 . in Euangel, ) (bt 
le frezze antinedute non fanno molto colpo, 
Jacula prewifa minus feriunt; Ervltima- 
mente fi trona, che ogni male per grandes, 
che fopranenga ; fe fia fato antineduto per 
qualchetempo , dinentaleggiero il doppio. 
Cosìfoglsamo dire in proserbiosAntineduta 
7 piaga 
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tendonoi ftar’ fempre apparecchiati : Per 

tantola Santa Chiefa nel fo prego non folo 

domanda dal fignore gratia d'effer liberati 

dalla morte fubitaneaymà anche dall'impro- 
uifa,che è quello,che fi denetemere affai più. 
E così vediamosche a i ferui di Dio può ben 
effere, che lamorte gli fia fubitanea, mà im- 
p ouifanon mai;perciochefono (come dice il 
Signore ) fimili a queiferuitori che per non 
bauer a far afpettare il padrone, con ac- 
cender la torcia, &.accomodar î panni ; © 
auanzano tempo , € ftannovin ordine col 
lume fempre inmano , econi veftimenti 
acconci: ; fapendo , che può venire ad ogni 
bora. 

Sappiadunque il pio Lettore, che in trè 
modi può il Chrifliano, apparecchiarfi per 
quefta venuta delSignore nell'hora della mor 
te ; che così S. Gregorio interpreta le parole 
delSignore (bom. 13.) Primieramente co’ 
tenere di continuo vita degna di (briftiano, 
che confiftein non ceffar’ mar dall'efterci. 
rarfi in opere buone (che quefto fi è detto'ef- 
fer va tener fempreinmanole lucerne ac- 
cofe) Vedafi ne' ferui di Dio, & in partico. 
Jarein San Theodero tl quale fenga mai 
fermarfi, bora in queSta; bora in quell'opera 
buona s'impiegana, & « penaeraLna fini- 


brofam , & opertam mortis caligine : gli 





conueniua di lumeze di guida, eo- 
me fuol fare chi camina per fimilifrade. E 
che perquefto da San Paolo l'oper 


cesperche quafi tanti paggi, e foldati ci vane 
no innanzi, e feguono dopò per guardia. (osè 
babbiamo:n Efa.(©.58.)done banendo effer= 
tato all'opere della pica foggiunge  All'ho» 
ra apparirà quafi vn' chiaroma:tinola tua 
luce,e letue opere buoneti anderanno auan= 
tiyefarai ricenuto dalla gloria di Dio.Et ec- 
co in quanto errore fitrouano quegli , che_3 
Spendendo quefta vitainvity e peccati , non 
hi eurano diaffaticarfi perl'altta vita ; Chi 
dubita che faranno dal cclefte Giudice fcac» 
ciati,come cuelle Vergini Stolte, che non ha= 
uenano lelampade accefe, alle quali fw detro 
dallo fpefo; Andateuene pure, per che ionon 
vi conofto(Matt:a 5.) Non era tempo quello 
di andar'acercer'olio: bifognana banerlo 
proueduto prima.Chi non fi ridercbbe di quel 
Soldato, che quando fi da ilfegno per afialta- 
reilnemico,demandafse tempo diproneder= 
fi d'arme? Di manierache accaderà a î pec- 
catoriinconfiderati comea gli Egitty(Faod. 
14.)i quali mai non vollero baver rifpettoa 
Dione di luitemere,cecetto quando, trova» 
dofiinmezo al mare , videro l' acque cader- 
glifopra;all'hora difsero; Fugiamus 1frae- 
lem, quia Dominus pugnat pro eis con- 
tra nos: E*vi reffarono fommerfi con di- 
Speratione , e confufione incredibile © Zen 
diffe Dauid (2.Reg.23.) afsomigliandoi 
peccatori alle fpine, che come infru:tuofes 
fono deSlinate al fuoco, & in tagliarle non 
fi ba loro riguardo alcuno , mè fi adoge- 
rano groffi inftrumenti. Pravaricarores 
quali pina cuellentur, quengn toa 
tur 


64 
as ,armabiturferro; & ligno lanceato , 
igneque fuccenfe comburentur. I giufli 
poi come piante frittuòfe faranno trattati 
con rifpettosetrapiantati con le loro radici,e 
vami;e fonti nel celefte giardino. Tanto che 
accaderà loro come al popolo eletto nel paf- 
faggio delmar rofto; douel’Arigelo di Dio, 
bora andandogliananti,quafi paggio co Ila 
me, bora feguendogli doppo come retroguar- 
dia, e difefa, gli cuftodiva; fi che paffando, 
mon fola non furono fommerfì dall’acque, mà 
queste fleRe facendo loro quafi muraglia» 
dalle bande per loro difefaynongli bagnaro- 
nopur i piedi. Talefaràla difefa je compa- 
guia ficura,che l'opere buone faranno a i fer- 
ui di Dio > gli difenderanno come mura for- 
viffime , gli feruiranno per retroguardia» 
(-4p0-14.) Opera enim illorum fequun- 
turillos. Gli anderanno innanzi come tanti 
paggicollumein mano: Anteibit faciem 
ruamiuftitia tua (Efa.18.) E gli faranno 
firada, e credito appreffo'! Giudice; non po- 
sendo effer fe non buona morte,quandoè pi 
ceduta buona vita, Nelfecondo medo fi ap- 
parecchiamolto bene l’huomo Chriftianoa 
quel paffaggio, & al giuditioparticolare_:, 
chedopòla mortei fa fubito s come dicel’- 
Apostolo ( Heb.9. ) quando per fe medefimo 
Spe[oenirafecoSleffo in giuditio,& effami- 
na la propria confcienza » QueStoè quel far” 
giuditio,e giuSlitia,che melterzoluogo ci cò- 
figlianalo Spiritofanto(Mich.cap.6.) Ilche 
molto bene fi poi fpiegatamente dichiarato 
da Saut'Agoftino,e da S. Bernardo. Quefto 
feriuendoaì Monaci(Specul.Monacoran) 
glieffortaafarefpeRo ilCapitolo de:ro dloro 
medefimi, vuol dire l'effaminefoprai proprij 
difetti.S.AgoStino poi li.de vtilitare agen- 
dipenitent. ) dice che ciafeuno donerebbe 
erigere vn Tribunale dentro di fe, & il giu- 
dice foffe la ragione, il cuoreit'reo, l'accufa- 
aorcla propria confcienza ; & il miniftro di 
giustizia il dolore della compuntione » E! che 
quiui con feuerità la confcienza andaffe ef- 
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tur manibus ; fed Gi quistangere voluerit Yaminzndoi costumi, 
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‘inclinationi,le paffie= 


ni difordinate 5 lenegligenze , ecento altri 


«delitti; ela ragione come Giudice condan= 


.naffea farne la penitenza il peccatore, e per 
mezo del dolorel'effe quffe go ,@& de 
coffume,dicendo l'e) oîtolo(1+Cor.11.).Se 
noi giudicheremo noi fieffi ,non faremo cone 
dannati da Dio .. Che fino a Seneca, benche 
Gentile,conobbe tal'efercitio;poi che (libeg= — 
delra cap.36.)dice,Ogni giorno fi deue chia 
mar l'animo a rendere ragione di quelchein 
tutto’! giorno ba operato.Io per me (dice)o= — 
gni giorno al tardi effercito il Tribunale dî= — 
trodime, all'hor che lamia donna, cenfape= 
uole dél mio coflume,tacendo mitoglieillà= 
me dauanti a gliocchisequì vado eRaminan 
dotutte l'opere, ele parole di quel gio:more 
(onfideri il Chriftiano lettore quel chedene 
farechi ba lume di fede ; fe tal cofa facena 
chi n'era priwa:0 affatto. >_ 
Vitimamenterutilifimo modo è il penfa= | 
xcfpefovolontariamente a quella feparatio= 
ne da far fi . Perche fi come chiba dadiffu- 
tar'con alcuno,molto tempoinna%: fi và ap- 
parecehiando perquel giornosche é deftinato 
alladifputa, e più volte feco medefimo và 
penfando quel che gli farà propoflo, > oppo= 
Sto; cofi nelagran contronerfia da farfinel= — 
l'aliravita , molto gionera l'hauerui penfato sa 
Speffo, confiderando quel che. in tal cafo poffia 
dall'auerfario epponerfi . Così San Gregorio 
(Hom.26.in Euang.)andaua perfuadendo al 
popolo Romano il pericolo ,elagrauezza di 
quella difpura tanto importante (ò per direo 
me egli dice ) di quella difficiliffimalite sefe 
fendocer:o per efperienza, che ciafenno, | 
che ha da trattar” lite dananti ad alcuno 
Giudice, tutta la notte precedente frà pene 
fando quel che bà da rifpondere s e cor 
me deue replicare. Non vediamo noi 
noquegli, che banno da correre fipraica- 
ualli per l'acquifto di alcun' palio è che 3 | 
gli fauno fpeffo andar” per quella firada, 
nella ‘quale hanno da correre ; acciò nel 
tempo, nell'bora del corfoaffuefatti coni 


de 


ene» 7 













fio più ficuranene è (onwien' danque, pri- 
terni a, fpef ovolontariamen- 
re frequentar' quelle firade s affinche nel- 
l'hora ra mon-paiano tanto nuoye , CO7 


med quegli paiono > che non vi corrono 
mai. £ 

Gioua queSto penfier i capfi: 
Leni perche Praia io 


d'hi iret.cagione,che l'animo fi af 
Slot lenire lie i erera 


li,e mondane,come în colui fi vede,che dice 


ua all'anima fua;Rellegrati animamia,ma 
gia,se bene forse rta Fmolti pic 
ni,e puoi Stare allegramente ( Lug.12.) così, 
il penfarui fpeffocon'attentiohe produce nel-' 
l'animo vna feparatione di afferto dalle cofe 
terrene , faceridolo affettionare alle celesti . 
Così folleua dire SanGirolamo( ad Pauli 
num)in quel proverbio ; ae contemmit 
omnia, qui dngiatagina eeffeimori» 
turum. Elfo il veftir'che fece Iddio Ada 
mo di pelle d'animali fubitofa:tala difobe- 
ditza(Ge.3.)fà come dirgli,Troppo tieri af 
fettionato a temedefimo,c& alla tuà donna, 
ricordati che fei mortale, poluere, € loto. Il 
Demonio come nemica della noftra falute 
s'affaticainfar'che ci dimentichiamo di ba 
uer'vicinola mortese.che in luogo di penfa- 
re di effer cenere s attendiamo all'acquifto 
delle ricchezze;e de gli bonori; come apunto 
era quella fatua vedurada Nabucd. ( Dan. 
2+)nella quale laterra;e'Llotoera ne'piedi; 
ma l'oronel capo.Felice l'huomofel'orol'ha- 
ueffe forto i piedi,e nel capo, cioè nella mente 
baueffefpeffo il penfiero della morte. Pru 
dentemente fa la fanta € biefa y/quando per 
indurci a diffirezzar'i piaceri, e ditetti mon 
dani,ci puone la cenere non a piedi, ma ins 
‘capo con queste parole ,, Memento homo + 
Secondo,giona a tener difpafte le cofe.tempo 
inaffinche non accadascome fuole a molti, 
che afpettando più la che poffono ad accomo 
darfi al'morive,non fanno teftamento,ne ten 
gono ordinatele lorofcritturey ondefuecedè 
dogli lamorte,quando non penfanoslafciauo. 
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ognicofa confufa,con molto dannade gli be. 
redi,e conloro regretto non piccola. Per 
Sto quando Iddio mandò Efzia al Re Eze» 
chiaper dargli ona del morire, gli fece 
direfubito:Difpone domuitua,quia mo- 
ricris«Ela.38.)Terzosquelto penfiero cagio 
anima,che mai non temena 1d= 
did;ne fuoì giuSti giuditij, cominci a entrare 
infese temerne molto, come leggiamo i 
mele cap che aunenneal Re Baldaffar y 
quando effendo nél conuito in rifose giuochiy 
dei improuifo namanos che relmuro 
reontraa lui ferinena la fentenza della. 
Sua morte.mafequefto effetto operò la vifta 
di'vna fola mano, che doverà fare l'imagi= 
narfi prefente la morte con quell'afpetto bor 
ribile,che a niunoperdona?Quarto fa vol 
veigli occhi verfogli anni paffati male Peli 
fapenda che Idd.o minacciam quettavita,e 
nell'altra il caftigo«Cosà anenne al miferabi» 
le Antiocho( fe bene con niun' frutto per la 
Sua falute)ilquale posto intetto con defpera» 
tione della vita,pervn'infermità,che dal ca 
poai piedi l'andaua confumando coninteri= 
Siffimi dolori sritornato in fe fi ricordauas 
dell'infolenze fatte nel.Tempio di Dio, edi» 
ceua ai fuoi Baroni, amici: Hora mi tor= 
nanoalla memoria i danni che bò fatto in 
Giersfalemme,fpogliandola dell'oro, e del- 
l'argento,cheinefJa fitrovana,e conofcoche 
tali mali p queStomi fono venuti(1 » Mach, 
6») Impariil Chriftiano lettore ad apparec» 
chiarfi a quel punto tanto importante. Quan= 
do mangia due volte ilgiorno il pane mate= 
riale, faccia come Dawid., ben che foffe Re , 
che diccna,( Pfalm.101.)Cineremytam= 
quam panem manducabam.Mentre nego 
tia cofe temporali,imitiSanfone , quido vità 
vn poco di Strada per vedere vn corpo mor= 
to di vn'leone(1udic.14»)Efca anch'egli al- 
le velte(come foleua fare San Theodoro)fuo 
rade'negoty, cy occupaziòni per contempla» 
rei puzzolenti cadaueri, non di'vnleone fa» 
losma di molti, cioè di tanti Signori, & 
Prencipi mondani , la gloria de' quali s'è 
ridot- 





(10) 


ridotta in fumo. Perche fi come l'ifteffò 
Sanfone con'un’offo di mafcella di fomaro 
difirufei Filiftei(Fudié.15.) così egli-con 
val penfiero domera la fuperbia di volte 
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DELLA VITA» COSTVMI: 


E MORTE DI 


vESCOVO DI LvVecea. 


E bene leattioni vir 
ruofe operate da, 
gli amici diDdio fo- 
no per fe ftefle di 
tanto pregio ; che 
non fe gli poffone. 
agguaghare non fo 

= loglicffctti di na- 
tura mirabili, le gemme pretiofe;gliori, 
egli argenti,nequegli,che per arte, e per 
ingegno di perfone perite fono tenuti in 
grande ftima: mane anche quell’opere4 
che per venire da (òpra humana facoltà, 

e per (uperare le forze di natura,e d'arte, 
fono chiamate miracoli: Tuttavia qua. 
do a quelle per fingolù"dono di Dio 
quefte ancora fi aggiungono non fi può 
à baftanza dire, come rendono l'huomo 

degno d'ammiratione,e dirifpetto ; ve- 
defi quefto nel giorioto Paftore S.Fredia 

no, di cui(piglio hora a ferivere la 
© Vita; poicheda Dio sì nelle 
vne; come’ nelle 
altre attioni 
> venne' 
fingolarmente. 
fauori= 0 vu a. 
ro. > 


| VITE DE SANTEDELA 


+ Dio. con ogniperfetrione, che de 
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paffoniz & i Demoni; Stefftj «@ liberofi 
troverà da ‘ogni ‘impedimento; 

dananti ‘all'eserno Giudice farà chiama 
to. "o. ON e 0 4 a 104 
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Qual foffe l'educatione di San Fred. iano: 
7 nella fua minore età. 


Ebbe per padre Frediano il Rè.di 
A Houlchonia, chiamato Hulthach:s | 

(Holchonia è nell’vItime parti dell'IHi= 
bernia verfo Settentrione ; la done dico- 
noefier'il Purgatorio, ò vero il Pozzo 

di San Parritio,del quale è lungo difcor= 
re Mombritio :( tom.2. ) e fecondo"? 
coftume di quel paefe fù. chiamato com 
dui nomi,l'vno;Findabar; cioè , bjancos 

e l’altro,Frediano;che vuol dire, bello im 
intutto'licorpo.H padre (perando dive= 
derlo valente non folo nell’arme,ma nel 
lelertere ancora,e poi facceflore nel go= 
uerno de'iuoi tati, volle che da piccolo 
attendelle agli tudij; eche ineffi ha= 
uefle buoni precettori , vno de' quali fi — 
il dottore Mugenzio, dal quale nella Cie 
tà, decca Candida; apprefela Filolofid» 

Ma facendo Iddio altri dilegni fopradi. 
lui, lo favorì della commodità dicon= 
uerfarecon alcuni Chuftianidi fanti co=. 
flumi,da i quali info:maro fe bene non 
compitamentce: delluvitày&t.prof.fione 
cuangelicazie fegrerameveebattezaro sal 
acceledì così granidefidério di eg 
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fpîrato da Dio vangioea viaggio così 
giouane come erà) fino a Roma per vifi- 
tare i Siti Apoltoli, e perefser maggior- 
mente aiutato nel feruitio di Dio. Efse- 
quì it. defiderio fanto : e gouernando al 
T’hora la fanta Chiefa Pelagio Papa pri- 
mo diquefto nome , che l’anno del Si 
fgnores 55. era ftato nella Sededi Pietro 
afsunto, bauuta notitia della perfona, e 
cofumi fuoi, con ogni conuenienza di 
honore,e di carità lo riceve. Piacquero 
al Pontefice tanto ifuoi coflumi,che ve- 
dutolo defiderofo di tenere non folo vi- 
ta ©hriftiana,ma Religiofa, glifece gra- 
tia di alcune fante Reliquie, & oltre a 
queto, gli donò ancora vn libro de' fan- 
ri Vangeli,& vna Regola della vita reli- 
giofa ; elsottandolo che quando a i fuoi 
pacfi facelse ritorno, fe ne feruifse pet 
giovare a fe, & a quegli della luana: 
cione + 


San Frediano procura la Conuerfione 
de fuoi. 


T Ornatofene dunque alla patria , vé- 
1A neinbreue tempoanotitia del pa- 
dre,e della madrefua, Gentili che Lira 
fe Chriftiano, diche non poco addolo- 
tati, temendo di non potere adempire 
in lui ilote difegni, lo chiamarono vn, 
giorno a parte alla prefenza di alcuni 
Baronidel Regno=se fingendodi non fa- 
per cola alcuna della fua nuoua proff 
fione, fidiedero a pregarlo infanteme- 
re,che fi contentafse accompagnarfi in 
matrimonio, sì per dare quefta confola- 
gione a i fuoi genitori, si per ftabilite, 
mella fua perfona il governo del Regno. 
“Alla qual propofta fi oppofe Frediano 
contanta gratia, che nonfolo gli moftrò 
d'haner' deliberato di fernire a Dio ins 
ftatadi perfettione: mà perfuafe loro la 
religione Chriltiana in maniera, che dal 
Ré;c dalla Reina ottenne, che anch’effi 


rictuelsero il sto Battefimo:La qual co- 


fa impetrata da Dio;la (orella chiamata 
Quorrair,che già perfue efsortationi ha- 
ueua eletto vita Chriftiana,e recufato dî 
maritarfi co’ Rèdi Vngheria , fimofsea 
feruire a Dio con tantoardore, e con fi 
grande aufterità di vita religiola, chein 
breuetépo fauorita da Dio diterminare 
la vita prefente, all'altra fenepalsò con 
gran (peranza della gioria.Rimafero per 
tal perdita i genitori di Frediano tato af- 
fitti, che parédogli di reftar privi sì del 
l'vna , come dell'altra foro fperanza,po 
co meno, che perlo dolore non vennero 
amorte: d'onde ilfanto giovane per la 
pietà,che al caro padre, e madrefua co- 
nofcena dovere, mofso a c6paflione; per 
sò di confolargii quanto perlui fi potef= 
fesper il che datofi all'oratione, & al di- 
iuno, ottenne im breue Ja vita alfa forel- 
fa,& al Rè,& alla Regina incredibile c4- 
folatione, perla quale molto nella farita 
fede fi confermarono. Seguì poifempre 
ja detta fua Sorella con grande ardorela 
vitareligiola, & imitata da non poche 
Vergini, dopo l’hauer viuuto inmo'ta an 
ftenrà,feruendo a Dio,al Cielo fe n'andò 
accompagnata nella fuamotte da molti 
miracoli . è 
Il Demonio muone perfecutione a San Fre 
diano per rl frutto,che facena È 
nell'Anime + 


N tanto il feruò di Dio mentre gio? 

vane fi rrovaua; defiderofo di giova= 
re non folo a sè con attendere all’oratio- 
ne,al digiuno, & adaltre fimili opere di 
diuotione:ma ancora al proffimo , quafî 
vn'altro ambi deftro Aioth,fi pole ad in- 
fegnare a i fanciulli,8 ad altri di maggiò 
re-età la Dottrina Chtiftiana,e quelle re- 
gole di vîta perfetta,che dal Sommo PS- 
téfice Pelagio in dono hauea riétuuto in 
Roma: non ritardadolo o sì pia impre» 
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fa, ne l'effer figlinolo di Rè,ne il perfua- 
derfi, che hauerebbe in ciò grandiffime 
difficoltà,e repugnanze, per cfer quefta 
vna nuova dottrina nell'animo di quel. 
la gente. Et in breue tempo fù cale il 
frutto delle fue futiche, che ìl Demonio 
(ficome è ftaro femprefuocoftume,, 
quando ha temuro di perdere alcun do- 
minio nell'anime ) non potè contenerfi 
di monti perfecutione. Imperò che 
il fuo maeftro chiamarò Mugenzio, ve- 
dédo maggior applaufo nel popolo alla 
dottrina del Santo,che alla fua,come an- 
co maggior concorfo ad vdirlo , inftiga- 
to da diabolica inuidia, fi diede a per- 
fuadere dui de' fuoi fcolati , che quando 
egli andaua di notte (come haueua in co 
ftume) sù l'hora del mattutino alla Chie 
fa,l'vecideffero, e prefto fegretamente lo 
fepelliffero.Mà per divina prouidenza il 
mal’configlio cadè (opra'l capo di chi lo 
diede; perche l'huomo di Dio da non sò 
che accidente impedito quella notte, nò 
vfcì di cafa ;mà vf{cendone bene il frau- 
dolente Maeftro pet intender prelto ciò 
che feguito era dell'ordine dato ; da i fo- 
— pradettifuoi difcepoli gli fù percolfo cò 
Je fcure il capo , credendofi eglino che. 
folle Frediano: E ciò fatto, effendofene 
fubito fuggiti, cominciò il ferito a gri- 
dare;in tanto , che il ferno di Dio con, 
molti altri correndoui,il traditore mani- 
feltò a tutti con molta compuntione la 
fua (celeraggine, chiedendo perdono al 
Santo.; ilqualenon folo non diede mai 
fegno di volerne vendetta,ò di portargli 
odio, ma fempre in quel trausglio di fe- 
rita mortale lo (eruì, edopò morte lo fe- 
pellì cò grandiffima carità, e cépaffione. 
-. Non però mancò il $.giovane di pro- 
mederea fi farti pericoli; perche andato- 
fene in Machil,àvero,Macylym( Città 
Che@iana s nelle iftefle partidi]rlanda, 
fu'lmaw,verfo la parte Orientale) quivi 
in vn Monaficrio di (erui di Dio pigliato 
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l’habitoreligiofo, con loro fidiede al 
per fettione delia vita monaftica, nella, 
quale cominciò a {plendere con tanta 
chiarezza di opere fingolari, che in.bre» 
ue tempo fiù da i detti religiofi eletto peg 
loro paftore, e capo. todi 


zomn 

San Frediano fatto Capo divn Monafterio 

fà conofciuto per buomo di gran... 
fancità se miracoli, 


È 
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Or mentre al gonerno del fuo Ma 
nafterio follecitaméte attendeua ss 
accadèche vn giorno il Vefcouo di quela 
la Città, a cui eramolto ben nota la fans 
tità di Frediano, andato per vifitare vna 
Chiela parrocchiale, che a quel Mona+ 
fterio ftaua vicina,mandò a pregare il $. 
che per quella matcina fi contentaffe ve= — 
nira definar con lui: Ne mancoeglidi 
venir fubito a fargli riuerenza, pregan» | 
dolo appreffo , che aste aldefinare fi 
degnafie fcufarlo : E foggiunfe con gran 
{pirito di profecia , Che cio ricufaua per- 
che in quella cafa effendoui ilcorpo di 
vn povero defunto ,non voleua fermar= 
uifi, (apendo egli, che era morto (enza — 
debiti fagramenti. Dalla qual rifpofta 
{pauentato il Vefcouo prego il 5.a dî — 
chiararese manif:ftare chie dove quefto 
fi foffese teovatofi il rutto,e conofciutolî 
effer il cadavero di vno de’ più cari ferui» 
tori del Vefcouo, fe ne pigliò il buon Pa=. 
(tore tantatriflezza , e dilpiacere, che il 
feruodi Diomoffo a pietadeycon oratio= 
nise digiuni da Dio impetrò,che il ferui 
tore ritornaffe invita: 11 che fuoccafione 
chealgià defunto pofe nell'animo ilS.di i 
} 
x 
| 





far penitenza de’ (uoi peccati xe che #1 
Vefcouo conofciuta maggiormente lar. 
carità,e fantità deli'huomo di Dioslo te- 
neffe poi (empre in maggiortiuerenza., 
In altro tempo vedendoegli; che.dé 
grandifiimo incommodo; e fpefa era al 
ino Monaftcro l'andar de Monaciad ya 
Molino 


bite 


Molino lontano per far macinar il fru- 
mento, delibero impetrare cò l’oratione 
da Diodi poter hauer acqua a (ufficien- 
za per farne vno, che foffe vicino ; Onde 
chiamati alcuni periti del fabricare, die- 
de loro ordine;che da i fondaméti fabri- 
caffero vn molino ‘appreffo al Monafte- 
to.E bé che effî di lui fi ridelfero, perche 
da niuna banda vedeuano poterci venir” 
l’acqua, & il principale; trà loro dicefle 
perdi(prezzo,che quando vedrebbe qul- 
ui l'acqua,fi cotenterebbe di VI 
però fempre rifpondeta, (eguite purl'o- 
pera ; che io hò fidanza di vedere l’aiuto 
del Signore fopra di noi, e chifarà ftaro 
diffidente riceverà la douuta ricompéla. 
Compita l’opera,andò il Santo di là da 
quel monte,che faua vicino al Monafte- 
ro,douc era vn gran lago fequiui orane 
doimpetrò da Dio, che apertofi ilmon- 
tepaffaffe l’acqua del lago verfo quella 
partesoue era il molino ;e quel che fù di 
maraviglia maggiore : venne con tanto 
imipeto, &abbondanza,che gli habitato 
ritemendodi fommerfione, fi diedero a 
faggire; non però potè faluarfî quel che 
in difpregio del Santo hauewa parlato; 
perche dall'acqua fopragiùto reftò fom- 
merfo . Il che intelo poi dal feruo di Dio 
con (uo gran difpiacere , fi pofe inora- 
tione, & al morto fabricatore impetra- 
ta la vita, gl'impofe che fe n’andaffe a 
compire quanto bifognaua intorno al 
Molin : AI pericolo po: che fopraftaua a 
gli habitatori del paefe dell’acqua, otté- 
ne perremedio,che il montefi nchiudef- 
fe, con rimaner folo vn canale per doue 
poteffe paffar l’acqua a beneficio del mo 
lino,del quale firacconta ancora,che gli 
reftafie per divino miracolo quefta vir- 
tù, che niuna forte di frumento , ò di le- 
gume tolto per rapina vi fi potefle maci- 
nare. l 

Mà chi non comprenderà il grà meri- 
to di queftoSanto dal vedere quato pro: 
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tegeffè Iddio non (olo la petfonadilui, © 
ma'anco le cofe fue? Accadè métre pure 
ftaua al gouerno del fuo Monaltero, che 
il Redi Orgial (Cirtànella ilteffa Prouin 
cia d'Irlanda) configliatoye fauorito das 
gente poco timorata di Dio, fi vfurpò di 
potenza ibeni di alcune Chiefe, che alla 
cura del (anto erano commeffe; Onde 
egli differendoilrifentirfene, per vedere 
fe per fe teflo il Rè defiflteffe dall’info- 
lenza;Vilto che (eguiua ne'danni comin= 
ciari,mandò alcuni de’ fuoi Chierici più 
famigliari a pregarlo, che fî contentaffe 
render alla Chiefa quei beni , che tolto 
gli haueua;ne gionado ciò in alcuna ma- 
nica, imperò che furono i Chicrici dal 
Rè ingiuriati,e (cacciati s vi andò egli in 
Perfona,e col'ilteffo difprezzo fù anch’e- 
Gli oltraggiato . Mà Iddio giufto vendi- 
catore delle iniquità, non volendo più 
comportare tante info!éze fece inferma+ 
re fino a mortediciotto de'più principa- 
li della corte del Rè, che in sì fatta efur- 
patione l'haueano feguito ; per il che da 
gratimore percoffo il Rè ( come che pur 
èvero che il trauaglio fd metter giudicio, 
e prudéz1,) ritornato in fe, fece chiamar 
alcuni famigliari del Santo, ediffegli. 
Conofco che per gli oltraggi, & infoléze 
fatte al feruo di Dio fono ftato percolfo 
dal Cielo; contentateni voi pregarloa 
mio nome,che fidegni impetrar da Dio, 
che tolga dal mio Regno l'ira fuase miri 
torniin fua gratia ,& ai mici, che fono 
infermi fi grauemente,conceda la fanità, 
cheio gli dò parola di volergli effere per 
l’aunenire fempre affettionato, e diuoto. 
Fùriferita al fanto così fatta recognitio» 
ne,edomanda del Rè:onde (ubito fatro- 
fidare dell’acqua,e benedetcala in nome 
della Saciffima Trinirà,diede ordine,che 
foffero gl’infermi con quella afperfise ciò 
fatto incontinenteripigliate le forze;fu- 
rono inbreue rifanati: Diche ammirato 
il Rè con la fua colto gig a'piedi del 
È 2° Santo 


Ri 


70 VITE DE SANTI DEL © 


Santo fi offerì pronto a fodisfare a qua- 
to richielto haueua,e domandatogli la. 
benedittione alle fue orationi humil- 
mente fi raccomandò. 


San Frediano venuto a Lucca,nefà 
fatto Vefcona. 


M A egli defiderolo difpogliarfi af 
fatto della cura altrui, per poter" 
meglio attender a fe Meflo;lafciari i pae- 
fid'Irlanda;jn Italia per divino volere fe 
ne venne;doue infine, ne l’anno del Sig. 
560. arrivato in Lucca, difegnò Iddio 
feruirfi di lui per beneficio di quefta Cit. 
tà.Imperoche a poco a poco con la con- 
uerfatione che haucua cò i Cittadini, da- 
dolo Iddio a conofcere per huomo disà- 
tamente,di buono eflempio , e di catho- 
lica dottrina, reltarono prefi in breue té- 
po così bene gli animi de’ Lucchefi : che 
effendo vacata la Sede E pifcopale della 
Città, per la morte del Velcono Obfe- 
quentio huomo di fantiflima vita, di c6- 
mune confentimento sì del Clero , come 
del popolo, pregato da loro prefle il go- 
uerno paltorale diquefta Diocefe. .. 

Nel qual gouerno , confermato dalla 
fanta Sede Apoltolica,eflercitandofi con 
maggiordiligenza in cercar la falute del- 
l’anime,congiungeua.cò incredibile ma- 
raviglia dc) popolo ib buon'effempio cò 
Ta dottrina , fi pigliava cura de’ poveri, 
vifitava gl'infermi, donava vefiimenti a 
chi vedeuacflerne bifognofo,e turco con 
tanta prudenza, e cantà , che non pochi 
Cittadini motti dalla fantità fua, lo pre- 
garono che fi cotentafie di fondar Chie- 
fe nelle loro ville, defiderando con tal 
mezo di participare delle fue orationi 
appreffo Dio. Ne volle il S.cotradire a sì 
pio defîiderio:Onde ficome ne! governo, 
diquelte anime viffe 28. anni, così ogni 
anno valédoli della carità de’ Cittadini, 
inftitu)28. Pieuicò iloro Sacerdoti,e cur. 
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re parrocchiali, delle quali nor poc 
ne trouano anche a igiorninoliti » | °° 


mi 
(on le fuer orationi conduce alla Città « 
Una pietra di Smifurata» aci! n 

| grandezza + bo, 


: ‘ \i 
Onmanecò il Signordi manifeltare 
Ja virtù del feruo fuoaneoinquea 
fta Città. con marauigliofi miracoli»fi cor 
me in due apertamente fi conofce.1hpri 
mo fù intorno alla fabbrica della ChieGg 
di S. Vicenzo ; detta hora di San Fredia= 
no:[mperoche effendogli pertaleeffetto 
mancate le pietreintelo da vn.cétadino» © 
che nella villa detta S.Lorenzo a Vacco= 
li, lontana dalla Cirtà , trè miglia incita 
ca, v'era vna pietra di marauigliofabel=, 
lezza,e grandezzasvi mandò (ubito per= 
fone intendenti,i quali dopò molta dili-, 
genza vfata per elirarla, vedendo efferglà — 
impoffibile, ne fecero-confapevole ilsà> 
to Vefcouo: ilquale andatoni con 
de’ fuoi domettici Chierici , esfartovi a 
Dio oratione, turti infieme animolam&, 
te pofero le mani alla pietra per alzarlag | 
(era quelta dieci cubiti di lunghezzaca 
come anche hoggi fiyede, quattro di lar — 
ghezza , e di groffezza no) e per divina — 
virtù poftala fopra vn carro,che giù ata® 
efferto s'era accomodato » fattou: giiigee 
re due vacche né anco domate,miracos. 
lofemente fino alla Chiefa del Re 
portarono,fopra Jaquale in honore della 
Santiffima Trinità ,edeiSanti Vincézo»s 
Stefano,e Lorenzo martiri, vn’Altare và 
confacrò. Trouafi hora la detta pietra 
Ja ftelsa grandezza nelta fagreltia dale 
Chiefa di San Frediano . ces 
Seguendo pur il S. la fopradetta fab- — 
brica, avéne che vn riccocotadino della 
villadi Moriano, venendo pervifitarlo, 
e per vedere la nuoua C.hiefasdopò mole 
tiragionamenti fu. pregato.dalsàro Vel . 
couo a comodargli in prefto cento (aldî 
Z 


da 
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Pet poter p l’opere de’ lauoratori ; 
| mànegandoil contadine con giuramen- 
to d’hauer commodità dital denaro(cò 
tutto che beniffimo l'haueffe appreffo di 
fe) fitacqueil Velcono ; &L egli fi partà 
pertornarfene a cafa 5 Hot" mentre paffa 
ul fiume, ecco che di feno gli:cadè inaue- 
dutamente quella borfa, doweteneua.i 
denari; la qualefubito per diuino volere 
fi da vn groffo pelce inghiottita . Mà 
ftando alcuni pefcatori amici del (anto 
Vefcouo intorno al fiume per pefcare, 
volle Iddio!, che il pelce veniffe nelle lo- 
to mani,qual vedendo effermolto bello, 
non volendolo partire trà loro,delibera- 
rono d'accordo prefentarlo al Santo; fi 
come fecero;Fiù trovato da’(eruitori nel 
le vifcere del pefce il denaro del contadi- 
no;il quale venendo il (eguente giorno a 
condolerfi,& a chieder perdono al Santo 
della fua fraude ; fù da èffo confolato col 
rivedere la perdura bora ; che béche dal 
contadino fofîe offerta perla fabrica ; né 
rò volle ilbuon' Paftorericeverne vnu 
olo denaro: mà a cafa lo rimandò parte 
confufo, e parte confolato, 


n 


“San Frediano fà piegare il fiume Serchiò 
in altra parte, } 
A a perpetua memoria della gran 
M virtù del feno fuo volle Iddio; 
che operafie cofa, la quale anche a que- 
gli.che foflero fenza fede,apportafle fin- 
golare ammiratione3& jo tanto più fti- 
mo che fia per dar’ confolatione al pio 
Lettore,quanto che da vn S. Papaycome 
fu S. Gregorio il Magno, fi trona effere 
ftata fcritta, come appreflo ( per honore 
anco di tito grade autore)foggiugerò cò 
quelle fteffe parole, che egli ne fcrine 
(nel 3. lib.de’ (uoi Dialogi,) così dicédo. 
tacerò quefto ancorasche raccé= 
tandoloilvenerabil huomo Venàtio Ve- 
feouo di Luni, intel due giorni fono, 
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Percioche mi diffe, che Lucca Cittànori 
gran cofa lungi dalla fua,hauena hauuto 
vn Vefcono dimarauigliofa virtà perno 
me Frediano del quale firaccontaua da 
gli habitatori i Ete. Gito gran 
miracolo ; che il fiume Aufèro correndo 
vicino alle mura della Città e{peffo v- 
fcendo del fuo letto,con grandeimpeto, 
faceva grandiffimi dini a gli habitatori; 
perilche , effi moffî da neceffità fi polero 
con ognidiligenza per farlo andare per 
altra ftrada,mà non venne lor fatto + Al- 
l'hora l'huomo di Dio Frediano fattofi 
dare vn piccolraftro,& andatofene doue 
correva il fiume,fi pofe in oratione ; do» 
pò la quale leuatofi in piedi comandò al 
fiume;che lo feguitafle , e ftrafcinandofi 
dietro ilraftro,l'acqua lafciando il folito 
corfo, dietro al raltto fene correva, fac& 
Sad vn nuouoletto, eri atta 
egnando il Santo; Onde feguendo poi 
così fempre,celsòdi Paris icampiy 
& aifiutti,che produceuano pergli huo. 

mini del pacfe.Fin quì San Gregorio. 
NO piacque però a tutti quelto fatto, 
perche gli habitatori di quelle terre , per 
doue nuouamente il fiume comincio è 
paffare,(degnatificontra'!Santo, l'affal- 
tarong,& a colpi dibaftone empiaméte 
lo cacciarono da i loto confini . Mà i mi- 
feri non andarono (enza pena ; perche in 
breue tempo tutti di quelle famiglie fî 
videro andare miferaméte in difperatio= 

ne, fenza che pur vno ve ne rimanefle. 
Mà hauendo già il Sito Vefcouo nella 
{ua Chiefa buon numero di Canonici di 
vita molto efemplare; e defiderando di 
conferuare quell'offeruanza di viuer re- 
ligiofo cominciata da lui fino dalla fua 
giouenti,fi diede a perluadere loro ; che 
vnitamente volefsero ritirarfì com lui a 
viuere vita regolare, come fi legge ; che 
fece Sant'Agoftino;la cui vita Legio: e 
molto bene gliriultì, continuandofi an- 
co talmodo di viuere dopòla gi re » 

3 ade 
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Onde fi troua memoria dital inftituto 
cominciato in quella Chiefa pervna lets 
tera di Papa Pafquale fecondo ; fcrittà al 
Priore diSan Frediano s di che fi hà au- 
tentica nella Laga Chicl®ei 


«Della centi T'iatiiliione di San 
i WF eduto dc 


Inalmente quell'ivomd così mira» 
bile hauendo (come è derro) gouer- 
nacola fua Diocele 28.anni, dopò d'ha- 
ver daro buono ordine alle Chiefe da lui 
fondate; & effortato tuetiall’offeruanza 
della legge divina; all'humiltà, alcimor 
di Dios alla pace, pieno di virtuofe at- 
tioni, @di fanti meriti al Signore fe ne 
pafsò l’anno:5 88. alli 13.di Marzo;e nel» 
Ja Chiefa da fefabbricaca ( all’hora fuo- 
ra della Città ) fù fepellito + 
Effendo poi paffati z00.anni in circa, 
e per varij accidenti, come accade, pers 
ductafi la memoria done fofle fepolto$ 
piacque a Dioychel” aono PAC puisel 





OSSERVATIONEI 
SOPRA LA VITA: a 


DI SAN FREDIANO ‘via 
Vefcouo di Lucca. 


x 0. SERVA TIVO NE 
| «Diquanro giouamento fiano le buone Compagnie. x 


O I mamera trà i fi ugolari 
fauori , che Iddio feceal 
gloriofo S..Frediano nel- 
a la Sua gionentù l'hauergli 
dato conuerfatione; €& a- 
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“OI micitiadi perfonefedeli x cap:s» di Tobia sche queflo fanto buomo. 
edi Santa vita; seg la compagnia; Ca am, hanendo deliberato nelziniae si 


quel buon Vefcouo pernomeGioufni; 
chealla venuta del Volto: Santo fitrotòs — 
goùuernaua la Diocefe di Lucca) mitàco4 
lofamente fi troualle, mentre il corpo dî 
vna fanciulladi fangue nobile fi (epellià 
ua,& alli 18. di Nowembre con folennea 
apparato fu nell'iltella ccm altrove 
transferiros .. >» nrarentsania 
Dinvouo poi l’anno ri 5avalli: ‘a8idi 
Giugno colto dalluogo, doue già fi 
transferito ; in altro luego più degno 
quella Chiefa fuù accomodato; cfiei 
gran numero di Prelati, e di Religiolî 
concorfe ; Imperò chei Lucchelî per far? 
folenne quelta traslarione invitarono ge 
Cardinali,trè Atciuefcovi, e ferre Vefcos 
ui. Viinteruenne anche Morfienor Ala 
berto Monfacrato Luechefe. E nell'iltef= 
forempo, come a’ (uoi luoghi fi dirà, vi 
furono trowati i corpi di San Caffio; dé _ 
San Riccardo,e di Santa Faufta »- >» A 
Si celebra la fia fetta alli 18. diNo= 
uembre,quando fi fece la prima cravslaa 
tione del pr ce 1 : = 
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macStramentode' quali fi difpofe a ricenere 
la dottrina Euangelica , & il Santo Battefî= 
mo. E così l'infegna la Divina Scrittura:z 
lo 2 cc i facri Dottori ye ladimoftras 
i giorno l'efperienza » Leggiamo nel 

= 


cin. 


ali 
; P. 
fm Rages Cittàdei Medi; tra gli altri pen» 


fieri, che bebbe perla fua falute fà che ha-- 


ueffe vn fidato Compagna; conta cui fecura 
ida fano, e faluo fe ne tornaffe:e come que- 
ua penfiero fanto,e legitimo,gli fù fauo= 
reuole Iddiotanto;chenon un'huomo da be- 
ve,mà.un'eAngelo del Paradifo (feben 
occultofino alfuoritorno ) gli inuiò dal Cie- 
lo, conl'aiuto delquale per via fù liberato 
dan patio , che nellauarfi glifo- 
prastc,locondufte fino a Rages,gli aiutò rif- 
cuoter certa fomma di denari, gli fece pi- 
gliarmoglie , fcacciò il Demonio dalla cafa 
del fuocero,lo riconduffe fano,efaluo a cafa, 
restituì laluce al Vecchiosche fi era per vn' 
accidente accecato,conmille altri benefici, 
& aiuti.a belliffimo auifo ad ogni vno,che 
temelddio;che donendoin quefta vita ca- 
minare verfo l Paradifo, incredibile gioua- 
mento apportal'hauere amicitia ye conuer- 
Latione di perfone fedeliyvirtuofe , grani, & 
efperimentatenella viadi Dio. Percioche fe 
bene Iddio a ciafcuno di noi bada o intel- 
letto,liberta d'arbi:rio,lumedi fede,e difcer 
nimento del beneze delmaleznon però ba vo- 
luso dare atuttila medefimacognitione del- 
le cofe bumanee Diuinesnonatutti il mede- 
Simofpiri.o;Pronidenzaserarte Divina;af 
finche l'yno all'altro fi bumi:ly, mentre vede 
dell'altrniconfigliosevirtà bauer' bifogno, 
Quefta è apunto quella nobile , & vtiliffiima 
coufideratione, che fece S.Gregorioil Papa 
(nell'homil.1o. fopra Ezech. Profeta.) do 
pe.efponendosl percoterfi l'ali,chefacewano 
Funoall'altro quegli animali dal detto Pro- 
fetarveduti, dice, -chefi. come Iddionona 
sutteleProuincieye Città délla terra ba vo- 
luto daretutte le commodirà di ciaftuna co- 
Sa temporale ; maachi folamenteabondan- 
za diglinachi copia difrumento, ma non 
diolio, a chi di feray.manondi frumento 
(perebe fe tue bane(fero baunto ogni forte 
dicammodità, una son\fi farebbe curata 
dell'altra.) così ba fatto congdibuomin!; 
non a ciafeuno ba comzmunicatò tuttisidoni, 
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id Ma a 


vano. pi 


e gratie coleSti,a fnchenehiafertiie 
l'ono contra L'altro; ma a te ba coneeduto 
quel che.banegato a quello, affinche inquela 
manierasche vm pacfe abbondante di olic 

ma priuo difrumento,fà ricorfo a quello,chif 
di frumento abbonda, eloproyede di olio, 
Uno inchinandofi all'altro, confiderà- 
doildonoche bai tii,ma e[fononha,vi i 
riputarfi inferiore a te,e tà by pia 
ba banutotalenti sche tà non hai, loftimi in. 
ciò maggiore ate. E fe a queSto fi aggiunge 
ràche ciafeuno per intelligente , & c/pe 
chefia, bene fpeffonella caufa propria s'in= 
ganna, per ragione della difordinatezza: 
delle paffioni y le quali fanno parere il bene. 
male,e'lmale bene,fi comprenderà manife=. 
fiamente quanto conto fi debba fare di ra, 
buonacempagnia,che babbia da feruire co= 
meocchio,quando per noi fleffi fiamo ciechiz, 
Ebvecco con quanta ragione commendando, 
©n fedele amico , diceua la Diuîna ferittura 
nell'EcclefiaStico ((cap.6.) Non vi è cofà 
che ad vn fedele amico fi poffa paragonare, 
Se bene tuttol'oro se l'argento del mondo ft 
ponefcinfieme; l'amico fedeleè vnmedica=n — 
mento della vita,e della in:mortalità;l'ami= 
co fedeleè vna forte protettione ; e chi l'ha 
tronato ,perfuadafi y.che batronatovnpre- 
tiefo lavireduaginaalienes dar gartie paro- 
le del Signore,(Mattb.23,) Quem dicune 
homines efle filium hominis è dice che in 
quefta maniera anco noi doneremmo lranere 
perfone confidenti, dalle quali iniendeffimo, 
Se intorno aînoftri coftumi hanno efferuato 
cofayche fi debba emendare . Et è commine 
parereditutti i buoni autori, che vna delle 
maleventure,e miferabili conditicni , che 
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ùn'animo poterite mille errori , & ingiu$ti- 
tie commetterà, non bawendo chi in qualche 
maniera anifandolo fedelmente fe gli oppo- 
ga. Auuenturato dunque fi dee dire chi cor- 
rendo,quafî torrente altero, & infuriato,bà 
appreffo dî fe on'amico di tanto credito,che 
come argine opponendofi con ragioni , cons 
é[Tempi ,e con altre maniere foaui lo ritiene, 
moderando l'impeto delle fue paffioni. (law 
dio Imperatore hanendofi adottato Nero- 
ne;schegli fucceffe poi nell'Imperio,gli diede 
per Aio,econfigliero Seneca,buomo (fe ben 
Gentile ) virtuofo,e fincero , & alle fuema- 
mi dimorando per due anni , fece tanto frut- 
to, che non folo non perfeguitò i Chri$tiani, 
ma diuentò tanto pio,e manfueto,che non fa- 
pena,ne potena dar fentenza di morte ad al- 
cunreo.Felice effo,fe in tal difciplina bauef- 
fe perfenerato. Quefto è il fentimito di quel- 
da parola dello Spiritofanto (Ecclef.4.) Ve 
Yoli; guai a chi è folo; perche ( foggiunge ) 
fe caderà , non branerà chi lo follewi ; la done 
effendo due infieme , l'uno l'altro fosterrà . 
Doue pare che voglia inferire, chevn'ami- 
co fedele fail foftegno della vita bumana, 
e che fefei afflitto,egli ti confoli ; fe fei feo- 
mentatoti rincori;fe diftratto,ti raccogli. fe 
fuora della via s ti riduca s fe appaffionato,ti 
auifi: Valoli; E vedafi fe Sant'eAgoStino 
bebbe ragione di chiamare metà dell'anima 
Juan fuo caro amico s quafi vole(fe fignifi- 
care,che quello era larvita fia 3 il fuo refri- 
gerio,la confolatione,il porto, l'anima fua « 
Che al ficuro non è zefiro,che fpirirontanta 
dolcezza.efoanità nel mezzo de grandi ar- 
dori del Sole ne fcende anche pioggia dalle 
munole fopra l'arida terra,contanto giuSto,e 
Sollenamento de gli babitatori, come vn caro 
amico confola s e ricrea l'animo affitto, € 
quafi fommerfo ne' trauagli. Quanti già ne i 
rormenti, che patinano per la fanta Fedes s 
fgomentati,e dubiofi , ad tma Sola parola a- 
nimofa,che fentinano dirfi , anzi ad'vn folo 
cenno, che foffe loro fato fatto da alcuno a- 


dico Cbriftiano, rizornanano in fe, più ani» 


ud e” 
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mofi,che prima, e fopportauano la mortes ® 


Vn ferro ( dice la diuina fcrittura Pros 


nerb.27.) aguzza l'altro ferro;& vn'ania 
mo fedele accende , & inanimifce l'altro ae 
mico + i 
Auerta però il Chritiano Lettore quel 
che pure la Dinina ferittura infegna , ( Ec= 
clefia$t.6.) che fe bene tutti fi poffono ha= 
uer per buomini da bene, e contuti fidebba 
hauer pace ; non perdogni forte di perfona f& 
dee eleggere per amico intrinfeco e confi=. 
gliero. a 
Multi pacifici fine tibi , confiliarius 
vnus de mille; Ynotra mille sdice, però 


che molto pochi fono quegli , ne' quali fitre® 
ui quella perfetta amicitia difinterefata se È 


fedele, che fi richiede: Vnus de mille, @ 


netrouerà, verità conofciuta da' Filofofi,é 


quali si siate folenano dire, che non & 


rutti bifognaua porgere la deStra;fignificano — 
do,che malamente mi potrà configliare alla 


continenza,chi fa vita licentiofa ; male alla 
liberalitàschiè renace,et auaro,male almo= 
derar la lingua schiè nel fuoparlare preci= 
pitofo ; Onde Sant'Ambrofio (libro2. cffice 
cap.3.) foleva dire, chi cercherebbe ma 
dentro alfangovn fonte? chi acqua da bere 


ne' luoghi paludofi? più altodimedebbes — 


effer quello; nelle cui mani mi voglio rimet= 
tere: Ma fi può anco aggiungere sedire;@ 
come potrà mai hauer credito appreffo dè 
me,chi vedrò,che mi fà dell'amico folamen= 
te per fuo interee? Vnusdemille. Ques 
Sti fi debbono più rofto fuggire , per non rea 
Star contaminato dalle parole, coffumi,e via 
ta loro, în quella maniera, che fi fuole vn'a= 
ria appeslata fuggire ‘che apunto cofined 
parlò lo Spiritofanto, (EcclefiaSt.11.) At 
tende tibi a peftifero. Per tanto il buon 
ChriStiano veda prima fe quello , che fi vuo= 
le eleggere peramicosteme Dio sfebà cone 
uerfationi virtuofe , fe tiene ragionamenti 
honefti, e lodeuoli, fedice liberamente 3 
l'animo fuo.s. fehà rifpetto, etimore inri= 
prendere, feloda troppo, (il che è adu- 
datione 
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darlone più che altro)e fe fegne l'amicitia tà- 
to intempo diprofperità, quanto in tempodi 
quuerfità. E quando hauerà trouato alcuno 
ornatodi queSte conditioni, tenga per certo, 
che fi come il Siguore fanò quel paralitico 
dell'Enangelio per i prieghi , e per la fede di 
quei, che lo calarono giù daltetto; così, dice 
‘Sant Ambrofioin quelluogo ( Luc.5.) molto 
fpefoIddiogli concede legratie per il meri- 
to dieffo:l'apprezzi,lo conferui,non fi (degni 
conlui,mentre fi fente dire il vero; perche 
(come habbiamo dallaS.Scrittura Proy.a7.) 
molto megliori fono i colpi,e le ferite di*vno, 
che ama,che i baci fraudolenti di vno,ches 
fianemico . Pigli in buon grado quel che e- 
gli dice ; e non folo nongli tolga l'animo, e la 
libertà di dir’ il vero, ma gliela accrefca con 
moftrarfilieto,e grato alfuo liberodirezrico- 
nofca la fua fedeltà con parole di beneuolen= 
Za; e di gratitudine, moStrando, che niunas 
cofa glifia più cara,cbe il fentirfi direlibe- 
vamente il vero. Finalmente fugga la con- 
ditione di coloro,che non poffono fentirfi aui- 
fare: onde quegli, che con loro fono liberi in 
ricordargli il loro bene, & avifargli degli 
errori,fono ftimati nemici,faflidiofi, profun- 
tuofi,e moleSti. Noncosì fece San Frediano; 
ne così anco il buon’ Tobia fi portò con l'- 
sAngelofua fidata cuftodia ; anzi s'ingegnò 
di riconofce. lo,sforzandolo nai a pigliarfi 
© la metà ditut:i queibeni, che dalla 
Città di Rages baueuano porta» 
ti; fe bene egli fcoprendo= 
fi per Angelo, come 
era, rifiutdo= 
gui tem» 


lai «Be 
ralerimuneratione, con 
sentandofi di effor= 
targlia teme= © 
re,e lo- 
das 
te) Id- 
dio» 
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OSSERVATIONE IL. 


Dell'vtilifimo effercitio d'infegnare la 
Dottrina Chriltiana + 


Cipe imprefase degna di animo or- 
nato di carità Chrifliana fù quella di S. 
Frediano nella fua gionentàù; quando fapendo 
trouarfi la fuanatione in gran parte inuolta 
nelle tenebre dell'ignoranza , e degli errori 
intorno alla Religione ; fi deliberò d'impie- 
garfi cò ogni diligenza poffibile in infegnar” 
loro i principij della Santa Fede, e tutto ciò 
che appartiene a i primi elementi della Dot- 
trina Chriftiana, QueSto era quel continuo 
defiderioche l'eApoftolo Paolo feriuendo a 
quegli di Roma (cap.11.) moftrana baner” 
nell'animo ; cioè di tirare alla veracognitio- 
ne di Dioquegli della fua natione; Si quo- 
modo ad amulandum prouocem carné 
meam, & faluos faciam aliquos ex illis» 
Loda grandemente lo Spirito Sato quel buon” 
Vecchio Tobia(ca.1.) per che mentre fi tro» 
nana incattività nella Città di Niniue, era 
tanto pio,e liberale verfo quegli della fua na» 
tione,i quali infieme feco fi trouauano fchia= 
ui, chenon fole partecipaua loiole proprie 
facoltà temporali; mà ancora di quando in 
quandogli daua fanti ammaeftramenti per 
confolargli , & inanimirgti alla virtà della 
patienza, e perfeneranzanella legge di Dio. 
In queftamaniera ancora molto bene fanno 
quegli,che nell'unose nell'altro modo fonégo- 
no il proffimo loro; ma non effendo peffibile a 
tutti il farlo, parte per chefono poueri, parte 
perche fonofoggetti all'altrui gouerno, debi- 
so di buon Chriftiano è,almeno con la limo- 
fina fpivituale (cheè affai più facile, e più 
pronta a ciafcuno ) giouare al proffimo infe= 
LSP Ie la Santa 

‘gge di Dio.Vedefi talhora p vincolo d'ami 
citia effer dimaniera legati gl'animi d'alcu 
ni amicitrà loro,che trou&dofi vno d’effi ine 
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diveflito ; dd'altro; non farebbe cofa tanto 
potente, che gli riténeffe dal fonenirfi l'uno 
l’altro in quel che per loro fi poreffesancorebe 
la propria vita doueffero efponere per bene- 
fitioye difenfione dell'altro. Dia perfuadaci la 
ragione ; fetutta queîta dimo$tratione di a- 
micitia non paffa il termine delcorpo,e delle 
cofe appartenenti al corpo , quanto maggio- 
ve,e più degna del nome di vera amtcitia fa- 
rà quell'affettione, che inelinerà l'amico a 
perfuadere la falute dell'anima all’altro ami- 
cosad infegnargli il modo di fuggire alcun 
vitio,ilmeza di conferuarfi lontano da' pec- 
cati,c&x infomma la ftradadi venire in per- 
fetta cognitione di Dio? Chinon dira, che da 
perfetta, evero amico fi portafte San Vitale 
quanda vedendo Vrlicino medico titubare 
ne :ormenti, con alcune parole ardenti lorin 
corò tanto,che fortemente fopporiò il marti- 
rio? (Beda, & il Suriotom.3.) Quefio è quel 
lo beiliffimo ordine,cheIddio ba voluto pore- 
vetraglivAngelidel Paradifo , come affer- 
mas.Dionigi sArcopagita(de celeft.bierare 
cap.7.)e lo fegne San Fbom.(1.p.q.106. ar. 
3.) Percicche fe bene tuttiimmediatamiente 
vedonota beatiffima faccia di Dio ; nondi- 
meno intorno a molti mifterij non tutti fono 
illuminatiimmediatamente da Dioyma 1.fu- 
periori vedendogliprimain Dio, fi volgono 
poi a gl'inferiorizene gli manifeftano con'a- 
more,e caritàincredibile:E vero ehe tra gli 
buomini vi fono quegli che per offitio banno 
tal carico di illuminare gli altri , come 1 Sa- 
cerdoti,de’ quali è feritto(Malach.2.) Labia 

-Sacerdotis cufiodient fcientiam, & lege 
requirentexoreeius, quia Angekis Do- 
minielt. (beperò anticamente infigura di 
quefto(Exod:28.) comandana Dio che nel 
petto del Sacerdote vi fr poneffela Dottrina, 
e laVerità; per fignificare, come efpongrno 
San Gregorio(part.2. capitol.a in Paftor.) 
sell'veneràbil Beda (in capit.28. Exod. ) 
che il Sacerdote deue effere ornato di fcien- 
za, edi cognitione di Dio, per poier” illu- 

, auinare gli animi ignoranti de' fedeli. Hog- 
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«gi ancora nella Chiefa di Dio non fi permet? 


re fenon ai Sacerdoti l'infegnare la Diuina 
legge publicamente. Tuttavia fi comenel= 
l'antica legge (come offerua l'eAbulenz: 2» 


‘Paral.c.15. quasl.4.) era conceduto conli= 


cenza de' Superiori quefto offitio anco a que- 
gli.che erano Laici (impero che il Saluator” 
noftro nonera Sacerdote , ne Lenita fecondo 
la legge,ne gli Apostoli ancora, ne S:Paolos 
e Barnaba se nondimeno gli Hebrei permet= 
teuano che quefit publicramente nella Sina= 
gogainfegnaffero AE.13.)così boggiconla 
detta facoltà fi permette anco a i Laicidé 
buonafama,e difpirito l’infegnare così nel» 
le ((biefe con femeplice fhile , come altroue la 


Dottrina Chrifliana. Onde S.Gio. (brifoffe 


(bom.3.inGen.)perfuade ciafeuno a far que 
flo officia di pietà nelle proprie cafe, infegna= 
doa i fanciulli, ai parenti, &a i famigliare 


le cofe di Dio.E San Bernardo (lib.g.de Cone | 
Sd.) confiderado che pochi erano quegli;che. 


faceffero queSt'operatanto fanta 3 foleva di- 
re,Omiferia,cade in terra tn fomareze fubi— 
tovi corre qualeuno per aiutar’ alzarlo ; ca- 
de poi vn'anima nell'ignoranza,e neglierro— 
rise nonvi ba chi flenda lamano per fouenir= 
la, Qu.nti fononelle Città , e nei loro Corte 
tadi, che fe bene fono ChriStiani , e figli= 
voli di Chrifliani, adognò medo won fanno 


che cofa fia Fede, Sacramenti , mifterj del= 


la Fede,&ralire fi fatre cofe necef'arie a fa= 
perfi ? : À 

Et bebbe molta ragione S.Frediano,men= 
tre dando principio a questa opera fanta, co» 
minciòdaspiccoli fanciulli; Impero ehe, co- 
me bendice San Bafilio {reg.maio. reg.10,) 


il fanciullo e a guifa di vna molle, e tenera» — 


cera in cuifacilmente fi Stampa quel ches 
altri vi imprime 3 e con affai maggiore 
fermezzaricienegnanto riccue , per nonba= 
uer' ancora fatto habiti contrary, che dal 
bene lo ritirino ; Che a questo mira quel det= 


to(Prou.22.)Itgionam tro mainon lafce= 


ràquella via, che pigl ò in rencra età ; € 
quella comparasione della pianta, la quale 
ficle 
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Yuole quella piega perpetnamente ritenere 
che piglia mentre tenera fi truoua. Per que- 
Fo ifacri Concilij hannoordinato, che i Cu» 
vati inftruifcano 1 fanciulli nelîa Dottrinaò 
Chriftiana(Trident.fe(f:23.cap.18.de ref.) 
«ii Gentili Steffi, come i Perfi, dimoftraro- 
no.conofcere quato importaffe l'ammaeStra- 
requefta età ; poiche Senofonte(de vita Cy- 
ri,lib.2.)afferma,che eleggeuana,dodici de’ 
principali,emegliori della Città, e questi gli 

roponeuano alla cura della buona educatio 
ne de'figlivoli Ma questo effempio poco mi 
perfuaderebbe sionon vedeffi con quantas 
diligenza,e guîto l'ifteffo Signore, <rifuoi 
Santi hanno cercato d:tirare,& allettareo 


queftaenera età al bene-Non fappiamo,per» 


quello che fanno fede San DMatteoye San Mar 
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alcuno de lorofigliuoli imparandola Dottri 
na (briftianal'ha detta in cafa ye ricordato 
i precetti di Dio, i buoni documentiimpa- 
ratinella Chiefa con glial:ri fanciulli? Se= 
guochiaro,chelaparola diDioin quei teneri 
cuori, è a quifa d'vnafanilla di fuoco, chea 
poco a poco fifpargene gli animi di cuttii 
loro domeftici. 

E chi diràche fia piccolo guadagnoymen- 
trecon'una fola parola,econ'un breue docu 
mentoche fi dica , può effer' che fi cagionila 
Jalute non folo di quell'anima sche l'afcolta, 
madituta vnafamiglia anzi di vn popolo 
intie:020 fanto,ò nobile, è vrliffimoeRerci= 
sioynel quale fi praticano quattro delle prin= 
cipalivirtà Chriftiane;La fede,poiche infe= 
gnandoJi gli ariicoli di lei pù fi radica e cò- 


cosche il Saluatore guftana molto;che glifof fermatantoinchigl'infegna, quentoin chi 


fero prefentati danantii teneri fanciulietti , 
acciochegli benediceffe?che faceia loro ca- 
rezze,che gli poneuate facre mani in capo,e 
che nonvolena,che alcuno ne gli leuaffe da- 
uantisjmadicenazlafcia‘eche queSti pargolet 
tivengano ame,per che achie fimile a que- 
$i, fi dà il Regno de'Cieli . Ne mi maraui- 
glio detla» confolatione che alcuni buomini 
virtuofi,efanti fenziuanoinaffauicarfi in in- 
Segnare a quefti i principi della legge Chri- 
Strana,come fù vn S.Bafilio(Surius,tom.1.) 
che effendogli venutaoccafione di vagiona- 
tea molti giomanetti,lo fece pront:(fimamen 
te effortandogli a quelle virtà, che fogliono 
adornae quella età.V/n'Gio.Gerfone Cancel 


liero di Parigi, il quale, per molto che foffe 


e nobile,e ricco,e dotto,e& occupato in offitio 
tanto principale, non pe:ò fi ritirò dall'infe- 
gnare ai fanciulli la Dottrina Chrijtianas » 
Yn San Thomafo Vefiouo di Conturbia , il 
quale prefela fatica di ammaeftrare nelle 
virtù quefta età,folo per fapere, che da giouè 
tben educata è fiiffitienze è gonernare bene 
e giuftamente anco gli ftati temporali . Ma 
noncimofira ogni giornol'efperienza , che 


in alcune famiglie,doue non mai fà cognitio=: 


nese timòr di-Dio,vi è poi entrata, folo perche 


glimpara. LaCarità,mentrefi fa conofcere 
sl pericolo,c& il danno del peccato mortale, 
che conduce alls dannatione, cfimoftrala» 
via perfaluar'l'avima.L'Humiltà, mentre ef 
fendo dal volgo Stimaroguefto effercitio al- 
quanto baffr(porchènon ad Una fiorita molti 
tudine di perfone intendenti, e nobili; ma & 
fanciulli ignoranti,e per do più di ignobile 
conditione,fi infegnano i primi elemexti d el 
lalegge Chriftiana)non ped fi ritira l'ani= 
modall'imprefa. E finalmente la Pazienza, 
poi che trattandofisonfigliuolital'hora , che 
nonbanno ne crcanza,ne rifperto , ne giudi= 
tio,comuiene conmolta fortezza d'animodi» 
rese riderey'ornare,e replicare l'iRefe cofez 
equel che importa, in tempo, & bora di non 
piccoloincommodo,etranaglio,quando ap © 
tola maggior partefogliono ftarfene a ripo= 
So.Enoncrederemo poi che vna così fanta» 
imprefa debba effere da Dio riconofiiuta ? 
Tacciole Indulgenze, che fi guadagnano ; e’ 
basti quella gran promeffa di Dio” Dam.12.) 
Quegliche ammaefirano moli nella wia del- 
levirià, faranno come Stelle nella perpetua 
eternità » o niîg , 


0S- 
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OSSERVATIONE III: 


Per quali ragioni habbia vietato Iddio 
il vendicarf delle ingiu- 
rie . 


E San Frediano dimo$trò la fua Carita 

nel ponerfi ad infegnare la Dottrina (bri 
Strana, a perfuadere la vita Euangelica, e 
perfetta a i fuoi parenti,amici,e pacfani;mol 
ro più la fece conofcer poi nel portarfi tanto 
virtuofamente nella perfecutione fattagli da 
Mugenzio fuo precettore. 

Tré fono gl'inditij,chefcuoprono la carità 
Chriftiana(come da S. Thom.2.2.9u,27.) fi 
raccoglie. Ilprimo , quando fi fa bene a chi 
ba fatto,e fa bene anoi . Il fecondo , quando 
figiona a chi ne gionamentoyne vtilità alcu- 
na apporta a noi.Il terzo, quando a quegli fi 
porta amore,e fi fa bemefitioi quali a noi fo- 
no tati, ò fono cagione di damno , e di mole- 
ftia. Dunque hanendoegli a tuttitrè quefti 
fatto benefizio,molro bene fi può comprende- 
re quale,cr quanta foRe la carità fua. Nella 
legge antica comandò Iddio dicendo ; Non 
cercherai vendetta, neti ricorderai pure 
delle ingiurie riccunte da'tuoi Cittadini(Le- 
nit.19. ) Nella nuona poi,dice,vi dico io,che 
douete amare i vostri nemici se far bene a 


chi male vifa,e pregare per quegli,che vi ca. 


lunniano,e perfeguitano(Matt.5.) Egli effen 
do ftato oo da Mugenzio in maniera così 
graue,nonfolo non volle vendicarfene , mas 
quafi perdu:a lamemoria della offefa,gli fe- 
ce offequij, e feruivà da caro amico, e fratel- 
lo. \ 
E pertrar documento da queftaterza di. 
moStratione della fua carità, come dall'al- 
tre fiè tratto , intenda il Chriftiano lettore; 
che con molta ragione, e fapienza la MaeStà 
diuina volle vietare a gli buomini il far pri- 
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compiacque di eRer'bonorato s è riueritò Ta 
loro col facrifitio di cofe eftewori, così vole= 
ua da i medefimi eRer'riconofciuto con que= 
fia fi nobile,& a lui fi gratamaniera difaa 
crifitio,che nel perdoxar'l'ingiurie fi troua « 
Comprendefi quePo(come beniffimoofferuas 
no S.Agoftino,c S. Gio. Chrifoft. bom.16in 
Matth.fopra quelle parole, Si offers munus 
tuum. (Afatr.5.)quando diede ordine,che fe 
alcuno gli offeriua cofa alcuna sù l'altare,cim 
iuifi foffe ricordato d'hauer dato mala fo= 
disfattione alfuo proffimo , laftiaffe fenz'ala 
tro il dono per all'horaye fen'andaffe a ricone 
ciliarfi con lui,e poi così riconciliato tornaf= 
Sead offerirela fua oblatione : (‘he altro fà 
queftofe non far fapere , che affai più grata 
Sacrifitio in quel punto gli era il cercarla pa 
cese l'unione co'l fratello, che l'oblatione dì 
animali,ò d'altra cofa terrena?<A queffomi 
rò anche l'ifteffo Signore,quando portò quel 
luogo di Ofea nel cap.6.Mifericordiam vo= 
lo,& nonfacrificium.(Matt.9.)nen che di= 
Sprezza[fe gli antichifacrifitij come ben di= 
ce S.Agoftino(1.10.de (iu. Dei cap.5.) già 
che effoproprio ordinò,e comandò : ne anca 
perche non fia dimaggior'importanza,e di= 
guità l'bonorare Iddio con facrifiti, che fa= 
re offequio a gli uomini ; ma perche l'ama» 
il proffemo è precetto di naturaye l’offerir anti 
mali è legge pofitina,che ha minor forza del 
precettonaturale;e di più , perche fonenire 
alla neceffità del proffimo, e lafciar'il facrifi= 
tio di Dioyin tempo che non fe gli può infieme 
offerire,yne anco tornaindifpregio dell'honor 
Suo,non è cofa contra la diuina legge,ne con 
tra I giufto, anzi fecondo il voler di Dioy il 
quale così ba comandato ; Diffi quandonens 
torna indifpregio di Dio;perche quando per 
fernirese fonenire al proffimo fi lafciafRie quel 
che fi deue a Dio,e per queîto, Iddio, e lafua 
gloria,ò la Religione ne venifferooffefi fer 
Za dubbio fi dee prima far'quelche è Dio fè 


vata vendetta delle offefe riceuute e quel. conuiene, che fouenire al proffimo; poiche 
che è più perfuadergli,e&obligargli ad ama in:talcafo l'honorar'Iddio è precetto nattim 


reiperfecutori loro: fmperò che fi come fi 


rale anch'effo, e più fublime, e degno, sea 
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il precettonaturale di puenire al proffimo . 
Per qual cagione non volle Iddio accettare 
il facrifitio di Caino, fe non perche non haue 
pa l'animo quieto,ma alterato con Abelfuo 

Fratello?Perche ancora per Efaia Profeta» 
(cap.58..)fa intendere,che non baueua volu- 
toafcoltare i clamori di alcuno y ne pur'vel- 
tarfî per guardare i doni che gli faceuano di 
digiuni,edi altre humiliationi,e penitenze , 
Se nonperche in tempo che tali doni gli offe- 
riuano, teneuano opprefto se mal trattato il 
proffimo loro con angarie, «& infolenze_s ? 
Mifericordiam volo , & non facrifi- 
cium. : 

Da quefto fi può conofcere qual foffe la ra 
gione,perchetrà tanti fuoi amici , quattro in 
partieolare ne fauoriffe, 5 effaltaffe così no 
bilmente anco appreffo glibuomini,cioè Gio 
/ ppefigliuolo di gie, Moisè, Salomone, e 
Dauid;certo perche nell'effere manfueti,e nò 
vendicatizi con i toro nemici , furono fingo- 
Lari, Giofeppeingiuftamente dai fratelli ca- 
lunniato fpogliato,vernduto, e poco meno che 
fepolto ancora vino, perdona nel fo cuore a 
ciafcunodi e[fi; & ecco che Diol'effalta alla 
più alta dignità dell'Egitto dopò'l Re, nella 
quale effendogli venuta occafione se commo- 
dità di far vendetta delle paftate ingiurie, fe 
ne fcorda affatto,&r a i fratelli rendono be- 
ne per male,gli abbraccia,gli carezza ; gli 
conuita, parla per loro al Re sfino a dargli 
Fanza, & entrata in qrel Regno(CGen.g6. 
C& 47-:)Moisé, che quanto piu era difprezza 
to,e cacciato da Faraone, tano fempre era 
piùfacile a pregare ?ddio per lui:Onde fi ac 
quiftòilnome di manfuetiffimo(Num.12.) 


dopò d'haner'riceuntotante inginrieye calu- 


nie dal fuo popelofteffo,di cui era capo,e gui- 
da;Finalmente vedendo che Iddio era fde 

guato, e minacciava a caftigargli , fi pofe 
inmezo, e diffe, Signo.e, ò perdonateo 
aquefto popolo, ò fcancellate me dal vo- 
firolibro ( Exod. 32.) fignificando che per 
lo:0 amore era apparecchiato a riceuere da 
Dio ogni gran caftigo, Di Salomonefi legge 
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(3-Par.1.)che domandando a Dio pruden= 
za, econofcimento per poter ben'gouerna- 
re ifuoi fudditi; effo moftrando d'hauer'fen» 
tito guSto fingolare, perche non gli baueffes 
domandato profperità,e vendetta de' proprij 
nemici, gli rifpofe ; Perche ti fei contentato 
di domandarmi la fapienza, e nontifei cura 
to che ioti conceda richeze,lugarita,pro- 
Sperità , e la vendetta de' tuoi nemici ; ecca 
che non folo io ti darò la fapienza, ma ab- 
bondanza rale di ricchezze,e di gloria, che 
niunotrà Regi auantiate fia ftato, òfiaper 
effere nell'anenire fimileate ‘Ma quello che 
ha fempre cagionato ammiratione a tutto'l 
mondo, e grandemen:e piaciuto a Dio,e Stato 
ilmanfuetifimo Rè Dauid il quale ben che 
più volte dal Rè Saul foffe perfeguitato a mor 
teye fempre ingiuffamente , nondimeno egli , 
Sapendo quanto foffe accetto a Dio il non vé 
dicarfi,ma perdonare per amor fuoy ffendo- 
gli venuta occafione va'giorno di porerlove 
cidere, quando in tna fpelonca fi era ritira- 
tomo’ volle toccare;anzi perche tagliò fola= 
mente vn poco della vefte per poterla mo- 
Strare,nefentì ftimolo di confi ienva, e come 
dice il facro tefto, percuflit cor fuum. (1. 
Reg.24. ) Oimprefadegna di animo Ke» 
gio,ò attione beroica; Nonè marauiglia è 
(Je S.Gio, ChriSt.bom.de Dan. & Saul.)con 
tanto degne parolelo commendi, dicendo, 
che în quella fpelonca offeri vn nobilifimo 
facrifi:i0a Dio , nen occidendo agnelli, è 
vi elli, ma offerendogli la manfuetudine , 
domata, e fosgiogatala paffione dell'ira. 
eAnzi(foggiunge por )fe fi flima gloriofa 
quella vit oria, che contra’| Gigante Golia 
riportò, maggiore affai dicoio, e più illu- 
Arefà quella , chedife fleffo, e delle fue_a 
paffioni riportò. Quefti furono i veri 
trofei, queSte le fpoglie, quefto il trionfo 
gloriofiffimo. fn quella bifignò adopera= 
re, efromba, efeffi, e fcimivarra; In 
quefta fi adoprarono arme di fpirito, pru- 
denza, emanfuetudine con de queli vfeì 
vincitore fenza fangue. Là fen'andò ins 
Gie- 
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ra perche nell'amare l'amicovi fi può me= 
Scolare qualche proprio intereffe; che mnona | 
della Citià.Ma quivi col fieromoStro dell'iva lanimosò fia vtiletemporale, dle: ge d'ami= © 
Superato viene dagli Angelici cori commen- citia, ò gufo particolare, ò altro , Onde das — 
datoyanzi dall'iftefto Dio coronata di doppia fempre fofpetto questo amore che non fia tut. 
corona ,tna nella mano deftra, pernonba- ta carità,e fincero affetto per Iddio;mavna 
nerla adoperata in oecider'ilfuo nemicozl'al mercantia,come la chiamana Seneca(ep.9.) 
tra in capo,per baue: vintofe medefimo.Ve Dia nell'amare it proprio nemico è lungi tal 
daborail pio Lettore ,fe nel vietarci fddio fofpetto,non eRendonifperanza di effer fone= 
la vendetta,)rd bannato la mira anco al bene- nuto,ne riamato, ne remunerato da Inî ; ma 
fitio,e& effaltatione nofira.Qalmaggiorco foloda Dio per amor'del quale filamente fe 


£o 
Gierufalemme col capotronco del Gigante 
inmano, incomrato delle Zitelle cantatrici 


rona,chelafigliuolanza di Dic? <> effo dice 
Amateivoftrinemici,affinche fiate figliuo- 
li di Dio,(Matt.5 .) Qual maggior confolatio- 
me,che veder'aperto il Cielo, co ini nella fua 
gloria il figliuol di Dioî e quello fià concedu- 
to a Stefano Santo, quando non la vendetta 
cercava de’ fuorlapidatori ma il perdono,e la 
pace da Dio. 

Tamto è gratoqueSto facrifitio dimanfue- 
fudinc'a Dio,e tanto giouenole all'huomo,che 
trabuomini peritiffimi nelle facre lettere, 
è venuto in queftione qualfia cofa più degna, 
l'amare l'amico,ò vero ilnemico;& efedofi 
con varie ragioni l'unal l'altra parte difpu- 
sata, finalmente riffondono ; che fe bene per 
Tagione dell'oggetto è attione più nobile l'a 
mare l'amicose più gli fiamo obligati;nondi- 
meno per ragione delfoggetto cioè della per- 
Sona,che deue queft'atto effercitare , fenzas 
dubbio più ampia,più puraze più perfetta at- 
zione è l’amare il nemicose così diecua Sant” 
Agofino(Ser.s 9. de temp.)Plus dil-gendi 
funtinimici, quam amici. Pidampia,per- 
che al ficuro chiama il fuo nemico, certo è 
che amerà anco l'amico , ma non ognirno, 
cheamal'amico, ama anco il fuo nemico. 
Grandezza del cuor'(bviftiano, il quale ri- 
Sealdato dal fuoco della carità fi apre, e dila 
tatanto, che a quifa di quellenzuolo veduto 
da S.Pietro(44.10.)catifce nov folo gli ani 
mali mondi, c domi$tui cioè gli amicima 
anco i ferpenii,i leoni le tigri, cioè i fuoi pro- 
pr nemici. Latum mandatum tuum ni- 
mis. ( Plalm.118,& ibi Ambr.) Pid pu- 


muoue l'animo ad amarlo. Più perfetta> 
poi , pe. che vi interuengono atti virtnofife 
fimi. Primieramente la Carità, amor 
di Dio, nel quale folo fi mira , & alla leg= 
ge del quale fi obedifce:come fi legge di San 
Giouanni Gualberto , che effendogli chiefta 
la vita da vn fuo auerfario per amor'del 
Salnatore Crocififo, potendo veciderlo ,ne 
ladiede, La Fortezza, e Patienza, po 
che in amare l'amicovi è più ro$to confola= 
tione, e facilità: ma in amar l'inimico 
difficoltà, e repugnanze tantograndi, che 
più prefto fi condurrebbono alenni a retar”_ 
finzala robba, e fenza lavita, che pere 
dona ’l'inginria, noncheamare chiglia 
ingiuriari. Nonne & publicani hoc fa= 
ciunt? diffe il Signore di coloro, che folo 
gli atnici amanano . «AnziSant'eAgofli= . 
no(ferm.61. de temp.) dice «Ami i carè 
figli, &i genitori? gli amano 1 dragoni 
gli amanoilupi, e glio» fi : Dunque fe defi= 
deri auarzarle beftie, non che i prblica= 
ni, &iGentili, conviene che ifalgli ad 
vn'gradopiùperfetto, che è amar'i tuoi ne- 
mici. \ 

Quì trionfala(ari.à , quì rifplende las 
fortezza , quì è coronata la Patienza> 
quì fi effercita la perfertione Chriftiama = 
Il meritoè anco maggiore (fe però l'ama= 
re l'amico non precedeffe da maggiore, e 
più interfo atto di cari à. ) Echi noms 
dirà che v'interuenga anco la virtà del- 
l'Humil:d, tanto cara a Dio, poiche alle 
fue mani fi rilafeia la vendetta, comes 

; quella, 
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Quella,che alla fua iurifdittione appartiene ? 
Mihi vindi&am, dicit Dominus, & ego 
recribuam; ( Rom.12.) Quefta , vuole Id- 
dio,che gli fia conferyata tanto illefa, & in- 
tatta,che non SoRiANE De purdefideriamo, 
cheegli faccia la vendetta delle noStre of- 
fefer così afferma Sant'eAnfelmo (Libro de 
fimil.cap.172.) doue per quiete di molta 
nime,offerua quelo Santo , che non è defide- 
rar vendetta,ne portar’odio, quel rifentime- 
20,e5 affanno; che patifce il fenfo nel penfa- 
re all'offefa riceuuta;come ne anco quel pe- 
fier che paffa con dire,fe iltale moriffe, Sta. 
refti più quieto ; fe veniftevn fallimento al 
talesgli ftarebbe molto bene; queîto è ilfen- 
Sosche così parla, jvero va primo moto d'i- 
maginatione : Onde fe la ragione repugna, e 
dice il contrario,nonv'é peccato alcuno cox- 
tra la legge di Dio . Dico più, non vuole che 
vedendo noi il caftigo venire fopra i noftri 
nemici,ci rallegriamo deldanno loro,e della 
confufione,che patifcono.Onde diccua il S4- 
to Giob, (cap.31.) Semai Signore mi fono 
rallegrato della rouina de' mici nemici.E bé 
vero,come dice S.AgoSlino(l 1. de fer.do. 
in mon.c.37-)che quando tali penfieri fi ba- 
ueffero,affinche fi emendafJero da' vity loro, 
eta Dioritornaffero,farebbono penfieri fan- 
zi,elegitimi. Aggiungafi,che ne anco a fu- 
periori,che poffono caîtigare legitimamen- 
re,concede che lo facciano con animo vendi- 
catiuo,c& appaffionato di odio. 

In fine veda ciafcuno qual fia Rata las 
pietà del Signore invietarcila vendetta, ri. 
ferbandola a fe; Imperòche nenè cofa che 
pis affliggal'animo sche l'ira,che fi chiude 
nel cuore con penfierod: vendicarfi : quefta 
non lafcia dormire la notte , cagiona fogni 
Spauen:ofise pieni di tremori , toglie il gufo 
delcibo , lena il penfiero delie cofe dome$ti- 
che;fache altri Stia foprapenfiero , tacitur- 
no,folstario ; borafofpiri, bora frema,bora 
s'infiammi:che cofa ba? vuol vendicarfi ; fe 
efcedi cafa,efee armato, teme d'andar' folo, 
mon fi cura difendere, fi fcorda deldefina» 
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resche ba?vuol vendicarfi. Omiferia,certo 
maggior danno riceue coStui da fe fleffo,che 
non riceuè dal fuo nemico, quando fà ingiu- 
riato.Horasdice Iddio,laftiatela cura ame, 
io piglio tusti queSti pefi fopra dime,vci vi= 
uete in pace»E fe ciafeuno baueffe facolrà di 
vendicarfi,le Città non diuenterebbono pre- 
Stotanti bofchi,e deferti di fiere? però non.» 
vi hà Republica per barbara , &rinfedele 
che fia,che nonbabbia ordinato ì fuoi Tri- 
bunali di giuStitia per caftigare quegli , che 
offendono gli altrî. Setà Reffo vuoi fare le 
‘vendette tue fei cagione chela tua famiglia, 
la tua robba,la tua perfonavà in rouina,ma 
fe la lafci fare a Dio,bai l'intento tuo, e rà fei 
liberoda ogni danno. Se farai th la vedetta, 
darai occafione al tuo nemico di nuoui pec= 
cati,perche ti bauera in odio, defidererà rè= 
dertimaggiore ingiuria : ma fe la farà Id- 
er perte,contra chila piglierà ? anzi facil- 
mentetornerà al cuor fo vededo il flagello. 
Sopra aife.No farebbe Statofczdalo, grade, . 
che S. Stefano,& altri (‘briftiani già bavef= 
ferofatro vendetta delle offefe loro ? la done 
lafcrando a Div il penfiero,fi conofceua la lo= 
ropatienza, fi conuertiuano benefpeffoi loro 
perfecutori,e& Iddio reStana honorato. 

Se vorrai far ita vendetta,chi ti afficu- 
rachenon paffi il fegma del giufto caftigo , e 
non tifafci muouereda inspero di paffione è 
troppoè facile l'huon o ad ingannarfi nella 
caufa propria ancor'che virixofo fia ; Tddio 
conceffe facoltà ad Elia, che vecideffe gl'I= 
dolatri Sacerdoti di Bsal,ma non che fi vene 
dicaffe contro Iezabella delle offefe dalei ria 
cenme:perche egli ancora era buomo , Dice 
dunque \ddio,che volete? vendetta:lafciate- 
la fare a me,non ve ne impacciate voi : Ioy 
fe farà bifogno , farò afciugare 1 fiumi ,& i 
ma:i,come feci per il popolo Hebreo per di- 
fendeilo da Faraone, ( Exod.17.) Farò che 
il fuoco nò arda,come feci con itrè fanciul- 
li, per liberargli da Nabucdonofor,(Di.3.) 
Farò fcendere grandine , come feci in fauo - 
re,edifefadell'eRercito di Giofuè , per libe= 


rarlo 
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rarlo da i Gabaoniti(Tofu.cap.10.)F arò ve- 
nir' all'improuifo aragne , e ehe ben prefto 
faccianole lor' tele, con le quali vi nafcon- 
diateda’ voftri nemici , come feci per difeh- 
dere SanFelice Nolano da i foi perfecutori 
( Surius tom. 1.) Mihi vindi@am, & ego 
retribuam. 


OSSERV ATHONE IV. 


Quanto fia herribile il caltigo della 
Scomunica. 


Onera ancora nel tempo di S. Fredia- 
no Stato formato quel facro Canone 
controi percuffori delle perfone Ecclefrafti- 
che, che formò poi Innocentio Secondo crea- 
ro Pontefice l'anno 1130. come fi vede ne' 
Sacri decreti(cap. Si quis fuadente diabo> 
10.27.q.4.)co'lqualela Santa Chiefa(incla- 
dendou:fi la pena della Scommmica) fuol feri- 
re quegli infolenti , che imitando la fisperbia, 
e temerità del ReOgialOrlandefe fanno ol- 
traggio alle perfone Ecclefiaftiche; Mavi 
era bene,comefempre è fata & è la giuftiffi- 
mairadi Dio, che non volendo comportare 
che tanta infolenza paffaffe fenza'l douuto 
caftigo , lo percoffe nonfolo ad Csi ca , & 
ammacftramento de gli altri, ma a benefitio 
Suo;come pur" fi vide, percioche,fi come il Re 
di Brbilonia, eosì il Rg Orgial per mezo del 
fl:gello di Dio venne a profittarfene perla 
Suafalie. , 

E'la Scomunica ilmaggiore , e più borri- 
bile caStigo, chela Santa (biefa poffa dare a 
i fedeli;ilche lo comprendail ChriStiano let- 
tore damolti capi, che a Dio piaceffe ,foffero 
dalmondoconfidera:i. Primieramente per 
che quefta autorità la diede il Signore noftro 
di propria bocca alla Santa Chicfa (Mattb. 

r8. Quodcunque ligaweris (uper terram; 
erit ligarum, & in ceelis. Et (i Ecclefiam 
non audierit,fit tibi ficut Ethnicus,& pu 
blicanus , (come notato nel cap. Notan- 
dum 24+9.4.)che però dininamente parlan- 
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do di queSto S Gio. (‘brifoît. diffe. Ninno di 
Jpregi i legami della Chiefa, per chenonè ?= 
buomo , che lega , ma Chrifto, il quale diede 


tal poteStà a gli buomini , e fecegli Signori,e' — 


padroni ditanto bonore,(c.Nemo contema 
nat.1I.Q+3.) a 
Secondoda gli borribili effetti,che produs 
ce negli fcomwnitati : percioche fi com 
Iddio fcacciò dal celefte Paradifo gli An 
geli fuperbi ye difobedienti, &i noftri primi 
padri pur difobedienti dai terrefte, lofriane 


doglifoggetti,x&y efpoftia mille miferie(Gera % 


3.) così vuole,che dal Paradifo della Santas 
(biefa fiano i contumaci , e protervi figlivolè 
Scacciat,per che bumiliati,e confufi fi emen= 
dino; Peròè chiamata la fcommunica talbo» 
ragAnathema,voce Greca (dice S.Thom.in 
(ge Gal.) che fignifica feparatione; perche 

: come i Gentili,e& ancora gli Hebrei(come 
Seriue S.Girol. nell'i$tefta ep.) folenano chia= 
mare Ana:bema quelle cofe , che ponceuano 
nel Tempio loro,dedicate a Dioye neffuno po- 
tena toccarle; così gli fcommunicati per que 


Sto fi domandano Anatbematizati , per che 


fonofeparati(come fi ha da S.Tho.opuf.6. da 


S. Anton. 3.p.t.24. e da altri Dottori) dalla — 


patria celefie per ragione del peccato morta» 
le, che fi fuppone: da i foliti communi fuffra» 


gii, &rorationi della Santa Chiefa , che fono — 
pur ditanto gionamento: dalricenere,e mim 


mS$trave i finti Sacramenti; dalloflar'‘pre» 
Sente alla Meffase& a i Diuini offitij,che nella 
(biefa fi canta:dalla conuerfatione,e foliti fe 
Iuti de gli altri fedeli : dal poter’ riceuere» 
gradi,dignità,e benefitij Ecclefiaftici;dal po 
ter’ livigare im giuditio , effer teftimonioy@& 
accrfare alcuno : dalle folite effequie Poi - 
mortese dalla fepoltura EcclefiaStica. Vi fo= 
no bene alcune eccettioni, e moderationi con= 
cedutegli per gratia, e mifericordia, come il 
porer entrar’ inChiefa per paffaggio il poter 
fermaruifi per fentir'la predica , il porernî 
Star in tempo che non vi fono i Diuini offitij, 
cr inluogoa parteorandoda perfe folo, & 





altre, che per borafilafciano ai Sommifti,e «| 
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Confeffori; iqualidichiarano in quali cafi 
fia loro conceduto il conuerfare , & babita- 
reconaltri: e quando fiano glialtri obligati 
x fuggirli, Halacargli. 

Terzo comprendafi l'horribilità della 
Scommunica da quel che anticamente ac- 
cadeua: perche ( come referifce S. Thom. 
mell'ep.1.cor.s.& opufc.6.eS. Anton,z.p. 
1.4.e Silueft. Verbo ErcOmunicatio.111.) 
quando fifcommunicana alcuno , fubito îl 
Demonio fe ne impadronina anco corporal- 
mente, edo veffaua malamente,il che cana- 
no da quel luogo di San Paolo (1.(0r.5») 
tradere huiufmodi hominem Satana in 
interitum camis. 

Quarto dallamaniera che fi tiene nello 
fcrommunicare publicamente, e nell'affolue- 
relofremmunicato ; per ciò che mentre in 
duogo emunente, in Chiefa intempode' Diui 
vi offri fi leggela caufa della fcon:munica, 
fi tengono inmano alcune candele accefè ye 
quando fi viene d proferire la fentenza, fi 
gittano in'terra,efi fmorzano, & in alcuni 
duoghi fi cofluma di ponerui foprai piedi. 
Significa quefto,cheto frommunicaroè qua- 
Si morto, poiche dal fuo capo,e vita, che è il 
Signore, precifo,efeparato, bauendo egli 
derto di approuare in Cielo'quelche i fi 
prelati faranno in terra. 

Significa ancora che è gittato dal grado 
di effere figliuolo di Dioye di Santa Chiefa, e 
tafciato in poter di Satana, dal quale, fe nò 
fiemenda, farà fcalcato, e tormentato nell- 
inferno. Nell'ifteffo punto fî fanno fonare le 
campane con vn' fuono alterato, e dolente; 
perche fi come fonando all'ordinario chia. 
mano alla Chiefa ifedeli; così contal fuono 
feacciano glifcommunicati; denotando an- 


cheil dolore, che incidellafente,&p il terro=' 


re che ne debbono fentire i fedeli per tales 
effempio . Così fi legge, che Innocentio 
Papa Quarto fcommunicò Federigo Impe- 
ratore folennemen'e veStito in pontificale_s 
con dodeci Vefconi appreffo,ornatianch'ef- 
fi dei lorofolenni veStimenti tenendo vna 
sorcia ascefà ciafiuno in mano ; e che quado 
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il Potefice proferì la fentenza, fubito quegli’ 
gittate letorcie interra,lefmorzarono, cal» 
candele coni piedi.(Glof.Heliain c.a.de res 
iudi dib.6.) Et fnnecentigPrimo fcomunica 
do Arcadio Imperatore,& Eudoffia Impera 
trice,proferendo la fentenza (l'anno 407.) 
adoprò quefte parole horribili più che mille 
folgori. Foil minor dituiti, e peccatore , al 
quale Iddio hà raccomadato 11 Tronodelfuo 
grande Apostolo $. Pietro,feparo, efcaccia 
re, & Eudoffia fuora della Chiefa, e della co- 
mumione de' Fedeli, perche non pofsiate par- 
tecipare de’ facri miSterij di Chri flo Reden= 
tor'noftro. Quando quefti poi fi aRoluono pu= 
bircamete, fuole fuora di Chicfa lo fcommu= 
nicato flar' proftrato è piedi del prelato, è al 
tro Sacerdote,il quale fopra de fpulle di lui n 
de percuote continuami con vna bacchetta, 
finche fi dicevno de' fette falmi penitttiali, 
con alcune orationi,e preci: poi l'affolue , & 
affolutol'introduce nella Chiefa. Quefti atti 
di penittza leggiamo bhawer voluto effequire 
Henrico Secodo Red'Inghilterra,quado per 
Sodisfare alle Céfure Ecclefiafliche incorfe 
perl'homicidio feguito di S.Thomafo Vefco= 
uo di Coturbia fpoglia:cfi della fua vete Rea 
le fece penièza publica , e volle effere fopra 
le nudefpalle publicamite difciplinato; per- 
che dalla Chiefa di S.Dunftano andatofcalzo 
fino alla Catbedrale al;fepolerodî S.Tboma= 
So, &arriuato alla porta , fi bumiliò fino in 
terra orado,cxentrato,s'inginocchiò in quel 
proprio luogo,done il Saro fù vecifo,bagnan= 
dolo cò molte lagrime. Dawati poi al fevolere 
Suo, fcoperte le fpalle, e continu&do le dagri- 
me fù prima dai Vefcoui battuto cinque vol 
te,e poida i monaci, che erano più diottan= 
ta, dandogli ciafcuno trè colpi con la difci= 
plina fopra le fpalle nude ( Eduard. in Vita 
S.Tho.& *urivst.6.29.Decem.) 

Quinto vedafi anco l'horrore della fcom® 
munica de i flagelli , e caftighi mandati 
da Dio fopra gli fcommunicati proterui + 
Impero che hauendo Gregorio Settimo 
Scommunicato Henrico Terzo fmperatore 
come nemico della Chiefa, e list de' 
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beni fuoi , auenne che i Prencipi catholici di 
Germania l'abbandonarono ; e ben che egli 
gli minacciafte tutti,che fi farebbe vendica- 
to diloro,Sletteroeffi fempre forti, rifponden 
doai fuoi ambafciatori, che non volenano 
perlu perder l'anima , ela gratia di Dio; 
Onde perfeuerando egli oflinato , fà prinato 
dell’fmperio. Ridotto poi vn' giorno a dom4- 
dar da mangiare al Vefeouo di Spira nella 
Chicfa della Madonna edificata dalui, non l 
ottenne. Morì in brenese fe ben era Impera- 
rorevn' fuo figlinolo,$lé nondimeno ilfuo cor 
po cinque anni infepolro per compire le Cen. 

Sure Ecclefiaftiche , Chariberto Ré di Fran- 
cia(l'anno 572.) bauendo bauuto ardimento 
divfurpare vn' prato della Chiefa diS.Mar- 
tino pereffere commodo a i fuoi caualli , che 
di quel fieno fi pafcenano  intefe da i feruito- 
ri,che miracolofamente i caualli parte erano 
precipita:i nelle fpine,e parte caduti, e mor. 
ri:Ma egli difprezzando il flagello di Dio, fi 
come bauena difprezzatola fcommunica da- 
tagli daS, Germano efcouo all'hora di Pa- 


rigi,diffe;Seè veroch'io fia Re, quefto prato penfando che baftaffe baner pagati i denarà 
non ha da effer' della Chiefa »Md percoffo da fenz'altraaffolutione,la facra boftia fiattaee 


Diomiferamentefi morì fenza efter" affoluto 
dallafcommunica(Greg.Turo,l,1, de vita S. 
Mart. c.29. ) Lotario Imperatore per bauer 
prefa altra donna (viuente la fua legitima 
moglie falfamente accufata da lui ) fù fcom- 
municato da Nicolao Papa primo, huomo 
fan:iffimo, e volendo poi alcuni ambaftiatori 
fuoi venuti ad eAdriano Papa fucceffore di 
Nicolao, prouare la fua innocenza, & in fe- 
gnodi ciò communicarfi,morirono tutti den- 
troad vn'anno,come anco il Ré, torna do da 
Roma nel camino di Piacenza. Filippo Re 
di Francia detto il Bello per bauer' difprez- 
zatole (efure della Chiefa,e perfeguitato Bo- 
nifatio Papa Ottauo fi morto da vn (inghia 
lese ditrè firliuoifuoische dopò lui regnaro» 
noymniuno vide fucceffione,e le loro mogli tut- 
te furono accufate di adulterio,due delle qua 
lireftarono conuinte con grande infami 1» 
(CarloSig.lib,s.de reg.ftal.) Federigopri= 
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moconFederigo fuofigliuolo, e quattront 
poti,fcommunicati tutti, emorti fc fe 
cati, e ribelli di Santa Chiefa furono E 
come beStie;E Corradino vnode i detti nepo 
ti Re di Sicilia fù prefo da Carlo Duca diPro | 
uenzaye decapitato, e[fendo pure fcommuni= — 
cato da Clemente Quarto (Platin. invita Ch 
1V,) S. Benedetto bauendo minacciato due 
monache diftolute di lingua con La frommu= 
nica,e quelle difprezzandola, in breue fimo» 
rirono; man’ giorno celebrandofi meffa sn 
quella Chiefa,oue erano fepolte, quando’ Dia Vv 
cono fecondo'lcoftume antico diffe; : 
che non fi communicano, dianoluogo a gl'ale 
tri;furono vedute l'anime loro vfcir' della fon 
poltura,e&5 andarfene fuora di ((biefa.(5,Gre 
gor.Dial.l.2.c.23.)In Spagna(come raccon= 
tail ‘P. Pietro Ribadenera nel fuo trattato 
della Religione del Prencipe dal quale fono 
prefi non pochi di queSti effempi) î noto quel 
miracolo, quando vn'infermo,ma feommuni 
cato per certi debiti banendoardimentodi © 
chiamare il Sacerdote per communicarfà, 







cò alla Patena,ne fi potè mai ffaccare, 
Theodora Imperatvicefcommunicata P= 
anno 5 97.da Vigilio Papasanch'effafimorì — 
infelicemente l’anno feguente; (Baron, t0.6» 
Ann.) Moroneo Re di Francia fcommunica= 
toda Pelagio Terzol'anno 329. fàprefo pri | 
gione da fuo Padrese rilegato perpetuamen= 
teinun' monafterio (Baro.t.6. Ann.) Leone 
Ifaurico Imperatore Orientale fcommmnica= 
to da Gregorio Terzol'anno 731 .fà privato 
de' Tributrd ftaliase con guerra,e terremo= 
ti,che rouinarono molte Città,fi, miferamen= 
te confumato.Barda,e Michele am bedui Im 
pera:ori di Oriente f.omunica'i l'anno367. — 
ambedui fureno priuati dell'Imperio edella 
vita, quello dallo Zio,che lo fece tagliare in 
minu: pezzi , e quefto dal proprio Figlivolo . 
Lodovico Imperator di Occidéte l'anno 372» 
difprezzando le (enfure della Chiefa inco: fe 
pet bauer torturato dui EcclefiaStici, fà da i 
“oi 
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Suoi proprijfudditi fatto prigione in Beneué=  efsendo queftoRè perla fuamala vita Stato 


to. Gregorio Settimo fcommunicando Polef- 


fcommunicato l’anno 998. come raccontas 


. lao‘Rédi Pollonia, pone ancoin tu:to quel Pietro sie Defrd.)fù da Dio ridotto 
eria, € 


Regnol’interdetto affinche il Re fi bum iliaf atal mife 


Se s-Eglistà duro» Iddio glimandavn'altro 
flagello, facendo che i fuoi proprij, & i fore- 
Shieri non lo poteffero vedere; non fi muoue : 
Iddio gli mada appreffo il terzo flagello; poi 
che Regno parte ribellò , nell'altra parte 
che rimafe sfucceffero grandiffime difenfio- 
ni:ne a quefto anco humiliandofi, lo conduffe 
Iddioa perder’ il ceruello; per che come paz, 
,e infuriato fuggendo, &x errando per le 
Flue coni fuoi cani appre[fo,caduto,e repen- 
tinamente morto. fa da gli Steffi cani denora- 
to(Baro. Ann. tot.) Lodonico Banaro Im- 
peratore difpreggiando la ferommunica di 
Giouanni Papa V'igefimo Secondose di Bene- 
detto Duodecimo, vn giorno: cadutogli il ca- 
uallo,vi reStò oppreffo, e fi morì fenza bauer” 
tempo di efferaffoluto(Gio.Villan.lib.12. c+ 
105.) O/kui Ré di Nortumbria hauendoha- 
uuto ardimento di cenare(per difpregio del- 
lafcommunica)cò vno fcommunicato, gli fi 
predetto, che nella ('effa cafa done era anda- 
so a cenare,farebbe fiato ammazzato,e così 
Succefse a punto(Bedalib.3.c. 32.) 

Hor chinon dirà che queSto fra il più bor- 
ribil caftigo, chepofsa dare Santa Chiefa a 
peccatori ? Done fono quegli che facendofi 
beffe ancoeffi delle fcommuniche, fogliono 
per feherno domandare, fe gli fcommunicati 
mangiano è nonvergognandofi di moftrarfi 
Simili alle beShie , le quali pur che pofsano 
mangiar , e bere , del reSto poco fi curano? 
Vegegie per quello che fi (crime dell'Im- 
peratorèe Theodofro ilfecondo, che fapendo 
quanto hauefseroil Padre fuoeArcadio;e l’- 


he non gli rimafe de’ fuoi, al - 
tri che duiferwitori;i quali Ilrauendolo in bor 
rore perla fcommunica,fempre che dalla fua 
‘tanola leuanano i piatti,& eltri vafi,gli rom 
penanoin molti pezzi; affinche niun' alcro 
mai vi mangiafse,ò beuefse dentro.Che fe S. 
Antonino Arciuefcouo di Firenze-vipren- 
dendoalcuni inconfiderati,i quali per poter” 
tronarewna cofa perduta, volenano da lui 
vnafcommunicazin prefenza loro proferì la 
fentenza di maladitione fopra tm pane , efu= 
bito diventò negro,e fecco come Un carò 

che debbiamo penfare,che quella maleditio- 
ne, che cadèfopra lofcommumicato , faccia 
nell'anima, rimanendo ella in mano di Sata- 
naffofuora della Santa Chiefa? Non fideue - 
adoperare (dicena poi loro queto fanto ) così 
gran caftigofenza gran’ cagione, efempre 
con dolo: ese compaffione,e non conodio, nes 


"con animo dî confondere.Onde S..Ambrofio 


dopò d'haner' fcacciato di (‘biefa Theodofio 
Imperatore,efcommmnicarolo,gliferifse, ef 
fortandoloafar penirenza con molti efsem- 
pi setràl'altre parole, quefte fono notabili . 
Tutto qu Sto ti bò detto,mon per confonderti, 
ma per prouocarti con gli efsempij di queStè 
Ré aleuar quefto peccato.Fo ti confrglio,pre 
go, efrarto, x ammonifco, perche il peccato 
on fî lewa fe non con 'agrime, e con peniten> 
za,(ep.28.)E dopò che fù morto,l'ifftefso Sa» 
to lo lodò publicamente con dire tra l'altreò 
cofe; Iol'amai, perche egli amò più chilo vi= 
prendenazchechi l'adulina; Lafciò gliorna» 
menti reali, pianfe publicamente il peccato : 
domandò:l perdono conlagrime, gemiti, e 


Auo Theodofiotifpettato la Santa Chiefaye fafpirize fi affifse tanto,che non fi mai gior- 


fue Cenfure,accadendo che n° certo Religio 
foto fcommunicò,non volle il buon” Imperato 
renemagiare, ne bere,finoatanto,che il Ve 
fconogli mandò a dire chenontemefse ; & il 
Religiofo andò ad afsoruerlo.Imparino da i 
Seruitori di Roberto Re di Francia ; perche 


mo, che non piangefse con dolore di hauer 
commefso il peccato. Fino a quì fono pa- 
roledi Sant'«:Ambrofio ( oration. in fun» 
Theod.) 
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I reputano all’hora in, 
è gran” parte fecure le Cit- 
tà ,quando, da forti ba- 
luardi,che da ben armati 
foldati fiano difefi, cir- 
condace,e da alte inefpu- 
gnabilitorri fortificate fi trovano . Per 
xche fe nemico eflercito preflumedi avici- 
marti peraffalirle; l'occhio (ubito di vigi- 
lante fentinella dalle torri (cuepre ilne- 
mico, e coniprefidijloro » ifoldati dai 
baluardi indietro lo ributano . Torri ine- 
fpugnab li fone (enza dubbio i Santi di 
Dio forti prefidij.d’arme le virtuofe loro 
attioni,e baluardi infuperabili i miraco- 
Ji,che per mezo loro hà operato Dio.On 
de ben' felici quelle Città Chriftiane fî 
poffono chiamare che (dicendo Dauid 
(°2’.126.,) fe 11 Signore non cuflodifce la 
Città,in vanos'affaticachi la cuftodifce) 
non fidandofidel proprio configlio,e del 
la fola prudenza, e potenza humana,ka- 
no perdifefa loro (‘oltre alla Divina ma- 
mo) ancoilmerito, e l’interceffione de’ 
Santi fuoi , confernuando dentro di fe, co- 
mericco theforo , i (acri corpi diquegli. 
Che pure della foreezza della S. Chiela 
da fi forti prefidij difefay(ì fà (nelcap.4 
de’ Cantici ) mentione, in quelle parole , 
Sicut Twrris Dauid, qua adificata eSt cum 
propugnaculis , ecco imiracoli, ai quali 
pon può oftare potenza, ò fapienza hu- 





mana, ne diabolica, Mille clypei pendent 


exca,omnis armatura fortium, Ecco leat= 
tioni elsemplari » Vedrà il pio Lettore 1 
vno se l'altro nella perfonadi $. Agnello: 
Abbate, del quale,e la nafcita,e le attio— 
‘ni,ela morte fono ftatieffettidi Diomi= 
racolofifimi . ì 


Pella educatione di S. Agnello. 
F egli figluolo di Federigo,e Gicui= 

na nobili Siracufani ,.deHa feliciffi- 
ma progenie della Vergineye martire Sî— 
ta Lucia. Perche dopo’ martirio di let: 
fuggendo quefti l'horribile perfecutione: 
di Pafcalio deputato Gouernatore in gi+ 
le parti da Diocletiano,e Maffimiano,.l@e 
nevenneroa Napoli, non hauendo mas 
hauuto figliuolo alcuno . Quiui vivendo» 
col rimor” di Diosfacendo vita quieta,(e 
ne fterono alcuni giorni foltentando com 
quelle poche facolrà,che cò loro hauea= 
noyipoueri Chriftiani, econ l’orationî 
poituttala Città, che trauagliaca (pelo 
in queitempi dall'incurfioni de gl’infe- 
deli,pativa grande affl.tioni. Non palsè 
molto,che quel Signore nella cuimemo= 
ria eterna è il giufto,fi compiacque di ri- 
cordarfi delle loro opere buone ; perche 


per molto che fino allhora, folle (tata in= | 


feconda Giovanna ; volle in premio del- 

laloro Catità, e patienza dargli vn figli= 

nolo, che foffe poi Santo; e Paltore dell 
ADUME 
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animealerui . Tlanenano coftume quelli, 
per la riuerenza,& affettione,che verfo la 
B:ata Vergine portavano, di vifitare 0- 
gnigiorno vna denota Imagine di ela, 
che nella più alta parte della Città di Na 
poli era nelle mura dipinta, come ance 
al prefente neila Chiefa,che poi vi fù edi 
ficata, (i vede: È quiui condire certa loro 
oratione(che pur’ anche nell’ilteffa Chie 
fa fi conferua) pregauano Iddio,e la Bea- 
ta Vergine ; chefe foffe doro ftato in pia- 
cere, gliconcedeffero vn' figliuolo. Se- 
guirono queta deuotione intorno ad vn' 
Mefe; doppo’l quale la Beata Vergine, 
mentre nel giorno della {ua fanta Anni- 
tiatione era Giovanna al folito venuta, 
ecco le apparifce con gran’ (plendore fo. 
pra quella Imagine, e le dicetali parole: 
NontemereGiouanna ; falutami pure, 
come fai; tù hauerai vn° figlinolo, è cui 
porrainome Agnello, e farà vn' gran fer- 
vodi Dio, e mio devoto» habiterà in 
quefto luogo con far’ vita da penitente,e 
chiaro per moltimiracoli diuenterà auo 
cato diquefta Città. Tutto quello nar- 
rò la bnona Donna al Marito, il quale ò 
folle, che tenefle dell'inganno di lei, ò 
foffe che gran’defiderio hauefie della pro 
Je, a pena credè alle fue parole, main. 
fucceffione di giorni , accortifi ambedue 
delmiracolofo concetto; inficme a Dio, 
& alla Beata Verginerefero gratie, come 
conueniua. 

Nacque finalmente il promeffo figli- 
volo ,elo chiamarono Agnello; inditio 
chiaro della vita innocente;e pura,che in 
Juidoueuavederfi; ela Madre permo- 
flrarfigratasdopò lizo. giorni del parto, 
alla Imagine della Beata Vergine lo por- 
tò,doue {cola mirabile) iltenero fanciul- 
Jo a pena fitronò quivi, che alzati gli oc- 
chiall’imagine;la falutò, pronuntiando 
con le labra puecili quette poche parole; 

sAue Maria; Diche itupita la Madre, ne 
per lo contento potendofi contenere, 2 
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molti palesò il tutto:onde d'vno in alero 
crefcendo la devotione nel popolo; non 
andarono molti giorni, che in honores 
della Santiffima Vergine (‘a cui quel po» 
polo (empre è ftato; com'è, fingolarmete 
devoto ) fiù quivimna bella Chiefa edifi- 
cata, ponendo nel frontelpitio ch'era di 
marmo;quefle poche parole; SANCT.A 
MARIA intercedepronobis: onde era 
poi chiamata la Madonna d’intercede. 
Concorreua a quelto luogo molto popo 
Jo, & ottencua quelle gratie giufte,& ho 
nefte, che dalla Santiffima Vergine do- 
mandauano. Ma fingolarmente fimo= 
flraua ella protettrice verfo le Donnes 
parcturienti , che la fopradetta oratione 
recitauano ; ficome hoggi anche in tale 
occafione fogiiono deuotamente a lei ri> 
correre,e fono confolate; Fù dopò alcun’ 
tempo quelta Chiefa dà i nemici inocca 
fione di guerre diftrutta,e poi quella,che 
hoggi anco fi vede vi fù edificata; la Ca- 
pella però dou’è la facraImagine,è quel» 
la ftefla,che prima viera + 


S.eAgnello fi diede a far vita 
folitaria, 


(ORA ilbuon' Agnello in età; 
crefcena anco in virtuù,perche effen= 
do da Dio fauorito di gratie, e di doni 
fingolari,e da ifuoi genitori allevato in 
ogni: deuotione;e bontà di cotumi, non 
perfe mai la memoria, e l'affetto verfo la 
Beata Vergine;ondefpeflo vifitaua quel 
la Santa Imagine, dalla quale ogni fuo 
bene hebbe principio ) e vi afcoltaua la 
Santa Meffa,facendouela ogni giorno di- 
re il padre fuo in rendimento digratie 
per il ricenuto benefitio. Era ancorzil 
fanciullo di docile ingegno; perche în 
poco tempo apprefe il mododi ben leg. 
geresefcrinere, conchenonfolo a Dio ,. 
ma a gli huomini fi facea ogni giorno 
più grato . Ma venuto all’età di 15.anni, 
F 3 quan- 
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quando per il mondo,& per il fenfo s'in- 
contrano infiniti pericoli; offeruado egli 
quanto difficil cofa fofle 11 faluarfi intan 
ti laccijenerò in defiderio d’imitare il $#- 
to Precurfore Gio. Battifta per che do- 
mandando 2 i (uoi genitori licenza di ri- 
tirarfia vita folitaria ; mon poterono effi , 
molto temeuano Iddio, negargliela; on- 
de fe bene con molte lagrime vi fi con- 
duffero , pur finalmente gliela conceffe» 
ro. AndofIene il buon’figliuolo fubito al- 
la Chiefla di quella fanta Imagine, e qui- 
ui almeglio che potè, fattafi vna picciola 
celletta nella groffezza del muro della 
Città, fe ne ftaua difciplinandofi tre vol- 
te ildì, &tre volte la notte davantiad 
vn° Crocififfo,che in quella Chiefa fi tro- 
uaua , sì in memoria della Paffione del 
Signore, comein penitenza de' peccati , 
che fi faceuano nella Città di Napoli. 

Vennero a morte il Padre, e la madre 
fua, &egli viftofi lafciato herede delle» 
loro facoltà, fi come haueua il cuore alla 
Bcata Vergine affettionato,& alla carità 
del proffimo; volle che vi foffero ancole 
facoltà applicate; però di quelle diede 
ordine, che vicino a quella Chiela fi fa- 
ceffe vn'Hofpidale per i pouerelli infer- 
mi,dou'egli farro Sacerdore,datofi a cer- 
care chi perla Città folle ò ltroppiato, è 
cieco, ò zoppo ,ò ammalato , quivi gli 
conduceva e curaua,& vna gran’ parte di 
loro fe ne partiuano rifanati, 


S.Agnello difende, e libera miracolofamen= 
tela (ittà di Napoli, efugge le 
lodi bumane« 


Tandofene il giowane inquefto luogo 
S riuerito , e ftmato per Santo da tutti 
i Napolitani; accadè che la Città fù di 
nuouo aflalita da gl'infedeli,e già minac 
ciauano di volerla co’ faoco confumare, 
quando alcuni de maggiori andandof:- 
ne dal Santo,eraccomandandogliela,vi= 
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dero'effetti mirabili ; perche egli chetes 
neraméce amaua la (ua patria, andvffene 
fopra lemura di efla , portando vn'pic- 
colo fiendardo, ow'era il fegno della San» 
ta Croce dipinto; e prima (egnando con 

uella tutto’! popolo di Napoli, e lau 

ittà , volto poi verfo i nemici, comat» 
dandogli innome di Dio, che d’indi fi 
partifiero;tutti come priui di (enno,quà 
&la fi fuggirono, & in poco tempo fî 
trouòla Città libera dall'affedio.Crebbe 


per tal fatto oltre modo il fuo (plendore — 


appreflo’l popolo, & egli amico dell’hu= 
miltà, fenza dir' cofa alcuna ad amico, è 
achiche fofle , via fe ne fuggì in lontana 
luogo , doue feguendo i vettigij del Pre» 
curfor' del Signore, di radici d’herbe nu- 
treudofi nella (ua giouentù (era all'hora 
diz1.anni incirca) afcofto da gliocchi 
de gli huomini, e folo noto a Dio , per 7. 
anni,e g.mefî, fe ne vifle in penitenza, & 
in fante contemplationi . 

Non mancòtrà i Cittadini di Napoli 
chi condiligenza lo cercaffe ; ma fempre 
in vano; fenon che(volendo così Dio) al= 
cuni cacciatori eflendo arrivati al luogo 
delSanto, etrouata vn'habitarione afco= 
ftaquafi dentro al monte ; auicinati ; ve» 
dono vna gran luce nella parte più in= 
terna, enel mezo della luce il Santo, che 

alzato dalla terra (taua in modo di 

huomo che fà oratione;& cc» 
co,che effendofi fermati 
non poco, ritorna 
in fe il feruo 
di Dio, 
e 
vedutofi fcoperto , comandò 
loro che in niun' modo 
manifeltaffero 
quello 
che di lui hauea= 
no vedu- 
ro» 


SA- 
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- $, Agnello tornaa Napdli; co eletto 
dl Abbate del Monafterio di 
San Gaudiofo è 


M Achi può refilere.a Dio? Dopòi 
VA fette anni di folitudine,eccorgl'ap 
parifce la Santifiima Vergine , e quafi in 
atto di dolerfi gli dice,e per qual ragione 
haituù coli abbandonato il mio luogo,do 
ue poteui,(eruendo a gl'infermi,tàto me- 
tritare? Sappia,che nel Monafterioiuiedi 
ficato già dal feruo di Dio Gaudio(o,. fi 
viue con molto fpitito da quegliche vi 
fifono poi raccolti per feruirea Dio » 

Fù quefto Santo Gaudiofo ,, vno di quei 
buoni Vefcoui dell Affrica, doue gouer- 
naua la Chiefa di Santa Bitina, & perla 
perfecutione mofla l'anno del Signore, 
439.come affermano gl'AnnaliEcclefia- 
ft1c:(c0.5.)da Genferico Rè de Vuandali 
heretico Ariano, fe ne venne intorno al- 
l’anno 440. in Italia con quel Santo Ve- 
fcouo,nominato,. Quod vale Deus,& aleri; 
& per diuino volere fi ritirò in Napoli, 
doueedificò vn” Monafterio per viuere 
conalcuni ferui di Dio religiofamente; 
e dopola fua morte feguirono i fuoi fuc- 
cefloria conferuare la difciplina religio» 
fa .Fùegli poi fepolto fuora della Città ; 
doue fi vede ancoil uc cimiterio con ì’ 
infcrittione nel uo fepolcro, e dentro al- 
la Città fi conferua quell’ampolla del 
fangue di S. Stefano protomattire da-lui 
portato d'Africa s come referifce il Car- 
dinale Baronio nel fopradetto tomo. Ho 
ra fentite quefte parole il feruo di Dio 
fenzadimora,lafciata la (olitudine,a Na 
poli al folito fuo antico luogo (e.ne tor- 
nò,ma fconofciuto s per effere inhabito 
aflai vile, eda poueroromito« VolleId- 
dio per farlo conofcere, che vi tronaffe» 
vn’cieco, vu’ affidrato, & vn' febric:tan» 
tesdelmale de’ quali moflo a pietà,fi po- 
fc a far'oratione, & ecco che da Dio ini- 
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racolofamere fanati,parfero fuora'il uo- 
medelfatro leguito,e da ciafcuno fi fece 
coniettura , che al ficuro quel Romito di 
flracciato habito non folle altro , che il 
loro caro amico Agnello:ond: di vno in 
altro correndo la voce yi che Aunello era 
tornato a Napoli fu lentita con gran’ cò- 
folacioue.dì cutti,& a lui molto più che, 
prima correvano. così infermi per hauci” 
la fanità, come altri che in qualche vitio 
foffero trafcorfi. Dal cheegli pigliando 
occafione,non mancaua di eflortargli al- 
Ja conuerfione,& ad applicarfi a meglio 
ricoltumije cio con tanto (pirito, che n6 
pochi giouani lafciando'l Mondo, a far' 
penitenza de’ lor' peccati fi riuolgeva» 
no:E quel che è più;i Religiofiancora,& 
in particolare quegli del Monafterio di 
San Gaudiofo a lui vicino,conofcendo lo 
fpirito, e la prudenza (va non volendo 
perder’ l’occafione d'haner’ per loro Pa- 
ftore fibuon' feruo di Dioylo fupplicaro- 
no, che fi contentafle pigliar’ il gouer- 
no del loto Monalfterio, & effere loro Ab 
bate;negò egli ben’ prefto,come amato» 
redel'humiltà,e della vita folitaria; ma 
furono fi ardenti, e deuoti i preghi di 
quegli,che aftretto,in fine accettò il pelo 
di quella cura ; nella quale viuendo con 
fomma purità, & humiltà,rilucena maf- 
fimamente per prudenza carità ,.& par 
tienza nelle cofe auerfe + 


S. Agnello difende,e liberala feconda v.lta 


yu la virtù grande del merito fuo 
appreffo. Dios mentre effe do gl'in 
fedeli dopo orto anni della loro confufa 
temerità , ritornati a dare nuouo affedio 
alla Citrà di Napoli,& cò affai maggior® 
furore della prima volta(per efferfi repu» 
tati molto offeli conl'actione d'yn'huo» 
mo folo)entrati in Napoli contowinare, 
percuotere, & vecidere chi d MARSI gli 
\ 4. Fe 


90 
veniva alle mani; 11 Santo non con altre 
armi,che con il (uo ftendardo della Cro- 
ce, andarogli incontra , prima che più in 
centro venifiero ; pofe col fuo afpetto 
tanto terrore tiàlor0, che fenza difer- 
derfi ; pigliando ben” pielto per rimedio 
Ja fuga, fe ne correvano fuora & non pe- 
chi perio furore fi |gittauano nelmare, 
preda dell'onde, e vi rimanevano fom- 
merfi. Fù poi Ja Città {mpre grata al 
Santo per cal beneficio, & allhora per me 
moria, fecero ad honor dieffovna Sta- 
tua, chelorapprefentaua co’ {vo fédar- 
do:n maro,ccme liberatore della Patria, 
riponendola poi nella Chiefa , douecegli 
ftava ; fe bene fù da Jui fatta fpezzare . Si 
vede anche hoggiarfeggio di montagna 
vicino alla porta d: S. Agnello, vn'anetlo 
di ferro, che perfegno, fin done erano 
gia entrati i bubari per rovinare la Cit- 
tà,vifù pofto. 


Eriuelato a S.Agnello il fuopaffaggio 
da quefta vita. 


Sfendo finalmente ilferuo di Dio vi- 

cino al fuo paffiggio,& havendo cò 
fernato , fempre quello (pirito:che gli fiù 
da Dio neHa fua tenera crà comunicato; 
hebbe perreuelatione, che il giorno del- 
la fua morte douca eflere alli .14. di De- 
e.mbre,& elfo molto ben” preparato;ha- 
vendo la mattina delli 13. celebrata la 
Santa Mela dananti all’imagine della, 
Bata Vergine,pofiofi in ginocchioni,in 
vn’oratione che fece raccontò con molto 
fpirico1 beneficij da Dio riceunti; con, 
rendernegli gratie. Voltato poi al popo- 
lo circonitante , trà iqualierano alcune 
Donnedimala vita, cominciò ad effot- 
targlia fuggir'il peccato raccontando i 
danni fuoi con gran’confolatione di tut- 
ti:in maniera che quelle infelici Donne 
compunte per il fuo parlare fi delibera- 
rono gittarfeglia’ piedi con domandar- 
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glrcon lagrime l’habito religiolo, & i 
modo di far’penitenza : al che egli inte= 
nerito ‘molto bene fupplì confolandole 
di tutto. Nelfine poi del (ao parlate pa= 
lesò,che il giorno appreffo douea partie” 
di quefta vita ; Ja qual parola fù altu 
vnaferita ali’anima, vedendo douerefa 
ferein breue privi ditanto aiuto, e cons 
folatione loro. Alli 14. donque di De- 
cembre fentendofi occupato da graues 
febre, poltofi in oratione 1rella Chiela d” 
avanti alla Beata Vergine con far'orati 

ne per feye perla Città di Napoli , e po 
tornato nella fva ponera cella , fi pole & 
giacere fopra la terra, dove con grand’hù 
miltà dalfuo Conf flore ricevuti i fantà 
Sacramenti, ftana con molta allegrezza 
afpettando la detta voce» Di che mera= 
uigliati alcuni per vederlo in ta)” paflo 
allegro , ed mandatogli la cagione, ri 
fpondcua che vedena intorno a fe a Cho= 
n1a Chorivenuti molti Angeli,che fi ape 
parccchiauano perricenere l’anima fua,e + 
portarla alCielo ; & in quefto dando@ — 
tuttila beneditione mandò fuora lo (pi» 
rito. Se ne morì donque alli r4. di De= 
cembre i’ani.o del Signore 596. nel leto 
anno del Ponteficaro di San Gregorio if 
Grande + 


Quello che dopò la morte di 9. Agnello as= 
cadè.Et alcuni fuoi miracoti. 


jr nelcorpofuo fi grande odo* 
rese fiàrcostardente l’affetrioneye fg 
tenerezza di tutta quella Città, che fion 
farebbe poffibile efplicare i} corlo della 
gente, ke lagrime, e quanti miracoliope- 
rò Dio ne gl’infermi al folo toccaredelle 
fue velti, in (patio di 9. giorni, che fù la- 
fciato (tare in luogo aperto della faz» 
Chiefa . Dopò i 9. giorni il Vefcono di 
Napoli, detto Fortunato , dicui fpeffoS. 
Gregorio fà mentione nel fuo Regiltro, 
per celebrare l'eflequie con poncte free 
Ah 
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chiamare quattro Velcoui dalle vicine, 
Città je mentre egli cantana la S. Mefla, 
furono veduri fopra la Chiefa fette archi 
cclelti fimile all’iride, e fopra l'vitimo la 
Beata Vergine fedente , & appreflo a lei 


*S..Agnello,che ftendeua la mano deftra 


Topra la Citrà:e tutti incerpretarono,che 
fignificaffero i fette Protettori di Napo- 
li. Finalmente lo fepellirono in quella, 
Chiefa , che poi fiè detta sépre la:Chiefa 
di S. Agnello. Nel fepolcro vifono inta- 

liate quefte parole. e Anno 5 76. Kal. 
Sole, regnan, Mauritio Tiber. eAugus$t. 
& B. Gregor. Roman. Sedis Pontif. Max. 
nec non, Fortun. Epifc-Neap. B. eAgnellus 
ad cale$tia Regna migrauit. Il primo che 
feriveffe la (ua vita,ftù il fopradetto Vef- 
couo Fortunato,e dopò luine feriue Gio. 
Dizcono della Cathedrale di Napoli ; il 
quale da principio apprezzando poco i 
n iracoli del Santo, divenne cieco;e fore 
do:reaccorgendofi della caufa, finalmé- 
tetornato in fe,intefe che la fua incredu- 
lità n'era ftata la cagicne , e piangendo 
il peecaro,andato al fepolcro del 5 anto, 
orando,riulcì fano, e poi feriflei fuoi mi» 
racoli . Scriffero anco altri: E nella Città 
di Lucca da alcuni antichi manufcritti 
conferuati nella Carhedralesfì ha la vita 
fua brenemente, e fcontra con quanto fi 
è quìnarrato quanto a i tempi , alle per- 
fone,& a luoghi.Solo auilo il pio Letto- 
re,che nel fepolcro del S. l'anno della fua 
morte, non confiontandofi con gli anni 
del Ponteficato di S.Gregorio I. }] quale 
fù affonto alla Sede A poftolica il 590. fî 
dee dire,che fia lato prefo errore dalnu- 
mero del 576. al numero del 596. fi co- 
me anco intorno a gli anni, che eflo viffe 
pigliano errore quegli che dicono ha- 
ner vivuto 61. anni. Onde molto bene 
foriffe Michele Zappulo Dottore Napo- 
litano , affermando che morì l'anno 596. 
L’vitimo che di lui hà feritto è tato il 
Signor Paolo Regio , il qua'caffcrma_, 


che il Vefcono Fortunato fcriue, come fi 
mandò larelatione antentica di tutto a 
San Gregorio Papa, per la io, lo pofe 
nel numero de’ Santi , dando Induigen- 
za,a chi vifitiua quel fanto corpo . Eche 
per tal gratia la Città di Napolimandò 
dui Cittadini co’ Vefcono a render gra- 
tie al (anto Pontefice. Due volte in occa- 
fione di affedij della Città dopò la ua, 
morte è tato veduto quelto Santo fopra 
Je mura della Città di Napoli per difera 
derla. La prima volta con vna torcia ac= 
cefa inmano, & alla vilta di lui,fuggiro- 
no inemici. La feconda, hauendo il Cle- 
ro,& la Città dato ordine di far vna Pros 
ceffione,la feguente notte Santo Agnello 
con fei altri Santi con quella torcia acce= 
fa; fù veduto, & i nemici fpaventati da 
talfpettacolo fi fuggirono. 


LaCittà di Lucca gode dil Corpo 
di Sane Agnello » 


Vefio medefimo aiuto viene anco 
O partecipato dalla Città di Lucc?,9 
cuitù conceduto gratia di podere del luo 
fanto corpo, perche eféndofi intempo 
di grantravagli due volte portato in, 
procetiione per la Città in varij tempi 
(come fi ferive nella narrar one del Sans 
viffîmo Crocififfo de’ Bianchi ) dimofirò 
Iddio quanto foffe propitio a quelto po- 
po'o peri meriti di quelto Sato. Di mel- 
tialtri (uoimiracoli fi fa mentione da i 
fopradettiScrittorisqual) afferma il Ca: 
dinale Baronio haver letto menere era in 
Napoli, (Martirol.die 14.Decemb. ) 
Sòche non mimancheràno intorno 2 
queftosoppofizioni,non perragione del 
le attioni del danto raccontare ; ma per 
affermare, che in Lucca fi trovi 1) fuo cor 
po; conciofia che nella Citrà di Napoli i 
Napolitani habbiano peofa cettiffima , 
che fia crà loro nella Chiefa , dove ru fe- 
polto. Quefto certaiuente non fi può 
negare; 
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negare;perche è verosecerto;& io hò ve- 
duto ilfuo fepolcto. Ma ricordifi il pio 
Lettore di quell’auifo , che fiè dato fe- 
condo la mente del Cardinale Baronio, 
nellavita,e mattiriodi S.Tiburtio,Va- 
leriano , Maflimo; cioè che non repugna 
al dire, che in diuerfe Città fieroui il cor 
po d’vn'ilteffo Santo + Confideri poi; che 
anquelta Citrà fi fà Ja felta di Santo A- 
gnello Abbate nell’ifteffo dì, che fi fà in 
Napoli per l’ilteffo Santo . Appreffo che 
nel Martirologio, e negli Annali Eccle- 
fialticinon fitrouva alcun’altro Santo, che 
fi chiami Agnello,e che fia ftato Abbate, 
e cheil (uo giorno feftivo fia a gli r4.di 
Decembre:Come può dunque effer vn'- 
altro Santo,che fichiami Agnello; e che 
celebrandofiin Lucca con tanta folenni- 
tà la fua felta per tanti anni,e con fi gran 
concorfo,e deuotione , ne quì trà i Luc- 
chefi ne ‘altrove fi (appia chi fia faro ? 
Non repugnerà dunque al verifimile» y 
che inaleuna maniera incognita 2 noi; 
fia ftara mandata da Napoli a Lucca» 
qualche not«bil parte di quel fanto cor- 
po - Efappia il Lettore di più,che l'anno 
360I.per aceertarmi, quanto fi poteua; 
di quefto ; fapendo che nel cheforo delle 
facre Reliquiedi Napoli, viè latelta dî 
quelto Santo in argento ; come anco in 
argento l'habbiamo quì in Lucca ; feriffi 
ad amici fedeli, e degnidi credito habi- 


- 
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canti in Napoli s che fi degnaffero vede 
re,che parte vi fofle di dettatefta 7 ò vero : 
fe fofic integra ; e rifpofero,che hauendo 
veduto diligentemente iltutto , non ha= : 
weuano crouaro efleruialtro,che vna 
{cella di detta rea,& il guteure;&ap 
to il rimanente della refta, fi è veduto | 
trouarfi in Lucca nell’argento che con= 
tiene la celta del Santosonde può ciafcu= — 
no ance da quefta efperienza confolarfiz 
comereftai confolato;In fine quando al- — 
cuno volefle tenacemente opporfi com 
diresche non è quello di Napoli, e che la 
Città habbia errato in perluaderfi cal È 
fa, io non farò (credo) riprenfibile ha= 
nendo feguitoinciò l'antica traditione » 
laquale è di tanta ftima nella Chiefa dî 
Dio ; e propofto a i Chrftiani lettori la 
vicayi fanti efempi,e la morte religiofif= 
fima di vn Santo tale; ne ancora la Città 
di Lucca farà degna di biafimo , mentre 
fenza danno di alcuno ; farà honore a ff 
gran Santo con facrificij con officij Di- 
uini,& con frequenza non folo del po= 
polo; ma dell’ifteffa Signoria; c tutt 
queftonona calo; ma perfuafa dalla fa= 
ma; & oppinione continvata per tanti, 
tantianni ; ilchenonè facile acrederfi, 
che paffi con errore + 

Si celebra la fua felta scome è detto 3& 
glir4-di Decembre + 





OSSERVATIONI 
INTORNO ALLA VITA 
‘ DISANTAGNELLO. 


OSSERPIATIONE 


I. 


Alcuni ricordi perla buona educatione de figliuoli. 


Gnello Santofà veramente, 
come di nome,cofi di vita, 
e di coflumivn puro eA- 
gnello ; ma quel che inlui 
intorno a queSlo apporta» 
marauiglia È l'efferfi con- 

feruato fempre fi 10 a gli vl imi anni fuoi vi- 
cini alla decrepità , în quell'iftefta innocen- 
za,e purità di coftumi,che nella pueritia fua 
apprefe.Due cofe furono di ciò cagione , l'e- 
ducatione de' fuoi genitori buona , e diligen- 
te,elacuftodia,che egli bebbe poi di fe $tef- 

So,fuggendo la vanita del viuer del mondo,e 

Seguendo vn modo di viuere rigorofo, & 
Stretto: «& fe bene nelle Offeruationi dellas 
vita de' Santi Iafone,Mauro, & Hilaria, fi 
feriuono intorno all'educatione de' figliuoli 
alcune cofe,nondimeno non farà pun'o inuti- 
le quello,che danantaggio quì intal foggetto 
fi fcriuerà. 

Ricordinfi dunque coloro,che banno figli- 
uoli,<& figliuole s che non è punto a cafo quel 
documento dello Spiritofanto feritto nell'Ec- 
clefia$tico( cap.7.) Hai figliuoli ? ammee- 
Stragli,e fagli ftar bumili dalla pueritia lo- 
ro;perciò che fono alcuni , e Padri,e madri, 
che hauendo figliuoli a grflo loro, per nons 
prina» fi di certa confolatione, e trattenimt- 
toproprio,lafciano, che diuentino audaci in 
guei teneri anni , infolenti, difobedientize di 
pocorifpetto , e così crefcendo ogni giorno,e 
diuentando peggiori , quando fono roninati 





gliarci rimedio, &r ridurgli al fegno .. Sona 
fimili coftoro a quella donna chiamata Ref= 
fasdi cui fi fà menzione nel libro 2. de' Regi 
(cap.27. ) la quale hauendodui figliuoli yé 
quali mo: irono poi sà le forche ; quando fta» 
uano anco appefi, ella volle cuftodirgli il 
giorno, elanotte sacciòche ne gli vecelli il 
giorno,ne le fiere la notte gli diuoraftero;va= 
na diligenza : Tali fono quegli , chelafciano 
rouinare ifigliuoli , e condurgli invna pri- 
gione , in mano della giuftitia: &rall'hora 
fanno diligenza,che gli vecelli nen gli man 
gino:Inpueritia loro conuiene far queSta di> 
ligenza,quandobanno anco l'offo tenero, co 
sì dice iui lo Spirito,In pueritia erudi illos, 
& curvaceruicetm illorum, Quefta fù las 
cagione, perche Tobia il gionanetto, riufcè 
buono con piena fodisfattione del Padre_> 
vecchiosperche egli abinfantia docuitti= 
mere Deum. (Tobia 1.)Offeruino dunque 
i feguenti breui ricordi . 

1. Mentrei figliuolifono ancora in tenera 
età , gli arezzino a non preterirmai le loro 
orationi,sì lamattina,e sì la fera. Glifac- 
ciano anda» alla fanta Meffa,c& alla Predi- 
casche a quella vi Stiano con denotione, e ca 
tuite due le ginocchia,et a queSta con'atten= 
tione: efaccianfi dire quello, che hanno im= 
parato dal Predicatore.Operino che impari. 
nola Dottrina Chriftiana, che bonorinoi Sa 
cerdoti,le Chicfe,e tutte le cofè di Dio. 

I I. Non gli confentano mai dir bugie,ne 


affarrojemalcapitari, all'hora voglionopi. parole ofceneze di mala creanza, che que$to 


l'in. 
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vita del Signore,e che babbbiamo tutti vn' 
sAngelocufiode. / 

1II. Glianezzino anco da piccoli a cò - 
felfarfi (pelso,&o gl'infegnino il mado di ben 
confeffarfi, &in particolare , che nontac- 
ciano alcun’ peccato per vergogna, ò per ti. 
more. Non però gli sforzino a confeffarfi 
più ad un confeffore,che ad vn'altro,per nd 
mettergli in pericolo di far'un'facrilegio 
nella confefsione. Et intutto queSto gionerà 
loroil libretto intitolato loro . Il Gioanetto 
Chriftiana; che l'anno paffato dedicai alla 
Congregatione minore della Madonna della 
Noue,ereitanel noftro Oratorio, fi come poi 
gligiouerà al temp» fu>,il Giowane Chriftia- 
nodedicatopur'ne'l'ifteffo anno alla Congre 
gatione maggiore de giouani. 


ITII. Gli alleuino nella deuotione della fia poi animo di riprendergli,ne disgridargli 


Beatifsima vergine MARIA;perche, co- 
me bauerd offeruaro, giouò non poco a Sant’ 
Agnello per conferuarfi nella purità , & per 
ortencre molte gratie l'effere Stato da i fuoi 
Genitori nutritoin tal devotione. Per questo 
gli faccia dire dla Corona,ò il Rofario òl'Of 
firio della Madonna,egl'impriman ‘ani. 
mo,che contra la purità,per cui fi fà altri fi 
mile alla Bea iffima Vergineynon c'è cofa da 
fuggifi più che il peccato mortale. 

V. IlPadrefaccia,chela Madre fia da 
ifigliuoli rifpertata 3 & per queSto in loro 
prefenzanonla riprenda , mai, ne le dica 
ingiurie,nele rimproneri il troppo cafigar- 
gli: Ned figliuols faccia mai buone le que- 
rele contra lor'madre, 

VI. Sefoffero contentiofi e garofi , non 
gli lafeino vincere ogni lor" volontà ; ma gli 
miortifichino; accioche nonfi anezzino fene. 
ficini Gli facciano digiumare alcuna volta, 


far'limofina in propria peifona a i poueriv 
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età , non gli lafcino conuerfare indifferen 
mente con tutti,ò fianoferuitori,ò ferue, dò am — 
co forelle con troppa intrinfichezza. Docu= 
mento di Platone(lib.7.de leg.) e molto più 
con certaforté di compagni, che fogliono ef= 
Sere laloro deftruttione:Et tengano per cer= — 
to,chetal'volta bifogna fare guardia ma 
giore, e più diligente a i figlinoli , che alle fia 
gliuale, perche a queSte il rifpetto, e la dimew 
fità del feRo impedifiono molti difordini g 
ma ne mafchi, non effendo tale impedi= 
mento, occorrono grandifsimi inconme= 
mienti. ‘ dp 
VIII. Nell'amargli fuggano tre 
tij .}L primo è amarne puù vno, che vn'a 
lafciando patir'gli aleri, e difprezzandogli + 
Il fecondo l'oppofito; cioè non amargli puase 
toyme curarfi fe patifcono necefsità,fe fonovi 
tiofi,ignoranti,ò nò,Onde alcuni quando en=, | 
trano a batrergli, fono fimili ad tna fiera, — 
percorendogli crudelifsimamente. fl terzo è 
l'amarglicontanta finfceratezza,che non ci 


quando errano,me ardifchino toccarloro va 
capello, 

VIITI. Viglino quanto poffono per poe 
ter'conofcerele loro inclinationi naturali, ae — 
ciò pofsino applicargli rimedy proporticna= — 
ti,fe foffero vitivfe ; &r e[fendo lodeuolt ait= 
tarle perfettionare ; che fe bene f:lo Iddioco 
nofcel'intimo de' figliuoli , come di tutti gli © 
buomini, nondimeno in quella maniera(dice 
San Bafilioin reg. bre. imterr. 28.)chel'inm | 
fermità corporali,per occulte che fiano, ha= 
no perdi laro inditij, peri quali fi fanno co= 
nofcere,cioè il fanguesil fonno,&> alere cofeo 
fimilia queSte, così per occulta che fia vna —— 
maliciofa, ò virtuofa inclinatione naturales 
nel fanciullo fempre nondimeno in alcune 06. 
cafionifi vedono inlui certi fegni,per i quan . 
lifcopre chiaramente effer inclinato a que- 
fto,d a quelloeffercitio;ad'vra virtà y ò vero 
advn'vutio: Cofi s'intendono quelle perole 
(Proino.)cx Mludijs (vis Incelligicur puers 

i fi mune 





fi munda fint,& re@a opera eius. Perché 
fi come in vn'horologio di ferro; ben'che tut 
te quelle ruote, ordini d’inftrumenti fiano 
rinchiufi,& afeosti,ad ogni modo, fe faran- 
no15:bhoresd 20.ò più, èmeno, fempre las 
mano,ò la lancetta che ftà di fuora lo dimo- 
$trerd;così fe il figliuolo farà inclinato , per 
effempio,alla Pietày& alla Religione, five- 
‘drà dilestarfi di Chiefe, di Altari, e di par- 
larese di conuerfare con perfone Ecclefia$ti- 
che : Seinclinerà alla militia, fi,vedràpi- 
liar volentieri inmanofpade,e pugnali, ar 
chibugi,<& altré cofeda foldati : Se farà in- 
clinato a gli fiudij, volentieri $tarà intorno 
ailibri;così della mufica;così della caccia, 
e d'altri effercitij .Scopertiche gli baueran- 
no; faccianodiligézadi applicargli a quel- 
«la profeffione che mofirano defiderare da 
natura,perche rivfciranno fempre fingola- 
-vi:fi come facendo altramente;faranno fem 
pre come quegli,che caminano contr'acqua, 
ne mai faranno progrefto.Se vedefferomlo- 
role inclinationi vitiofe; come al dir'bugie , 
alparlar'pwgen'esa fottometter®gli altri,ad 
effer'diloro volontà, al giuoco ,& cofe tali; 
fianovelocia metterci riparo, perche la- 
Sciando crefeerela mala pianta, e poi voler- 
ci riparare, èun'voler pigliar'la Guerra cò 
i Giganri,évn'voler'mutarla pelle nera al- 
T'Etbiope; Cum patura pugnare, difficile 
eft,diffe Filone(lib.de Abrabam) Tuttauia 
quando ciòfeguifte non diffidano del reme- 
dio;perche la Dinina grazia, e la buona cò- 
fuetudine fi pera molio le vitiofe inclinatio- 
ninaturali,come nella perfona fa dimo$tra 
Sant'eAgoîtino effer'accaduto;E: le biftorie 
ancora affermano di Socrate, e di Stilpone > 
Megarefe,che effendofi l'uno $ come l'altro 
inclinati per natura alla libidine,con la pru- 
devza naturale fi siutarono tanto, che niuno 
fà, che in questa parte gli vedeffe riprenfi- 
Lili* Dia lo Spirito Santo diffe chiaramente» 
(Prosz» ) fe la Diuina fapienza entrerà nel 
cuor tuozi custodirà,e vi libererà dalla ma- 
fa Vian t&ino i i RIA 
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- X. Nonflimino cofa di pocomomento 
Pallare figlinal nelle sv Ze ci- 
uilisancor'che non vi foffela nobilità del fan» 
gue; perche oltre che queste gli renderanno 
facile più l'animo all'oRernanza della Diui- 
nalegge, gli faranno fempre- più grati, & 
più amabili apprefto gli buomini, fi.come il 
contrario ogni giorno fi vede per cagioneo 
dellemalecreanze;e della rozzezza de'co- 
fiumi. La buona creanza non è.contraria 
alla legge Euangelica ; anzié ortamento di 
lei(parlo bora io non di quelle , che nelle» 
Corti de'Signoritemporali,fi domandano ce 
rimonie,lequali per lo più fono fintioni, e fi- 
mulationi,procedenti da intere fie,e da ambi 
tione,e per l'ordinario fi fanno,perche le fan 
no gli altri, e confeguentemente nonvi è il 
cuorese la volontà confiftendo filo in vnas 
moftra di belle parole;in n fferta di fe, e 
dell'operafuasinvn'gratiofo prega di ginoc 
chia;inbaciar dimano fatto con garbo, e co 
fetali: ma di quelle intendo, che confifione 
in pertarrifpettoaimaggiori,intacere al- 
la prefenza loro,in fare Siima del loro confi=. 
gliosin riuerirele cofe facreinnonefiere dif 
foluto dilingua,ecofe fimili.Adoperino dun 
quecgni diligenza in fari lorfiglivoli ben 
creati Egli dichino,che il primo,che fi fo- 
priffe per malereaio:fù Luciferoil quaie po- 
coprima chendo da Dio Stato ordinato di 
tante grazie ; fi infuperbì tanto , che poco 
appreffo volena metterla fua fede al lato 
è quella di Dio (Efaia quatiordeci.) In (a 
lum afcendam; & ero fimilis Aitiffimo, 
dicui anco diffe Iob (41.) che non portas 
riffetto ad alcuno per la fua fuperbia. 
Gli svi l'effempio del Signore, 


cil quele effendo quel che era , portò rif- 


petto & i Prencipi , come fi vide nella 
perfona dell Archifinagogo » al quale per 
ta via diede la precedenza del luogo (Mat- 
teo nono) &vauanti à i Tribunali di Giu- 


:Stitia , parlò fempre d i Giudici con 


molta creanza , volendo alcuna volra più 


“pali gacturupcche parlano palelare La 


ra 
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loro iniquità;Oltre alla forittura facra ylas 
quale in molti luoghi infegna portar rifpetto 
aimaggiori,aivccchi, a i Sacerdoti ai 
Prevettori,c& ad aleri fimili a quefti, ( Lew 
19.Sap.q. Eccl.8.1.Pet.s.) Gli rico dino 
anco quella lode , che Giuflino, e Plutarco 
danno a gli Spartani, con dire che folamen- 
te trà gli Spartani era buona cofa l'inuec- 
chiare, Infola Sparta ex pedit fenefcere ; 
perche honorauano grandemente i vecchì, 
come benlo conobbe quel vecchio Athenie. 
Ses quando entrando per vedere i giuochi 0- 
limpici,enon trouatoluogotrà gli altri Gre- 
ci,fe n'andò done erano i gionanetti di Spar- 
ra,i quali fubitovedutolo,alzandofi in piedi, 
gli diedero luogo,di che furono grandemen- 
te da tutta «Athene lodatî. 

XI. Peruenuti che faranno all'età atta 
agli fiudij, non confemanocheimaeStri,che 
baueranno incafa per loro,gli leggano, ò gli 
faccianole:gerelibri lafciui;ne permettano 
che vadano alle fcuole , doue tali libri fi leg- 
gano ò latini , òvolgari ; perche la curiofità 

fomentata dal nemico ba gran forza nell'e 

tà della adoleftenza e della giorentù ; e fa 
applicar l'animo fiffametea gli effempij che 
non conuerrebbe confiderargli  for:o colore 
della lingua Latina; e perpetuamente gli ri- 
tengono beuendo il veleno infieme con la la- 
sinità : Ne vale la fcufa di coloro, che dico- 
no,che accennano folamente il fatto , e poi 
palfano via di leggiero: perche vien poi de- 
fiderio a gli Scolari di andar a veder quegli 
effempij i fonte, e leggergli alungo ; evi fi 
affettionano dimaniera , che fempre poi ne 
parlanotra loro. Per quefto fantamente il 
facro Concilio Lateranenfe celebrato fotto 
Leone X. ( fe]. 6. ) favn decreto intorno a 
quelo;ele parole fono quefte . Efendo che_s 
ognierà finodall' adolefcenza fia prona al 
male, emol:oimporti auezzarfi da piccolo, 
al bene, ordiniamo che i Maeftri deile Scuo- 
le infegnino ai loro feolari non folamentes 
quel che appartiene alla Gramatica,Muma- 
mità,&o altre fcienzesma ancora le cofe del- 


-prefense fta in quella forma, e par che fi pof 
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la Religione; && in, niunmodo 
libro alcuno,che gli pofta indurre a'malico= 
fumi,c&y all'iniquità . Difcorre di queStoco= 
piofamente il Nauarro de Horis fanonicis. 
cap.1 g.conclufione 15. & cap.32. Mift 
lan.a1. - 
XII. Per eryori, che facciano ò i figli» 
uoli,ò le figlinole, maine il padre , ne lama= 
dre babbiano tanto ardimento,che gli diano i 
laloro maledittione; perche queSta può tatt= 
to perordine di Dio ; che gli fpianta fino 
fondamenti, fi come la benedittione glifla= 
bilifce,(Eccl.3.) Benedi&io Patris firmae 
domos filiorum, maledi&@io matris era= 
dicar fandamentum. Horribile effempio è 
quello che raccontò Mofignor Vincenzodal I 
Portico, gentil’'huomo Lucebefe se&reArcim — 
uefcouo di Ragugia al noftro R, P.Gio.Leo= — 
nardi,comene fa fede effo nella fua inftitu= 
tione della famiglia Chrifiiana ( parte pri» — 
ma cap.6.) e fàcheinvna ?foletta dello fta=. 
to di Ragugia vn Contadino sdetto il Bofcay © 
bauendo vn folo figliuolo , e queSto ai 
tolomale,merito che arrinaffe a tale infotè. 
Za schevna volta battefte lamadresoltre & 
molte ingiurie derteli;per lche ella in colle» 
ra,banendogli dato la fua maledittione , com 
dire; Và che ne la terrayne Paria,ne'1Imare 
poffano tenere l'offa tue; tanto a punto glé — 
auenne perche mortoin brewe , e fepolto, la — 
terra lorigittaua fempre fuora, onde effer= 
dopoftoinvnacaffa in alto, era poi tronato 
caduto interra,e gitta'o inmare , pur anco 
l'acqua lo rigittaua al lito ; per ilebe lama= 
dre ricordatafi della maledittione, lo fece 
gittare di nuono in mare,quando era in for= 
tuna, ilquale lo sbatte invnfcoglio, cheba= 
ueatrè parti 5 inciafcunadi quelle fi ate 
taccò vn pezzo di quel corpo diuentando 
come l'ifteffa pietra . Monfignerfopradetto 
diffesche dital fattoera voce, & fama pu i 
blicainquelluogo ex cheegli Sieffo bamea | 
voluto far vedere quello fcoglio,che anco al 


fa dire converità, che ne la terramne l'aria, 
“E 
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e l'acqua babbia quell'offa. 
Siri poivn' Padre Domenitano T 
conuento della Madonna della Quercia y ef- 

Sendo venuto a predicare la Quarefima nel- 

la Chiefadi Diecimo (terra del Vefcouato 
di Lucca) l'anno 15 pcs ue- 

Sto fle[fofoggettoquefle jalfeco- 
doeranamo ate Sfrarllà e ione 
certa occafione difguftato con noi; tutti ci 
malediftee fù maledittione tale,che a poco, 
a poco ci confumanamotutti:perche in breve 
tempomorendo hora vno, bora vn'altro di 
noi,re$tai io folo, ilquale vedendo il caftigo 
di Dio,perfai difaluarmi , fefofJe Stato pof. 
fibileye mi rifoluei di farmi religiofo, efat- 
tomi,come vedete,hò fuggi:o la vendetta di 
DioNella villa del Dominio di Luccaydetta 
Compignano, occorfead vn Contadino cafo 
terribile: perche hauendo per coftume lafua 
‘Donna di dire fpeffo ad vna fua figliuoletta 
adi ottoanniincirca , poffano mangiarti i lu- 
pi, auenne il giorno del Corpus Domini nel- 
d'anno 1592. che effendo andati rutti allas 
Meffaye lafanciullettarimaSta a cafa, ven- 
ne dal vicino bofco vn lupo , che non molto 
dontano bauena i figli,e veduta fuori dell'v- 
Sciodicafala figliuola,la pigliò come fe fof- 
SeStata vnafemplice pecorellaze parte di lei 
diuoratafela fubito,non molto lungi dalla ca- 


Priore d 


. fa portò il rimanente a i fuoi figlinoli.Torna- 


ri poî i fuoi dalla Meffa , ne trouata la figli- 
uola, fi diedero a cercarla con diligenza > 
Dia effendo vana ogni fatica : alcuni buomi- 
mi da bene compatendoal lor dolore , fecero 
anch'effi quanto poterono , e trouate alcune» 
Stille di fangue , fofpettarono quelch'era in 
verità:Ondeentrati nel bofco, poco lontano, 
trouarono i panni della figliuola lacerati, & 
i capelliinuolti nel fangue , Seguendo poi più 
oltre per dar la caccia al lupo, trouatoil ni- 
docon i lupacchini , viddero quini appreffo 
l'offodellatefta della detta fanciulla , cons 
alcuni altri piccoli avanzi ; a i quali diedero 
poi fepoltura. Vnodi queîti fteffi buomini, 

che crail padrone del Con adino , raccontò a 


el coche fe 


rd 
me tut fucceffo s intorno al quale dix 

bene può effer chela madre dell; 
figlinoladeuorata , diceffe quelle parole; 
per confuetudine , che per animo dimaledi= 
re,tuttauiail fatto feguitofa granconiettu= 
ra, che Dio voleffe in quellamanieramo- 
Strare quanto gli difpiaceffe quel modo di 
parlare... 


OSSERVATIONE IF. 


Della facilità del viver fobrio, e dell’ofe 
«fempio che in quefto hanno 
lafciato i Santi. 


S I è fcritto nelle oReruationi fopra la vi= 
ta di SanTellegrinodel giouamento che 
apportala vita fobria : bora con l’occafione 
della fobrietà amata,efeguita da SeAgnel= 
lo fin’ dalla fisa più verde età,non farà inutie 
le il dimoftrare quanto quefta maniera di 
viuerefia agewole,e foane: Ma primadi tut- 
tonon voglionegareio sche alfenfo fia cofa 
afpraser infoaue:percioche fe di leggiero fit 
periamo molti altri vitij, folo tal'hora per 
allontanarci dalle loro occafioni,eda gli og» 
gervifenfibilisin fuperar poi quefto che com= 
batre connoi co'lmezode cibi, fenza i quali 
nonfi può viuere,come non fi fentiranno del- 
le difficoltà nel fenfo? (Senza gli aliriquat- 
tro fentimenti diceua San Girolamo contra 
Giouiniano ) poffiamo viuere:ma fenza'l gu= 
fioye fenza 1 cibi è impoffibile fofentarela vi 
tabumana: Di manierasche fi come farebbe 
molto facile ad vn noftronemico il farci 
danno, fe fapelfe, che in cafa noftratroue» 
rebbe arme per offenderci,e perfone di cafa, 
che foferofeco d'accordo:così è moltofacile 
alvitio della Gola il Vs, 15) lofpiritono- 
Strosperche in cafa noStra babbiamo fempre 
non folo i cibi,chefono le fue armizma quefto 
appetito fenfuale , che ffando dentro al no- 
Siro feno,é fuo confederato,per effere fin dal- 
le fafcie inclinato al diletto de’ cibi. Di que= 
Slo fi dolena S. Gregorio Nazianzeno (org». 
tone 


98 
fione 16.) condire,Che cofa è quefta?tò nu- 
trifco chi mi da morte,e fauorifco chi mi to- 
glie la vita,Carezzo quel che io temo,etemo 
quelcheio amo; fuggo quelche iofeguo,e 
tengo appreffo quel che hò inodio , necteci 
viuere poffum, nec finete: O amicofimu- 
latore,ò nemico amabile, fe iolo fopporto di 
uenta contumace , feiolo caftigo , tofto vien 
meno,e s'auilifce:Io l'amo come compagno, 
«5 eglimi è contrario come nemico,nec te- 
cum viuere poffum,ncc fine te: (on molta 
ragione S.Bernardo(de inter.domo.) dice 
che queSto vitio combatte con molti ma da 
pochi è fuperato: Cum multis pugnat, fed 
expugnacur a paucis. Percioche è cofa mol 
todifficile, il faper conofcere qual fia quella 
quantità di cibo sche è di neceffità per il fo- 
Ftentamentodella natura.Chi faperà mai te- 
nere la bilancia fivguale,che poffa dire,ho- 
vahò mangiatoa baîtanza, non più ? Se al- 
trononvi fofte, almeno il variare delleno- 

fire compleffioni,che borameno, bora puù di 
cibo ricercano y rende difficile il fat regola 
nel cibarfi . Di maniera che per l'una parte 
l'efferincerti del noftro bifogno , & perl'al. 
trail timore di effere bomicidi di noi Steffi 
co'ltogliere la fua neceffirà al'corpo fotto co- 
lore di mortificar il nostro fenfuale appetito, 
fa che hanendo ad effer giudici nella nofra 
caufa,benefpeffo ò reftiamo ingannati, ò al- 
ta fifenta nell'aStinenza non piccola dif- 

coltà. lite 

| Tuttaniailvedere,che vn giouanetto,co- 
me era Sant Agnello,e come leggiamo effe- 
re fiati già Daniello Santo,eti duefuoi com- 
pagni,(Dan. cap.r. ) feguitò contanto gu- 
Sto , ediletto lafobrietà ela mortificatione 
della carne, perfiade molto porentemente ; 
che nonmanchino ragioni,emodi per far a- 
geuolee Joaue quefta via, che par rant'afpra 


dice che il noftrooffequio, e fermtà fatta a 
Dio,debbe effere rationabile ,&difereta ; 


ma chi hd egli a dar giuditiod&quefta difa gli porge qualche cofa da mangiare ,tarmay 
erettione? forfe coloro, che non bannofenti= eritorna , e v'è da fare a fepararfelo d'itim 


SSA 
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ciò nafce da due cagioni. La prima è per €, I 
al fenfo. E vero che San Paolo, (Rom.12.) fer queStacarne anezza ad bauer coni ; 
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riento,né affetto per minimo che fia alle toh 
fe Diuine È ateo (briftiane? forfeil 
mondo ycheron ba altro bene , fe non quefto 
Vinere ne’ diletti , e piaceri del fenfo è Ben fi 
vede; che Sh Paolo conobbe il finiftro giu 
ditio,che fa il mondo ,& i mondani di que» 
Sla virtà delta mortificatione,perche a peni 
bebbe detto quella parola:Rationabi 
fequium veftrum, che fubito immediati 
mentefoggiafe, Etnolite conformari h 
feculo, come voleffedire, non vi configliati 
co'tmondo, perche hà alterato il giuditio,& 
la fua bilancia none giufta sperò babiatei 
perfo/petto,eRendoegliineciò molto d'acei 
do co gli altri duinoftri nemici, cioè la cat 
ne, il Demonio.QueSto perfeguita cò odia 
capitalela fobrieta , e l'aStinenza, { 
vede,che glibuomini fobrij, appreffo Dionò 
è gratia; che non impetrino (ip chiaro 
appare nella perfona,non folo de’ Niniwiriye 
di Daniello,e compagni fopradetti, ma anco 
di di era rd 
e fanta vita ; oltre che al beneficio grandes 
egli più volie a i foi Cittadini nel partico 
lare della loro falute , fù egli più volte La di 
fifa. il prefidio della fua patria ; comefà 
vede nell: fopradetta biftoria; Doue il pio 
Lettore, così di paffaggio ofterui con qual 
forte d'amore amaua queSto feruo di Diola 
patria fua,come defiderana il fuo benesefpî= 
rituale, etemporale : e quanto vn'huom di 
‘bene poffa gionare alla fua patria conla wire 
tù,co'lremereIddio,coni meriti , con l'ora= 
rione ; ainto alficuro affaimaggiore; che fe 
per difefadi effa cingeffe fpada, es'armaffe 
di ferro dal capo a'predi. rr 
L’appetito carnale poi fe recalcitra alfo- 
lofentir nominare,a/ inéza, digiuno,e 
tificatione,non è ds marauigliarfene:p 


So 


ic 
Pn 


che” 


niente quanto defidera, inquella manieri L = 
che un cane golofo tronato chi da ogni. bora 


soreng 





fuciudine fatta in qualche mal’ coftume fi fù 
pera agenolmente con un'altra confuetudine 
buona nel fuo contraric?Et per qual’ ragione 
diceladiuinafirsttura (Tre.c.3.)<heé buo- 
na cofa per ilgiovane il portare il giogo fino 
dalla fia adolefcenza,fe non per chel'avez- 
ze nelle cefevirtuofe, rende facile cuel che 
altramentefarebbe difficile? Vedafi in A. 
guello Santos che datenera età affucfatto al- 
lavita auStera , così viffe poi fino a gli vl i- 
mi anni. Grande è la forza della confuetudi- 
ne (dicet brifoflomo Santo bo.26. ad pop.) 
così nelle cofe buone, come nelle catine,e me 
tre queftacitira,mon c'è fatica da fuperare. 
Scrine Celio Rodigino (lib.11.cap.13.)che 
una fanciulla anezzatafi datenera età ama 
giar ilveleno, non folo non le noceua poi in 
età maggiore;ma le feruina per nutrimento, 
tantoimporta l'aueZzarfi in alcuna cofi-. 
Fece l'ifteffo Mitridate Redi Ponto, come 
fcrine Plinio (lb.25.cap.2.) filo perche; 
cemena ( comet folio de' grandi) d'effer' 
quelenato da nemici, &in tal'manieraa- 
uzzÒ a quefto cibo il fo flomaco, che effo 
medefimo poi volendofi in fua vecchiezza 
dar lamorieco'l veleno , per vederfi vinto 
dai Romani; gli riufcì fatta, perla domefti 
chezza.e confuetùdine, che baueva fatto c6 
quello da tenera età, E di Don Francefco 
Borgia Duca ITII, di Gandia, e poi Sa- 
cerdote della Compagniadi GI ESV , non 
ècerto(per quello n'afferma il P. Ribade- 
nera nella f«a vita ) che effendo egli affai 
corpulento,e grane, e defiderando di venire 
aquila mediocrità , che negli altri fi ve. 


a quefta,che così l'hanena nutrita ; che poi 
fatta grande, & andando fuora per preda» 
refecondo la natura fua , portana alla fuas 
benefattrice la preda) chefacena. L'iftffo 


Ausore(uelcap.ga.delmedifimolibro)afe | 


ferma,che alcun: vecelli dell'India , impa= 
rano le voci bemane, & falutano quegli che 
conofcono ; che Agrippina Imperatriceha= 
ucuaun' (ordo, che formava parole quafi 
come gli buomivi: Che nel Palazzo Impe-, 
riale vi erano Rofignuoli, che pronuntiaua- 
no voci Grecheye Latine ,e[fendogli così fia» 
toinfegnato; Et nel cop.44. che neltempodi 
Tiberio («faresvn' Coruo affuefatte da picco 
lo à cofe fimilisognivelta che paffana l'Impe 
ratoreconla Corte di moli fignori, tutti gli 
falutaua ; amato per queflotanto dalla Cit- 
tà di Roma, cheefendo poi da non sò chi 
infolente ftato ammazzato ; fù l'occifbres 
punito dipena capitale, & il coruo portato 
alrogo fopra gli bomeri di due Ethiopi con 
Solenne appa: ato, e con gran’ popolo , amanti 
alguale andaua tn'rrombetta;pompa cheai 
Signori Romani(dice egli)nonera fiata con- 
ceduta » E non fi vedono ogni giornovecel. 
letti , ben’ che prima inclinati allibero vo= 
lare; per l'auezzo nondimeno Starfene vo- 
lemtieri rinchinfi , vfcirfene, e tornarfeneo 
nella gabbia, cdallemani di chi gli addo> 
meîfiniò pigliare il cibo fenza timore alcu- 
no? Orfiaffuefatti a ballare, & faltare al 
fuonod'yno infirimento ? Cani (benchein- 
clinati a mangiar ciò che trouano) portar, 
SR G fedel= 
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fedelmentela carne, & il pefce appreffoai 
denti dietro alpadrone,come fofferoferuito- 
ri, raltirod'un Archibugio gittarfî nel- 
l'acqua de' laghi, &de' fumi per pigliar la 
preda,<&» portarla al padrone ? Hor' fe tanto 
pudincofe tali la confuetudine perche molto 
più non potrà nelle a:tioni virtuofe, doue in- 
seruiene confi gran parte la Diuina gratia? 
Chifacilitò a S.Paolo primo Romito il viue- 
re per 70. anni con va mezo pane il giorno, 
Senonl'efRerfi affuefatto da piccolo ( comes 
Serine S. Girolamo) a cibarfi nel defèrto di 
frutti d'una palma , abere dell'acqua d'una 
fontana, & a veftirfi d'una femplice tonica 
di foglie di palma.Chi refe agueuole aS.Nt- 
colaoVefcono di Mira, quel ferperno digiu- 
no ditrè giorni della fettimana(anco nella» 
curapaftorale )fe non quella confuetudine o 
cominciata fino nella fua infantia, quadojtrè 
giorni la fettimana pigliana folo vna volta 
il di il latte dalla nu.vice? fimile fu l'afti. 
nenZa di San Stefano Sacerdote di Con$lan- 
tinopoli;ilquale pofto nelle fafcie, folo quan- 
dola madre digiunana;pigliaua da lei il late 
te,co non mai al ramente:Confermereitut= 
10 queSto conl'efempiodi S. Hilarione ; che 
hauendo pigliato auezzo da gionanetto di 
Viner parcamente,fi nu'riua ( come afferma 
S.Girolamo nella fua vita) cò quindici fichi 
Secchi il giorno, reffendomoleStato da al- 
cune tentationi y fi priuana affatto anco di 
queStipertre y È quattrogiorni , e poi ne pi- 
gliaua affai minor numero per ridurre il cor- 
pofoggetto allofpirito ; Se non baue(fi molto 
frefco nei giorni noStri l'eRempio di S. Carlo 
Borromeo,il quale per ridurfi a quella vita» 
auSterasche diceua conuenirfi ad vn'Vefco- 
uo, cominciò di poco in poco per fare confue 
‘sudinenell'aftinenza,et boralafciauala mi- 
neftrasbora anco la carne , poi anco i frutti, 
in fine fi riduffe al folo pane , & acqua, in 
certi giorni fi cibaua fclo dilupini , e d'ac- 
qua:Tanto è vero quel prouerbio, che la n4- 
tura fi contenta di poco: Pauciscontenta 


natura, (Boct-lib.2.de confol.phi.) /i co» 


-“ 


me al contrario l'ingordigia della gola mai 
fifatiaymai fi quieta. Ventet impiorumin= 
faturabilis: mafempre a guifa di fanguifu= 
ga dice, affersaffer, (Pr0u.30.) n, 
L'altra ragione,perla ica la carne,mafe 
fime ne’ tempi noftri a borrifce la vita au 
fiera, è perche molto fi è intepidito quell'atte 
ticofpirito di deuotione,co'! quale tanti ami= 
ci di Dio gia tenendo mortificata la fenfua= 
lità ,la riducenano a talefoggettione , cha 
pena fentinano quei primi moti dell'appetito 
loro:£ ciò faceuano effi non folamente quan 
do quefta nemica repugnaua allo fpirito com | 
lefue male inclinationi ; ma ancora fuori dè 
tale occafione, affinche la faceffero divenire 
Soggetta,c& obediente a i cenni dello fpiritoy 
fi come quegli,che banno da combattere nel 
la guerra sfoglionomolro auanti effercitarfe 
in adopera» l'armi,e’l cauallo, per effe? 
neltempo del bifogno più atti,efacili& per 
non effer trowati ellimerordo s quando Ve= 
niftel'occafione dicombatter"da vero ; così 
quefti nobili cawallieri di Dio , fe bene nond 
Sonotentati, & combattuti dalla lorocafhey 
ad ognimodoanco in quefto tempo di pace. 
latranagliano , &mortificano con afpreza 
ge, aftinenze per allevare in fe quel fanta 
odio , che il Signore ci loda tanto contra leîy. 
&s per non trcuarfi poi nuopi ,emal'auezzi 
neltempo della battaglia . Legga chi vuole 
Lebe ferinono San Theodoreto nell'hifto= 
ria Religiofa,Sant Agchinonellibro de'co= 
Stumi della,Chicfa,San Gioan GrifoSlomoin 
quella Homilia done fà comparatione tràé 
laici,g& i Monaci, fe defidera bauer qalebe 
notitia della vita mortificata di quegli antî= 
chi ferui di Dio. Voglio però nel fine di que= 
Sla offeruatione brevemente narrare 
che racconta di loro San Girolamo,fcrinen= 
do ad Esslochio; Dice dunque; La più appro= 
uatamaniera di viuere religiofe di quegli, 
che vixono ne' MonaSterijscon tener vita, 
albergo commune,Il cui principale in$tituto 
Cobedire ai maggiori: SonodiStintique$ti 
di censoincento sedidieci in dieci; dima= 
niera 


VITE DE SANTI DEL 





db 
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micra, cheil deci cong gli altri noue, 


&r per ogni dieci di queftî, che gonernano , 
ve n'evnoche a loro e fuperiore . Habitano 
în celle feparate svicine però l'una al'altra, 


| e finoall'hora di nona niuno vifital'altro, 


eccettoi fuoi Prelati , i quali di quando in 
quando vifitano i loro fudditi per confolar- 
gliinoccafione, che foRerodaimportuni pe- 
fieri moleStati. Dopò l'bora di Nenatutti fi 
congregano inn luogo a ciò deputato, done 
cantano Salmi seleggonola facraferittura, 
poi fedonotu:ti, e quello che chiamano Pa- 
dre,affifo nel mezzo di loro , comincia a dif- 
correre , tenendo gli altri tanta quiete , che 
niuno hà ardimento di toffire,ne di guarda- 
re l'unl'altro.Dopò queSto licentiati,ciafcu- 
novà co'lfuo Prelato a pigliare la refertio- 
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‘affegnato n tanto di opera da farese finita, 
che l'hanno, la portano al loro Prelato, & 
egli la dà al Procuratore, il quale,ognimefe 
‘rende contoal Superiore di tutti conogni ri- 
ucrenza . Queftoha officio di vedere quando 
capparecchiato il cibo; Etpe che a niuno e 
lecito dîre,fo non bò tonica, ò cappa,ne flo- 
ra,ò pagliariccio per dormirui fopra: Quefio 
Procuratore prouede a tutti, in maniera che 
nonfia chi bablia necelfità di domandare fi 
fatte cofe . Quando alcuno fi inferma; paffas 
aduna Stanza più grande;c& e ricreatocon 


tanta carirà, che non glimaricano le carez=- 


zedellamadre,e& î commodi delle Città. 
Ogni dì imparano alcuna cofa della Sacras 
ferittura, & nella Domenica attendono folo 
all'oratione , c& alla lettione + TL digiuno in 


ne 5 & allamenfaferuono per vicendaciaf: tuttol'annoe'vgnale, eccettola Quarefimas 
cuno ba fua fettimana.illor cibo e panesele- quando l'aftinenza e aRtai più Stretta, Nella 
gumi, & berbe dell'horto cotte folamente + festa dello Spiritofanto mutano la cena del- 
co'lfile;e mentre mangiano, ninnoromore fi  lafera nell'bora deldefinare , per fodisfare 
fa,ninno parla: Beuone vinofolamen'e ivec-" all'ordine della Chiefa se non grauare lo $ta- 


chi, aiquali ( ficome ancoai gioninetti) maco co' mangiare due volte. Fino a quifo-. 


perlo più danno anco la cena ,, affinche in 
quegli l'età flanca fi vicrei, & in queftil'a- 
dolefcenza non fi diftolua . Si leuano poi das 
menfatuiiinfitme e refe le gratie, vanno 
alle loro babitationi , oue fino alla fera ciafe 
cuno ragionando con quegli della fua com- 
pagnia,dice,bauete veduto quello,e quell'al- 
trosquanta deuotione conferna? come ofterua 
il filentio? quanto e modefto,e ben compofto? 
Setrà loro poi e alcuno debole , lo conforta= 
no; fe vedono alcuno fernente nell'amor di 


Dio,gli danno animo, acciò che più fi affati- 


chi. IPrelatinell'hora-del ripofo vanno alle 
poî tedelle celle, & afcol'ano con diligenzày 
ciò che dentro facciano i loro Monaci . Tro- 
uando alcuno trafeurato , non lo riprendono 
Subitamente , ma diffimulando di bauer ve- 
duto quello che banno veduto, tornano più 
Speffoa vifitarlo per farlo follecito ; Quegli 
che fono nuouamente vennti al Monafterio, 
gliefforiane, che $tiano inoratione,non però 


no parole di San Girolamo. Maggiori cofes 
tronerà ancora il pio Lettore nell'opera di 
San Gioan Climacosquando parla del Carce- 
rede'Penitenti,le quali fe bene non fono atte 
perogni forte di perfona , feruono con tutto 
ciò per dimoflraresche quando l'animo fegue 
con ardore la deuotione , è l'amor di Dio,co- 
me fi vede chiaramente in Sant'Agnello, 
molto facilese foaue gli e la vita mortificata, 
che al séfo pare così afpra,c&r infopportabile. 


OSSERV ATIONE III. 


Comela mutatione de'coftumi,& la ve- 
ra penitenza fà ringiovenire l'huo- 
mo nello fpirito. 


Venturato Sant Agnello, che efendo 
quafi in decrepita età quanto al cor= 
po, nello fpivitos'era conferuato fempre im- 
nocente; e puro » Purità che il Signore chia- 


gli con$tringono è Ciafcuno ogni giorno bà vamente parlandone, d. matth.18:) diffe 
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effer affolutamenie a tutti neceffaria per 
l'acquifto della falute © Nifictticiamin',fi- 
cut paruuli, non intrabitis in regnum 
Ccoelorum: done notifi, che non diffe non 
acquifterete tal grado di perfetiione,d vero 
nonfaretonelnumero de’ perfetti; ma diffe 
non entrerete nel Regno de' Cieli , Intende- 
ma dunque dire,chefenzala puritàdell'ani- 
mo non poscua aleunofaluarfi : Che però San 
Girolamo pur in quelluogo di San Matibco, 
diffe, Innocentiam puerorum non ata- 
tem.imitari vos vule. Quelehe San Paolo 
diffe in quelle parole, Nolite pueri eftici 
fenfibus, fed malitia paruuli etote, (1. 
Corinth.14.) come fe diceffe , non voglio 
io,chefiatefimili a i fanciulli nelle voftre_> 
attioni quanto al non efter confiderati,e pru 
denzi,chequefto non è virtù; ma vitivin vno 
di età più prouctta; ma folo quanto all'animo 
fenza malitia, Cofì dichiarano Sant’ Hila 
rio,San Gioan Gi ifoftomo, <& Origene le pa- 
vole del Signore foprafcritie, D.ue vedafi 
quanto miferabile cx infelice fialavita di 
quegli chel'animalorotengono di giorno in 
x giorno inuolta in mille peccati nulla penfan- 
doall'alera vita, c cofi condi.cendofi fino al: 
L'ultimo fofpiro . TEA 
Ma fe diceffe aleunoscome dunque farà 
ehi per mezzo di molti peccati hà perduto; 
già ba gran tempo, l'innocenza ,e& purità 
della vita? nonvi farà perluifalute? non 
trouerà mifericordia è Se gli douerebbe rie 
Spondere,che è queftiancora,fe vorra, potrà 
acquiftarfi ilCielo;perche ancor'egli, porrà 
diuentar fansiullo,e ringiouenirfi,anzi quel 
che è cofamaggiore,nafcer di nuono; poi che 
pur difféil'Signore,(1oan.3.) Oportet vos 
nafci denuoye Dawid, (Pfalm.103.) pur 
aqueSto alludendo diffe, Si rinouerà a guifa 
di Aquila la tua giouentòì . Onde poi San 
Paolo, (Ephef.4.) feguendoil fentimen- 
rodel Signore,e di Damd, diffe chiaramen- 
se. Rinouateui con lofpirito della voffras 
mente,deponendo l'huomo vecchio : foprale 


quali parole Sant Ambrogio: (libro 2. de” 
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SpiritofanQo; cap.9. ) dice, Rinafciamo 

noi ,fempre che nll'affetto interiore ci mu= 
tiamo,lafi iandoguello,che alla vecchiezza 

de' coftumivitiofi appartiene = Hor' fe pera 
mezzo della vera mutatione dell'animo E — 
lecitotornare a nafcere, quanto più facile 
ci fara iltornare a diuentare fancivlli,come © 
ci comanda il Signore è A queto effetto 
mirabile mirò in quelle parole San 9 
(Ephef:5.) Redimentes tempus, qua 
niam dies mali funt?. cioè ricomperate 

vero ripigliate iltempo paffato : IlehefefeS 
condola lettera fi confidera y certo paré 

dicano cofa impoffibile: onde l'Angelo 

Santo Efdra propofe quefta a puntotral'ale © 
tre queftioni impoffibili, ( q+Efitr.0.4.) cioè 
Renoca mihi diem,qua pratetijt 2a fe 
fi ba l'occhio alla fpirituale intelligenzaione 
v'è cofa più poffibile; più facile ; più vtilez e 
più atta a confolare chi tant'anni adietro f& — 
troua baver maleimpiegatala vita fua chef A 
queSta, Ecome tal difcorfononfara graro,e 
diletteuole al pio Lettore? fi può egli dare ale 
l'huomo amatore della prop» ia ur a, now 
più grata,che il divgli,chefi trova mezze 
marieva per poter ringionenire dopò è COM 
goanni già paffa:1? Ofe la giù in quell'hi 
rendatombadell'inferno, oue Lucifero, 
compagni con quell'amin,e difperate delafa= 
lite penano per i lor peccati erernamente, pe 
reffero arrinare quefe parole di PaoloSi : 
cioè;potete fe volete, ripigliare gli anni pere —% 
duti:0 che voci di alegrezza fi fentirebbero - 
da quel profondo vfeive,è che applarifisò ehe” 
alzar di mani,ò che rendimenti di gratieb® 
Licopià qualidigiuni così rigorofi potreb=. 
bonotronarfi, che effi non faceffero perpi 
1eza? quali difcipline così feueresguali o, 
così duri,qual folitudinecosì afpra,ch'effi? 
clegeffero priftorar gli anni perduti, e paffe 
far poial Cielo? va troppo grande è 
chetrà loro,e noi fitrouazne sttono,nep 
nomai sérive altre parole dal Cielo fe nò.qli 
che ne'effer l'ultima volta feacciati a 
Facciadi Dio sétironoycioe, Itetigné; 
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mid ci ent lipe VER 


the a gnifa di tuono impetuofo, & orribile, 
ilcuirimbomboreSta anco per molto tempo 
nell'orecchio di chi l'ha fen‘ito , gli ffanno,e 
gli ftaranno perpetuamente nell'an mo. On- 
de di Lucifero,come capo di effi,Dauid San- 
ro diffe, (Pfal.83.) Deftruxitti cum abe- 
mundatione, & fedem eius in terra colli- 
filti: volendo fignificare,che non fi troua ac- 
qua,che mandare,e lauar lopoffa s e che las 
fede fua è rouinata, per effere il fuo,e loro li- 
bero arbitrio oftinato ,e fermato nel male; 
| Noi,noî, (ò noi felici ) fentiamo ancora dir- 
ci quelle parole del Signore. Oportet vos 


nafci denue, (104n.3.) noi quelle di Paolo 


Sanio. Ridimentestempus, ( Ephefs5.)ò 
quelle dell'Angelo, Reuoca mihi diem» 
que praterijt, (E/4r.cap.4.) Yolo i noftri 


ent Angie.” 
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ria,concedì ad inftanza se prieghi del Séto 
Giofuè » che il Sole contutti gli altri Cieli fî 
fermalfe inmezzo algiorno: Stetit Sol in 
medio Cali,8t non fuit antea , & poltea 
tam longa dies, (Tofito.) l'alera fù,qua- 
do hauendo promefto al Rè Ezechia quindi- 
ci anni di vita;acciòche più facilmente que- 
Sto credeffe , fece tornare îndietio il Sole 
tanto,che nell'borologio d'eAcha®firveder. 
fe l'ombra del Gnomone tornata è 










‘indietro per lo fpatiodi diece linee libro 4. © 


Reg.cap.20.) Hor' fi come fe 


fio eta 
ritorno a i Cieli per lo fpatio di dieci bores 


potrebbe anco far ritornargli tante volte 


indietro, quanto hanno caminato $0* € 60. 
anni paffati;Ma che il girarloro non fra fta- 
to queStoè impoffibile : Dia quando ciò anco 


fo/piri arrivano al Ciclo,e& i pent.menti ba. faceffe Iddio,crediamo noi però,che tornaf= 
notanta forza, che fe aliri baueffe faffato fe indietro ancol'effetto,che dicemmo nel fe- 


| mill'anmi in ogni forte di vitio , fono attiin 
‘n puntoa riftorar danni infiniti . 
Ma intorno al modo fappia il pio Lettore, 
che ne gli anni,e giorni paffati trè cofe fi co- 
fiderano: La prima è quell'efterfi mofio il 
Cielo così il giorno, come la notte nafcendo, 
e tramontando il Sole ; lofpatio sela mifura 
del qual moto da eAriSto:ele, (Lib.q.Phy.) 
è chiamato tempo , Timpus elt meniura 
motus fecundum prius,& pofterius. La 
Seconda fono gli effetti, che queSto girar' del 
(ielo cagiona ne corpi noftri , che fonol'ctà 
DORIA iafaria:pueritia; adolefcenza : gio- 
nentàvivilità,e vecchiezza: Laterzajino 
le atrioni così vitiofe come virtuofesche fo- 
no State effequite da noi. Hor' fe della prima 
fiparla, certo è che iltrattaredi ritornare: 
giorni paffati è vntrattare di cofainiutto 
impolfitile. Perciòche può benfare Iddio, 
che tornino indietro quelle ruote del (ielo 
tante volte,quante fono andate auanti:E già 
« due volte babbiamo nella Diuina fcrittura, 
che hà fatto nel Cielofimili meramiglie , e la 
prima fà, quando combattendo gli Hebrei 
contra cinque Rè Gentili,e mancandogli fo- 
“Lo alcune bore nel giorno per bauer la vito 


condo luogo cagiona: fi dal Cielo ne’ corpi no 
firi,cioè che ciafcuno, che è giouane tornafi 

fanciullo, e chi vecchio tornaffe gionane ? 
Certo@tbe fe fi hà riguardo non al poter di 
Dio,che anco a quefto può arriuare è ma al= 
l'ordinario corfo della natura , non feguirà 
mai sela ragione e,perchele noftre età now 
nafcono folo dal girar del Cielo ,ma ancora 
dal calor naturale , dall'bumido radicale , e 


dal cibo , che ogni giorno fi piglia ; il quale 
quanto più fî viceue , tanto Primiarta. 


dicale s'indebolifte, in quella maniera che 
fe ogni giorno sio aggiungeffi vm bicchier” 
d'acqua invn vafo di vino gagliardo, tanto 
n'aggiungerci,che finalmente non parrebbe 
più vino; però fi vede che nella vecchiezza, 

quando tante volte fi è aggiunto cibo a que- 
fto vafo del corpo humano smanca la virtà, 

fifcemanole forze,tremanole gambe fi chi- 

nala perfona,e cento altri mali.E quefta ans 
coela cagione ; perche ne' giorni noîtri più 

breue ela vita de gli buomini , che già non» 

era ; non folo perche i cibi fono di minor fo- 

fianza,ma ancora perche fono venute les 

crapule, che aftai più vecidono gli buomini, 

chele fpade non fanno » fecondo quelvol. 
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v 
P Pen 7 eiaizio, 


ai ' dI 
at RAI ita ft" a 


s 


104. 
gare prouerbio :: e Atauola non s'inuecchia, 
che poco viue , chi molto fparecchia . ‘Ecco 
quanto gran privilegio perdè già l’huomo 
pero peccato: porche fadio per far cheil 
ciboordinario non faceffe innecchiar l'huo 
mo : haneua prodotto in mezo al Paradifo 
serreftre l'albero della vita , del cuì frutto 
mangiando gli buomini di quando in quan 
doritornavano nelvigore e forze di molti 
anni adietro, (Genef.3.) e farebbonoviunti 
moltecentinaia d'anni fenza fentir danno 
alcuno di vecchiezza sla done horala veo- 
chiezza nontorna alla gionentù, ne queflas 
allaradolefcenza,ne la adolefcenza alla pue- 
‘nitia : cometornanole Ragioni l'una fem- 
pre dopòl'altra jma in quella maniera , che 
la fpiga del frumento, (come dice San Gre- 
gorio) primieramente è betba,poi fi fà grà 


de se dopò quefto efce co'l frutto,e maturan= ‘ 


dofi piega veifola terra quafi chiamando il 
mietitore,che la tronchi: così l'eta dell'huo- 








‘imperi ato? Ma prima îlCielo dienterà ter- 
“rase la terra Cielo,che Leg cheè Stato, non 
fia Stato, i peccati che fono fatti,non fia- 


ati fatti.Ne repugna all'onniporenza di 
Diosche ciò nov poffa farfi perche implican- 
docontradittione,none cofa,chefia foggetta 
“all'infinito poter di Dio.€ fe il Signore(come 
s'è detto di fopra) ci dice che diuentiamo 


° fanciulli , e che bifogna nafcerdi nvono,eS7 


Paolo,che debbiamo ripigliare il tempo paf- 
fato , non vogliono fipulfcarti. ce debbia- 
mo far tornar indietro gli anni della vec- 
chiezza, e far chei peccati comeffinon fia- 


VITE DE SANTI DEL 


‘mènro loro, intendafi dalla fegnente com a- i 


| che di fnora poteffe ritardare,&x ognimali= 


vr. to 





















no ftati commeffi: Imperò che in queSta mal 
niéra ci comanderebbono cofaimpoffibile; it 
‘che è impierà di dirle : ma qual'fia il fenti= 


ratione.Camina tal'hora'aleuno per viaggio 
conaltriincompagnia,e mentre queftidopò — 
d'efferfi in qualche albergo ripofati , ripi= 
gliando il viaggio; fe'ne caminano int 
Eglinon moucndofi conloro,fi rimane di 
troper molte migliaiMa'accorgedofi delfiio © 
tardare, prefto lenandofi in piedi, e prefele 
cofe fe)fimertein'viaggio, co ranta folleci= 
tudîine, chefenza guardare a Stanchezzazd 
a durezza di Strade airina i compagni, 
ancogli paffa per molto fpatio, Due cofeba= 
no,guafi ft moli al fianco,aintato quefto paf=* 
Peggieroa prima itdolerfi della fua tarda 
Za,La feconda il caminare con tantadilig@= | 
Za,quanta fù la tardanza paffata:ErqueSle — 
Sono apunto quelle,che nella mutatione de'èè- 
Rumi poffano gionare perringionenire lofpi= 
rito,e ritornare indietroil tépo perduto.P 
mieramente il dolerfi intimamente d'ha ner 
dormito con negligenza nel fonno de’ rotitàà 
it veri amici di Dio fenza tardan2 
anno caminarò di viriminviri® verfo!l 

todella falute . Toi caminare néll'efferci 
dell'opere buone contal'ardore difpivito,che — 
fe bene incaminando s'incontranodifficoltà, — 
etentationi,non fi rimanga dell'incomincia= — 
toviaggio, leuando ogniforte di cccafione, — 


tia dell'animo sche di dentro per gli babiti — 
Vitiofi paffati poreffe impedire il camino. — 
Cofi fi defta quelcalor Santo, che fà cadere. 
all'anima; (come all'Aquila il Sole,)le> 1 
penne vecchie; Onde diceua David : Strino= 
uerà come l'Aquila la tna gionentà. Così - 
l'anima, ( che per iltemponon'innecchiazs 
‘ma perl peccato ) può ringionenire dima- 
niera , che ritorni comevn‘putto di dieci — 
anni , eAnzi quella che già è Stata inferio= 

te a moli , può crefcer tanto nel. merito 
che fuperi non folo molti amici di Dio în» 
terra, ma in Ciclo molti eAngeli n anco 

Che- 
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Chérubini,e Serafini «Secondo,che coninte. hort.cap. 10.) Quefta è la maniera di faz > 


— riore sforzoaiutato dallà Diuinagratia3; 
fiadoprinoin far progreffo + Dono che a 
| queibeatiffimifpiriti.,, none fato conceduto 
il poterlo confegnire conafcendere vn' An- 
gelo algrado dell'Archangelo, e così de gli 
altri; perciò che banno effi baukti i gradi 
della gloria a proportione de’ gradi della» 
perfettione naturale; che Stando l'ordine > 
pofto da Dio, non fi può alterare in alcuna 
maniera. Quefto (dice San Thom. efpohendo 


San Paolo in cap.s «ad Ephef. )è vnfartor=, 


nar indietro, &vn ricomprare il rempo 
perduto : Quefto è vnnafcer di nuovo, vn 
ritornar fanciulli. quanti,ò quanti comin- 
ciando il viaggio della penitenza fi perdono 
pernon tener quefte due vie,che però Sant”- 
eAmbrogio (lib.1.ep.ad fimp. ep. 3. ) fole- 
uadire,chelavera penitenza fitronain po- 
chi. Rara penitentia in homimbus, pi- 
gra, &verecunda; e che più facilmente + 
baueua trouato chi haueffe conferuato fe 





Ù) +. PS 
re,che vn'huomo diuenti altro È dae I 
lowane ( dice egli )a 


cra,scome aquelg n 
‘ è, che tornando , dopo I 
trià fia 5 incontiata 


nane,chegià gli fà laggi all’, 
tb da cffascon dirgli Otale,non m 
Iofono quella,non e ne ricordi? Egli le 
de folo queSla rifpoîta: Setu fer quella, 
non fono più quello.. Felice chi inciò fe 








he 







i vefligij di Paoli Santo, e di Der DR AS 
dal. 


dalena, l'uno de’ quali e(fendo fuegli 


. 


me perlequeris, (AR cap.g.) Silenòfit= 


bi:odicendo. Domine quid me vis fa 


re? ecaminò poi tanto che diceua. Ego no 


autem fic curro; non quafi in incertum » _ 
ficpugno, non quafi aerem yerberans , 
(1.Cor.9.,)) dx arriuò a dinentar vafodi 
elettione : L'altra hauendo dormitane’ pec- - 
catimolti anni, deftata dal Signore anch'ef-, 
fa, Vecognonit, fi leuòin piedi con ar- 


aL 


Signore cò quelle parole, Saule,Saule,quid ,. 





È: 


3 


Steffo nell'innocenza battefmale , che dopò 
d'effer caduto s baueffe fatto vera peniten- ogni fedele , e nel caminare auanzò di ma= | — 

za. Facilius inuenisqui inpocentiam fer-. niera moltise molti domeftici di Dio,che ap= © — 
uauerint, quam qui congruè egerine pa-1 coi più perfetti , riceuono per fauore il poter» 
nitenciam» ( lib.ad pguit. agendam ex- Seguire ifuoi fantieffempi. rà 


dore tale, che fece, e fà. ogni giorno Stupire Si 
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DI.SAN P 
Rè di Scotia, 


[3 Vegli huomini, che alle, 
delitie,e vani follazzi del 
mondo fin dalle fafce (o- 
no auezzi,nò intendono 
di quatro gufto fia ad vn' 
AA anima, che teme, & ama 
Dio,quella maniera di viuerfolitario ne’ 
luoghi, che da gli Mtrepiti del mondo (o- 
no lontani; perche ficome non hauendo 
quegli, come quefti dentro di fe quella, 
fpiritual confolatione,che procede dalle 
virtù acquiftate,e dalla prefenza di Dio: 
cercano fuora di loro pigliarfi ricreatio- 
mein conuerfatione , e giuochi , nequali 
vanamente fogliono confumare il tépo: 
così di ogni altro fanno giuditio. Ma 
quel che palla iltermine della buona 









te fi diletta, e vivendo lieto; e contento, 
non apprezza quel che apprezzano i dif. 
foluti,e mondani; dà chiaro inditio che i 
fuoi penfieri non fono nella terra, ma nel 
Cielo,anziin Dio , a cui chi per affetto fi 
vnilce diuenta vno fteffo fpirito cò elfo + 
Noné dunque vna beftiz,ma vno Dio in 


è Confeflore . _* socRAMRBIRESTI 


a chi n6 vede;che que-' 
}propricarmireltano,e vin- 





lerici | 
terra participando la Diuinità per gra 
tia . Mà vedafi nel nobile effempio di 


quefto feruo di Dioyche di nome,edi co 
ftumi fu pellegrino . —aÈ 
Siani 
Dei genitori di S. Pellegrino, e del'viaggio 
interra Santa in babito di Pellegrino. © — 
title ta 
F V egli figliuolo del Rè di Scotia,che 
per nome chiamofi Romano, fi co- | | 
me Plantula la madre, & effendo fino ai 
quindici anni dell'età fua viffuto fottol 
gouerno del Rè fuo padre, rimafto poi p._ 
la morte di lui herede della corona,e del 
Regno , fùinternamete n'ollo dallo Spi+ 
ritofanto a péfar bene ciò,che faceffesac=* 
cettando vn caricotale:& in fine, béche 
da i maggiori del Regno foffe non poco 
grauato a prenderne il goucrno,vn giot= 
no aperto 11 libro de'fanti Vangeli,e tro- 
uato quel luogo;oue il Sign.dice,fe vuoi 
effer perfetto,vd e vendi guaro hai,e dal- 
lo ai poucrise fegui mesegli pigliandola 
corona Reale,che dauanti haueua, e po- 
ftafela fotto i piedi, fece deliberatione p 
amor di Dio, di cercare più nobil coro» | 
& 






‘ 


na,e maggiorgradezza,lafciado iltutto, 
feguédo Iddio per via della fanta pouer- 
tà + Onde accomodato quanto faceva di 
bifogno;di notte fegretamente in hubito 
di pellegrino del palazzo fi partì,c (cono 
fciuto verfo la cerra Sata s'inviò per vifi- 
tare il S. Sepolcro del Sign. Non mancò 
il Demonio noftro,ceomane nemico op; 
ponerfi 


’ 


ponerfì al fuo fanto penfiero; Imperoche 
per il viaggio fù da alcuni fuorulciti tro- 
Lato, e grauemente percoflo . E fe bene 
furono quetti dalla Divina mano imme 
diatamentecaltigati ; fù però alferuo di 
Dio tutto quefto occafione di merito, 
fopportandoegli iltravaglio con molta 
patienza,& impetrando a i (u0i perfecu- 
tori conl'otatione, che da Dio foffe loro 
perdonato il peccato. Peruenuto final- 
mente ai luoghi Santi, e vifitando@ii fe- 
condoladeuotione,e defiderio fuo,fe ne 
‘pafsò a quel deferto, doue il Signore 40. 
giorni, & altretantenotti hauea digiu- 
nato;e quiui fentendofi muover' l'animo 
‘a gran’ deuotione, fi liberò di fermarfi 
finche a Dio piacelfe manifeftargli altro 
fuo volere. Vi habitò dunque per fpatio 
di 40. anni imitando il Signore con la, 
Santa penitenza. 


San Pellegrino fupera una Tentatione 
diabolica. 


Equì gli mancarono perfecutioni 
dalnemico d’ogni bene; e trà l'al 

tre firaccora di vno aflalto, che gli diede 
apparitogli in forma di Crocififflo;quan- 
do volendo perfuaderlo a difmettere la 
penitenzaincominciata,gli diffe,che tut- 
tiipeccati Iddio volentieri perdona , ec- 
cetto quello, che fi commette, mentre )”- 
huomo con gli atti di penitenza fi abbre- 
nia la vita; alla quale illufione molto be- 
ne rifpodédo il feruo diDio,come a mol- 
tealtreinmtarto tempo haueua fatto, il 
Demonio confufo,per fdegno, nella ma- 
(cella gcamemente lo percoffe; Etegli ri- 
cordandofi del detto del Signore nel fan- 
to Vangelo ; Se alcuno ti percuote nella 
mafcella deltra, voltagli la finiftra , e vo- 
lendoegliefiequirlo adlitteram, voltò l'- 
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Del viaggio che fece in Egitto j e dellatem= 
sa quietata conlefue orationi 
- — venendoin ftalia. i 


po i 40.anni di penitenza fatta in 
quel fanto luogo fe ne partì , & an- 
datofene verfo l'Egitto , gli fù bifogno 
paffare molti travagli , come a coloro 
auiene; che nelle mani de’ Mahomettani 
fi trovano; fù carcerato , fù battuto, fù 
richieto di far prova della fanta Fede» 
qual fempre confeffaua , co'l paffare per 
il fuoco; & in tutto fempre cò vittoria ri- 
mafe,econ aumento di virtà,e di merito: 
Mà vedendo egli dinò far’ frutto alcuno 
nell’alerui falute in quelle parti  partito- 
fene s'inviò verfo l'Italia, doue Iddio c6 
particolar’ inclinatione J0 chiamaua, ; 
Onde perciò effendo ftato fauorito ditro 
nare chi dentro di vnanaue, chelàs'in- 
uiana,lo poneffe, cominciò con profpero 
vento quelfuo viaggio: Eteccodall’in» 
ferno nuouo trauaglio; percioche il De= 
monio inuidiando al bene,che per auen= 
tura antivedeva in lui; contrafordinaria 
fortuna di venti, & acqua alterò in ma- 
niera quel mare, cheinauiganti dopò di 
haver'alleggerito la naue, non fapeuano 
ciò che farfi dauantaggio,& aggiùle l’in- 
uidiofo molte voci per aria, che a i mari- 
nari diceuano ; che fate ? gitrate fuoraa 
quel Pellegrino , che cefferà la fortuna; 
& efli fenza dimora ilbuon feruo di Dio 
gittarono in mare,quafi vn'altro Giona +. 
Nè (i (gomentò egli per quefto, perche, 
raccomandandofia Dio, & ftefa fopra 
l'acque la fchiavina , & accomodando 
fopra ilfuo bordone il mantello a foggia 
di vela, tanto caminò per mare in fette 
giorni, quanto vn' marinaro fatto haue- 
rebbe in quaranta con l’aiuto de' legni 


tra,petche la percotefle il nemico;mà vi- ordinarij. Petuenuto con queto miraco- 


ftofieflo cò l’humiltà fuperato, via fe ne 


lofò modoal portò di Ancona, vi corfe 


fuggì pisno di fdegno,e di confufone ». +. tutta la Città, & albergatolo di 
dale 
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dale de’ poveri con molta confolatione 
di quel popolo, nonvi fù chi non rima- 
nefle ammirato per vedere vn'huomo 


conl'orationeimpetrare la fanità a mol-, 


tiinfermi di quel luogo . Conobbe eflo, 
che quiui era gran pericolo di fuperbia 
per l'honore; che gli era fatto ; pertanto 
fe ne partì ben prelto, andandofene per 
vifitare in Roma i corpi de' Santiffimi 
Apoftoli Pietro , e Paolo. Di quì poi 
pafsò in Puglia, doue vifitòilcorpo di 
San Nicolaodi Bari, & ilfacro Tempio 
di San Michele Archangelo nel monte 
Gargano. 


San Pellegrino viene finalmente nello 

) Statodi Lucca» 
Inalmente moffo da Dio fe ne venne 
l'anno del Signore 624.ne' paefi di 
Lucca , done come amico della folitudi- 
ne caminando per le montagne, trovò là 
dove l’Alpe dinidono la Lombardia dal- 
Ja Tofcana, vnatencbrofa , e folta felua 
(chiamata all’hora Teimefalone , hoggi 
l’Alpi gi San Pellegrino)Ja quale,fe bene 
perl':fprezza del luogo, efiendo la mag. 
gior parte dell'ànuo coperta da neue, € 
percofla da venti, e per l’infeltatione de” 
Demonij, che in quel tempo vi habitaua 


no in gran numero con trauagliosemor-. 
tedi non pochi pafflaggieti, apportaua . 
horrore ; era nondimeno tanto commo- . 





da lui defiderata,che 


e facendo continua guerra coni Demo- 
nij, iquali bene fpeffo con vrli, & horrs- 
bili vifioni tentauanodi fpanentarlo, & 


alle volte con neue in gran quantità lo, 
copriuano,fino quafi al foffocarlo. Ne fù 


punto inutilea quel luogo, per che ope- 
rò egli tanto appreffo Dio,che liberò tut 
ta quella motagna daltrauaglio de i De- 






gt doti 


























ea 
monij, rendendolo habitabile, sosta ; 
prefente fi vede. Dopò i dodicrannis — | 
fe ne ritirò ad habitare in vna fcorzadi : 
Albero, chetrouò fimile ad vna picciola. 
Celletta, dove quanto al corpo miràco=, 
lofamente nonda gli huomini era nutri- 
to, mà dalle fiere, che hauendo lei 1; 
melle piene di latte venivano a troi 
come ad altri Santi è accaduro, dandi 
glia loro la beneditione; mà quanto all’ 
animiitda Diocon dolci,e foaui vifite ine, 
ternaméte. ricreato per (patio. d'altri fet=, 
te anni,che quiui dimorò . - EA 


Della morte di S, Pellegrino, e ll > CC 
fattogli dopò la morte + AS 





fui 


È 
Ià era ilferno di Dio dianni 93«06=. 
fumato per la, penitenza : Onde > 
fentédofi da Dio invitare al premiodel=.— 
le fue fatiche , doppo d'hauer'almeglio | 


che potè, dato notitia dell’effer fuo con 


l’intaglio che fece in vn Jegno sal Cielo 
fantamente fe ne pafsò l’anno del Signo» 
re643.Gonernava all’hora queta Dicwi | 
cefedi Lucca il Vefcovo Leto ; il quale fog 
trovò nel Concilio Romano. celebrato... 
nelPalazzo di San Giovanni Laterano». 
nel Ponteficato di Martino Papa+Si.fpai=. — 
fe molto prefto Ja fama della fantità di. 
quefto feruo di Dio; & inpoco tempo vt. 
concorfero a vifitarlo quafi tuttii Vefco | 
ui di Tofcana,di Lombardia,e di Romar, 
gna» Tràiqualimoftrandogli fngolare 
devotione il Vefcovo di Rauenna chia=, | 
mato Senero , & il fopranominaro.Ve-. 
(couo di Lucca,vnitamente gli fecero tape. 
bricare in quel luogo.vna Chiefa,con wn° 
Hofpidale; Era quefta Celletra di albero 
delSanto.in quella parte delle Alpi, che. 
riguardala Tofcana, nella qual parte ha- 
veano,come hanno, i Lucchefi, e Dioce- 
fe,eiurifditione, e doue anco al prefente. 
fivedono,ela Chiefa,e l'Hofpidale; & il 
+ facro corpo del feruo di Dio ; vicino al, 
quale © 


li badi ne e 
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Gualeè ancor il 31 Pine ip 
cialcuno, che in quelle parti babita, eri- 


uerito contitolo di Beato, come compa-. 


gno,ò piùtofto imitatore del B. Pellegri 
no; il cui neme fu Bianco; il quale,è cre- 
dibile, che per riverenza , & affettione di 
San Pellegrino, andaffe ad habitare in 
quella montagna, e doppo d'hauer qui- 
ui viflùto con fantità di vita, fofle fepol- 
to vicino al detto Santo . Efce da quelli 
corpi venerandi vn' infolito foauiffimo 
odòre;e da molti per deuotione fono vi- 
fitati. Accadendo poi, che per guerre, & 
peltiléze quella Chiefa era rimalta quali 
derelitta; La famiglia dei Nobili, Citta- 
dini di Luccayi quali vicino a quelle par- 
ti haveano (come al prefente ancora hi- 
no)iloro beni, pigliandofene cara parti- 


colare, la cultodirono; ereftaurono mo!- < © 


to.Onde'ortennero po)(come fi dità qui 
do fi (crivertà di quella Chiefa )-dalla'Se- 
de Apoftolica, che foffe 1u(patronatus 
della cafa loro, fi come anche hoggi fî 
troua efère. E per antiche memorie la- 
fciatein pietre indecta Chiefa, fi vede, 
cheilfepolero de i detti corpi Santi : fù 
ornato davn” Rettore di quel luogo,del- 
la famiglia pur’ dei Nobili, per nome» 
Iacomo Dottore;e Caualiero; e l'inferit- 
tioneè tale. ; 
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Si racconta ancora ( e perefperienza fî 
troua effe” veriffimo) che le greggise gli 
armentidi quefto Hofpidale habitàti in 
quella montagna,fono di maniera culto. 
diti, e protetti dalla mano di Dio ; che 
andando perquei luoghi afpri molte fie- 
re,comeorfì;e lupi,che pur fogliono far" 
danno ai paltori, &2 iloroarmenti; a 
quefti mai non fanno danno alcuno ; di- 
modo che fe per figura, trà cento pecore 
dell’Hofpidale di San Pellegrino vene 
faranno mefcolate 10.0 15.di altri luo» 
ghi; ilupi, potendo, faranno fuîtodi 
quelle fole ro. ò 15. e lalceranno quell’- 
altre tutte fenza offela. Tengono com- 
munemente con pia credenza gli 
habitatori delluogo, che ciò 
auenga viper l'intercel 
fionedel Santo il 
È) "aa tal'epremma n 


‘voglia ricompenfare la-(erui- 
tù, ela prouigione , che 
già egli in quel 
‘luogo viuen=- 
dorice- 
ste S 
ua miracolofamen- 

- tedalle fiere 
feluag- 
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Della Nobiltà, e fuoi veriornamenti. 


f Gpa Illerag:oni bebbe San 

Py Pellegrino(fe bauerai 
10) offeruato bene (bri- 
ftiano Lettore ) di po- 
nereil piè fopra la co- 
ronaterrena, ben che 






nata,per far acquifto 
della (clefte nel'a patria del Paradifo. Per 
che done la maggior parte de' grandi,e nobi- 
li perfonaggi s adoperano, quanto per loro fi 
può, altri con la fpada, altri con leletrere, & 
altri co’l feruire a Regi, & Imperatori per 
aumentare la nobiltà della cafata loro, quafi 
con altretanti nuoui fplendori ( fe bene non 
pochi per quefle Steffe vie malamente tenute 
l'hanno ò perduta affatto,ò fcemata, et abaf- 
fata molto ) egli da più alti, e più degni pen- 
fieri Slimolato per aumentarla eleffe quella 
via, che non pure nonfcemò, ne ofeurò gia- 
mai in minima parte la chiarezza della no- 
biltà data ai fuoi maggiori da Dio,ma l'ac- 
crebbe di giorno in giorno di belliffimi (ple- 
dori, fubiliozri, e permanenti. Non fi può 
veramente, ne fi deve negare, che la nobiltà 
del fangue, non fia degna di molta Stima, & 
bonore, come gli altri benitemporali, ches 
da Diofono Stati per ornamento conceduti a 
gli buomini; Quella nobiltà dico,che confifte 
per ordinario nonin diftendere da genitori 
antichi, de' quali fibabbia a pena memoria, 
o da buomini copiofi di facoltà,e di ricchez- 
zes che quefto può molto bene accadere an- 
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cora in quegli che neeffi , ne i loro antenat 
participarono mai di alcun'grado, edignîi 
tà: ma nel difcendere da genitori ant 
qualio perimprefe fatte a benefitio pi 
o per dotirina fingolare, o perprinilegij con- 
ceduti loro da' Regi, & aliriPre sii dper 
gradi,e dignità bauute.in Città. Unft e, de 


gnori EcclefiaStici,come da i Prencipi tem= — 
porali; chefapendoeffi quanto foglia per ot= 
dinario la nobiltà predurre coftumi boneStîy | 
temperati,quieti,e trattabili, fi pregiano più 
di bauere alla feruità loro pochi, ma di va 
le fangue difcefi, che grannumero di Corte= 
giani,i qualid'ignobilee baffa conditiones 
fiano nati. Dia che dico io de" Prencipi del. 
Mondo? non vediamo noi scheintutte eine x 
opere Iddio bà dimoftrato in quanta tima» | 
babbia le cofe nobili? Nella Corte del Cielo, 
per molto che ciafenno di ques beati fpirità 
Angelici fia confermato in gratia, e goda © 
della fua Diuina faccia beatif cante. ogni 
modo pur fi è compiaciuto, che trà loro (co= 
me dice S.Dionigi Areopagitade Cele$t.bie= 
rar.elofegueS.Tho.(nella prima parte della 
fomma)vi fiano di queglische dinobiltà au& 
Zino gli alri, come quegli del piùfublime» | 
(boro, î Thronii Cherubini, cri Serafini; è — 
wali come di famiglia, e cafata più illuftres 
fano daglialtri rifpettati,priuiligiati dale A 
€ 








cl 
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va 


beleStey alzati a grado maggiore d'honore , 





È di 


‘collocati in più al e; e più belle fedie, e come 


fioi camerieri fegreti banno fempre l'orec- 
chio dieffo , affiftendo al Thronodellafut» 
Mach Nel gonerno poi del popolo Hebreo 
non babbiamo nel Deuteronomio(cap.1 .)che 
Moisè (le cui attioni erdno da Dio governa- 
teye guidate ) veduto effe melito anmenta:o 
il popolo deliberòdì eleggere buominitrà 
chi, chel'aiutaffero nell'amminiflratione ; e 
per tanto eleffenon d'egniforte, ma dei no- 
bili,e prudenti, come in quelle parole;che poi 
diffe al popolofivede, cioè , Tonon potendo 
Solofoftenere tanti negotij , pigliai dalle loro 
famiglie, perfone nobili sefauie, e gli fevi 
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(3tà , quando il plebeo vuol tenere ilgrad? 
delGetil'huomo, e l'ignobile pareggiarfi co? 
nobile+Mà chedico io? Quando il Verbo eter- 
no venne nel mondo,fe fi contentò,chelaMa» 
dre, e'l Padrefio puratiua foi 
fortuna. & poueri,non:@egli vero, che volle 
però che fofiero di Stirpe Reale $ non folo per 
gloria fua,onde affon:igliò pot fe fteffo ad vn' 
huomo nobile(Luc,19.)Homoquidam no- 
bilisabijt in Regionem longinquam-dia 
perche la nobiltà di lui(dice Sant’ Ambrogio 
Lib.a.devirg.)foffe fprone a noi perimpara- 
re daeffale attioni virtuofeseffendo che n 
toaccenda l'animo dello fcolare il veder, 


daudtivn Precettore,che fia non folo perito, 


Prencipi,Tribuni, e Centurioni, acciòvi gomma nobile, illuftre di sague; Primus difc® 


uernaffero » 

Se ordina poi nella legge nuova la fanta 
(iefa, douemaicon maggior’ chiarezza, e 
maggior fapienza fece apparire il belliffimo 
ordine de i gradi d'honore? ne glicffirijynei 
luoghi, nalle ceremonie, ne gli apparati, 
nelle folenni à jnegliornamenti, nel canto , 
negli altari,ne temjt: qual cofa è, doue non 
fi fcorga questa belliffimo ordinet Leg gafi la 


Diinaferittvra, efi vedrà con quanto bono- 


re fiano fiatcnominate e rifpettatele perfo- 


- ne nobili. Ne i Numeri fi leggonoqueste 


parcle ( cap.21..) Nobiliffimi Principes 
multitudinis, e nel c.2 5.) Mulier Madia 
pitisfila Sur Principis nobiliffimi. Ne i 
«Pros. (cap.31.)filodail marito di quella 
donna forte, percheera nobile: Nobilisin 
portis vir cius.Enell'EcclefiaStes(cap.10.) 
chiamafi beata quellaterrasche bail Pren 
cipe fuo nobile. Beataterra cuius Rex elt 
nobilis» Mirabile e poi quelluego di Efaia 
Profeta(cap.3.)done 7ddio,volendo moftra- 
re la'confufianeche fegrirà in Hierufalem= 
me, tral'altre cofeyebeba cagioneranno, di- 
ce,che farà, il pocorifpettoche porterannoi 
gionania + vecchi, 0 gl'ignobili ai nobili ; 
Tumraultuabicur puer contra fenem 3 & 
ignobilis contra nobilem, denotando, che 
gramconfufione nafca nelle bene ordinate» 


di ardor (dice effo) nobilitaselt magiftri. 
Et quid nobilius Dei Matre? Quid fple- 
didiusea, qua (plendorelcgità E vero che 
eleffe Apostoli di vil' conditione,che però S. 
Paolo, non multincbilcs fecundum car- 
nem,non multi potentes(1.c0r.1.)maxd 
perche baveffein poca Rima la nobila,anzi 
perl'ifteReS.Paolo(R;m.12.)comanda che 
fi fiafoggerto,ai Paècipize fi bonorino,fer= 
chefono ninifiridella dinina giuSti:ia, ma lo 
fece(come ben' notal ifteffo ApoStolo,e l'ef- 
feruasS. AgoRino) per che niune ma' fi cre- 
deffe,chefe il mondo fi comertina per la lo- 
ro predicatione,ciò foffe anenuto per ragione 
dellaloro nobiltà , che baueffe bauuto forza 
in perfuadere , etivar l'animo degli buomi- 
ni.» Vtnon glorietur empis caro in con- 
fpeGu eius. Che più? Vedafi quanto Lono» 
raffe in perfona propriala nobiltà, poi che in- 
contratofi nel Centurione , perfina dirifpet- 
to,a pena fù pregatodi fanar' il fuo fersito- 
re, che fenz'altro fi offerifce ad andar fino 
a cafa,e fanarlo (Matt.84 )eAccadé vn'al- 
tro giorro , che verendolo a pregare vw 
<Piencipe nobile della Natione Hebrea , per 
la figliuola inferma y fubito fi gli offerfe dè 
andar feco allbora :x e per che era poso 
naggio (comes'è detto) di nobil eonduo- 
neyil Signore gli cedetteil luogo, dandogli la 
» pic- 


lero di baffa» 


Ag 
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precedenza , con mandarlo auanti, & cgli 
gli andaua dietro, & fequebaturci.(Ma1. 
9.) Dodeftifimo Signore, volle egli far co- 
nofcere con quéfti atti di bucna creanza,che 
lo fpirito buono non toglie , ma perfettiona le 
creanze ciuili, & bonefte; anzi infi gna fa- 
re differenza nanobile, & ignobile, trà 
Prencipi è fudditr, trà gentilbuomini, e ple- 
bei, bauendo Iddia tutti quefti ordinati nel 
modo per gloria ,&ornameto dell'opere fue, 

Doue fon° bora quegli, che moffi da fpirito 
( debbodire ) di fuperbia, non vogliono ce- 
dere ad alcuno , e quegli che vedendofi nati 
(come fi dice) in baffa valle, ofcura, & in- 
cognita , hanno inuidia è chi per voler di 
Dio è nato sù'a cima di qualche monte , vo- 
glio dire, di nobile flirpe, e di parentado ho- 
norato ? Onde conogni lor*potere s' adopra- 
no per andargli, fe non innanzi, almeno alla 
pari, e quando vedono di non efter rifpetta- 
ti, etenuttinconte come quegli ; mormora- 
mo, con dire, chequefloè untener parte, e 
che effi fono perfone bonorate quanto ogni 
altro? Chi non conofcerebbe l'errore, l’igno- 
ranza; e la paffione dell'animo? come nens 
vedono,che col voler effer' rifpettati, afcol. 
tati,e riguardati quanto i grandi, c nobili, 
danno fegno chiaro che fonotentati difuper- 
bia,eche non fi contentano dello ftato,in che 
gli hà pofti fddi? Se altri fono nati in più al- 
raconditione,e grado, «x efsiimpiù baffa, 
perche vogliono effer poî tenuti in pari gra- 
do con quefti?Se Dio ba voluto far loro igno- 
bili, e queftinobili ,per che non vogliono ce- 
dere a quefti,chebà pur bonorati, x effal- 
tati Iddio? Se haueffe voluto bonorar' tutti 
advn' modo, baverebbeeglifattoche alcuni 
fofero Rè, & altrifudditi; altri Gentilbuo- 
mini, & altri plebei? certo nò. 

Ma in ogni modo è benè che il Chriftiano 
lettore conofca la gran differenza schetrà i 
coftumi semamere di vna perfona nobile, 
mà virtuofa fi troua,c& vna ignobilesmà fi 
perba,e mal creata. ile ben nato, e 
Rirtuofamente educato ,nonmai, d rarifsi- 
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me volte fi piglierà travaglio in vedena 
che da pri 5. folemte non gli SAI ell 
bcnore, che fi gli conviene ; perche hanendo 
egli lafvanobiltà appreffo di fe,e non dipen 
dente dall'altrui opinione, & bonore, 
gran cafo che quefto , è quello l'honor, 
difpregi : Dia l'ignobile , che non hà 
bonore, fe non quello ; che effo fi ba dipin-. 
to ucll'animo di meritate, e glipare, che fi 
gli conuenga; quando vede sche a tinegd 
toglie, e non tien’ conto della perfona fua, e 
delle fue parole , fi vedrà cambiar* divolto, 
diuentar’ di mille colori, & accenderfitut= 
to di fdegno, parendogli , che folo per effer® 
egli di baffa conditione, altri lo voglia di-- 
Spreggiare: TI nobile fe da antico babito di 
vitynone macchiato nell'animo,banerà fem 
piemolto riguardo in far' cofa indegna di — 
perfona ben' nata; perchela nobili n el'ho- 
nove, che feco porta nelfangue nobile , quafî 
freno lo ritiene non poco , quando anco nomi | 
haueffeiltimor” di Dio: G/L 0 0 
Did l’ignobile, primieramente per ragio- 
ne dell'iguobiltà s nenhbauerà questo ritegno. 
della reputatione , & bonore bumano, ec 
pocofi curerà che altril'habbiano d biafima 
re, per commetier'egli qualche difordine; f@ 
farà poi malereato, eviricfo, lafieràdiro, + 
chi vorrà dire ; pur che egli adempia il fuo: 
difegno. Menna > (e 
Il Nobile rare volte fi vedra entrare pro= 
Suntuofamente nel'lnogodi alcuno maggio 
a fe,ne vfurparfi quell'honore , che ad alt 
fi conuiene ; perche effendo egli dotato da — 
Dio di nobiltà, non folovede,che nonbà da 
inuidiare‘ad alcuno inqueSto, ma perla> — 
buona educazione , che nelle cafe nobili fim 
get bauere fimili pe:fone,conofce chema — 
creanza farebbe , e degna di gran’ biafi= — 
mo.il voler entrare nel luogo, che à fuoè 
maggiori fî conusene,e nona fe» Mal'igno= — 
bile ,-& ambiriofo quando gli può riufeir® 
fattadi metter il piedeinnanziad vraltro, | 
e di acquiftarfi qualche poco di lode,jedi ap. 
plaufo; lo fà con molto gufto : Da CRA <=. 
dels> 
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p. CÈS, 
egli potelfe vedere fe medefimo , quando 
quel'luogo , && bonore fi vfurpa , che alla 
perfonafua in niun’ modo fi conuiene, quanto 
male gli Stia, e quanto fproportionata,e mon 
Struofa cofaapparifca; fubitoa guifa di pa- 
uone mirandofi à i piedi , fi vergognerebbe 
della fua profuntione , efi ritirerebbe in die- 
tro. H Nobile fe da perfona amica farà quer 
tito di aleunoerrore, & impertinenza,come 
ben' creato accerterà l'auifo,e ne glirefterà 
con obligo. 
ma l'ignobilemalcreato, temendo che cò 
tal offisio di correttione altri lo voglia fotto- 
mettere, difpregiare,e confondere per effer' 
ignobile; fi rifente, fi difende, fifcufa , eri- 
batte juo potere lariprenfione . Il Nobile 
Je farà cofa alcuna lodeuole , pero più l'oc- 
culterà,dfe glioccorrerà farne parola,la di. 
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bile riluce con maggior ammiratione, & 
lode degli buomini aa virtuofo sche in 
vn' ignobile; fi come all'incontro più disdice, 
e più fconcia cofa apparifce in quello vn'atto 
vitiofo, che in queSto, per effer' le perfone no 
bili,e grandi per ordinario inmaggior'cre- 
dito, e ffima, (binonved "che gli effempy 
di virtà chelafciò dife Conffantino Impera- 
tore fono dagli fcrittori celebrati, per effere 
fiati in perfonaggiofi nobile ,&r grandes? 
Quellimirabil conftanza di animo , e fanto 
Zelo, che fi vede in Santa Caterina, Vergie 
ne,& martire, chi non l'ammira più affi 


perche ella fù di nobil fangue s chefe foffes 


fara di baffa conditione? Et il fapere che 
San Pellegrino buomo di vita cofi auftera» 
difcefe da fangue Realeynon apporta egli al- 
l'opere fue fante maggior'fplendore , che fe 


minuirà ; mal Ret la paleferà ben pre. fofJe fiato vn femplice pra natotragene 


So; fe altri non 
fimetterd a celebrarla quanto po:rà, non co 
nofcendola malacreanza dellodar'fe fleffo. 
Il Nobile (quando anco manchi della deuo- 
zione ) fempre farà per ordinario di fua na- 
tura inclinato alle attioni honefte, a fuggire 
la vitiofa conuerfatione di perfone in degne, 
«& infami; ad aborrire le crapule , e le dis- 
boneStà; a riuerire,& bonorare le cofe diui- 
ne,e della religione,a portar rifpetto a iPre 
lati, ai Sacerdoti, a ifuoi maggiori; a fauo- 
rirei virtuofi, a fonenire i pouerelli, d difen 
derela giuftitia, e cofetali. Ma l'ignobile 
perlamaggior parte fi vedra fempre più in- 
clina'o all'otio, allacrapula , al poco rifpet- 
tar imaggiori, cr al non curarfi delle cofe 
Spirituali. Il Nobile,e l'ignobile,fe ambedue 
applicheranno il penfiero, e l'affetto alla de- 
uotione , & alla religione , fi vedra fempre 
nel Nobile rifplenderaffai più vna minima 
attione dibumiltà, chedieci, ò cento, che ne 
facciano ignobile (lafèiamo hora il giudi- 


afcopre; cr effomedefimo 


tevolgare? E vero che fi campiacque di la- 
friar la Corona Reale, e di.eleggerfi vita 
humile, e difprezzata;ma non perciò fi dee 
dire, che perdefje,d difprezzaffcla nobiltà, 
percioche fi comevna pretiofa gemma ;feo 
ben cade nel fango,in ogni modo anco iui ri- 


Splende,efa conofcerelafua bellezza , così 


ouunqueegliandaua,fempre portaua fico la 
fuanobiltà, & iti lui fi (torgeuano fempre î 
coStumi boneSti, e lamanieranobile : ma fi 
bene fi dee dire,che per piacere a Dio,e mor 
tificar'fe Steffo, difpreggiò quei commodi, 
quella feruità, quegli bonori,& applaufi, che 
Seco portala nobiltà delfangue. 
Difpiacemi, che per non effer proliffo, nò 
pofodimofirare quanto grane ingiuria fac- 
ciano alla nobiltà coloro , che valendofi di 
lei, come difomentode' loro vitiofi coftumi, 
fono cagione,che fia dagli ferittori biafima- 
ta come nutrimento di fuperbia , occafione 
di temerità, e firada adogni forte di diffo- 
lutione; Percioche iv ancora confeffo, che 


cio dell'interno ) per che ficome molto più fi fe fifa comparatione tra perfona nobile, ma 
fifariguardenole vna gioia, quando in bel- fuperba, e vitiofa, & vna ignobile,ma vire 


lo an 
vil metallo fiponga; così in vna perfona no- 


d'orofialegata,che quando in altro tuofa;quefta (ancofecondoi Filofofi Gentili) 


è degna di lode maggioue,pereffer' la virtà 
tra 


baie 


WA 


“ 


— + è » 
n sii. 


adi a dii 
II4 
trai beni più degni,e più bonorevoli, che pe- 
rò(come babbiamo da Simeone Metafr.)qua 
do Quintiano Prefetto della Sicilia diffe a S. 
eAgata nobiliffima Siciliane; Come può effe- 
rechetùeffendofi nobile, ti babbia poi eletto 
di viuere come viue la giù vile, & abbietta 
gente del mondo,che fono i Chriftiani? Rifpo 
feella, La vera nobilià è quella che nafce 
dalla feruitù di Chriflo Dia fe lanobiltà tem 
porale,e la virtù infieme in vno fi accoppiaf- 
Sera potrebbi fi eglivedere cofa più mirabi- 
le? Sant'Ambrofio offeruò con molta confi- 
dera tone quellodare , che San Luca feceS. 
Gio, Batti$la per effer' di nobil' fangue,e Sa - 
ro infieme; efoggiunfe, che quelia lode è per. 
fetta,the abbraccia la Slirpe,i coStumi, l'of. 
fitio,el'opera.e'l giuditio . 
Ecco dunque(pio Lettore)che per vna par 
tepuoi molto bene comprendere quali fiano 
gliornamenti veri della nobiltà, cioè , non le 
ricchezze, non la potenza, non l'ambizione, 
non il difprezzo de gli altri, mala religione, 
la pietà,la modeftia, la bemgnità, e la man- 
Suetudine.-Per l'altra poi che quello, che non 
è da Dio,flato fanorito di robiltà,fi dee quic- 
tare,quando vede,che ad vna perfona nobi- 
le fiafattomaggiore bonosc,che'a fe; <Feffo 
deye rinerirlo,e rifpettarlo, effendo Stato fd- 
div il primo ad eRaltarlo,& honorarlo; deue 
cedergliilluogo, baner caro , chefià primo 
Sernirodisè , e. contentarfi cheIddio a mag- 
gior’ gloria fiwva babbia posto così bell'ordine 
‘nelmondo » > ì 


OSSERVATIONE II. 


Quanto fia gioueuole la vita fobria all 
anima, & al corpo, e quanto dan- 
no apporti la gola . 


peetat a 


M Entitore fi fcapre il Demonio, all'hora 





dit 1 i penitenza s gli perfuade. 
o be contal maniera di visiere occideua 
Jefieffo,e confegueniemente difpiacena aDio, 
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Onde io hò Slimato molto bene il dimoStrai e 
che l'a$linenza, non folo non nuoce alla fani= 
tà,& alla vita dell'huomo,ma più tofio mole 
tolegioua, oltre a gli altri bencfittjy che feto 
apporta. Offendercbbe per certolafani:dì 
viuer fobrio, quandoalcuno da indifià 

Spirito, e da proprio giuditio gouernato, fene 
tendo notabil' danno alla fua compli 

per il digiuno,e per la qualità de' cibi, volt] 
adognimedofiguitarel'aflinenza; ne fi po» 
trebbe feufare(dice il Gaetano (nellaz. sf, 
147.ar.1.) dalpeccaio mortale, effendoehe 


LE 


la penitenza, & il digiuno fia ordinato, 6J 
guitodaiSanti , non per occidere la carne 
ma per vaffrenarese mortificarelefite baffi 
nis& af petiti. Ma poi che il vero fpirite 
lamo»tificatione infegna che fi fuegar 
delitie sì, & ifuperflui cibi; mafi 
al corpo quel che gli fa dibifogno pi 
uarlo vino, nonda lucgola 
Lucifero,mentre tenta ale 









fogliono cagionare milleforti d'iv fer P 
ficuromolio gicue: a alla fanità dill' "8 
la paicità, e fobrietà del vivere, poi c IS 
me ben dice San Bafilio bom. 1. deicium. Y il 
calor naturale dello ffomaco , potendo afta 
meglio cuocere il cibo, quando temperata= 
menie fi piglia s che quando aliri finte gi 
Sopra" bifogno;non lafcia, che fi generinofa 
perfluita, e flemme,dalle quali (comeè dei 
to) hannoorigine le infermità de’ corpi 
firi.Per quefto il medefimofanto in quo. 
melia chiama l'aftinenza madredella fanî- 
tà, &affomigliandovn corpo granato i 
cibo, ad na naue carica di molta materia, 
dice chefi come queta di leggiero frfom- 
merge per ogni piccola fortuna di mare ; îl 
che non aniene quando è moderatamente ca- 
ea i corpi granati dal cibose dal * 
nofiperfluo,perogm piccolo incomodo; e fé 
bre 13 ag re chint;là done laidie= 
ta,efobriepa tuttii mali cSingupno, efrpe- 
rano 





PI 


iene menzi ba citi. 


P. CESARE FRANCIOTTI. 


rano. Domanda a ì medici (dice San Gioan 
Grifoftomo bomil.1. de penit. ) eti diranno 
fenzafallo , che fi come la vita parca nutri- 
Scese conferuala fanità del corpo bumano; 
così all'incontro , il molte cibo, & il troppo 
delicato viuere cagiona i catarri , le poda- 
gre,l'bidropifia,i dolori di Stomaco, & altri 
mali.Et quanti fono, cheò per il troppo gra- 
uarfi lofiomacodicibi, e divino, ò per las 
varietà ditante viuande,( contrarie tal'bo 
ratra di loro) perdonodi maniera il fonno, 
& il ripofola note , che per molte bore pa- 
ganomolto caro quel diletto,che in pocotépo 
mangiando,e beuendofentirono ? eAccadè 
questo al Ré Affuero,( Efth.5.& 6.) chein 
ana cena bauendo abbondantemente beuuto, 
La notse feguente non porè mai dormire , bi- 
berat vinum abundanter, & no&em alli 
duxitinlomnem, e fà di difogno,che altri 
di fua corte andaffero a trattenerlo fino al 
giorno. Confidera ( dice S. Ambrofio lib.de 
Nabuth.cap 6. )l'inquietà,e noiofa notte di 
vno,che fia granato di flomaco : come fofpi- 
raycome fen:e affanno,come fi volta,e riuol- 
ta per il letto,come numera tutte l'hore , co- 
mne gli pare vn'anno quella notre di traua- 
glio. Que$to affanno non fente vno ftomaco 
leggieroyefcarico ; ripofa,dorme,e dolce gli 
pare il fonno; così apunto dicelo Spiritofan- 
to, (Ecchi3 1.)la vigilia è all'huomo intem- 
perante collera , etormento ; ma all’huomo 
parco;ilfuofonno farà di fanità , dormir fi- 
‘no alla mattina,e ne fentirà guflo fingolare. 
Zenofonte raccon'ando, (lib.1.de Pad.Cy- 
ri,) ilmodo, che nel palazzo Reale Ciro Rè 
teneua per ftar Sempre fano,dice, che foleua 
dir queSte parole:Io per poter viuer fano fo- 
pra ogni altra cofa attendo di non mangiar” 
maia fatietà ; e poi m'ingegno con la fatica 
digerire quel cibo, ch'io mangio;così mi pa- 
te difiar più fano, «& efter più gagliardo. 
Ma ai giorni noftri non habbiamo i mira- 
-bileffempio diSan Carlo Borromeo , che di 
2r.annohauendo un catarromolto molefto, 
venne a confumarlo con la fua grande afti- 


tif 
nenzay laquale poi in prouerbio foleuano 
chiamarla il rimedio del Cardinal Borro= 
meo? (lib.1-della vita fua , cap.3.) 

> Giona confeguentemente per viuer lunga 
Vita,fi come leggiamo i notri antichi bauer 
già paftato i cento,e più anni perla loro tem- 
perata maniera di viuere, Filoneftrine de 
gl: Efeni,buomini aftinentiffimi,bauere per 
lamaggior parte di loro arriuatofinoa i cet 
anni.Sant'Antoniopadre de gli Eremiti con 
la fua mirabile aftinenzaviffe fino a gran 
no , come fcrine S..Athanafio. S. Hilarioney 
come fcriue S. Girolamo arritò fino ad 85» 
anni in circa.San Romualdo,che perefferedì 
delicata compleffione,pare che per laftinen= 
Zasquale in lui fù fingolare,baueffe hauuto a 
confumarfi moltopreSto, arriuò finoa i 120, 
anni .Vedafi poi all'incontro quanto fia bre- 
ue lavita de i fenfuali; poiche affermata» 
SeritturaSacra, (Eccli.37.) che nelle mol- 
teviuande fi troua l'infermità,<& che per la 
gola molti fono morti, fi come,chi. è aftinen= 
te baueralunga vita.Non fifente ogni gior- 
no qualche cafomiferabile di perfone, che 
dopò vna gran cena, la notte fono morti re- 
pentinamente è così morì Valentiniano }m- 
peratore, così Giouiniano herefiarca : così 
l'empio Luchero, Neè marauiglia quel che 
fi (criue de gli Indiani Orientali, cioè che 
nelle loro Republiche non voleuano intra= 
durre Medico , ne arte alcuna di medicina, 
percioche folo della temperanza fi fermua= 
no, vedendo che quefta co’ parco , efobrio 
viuere tutte le infermità reneua lontane , e 
prolongaua lorola vita per molti anni «Mi- 
rabilcofa è quella , che fi legge de' Romani; 
iguali, prima che dopò l'acquifto dell Afia 
introduceffero il luffoin Roma,viuendo par- 
camente , non hebbero perlofpatio di530. 
anni » ne bifogno , ne notitia di Medici» 
Ma poi che con le delivie dell'Afia furo» 
no corrotti, incominciarono ad introdur- 
re Arcagato primo medico in Roma , € 
poi gli altri, (Plin. libra 29-cap.1.) Certo 
e ancora, che boggi nel paefè del Turco 
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dignota la medicina,perche sì i Turchi, co- 
me gli Arabi vinono parcamente , ne altro 
rimedio ailoro mali adoprano, che la dieta, 
&rl'aftinenza. Ne penfi alcuno, che queta 
fanità, e lungavita , che conferuala parci- 
tà, indebolifca le forze , e vendale perfo- 
ne inbabili alle fatiche, anzi come fra 
appreffo » 

Giowa ancora grandemente a far’ il corpo 
gagliardo , € di granforza, fi come la vita 
diffoluta fà il corpo debole, e l'animo effemi- 
nato;Onde dicevailbeato Efrem(Pare.19.) 
che quanto più alcuno nutrifce graRamente 
la fua carne s tanto più accrefce le fue paffio- 
ni; cl'animada aggranata ; fi rende 
inutile, <& infruttuofa. Così l'efperienza ci 
moStraogni giorno, che i golofi, e gli amato- 
ri della crapula fono nemici della fatica ; 
fuggono iltrauaglio, non poffono patire vn' 
piccolo incommodo , SpeRo fi vedono fu llet- 
to,maivorrebbono far altro che dormire , 
ne vi è alcuno di loro, che fia di animo gene- 
rofo,tutti effeminati,tutti otiofi, Aullo Gellio 
(lib 4. cap. 19.) dice, che fempre s'è veduto 
letà, e la vita de gi ti crefcere con 
maggiori forze, quando fono Stati allenati 
con cibo ato.Scrine Plutarco di Mar- 
co Antonio,cheeffendoftato molto forte nel- 
le guerre, e fempre vincitore, quando fi die- 
de alla crapula, diuentò tanto vile di cuore, 
che nella prima occafione di adoprar l'inge- 
gno, e le forze reStò vinto , & infamemente 
fimorì.L'ifteffonarrayche e[fendodetto a (è- 
fare Augufto, che fî guardaffe da marc’ An- 
tonio,e da Dolabella,buomini fuoi nemici,ma 
molto dediti alle delizie ; rifpofe, che non era 
datemerfi degli buomini delitiofi, & effe- 
minati.Ben dice Seneca(1.5.ep.33.) che era 
maraniglia grande che vn'hbuomo molle , e 
delicato diceffemai alcuna cofa degna di lo- 
de. Manonbabbiamonoi fenzai Gentili , 
effempij chiari dalla Diwina Scrittura? Per 
qual via quell'huomo tanto fauio, Salomone , 
dinentò tanto effeminato, e cofi vile, che per 

compiacere alle done fi conduffe fino ad ido- 
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latrare, fe non perle delitie? eAll'incontroy ? 
Daniello , quel giouanetto Hebreo con ifuos 
compagni Stando in Babilonia,fe bene fi giu 
dicato , che pervoler'egli viuere di legumi 
fenza curarfi de’ cibi Regij delicati sinbre > 
ue doueffe indebolirfi;impalidirfi,efarfrinu= 
tile;nondimeno videro chiaramente, che af: 

Sai più robufti , e più coloriti di faccia erano 

effi, che gli altri dellaloro età, nutriti in ogni 
Sorte di delitie, Sat 

Giona a dar ilvero fapore ai cibi. Cedaw. 

no pure tuttii condimenti artefitiofi , e tutte 

le inuentioni de' faporettischefi adoprano né 
Sontuofi banchetti, per deftare l'appetito; ce» 

dano a quel condimento, che da a qualfiuo= 

lia mubtico cibola fame cagionata dal fo» 
riovinere. Entri ciafcuno nelle cafe dei 

grandi nell'hora , che fi apparecchia il defi= © 
nare , olacena fe vuol'vedere quanta dili» 
genza, quanto tempo, quanta fatica,e quante 
tafpefafi impiega intorno ad vna viuanda 3 

non per che nutrifca s ma folo per che dia di- 

letto al gufto,e fuegli l'appetito,mercè che lo 
fiomacoseffendoripieno del cibo precedente, © © 
cagionafdegno delcibo prefente, ancor che 
fia per fe feffo buono, e pretiofo . Si accofté > 
poi alle tauole, quandofedono per mangiare, 
evedrà quefto,bora ftender' lamano ad'vna 
viuanda, bor' ad un'altra ; quello ftomacato 
non poter magiare cibi,che darebbono quafi 
lavita aimorti, equello dolendofi dino ba=. 

uer appetito,cercar' folo quelle vinande,che 

gli sasa dare qualche diletto al gufto. Fac 

cia poi pafiaggio alle cafe de’ pouerinell'ho= 
ra,che dopò le fatiche, fi mettono amangia» 

rese vedrà conquanto gufto, e dilettoman= 


giano quel pane fe ben duro,e rozzo; e quelle 
poche viuande , fe bene rufticanamente cone 
dite,come piace loro quel vino, fe beneè leg= 
giero, efattoconl'acqua; Quiuinon vedrà 
condimento di fpetie, nonfalfe,ne faporetti 
perche bafta loro quelfolo condimento, che 

li dà la fame , fecondo quell'antico prouer= ©» 

io:Oprimum condimentum cibi fames. . . 
Et ecco quanto è vero il detto dello Spirito 

Santo 
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Santo (Prou: 27.) l'huomo fatio difpregiai 
I cibi foaui, ma l'affamato iui amare 
fiima dolci sefoaui; Econmolta ragione la 
fame è chiamata da tutti la falfa di Sans 
Bernardo; perche eRoferinendo ad vn fuo 
mepote (ep. 1. ad Robert.) gl'infegnaua quel 
che effercitaua nella fua perfona , dicendo, 
e chi viue fobriameme il fale con la fame 
è fuffitiente condimento ad ogni cibo. Che 
marauiglia, che i ricchi, e delitiofi non hab- 
biano mai fame, ne anco gufto , e contento 
nelle loro viuande , ben che delicate,fefem- 
pre mattina , e ferafe le vedono dauanti ? fe 
Sempre ne mangiano? Non c'è cofa (dice San 
Bafiliohom.1.deIeiun.) tanto foaue, e deli- 
cata, che con la continuarione non diuenti 
noiofa,emole$ta;la doue quello,che di raro fi 
gufta, fi gode anco conmaggior diletto , Il 
giorno ( dice Sant Ambrofio lib. inTonam, 
capitol. 9.) non è egli più giocondo dopòla 
nottese l fonno doppola vigilia,e'l ripofo do- 
pò la fatica?così il cibo è anco più diletteuo- 
lee caro dopò'l digiuno ; leiunium etiam 
iplîis conwuijs dar gratiam , dulciores 
poft famem epula funt, & quanto aui. 
dior appetentia, tanto efca iucundior. 
Benecertorifpofe Socrate ad vno che fi la- 
mentana per bauer' perfo l'appetito : per che 
dicendogli effo,che eAcumeno bauena infe- 
gnato per queSto male vna buona medicina ; 
& effo fisbito domandando qual foffe , diffe- 
gli Socrate;ladieta,casìmangerai con mag- 
giore appetito; econgrandevrile per la fa- 
nità ( Senofonte de diA. & fa&. Socractis) 
Plutarcoraccontadi Artaferfe, che fug= 
gendo da’ nemici , e morendofi di fete ; vn' 
Suo foldatotrouatovn’ poco di acqua, mas 
brutta ,e dimal odore , glie la porfeinvns 
vafomalfatto, cr eglitutta fe le beuue fino 
all'vltima Stilla ; &» interrogato come gli 
era piaciuta , rifpofe,certoionon bò guftato 
mai vino fi pretiofo ,ne acqua così chiara, e 
cofi foque . 

Gioua la jobrictà a conferuare le facolià 
temporali j Alche , fe bene basterebbe quel 


TI7 
detto delta Diuina fcrittura(Prou.2 1.) Boue 
faranno molte viuande yvi entreràla pouer= 
tà,echifidiletterà del vino, e de’ cibi deli- 
cati nonarricchirà: nondimeno non manca- 
noancoaigiorninoStri di quegli, che par" 
che viuano folo per mangiare , i quali quafi 
animali fenza ragione andando dietro all'- 
appetito s che fempre è infatiabile, fecondo 
quelche babbiamo ne" Prou. (capitol.13.) 
Venter impiorum infaturabilisymon fi 
tentano (dice inch de’ frutti della terra, 
ne delle carni deglì animali , ne de' pefci del 
mare sne degli vecelli dell'aria; Eneceffa= 
riamente bifogna che in breue tempo confit= 
mino,e diffipino quelle facolta, che con tanto 
Sudorese diligenza fi fono acquiftate. Quanti 
miferabili giouani fi vedono ogni giornosco= 
metanti prodighi,per fatiare l'appetito del= 
la gola , trouar mille modi per toglierela» 
robba di cafa de padriloro, evendere, & 
impegnare, ecambiarè, e far’ debiti per din 
uorarfi tutto coni loro parafiti? giufto cafti= 
godi Dio poi sche fi conduchino per lamife- 
ria,oa mendicare, oa viuere i giorni loroin 
effilio,o a morirfi mifera,&x infamemente in 
vna prigione. E noto l’effempio di Apitio Ro 
mano, il quale hauendobereditato dal padre 
n miglione, emezod'oro sfpefe tanto in go- 
lofità, che inben' pochi anni ridufele fue 
facoltà aducento cinquanta milia feudi. On= 
de bavendo vedutiifhoi conti, enon baStan= 
dogli l'animo di viuere con quefto che gli era: 
rimaSto, fi rinchiufe ver dolore incamera , e 
quiui difperatamente impefofi fi motì(Sene- 
ca de confolat.ad Albi nu.& Ivuen. Sat. 
11.) Certo è degnodi lode quel detto di Se- 
neca (ep. 77.) 7! denarocade nelle mani di 
alcuni,come fe cadeffe in vna cloaca; O bia. 
fimo,e& infamia della mifera gionentò, o ne- 
taindegna,evergognofa di chi è dotato d'in- 
tellettoye di ragione;che per vn diletto tanto 
breue,quanto è quello della gola,la quale co- 
me ben' offerua San Bernardo( Ser. de conu. 
ad cleric.) non dura più chelo fpatio di due 
dita,diuenga fchiauodi fi vile, e fi sa 
‘ H 2 ” 
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wolvitio, facendofi vn'Idolodel fuo corpo, 
come dicena San Paul. (Phi. 33.) Non oc- 
coreche eAriSlovele (libr.3. eth. capit.10.) 
firida più di Filofeno, che defiderandadi 
Sentir®anco maggior' diletto nel mangiare,e 
bere di quello che fi fentiua, pregò gli Dei, 
che gli concedeffero la gola più lunga di 
quel che la natura gli banea fatto; Ne che 
Plutarco biafimi più l'ingordigia di Sarda- 
napalo Re degli Afitij (libr. 1.de fortun. 
Alex. ) sl quale doppo d'hauer' fatto una 
vita da beftie quanto alla gola , diede ordine 
poco prima che moriffe , che nel fuo fepolero 
non fi poneffe al ro Epitafio che quefto. Hoc 
habui, quodvoraui; cioé, tanto bhò goduto, 
quantobò mangiato. Parole ( dice Cicer. 
Trfev1.) che molto meglio farebbono con- 
menute per il fepolero di vn bue , che per 
quello di vn' Ré degli eAffirij. Voglia Dio 
che affai peggio non fi veda boggi tra'Chri- 
Stiani. Ma a tutti quefti danni ripara il vi 
uerfobrio + 
6 Gioxa la fobrieta per placare Tddio, Pra 

vede nell'effempio de Niniitizi quali 

uentati, e commoffi dalle parote ione , fi 
diedero'aldigiunonon folo il Rè, & il popolo 
dietà maggiore, mai piccol: fanciulli ; dico 
più; ancole bestie; non per che colpa alcuna 
baueffero queSte commeffo, dice Sant Am- 
brofio (in Ionam )ma per che incitaffero 

* quegli che commeffa l’hanewano , al digiu- 
no. Santo, e pio coflume offeruato anco ne 
t noîtri tempi trà i fedeli , quando Iddio 
con qualche graue flagello fi moftra lorefde- 
guato. 

‘ Gioma finalmente per tenere bumili,e mor 
tificatetutie le paffioni della carne, accioche 
lofpiritoreStivincitore di tutti i virj;Impe- 
roche effendo l'animo licentiofo a guifa dvn 
cocchio,tira‘o dalle (ne paffioni,come da ca. 
walli sboccati, e precipitofi; caderebbe al fi. 
curo in ogni forte di vitio , fe la temperanza 
dice S.Ambrofio (l.1. È €.24.) quafi coc- 


sbierodiferetonon tirafe,emoderafje l'im= fà però aftineniiffimostanto che vn Capitano 
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peto loro. QueSta produce penfieri boneSti, è 
Santizquefta infegna parlare,etacere; quefia © 
toglie le detrationi.Per lo contrario, fi vedo- - 
no i golofi nelle lorocene effere come cocchio 
Senza guida,e cadere nonfoloin péfieri,e de- 
fidery poco honefti, ma in parole lafziue,, in 
mottiofceni , in ragionamenti pungenti, de= 
trabendo hora a i Prelati della Chiefasbora — 
i Prencipi,e Magiftrati,bora a i Religiofi,en 
hora alle donve bonorate, e virtuofe , Ioper 
menò,(dice S.Girolin ep.ad Tit,c.1.)chend 
giudicherà mai vno per bonieSto,e cafto, fela. 
vedrò dilettarfi del molto bere; Non fappia= 
mo hoggi mai quel prouerbio de’ Gentili fief= 
fisSine Cerere,& Bacco friget venus(Te- 
rent.in Eunuc.A&.4.Scen.5.)Per che non 
c'è vitio che accenda tanto la fornace della 
libidine (dice S. Gregorio paft.3.adm.20.} 
quantola gola; Ne mai farà poffibile (dicela 
(affiano)lib.5. inft.c.11.) che vinca lavana _ 
fenfualità, chi non hà prima fuperato linfa 
riabilità della gola, poiche l'ApoStolo fanta 
(epb. 5.) dice che nel vino fà la Infiuria; Và 
pure ( diffe Diogene ad un giouane , mentre 
andanaad n banchetto ) Và purez al ficura 
tornerai peggiore dr quello, che bora vi vaîe 
Abi; deterior remeabis: denorando i vitijy | 
che in fimili occafioni s'imparano . 

Voglio ferbare nell'Offeruatione terza 
vn'altro principaliffimo benefitio della fo- 
brietà; per bora bafia a me, che il pio Letto» 
re intenda quanto bene, e fantamente feces | 
San Pellegrino a feguirela via della peniten= 
za, contra le falfe perfuafioni del Demonio + 
Ne dica alcuno;che non poffonetutti banere 
quello fpirito,che i fanti bano bauuto,e quella 
forza; Perche quefta ragione non ci farà ap- | 
prouata da Dio mel giorno del giuditto, done 
cifarà vedere infiniti Gentili,i quali folo dal 
lume naturaleze dalla; agione moffi fecero vi 
ta temperatiffima.Di Hi: sy ottanta | — 
anni drvita , fcriue Eliano (libr.2. de vare 
his.) che effendoricco, e molto commodos 
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row Di DemoSlene ferie Luciano , che quan- 
« dohaueua da ferinere,ò da ragionare di cofa 
x Importante , fi afteneva dal vino , come da 

cofacontrari;(fima alla mente. I Lacedemo- > 
ni jn qualche tempo bebbero per legge dinò 


pefianrito, 5 il non pianta’ vigne. 1 Ma-: tut 
vi giftratiCarth. gini COTE, “ragior 
vu duraval'effitio loro , non poteuano ber vino. fecondo” o 

» © eAlle donne perlegge de' Romani era vieta della m i ; età l'altre tonditioni 3 
a .toilvino; Ondelgnatio Metello per bauer' ‘che debbébanere, é, che fit attenta, epiri sa 

x conofciuto dall'odore, che fua moglie n'ba-. comeè po[fibile chel’attentioneprimieramie= 
__wea beuuto,l'ammaZzò: A gli buomini poi \tevi fia; fe l'animo, el'imaginaticne non fi & 

‘era vietato fino à i 30.anni E$.-Girolamo » troualibera e fcarica da i fantafmi,e&ndal- % 
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(lib.2.contra Iouîn.) commendaGaleno ec 
cellentiffimo medico, per che fi temperato 
». nel vimeres del quale afferma Rodigino (lib. 
30.cap.1 2.) che bauendo in costume 
«di nonmangiare, ne bere mai a 
fatietà, arriuò fino a i cen» 
to; e quaranta anni 
i divita. Potrà 
: dunque 
dt în 
queftitanto la fola ragione natu 
rale,e non potrà molto più ne' 
fedeli la Diwina gratia 
LASA e la Speranza del- 
V l'eterno Pre- 
mio? 


le impreffionize memorie delle cofererréne? 





ecome ancora vifaràlapurità fe aes di 
ta 


Za no fia feranara? 


Segue dunque the molto bene potri Riomare . 


a tutto questo lavita parca e temperata; 
poi che que$ta non folo non occupa loftoma= 
‘co, neempie la teSta digrofsi vapori 7 che 
dalmoltomangiare, e bere fogliono ePfere_s 
cagionati, negrana anco la confcienza di 
penfieri mondani, pin eragionamenti 
fenfuali, che alle tanole abbondanti di cibi fo 
gliono per lo più hauerfî; ma più to$tocagio- 
na(diceS:Leone Papa fer.» «de Ieiun.) cafti 


penfieri,ragioneuoli defiderij, falutiferieo= © 


figli mortificatione de’ fenfi , e rinomatione 
dellofpirito. Per queSto giudica San Bafilio 
(bom.1.de Ieiu.)che Daniello foffe cofi bene, 
ecofi prefto illuminato da Dio,per l'intellige 
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20 
za delfogno del Rè Nabuedonofor per che 
era gionane di grande aStinenza; Onde can. 
tala fanta Chiefa. Qui corporali ieiunio 
vitia còomprimis, mentem eleuas. Eré 
bellifima la comparatione di Sant'Agosti= 
nos(q.120i1 queft. vet. & nomtefl.) men- 
tre dice s che ficome in'vno fpecchio lordo 
nonfi può l'huomo vedere chiaramente qual 
fia, là done în chiaro,e potico fpecchio molto 
bene fî (corge il'thirto= così invn'anima ag. 

ranatay@& imbruttata dalla trapulat'im- 
polfibile che fî fentano le diuine illuminatio- 
ni, come molto bene în quella fi fentiranno; 
che pervirtà della vita fobria farà Incida,e 
pura ; Poffono di cida propo:tione far chia- 
rateftimoniaza coloro, che dello fiudio del= 
le lettere fi dilettano, i quali, fi come quando 
la fera vogliono coni loro compagni goderfi 
via buona cena, è di bifogno, che per digerì 
re il molto cibo, e'l troppo vino,dormano tut 
talanotie feguente, e buona parte del gior. 
no,e lenandoli poi dal letto ogni altro penfie- 
robanno, che di applicarfi allo Ftudio, fen- 
cendofi latefta piena di fumi:cost'per to con- 
arario qu con breue, eparca cena fel» 

ano; molto facili , e pronti fi eronano poi 
damaattina inlenarfi dal letto per ftidiare_s 
buono fpatio di tempo , anco ananti alleuar' 
del Sole, conloro contento, e gaSto fingolare. 
Hor' quale penfiamo che debba elfere la piò 
rezza,fucilità,e confolatione nell'oratione, e 
contemplatione delle cofe celefti di coloro, 
chenonuna, è due fere ,ma per tutta la loro 
vita fè dilettano del parco mangiare, e del 
ber'fobrio®. 

Fino ai Gentili dotati di lume, e dipru- 
denza naturale, baucuano fpeffo in bocca» 
quelprouerbio antico ; Pinguis venter non 

ignit (enfum tenuem, cioé,non può haner” 
purala mente , chi fatollo ha fempre il ven- 
tresquel che in altre parole difte S.Leone Pa 
pa(Jer.8.deIeiun.) Per proua d'ogni gior- 
mo è cofacerta, che persltroppo bere fi per- 
dela fottigliezza della mente e per il trop- 
po cibo fi infiacchifee ilvigore del cuore. 


È 
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Difopra s'è veduto sche è (artbagimefi faled 
uano probibire il ber vino a i publi ci Magi 
ftrati,affinchenel darele fentenze wow 
rofedotti dalla forza di effo: L'ifteffoface= 


navo i Corinti ( dice Enea Silusde Euc;20:) 


eperdenotar quejto, ogni volta che elegge= 


nano un nnono Gonernatore, foleuano, trà l'=, 


altreceremonie, prefentargli vnatazza de. 
acqua pura, fignificando, che durante qu 
lffitio douca far” penfiero d’effer” priato. 
delvino. Si come degno: di mille biafimi è 
giudicato l'Imperatore Galerio Maffiminoy 
il quale conoftendo,cheil vino glifacenadi=. 
re alcune cofe, delle quali tornato poi inf, fr 
pentiua molto, ordinò (non volendo GGIEAT 
vinoaStenerfi) checutto quello che baneffe 
comandato in fimileoccafione ,mon fofe ina 
alcuna maniera effequito fin che dopò d'ha= 
uer' digerito ilvino, non lo confermaffes è 
O gentil maniera di gouernarey ò buomo de> 
gno del Diadema impettale ; que$to fi €. 
cravn giudice da commendarfi perfemprez 


nelle cui fentenze fr dana l'appellatione dal 


tribunal del'vino, è quello siria dalla» 


paZziavolontaria( dice Seneca lib,12.6p.)w 


î 
: | 
ed 
Lt 
8 


al ripofodella mente. Ben dice lo Spirito fam 


to(Prow.3 1.) Nondate il vino a è Ré,affinte 
che dimenticati della Giuftitia non trattinoz 
comefi deue,le caufe‘de” poueri. PIF 
Non fara duquemaraviglia, fe nelle cafe 
di quegli,che nella vita licentiofa, e fenfiale, 
ban pofto ogni lor cura; e defiderio , non fà. 


vedemai veftigio di oratione, di contempla. 


tione,ne di cofa alcuna,che gioni a quefta,&& 
a quella; mà otio,fonno, vino, buffoni, librè 
lafciuije ragionamenti proportionati alloro 
appetito. Non vediamonoi , dice S.Nilo 
(orat.1.aduer.vitia)che da i luoghi fangofi, 
e paludofi nò efcono fe non vaporigraffi & 
aria ofcura,che tal'bora couertiti indéfitnti= 
uola aftondono i raggi del Sole almondo? fi- 
milia quefli luoghi (come babbiamo în Iob 
40.) fonoi golofi,e fenfualiynel cui animo ha 
bita Bebemoth infetnale, e da effi efcono pen 
fieri , affetti , opere, e parole, che quali 
vapori 





apt terreStri primando la loro mente dei 
vaggi delice Sole fe ne fanno come. ani- 
mali muolti. Loto,seza erarfialzar quafi. 
n gli tie’ viui. 


r render gratica. “quel Signo- 
resche Che? bauerarino voglia 
di la mattina per. fari "n “boradi, 
oratione uegli,che a a pdigerito 
slpafto 







tra, fa sito leuati Te da 
Verescome, e moriffero di fere? | RS 
Quegli baneran defiderio il giorno, dla 
( tritivifi Gpervn poco nel fuo fludio per 
lier iloro penfieri auanti a Dio, che 
bauendo anco il Cibo im indigeStonello ftoma- 
co , Stanno penfando che mangeran' la fera, 
comefe moriffero di fame? Al ficuro che que 
iau e più voglia,ò di tronarfi 
pagnia di perfone fili a loro, per paf 


ii tei rn ciance, e mormorationi, 0 di 







fr rari tg erdormireduesotre 
tarsi v/t'all'oratione:Et a Dio 
piace e, que] pi vapori, che efcono 


dafi fi fatte ia te arrinaffero atanta dé. 
fità sche afcondeffero affacto il penfiero , l- 
affetto; e La memoria di ‘Dio Sole di. giu 
Sitia. Troppoè chiara la Diuina fcrittura 
(Deuteronialcapit.3 2.) Incraflatus elt di- 
lectus, incraffatus, impinguatus sdilata- 
tusy& recalcitrauit.E poi fegue (come dice 
S.Thom.inIob, cap.1.leé, 1.) quafi confe- 
guenza folita,Pereliquit Deum fa@orem 
fuum,&recelfica Deo falutari (uo. E n0n 
fi vede chiaramente ; quando Stando nel de- 
ferto(Exod:32.)fi pofero amangiare, e dopò 
mangiare (dice loSpiritofanto) lenandofi în 
piedi vbriachi di corpo, e di anima ventero 
ataleimpietà,e pazzia, che dimenticati del 
lor. Sigpaaga e liberatore , fattofivn vitel d' 
oro, &alzatoli oimalto,l'adorarono per loro 
Iddiotche maggior'imiquità di queSta?effet- 
to proprio(diceS.Ambrofio lib. de Elia. & 
Teiun.cap.1».)dell'obriachezza;Sicut ma- 
ter tide:continentiaz ita perfidia mater 
ebriatas ell. (gione, che Salomone inten- 
dendo molto bene queftoeffetto,pregò Iddio, 
che non gli “le granricchezza mà folola 
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3SJobpr alle coi anta 
Vigilio? «ando 


altroue, fifcorda fubitò. 


vuIzi 

Suane ‘dsaffinche dimentic. adi oDia 
non pe ‘defé iltimore cla rinere n 
Tribue tantu: 
forte fatiatussillio 
SI uise 
















far ad negandum, 
nu Oi 


d 160, banchetto REF: "Io cap. 
perche pena quato foffe. alta quel 

ne d) r'pdere la la? memoriazet ima o 
Dicebat enim .ne fi forte peccaù ct ne fi i 
mei, & benedixegine Deo in «cordibu 

fuis. Ne mi maraui, io che i id il de= 
ctnare tale effetto delvino, giafo leffero(co- 
me dice Plutarco ne’ fi. Hib ‘dedicare, © 
er offerire allo Dio Bacco,l'oblimione in n for- gr= 

madivnLince. Era Bacco appreffodi loro, 
Iddio delvino, cs il Lince è en animale di fe 
picamemoria,che fe farà in vm prato pafe- 
do,egli occorra in quefto volger 







del 
banena, e fenevà orti altri 
come afferma il Valeriano di ne' fuoi b 
fici: Volenano dunque figi îeni, è 
prio effetto del vino erailt. Au 
ne,e maffime delle cofè Dinine. — * | 

Eteccocon quanta ragione nelle cafe di 
quelle famiglie, chetemono Dio, ene ibene 
ordinati monafterij introdotto quelfanto co 
Slume difar lacena parca, e moderata, per 
poter effer poi facili,e pi onti a leuarfi,t Ta > 
mezano:te, chi due, etrè bore, echi vnas. 
auanti il giorno per far’ oratione, e per loda- 
relddio; che a punto a queftoogni fera gli 
efiorta fanta Chiefanell'hora di C SPIRE co 
vele parole di S.Pietro, Sobrij eltote 

ilate. Coftume che fi deliberò anco ire 
Salo omone di effequirlo per porer' effer”. più 
attoariceuere lè illuminationi dalla Divina 
Sapienza. Cogitavi abitraherea vino car- 
nem méam, ve animui menm transfert 
ad fapientiam; deaitaremque flultitiam 
( Ecclel:2.) Cofa chenonfecero queî licen- 
tiofi, de' quali tamentandofi Iddio per Efaia 
(cap.28.) diccna,Sacerdos  & Propheta 
H 4 ne- 


it 
ta. "-) bel e T Ti 


gp" 


‘ grino; per quefto afpramente lo percoftein "fiamme voraci di Presa 7 
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nefcierunt pre ebriet eta ablorpti (unta lo foficume fopra bacquaze ‘condul 
vino, ignotauerunt iudicium . Et ogni. ue tempo ad «Ancona; questa dicin 
giorno. fi trowaseffer vero il dettordìi quel con cui fanò si acheta ì; 
Sacerdote di eAntiochia chiamato Ifach: econque verò nella folit utta gli 
Siro (( libr. de contempru mundi. capitol, ‘affalti, ‘elesenzationi diaboliche 
19.) Chelafobrietà è madre dell'oratione, no.. 0 forza. infuperabile dell’ oratic 
perchenon prima(dice effo)alcuno comincia matadifa fanta è aftinen s.Chi G mar. ig4 
a dilettarfi dell'aftinenza, e deldigiuno sche rà so orando Moisè, re ifuperatoin 3 
entra in defiderio di far oratione ;\ Segno” L'empionAmalech è (he la pietra. ari / 
chiaro che aliborala mente quafileggiera» deldeferto dia acquein n abbondanza a VI 
pinma, feneafcende perfe medefima in alto orando fofue,fi fermi cina. ne 
alfuoripofoyche è Dio; Onde fà fedeS. Luca del Cielo?Che orando! di 
(At,10.)che effendo S. Paolo nel principio co dal.Cielo percaliganei 
dellafua conuerfione Standotre giorni fenza borala Pioggia dalena ) 
mangiare, efenza bere, fù trouatoinoratio= affetatiS, metin 
ne;Eccecnimorat.Di quì nafcenanole per- chiudano Dici lea 
Secutioniyetentationi potenti, conlequali il cre pi Fdolo Belo? C. re 
Demonio trauagliaua il feruo di Dio Pelle. li We fornace. di Babi onia fi 


a per quefloglimolf cempe pense sg quegli , pini, nel 








i osser lafua perfe- me Serchio? Ma fi a a dan: 
scafi imenza » Queftalo fecevfcir' fa- far conofcere quanto poffas el'aftiner sd i 
faluo d elfuoconell' Egitto; con quefta l'orationede’ ferui di Dio Ò 
"i peruofafortuna delmare; queta Gr... TT 
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È On auanza il Cielotantò 
T@4°, di altezza; & dinobiltà 
7 quefto baflo elemento 

i - della terra con tutte le, 
p pretiofe gioie ,&ori,& 
i — argenti, che ne fuoi più 
riponica: occulti feni tanto cercati da 
gli uomini cupidi contiene ; quanto le 
confolationi,che i inamando le cofè cele- 
Ni, fi gultano da gli animi puri eccedo- 
no ogni diletto, che. può dare a i (uoi a- 
matori quelto mifero mondo. Percioche 
fealtro non vi foffe, che il vantaggio di 
quelle fopraquelte perfuadefie, folame- 
te li quiete , che quelle nell'animo pro- 
ducono,& all'incontro l’inquiete, & an- 
fietà di cuore,che quefte caduche, e frali 
cagionano,douerebbe eflere (ufficiente a 
« dimoftrarlo. Che fe David per vna fem> 
plice ricordanza, che hebbe vna volta di 
Dio , diffe d’hauer fubito rinuntiato ad 
ogni terrena, e mondana confolatione.; 
tanto fi il diletto, che ne fentì; che ope- 
rerà poi i quegli Iddio, che fi impieghe- 
(pnno (empre incercare (olaméte di pia- 
«cera ui, di offeruarela legge (ua fanta,e 
di conce plare le fue opere diuine ? Ve- 
defi così bene quefto nella real perfona 
delgloriofo San Riccardo,che ben con- 
fideratoil poco , che dilui è rimalto a 


ETA 
ISTO R I +» 


EL sto CONFESSORE 


DI CHRISTO S RICCARD O 
. Rè d'Inghilterra. 


»,t 


perpetua memoria della (ua fanta vita; 
parmi fufficiente Mtimolo per far affet= 
tionare l'animo di ciafcuno nell'amor 
dellecofe celefti, & per fare havere inù 


‘poca ftimatutto quello , che pigra 


& ofterifce il mondo. . 


Qual foffela natione, famiglia, daardito? 
ne di S.'Riccardoye come venuto 
al Regnolo gouerna[fe + 


E: V egli di nobiliffimo fangue , sì per 
l'yna, come. per l’altra parte de’ ge- 
nitori (uoi: imperoche il padre fù per n2- 
tione Germano, di chiariffima famiglia: 
Ma la madre fù forella del Rè d'Inghil-- 
terra,chiamato Offone (nome vfato da 
quella natione : che di vn'altro fimile a 
quefto fi fà pur mentione nella vita di 
S.Guilberto Inglefe, che lafciò il Regno 
de' Cantaurij per amor di Dio, e chia- 
mòfi Offo.) Nella corte dunque di Offo- 
ne hauendo impiegato gli anni della (va 
gionenti ; e fattofi conofcere fino da età 
tenera per huomo non folo atto al ma- 
neggio delle armi,ma faggio, prudente, 
& accorto: fiù dal Rè fuo Zio eletto per 
Capitano de’ Sucui. Venuto a morre il 
Rè, ne effendoni fucceffore, perciochey 
non hebbe figlinoli da inftituire dr 
gi " 
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gl'Inglefi; come già perlunga conuetfa-. 
tione di Riccardo, l’hauenano conofciu- 
to per foggetto atto albuon’ gouerno; fî 
come ancoradl Resviuendo moltrò d'ha- 


uerne fodisfattione ; così dopo la (ua 


morte, fecero della perlona (ua pronta- 
menteelettione. Ne s'ingannarono pun- 
to nella {peranza che: de’ fuoi buonico- 
ftomi haucuano; perchecome anati che 
foffe eletto algouerno era grato a tutti, 
non folamente per lo valore nelle armi,e 
perle vittorie hauute nelle guerre; ma 
pereffere religiolo di vita, difcreto nel 
giudicare, prudente ne’ configli, difenfo- 
re de’ pupilli ye & grandeamatore delle 
Chiefe di Dio; così venuto al Regno;.in 
quella Rella maniera, e molco più.fî ef- 
fercitaua , ricorrendo (empre a Dio, co- 
mica Rè de' Regi, e non partendofîimai 
dal dritto fentiero della giuftitia,& equi. 
tà; Alla qual cola con gulto fingolare di 
tutti ifudditi(uoi, gligionaua molto; il 
non metterfi mai ad alcuna imprefadi 
qualità , che con benignità degna della 
perfona di vn Rè,nonrichiedefle da i più 
fauij, e più prudenti maturo configlio : 
per far” poi maturaselettione delle più 
ben’configliatefentéze proferite da que- 
gli. E fanorà Iddiotanto quelto (uo fer- 
uo, chefeè vero (come è ) che i figliuoli 
fauij fono l’allegrezza selo fplendoredel” 
pidre » comeaffermalo Spirito Santo 
(Prou.cap.10.816.) (i dee dire che go- 
deffeegli molto in quetta parte; poiché 
hebbe vna famiglia fimile ititutco alla 
bontà, e perfettione ua , e due furono i 
fuoi figlioli mafchi, Vuillebaldo, e Vui- 
nebaldo, & vna f:mina pernome, Vual- 
burga. 


San Riccardorinuntia il Regno, e fugge 


di Mondo. 
D 


Opò d’hauer dunque con molta 
fodisfatione del popolo d'Inghil. 
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«non folo di mediocre ftaro,ma an 


tI Rea 


etico ni 
DBEBC°S. 
terra gouernato il fuo Regno; confid 
rando quanto pericolo apporti alla fali 
teloftaro de’ grandi; e quanto piùf 
‘fia lo (tar lungidalle occafionid 
‘do; aiutatoanternamente da D. 
comodata la figliolaal (eruiti 
deliberò di fuggirfene del Regi 
fpender' ilrimanente de gli.anni-fa 
fante pereguinationi, come di altri 















gi poteva hauer'intefo,e lettosche 
ueuano fatto. Rinuariato dunque 
uerno inmano a i maggiori del Re 
con lafciarlo così bene incaminato.; chi 
qual fi fa,che folle (ucceduto hauerebbe 
potuto ((eguendoi (uoi efempij) codurs — 
loftmpredibene in meglio; fi. licentiò. — 
dal popolo ,. & in luogo della porpora} — 
reale,dello [atto vedellacoranie piglia». 
dovna vile velticciuola con vn'cappel- 
lo,e baltone da pellegrino, lieto.(e ne pat 
tì con idue fuoi figliuoli, le bene cò vni= 
uerfaldolore,e piato de’ fuoi carilnglefi» 
Lioro.viaggierano perlopiù a queiluo=— 
Ebslan tolfe notabile poema òr ; 

quia di alcu Santo, e può beniflimo ogni. i 

huomo comprendere », cheoccorrendo. 
nelle peregrinacioni molti incommodbe. + 
penurie ; molto anche douca effere ilpi 
tire di quelti buoni Signori , e per. confe» 
quenza molto ilcontenco , che era mini- 
ftrato loro daDio,perilcuiamoreaq 
graue incommodo volontariamente 
erano c(polti..Impiegarono in tal per 
grinatione qualche anno , fermandofidî. — 
quando in quando, fecondo che qualche 
luogo molto a gufto loro doucanotre=. 
uare.Finalmente.il Santo di Dio; fenten=.. ( 
dofî chiamare a miggior’ folitudine, e. 
pouertd;fi deliberò di licentiacfi anco.da 
i figlinoli, vedendogli perauentura difpo 
{ti (come poi furono) a giovar'molto al. 
proflicno . Per tantotronandofi in luogo 

atto a poter pigliareda loro comiato,gli. 
raccomandò prima con ogni afongi al 
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|. fantiffimo fernodi Dio Bonifacio Ingle- menti, faceffe paffaggio al poffefto del 

| fe (fù quefto Sito eletto Arciuefcono di Regno celefte. Fù fepolto il {uo facto 
|. Magonza daZaccatia Pétefice l'anno 4. corpo nella Chiefaidi San Frediano vici. 
del fuo Pontificato ;'e poi fù martire del no al fuo fanto. cc * Dunquel’anno 
| SignorenellaFrigia l’anno 755» (come. del Signore 75 o+ in circa, nel Pontefi- 
* ferifleil uo difcepolo Vuillebaldo, che cato di Zaccharia (come afferma il Car- 
. —fùvnodiqueftifiglivoli di S: Riccardo) dinale Baronio neltomo 9. degli Anna- 
| poifolitatio pellegrino partendofi da lo- li) motì il fanto Rè, e pellegrino Ric- 
. — rofenevennein Italia. © <>» >» cardo. è. SR 
| L'RATE,DIDIE AMETTI Aa (e 1 


è 


| QualifoReroifuoifigliuoli,e come venne . Come fù trouato doppò molti anni il Corpo 











ti 
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> ‘nelle parti di Tofcana alla (ittà  diSan Riccardo. 
© di Lucca: done poi morì». 
Tag Mt V occulto pmolti anni ilcorpofuo, 
F perche quando fi trasferì la. prima» 


pi de Vetta Ja (ua famiglia fù fanta così é 
" nominata Ta figliuola fimina Vual- volta quello di 8. Frediano dalVelcouo 
butga nell’epitafio, che fitrovò nelfe- Giovanni l’anno 78 2. non fù tronato 
polero.diS. Riccardo, & è ne gli Annali quefto ; ma quando fù fatto Ja feconda 

BccelefialticiregiMrato;e con l’iltefo no- inuentione, e translatione di quello di 

l i o'idue Fratelli foprafcritviil meg S.Frediano,cioèl'anno 1152. (nelqual. 
giore de quali fiù futtò Vefcouo,e'mino- tempo furono anco trovati,e cransfetiti, 

re Abbate; comeriferifce il Beato Mar- come fidirà i corpi Santi di S. Caffio,e 

| cellinoPrete,che fù compagnodell’ifte(- di Santa Fava ) dopò molta diligenza 
foS. Bonifacio, e coetaneo de i detti fra- fitrouò anco questo di San Riccardo con 
telli; iqualituttimolto fiadoperarono. vn epitafio al capo citato nel detto luo- 
con quel Santo Arciuelcono nell’officio go dal Cardinal Baronio; che fà fede chi 
della predicatione a iGentili in varie»  folfe il Padre, ela Madre, e come egli fù 
parti delmondo, con gran carità ezelo Réd'Inghilterra, come hebbe duefigli, 
della loro falute. © — & vna figlivola tutti Santi;e come lafciò 
Artiuato dunqueil S. in Italia, palsò il Regnotetreno per far acquifto del ce- 
in Tofcana,e( perau®ntura tirato dalla, lelteseche coni due figliuoli andò in pe- 
fama,e nome di S. Frediano,( che anche regrinaggioye poia S. Bonifacio gli rac- 
egli di ftirpe Reale da quelle bande fe ne. comando,& che in fine in Lucca fi morì. 
andò peregrinando peramordi Dio) fe Sono quelte le proprie parole. 
nevenne per diuino volere alla Città di. Soror Offomis Regis fuit materB.Riccar= 
Lucca, acciò fi aggiungete a quefto po- di. Beatus Rigcardus Rex Anglicusslexul 
polo queltannoualuce dieffempio tan- Patrie: Spretor mundi contemptor fui;pater 
ro memorabile, & Illuftre per Nobiltà Sanéforum Fratrum Vuillebaldi, & Vuini- 
di fangue, per difpregio delle cofe mon baldi,&=2. VualburgaVirginis; tervennm 
dane,per aff:trione allecofe celefti,e per Regnamain celeflemutauit . Depofuit corona 
fortezza di patire, con millealtri fplen- Regiampro vita perpetua: Exuit purpurà, 
dori degni di ammiratione, & vilem indui: tunicam . Regionum reli- 
Quiui non dopò moltigiornigraue- quiteribunal, & fanttorum quafiuit limina: 
mente infermatofi, piacque al Signore, Dimifit Sceptrum,<&x accepit Baculum: Di- 
che dopòd'haner riccuuto i fanti Sacra- mzifirque filiam fuam. in Regno B..Vual. 
124) Uurgam; 
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\ Burgamsatque fimul cuni filijs peregre pro- 
fettus cft:cr eis reliéfis apud S. Bonifacium 
martivemgloriofam, tune Archiepifcopum 
Moguntinenfem s virum mira fanttitatis,co 
quod Anglicus effet, de Regno fuo natus, 
Idem fanéus exiliofervlteriori dans limina 
Santtorum trans Alpes adijt ;.«& loca dein- 
ceps magis dewia petijt folitudinem, Deofoli 
idem folus liberevacaturus . Deinde po$t 
longa exilia,poft multa certamina , poît fa- 
mis,fitis,&frigoris mulrimodas arumnas 
in Prouincia Italie, Ciuitate Luca finitur 
pugna,dantur premia, celo recipitur anima, 
cin D.Frigdiani Bafilica iuxta corpus ius 
ponuntur pia membra.V bi et miraculis cor- 
rufcat;cuius feftiuitas feptumo Idus Februa- 
a celebratur.Locus autem in quo requefeity 
bisverfibus adornatur . 


Hic Rex Riccardys requiefcit fceptrifer almus 

Rex fuit Anglorum Regnum tenet ipfeè polorum, 

Regnum dimifit, proC hrifto cuntta reliquit 

Ergo Riccardum nebis dedit Anglia fanttum, 

Hic genitor Sanita Vualbitiga Virginis alma + 

Et Vuillebaldi fanti, fimul Vuinibaldi Hi 

Suffragijs quorum det polis regna polorum. Amen. 

In vnmanuferitto antico fi trova,che nel 
ss è Pregio Epitafio vi fi aggiunge. 


ni Dux Sueuia + 


Alcuni miracoli pie la la morte. 

N Ell’officio ; che anticamente per- 

auentura fi douea cantare nella fua 

fefta,fono raccontati trè miracoli feguiti 

per le fue interceffioni : Il primo è di vn 

* Tedelco venuto a Lucca per hauere vdi- 
“to nelle parti fue la gran fama di S. Ric- 

cardo Rè d'Inghilterta:era effo Mroppia 

* toinalcune parti del corpo; e fattofi cò- 

durre al meglio che potè al fuo Altare», 


con molte lagrime raccomadandofegli , © 


«fe ne partì fano,e (aluo. Il fecondo fù di 
vno delli Frati de’Canonici Regolari ha- 
bitanti in quella Chiefa, chiamato Gior- 


".giosintempo di vn Priore de' Lanfiachi; | 
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‘no pernome Vgerio: quale allo î pi 


select EAT i decor edi 
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il quale portando fingolare ‘affettioni 
Santo, ne paffando giorno ; che non mt x 
uiffe a quell’Altare ad.alcun’ E 
nelcelebrare la fanta Mefla;.auenne 
grandemente fù aggravato da dolor 
fianco se dopòmolti rimedij , nulla 
uando,ticorfe al fuo deuoto Santostici 
dandogli quante volte l’hauefie fei 
alfuo Altare;& adormentatofi, 
di vederlo co vna corona da Rèit 
con vn fcettro in maho;convnwo vo 
gelico,e con la barba aflai lunga Iqua 
affermando effer Riccardi d'In 
ghilterra , gli diffe che vo. a fanità 
feneandafle al fuo Altare ; ciò fatto sîvi 
‘adormentatofi fi deltò fanaro: Et l'avro= 
re di quefta (crittura antica afferma clles 
teftato atutro queto pr ente apr 




















in capo; | 


Ilterzo dice eflerfucceflo l'anno 115.02. 

in tempo che nello Îtato di Lucca. CA 
molti indemoniati apr dont nn 
mata Gafcola ferua < 








to agitata con gran violenza,e trauagli 
che tutti (paventava, finalmente cò 
to lo fpirito diffe,che nella Chiefa di San 
Frediano l'havea da {cacciare Riccardi. 

no, nelle cuimani era tato foggatatp e, 

.Là dunque condotta;fe bene cong 
fimarepugnanza,e ftrida, comin o 

ad vdirfi voci conîe di diverfî animali, i 
che ftrideano con trepito infolito, & ine — 
credibile,non folo per la Chiefa, ma pi 

iltetto dieffa, tanto che fino,da1 i 
correnano le gentia fi gran ftrepito ; in 
fine per gratia divina & aiuto dis. Ric- 
cardo fù liberata. 

Trouafi vna buona parte delle fuest= 
te offa infieme con vna delle fue (carpe 
nella Chiefa di San Pontiano , come ap- 
parifce. 

Si celebra la fua felta alli mi di Febriioy 
quando fi giudica chemotifie. * 
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DI SAN RICCARDO 
Ré d'Inghilterra. 


O $ SE RIP UTI NE 


1 


«Quanto importi per il buon” gouérno de gli tati, chel 
Prencipi fiano in tenera età bene educati 
come fù San Riccardo» 


Lvedere che la buona edu- 
catione di queSto Santo Ré 
nella fuatener®Metà fi poi 
rato giueuole non folo alla 
perfona fia , friimolandolo 
Sempre atemere Iddio, a 

euftodire fe Steffo , & a difpregiare finalmt- 
teilmondo; mà ancora a tutto lo ftato fuo; 
mi porge occafione grande di difcorreres 
quanto giouamento , & benefitio poffa ap- 
portare vn' Prencipe, e qualfiuoglia altro, 
chebabbia fudditi alla fua cura, all'horas 
che fino dalla fia pueri'ia, & adolefcenza 
farà allenato nelle virià, & in particolare 
nella pie à, dewotione, e timor' fanto di Dio. 
Sezce fono (come é noto ) le principali età 
dell'buomo, l'infantia , la pueritia, l'adole- 
feenza,la gionentà, La virilità, la vecchiez- 
Zar ela decrepi'à,che quafi fette S:elle (pof- 
fiamo dire) del Polo «Artico vanno giran- 
do intorno alla vita bumana ; Trà le quali le 
due eStieme effendo quafi inutili niuna ven 
ba tra le rimanenti,che cofi fortemente con- 
Serui impreffe le cofe che vede, che ode, e 
che apprende, come la pueritia, e l'adolefcen 
Za; tano che paiono fcolpitiindiamate quei 
coftumi,che in quelle eta fi impar ano;ò ! uo- 
ni,ò rei che fiano. Hor fc il Prencipe appren 


derà in pe iltimor' di Dioyil zelo dell’ho- 
norfuo,l'obedienza alla S.Chiefa; & a i fuoi 
Piela'illariuerézaa i luoghifacri, l'bonore 
alle perfone religiofe, l'amorede’ poueri ; chi 
dubita chetutto quefto poi nella gionttà,e nel 
l'altre età fi vedrano in lui cò tàtomaggior 
viuezzase [plédore, quato farà anco maggio 
re, il giuditio, ela cognitione,e l'efperien= 
Za ? Là doue fe da fanciullo, egionanetto co- 
minceràa guStare la licenza del vivere ; la 
libertà del parlare, la conuerfatione de’ vi- 
tiofisil nor frimare precetti ò legge ne di Dio, 
ne della Chiefa; iltener coro folamtre de' pa 
rafiti,e vagabodize nulla Stimare i virtuofi, 
ilpoco penfare alla propria falute,e& a i Diui 
ni benefitij; non diraogni uno, che co quefti, 
@& altri fi fatti cofiumi fitronerà poi anco 
nell'età perferta: & cò rà omaggior danno 
Suo,edì altri,quatobaverà aggiunto alla ma 
litia de' coffumi l'autori'à, la porerza, la di- 
gui d,el'honore ? Cofi fa fede lo Spirito fan- 
raf Eccl.cap.30.) equus indomtus eva- 
det durus:filiusremifiusevader preceps. 
Etfi intenera etàsquando pur vi foro mag=- 
giori di lui, che pofiono riprenderlo , <> am- 
monirlo, egli fi auezzerà a non temer ri= 
prenfioni s ne afcoltare configli di alcu= 


no , che gli vada appreffo: come debbia= 
mo 


re 
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modire,che anderàpoi la vita fua in età più 
graue, quando non vi farà chi gli] pofta com- 
mandare, ne chi ardifca dargli vn folo con- 
figlio;anzinò macherà chi per quadagnarfi 
la fua gratia applaudera alle fue attioni , fe 
ben vitiofe, loderà le fue fentenze come ora- 
coli, efalterà le fue imprefe? Io non dirò quel 
prouerbio di Horatio (l.1.ep.ad Loli.) Quo 
femel eltimbuta recens , feruabit odoré, 
tefta diu; ma ben” mi paiono mirabili quelle 
parole di S. Gio. Chrifoftomo (hom.36. ad 
pop.) Grande (dice) è la forza della confue- 
dine costnelle cofe buone , come nelle catti- 
ue, e fe quefta ci conduce, al ficuro non fenti- 


remofatica. ILche molto bene conferma» ‘ 


quell'ammiratione di San Bernardo (de cofe 
lib.1.cap.2.) Che cofa non piega la confuetu 
dine ? che non s'indurifce con l'affidui-a ? 
qual cofa non cede all'anezzo? L’intefe benif= 
fimo Platone, fe ben Gentile , poiche (nel 4. 
de Rep.) per quella fua Republica ordinò 
quefto decreto , cheintenera età i fanciulli 
fofero effercitati in giuochi bonefti; per che 
Se fi affuefanno a giuochi inconuenenoli, mai 
(dice egli) diuenteranno buomini virtuofi. 
Onde quelnobile ingegno , e Santo dottore; 
Gregorio Nazianzeno trouandrfi in Athe- 
ne, quandoin quello findio fitrouaua anco 
l'empio Giuliano apoftata, e confiderando i 
mali coftumi di coflui,il rifofenza modeftia, 
sl parlare audace, & inconfideratolafuper= 
bia del conuerfare , etuttoil proceder' fuo 
fenza aleuna creanza, cofa che auguranala 
malignità, che nel fuo petto rifedena; diffe ; 
«Ahbime quanta rouina crea il Romano Im- 
perio in queSto infolente ? ecosì riufei inef- 
fetto ; poi che fà de' maggiori perfecutori, 
che bauelfe la S. Chiefa, eRendofi fempre nu- 
trito trà maghi; & incantatori diabolici 
( Niceph. bi$t. Ecclef.lib.10.cap.37.) Cre- 
do beniffimo che poffadarfi il cafo» che nel. 
l'età anco virile lafci alcuno i vitijfuoi, e vol 
gal'animo alla virtù, ma farà questo molto 
di rado, e con fatica fi grandesche fddio ri- 
ducendela poco meno che all'impoffibile , fe 
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‘apprefo il male. Più facile dunque farà fem 


non V'interuiene gratia più che ordinaria 
(come in San Paolo, in San Agoftino, & 
in altri s'è veduto ) diffe per Feremia (cap. 
13.) Se può l'Ethiopo mutar'il color della 
Sua pelle, il Pardolafciare le fue macchie, 
potrete voi imparare il bene s hauendo già 


pre a ciafcuno il conferuarfi nella bontà de 
coftumi , feda principio de' fuoi teneri anni 
gli apprenderà, che applicandoui l'animo in 
età più matura.Che a queto mira quell'anti= 
co prowerbio di Onidio,Chi ben' cominciabà — 
la metà dell'opra, Dimidium fa@i qui be- 
ne capit; habet. - 

Ma fe queSto deue procurarfi da ogni buo 
mo, quanto più da quegli, che fanno douer= 
gli toccar’ il gouerno della Republica , e 
dello ftato fuo? i quali nell'ingrefo di dette 
gonerno promettono a Dio, & a gli buomini 
con giura@hento folenne cofe tanto impor= 
tanti, e grani; com'è Il conferuare , e difene 


dere, quanto per lore fi porrà, la S. Chicfa,e | 


fua Religione; il procurare il bene della Relé 
gione; ilprocurare il bene della Republica, - 
ben che fia con difenSto fuo particolare, ddi 
aleuno intereffato; il dare gli offitij a perfone 
idonee, e fuffitienti, enon per ragione folo di 
amicitia, ò di parentado,il non far ingiufti= 
tia alcuna per odio, per nemicitia yò per al= 
tra paffione, e cofetali? Perque$toi Refifo 
Liono incoronare nelle Chiefe, quado fi cele= 
ralaMefa, e dawanti all'Altare; per que= 
fio iVefconigli dannolofcettro,'e la (oronaz 
e glifanno giurare fedeltà alla Religione, im 
alla Santa Chiefa,madando maledittioni cî= 
tra chinon offerua quelîhe giurando pro= 
mette: affinche pe talceremonia intendano 
che fddioè quel’ che gli dà lo Stato, c&s il go- 
uerno per mano della fua fpofa Santa (bicfay 
per chel'animo, offeruino, e difendano. Così 
Carlomagno Imperatore giurò in mano dè 
Papa Leone III. quando locoronò. Così 
giurano i Ré di Francia, di Spagna , di Pol= 
lonia, di Vngheria , cs altri Rè ChriStianie 
Hor in qualmodo potranno poi mene 
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la promeffac& bauer' quell'animo tanto ret- 
so,forte,e perfenerante,fe preSto non comin- 
cieranno ad auezzarfi ad amare Iddio, e la 
fualeggeset a far cofesche fiano giuftese vir- 
tuofe , dicendo chiaramente lo Spiritofanto; 
che il gionanetto non lafcerà mai anco nella 
vecchiezza quella viaze que' coSlumi, che 
bauetà prefonell'adolefcenza è Belliffimo fù 
l'effempio di quel fantò vecchio Eleazaro, 
amico di Dio,il quale eRendofi da gionanet- 
to auezzo ad obedire alla legge di Dio,qua- 
do fi poi tentato dal Ré «Antioco di tranf- 
gredirla fotto pena della morte ,& i fuoi a- 
mici lo perfuadenano,che almeno fingeffe di 
far contra la legge diuina , per fuggir las 
morte,dice il facro tefto,(2:Machab.6.)che 
Subito fivoltò a penfare la dignità della fua 
vecchiezza , ela confuetudine fanta del vi- 
uer fuo finda fanciullo fecondo lalegge di 
Dio;e ftato così alquantoyrifpofe, che più to- 
fio voleua bonoratamente morire , che con 
tanto dishonore fopraniuere, lafciando di fe 
mal'effempio alla giouentù + 
Tuttauia in queftofoggetto non hà pari la 
ragione che porta San Gioan Damafceno » 
( De vita Barl, & Iofaph. cap.36.) Gli er- 
rori ( dice effo ) che commettono le perfone 
priuate,fi rimangono per ordinario nelle ca-. 
Se loro, fenza far danno alcuno ad altri ; effi 
peccano, && effi fanno la penitenza del pec- 
cato ;mailmale, che efce dalla perfona del 
Prencipe,non re$ta folo nella na fuayma 
pafa in altri per lofcandalo,& male effem- 
pio , che da co'l fuo peccato, effendoda tutti 
offeruato, & confiderato . Anco ne i nauilij 
dimare, fevn riti marinarofà qual- 
che errore in alcuna cofa,poco danno appor- 
ta alnauilio;ma quando il Pilota, è quel che 
erra nel fuo officio di guidar iltimore , fenza 
dubbio pone in gran rifchio non foloillegno, 
ma tutti quegli,che dentro vi fono.Vediamo 
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tro finifiro accidente , che interra accade; 
mafe in Cielo, d'onde vengonol'i eo 
vniuerfali delmondoyaniene alcuno accidé= 
te trauagliofo, ò di Ecliffe, ò d’aliro,fi fente 
ben prefto il danno,che cagiona.Hor'chi non 
sd,che quelsche hà il gouerno di altri nelle_s 
mani,é come il Piloranel mare,ecome Stel- 
la nel piccolo mondo della Republica? certo 
è dunque,che fi come c[fendoegli poco offer- 
uante delle diuine leggi,e molto pieno divi- 
ti ,farà di granromma a tutti i fuoi fudditi; 
sosì ilbene, che inlui fi troverà con efferti» 
morato di Dio,religiofo ,modeSto, e fincero, 
ridonderà anche inbeneficio vniuerfale del 
Suo popolo. Veda da queSto ogni perfonazche 
è pofiain publico luogoquanto gran danno 
può fare a tutto n corpo di vna (ittà, men= 
treeglidateneraeta fi auezzaanon curare 
fi delrimordimento della confcienza, a non 
Rimare la grauezza dil peccato, ga pi» 
gliarfi poco pefiero delle offefe di Dio.E dal- 
l'al:ra parte ( come bene ofterua San: Ago= 
Rino,lib, 8. conf.cap.4. ) quanto gran bene. 
ficio alla falute di wn popolo intiero può ap- 
portare conl'efferegli il primo ad offeruare 
la dinina legge , eco'lmoftrarfi religiofo, e 
pio. Mulus noti; (diceSant’Agoftino,) 
multis fune authoritati ad falutem.Impe- 
roche il veder vn Cittadino priuato portar 
rifpetto alle Chiefe , a i divini officij ftar con 
deuotione, e caftigari fioi figliuoli quando 
fono beftemmiatori,e diffoluti,e cofetali,ca= 
giona bene confola:ione in chi queSto confi 
dera,&cfserua;ma non mai bà tanta forza 
dimuoyer l'animo altrui ad ammiratione, e 
quel che importa all'imitatione , quanto il 
vederevnperfonaggio di qualita,e di publi= 
co gouerno efsequire lofcho, poiche in que- 
Sileminime attioni fono Stimate grandi per 
ladignità della perfona.(bi bauerà ardimé- 
to di flare con poca riuerenza ad vdirela 


ogni giorno , che il cadere divnatorre sil fanta Mefsa, mentre vedrà ilfuo Prencipeo 
precipitare di vn monte, il rouinaredi fiaruicon ogni deuotione ? chi mal trattare 


ona Città fadanno folamente a quegli , che 
Sono în quel luogo, fi come auiene inogni al- 


i pouerizi pupilli,le vedoue,& i religiofi,vea 
dendoil Prencipe bauer protettione Ù sai 
quefti 


1:30 
quefti è chi far infolenza alle Chiefe ,& v- 
Surpare i beni loro, vedendo il Prencipe rif- 
pettarle;e caftigar quegli,che tali infolenze 
commettono?nimno certo : Si come pur trop- 
po fi vede , che vn popolo intiero fegue ivi- 
tiofi veftigij delfuo Prencipe, mentre lo ve- 
defenza rifpetto, e di Diose delle fue leggi,e 
della Santa Chicfa e de' fuoi Prelati . Se il 
Paftor non vigila, come potran faluarfi le_s 
pecorelle dai lupi ? Se il medico erra,chi fa- 
nerd l'infermoî Se il Capitano dell'effercitoè 
vile di animo , chi deStera i foldati alla pu- 
gna?Se ilfaleè infipido , come darà fapores 
alle viuande ? Se il fole fi ofcura, chi illumi- 
nerà il mondo? € fel'anima nonda vita al 
corpo sd'ondele membra baueran falute e 
moto8Tutti quefti officij nel gradofuo bauen= 
do il Prencipe co lfuo popolo, non hà dubbio 
che gli farà fempre di gran danno , mentre 
da fanciullezza fi alleuera fenza timor di 
-Dio in giuochi,e& in delitie , che fempre fu- 
ronola rouina de gli flati,tanto importa l'ef- 
fempio de’ maggiori. Secondo che farà il 


Gouernator del popolo ( dicelo Spiritofanto, fauio, tenne diverfi mezi pertirarloa voler 


‘Ecclef.10.) faranno i fuoi miniftri ancora: 


‘eqqualeil Rettore della Città,tali i fuoi babi- fo perfuadendoloa ciò, glidiede queftara= . 


‘ zatori. E cofa mirabile quella che fcriues 
Plutarco di Dionifio Tiranno, ( libro de a 
«mic.& adul. ) cioè,che effendo in Sicilia ar- 
rinato Platone , parendogli buona occafione 
difarfi litterato col mezo di sì granfauio,fi 
«diede tutto a gli Sludij in maniera che nel 
fio palazzo non fi vedeua fe non conuerfa- 
«gioni di letterati inftrumenti di Geometria, 
libri,efigure di Aîtrologia,e cofe fimili;ma 
non fi tofto lafciati quefti effercitij , fi diede 
alluRo,c& alla vita dishonefla , che paruero 
autti i Cittadini hawer beunto il veleno di 
Circe, cioé perduta affatto la memoria delle 
lettere seffer trasformatiin beftie per i vi- 
tiofi coStumi,che da.l'effempio del loro Pré- 

cipe pigliarono 

. Per quefto con molta ragione Giofeppe 
Hebreo commenda gli antichi della Grecia, 
i quali non vollero far legge alcuna per il 
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gonerno de’ popoli, contentandofi folo del 
l'effempio de' loro Prencipi Vennero poi i 
Licurghi yi Soloni ,& i Zeleuci yi quali pur" 
anch'effi conofcendo quanto importi l'effem= 
pio de’ Prencipi, e che per fargli virtuofi 
non vi ha miglior modo, che allexargli nella 
virtù da piccoli , ordinarono belliffimeleggi 
per l'educatione de' figli: Percioche Licur= 
gotragli altriordinò, che ì Lacedemonij pi» 
gliaffero per maeftri de' loro figliuoli îme- 
gliori buomini , che foftero nella Republica, 
che però (dice Plutarco) andarono poi fem» 
pre profperando, Filippo,c&x «Antigono am= 
bedui Regi di Macedonia furono per queSta 
diligenza grandemente lodati ; perche di | 
quello fa fede Aulo Gellio, ( librog.cap.3.) 
che fi rallegrò tanto, quando gli nacque A- 
leffandio, per effer nato intempo, che Ari- 
Stotele viueua, e gli poteua infignarele fciè- 
Ze; quanto di bauer acquiftato vn'herede de 
gli Statifnoi . Di queSto poi afferma Diogene | 
Laertio (in Zenone, ) che effendogli nato vm 
figlio, mentre era nel fuo Stato Zenone gran 


effereAiodel figliuolo,c& alla fine egli Fiefe 






gione : (bi bene ammaeStra va Rè, certot 
che gioua non folo alui ,ma a tutti i fudditt 
Suoi;poi che per lo più tale è il popolo s qual 
il Prencipe fuo. Plutarco pure racconta,che — 
Socrate vedendo di quanto danno sò quanto 
beneficio poteua effere Alcibiade fe foffe 
male , òbeneeducato , moffo a compaffione, 
lafciò la fua quiete e gli fiudij della Filofo= 
fia,e diedefi pAio di lui. mafenza Socrate — 
non habbiamo ilmirabil effempio di S, Tho= 
mafo,che di gvan Cancelliero di Henricofe- 
condo Ré d'Inghilterra fi poi fa:to Véfcona 
di Conturbia,il quale fapendo quanto impor= 
tana per il bene vniverfale del Regno sche 
fi alleuaffero co'limor di Dio pe che 
teuano miniftrare ; effendogli dato ordine 
dal Ré,che baveffe cura di aleuni giouanet= > 
ti figliuvli di nobili Signorizvolentieri accet= 
rò ilcarico, condire; fe quefti Sarsnse RE 
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P. CESARE 


@Menati; gonernéranne anco bene il ‘Regno, 


quando a loro toccherà : fi come chiara- 
mente nell'eRempio di San Riccardo pur’ 
è d'Inghilterrafi è veduto. 


OSSERVATIONE II. 


Che gli huomini di publico governo 
debbono ricorrere à Dio per ha- 
uer' lume, & aiuto; equali 
debbono efler quegli, 
con cui fi confi- 
gliano. 


H-% poi veduto ( pio Lettore) come San 


Riccardo per ben gouernare il fuo 

Regno primitramente faceua ricorfo à Dio, 
poi ancora al buon’ configlio di perfone peri- 
tese virtuofe.' Queftidue refugij fi poffono do 
mandare dui poli,intorno a i quali fi rauuol- 
ge quefto piccolo mondo del gouerno de' gli 
Stati. Conobbe il Rè Danid la neceffità del pri 
morefugio, quando diffe, Oculi mei fem- 
per ad Dominum, quonià ipfe eueltet de 
aqueo pedes meos( Plal:24-)(he fe bene, 


“Oper doti naturali ,, è per lunga cfperiénza 


_ni,immateriatanto di Religione, quanto di - 


pid'accadere,che il Prencipe fia molto pru- 
dente, e virtuofo;n6 farà però chineghiz che 
anch'egli non fia figliuolo di Adamo,e come 
gli altritutti babile a cadere in molti erro- 
ri. Iddiofolo ha quefta eccellenza di noner- 
rare ne poter errare per efferela regola, e 
modello fleRo di tutte le cofesonde falo del Si- 
gnore, che éra Dio, & buomo fono allegate 
quelle parole, Peccatumnon fecit nec do. 
Jus inuétusefì inore eius(1,Pet:2.) Dopò 
Dio(ceccettuata la fanta.Chiefa Romana; i 
(oncilij ordinati dalfommo Pontefice, e con 
fermati, è la perfona dell'ifteffo fommo Pon 
tefice,che per la continua a(jiftenza dello Spi 
ritofanto,n0 può errare nelle fice deliberario 


coftumi nell'uni \Chiefa) 
‘non è alcuno ò Prencipe dfuddito, perfanio, 
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Sioni non poRa elle attioni se penfieri fuoiin 
molte maniere errare. E 1roppo debole quel’ 
lume,chelaragione hà dalla natura ne tiene 
tanta forza, che raffreni le vitiofe inclina= 
zioni; le quali nella perfona del Prencipes 
poffano bauer forza, e far gran danno, per 
effere fomentare dalla potenza, dal Domi- 
nio, dalle facoltà, dalla commodità , e dalla 
feruità,che i fudditi gli fanno.Onde merita= 
mente fù biafimata come infame , & empia 
quella rifpofta di Giuliamatrigna di Anto- 


| ninoCaracallaImp.il quale dicédole vn gior 


noi, cheTe foffe fiatolecito sl'hawerebbe pie- 
Sa per moglie;ella rifpofe,Sard lecito,mentre 
atepiacerà. Come all'incontro molto lodata 
quella di Antonio Rè, il quale dicendo alcu 
nî, che tutte le cofe fono bonefte , elecite ai 
Ré, rifpofe,Si a Re barbari; maa noi , fo» 
lamentefono giufte quelle che in fe fono giu- 
fte,c& lecite quelle che veramente fono le- 
cite. Dome ben fi vedueffere flato chiaro att 
co a.i Gentili, che i Prencipi debbono fegui- 
re non leloro paffioni, che talhora inclinano 
all'iniquità, &» ingiuftitia,ma quel cheè già 
foye legitimo; che però Ariftotele (‘nel priù 
cipiodel lib.3.della Politica)diffe,che îl Res 
gnononeperil Re, ma il Re perloregno;. 
Onde meritamente furono caîtigati il Res 
Achab,efezabella fuamoglie , perchetns 
tuttii modi vollero vfarparfi la vigna del 
giufto Nabotb,contra ogni equità (3. Reg. 
21.) ES.Thomafo d'Aquino che nellopui; 
de Regim.Princip.enell.3.de Erud.Princi 
cap.3.) bininamente difcorre diqueStofag 
gerto,porta quelle conditioni che Iddio infe» 
guò conuenirfi al buon Prencipe (( Deuta 
17.) ondedife. Quandofarafattoil Ré, 
voglio che habbia feritto lalegge mia , las 
portifeco, elaleggain tuttii giorni della 
vitafua; afinche impari a temere il Signo» 
re Iddiofuo; cuStodirele fue parole se go= 
uernare il popolo fecondo la Diuina leggezs 
Nom fileni in fuperbia fopra i fuoi-fra» 
telli, e non declina alla deftra s è alla fi- 


e bronochefia,che per l'impetoddellefuepaf niftraz occioche pofiaregliy & i Suoi res 
5 I 
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gnare longo tempo. Fino quì fono parole di 
Dio, che manifeftano come il Prencipe fem- 
pre profpera, quando farà amico di Dio.Ma 
nel gomerno di molto popolo,nel quale occor- 
ronotanti,e così varij accidenti, in qual mo 
do può effer® il lume folo naturale fulficiente 
a far antiuederc,e conofcere tutti i partico» 
lari, che bifognano, fe nonfi riccorre a quel 
lume copiofo,fopranaturale,qual fempre de- 
fideraua Dauid ottener’ da Dio ? Ma che di- 
coì Sel'huomo in gorernare folamente fe 
fieffomonè babi!e à conefcere gl'inganni, le 
fraudi, î pericoli, e gli altri accidenti, che 
paffano, come potrà poi eRerlo è far' bene 
n'gouernodi tanti , e tanti fenza ricorrere 
a Dio? Nonmancaro di quegli , ehe cono. 
Scono molto bene fe Reffi, ele proprie incli- 
mationi,e per queSlaragione fi vanno gouere 
mando con quel lume , e prudenza naturale 
afai facilmente, ben che non a fuffitienza, 
Ma qual'è quel Prencipe sche fappia cono. 
Scere gli bumori, & le inclinat toni ditanto 
popolo ? fudditidi così diuerfi voleri, che 
per fodisfare a tutti conuerebbe talbora» 
bauere in vm punto cento intelletti, cento oc- 
chi, mille penfieri ? Saniamente certo Sin 
Gregorio patri ( osa mi +) afo- 
miglid vn' popolo fuddito ad vn' grande a- 
" mimale composto di diverfianimali, dome» 
Piici,faluatici, rapaci ,manfueti, piccoli, e 
grandi: certoè chevna fimile bestia conte- 
nédo animali, che non guStano di vn medefi 
mo cibo, nonifi potrebbe facilmente nutri- 
rey ma per il nutrimento fuo vi vorrebbe a 
chiil latte, achi la carne , a queftil'berbe, 
a quegli i fruti, Altri l'aRomiglianano ad 
©n Hidva di molti capi, de' quali tagliatone 
Uno, vn'aliro più fiero del primo ay aes 
eAltriaduna Naue agitata da varij ven» 
ti ; Altri ad vna grande Infermeria, done 
effendo diuerfi infermi , non va medefima 
medicina è buona a tutti ne vm’ 

' digouerno. Ma niuna di con 
ni efplica a baftanza 
nare vn' popolo ; conciofia chein effo alcuni 
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di com i 
Va tficoà i perse Rsa il pria 





Si muonono perle buone parole altri nonà = 
mai fe non perle minaccie; d'altra pena bè 
bifogno chterravnafolvolta, e d'altra chi — 
più Foefo : con alcuni conuerrà diffimulare. 
l'errore , con altri offeruare ogni minimo — 
delitto : Per gouernare adunque tanti bu» 
mori, tanti voleri, tante inclinationi, tanti. — 
coflumi differenti , chi farà fuffitientes: — 
Senza particolar ricorfoa Dio? Quefto peri 
fiero fi quello, che moffe Moisè ben che fama i 
tifimo(Exod.34.) adirea Dio; Iotipre= 
£0, Signore chetu voglia venir” connoi 
per che quefio è vn papolo di dura ceruice, — 
E Salomone pur’ di grande intellettobebbe — 
adireanch'egli(Sap.9.) DammiSignor la 
tua fapienza, poi che mi hai eletto Ré di que 
Stopopolo: Quefta affifla fempre a mes, 
questa fatichi.fempre conme; perche io 
mon bò tanto lume pergonernare la gente» 
tuas Ne fi maranizlialeuno, che l'Apo- 
fioloSan Paolo , (.1.Tim. 3.) effortaffesit 
fuoTimoteoa far’ fare oratione per tuttii 
fedeli, sì; ma fopra tutto peri Prencipig —— 
perche fapea la neceffità, che haneanò det 
Suolùme , e della fua protettione» Quetto@ | È 
quello, che confeffano, e proteftano i Rè = 
medefimi, quando nel principio delle loro 
lettere, &>ordinis che fanno, Sogliano di» i 
res Noi perla Dio gratia Re di Spagna» © 
ere» Sigmificando che ?ddio è la prima ca= | 
gione d'onde dependonoi Prencipi, drilo= 
roftati) e che dalui debbono fempredipen= 
dere, per eRer" in effi conferuati, e per bene 
ammmiftrargli, fg SE 
Si feuferanno forfe con la feufa delles 
molte occup 

















ationi, condire che non banno 


e, amanti DI 
no» Non porrà dunque almeno all'bore foli. 
se 


lia 


te liadi publico governo impiega» 
re, fenon'vn'hora , almenola metà d'va'ho- 
ra inoratione $ Platone ( nellibro6. della» 
Republica) dice sche all'hora gli Stati fa- 
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quiui è lafalute, (Prou.24.). l'huomopru- 
dente fà ogni cofa con configlio, (Prom.t3.) 
Sie detto, che folo Dio è quello, che non pi 
errare ycostbora fi dice con San Gioan Gri» 


ranno felici, quando i Prencipi nonfaran  foftomo, (bomib.de ferendis CA .) che 
fi 


no buomini ordinarij, ma Diuini , cioè gui- folo Diomon ba bifogno dicon, 


dati più per configlio di Dio , che per pru- 
denza bumana. Senofonte fcriue di Ciro 
Rè ,che prima di dar' principio ad alcuna 

uerra vicorreua a gli Dei, conmolti facri- 


glio, Raccon- 
ta Plutarco, ( in Apoph.Lacon.) che Thco- 
pompo Rè de Lacedemonij interroggio come 
fi potrebbe farerun Regno duì srifpofe, 
Con due modi, Il primo,fe il Ré piglierà con - 

quando 





d. Quelchei Romani coniloro augurij, figlio da buomini faut : Il fecondo, 


e aufpicij folenano fare .. Onofandro, fe- 


guendo la dottrina di Platone fuo maeftro, 


infegna che non fi deue condurre effercito 
per far guerra , fe prima non ft fiano 
placati gli Dei . Suetonio loda O tamiano 
Imperatore per hauer ordinato, che i Sena- 
toriprima,cheentraffero a configliare offe- 
riffero facrifitio a gli Dei . Racconta Evfe- 
bio,(lib.4.devita Conf.) che quando l'Im- 
perator Conftantino andaua alla guerra,con- 
duccua feco molti Preti,perche fempre offe- 
rifferoil Santiffimo facrificio della Meffa> 
per ini; o baucainfegnato quefta ovatione a 
ifuoi foldati,cioè,Signore,noi vi conoftiamo 
perno Dio,e per un folo Reye voi inuothia- 
moinnoStro fauore se& aiuto. Ed'ondeai 
noftri tempi acquiftò mai, quelgrand'Arci- 
nefconodi Milano S, Carlo Cardinale Borro. 
meo, tanta felicità di negotij , tante imprefe 
di vifite;di Riforme, di MonaSter jdi Semi- 
narij e ditante altre attioni mirabili, fe non 
per il lume grande, che con fante orazioni 
impetrasa da Dio è 

Godena poi San Riccardo di configliarfi 


farà vgualmente giuftitia a tutti . Per que- 
flo quando i Rè ficoronano fogliono dire nel 
loro giuramento quefte parole : Po giuro di 
offeruarele Dinine leggi, di far la giu$titia, 
e di difendere laSanta Clnefa, nel modoche 
co’ configlio de mici fedelifudditi,conofce- 
rò che fia ilmigliore + 

Ma forfe ogni buomo , ancor'che amico, 
Cattoa dar config ? Se quefto foffe vero, 
non bauerebbe detto la Diuina ferittura., . 
(Eccl.6.) Habbimoltiamici, ma dei con- 
figlieri, vnotra mille. «Aristotele (lib.a.» 
Reth.) mole che chi ci configlia babbia 
tre conditioni. Prudenza , accioche non 
inganni sé,enoi. Benenolenza, d vero Ax 
micitia, perchè facilmente crediamo a chi 
ciama . Ela virtà Jlaquale fopra ogni cofa 
ba forza di perfuadere + San Gregorio Na- 
Zianzeno (in carminibus) dice. 
banere grande cfperienza, libertà nel dirèz 
emolta (arità. L'efperienza , perche,come 
configlierà bene nelle cofe della guerra s chi ; 
uonmai intefe,ne vide cofe di fine, di 






nelle cofe della Religione , e deuotione , 


com perfone perite,e virtuofe, perche fapena nonmai vi diede opera alcuna è Per Que 
che tal'bora Iddio hà voluto, cheifirof sihi>-iPrencipi faui fogliono bawere apprefyò A 


ci fi bumilijno ad afcoltare il parerese confi- 
glio alerui, per pa n fi fidano di loro 
medefimi . Sapena che l'huomo nella caufirs 
‘propriadene fpeffo s'inganma santo banno 


loro buomini periti di difierfwpro x 
per configliarfi in regotij dinerfi, Teologi ) 
Dottori di legge , huomini di ftato } Solda- 
ti,&altri. Appreffo dec hauere libertà 


forzale paffioni dell'animo. «A queflo mira- nel configliare, perche fi rome nulla giona 


noquei fanti ricofdi della Dinina ferittura, 
figlinolonon fatai alcuna cofa fenza confi- 
glio, (Eecha 7.) Done fono molti configli, 


al foldate pe in ordite quanto all'ary 
me per combattere, fe poi quando viene 

l'occafione di adoperarfî snon ha animo , ne. 
È PIPE cei 1; A 


Ma 
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forze per canar’lafpada, così poco importa 
cheun Cittadino fia fauio intendente;e pra 
ticonelben configliare ; fe venendo l'occa- 
fione di parlare liberamente pei il ben pu- 
blico nonba forza dimandar la parola fuo- 
va de' denti, perche qualche rifpetto la tiene 
dentroalla gola ,ò fia per non contriftare il 
Prencipe, ò per non perdere qualche fauore, 
ò pernon farfinemicialenni, che poffono 
molto,ò per tali altri rifpetti. Nel terzo luo. 
-godenehamer carità mirando a tre cofe_s. 
Prima all'honor di Dio, nelle cui mani fono 
dutti gli fai. Secondo , alla propria falute, 
percioche i beni dell'anima fono di maggior 
pvegio,che i beni temporali de gli ftati.Ter- 
zo,all'vtilità della Republica. Quefia carità 
gli darà forze , per nonandar dietro alles 
pilfioni come fanno quegli,che fentendovn 
Cittadmoloro nemico; che configlia bene in 
alcuna caufa publica , effi gli contradicono; 
Solo perche quello è loronemice. La carità, 


fi feordi mai di quelle maffime ebe intorno 





— Se alcuno, fapendo dî poter molto gioua- 
Fecol parlar fuo in Sublito , tacerà., ò fi af. 
14 fenterà pernon parlare ; al ficuro refterà 
grauato nonfolamente di colpa mortale, ma 
di obligo alla reffitucione del danno feguito 
per il fuotacere , (S«Thom,2.2.quaftio.62, 
cap.7:& 8.) Imperoche douendo,e poten 
dofenza pericolo di danno graue , difendere 
da veritàymon può lecitamente per alcun' pri. 
niatrointerefie far tanto danno alla moltitu 
a gline , che fotto le ali de’ periti fi ripofa» 
XSantus Tbom.queStio.62.4.3.&7 3. parte 
queftiga arti. ) 
. Se il Cittadino configlia ad vtil proprio 
alcuna cofa di manifefto danno al ben publi. 
co,reSta obligato come di fopra(S.Thom.vbi 
fupra,& 2,2.q.28.artic.6.) 
Se alcuno per odio proponendo, e confi- 
gliando alcuna. cofa, è cagione ,.che que- 


< 


SANTI DED-* 


liero non 


Ter “ 

































fo ò quello fia notabilmente offefe ‘ne 
famazè tenuto fodisfare non'foloa i dai 
ni, ma anco alla fama in publico luo 
comein publico luogo quel tale refîi 
(Nauvar.cap.18.num.45+& Sot.lib:3.Q6% 
artic.3.) 0 
Se per alcuna paffione; ò negligenza col» 
peucle alcuno è cagione » che altri inginfta= — 
mente fia condannatornella robba , è nello 
perfona; refta obligato alla reftitutione. 
de i danni ytanto della perfona' delcondai 
nato, quanto della famiglia dieffo s che pei 
talcagione reRtaffe fenza i foliti, e dountia= — 
limenti.(I Dotiorifopracitati;) > = = 
Se alcuno con giuramento promette fe= 
gretezzain materie publiches è poi perdege — 
gierezza , dper altro vano rifpetto rinelu it 
fegreto (anco indirettamente) oltre l'of= 
fefache fà a Dio ,& al Prencipe, refta con 
obligo di fodisfare a i danni,che ne feguono, 
(D.Thomasz:2.quaîtio. 89. 98. 
nar.capit.1 8,numero.s qiSylu. verbofecre= 
tut) SD gu > Sgt 
: «Stil Cittadino, vedendo che la maggior 
parte concorre quanto alla voce ad wn n 








| titoingiufto; dard anch'egli il voto fuoîm= — 


giuflamente , pecca mortalmente, benches 
creda, chead ogni modo il fuo voto nullas — 
Siaperfave;Sì perche concorre a cofa.ingitie 
fase fiperche molti forfe nel dar poi il vote — 
fi potrebbonopen ire di quel , che banidett: 
invoce( Sylu. verbo confenfut Nauar: cafe È 
I7.MUuM2Ie) | cioe O 
Se alcuno în persia dieleggere perfo= © 
na per officij publici, efelude il degno, at- 
Ga fare eleggere di, po A 
degno,ne atto, mal amico, ricco; oltre al 
peccato mortale sé tenuto prima a i danni 
della Republicaspoid: colui,che effendo pro A, 
pofto come atto, fù per fua cagione efclufos 
& virimamente di coloro, che peril mal 
gouerno di quel miniîtro innetto fono Mati 
dannificati, (D.Thom.2.2,].6 2, 63 cum 
Valen& Bann.) 
Da susti questi pericoli libera la Carstà 
| verfa 





eee 


PRADA Sai 


perfo lorima propria; vero. la i Reoublica 
o er fa everiffimo quell'an- 
tico proserbio, tolto dalla Diuinafcrittura, c 
eli è 7.) Malu Confilium Conlul- c 
tori p sala Rici 


> OSSEREATIONE hs, 
dgr d 35, 
Sua NG timuneri Iddio 
pd Reno ii 


Vik e fddio an anco; in queSto mondo mo- 

rare a San Riccar do,mentre era nc 
gonerno Slsae Regno, quanto glifoffe gra- 
so, chi sa ne convirÀà in gonemnare 
Farr, nie i i popoli Soggetti ; Imperoche gli 
È; defpiri:o di prudenza » di giufizia ye di 
parer nation i diede forza di cuore, 
inca tara sagre: uti, inpremiari vir- 
tuofi 5 9 e retsamente nica blici 
ch (dello lato; i) le ancora 


i 

















fi iglie frroneai defi. derio fuo , che è via delle 

ufolationi,che godeun Prencipe 

pe, Sela MacStà fua tienco 

nre; d'on'buomo parti- 

I cime eb eun ca- 

di lui non SA perire,c come egli 

cca ct CR th.6. Luc. 12.) 

quanto fa poi magg ggiore la | protettione,che 
di ‘coloro terrà; i 1 qual 


ali oltie alla diligenza, 
che pongono in Jeruivgli con prep per- 
fona,fono ancora mezo,e fim far che 
i loro fudditi ye vafalli fimilmente o ferua- 
no, eftirpando ( quanto per loro fimo) i vi 
1 dello Stato loroycafligandoi rei, fanoren- 
doi i buoni »& bonorandola Religione , e fo- 
no cagione »ebe Jedi fia glorificato? (cito 
dininamente di do San Thomafo (0- 
ufeul.20.) pi on belliffime ragioni, 
tici buoni Ur: Ln da Dio af: 
fai? ‘maggiori premi , «he gli altri buommi 
priuati. Percioche fe la vuntà merita pre» 
snio,come l'isteffa Filofofi fa afferma, quanto 
La viriùfarà maggiore, tanto maggior pre- 
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mio fe le donerà; ;bor tale al ficuioè la di 
coSPaA he potendo far male,ion lo fanno ye 


ce o alfuoco delle occafionis fa. 
onferuano fa. SR ggiore È ancora” 
di que, 


la virtù RA reggo= 
‘ nofe Steffi uni a fimo voler di 
Dioyma ancora gouerna De 







efiatia guifa divn Capitan s mig 7 e, be 
facendo animoa; tutti i Soldati » fi può di 


hà tanta protettiones eprowidenzadei pi pa }: 
ticclaviferui foi,perlimeriti, eper levir= 


iù loro,qual debb.amo credere,chse fi fa quela — 
la , che ba divn Prencipe Chiifliano, vira 


tuof: oyetimorato di effo Dio?Scoprifi in pare. 


redalvedere schedoncaciafeuna porfonzs 
particolare affegna la Dyuina Pionidenza 
vi Angoloin custodia (come diffufamente 


fi offeruerà fopra ia vita della Beata Siad. 
vuole ai Principati ,eRegni afegn Li nare Un 







Dumiolio (cap. 10. spe Done port n 


Ar 
clangelo gouernana il Regno de Pe cifi, tr. - 


un'altro s pur «Archangelo il Regno de gli. 
Hebrei. Gioua moltoa i buoni Limena. 
confiderar quefto; pere ntanto fi ban=. 
noda idee nc A } di 






denzafua snellecwi mani fe RN na 


gli Staxi del mondo. Tacciano pure poli». 
tici moderni poco ofteruartidella Dite na © 
Pronidenza ; percioche infegnano effi con 
alcune loro velerofe Maffime, gowernar' im 
ralmodo gli fiati ; come feIddio niuna cura 
haueffe diloro, <> ilmondo fi goncrnaffe fo- 
limenie conl' aftutia; e diligenza bumanas 
Di qui nafce poi il procacciar mezzi ille- 
citi, €5 ingiufli ynon appronandocf}i il go- 
uernare de e Republiche conlalegge di Dio, 
ma folo con la ragione di fiato +. Di quì 
il diffidarfi di Dio, perfando chemon da- 
rà loro quanto diefiderano , è che glie lo 
) fai, darà 


baila. 


a 
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darà molto tardi, e fcarfamente , e non con- 
forme all'ingordigia loro,e che affai più com 
pitamente lo potranno effi confeguire per al- 
trimezi bumani fondati nella prudenza hu- 
mana. Conferui Iddio,eRalti,e proteggaeter 
namente quei Prencipi Chriftiani,i quali te- 
nendo ferma confidenza, he Iddio ‘babbia 
in manolo Stato loro ebeegl fia quello,che 

principalmente fideue tener” per amico, per 

protettore, e per Duceseleggono dal canto lo- 

roimezi leciti per la conferuatione deito fia 
% ro, emel'rimanente fi confidano nella Diuina 
Prouidenzafperanonelle promeffe di Dio, e 
fortala fiwa fanta protettione quierandofi, ri- 
conofcono dalla fua gratia, quando i loro di- 
fegni canfeguifcona il fine defiderato da lo- 
ro;c quando nò,pigliano per bene quanto gli 
fuccede,reputando cofa in degniffima l'offen- 
der fddio in alcun'modo,e lo fcoftarfi da ef= 
Popertueri gli Stati del mondo . Chi non repu- 


VITE DE SANTI DEL - 


terà felice, & beata la conditione, e vita di 
queîti, per molto che foftero da vari} aueni= 






















lici gli chiamiamo, fe gouernano con giufti= | 
tia;Je effendo dalle lingue de gli buominief- | 
Jaltati,e riueriti jmon s'infuperbifcono ne fe — 
fcardano d'effer buomini anch'effi ; Selapa» _ 
teStà,che tengono,l” impiegano principal a; 
tein ampliare l'honore,e la riueréza di D 
fapendo che da lui l'hanno riceuuta , € 
fonoferui,e ministri fuoi;Se temono,e ri 
fcono Iddio; Se amano più il Regno del (1e- 
lo, doue non fiteme d'hauer compagni, ehe —— 
quefto della terra 3 done non fî pu fopportan® — 
compagnia: Se vengono all'at‘o della vEdet= — 
ta,nonperfatiarelalorotollera 1 
tengo Mb Unni ici:m 
così fianeceffario fare per il bu 

e conferuatione della Hp 

no che tal bora fanna,none affine che 
reftiimpumito, efenza il debito caftigo, ma — 
conmaggiore fperanza, che il delinquente fî 
emendi; Se temperanaîl rigore de’ caStighi 
con la dolcezza della mifericordiase con ef={ 
fer liberali all'incontro nel far benefi . Se 














fono tanto più cafti, e continenti, quanto po= 
rebbono é[fer più licentiofà e diffolutiz:e 
procurano di effere più roftagigmori di, 
defimi, che de gli altri; edijotto 
loro sfrenati appetiti, che di fiquorege 
tute'l mondo. E fe tuttoqueSto fannof 


mititranagliofi moleftati2O(ferui il pio Let- 
- sore quel che lafciò feritto in commendatio- 


medi quefli S.Agoftino(4:5«de Cin Dei cap. 


24 dicendo 
| inone to mo felici alcuni Fmpera 
rchebabbiano regnato lie- 
















(0 tori ChriSianbp 





Er gorompo; me per che morèdo in pace babbia- dagloria vana, ma per puro amore della’ 

da ‘nia iloro figlinoli lafciatol'Imperio. Ne #4, felicità eterna.Et infine feperiloro pi 
fà tampoco per felicigli Mimiamo.perche hab= catiofferifcono a Diodi continuo il fa 

di bianofoggettati i nemici della Republica , 0 delcuor contrito,bumiliato, € mifer 

7 caftigati ivafalli ribelli, & acquietati i tu- uefti tali Pmperatari (briStiani, 
mali, ele folleuarioni Suegliate contradilo- 

Li i, + ro:Tmperoche quefta forte di beni bauno an- 

| Si ‘corariceuuti mol:i , 1 quali non banno alcuna 


Ta de, participatione col Regno di Diode! quale fo- 
| moCittadînigl'Imperatori ChriStiani, ILche 
hà permeffo il Signore con gran mifericor- 
diasaffinche quegli che l'amano, elo temano, 
nòn defiderino nedomandinofimili beni, co- 
me fè foffero beni permanenti,e veri, Ma fe- 


HISTO- 
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DEL SANTISSIMO 
CROCIFIS Su, 

pofto nella Chiefa di San Martino di Luc-. 

ca,detto communemente Santa Cro- nea 

— ce, ò vero il Volto Santo. 







Vcca, che trà le più anti- 
P che, e principali Città 
del'a Tofcana è nomina- 
ta; ficome per fingolar® 
}. gratia di Dio gode hà 

|; già gran tempo) vn feli- 
ce [tato di giocondiffima Libertà,thefo- 
ro di cai trà le cofe humane, non hà il 
mondo,ne’! più pretiofo,ne"l più defide- 
rato; cofì fu ne gli antichi tépi dallo ftef- 
fo Diofauorita nonfolo di molti corpi 
Santi,come s'è veduto;e fi vedrà,ma del- 
la (acta Effigie del Santiffimo Volto del 
Noftto Signor Giesù Chifto Saluatore 
del modo. Percioche hauendo ella hauu- 
to fino dalla fondatione fua quefto no. 
me di Lucca (econdo molti Scrittori , cò 
tutto che alcuni habbiano fritto effere 
ftata da principio chiamata Lucomedia: 
& effendo anche Mata in Tofcanala pri- 
ma;che nell’vniuerfale de’ fuoi Cittadini 
riceueffe la luce della fanta Fede predi- 
cata ne’ primi tempi da gli Apoftoli, e 


loro fuccefori ; Mlimò la Maeftà di Dio 


molto bene conuenirfi; che la chiarezza 
. del nome fuo, (enon potefle effer accre- 
fciuta con la fteffa prefenza del Saluato- 
revero Sole di giuflitia , reftaffe almeno 
illatrata non poco con l'effigie del diui- 
no Volto.Cosìè poi auuenuto;che i Luc 
chefî, fe bene hanno non pochi ftimoli 


per tener dello l'animo a ricordarfi de? 
diuini beneficij; queto folo nondimeno 
del nome della patria loro è ftato fem= 
pre, & è fufficientiffimo in fare, chemai 
per alcun tempo non ne perdano la me- 


moria. Et auenga che il volere compita- 
mente palefate il I 


quale quelta facra Imagine fù. 


nella Città , fia per ragion dell’antichi- 


ta,imprefa molto ardua,e malagettolen= 
riccuerà nondimeno il pio-Lettore que- 
{tabreue narratione, che; e dallatradi- 
tione (laquale hà fempre tanta autorità) 
edalleantiche (eritture, così della libra- 
ria Vaticana di San Pietro di Roma, co- 
medell'Archiuio del Vefconato di Luc- 
ca, hò raccolto con quella diligenza,che 
hò potuto maggiore. “dol 


Coflume antico, d'onde bebbe origine l'In- 
uentione del Volio Santo + 


E Ra già nel principio della nafcente 
Chiefa di Dio vn'affai lodevole co- 
flume appreffo molti Chriftiani, di vifi- 
tare con grande affetto di religione quei 
facri luoghi , che il Signornoftro viuen- 
do trà gli huomini havearlInftrato con 
alcuna notabile attione. E faceuano que- 
fto (come fi dee piamente credere ) af- 
finche il beneficio della redentione folle 
I 4 di 


4): 


r}8 
digiorno in giorno con maggiore affet- 
to riconofciuto, e nelle memorie loro ri- 
manefle maggfbrmenteimpreflo . E ve- 
ro chequei primi:Padri della Fede, fuc- 
ceflori de” Santi Apoftoli non poterono 
molrocffercitarlì in opera cofi religiola,. 
e pia:di che fi.cagione; non Ja molta 16- 
tananza de'lvoghi,percioche quefta non 
mai hauerebbe potuto l'affetto’ loro ri- 
tardare pur. vn poco da fi pio eflercitio; 
mala meleftia delle perfecutieni , con.le 
qualiogni giorno erano dalla fierezza. 
de’ Tirannitanto afpramente trauaglia» 
ti,chea pena era loto coceduto luogo di 
refpirare .. Manon prima ceffata la cru- 
delrà de hemici della fanta Fede,comin- 
ciò la Chicfa di Dio a goderela defide- 
rata quiete (1 che fù doppò quella fo- 
lenne vittoria ottenuta-prcffo a Roma 
da Contantino Imperatore contra Maf- 
fentio l’anno del Signore 313: in virtù 
della Santa Croce,.) che inuitatidall’éf- 
fem pio di Sant'Elena madre delfoddet- 
to Imperatore con ardore incredibile di 
pietà cominciarono i fedeli anco da lon- 
raniffitni paclî, a vifitare quei Santi f&o- 

Cura 

Cottendo dunque glianni del Signo» 
re782. e Carlo Magro; c Pipino fuo fi- 
gliuolo havendo il gouerno , quello-del 
Regno di Fiicia,e quefto d'Italia; aucn- 
ne, che Gualfredo Vefcovo Piemontefe, 
huomodi altrettanta devotione,e pictà: 
quanto era Carholicose religiolo;fi mot 
fe per la Iteffa ragionea vifitere i paefi 
della terra fanta: dovex fiendo già conla 
compagnia di alcuni (uoi più cari per— 
utnuto, trà i qualiera yn fuo Diacono, 
chiamata Lebonio, che a tutto fù pre- 
fente ,e.(criffe difintamente la verità di 
quetto fuccc fo ; gli accadè , che troppo 
più di quel, che effo hauea già delibera- 
to,vi fi fermò,eflendofi icompagni, che 
feco vifitauano i fanti luoghi, per la ftan- 
chezzainfirmati graucmente» Ma per=: 


VITE DE SANTI DEL 
























cioche a quegli, chetemono Iddio,tutte” 
le cole in beneficio fî couertono; comin= — 
ciando egli prudentemente a farè dî 
quella neccflità, virtù,(i diede conmag=. 
giordiligenza,& affetto a vifitare queglé — 
fteffi fantiluoghi,che poco prima vifita— 
to haucva coni fuoi compagni. gie 
Hora mentre a colì fanti eflercitij 0a= 
ua il pio Pallore religiofamente intento. — 
ecco che direpentenelfonno dellamiza. 
notte, vn’Angelo da Dio inuiato gliap= 
parue, e cofi a dire gi’inceminciò Sepe 
fai huomodi Dio ?sù,leuatiin piedize: | 
con diligenza vî quarto prima cercan=- | 
do )’Effigie del Saluator del mondo, che 
già [colpita da Nicodemo è (fata firoad. | 
hora afcolta 2 gliocchide fi deli; etro= — 
uatache farà da te,con quella veneratice- 
ne laterrai, che atale imagine fi richie=. 
de fino a tanto , che da Dio farà;lluogoè 
dichiarato , nel quale habbia da pofar® 
per fempre : e fe ancora vorrai faperes — 
doue (hd giàgran tempo ) è Rara ocqule 
ta,& al prefente fi troua ; rene ande 
Seleucio , quell'huomo da bene che di- 
mora vicino allatna fanza, appreffo dell 
quale giace in vna-ofcura grotta ladete 
ta Effigie se ciò detto, (pani da i i - 
pati». << 


Relatione come già da Nicodemo folle fate 
taquefta fanta Imagine... << 0° 


M Aacciocheildéuoto Lettore hab. — 
bia dell'origine di queMta facrana 
imagine piena.notitia fi come l'hebbe. 
dal'Angelo di Dio, il (oprancminato» 
Velcouo : Sappia,che fù ella già fcolpitare 
da queldottore H< brco chiamato Nicot Li 
demo; daquello dico, che primore del 
le minaccie de’ Giudèi vende di notre 
per-parlare al Saluatore;!{10an.3-)Impe- | 
roche dopò lafalita dicflo al Cielo (en- | 
tédofegli egli molto obligata per have” 

da lui già con tanta be Dignità ricenura, 

et ik 


pre 
w Tavo 
+ 


air RL) 
»i 


iflume della fanta Fede ye per clfere Na= 
to poi fauorito di deponer dalla croce il 
| fuofanto corpo , non folamente confer- 
n2va nel petto alcune faville accele del- 
le facre parole dilui, ma ancora ardeva 
di figran' defiderio di vedere la fva diu!- 
na prefenza;che, e nel cuore,e nella boc- 
ca pareua;che fempre hauefle (colpita la 
memoria fua. Per tanto, mentre andava 
feco medefimo penfando , qualmaniera 
potelle tenere, per che ogni giorno più 
la ricordanza di cofigran’ Signore viua 
fe gli tinouaffe pella mente, fù dal Cielo 
- auifato, che quanto prima al monte. Ce- 
dron'nel bofco detto Ramoch Galaad 
s'inviaffe, & iui tominciafle è (colpire, 
vn' Imagine,ch'al vivo, quanto glrfoffe 
poflibile,la perfonadel Signore affio in 


Croce rapprefentaffe. Quivi dopò mol- 


teorationi, e lagrime , la divina provi= 


denza, che non mai confente , che fiano 
in vano fparfe le giufe ye pie preghiere, 
gli fù oltre modo fauoreuole: poiche» 
non pafsò molto tempo, che dal Cielo 
aiutato mitacolofamente come fi dirà,la 
condufle al fine con incredibile allegrez- 
22 dell'animo (uo ». Onde refe le devute 
gratieà Dio, che i fuoi pijdefideri} ha- 
mefle con fi fatta prowidenza adempiuti, 
Conferuò poifempre appreffo di fe ope- 
ra fi mirabile; e con quell'atterto di de- 
votione, che gli era poffibile,adorando» 
Ja; parcuagli di vedere liftefio Signore 
confitto in Croce,di che fentiva l'animo 
fuoticrearfi con mafauigliofa dolcezza. 

“Non habbia 1l'Lettor” Chirilliano per 
cofa incredibile che vn dottor” figrane 
come Nicodemo, haueffe quelto eflerci- 


tio allemani,tanto dalla (va profeffio=. 


ne differente;.percheeflendo egli (come 
racconta Luciano )- {tato privato de gli 
honori della Sinagoga de gli Hebrei, per 
efferfimoftraro all’aperta difcepolo del 
Saluatore;e per ciò fcacciato-dalla Cit- 
td; fù per pietà raccolto dal Dottore Ga- 
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maliello în vna fua villa, fuorà di Gieru2 
falemme, & iui prouedato di vitto @dî. 
veltito fino alla morte ( Baron.tom. ty 


Avnal.) E dunque cofa credibile (co- 
me d molci gentilhuomini virtuofi acca- 
de) che în quel fanto otio » e folitudine 
ficompiacefle di paflurfi virtuofamente 
iltempo con (colpire, ò dipingere alcu- 
pa pia Imagine (licome ancora dî San: 
Luca filegge) che però non è maraui- 
glia fe varifautori fcriuono trouarlenea 
alcune fatte da luiin diuerfe parti delmo 
do ; come quella che in Baruti. fù da i 
Giudci percoffa, l’anno del Signore 765 
ficomene fece fede Santo Athanafio af= 
fermando, cheera opera di quelto Nî= 
cod.mo, E quelle che Gonzales dottore. 
Spagnuolo nell’Hiftoria Pontificale af 
firmaritrovarfi in Roma nella Chiefa di 
Santa Croce in Gierulalemme , & nella 
Città di Venetia , oltre è quelta ,, di cut 
fù finorita la Città di Zucca; Intorao 
alla quale è antica traditione ye cofîpixe 
mente fi crede, che lo Scoltore fopra= — 
detto peruenuto d fabricare la telta, (7 
perdelle di animo ynon reputandofifuf= 
fitiente è compire parte ranto principa- 
le;& che perciò addormentandofi per lo: 
tedio, detato:dal fonno trovaffe la relta: 
miracolofamente per mano di Angelo: 
formata, & al rimanente dell'Imagi= 
ne congiunta ycome al prefente fi-vede, 
Onde non vihà alcuno, che mirando» 
filamente » e con devetione quel facra» 
Volto non confefsi } che dimoftranda» 
tanto-deldiuino , non folo' più debba: 
dire, che fia opera:Celelte, & Angelicay 
che humana ye terrena ; ma che anche: 
fia molto credibile, che in-gran' parte 
rappre fenvi la vera Effigie del Saluatore.- 
Fà fede di pit il (opradetto-Leboine Dix' 
cono di hauer' intelo da quei religiolîi 
chela in terra. Santa cutodifcono il fe» 
polcro del: Signore , che im quel bofco» 
dque fùla detta Imagine (colpita ,nac- 
ti i i que 


dgr 
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que poi vn fonte, il quale tutte l'infer- 
mità miracolofamente fanaua: Virtà,che 
anche dicevano eflere Mata data da Dio 
à gli auanzi di quel legno, in cui fù (col. 

ita l'Imagine : e che il padrone del bo- 

co per awidità del denaro, che iui per le 
gratie , e miracoli operati da Dio, era 
portato, hauendo cominciato à vendere 
l’acqua fopradetta, in breue tempo per 
caltigo diuino vide feccarfi quel miraco- 
lofo fonte. 


Nicodemo effendo molto vecchio difpone> 
del Volto Santo. 


A moltiplicandofi di tempo in 

VA tempogliannidi Nicodemo, e 
‘prevedendo egli non effer molto lonta- 
no il fine della fua vita, dato ordine è 
quello, che ditemporale in quefta vita, 
pofledcua, ftaua penfando , come della 
facra Imagine potefle difponere, Emen- 
tre in ciò tencua fifo il penfierosecco che 
gli cade in apimo vn certo venerabile, 
huomo, che à lui per amicitia , e per pa- 
entela era congiunto. Quefto per nome 
era chiamaro Ifacaro , al quale (oltre à 
, quello, che intorno all'origine della (a- 
cra Imagine, & al miracolofo modo ; col 
quale fù compita, fi può giudicare, che 

‘ con luitrattafie) parlò in quella manic- 
ra. Attendi,ti prego, fratello da me cara 


‘mente amato, d quello, che io fono hora 


— perdirti(cheate folo hò penfiero dima 
nifeltar cofa,che ad alcun'altro mai non 
feci pale(e) Tengo io appreflo di me yna 
nobile Imagine del Saluator del mondo, 
polto in Croce,con le miemani (colpita. 


hà già molti giorni: Quefta hò io (empre. 


con molto honore riuerita , perche affai 
vivamente mi riuoca alla memoria la, 
propria perfona del Signore Crocififfo: 
hora vedendomi per l’età graue vicino à 
gli vltimi giorni, ti prego), che lafciido- 
tiio queta nelle mani,voglia fopra ogui 





‘indugio il poffeffo della Imagine. 























Ti 
altra cofariverirla, e dall'empie manide 
gli Hebrei, che fempre la perfona delSi= 
gnore perfeguitarono, con ogni diligen= 
za cultodirla:cheioti prometto (le mi 
farà gratia Iddio di godere della fua glo 
ria) non perder maila memoria di te,je 
conogni offitio di pietà moltramiti gra= 
to perl riceuuto benefitio . A cofì pie” 
preghiere rifpondendo l’huomo di Dio — 
Ifacaro, Troppo mi honori, diffe, è NÎ- 
codemo mio, iotitingratio quanto più — 
affettuofamente poflo; e quat palla c «de 
genza mai intorno d cuftodire così gran”. 

theforo; perfuadeti, che farà tanto mag= — 
giore dîquella,che potrei mai ponete in 
cuftodir qualfivoglia pretiofa ricchez- 
za; quanto la perfona, che quivi firap- - 
prefenta è degna di effet” più d'ogni cofa. 
cariffima riverita, & amata, cofi Iddio 
mi aiuti. Delle quali parole molto ralle 
gran dofi il buon dottore Nicodemo, 
però che l'amico fedele pigliaffe fenz 


vi 


Mi paffato già Nicodemo dalla pre-. 
séteall'alera vita, & temédo Ifacaro,che — 
gli Hebrei, (ubito che haueffè hatiuto no | 
titia di quanto era tra loro (ucceduto 
deffero con la folita nialignità fe 
guitarlo ; ripofe in luogo molto fegret 
la detta Imagine, doue, fi da lui, con 
da molti aleri fedeli, che di mano inm 
no n’hebbero notitia, fù per (patio di 
700. anniincirca , con i debiti honoris — 
benche occultamente, riuerità ; finehk 
nellemani di Seleucio fopradetto per= — 
uenne. i 


or. 


Ù vr 

ip flgatrote. > è 
IL Vefcono Piemontefe trona il Folante j 
Santo. ag 





nd dt 





e 
x 1 2 (ec are sia 
Ora hauendoil Vefcouio Gualfre- - 
do hauuto dall’Angelo notitia di 
cofi gran theforo; non fi prefio fideftò = 
dal fonnos che di tutto dando a’ fuoi 
com. | 


ni e 


1% 4 


compagni piena relatione, & effi alle fue 
‘ parole preltando fermiffima fede , infie- 
me con lui fi diedero a cercare del luo- 
go,edella perfona, che gli furono dall' 
Angelo nominati;& iltutto(comedi già 
haucuano intefò) compitamente ritrova 
rono . Seleucio dunque (taleera il nome 
già palefato dall’Angelo al Velcouo, co- 
‘me di fopra è detto) fù da quefti pregato, 
che manifeltaffe loto Ja fanta Imagine: 
maegli,che di.effiniuna notitia haueva, 
opponendofi da principio a tutto, difli- 
mulaua effer' quello, che figran theforo 
poffedeffe : ma in fine palefando effi la 
perfona,& illuogo,vinto l’huomo;fi dal- 
Ja verità ; come da gliardenti preghi di 
cofi fanta compagnia, a quell' luogo a 
punto gli conduffe,nel quale la defidera- 
ra Imagine teneva nafcolta. Mitabil co- 
fa, a penafifaronogliocchi in quel tre- 
“mendo Volto, che giù dalle faccie loro 
vn’ fiume dilag ime per cenerezza (par- 
gendo,reftarono trà la marauiglia,e l'al- 
legrezza attoniti , e fuora di fe. Piegati 
dunque tutti con animo deuoto i loro 
ginocchi (tauano dauanti alla fantalma- 
gine; nella quale mirando attentamente 
più di ogni alera cofa quelvenerando, c, 
facrofanto Volto,racendo, l’vno all'altro 
perlo ftupore fi voltaua: Quando dopò 
’effer iui tati per non poco fpatio oc- 
cupati in fanti penfieri ; il buon Paftore 
come capo; e guida dl tutti gli altriin 
mezo di loro cofi a dire cominciò . Ecco 
hora, fratelli,l'opera mirabile,che ciè {ta 
ta diuinamente palefata; miratela,e,mé- 
tre l'occhio filamente mira l'Imagine, fi 
alzi lamente a quello, che nell’Imagine 
vien’ rapp 30 Maeftà di Volto, 
docchi tremendi sd afpetto , ò prefenza 
divina; ben fi conuienedire che con An- 
gelica mano tù fij fabricata . Finalmente 
dopò l’haver rendute al fommo Dio a 
nomedi tutti i fuoi compagni,conuenié- 
tigratie, fece con largo dono di denari 
li 
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honefta ricognitione a colui, che fi gran” 
theforo hancua loro palefato. 


n 2 x » me % " 
IlVoltoSanto è poStoinmare,&rarri= 
— naa Luni, 


9 Bb tanto il pio Paftore continuan- 
A docomeera fuo coltume, le pre- 
ghiere ardenti a Dio, vn folo penfiero te- 
neua fifo nell'animo, che l’affligenanon 
poco; e quelto era,con qual modo, & at- 
te fi potefit quefto facro legno di là ai 
paefi d'Itaglia cranfportare fenza lefio- 
ne. Pertanto chiomatiafe tuttii com= 
pagni per haver' intorno a quelto il loro 
parere, fi comeinogni graue occorenza 
fogliono fare gli huomini prudenti, per 
molto che fiano. periti,e fanij:efpofe lore 
con maturo ragionamento; come per ha 
uer'cofipretiofo theforoin mezo alla 
perfidia de gli Hebrei ‘ iquali reputano 
la Croce inftrumento di morte infame) 
temeua grandemente,che (copertofi,fol= 
fe per diventare fcherno; e fauola di tut- 
tala plebe Hebrea ; Onde poi gli animi 
de fedeli,quandodi ciò foflero farti con+ 
fapeuoli ne haueffero a fentiteacerbiffi- 
mo dolore:& aggiungeua, che ftimando 
egli nulla, o poco valere in fi fatta necel- 
fità l'ingegno, el'induftria (ua ; riputaua 
che in ogni maniera fi doueffe alla Diui- 
na Prouidenza con humiltà ricorrere, 
dalla quale in altre fimili occorenze ha- 
ucuano impetrato opportuno rimedio + 
Non prima hebbe tutto quelto efpolto , 
che quegli dallefue parole commoffi, fi 
diedero infieme con lui a fupplicare alla 
Maeftà divina,che in tali anguftie di pé- 
fieri Gi degnafie fav loro fapere la fua vo- 
lontà » Ciò fatto leuandofi in piedi tutti 
per palefare quanto ciafcuno nell'animo 
fentito haueua ; di pari confentimento 
giudicarono;che il facro legno con quel- 
la fegretezza, che poffibil foffe, fi doueffe 
inalcuno vafello di mare Snegiet: iui 
alla 
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alla Divina prouidenza raccomandan- 
dolo; inuiarlo verfo le patti d'Italia, alla 
Città di Roma. — 

Piacque grandemente al fanto Vefco- 
uo ilgiuditio de' compagni,e come da, 
Dioriceuutolo , fubito con loro fi diede 
ad accommodare il tutto; & vna notte 
Yegretamente da effi accompagnato con 
deuotione d'animo, & anche al meglio 
che poterono; con apparato religiolo ver 
fo loppelo conduflero ; & con eflo al vi» 
cino lito trausferitifi, non prima quiu: fu 
rono arrivati, che ecco (è Divina provi. 
denza ) colà nell'onde del mare vedono 
vna naue di non piccola grandezza , da 
niuno cuftodita,che hauerefti detto, que 
fla è quì in ordine perloro. Stimando 
dunqueche da Dio foffeloro Nara man- 
data, lieti, & dcuoti rendendogli gratie, 
cominciarono afperare felice anenimen- 
ro della navigatione. Onde accoftati,e 
faliti dentro alla naue; ciafcuno con pia 
gara cercava di affaticdtfi in accomodar- 
miil fanto legno, & adornarlo fecondo le 
forze loro di drappi;dilumi,quaro o per 
il decoro, 0 perda ficurezza era conue- 
niente,e neceflario:In fine pregido Dio, 

checonducefle l'opera fua , e che a quel 
popolo fi degnafie farne dono , che con, 
* riuerenza,& honore haueffe a conferuar- 
Jo, fciolgono dalt:to la naue, & ad vna 
voce chiamando beata quella gente,i cui 
meriti folfero (tati degni di riccuere da 
Dio vatanto theforo, libera la lafciarono 
andare. La naue in tantotrà l'onde del 
mate, hauea per vento lo Spirito fanto, 
pervelala Sapienza di Dio, pertimone 
Ja cuftodia Angelica ,« per albero il fan- 
tiffimo Crocififio :hor' comenon poteua 
efler profpero ; e felice ilcorio dicffa ? e 
ben’ fe ne videl'eff:tto; poiche in breue 
con ficuro viaggio al lito peruenne della 
Citta di Luni. i 

Era allhora Luni, ficome Luîca, vna 

delle antiche Città di Thofcana; ornatà 
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di ampio,e nobilifimo pottoydi cui oltré Ts 
a gli alcrifcrittori,fa memoria San Gregi | 
rio Papa, ne (uoi Dialogi all'horaches 
parlando col fuo Diacono della vita,e co 
fumi di San Frediano Vefcouo di Lucca | 
(del quale fi è già (critto ) affermaua ha- 
uer' iltutto difui intefo dal Vefcono di — p 
Luni, nominato Venantio. Mà efîè : 
poiquella Citrà mancata (0 fofle ciò 
lerouinede' Barbari,o perla corrottior 
dell'acre) non fì vedein quelti temp 
tro, che alcuni piccoltveltigij delle mus 
ra," di alcunecafeiqualiferbano ancora. 
l'anticonome della Città;eflendofi ere 
liquie di effa cò la Sede Epifcopale ridote 
te in Serzana hoggi Città, già terra edifî-" 
cata daSergio Romano, & ornata molto 
da Defiderio vitimo Rè de’ Longobar= 
di.Subito dunquechei Cittadini di Luni 
hebbero veduto in mare vn sì bellegno, ® 
fi tupirono molto,mitanto più poi,qua ® 
do furono certificati,che non elfendo ki 
nave danefluno condotta, ne prouedu 
ta,comel'alrre,era nondimeno al lito 







roicosi felicemere peruenuta, dal che fa= 
cendo elli coniettura , che qualcheticco 
theforo vi fol: afcofto,ben preftofecero 
ogni poflibile diligenza per gntratui.Mat © | 


la naue,che da forza no humana, mad 
winaera guidata, tanto miggiormet 
joro fi diiungava, quanto cili con Mag. 
gior follecitudine fi adoperauano pet 
poffederla. La qualcofa alcuni de' prine 
cipalirecandofi a vergogna non piccola; 
il giorno apprefid y' pelto infieme buot 
numero di gente,vérlo la naue s'inuiaro- 
no, quivinonmeno d'tra,che di cupidi= 

tà accefi nell'animo,cof grand'impetofî | 
moffero,ben più divina volta, pet far fora 
za d'impofl:flarfene; ma dalla Didina |. 
potenza fempreribattuti in dietr8(come — — 
chetantocheforo nonera aquella Città > 
deftinato da Dio ) pieni di altrettanto 
terrore, quanto cra la matauiglia; firivi= 
rarouo daltimprofay cominciando in fis 
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nie a giudicare, che tutto quefto nòn po- 
celle fe non per ordine di Dio fuccedere. 


Il Vefcouo di Lucca,bs rivelatione,che 
ilVoltoSanto è deSlinato a i 
Luccefi . 


(aerea a punto in quelto mede- 
fimo tempo la Chiefa di Lucca ; il 
Veflcouo Giovanni il primo, il quale con 
tanta follecitudine attédeua all’vtile del- 
le fue pecorelle, che niuna cola cralafcia- 
ua per poter” fempre pafcerle di Santa, 
dottrina,e di virtuofi efempij della ua, 
perfona. Queftiadunque au:fato dall’- 
Angelo di Dio ; che infieme col (uo 
Cleroal porto della Città di Luni fe n’an 
dalle; & chetrouando ivi dentro ad vna 
nave vna facra Effizie del Saluatore Cro 
cifillo, (colpita già dal dottore H:breo 
Nicodeino, operaffe , chealla Città di 
Lucca (fattone prima il Velcouodi Luni 
confapeuole) folfecran(portata; non co- 
sì prefto incelela diuina volontà,che pa- 
Jefato il tutto al Clezo,e popolo L'icche- 
fe, moftrando con tale occafione quan- 
to intenta foffela benignità di Dio a fa- 
uorirgli, accéfe nell'animo di tutti , così 
grand’ardore di deuotione, che enza al- 
cuna difficoltà, fatte prima a fua requifi- 
tioneorationi, digiuni, e publichepro- 
ceffioni,fe ne vfcì il buon’ Paltore co'ffuo 


principal’ cagione intefero , perla quale 
fierano mofli a venire; non vi mancò chi 
vinamente fi opponeffe loro, non volen= 
do eglino reftar" privi di dono tanto pre 
tiofo, Affermavailbuo Vefcouo di Luc- 
ca, chea quefto effetto non fi farebbono 
mai moffi da i paefi loro; fî prima da di- 
mina voce non foffero (tati auifati , e fatti 
certiche a i Lucchelî, e non ad'altriera 
quella facra Imagine deltinata. Ma nulla 


gionaua loro tal parlare;impetoche que. 


lidi Luni afermauano nò effer” minor” 
egno della volontà di Dio, che per loros 
e non per altri folle ivi comparfa la naue, 
il vedere che arriuata al porto non mat 
più olere haueffe voluto paffare. Intanto 
nonmancò il Magiltrato di quella Città 
dimandare (come è folito farfi in vn fis 
mile auenimento) buon'numero di gen» 
te armata, accioche da qualfiuoglia vio- 
lenta mano, che voleffe accoltarfi al San 
to legno, lo cultodifi:ro ; e difendellero 
Infine fù perterminar la lite propolto, e 
diambele parti con concorde volere ac- 
certato, che il Sà:0 legno fopra d'vn cat- 
rotitato da due giouenchi nen anche» 
ftati poftial giogo, libero fi lafciaffe,& 2 
queglifolo fi {limafle che foffe deltina- 
to da Dio, ai quali da perloromedefimi 
i detti animali lo conduceffero. Manon 
prima fù iltuttoaccomodato , came de+ 
liberato fiera, che verlo il pacfe di Lucca 


Clero da molta gente accompagnato } ®--pigliando i giouenchi il camino, futono 
poftifi tutti in viaggio, cantando Salmi, con vniuerfale applaufo alzate le voci di 


& Hinni, fani, efalui peruentiero alla, 
Città di Luni. 


Quegli di Luni pretendono, che il Volto 
i Santo aloro fi debba . 


Fio fubito raccolti con benigni(s. 
volto dal Vefcouo,e popolo di quel- 
la Città) (imando per aventura quelti, 
che i Lucchefî foffero per loro deuotione 
venuti, enon peraltro + Ma quando Jas 


allegàezza in fauore de’ Lucchefi, rendé- 
dotutti gratie a Dio, che fi mirabilmen- 
tequelta natione hauefse voluto fauo- 
rire. . 


Diuerfa opinione intorno al modo con * 
che fi accordarono i Luccefi con 
quegli di Lucca + 


ì cn percioche oltre la fopradetta 
- V harratione in quello Juogo l'hilto- 
SS, ria; 
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nente del popolo, che con alle in- 
credibile di animo afpettaua di vedere 
quante prima la facra Imagine. Perue- 
nuta finalmente dentro a i borghi della 
— Città,ericeuuta(n0 aleramente,che qua- 
do il Signore già incarne humana fece 
gloriofa entrata in Gerufalemme preffo 
il giorno vitimo della fua vita) con ho- 
nore dicanti, e di (uoni accompagnati 
da lagrime di fingolare affetto,e tenerez- 
zadi cuore, alla Chiefa Cathedrale (oue 
il Vefcono in quel rempo rifedeva ) de- 
dicataa S.Frediano già Vefcouo di Luc. 
ca, inviarono:done peruenuti,ini(come 
è antica traditione ) con decente appara- 
tola pofatono.Ma il dì feguente non pri- 
ma camparue il giorno, che il popolo an 
dando alla derra Chiefa per vifîtare il (a- 
cro fegno;trouò,che fenza mano di huo= 
mo da per fe (o come più tofto fi dee di- 
re) permavo di Angeli; era (tato tran- 
fportato alla Chiefa , che all'hora a San 
Martino era dedicata. Diede a tuttala 
Città quefta miracolofa translatione ti. 
tamacaniglia pervedere,che a porte fer- 
rare foffeentrata dentro alla Città ; che 
nonvi fi dal grande al piccolo, chinon 
reputaffe tutto ciò efler'ordine,e difpofi. 
zione di Dio, forfe con quelta volendo 
far intendere, che in tal luogo fofamen- 
tec non altroue, douca vn' giortio elle” 
la Chiefa Cathedrale, e che però non fi 
douefieinalcuna maniera opporfigli,ma 
ietarl'animo, effendo impenerrabili i 

oi giuditij.Non habbia alcuno per co- 
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ca. Cosìl’Imagine miracolofa della B. 

“Vergine pofta hora nella Chiefa di Santa 
Maria in Porticodi Roma, fù pur' da gli 
Angeli trafportata dal Palazzo Pontifi- 
cale di San Pietro alla detta fua Chicfa 
perl’occafione»-che nell’hiftoria di detta 
Imagine ftapata in Roma l’anno 1605» 
pienamente fi racconta . La qual Chiefa 
eflendo titolo dell’Illuftri(s. Cardinale 
Cefîs, fù poi ad inftanza fua dalla Santità 
di Clemente VIII. conceduta alla noftra 
Congregatione. Quini dunque l'anno 
del Signore 782» fù la facra Imagine del 
Volto Santo accomodata, one al prefenta 
teancora firinerifce + 


Confuetudine antica de' Lucchefî nella $02 
lennicà del Volto Santo 


T-quì è poi venuta (come per antica 
craditione da tutti fi afferma) quel» 

la pia confuetudine della Città di Lucca, 
dicelebrare folennemente il giorno del- 
l'effaltatione della Croce. Percioche per 
rapprefentare la fopradetta translatione, 
fatta miracolofamente dalla Chiefa di S- 
Fredianoalla Chiefa, douca! prefente fi 
troua: SuoleAa vigilia di detta felta into 
noallez4.hore(dopò vn folenniffimo ve 
se celebrato nella Cathedrale con grà= 
iffima frequeza di Cittadinl, e foreftie- 
ri)partirfi il Clero, & il Magiltraro accò- 
pagnato da tutta la Città con foléne pro- 
eeflione,dalla detta Chiefa Cathedrale,a 
quella di San Frediano ; doue ancora fo» 


fa incredibile quefta fi mirabile tranf- gliono fare interuenire vna memoria de 
Jatione ; percioche Iddio altre volte fi 1tributische tutte leterre,Caltella, e Co- 
iaciuto con fimili effetti palefare munidi Lucca rendeuano alla Città in 
Ja (ua virtà. Così nel Ponteficato di Ni- recognitione del Dominio : e forfeanco 
colò IIII, l'Anno del Signore 1291. in memoria di quell'honore, che tutto lo 
fù di Palcltina portata mitacolofamente ftato fece all’hora, che venne quefta fan= 
dagliAngeli fino in Dalmatiala Santa tiffima Imagine a Lucca, Arrivatidique 
di Loreto, E da gli fteffî poi nel Pon- quivi, dove già è itato fatro folenne ap- 
teficatodi Bonifatio VIII. l’anno 1294. parato fopra i gradi di detta Chiefa (| 
di Dalmatia in Recanati CittàdellaMar che perucntura già da principio non do» 
ucua 
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teua quella Chiefa effer capace della grà 
frequenza del popolo ) fi recita vn' Ora- 
tione da alcuno della Città. Dopoiina 
memoria del concorfo grande dei popo- 
lì delle vicine Città quando vennero in 


quel primo tempo a rallegrarfi coni Luc" 


chefi del riceuuto fauore, fi coltuma che 


non folo i Mufici, e Tromberti della Cit 


tà,mà altri ancora foreflieri,venuti a que 
fto efteuto, ton fuoni di trombe, edi altri 
inftrumenti fonori,rallegrino tutta quel- 
la moltitudine in honore dellaSantiffima 
Croce : Dopò le quali cofe tuti infieme 
con la medefima cerimonia , & ordine, 


fanno ritorno alla Chiefa Cathedrale, di. 


onde fi erano pattiti. 


Reliquie che feno nelVoltoSanto. 


A intorno a quelle Reliquie, che 
M dentro al facro legno fi conferua- 
no ancora, fappia il pio Lettore, come il 
fopraderto Diaceno Leboino,trouando- 
fi 1n Gierufalimme co’l fuo Vefcouo fo- 
pranopinato , afferma nell'hiftoria , che 


| fetiffe del Volto Santo, che da i Religiofi 


di Siria(appreffo i quali era la cura, e cu- 
ftocdia del Santo fepolero)con giuramen- 
to,& inuocatione dello Spirito Santo gli 
diflero, che nel Crocitifio fcolpito da Ni- 
codemo,che in Lucca fi trouana;era par- 
te della Corona di (pine delSignore,e par 
‘te de'fuoiveftimenti, &_ quefti furono 


. 


quei I eligiofi , che gli differo anco del 


‘ caltigo dato al padrone del bofco di Ra- 
— mothGalaad , 11 quale ( come di fopra è 


“detto,)) cominciando a far” mercantiadi 

quell'acqua miracolofa , che apparì nel 
luogo; doue fù fabbricata quefta Santa 
Imagine, ne fù calligato. - 

Neli’anno poi 1099. (come fà fede l”- 
Illutriffîmo Baronio, nell'rndecimo to- 
mo de' fuoi Annali fotto l’anno ifteflo) 
wnCittadino di Lucca pernomeSte fano, 
della faniiglia de’ Butrioni è huomo: di 
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‘molto maggiori , fù dalla mano di Dio 
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moltapietà } & honefta conterfationà j © 
eflendo'andato per vifitare il Sato fepoli= .. 
cro in Gierufalemme, poco da poi che — 
nellò fieflo anno fù racquiftaro confes 
pietofe armi de’ Chriftiani, tronando 
vn giorno tra gli altri nella Chiefa det 
Santo fepolcro in oratione, (e gli appref@. 
sò conmolta modeftia vn certo huomo |. 
da bene,chiamato Giorgio, che al parla=. 
re più tofto Soriano che Hebreo parevaz 
e feco doppo fe folite falutationi fi pofe 
a ragionare del Volto Santo di Lu 
nel fine delqualragionamento,con mol 
ta viuezza di (pirito gli diffe; Veramente. 
Giesù Chrifto è con voi ; sì sì; al ficuro è — 
con vo! quel Volto venerabile,che tanto 
al viuo rapprefenta la vera Effigie delSal: ; 
uatore. Sappia,che dentro, vicino alcol 
lo; vi fitrova vna parte della Corona di 
(pine del soa , si chiodo ri queglis — 
con li quali fiù crocififlo, parte dell'ombe 
lico,che nella fua Nativirà gli fù tagliato | 
dalla Madre, vn’ampolla del (uo pretio» 
fo fangue,vn' fudario,chefolea pottare,e 
parte de’ capelli, & vnghiedieffo, delle 
quali cofe vna parte li troua inuoltaim 
v velo della B. Vergine» e l’altrainwni 
altre. t3 7 00 
Hor' tutte quefte cofe poi fi trouaro= — 
no effetui in verità : imperò cheeffendo 
in queltempo al gouerno di quelta Città 
di Lucca il Vefcouo Ruggiero, fentendo 
per Mate dettesaoSienlatzo e Ae È 
pradette cofe ; vennegli i far» 
ne l’efperienza : Ondead vn' ngi 
minata, chiamati in fua compagnia l’Ar_ 
ciprete Lamberto; e l’Archidiacono Blé= 
cardo fratelli (econdo la carne; & huomi | 
ni religioffîmi con altre perfone dimol+ 
ta pietà,e religione,dopò digiuni,&.ora» 
tioni G'accoftò dietro alla facra Imagine, — 
& hanendo già cauato buona parte delle 
cole fopradette ; trovandone ancoradi 







con tanto terrore percoflo,che per °° 


Ferla 
Ceo 


dé Me dui de 


the vna; e due voltetentaffe di eMtarre 
| quello che veduto vi haucua nò potè più 


olcra procedere, impedito dallo ftupore 


della mente,e da vn’ repentino (plendore 
all'hora fopragiuntoui; Onde quanto pri 
ma potè tornando ariponerui decente- 
mentele cofe cauate,videto tutti vna ci- 
dida nuuoletta da quel facro luogo vfci- 
re, la quale pian’ piano hauendo tutto il 
fantiflimo Crocififfo circondato ; fino al 
mezo delta Chiefa fe n'andò;e di là a po- 
coa poco alzandofi verfo'l Cielo fparuèe 
da gliocchi loro. Dopo la quale reflò nò 
folo nella Chiefa,ma nella vicinanza cuc- 
ta odore cofì gride,e fi (oaue,che il di fe- 
guéte glihabitatori per marauiglia l'vno 
l’altro interrogandofi, dicenano , d'onde 
mai veniva quell’odor’ fi grande ? 

Ne lafci paffare il devoto Lettore fen- 
za confideratione l’efferfi conferuaro tan- 
to tempo fenza purcefatione quel legno, 
in cui è fcolpito il Crocifitfo; per che ef- 
fendo più dimille,e cinquecéto anni, che 
fi fatto,perragione della vecchitzza do- 
imeua,molto tépo fé, efler ridotto in po!- 
uere:tutra via hoggi elfendo,né folo for- 
te, ma bello a vederfi, non fi può (enon a 
gran' miracolo ateribuire. 


Miracolo della (carpa d'argento. 


“YA troppo più del dovere proliffa 
M farebbe quelta hilioria fe tutt i 
miracoli,e gratie operace da Dio perme 
zo difi banca Imagine (i haueffero a (cri- 
nere.Non però é conueniente,che dui trà 
ggli aleri fingolari fi cacciano » 

11 primo fù di yn gionane Francefe, il 
quale effendofi polto in viaggio l'unno 
1287. per vifizare i facro fepolcro del Si- 

nore; etrouandofi vicino a Lucca, dove 

aueva intelo, che fi conferuaua vo’ Efli- 
gie del.Signore miracolofa,detta il Volto 

anto,volle entraru: per vifitarla, 

Hor maents con altri, chequiui era. 
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no, faceva oratione, & hora vno, hora 1'= 
altro vedeuaal facro altare accoltarfi per 
prefentare alcun dono al (antiffimno Ct 

cififfo ; Gì aff 
potere anch'eflo, come gli altri ricono» 
fcer' con doni il (uo Signore : e ftando in 
fi fatto dolore , fenti caderfi in penfiero , 
che per auencura non gli farebbe dilca- 
ro, fe qualche (piritual canzone hauefle 
quioi cantato in honore della SantaCre- 
cesPertanto prefo il [uo inftrumeutoche 
albraccio portaua appefo, cominciò 2 fo 
nare, e cantare fi foauemente , che 
non purc a fe , maanchea quegli, che 
quiui orando ftauano, traffe le lagrime 
dagliocchi.Della quale attione volendo 
il Signoremoltrarfi grato , fi degnò mi- 
racolofamente (tendere il detto piede, € 
porgecgli la fcarpa di argento , di che eta 
ornato:della qual cofa oltra modo fiupi- 
tofi il. buow'gicuane , fubito per loti- 
more faora fe n'yfcì, e nell'vitima parte 
della Chiefa ritiruto fe ne Maua , te- 
putandofi indegno di tal miracolo. M2 
ftindoeglitra'itimore,e la (peranza,pa- 
renagli di fencire nell'animo , che tal 
dono-del Signore gli fofle Raro dato, 
a fiteheeflo ancora con i fuoi compagni 
poteffe hauere alcuna cola da off.rire 
fa” facro aitare. Pertanto futto risorno 
nellafanca Capcla,e con grande humil- 
tà, &allegrezza pigliucta conle proprie 
manila fcarpa-d'ugento , al Sancillimo 
Crocifitto l'off.rì ., dinuovo ponendola 
sù'l’altare + Delqual miracolo futtone 
confapevole 11 Velcono & i Cictadini di 
Lucca , tucti referogratie al Signore, c 
di queltempo in pos fà ordinato , che 
pet: memoria di sì gran miracolo. folle 
quella {carpa con wvn' calite diargento 
foltencata fotto il fuo ‘piede, ficome fi 
vede fivo al prefenre giorno» Fù que- 
fto miracolo dapò rdebiti eflamini au- 
tenticato , per mano' di publico Nota- 
rojl'anno foprafcrittoalli 2.4.di Aprile; 
LAST K Lgs 


aeglinon poco per non . 
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gouernando la Diocefedi Lucca, il Ve- 
{couo Paganello fecondo . Sene vedono 
anche del detto miracolo memorie fin- 
golati fuori diquelta Città: per che (co- 
meda perfone degne di fede, checiò han 
no veduto.) hò intefo, in Germania nella 
Chiefa di Bolzano, terra groffa del cota- 
do di Tirolo, fivedono in pittura,& in 
{cultura Imagini, che rapprefentano il 
fopradecto Crocifillo di Lucca, co'l Pel- 
legrino à' piedi, che fonando, e cantan. 
do tiene davanti a fe la (carpa del pic- 
de deftro del Signore ; fopra la quale 
Imagine vi fono alcune lettere proprie 
di quella natione, che breuemente tutto 
il fatto manifeftano . L'ilteffo hò io ve- 


duto in Roma dentro la Chiefa de i San- beandatoà Roma à vilitarei Santi Apc 


ti Cofino,e Damiano in antica pittura: 
fi come anche fi vede in Napoli nella 
Chiefa nominata la Crocetta di Lucca . 


airacolo del ferro, che non offende 
vn' Innocente . —— 

i ipat i 

na PRI TRIS gt REI 

A Adigran lunga fà maggiore.il fe- 
A guentemitacolo;imperò che co- 
ihàda fcritture formate con publica 





‘autorità;nell'anno del Signore 133.4 nel- 


Javigilia appito della Effalcatione della 
Croce,effendo in quefte patti della Tho- 
{cana alfalito da’ ruorufciti,e ferito à mor 
te vn'huomo da bene nella campagna di 
vn Callello detto all’hora Pictralunga, 
accadè che pallando immediataméte da 
quelluogo vn' certo Giouanni del con- 


_taàdo di Aràs; e vitoilcafo miferabile, fi 


fermò per copalsione à mirare il ferito; 


mai vicini,che dalle ftrida del pouerello 


commoîfsi,erano già comparfi per dargli 
ainto,trouarono:l'huomo morto,mà non 
yidero l'homicida; e domadandone ho» 
raà quelto,hora à quello, e niuny trova- 
dofi,cominciarona à fofpettare schenon 
altri, che ilfopradetto paffaggiero, fofle 


* tato l'autore del delitto ;. Onde fattolo 
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prigione,in mano lo diedero del Giudic 
di quel luogo;ilquale con diligente el 
mine vedendo che il detto prigione com 
ogni maniera moftraua effer' di ciò inno= 
cente, pofe mano d i tormenti;uc.i quali 
l’accufato tado forte per molto tempoz 

in finecoftretto dalla forza del dolotes 
cedè, cofelando quel delitto, che com- 
meflo no haueua.Seguì (ubito la (ent 
zadel Giudice, cioé, che douefe ef 

decapitato:diche l'huomo da bene afflie. 
to oltra modo vedédofi ridotto all'eltre= 
mo giorno, fi raccomandò contante 
doreà Dio, & alla fantifsima Croce dî 
Lucca,che aggiùigiendo il voto diffe, che 

fe Iddio da tal pericolo lo liberaua,fare 


{toli,e poi venuto à Lucca, hauerebbe per. | 
petuamente feruito alla capella del sacif — 
simo Crocififlo . Ciò fatto ponendofi al 
quanto à dormire paruegli nel fonno ve 

dere il Volto Santo, chedagran(plena | 


- dore clrcondato tali parole gli diceffe» — 


Nontemere ; figliuolo , perche quelcole 
po, cheilcarncfice farà fopra di te, iolo. 
riparerò co'lmio piede. pa y 
Deltato dal onno con allegrezza , co= | 
minciò à (perare di douer’efler’in tut 
liberato ; e venuto il giornoy e l’hora de= 
putata alla giuftitia , fù codotto al luogo 
dal carnefice ; ilquale fecGdo il coltume 
valédofi del ferro p decapitarlo,tre volte. 
fisforzò di tagliarli il collo; ma con fhu- 
por di tutti non potè mai ferirgli puvan | 
chela pelle, percioche ilcaglio del ferro, 
quali hauefle percolfo duriffima pietras — 
di maniera fi piégò , che in niun'moda, — 
potè ferirlo. Del qual fatto grandemen= 
te marauigliandofi tutti, & accoltandofi 
à poco à paco per vederlo da vicino,tro- 
uarono sche etiamdio la pelle del collo 
era fenza lefionc alcuna. Onde attribué=, 
doquelto dmanifelto miracolo , comin» 
ciarono d gridare ad vnavoce , chiedéda 
chel'huomo, comé innocente fofle lib:- 
ii rato 
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Tato; E petuenuta la cofa alle orechie del 
Giudice, volle Felehi rirlì di quanto 
‘era feguito; Onde fatte le debite dili- 
genze, conobbe infomma, che tutto era 
per diuina ordinatione, auuenuto ; e per 
tanto non folo libero lo lafciò, publican- 
dolo innocente, ma tenetaméte abbrac- 
ciandolo cò molti fegni diamoreuolezza 
lo licentiò da fe. Quelt'huomo da bene 
pecuenne finalmente à Lucca, e prefen- 
tandofi alla Chiefa di San Martino dopò 
d'hauer'refe le debite grarie nella fanta 
Cappella,fe n’andò à i piedi del Vefcouo 
Guglielmo,al quale diede fedele relatio- 
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nedi quel'che era (eguito, Stupifi il bon 
Patoeseper far'conofcere con ior” 


cuidenzala grandezza di Dioin tal fat- 
to, fece di ciò venir'lettere dal Giudicedi 
quel luogo ((comene apparifce la co- 
pix nell’ Archivio publico del Vefc. - 
uato,e nella libraria diS. Pietro di Roo 2 
( come anco quel ferro che fu inftrumé- 
to del miracolo, fi come fi vede in. yna 
gabb ia di ferro appefa alla colonna. che 
è per contra alla fteffa Cappella del fan- 
tiffimo Crocififo. Si celebra la fua felta 
folenne alli 14.di Settembre nel giorno 
dedicato all’Effaltatione della Croce. 





O:5 SER VA TIO:NI 

INTORNO ALL'HISTORIA. 

| DEL VOLTO SANTO. 
OSUSTERR Vo TI 0 NE LOST 


Quanto fia gioueuole il fentire gli altri buoni 


Configli. 


59 Rudente, e fauiofi 
dimoftrò quel buon 
r vefcouo Gualfre- 
B_do,mentre intorno 
afuggetto tato gra 
) ue,monvolle fegui= 
N> LS reilfuoproprio se- 
er TTEZI timento; ma afcol- 
tare ancorail parere de’ fuoi cari compagni, 
che già perlunga connerfatione banewa co- 
nofciuti per timorati dì Dio. Solo }ddio è 
quello che (come afferma l'eApoStolo Sam 





RR 
»% Via 
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tà; e laragione è,per che non potendo.cade- 
re errore nell'intellettofuo,confeguentemen= | — 


te la fua volontà fempre è retta : onde anche 
l'operatione , che fegue la fua volontà: farà 


perfettiRima . Ma l'huomo, chenonè anco- . 
ra per confumata gratia confermato nelve- > 


ro, e nelretto(ilchefarà poi nella gloria ) 
‘tiene grande neceffità di non fidarfi del pro- 
priofentimento, poi che può,ò da alcuna paf- 
fione, che non conofta} ò dall'ignoranza di 
qualche circonftanza particolare non aner- 
titadalui,effer'di leggiero ingannato. Due_s 


‘Paoloferiuendo a gli Efefi capit.primo)ope- fono i configli,che deue ogni buomo cercare: 


ra fecondo la deliberazione della fua volon- quello di Dio € quello de gli buomini . Il prò- 
cd ; fo 


2 mo 
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mo fi cerca per mezo d'humili preghiere,co- 


me leggiamo che faceua Dauid, quando in 


alcunonegotio grane fi trovama: dando anco 
ordine a iSacerdoti, che domandaffero il cò- 
figlio, ela volon'a di Dio ,fi come in più luo- 
ghi del primolibra de’ Regi fi vede. L'iftef 
fo fece anche S. Paolo ai Romani nel ci 16. 
Perlocontrario poi leggiamo nel c.9 di Gio 
Suè,che gli Hebreireftaronoinganati da' Ga- 
bamiti, per che con Dio non fi configliarono, 
quadofurono richiefti di cofederarfi cò loro. 

I configlia poi de gli buomini è vtiliffimo, 
ma vi vngliono gneSle conditioni.La prima, 
chefi domandi da perfona da bene , comes 
auerteS.Ambr.fipra il e.s.di S.Luca.Et al- 
thorafi puòtenere, che fia da bene; quando 
teme Dio,ccercanon di compiacere altrui, 
madifegnire il giufto,el honcfto:per che qua 
doio andalfi a configliarmi con chiîo credef. 
fi,che foffe per dite come voglioio, non farei 
sol'util mio,ne quello farebbe atto a dar'eò- 


figlio ad altrui. Nel fecondo luogo che fido- feruitori(4. 
mandi da perfina priidente: enonè di metef® des\chefi 


Sità che fia fempre perfona dotta nella faer 


ò bumane fcienze ; perciò ehe tal he va Iddio 
fi è compiaciuto per mezo di perfone balle, 


ma virtuofe e prudenti, manifeStare la fia 
volontà , e liberar' alcuno da gran moleStia 
di animo. QueSto fà il ricordo lafciato da To- 

| bia ilvecchio perteftamento al figliuolo,co. 
me fi vede nelc.4.di ef. E quandofi troua; 
# che fi dec domandar configlio da perfona in- 
relligente, fi dee intendere, che all'hora con- 
uiene particolarmente offeruarfi, quando di 
e fe fitratta , che all'ammaefiramentodella 

_ confcirnza appartengono.Imperòche altra. 
mente facendo,due gran mali ne Seguono; IL 
primosche non è fcufato dall'errorechi fi ci- 
Siglia con perfona,che effo beniffimo conofce, 
ò dubita,che non fia atto a configlia:lo bene. 
Ilfecondo, che dà occafione a lui di granarfi 
la confcienza,effendo certo,che chi mal con- 


è è I° 
ui 


| figlia altruisncofa,che appartengaalla fa- stuttiè 


Iute,ò al dannodel proffimo;oltre al peccato, 
ARE è tenuto a tuttii danni, «> intereffi, che ne 
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Sarij alla falute,nodimeno quatoè cerii fauo= 










Seguono : e tal peccato fi pene nel numero‘ 
peccati alieni Tuttavia S.Gio.Chrif. (inn 
Homelia che fa del fspportare le riprefion i) 
afferma,chetal'hora vna perfona idio'a(giia 
corche fi. feruitore ) hà giouaronon poco ros 
dire ilfuo parere; e quefte fono le fue parole 

«Ancorche tu fia molto fauio,e perito, 
dimeno di bifogno di configliarti con | 
nesche ti poffano ancoriprendere; pet 






ftancanomai di domandare ant 


OSSERZUTIONE. IL. 

Come !ddio conceda alcune gratiead 
. popolo, &adaltrileneghî. 

O Seri il pio Lettore quato fiano dfodi 

i diuini givllitij,e come Tddio,fe bene a 

prato quato alla gratia, et aiuti necef 


ri, egrazie particolari fi compiace negarne | 


dal 






£ 


econe 


di ogni fuo penfiero? E qual merito era nella 
Città di Lucca, perche baneffe Iddio ala- 
Seiar' da banda altre (ittà pur (briftianes 
per doue pafsò queSta facra Pmagine , dad 
inuiarla a lei contanto miracolo? Tre cofe 
nondimeno fi potrebbono a quefto rifvonde- 
re. Laprima, che forfel’hà fatto Iddio per 
che quefta Città non poteffe pvifcufarfi di nò 
effere Stata fauorita confegni di particolare 


amorcuolezza. Lafeconda; perche pera- 
uentu aantiuedena , che queSto dai! pit 





SE a Dio difpiace quell’ Auaritia, quando 
alcuno per aumentare la facoltà terre- 
ne, fiferue troppo ingordamente del dena- 
ro, edi altri mezitemporali; quella però fa 
pra ogni altra hà in odio, quando altri 


vuol far ricco colmezo de doni fpirituali, — 


come fono legratie, &i miracoli, che opera. 
Iddio nel mondo perla falure dell'anime. Ta. 
le era l'anidità di quefto Hebreo di Ramotb 
Galaad , mentre penfaua di diuentar gran 
ricco col vendere quell'acqua “0 = 
mente apparita, concui fi fananano molte 
infirmità. Onde perche talmododi fare è 
inditiononfolo di animoingordo , & auaro, 


dendofi cofi fauorito, fi farebbe per talme=. ma di bauere in poco rifpetto Iddio, ele co- 
zo difposto ad amare,etemere maggiorme- fefpirituali, bene Stette a costui che fi glifec 
te fddio. Laterza ( che Dionon voglia) caffe quelfonte. Simile a questa fà l'auidità 


affinche fi conofca poi, che con giuftiffima 
ragione caftigherà l’ingratitudine, veden- 


diquei due fratelli cittadini di Recanati, 
nella villa de’ quali effendo ftata miracolo=. 


dofi chiaro a. che quanto è fata maggiore> famente portata la San'a Cafa di Loreto in- 


la cortefia, ebenigni'à di Dio infauorire, 
ol re aì meriti ; tanto è (lata l'oStinatione 
più grane, l'abufa de’ fanori, x il poco ap- 
prezzarele gratie; che queStoa punto vien' 
Significato in quelle parole di Dauid 
delfalmoso, Acciò che tà ap- 
parifca giuftò ne' tuoi ra- 
gionamenti, 5 refti 
vinciore quan- 
dofarai 
giu- 
dicato, Ve jultfice- 
ris in fermonibus 
tuis ,.& vincas 
cum iudi- 
carise 


torno all'Anno del Signore 1294. auenne 
che perl'ingordigiadi poffedere le molte lis 
Sine e donatim più, che dai fedeli viera. 
no portati, trà lorovennero in contefase litez 
diche fdegna oTdiio, e la fantiffimaVergia 
ne, non paffarono molti giorni , che dallalo: al 


rovillafecerotranfporta:la dagli Angioli © 


sù lavia publica, doue al prefente fi troua, 
Documento, e a gli Ecclefiaflici, &1 Laio 
ci, che il voler vendere i beni fpirituali, il 
prezzo de' quali è incomparabile è grande 
iniquità e che bauendo alle mani facoltà la= 
feiate a luoghi}, come fono entrate di Chie 
Selim: fine fatte ad Altari, & imaginimi- 
racolofe,intedano,che fi come è debito di giu 
flitia il difféfargli bene fecondo lamette, & 
in'ctionedichiglilafcià, così è cofaempia, 
che molto offende fddio, iltrofiurargli, con - 
lafi iargli vfurpare da altri;molto più poi (‘> 
K 3 ufirpara 
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mof$trarfene adirato immediatamente do- 
po'lpeccato; tal'hora poi afpetta gli anni, e 
manda il caftigofopra ipoîteri, diflruggen- 
do le famiglie intere; non per che quefti bab 
biano hauato colpa în commettere quel pri- 
mo peccato; ma'vper che quanto al corpo 
appartengono aquegli, che lo commiffero, ò 
sd: vero per che tal diletto per anentura gli è ve 
nuto anotitia, & contuttò ciò vogliono at- 
tendere a godere , fenza fodisfare a quello, 
che conofcono convenirfi. Veda dunque cia- 
| feuno, che doue fi crede con fimili facoltà 
far” andare antanti la cafa fua , più tofto non 
lamandiin deStruttione quanto al corpo , € 

quanto all'anima. 


OSSERVATIONE IIIIlR, 


A A 
«il Volto Santo , e fia velti- 
adi ta da Rè. 
i A Da Ss a auertito il pio Lettore,che fe nella Cit- 
i, tà, e Diocefi di Lueca (( e forfe anco al- 


troue ) queto fantiffimo Crocififtotal'boraé 
de chiamato il volto Santo, etal' hora Santa» 

È Croce,nonè per che propriamente parlando 
i nonfia: magre di croeififo È Mapei anti- 
ca confhe:udine ritiene il nome di Volto San 
un #0y fiperche in quella parte riluce maggior 
__—°. mentela Maestà di quefta Imagine, e fi an- 

I coperche (come fié detto) communemen- 

e... sefi crede, che quel buon’ feruo di Dioin» 
"questa parte foffe favoritodagli Angeli . 


Ne per effer' vestito di drappo di fetta orna. 


| todi ginieconvnaricca coronain capo, es 
2 3 con lefcatpe di argento in piedi, dee penfa- 
i re alcunocheil Signore fofte in quefta ma- 
|_miera crocififfo, per che tal'opinione farebbe 

“contra l'hiftoria degli Ewangelifti Santi, i 
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maggiormente la gloria del Saluatore;affitte. 


È Di x Vede vnafimile Pma gine veftiti 
Perche quelta Santa. IRENE En «Ma maniera è poco differttemente 


Re" Sta deal 05, gr 


Da. 





ein capo bateua la corona sì, mac 
Ma queSta Imagine (come beniffimo gindi 
cò,eneferi(feil Cardinale Baronio (nell'XI. 
Tomo de’ fuoi Annali fotto l'anno del Signo= 
re 1099. ) fin queftamaniera formata da 
Nicodemo per togliere dalla mente di alew 
ni deboliin fede loftandalodella Croce (ef= 
Sendo già ella fata fempre inftrumento dis 
gran confifione,& infamia ) e per e[faltaré 





























che intendeffero che quello, che baueano w= 
dito eRer' morto nudofrài ladroni in Crocè, 
era veramente Ré de gli Hebrei anzi di tut — 
to’ mondo ; e che per quella morte non fola 
non fi eraftemata la gloria fua, ma aumen= | 
tata molto più: Onde egli poi refifcitato difz. — 
fesmiè fata data ogni poteflà in Cielo, &* | 
interra(Matt.28.) eSan Paolo ancoferifa 
Se,Iddiol'eRaltà , e glidiedevunnome, che 
Cfopraogni nome(Philipa.). << 


LL 
lo, terra nello Sato della Cittàdi Ancona, 
Etofferui il pio Lettore quantofiatverifimile 
l'opinione di quegli, che ftimano effere fiato — " 
con quattrochiodi crocififfo il Signore; poî 
cheinqueSta Santa Imagine (che parlorap — 
preseta in quello ftato)bà ambedue i piedi fe 
parati l'yno dall'alito; e di quefa opinione è 
Gregorio Turonèfe( fi come ferifte nellib.de 
Glor,mart.c.6.eloraccontail Card.Barsnel 
To.2.de fuoi Annali (Anno Chtifti 326.) — 


" 


Sia auifato ancora il pio Lettore intorno i 
à due cofè . Ela prima quantoal t nel: <. 
quale fù condotto a Lucca il Volto Sarto,che 
altri penfarono che foffe nell'annodel Signo- — 
re 742. altri nel 776. Sappia denpurehe 
ne l'ono, ne l'altro poté effere; perciò ehe ef- - 
feudo occorfa queîta venuta nel'tempo del 
Vefcono Gio.al quale fù dalk'Angelo riuela- 
ta, (come anco fuppongono ifopradetti,ne 
può negarfi, affermandolo l'hiftoria fteffas 
del volto Santo ) non fi troua in ruga 


#8 
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la fucceffione de' Vefconi di Lucca cauata 
" da antichiinftrumenti del Vefconato di effa, 

che ne gli anni fopradetti babbia gouernato 
— questa Diocefe alcuno Vefcouo per nome 
Gio.fe non nell'anno 78 1.quando per lamor. 
te delVefcono Gherardo ; che bauena feduto 
dal775 fino allbora, entrò al gonernoil V'e- 
fcouo Gio.primo di quefonome, eAppreffo ; 
fe questa Santa Pmagine fiè condotta a Luc- 
ca l'annofecondo del Regno di Carlo, e Pi- 
pino fuofigliuolo, fi come pur tutti confelfa- 
noconl'bifloria ; in qualmodo potè ciò eftere 
nell'anno 743. fe allhora questo Pipinonon 
era anche nato, come fi coprende da gli anni 
che banea quado morì,che erano 33 «e fuccef 
Sela fua morte nell'810? Ne fianco l'anno 
fecododel Regnoloronel 776.perche fe be- 
ne Carlomagno entrò al poffeffo del Regno 
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1365. ini sovrano PRA dojò 
lamortevierano fepolti, come fù ilVefcono 
Giouanni per . Evero che in'tempi 

che questo buon'Vefcouo rifedeua,non fi tro> 
va, che vifoffero nella Città altri Vefeoniz 
forfe,per chel Ré Carlo non volle,che in tem 
podelfuo Regno fi fometaffe quefto fcifma 5 
E però certò che dopdefto fi troua,se dentro, 
efuora della Città hauer' rifeduto dueVe= 
fconi inn medefimo tempo. R 


OSSERVATIONE. V. 


d'fralia l'anno 774. quando ne feacciò Defi. 


derio Ré de Longobardi ,nondimeno Pipino 

Suo figluuolo non vi entrò ( come ben notait 
Sigonio)fe non nell'anno 781 .quandofuo pa- 
dre volle honorarlo di queSto titolo di Redi. 
chiarandolosale con le folite ceremonie , € 
folennità; e cofi ne' fopradetti inftrumenti fi 
trowache l'anno fecondo del loro Regno fù 
il 82. i i : 

‘FI feconda fia quanto alluogo , dowe fi 
Subito condotta la Santa Imagine , cioè las 
(biefa di S. Frediano fuora della Città . Era 
altbora quefta Chiefa fenza dubbio (athedra 
le, cfede de' Vefgoni ; cf fitrowa in antichi 
initrumenti che auanti, e doppo quel tem- 
po rifedenano , & hauenano rifeduto Ve- 
Scoui mella Chiefa di San Martino dentro 
alla Città mentre ancora altri rifedenano in 
San Frediano. E da fapere che vertendo 
allbora controuerfia tra i Papi , e gl'Im- 
peratori , e Rèd'Italia a chidi loro toccaffe 
l'elettione de' Vefconi» accadenafpeffo , che 
perquefta canfa fofferonel medefimo tempo 
due Pefcoui, l'uno eletto dal Papa se l'altro 
dal Res Percioche effendo nella diuifione_> 
della Thofeana,che fi fece trà Papa Pafqua 
le, c Lodomico Pio Imperatorel'anno 817» 


Dialcuni particolari intorno al facto le- 
— gnodella crote del Signore sedi — 
altre fuora di quella. 


3g molto al propofito in quefto il 
poner' alcune cofe mirabili, da Dio ope 
rate conla virtù della Santa Croce : ma per 
chenonmancano libri, che‘a pieno ne trat- 
tano, Giotemo della proliffità , folo alcuni 
particolari brenemente ferinerò,che fi da gli 


Annali Ecclefiaftici, come da alcuni ferit=. 


tori moderni ho raccolto, ne difpiaceranno 
al Chriftiano lettore. TP; imieramente deefa= 
perescome quel facro fantolegno, nel quale_s 
mori la vita délmondo, dogò d'effere ftato 
per arte diabolica afcoftoye fotterrato in quel 
l'ifteffomonte Caluario molti,e molti anni,ft 
per diligenza di Santa Elenamadre di Con- 
ftantino Imperatore trouatò l'anno del Si= 
gnore 316. come in particolare S. Paolino 
Nolato afferma(ep.11.)done fucceffevnmi 
racolonò prima che fù cauato difotto later- 
rase fu il rendere lavita ad un morto, fubito 
che con quella fa toccato, Hora di effa vna 
parte ne fù lafciata in Gierufalemme, e l'al 
tramandata inConftantinopolia Conftinti- 
4 no 


si 
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nolcome dicono Sozomenolib.2.ca.r. ESan uodi Hierufalemme gli era mandata in da- 
Tbeodoretolib.t. 0.18.) Di queSta una par- no,per mano della detta Sata. Da quefla| var 
ticella ne pofe Conftantino dentro ad vnas ticella feparandone effo vn' piccolo frammi 
Sua fiatua pofta nella piazza , fopra vn'al'a to, afferma nella fopra allegata lette, 
colonna di porfido.Et il :imanente(come af- uerlomandatoin dono'ad vna pia gentildorm 

ferma il Baroniotomo 3.Antalianno 326.) na per nome Baffola,e tral'altre parole,que 
fîè portato a Roma nella Chiefa , detta di S. Ste hòflimate degne dimemoria etern 
Croce in Hierufalemme.Ma quello che i Sa cettate ( dice) un dono grande di pi 
ti Dottori PaslinoVefecuo di Nola, e Cirillo quantita \& invna piccola particel 
| Vifcouo Hierofolimitano,ammirano permi- a pena fivede, ricenete vna memoria p 
acolofiagolare,è che diuidendofi ogni gior- fente, &vn pegno della futura falute no$ 
noin parti quafi infinite, da quel tempo che Non fi riftringa sla voftra fede perve 
fù diuifa come di foprala primavol ajado- conquesti occhi del corpo fi piccola cofu;ma 
guimodo mai non vien meno,ma fempre ri in queftaminima parte mirate la gran virtù - 
pu inel'ifteffa.Soleuano (come racconta il fi- dituttalasata Croce in'era,e nelvederque 
pradettoS.Paolinocp.11.ad Seuer.)iVefto fia s paiani vedermi appefo il Signore delle 
vidi Hierufalemme, quando i pellegrini, che Macftà; e ricordandowi del' ropere delle pie= — 
voninavoa quella Città per deuotione; gli do tre.fpezzate colsavo timorettvoffrocnore. 
piandanano con moltainffanza qualche par- © Fafedel'iftefo Santo che quella parte del — 
gicella della Croce del Signore,dargliela fen- la (voce del Signore,che erain Hierufalé meg 
zadifficeltà : E ben che queSto ogni giorno frleua i Velcono ogni annomoftrarba coogné — 
accadeffe, nondimenola (rocefantiffima per reuerenza al popolo flamente nel tipo della: — 
d uinapsten <a convn continuo miracolori- Pafqua;dalla qual' confuetudine fiimail Ba | 
tcnewa virtà vina in materia priva di vira; e ronioeffer venuta poi nelle ( biefe Occiden- 
d'indo di fe parte a ciafcuno che la defidera® tali quellafacra ceremonia di moftrare;pur* -G 
w1,reftana quafi intatta, e fenza lefione, pi neltempo pafquale l' iSteffo legno dellafroce 
ghiandolavir:ù di conferuarfi da quellacar delSignore,fevi è;e fenò vi è vn'erocififfoy 
mepretiofa che în lei tormentata, e mortano ehefino allbora fi fuotetenere con velo coper 
Tide corruttione viffe ancorain queStotem- t0,€ fi cantano quelle parole , Ecce lignum 
po (quandofatrouatala prima volra San Ci crucis , venite adoremi:», sun. Di 
r.llofopradetto jedieffa e delle fue piecole — Di Santa Radegundegià moglie del RE 
particelle fparfe per tutto'l mondo, cofi dice Clotario ferine Gregorio Turonenfe lib.g. 
casa 10,13.) Twrto"lmondo, Chri cap. 40.)che auidiffima , e denot(fima del 
iano è fato 1 i delle particelle del le le fante reliquie, mandò in Lenante dai 
gno della Crocese ft come già cinque pani fu. fuoi pacfi di Francia, perfowes che impetrafe 
ono moltiplicati per Diuina virtù, cofi il le- Sero wn pocodi legno ‘della Croce del Signo=. = 
gno della Croce, che è appreffo dinoifinoa rese ottenntolo, confolenniffima pompa, — - 
gueSto giorno, fi vede multiplicare per tut- & allegrezzalo riceuè dentro al fio monz= 
: ro’imondo. Accadendo poi l'anno 397.che Sterio,douenonera infermo di qualfi voglia —— 
Sinta Melania tornaua diterra Santa con infermità,che andandoni con leelta w 
wiolte facre‘reliquie , & in particolarecon ne perefferfanato, novi fenepartiffe conogni | 
alcune particelle della &rocedel Signore, ar. cOpita fanità. Nella quale occa venafi= 
riuata a Nola,fà dalfopradetto finto Vefco tio Fortunato , di leifamigliariffimo , com. 
uo Paolino ricewuta s &r albergata; & effo pofe que' bell binni sfoliti di cantarfi nelle 
bebbe pna di dettepa;ticelle, che dal Vefco Solennità della Croce , cioè , Pange lingva 


glo- 
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— ottenuto (come di fopra 
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| floriofi,pfetium certaminis c.& Vexilla 


egis prodeunt cs Di quefto fanto legno 
e me di Sioceo) affermi 
medefimo Gregorio (lib.de Glor.mar.c.5 J 
che fù prefente a twtto,due cofe mirabili; La 
primate ar pap Me 
onella Chiefa il. popolo ( come erafolito ) a 
paci Paro i As della paffio- 
ne del sipwercaphari vnlume auanti l'alta- 
re doueera il fanto legno,come vna fcintilla, 
chea poco a poco erefeendo , & alzandofi 
con gran fplendore, fe ne fparì apunto fu'l 
venir del giorno.La feconda che effo bauen- 
do intefo, che dala lampada , chr ardeuas 
dauan'i al detto fanto legno, vfciua quafi 
bollendo,eve:fando , dc olio; ne creden- 
dolo per vero , mai non fe lo barebbe perfua- 


— So fenonl'haueffe egli medefimo veduto,co- 


me afferma pur bauer veduto con fua fin- 
golare ammiratione + 
Fù ancora fingolare il miracolo accadu- 
toinApamea l’anno 5 qosall'hora che (onf 
roa Ré della Perfia,banea circondato quel- 
la Città convn groffo effercito per diftrug- 
gerli;Imperoche Eragrio buomo fantiffimo, 
che fà teftimonio di veduta, (lib.4.0.25.) 
fà fede, che il popolodi quefta Cit:a afflit.o 
daltimore, ottenne dal Vefcoo che ncllas 
Chiefa, prima che moriftero, permano de 
nemici moftraffe loro il facro legno delli» 
Croce del Signore , che ini era, divnmezo 
bracciodi grandezza;affinche cofi confolati 
palffaffero da questa vita ; e che effo vidde, 
come mentre il Vefcouo, con le braccia alte 
portaua a vifla ditutti perla((biefa il fanto 
legno,vna bella fiamma venuta miracolofa- 
mente fopra di lui,lo feguiua ouunque fi vol- 
genase che per queto Diuinamente fi feac- 
ciato il nemicoco'lfuo effercitoye liberata la 
Città. 
Era in coflume portar'una piccola parte 
di tall:gno al colto appefascome folea fare» 
Santa Macrina Vergine furella di San Gre- 
gorio Niffeno, della quale effo €nell Episto- 
La ad Olimpio) (criue,che dopò la fua mor- 
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te lefà trovato al collovna crotep 


cc 

quale co- 
me gemma eran poco del fanto legno della 
Croce del Signorescheeffo poi per fe volle 
ferbare s come pretinfa beredità ; E quefto 
coftume di portaral collolefacre i cliquie , è 
fiano della Croce del Signore yò delle offa de” 
Santi ò d'altro lo commenda (S.Thom.2,2. 


mM LYOI ola ds 
ferro,&run'anello pur di ferroynele 


q-96.4:3.) o aggiunge ; e dice, che gli 


buomini pis ereligiofi , debbono portarle în 
maniera, chefiano,e reuerite ,& bonorate. 
L'ifteffo fi hà da Sant'Antonino, ( 3. p.tom. 
12.capit. 8.) edaNauarro (in Manuali 
capi.11,numero 35» ) Di GiuStinoIm- 
peratore anco fi feriue , (tomo 7. Annal. 
anno 5 65. ) chealta fronte foleva della 


Croce del Signore portarne vna piccola pars 


ticella + 
Non mancarono nemici della Santa Cro- 


ce fino altempode gli Apostoli Santi,chia= . 


mati daSan Paclo inimicos Crucis Chri. 
fti,(Philip.3.) e& all'horatanto maggior. 
mente la Santa Chiefa fi diede ad effaltarla 
con la predicatione, e con manifefte dimo» 
Arationi ; poi che come afferma il Baronio, 
tomo 1. Annal. anno Chrifli 57. & 60. ) 
eloritrae da SantIgna‘io,( Epiflcla 8. ad 
Philippenf ) con queb'occafione fi comin- 
ciò l'ufo di far delle croci dellegno ad imi- 
tatione di quella del Signore , e di alzarle 
nelle publiche vie , e maffime doue fi facena 
qualche nuoua Chicfi, è Oratorio affinche 
il Demonio vedendo il Trofeo alzato contra 
lafua potenza, tremaffe se fucgiffe. Dita 
ancora cominciò quel fanto coflume di fe- 
gquarfi in ciafcuna attione co'l fegno della» 
Santa Croce , formato con la defira mano, 
come afferma Tertulliano, (decoron. mil. 
cap.3.& 10.) veftendofi,mangiando,fe= 


dendo,cr andando a dormire: e quello anco 


di benedire con tal fegno ciafcuna cofa co- 
me (dice S. Cirillo HMtcfol, cathe.13. e 
$ Girolamo ep.22 ) cioè il pane, che fi hà 
da mangiare;il vino,che fi ba da bereyillet- 
to done frba da dormire,et alte cofe fimili a 
sio PITT te 7 QRERE 


e 
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queSte. E che marauigliache da talfegnofi ta ella 
legganoefJer: feguiciinfiniti miracoli,e gra- 
tie appreffoi fedeli, fe anconegl'infedelifi 
Sono veduticon Spore di tutto mondo? La- a 
Scift per hora che questo fegno (come affer- 
maRufinolib.» . ca.28. ) apprefto gli Egittij 


1 mezo 


ora pofto tra le lettere,e caratteri miSteriofi, - ; na 
chiamati, Hieroglifici,e fignificana,vitavi- fa 
dura; Non è nota aciafeunola vittoriamira- ce E 
colofa ottenuta da Conftantino Imperatore 1C. r 


con l'infegna della (voce Dininamente appa- 

> yitagli, mentre nonéra ancora fatto Chriftia 
._ mo,dichefiparlaalungonelterzotomo de 
& gli Annali Ecclefiafticiè Nonfi sà,che Giu- 
co daro pofiae De de aaa L901 effen- 
i do condotto da ‘negromante in certoluo» 
so.o apparendogli alcuni Demoni borribi- 
‘.fifpauentò tanto che fubitofegnandofi per 
"fanza antica, nonper riuerenza) co'lfe ‘gno 

- della Santa Croce, fuggirono i Demonij, c& e- 
gli diffe, che molto di ciò reftaua ammirato? 
Nonferiue Euagrio(lib.6.c.16.& 17.) che 
nell'effercito di (ofroa Rè de' Perfi,i Turchi 
fatti prigioni, e condotti in ConStantinapoli 
furonotronatifegnati nella fronte co'lfegno 
della Croce, e che domandati da Mauritio 
Imperatore della cagione di queSto , rifpofe- 

"70, cheeffendolaloro Prouincia per lo paf- 
fato da non sò che trauaglio di peftilenzas 
moltoafflitta,inteferodai Chriftiani, che fe- 
guandofi con quel fegno farebbono fenza 
fallo liberati , fi come furono ? ASTRI 

PR nalmente chi vuole le lettere venute dall'1- 
=» . fole Filippine dell'anno 1 #08. e trouerà 
- miracoli fingolari operati da Dio in quel- 


Ae 
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nore della Santa Croce » 


la 
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più occulti feni del 
Mare,e nelle più(e- 
grete vilcere della 
terra. pretiofiffime 
gemme ; che per lo 
valore, e per la bel- 
lezza loro iu perano con gran vantaggio 
ogni ricchezza :mà pereflere dalla noti- 
tia,e dalla vifta de gli huominitanto 16- 
tane, non v’hà chine goda, chi ne parli, 
chil’applauda,chi lecommédi. La done 
fe perdiligenza di perito marinaro , òdi 
diligente mercante fiano da gli occulti 
fenimarini,e dalle profonde cauerne de’ 
monti cauate, e portatealla luce; nonè 
ornamento;che fe gli agguaglia, ne the- 
foro, che lefuperi ,adornano i Temp:j,e 
glialtari di Dio, abbellifcono i Regni, e 

le Mitre,le Corone, &i Diademi de’ Pré- 
cipi:rallegrano in fomma gli huomini, 
&arricchilcono gli ftati. Gioia pretiola 
fi debbe al mio parere chiamare il glo- 
riofo Atciuefcovo e martire San Rego- 
lo,che per lo merito fù fi caro a Dio,e per 
lo fplendore dellevirtuofe attioni fuperò 
ogni bellezza, & ornamento humano: 





— Mà finche lungi dalla notitia noltta ne’ 


lontani pacfi deli’ Africa fe ne ftè;Fù co- 
me gemma afcolta nel mare; come gio- 
ja rinchiufa ne mGti, (enza che altri dal- 
le fue fante attioni porcfie gionamento 


Tacciotio afcofte ne” 


‘E MARTIRI Ob 
DISAN REGOLO. 
DIE Arciuefcouo Africano + 


alcuno aCqUIRAIE: Ma quando lafciati 
per divino volere i (uoi paefî,a i noftri fe 
ne venne : quanto arricchì con gli effem-. 
pi quefto popolo? quanto fplendore ag- 
giunfe a quefta Città di Lucca,con le fue 
facre offa? quanto hà (empre giovato al- 
la (alute di quefte anime con le fue in= 
terceffioni,e meritiàMa vediamo d'ondè 
lotraffe,e come a noil’inuiò Iddio. 


Della natione di San Regolo,e della cura 
Paîtorale dieffo. 


E V'San Rego'o per natione Africano, 
& in rempo che Giultiniano Impe- 
ratore gonernana il Romano Imperio, 
che fiù dall'anno 527. fino al 565. del 
Signore ; egli in quella Prowincia con 


fingolare efempio di fantità'eflercitaua 


l’ofticio di Arciiel[couo,ilcui paterno, € 
paftorale affetto verfo le (ve pecorelle al- 
l’horatanto più fi fi manifetto, quando ef= 
fendo in quei tempi (parfa, poco meno 
che perturte le parti dell’Africa, la pelti- 
fera herefia de gli Ariavi, fiche pochi po- 
poli vietano, che dalla ferotnie barbara 
natione de’ Vandali non fi trouaffero di 
tal macchia infettati: Egli (eguendo ani 
mofamente i fanti eflempi de gli Apo- 
ftoli, quegli che dalla Santa Fede cono-: 
fceua effer caduti, fi adoperaua per riti- 
rargli dall’errore;e Lio rei ana 
nella 


e" 















è. 


na 


dalla gente in grande ammiratione, dic- 
de ordine,che trouato,gli foffe condotto 
davanti,cò animo più prelto di pigliarfi 
{cherzo di lui, ò di ricercare qualche co- 


no 544 havea havuto da San Benedet- 
= SSR SRVORRI » DAS 
o:fiera to mitigata la (ua fierez- 


dere S.Hercolano Vefcouo di Perugia, & 
inefporre San Cerbone,che già fù eletto 
Vefcouo di Populonia,alle fiere( fe bene 
per divina virtù ne rimafe fano, e libero 
alla prefenza fua ) ricadè nell'afteffa cru- 
delta ,& fierezza di coftumi , che prima 
haveua . Mentre dunque i fuoi foldati, 
che nella ferocità dell'animo niente era- 
no alui inferiori,quà;e là perlo pacfe di 
Populonia cercanano il Santo secco che 
ftando egli sù la porta della (ua (pelon- 
ca leggendo, trè voltegli paffarono da- 
vantifenza che mai lo poteffero vedere: 
Onde perlo gran cominare fianchi, non 
fi credendo poterlo più trouare, doman- 
darono da vna paftoreIla, che in queli’e- 
remo artendeua a cerre capre; fe haueffe 
potitia del Juogo,done habitaua vn cer- 
to pernome chiamato Regolo : Etella a 
ditomoftrando loro la cella,difle,quella 
a punto è la (ua tanza: Entrarono fubito 
quegli, eda principio con buone parole 
gli dicono»che fc ne venga cò loroal Rè 


| ftofifubito con le ginocc 
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Totila;ai quali, effo,che molto bene co? 
nobbela perfida mente di quegli , rifpo» 
fe, Ritornateuene pur voi al Rè voftro; 
che io più tolto voglio patire la morte, 
che partirmi di quà pur vn folo palio per 
obedirgli:Segua pur egli quelte opere 
empieswerrà rempo,che fopra di (e fenti- 
rà la mano graue di Dio. Si voltarono 
fubito. quei foldati indietro fdegnati 
molto pertali parole, & a Totila lerac- 
contarono; il quale oltre modo contra di 
lui G infariò,& a gli fteflî impofe,chetri= 
tornandoa Regolo,one lo trouaffèto, ivi 
glitagliaffero la tefta . Si partirono i mi- 
niftri pereffequire l’ingiuftifimocomia- 
damento, & arriuatiall’habitatione del 
Santo, gli fecero fapere quanto conueni= 
ua che effequiffero per obedire al R è lo- 
ro.Onde egli fenzaa Egiiiger parola,po- 

ia interra, & 
al Cielo alzati gliocchi,e'I cuore, ftefe 1l 
collo al ferro, e vincitore conla palma 
del fanto martirio fe ne volò all’ererno 
premio del Paradilo. 


Miracolodella tefta diS. Regolo. 


M A febenelddioa fi fattaimpie:à 
di animo permefle, che feguiffea 
l'effetto ; non confentì però,chetahfarto — 
paffafle fenza cuidéte dimoftratione del- 
la Santità del feruo fuo:Imperoche a pe - 
na fwil Santo da i Miniftri di Totila de+ 
capitato, che quel facro buo alzandofi 
in piedi pigliò il proprio capo conam- 
bedue Je mani, e dopò d'hauerlo mira- 
colofaméte per vn.quarto di miglio por- 
tatozini come vivo foffe se ftanco peral- 
cuna fatica paffata,cercaffe ripofo,fi po- 
feafedere, etanto vi tè,che dall'Angelo 
di Dio avifati della fua morte Ceibone, 
e Felice fuoi cariffimi difcepoli,per diui- 
na difpofitione vi arriuarono;i quali,co» 
meil caro Paftore, e padre loro in tale» 
Raro hebbero veduto , prefi da gran fiu- 
bara pore, 
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ore,l'vno l'altro mirandofi fenza parla- 
re flerono fofpefi, & alla Divina permif= 
fione il tutto afcrivendo, così fi pofero a 
direal Santo Martire . Santiffimo Padre 
noftro, non feitù quello,che & in Afri- 
ca fi gran cofe operafti ,8 in mare con 
te tue preghiere quietalti il mare poflto 
in fortuna?Hor' come quella fi gran vit- 
tù non hà potuto difenderti dalla vio- 
lenza delle mani homicidiali ? ben' in- 
tendiamo hora, perche così intal forma 
hà voluto Iddio,che ti moftri anoi; pet- 
cioche priui dell'aiuto tuo, fiamo rima- 
fticomie vncorpo fenza capo . Almeno 
impetraci da Dio nel Cielo, chenoi an- 
cora ti feguiamo con fortezza inmezzo 
alle auverfità, moftrandoci veri figlivoli 
cuoi,e perfetti (erui di Dio;e ciò detto in 
quel'luogo fù da i Santi Cerbone, e Feli- 
ce fepolto . 


Breue deferittione della Vita, e morte 
di San (erbone, fatta da San' 
Gregorio Papa. ‘© 


Oi. fi quel CerboneSanto Vef- 
couo di Populonia;del quale fà fe- 
de San Gregorio Papa, (nel 3-libro dei 
fuoi Dialoghi,) che Totila empio,e cru- 
dele hauendo intefo ; chedall’impeto ; e 


violenza de' fiioi foldati hauca liberato 
alcuni poueri paffaggieri con l'aftonder- 


gli, infuriato per odio,e {degno lo fece» 
mettere avanti a gliOrfi, perche lo de- 
uorafiero,& egli toh innumerabil popo- 
10; che vi era concorfo , volle effer pre- 
fente;ma doue afpettaua, che reftafle Ta- 
cerato,cinorto , vede, che depolta la fe- 
tocità vnorfa rapace fe gli‘inchinò a i 
piedi con incredibile manfuetudine.On- 
de & il popolo,& eflo medefimo sbigot- 
titi pertale fpettacolo , non folo ceffaro- 
no di dar’ più moleftia al Sito,md l'heb: 
bero inmolra ammiratione, & rineréza. 
Ecin fine effendofi ritirato nell'Elba, in 


VITE DE SANTI DEL. 
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‘ei 
tempo, che i Logobardi tutte quelle pare 
ti affediauano ; & ivi ammalatofi a mor=. 
te, impofe a i Chierici fuoi , che Be) 
fepolcro lo fepellifiero,che in Populania 
egli fi haueua fabbricato per tale effei Rea 
foggiungendogli,che de’ Longobardi no 
remeffero , ma che dopò d’haueglidato 
fepoltura (ubito fenza alcuna dimora 
tornaffero. Fù cola mirabile, perche 
quel tempo, che dentro advna o 
portarono per Mare, cadendo dal Cielo — 
vna groffiflima pioggia,pur vna (ola ftil- 
la nò ne cadde nella Naue intutto quel. 
fo fpatio di dodici miglia in circa: e da= — 
to fepoltuta al Santo Corpo , a penali 
partirono, che in quell’ifteffb luogo co+ — 
pàrue Gummar, crudeliffimo Capitano — 
de i Longobardi . Tutto quelto è di Sata. 
Gregorio. wir 


d * 
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Dio foprai perfecutori di 
San Regolo. ari 


alate < 


CaStigo di 


ves 
pla. 


7 N On mancò però Iddio dimoftrar' | 


fegni di vendetta, percioche quei 
miniftri, che fecero violenza al Sato /At= 
ciuefcovo Regolo,tutti dal maligno (pi 
rito foffocati perirono , eccetto va: 
il quale (pauentato fuggendofi gridana |, 
per quel paefe, è Regolo perche fi {tret= 
tamente mi ftringi con letue catene è è j 
dopò d’hauet (pezzate più. volte e \ 
funi, con che dagli habitatori di que. 
paefe era ritenuto, ricorrendo al fepol- 
cro del Santo fu dininamenteliberato, € 
tutto quello, che intorno a ciò era pafia- 
to,fedelmenteraccotò Totila poi fàne 
«la fua propria camera da Narfete occifo. 


Inche modo il Corpo di San Regolo fù i 
portato a Lucca» ai 

M Agli habitatoridi Populonia cG- 

moffîì da così gran dimoftrationi 


della virtù del Santo, vollero ; cheal fug 
fepolero, 


Buen e Pen sii pesci 
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fepolct3,vna Chiefa fi fabbricafie, alla - foro acquiltato ; verfo la Città di Lucca 
quale, per le gratie fingolari , che quei, s’inuiarono, doue finalmente efendo ar=. 
che vifitauano quel facto Corpo, confe-. riuati, dalla Città tutta furono cò mole 

guiiuano,concorreua ognianno gra mol-, honore, &allegrezza riceuuti. Quelta 
citudine di fedeli:(e non che in fucceflio= transiatione effendotiuelata al Velcouo 
ne de' tempi, per le guetre,peftilenze,8. Gio.dall'Angelo, mentre haueua per co- 
altriimpedimenti, ellendo ritenuti gli ftume di vifitare alcuna volta quetto S. 
huomini da tal frequenza , parue,che Corponella Città di Populonia fà con- 
quella Chiefa da tutti abbandonata fici». iectura,che accadeffe non ne” primianni 
-manelle + Ma volendo Iddiò , che vatal del fuogouerno, ma fi bene intotno al 
“ecco dogod Puoi ego quinto, Fù dunque il fanto Corpo hone- 
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die che elo del Paradifo in fogno reuolmente accommodato nella Chiefa 
manifeltadofi al Velzono di Lucca Gio- diS. Martino , che da quel tempo in poi 
uanni(huomo di fantiffima vita,che nel- incominciò a chiamarfi congiuntamen- - 
l'anno 781.fù alla cura Paftorale di que- te Chiefadi S. Regolo, & di S. Martino, 
fta Città affunto , ) & hauca coltume di come-fi legge in molti intrumenti fatei 
andare alcuna volta a quella Città,sìper fin’al mille fefant'vno » nel qualanno 
fitare il corpo diquelSanto,. come per Aleffandro fecondo,che:era ftato Velco+ 
rivedere alcuni beni , che vi haueui; gli uodi Lucca fù affanto al Ponteficato ; & 


diceffe vnagorcemenre vi fitrouauas ; egli fù quello, che won folamenteyolle 
Giace quì (&« tot fai) il aa ei ia Ù lidrla ; Nor Rella: ie, e 
tomartite Regolo; mà vuole Iddio, che gratie dotarla;ma che il Corpo del derto 
fia con altro honore , &-in luogo più (î- Santo martire folle con maggior hono- 
curo, e decente transferito ; però darai re,eriuerenza accommodaro nell’altare, 
opera, che di qua fatranfportato a Luc- douve.al prefentefitrona; Quelto altare 
ca; &iuicome fi conuiene honorcuo!l- fù poil'anno 1484. da Mutteo Ciui- 
mente collocato, crinerito. Deltato dal tale Citcadino di Lucca, \e peritifimo 
fonnoilbuon Velcouo,e certificato della : {coltore adornato con bellifime Ma- 
vifione,che folte da Dio, tutto allegro,e tue di marmo (fi come è a tutti hog= 
confolato alla (ua Chiefa fece ritorno, gimanifefto .) .con queta inferittione. 
manifeltando, &al Clero, & al popolo SANCTI MARTIRIS REGI- 
di Lucca quanto haueua diuinamente. LI, CORPYS HI( COLITVR,. 
intelo. Pertanto fenza indugio impetra- Ne fi marauiglijl pio Lettore, che nella 
tala buona gratia del Vefcouo,e del po-  Gittà di Pifa dentro alla Chiefa Cache 

polo della Città di Populonia,per hauer drale fitroui, chevi.fiano Mitetransferi= 
queglicredito,e riverenza grandealla, tel'ofadi queto Santo Arcivefcouo, e 
perfona di quel Santo Vefcouo; & ordi- martire,l'anno del Signore 1 488.percio- 
nato con la maggior folennità, che glifù che può benifimo eflere ( come di altri 
poffibile l'apparato per latraslatione del corpiSanti fi legge, ) che quelia Città 
fanto Corpo, fipofeinviaggiocongran habbia ne' tempi paffati ottenuto vna 
compagnia; & arribato al luogo, doue parte di quelle fante offa. Mà che il prin=: 
giaceua il fanto.Corpo,tivuarono, che cipale del corpo fia nellùo proprio alta- 
inquella medefima, viuezza ; e vigore i re della detta Chiefa di San Martinodi 
ftaua,che già haueua,quando parì il fan- Lucca è tanto vero, che non vi hà luogo 
to martitiosLieti dunque perfigranthe- didubitatione alcuna;fî perche nelle (ue 

anno- 
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avnotationi al Martirologio Romano, sali init Me pri, com 

il Cardinal Baronio porta quefti verfi altri Prencipi paio ne a 

latini, che fi attribuifcono al Venerabil del Vefcouaro di Lucca,ne "quali ( i 
Beda,& frà le fuc opere fi leggono, cioè! ma effer-in Lucca il facro Corpo da 

(ibi 10 Regolo Arciuefcouo , & martit e SR ‘ 

Scptembris Regulus tenet 3 ordithrgue gnore,e pofto nella Chiela di S. .Marrit 
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Kalendas .. {Due volte fù fù portato i il | Corp 
Regulus «Antiftes sfi bi, : » qui caput enfe proceffione pe. la Città. ne’ temp 
peremptum perocca di grandi smuagiae come fr 
Portauit binis Chriflostadijs facienté | è È fcrieco nel \itoria del | i fo fa i 
Cuius reliquias nunc dat Lurcenfis ado> tiffimo,detto de’ Bianchi; doi elo potrà 
"L'ira. : vedere il pio Lettore,le | vorrà. = seg È. 3 
Si celebra la (ua eni primo gioî 
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DI SAN REGOLO ® È 


OSSERVATIONE I 


Dell diligenza,e carità,che debbono hauerei Superiori i — 
in attendere all’altrui falute. | (© "rar 


EdefiinSan Regolo vn vi- 
gp: uo ejempiodi quella pia, e 
[ D follecita. diligenza verfo 
Ya L'aleruifalute, che in colo- 
\IEA\S ro dee rittouarfi , i quali 
io bannocura di altri. Per- 
che mentrein cofi graue perico o di effer in- 
fettate le pecorelle fue dal veleno della fal- 
Sa dottrina,fi affatica, bora in mantener la 
Sua gres gia nella vera Fedesbora invitirar- 
la dal danno della mala conuerfatione , e fi- 
malmente in faluare dal pericolo manifefto 
IC fieffo col fuggirfene,fà conofcere la diffe- 
renzasche è tra lvero pafore il merce- 
nario : Quefto poco attende al bene delle pe- 
core, perchepocole ama; quello a guifa di 



















Me 


i pene 


un'altro Iacob ( perche. molto ame 
e fittoloro ) fuda,e trayaglia,pregan 
tando;minacciando , confolando, non 
ripofo snonfi fida dife fieffo;fempre dom 
da,fempre teme,fempre ricorda; & 4 ammo- 
nifce;che a punto queSta è quella follecitudi= — 
neschel’ApoftoloSanio dicena;(2.Cor1 0.) 
che tormentana il fuo cuore ogni giorno: la= 
ftantia mea quotidiana, follicitudo om= i 
nium Ecclefiarum. Alla qual follecitudi- 
ne il buon Paftore è moffo,e flimolato da tr : 
pungenti ffimoli.I! primo de'qualiò ilfapere 
wanto nobile, e degna sofa ail procurare. 
Salute d'’un’anima j percio. be in cal im= 
prefa fi viene atener. 
Dio nella fua infinita carivà, € "de" 
ò e 


PRA 


19, . : Ad 
’ 


Onde diceS Dionifio Arcopagità. Tra tutte 
l'imprefe nobiliffima. è quella di cooperare è 
Dio nella falutedelle anime. Hor' fe i mer- 
canti perguadagnar'oro, & argento ( fan- 
go della terra) tanto faticano;c&y d tanti pe- 
ricoli fi efpongono:; farà mavauiglia, fe 
quegli; che conofcono itvalor'divn'anima, 
non perdonino d fatica alcuna ? IL focondo è 
ilfapere lo ftreeto conto, che i Superiori ha- 
noda rendere d Dio dell'anime commeffes 
alla lor cura; che è quel che diffe S:Paoloin 
quelle parole; Ipfienim peruigilanr,quafi 
rationem reddituri pro nobis.(Heb.13.) 
Et è terribile quella fentenza di Divin Ezec 
chiello (cap.3 << 3 3.)doue ad ogni Superio- 
reparlando dice. Ioti hò pofto per fentinel. 
lafopra'l popolo mio, fe io auertirò i pecca- 
tori cò minaccie dimorte,e&5 effi non fi emt- 
deranno, e tu non gli auiferai,effiincorrer&- 
no nella morte, mada te ricbiederò ragione 
del sagueloro.Ecco cò quataragione il Cocè 
Trid.(fe[f.6.derefor.e.1.)chiamala cura 
dell'anime , pefo da fare fpauentare anco le 
Spalle degli Angeli;cociofia che oltre al vi- 
gilare, ecustodirel'anime è di neceffitàulari 
lorobnono.cRépio cò la propria perfona'z che 
Gito.Cil fentimero di quelle parole di S:Paolo 
(2.Tim.3.)Bifogna che il fuperiore fia mre= 
p'efibile,modefto, manfieto,&c.Impari da 
qSto SuArciuefoauo ogni vno;che ha ò figli 
uolisò fudditi,che debito fuo è attendere,che 
temano Dio; chefappiano quelche bifignas 
per la loro falute s riprendergli, vigilargli; 
ricordargli iprecerti di Dio, e della Chiefaz 
offervare con chi conuerfano , eche negotij 
habbiano = vRicordinfi di quella fentenzadi 
Sant'«Agoîtino (neiferm. infra ottauam 
Pafcha)chei Padri,e le Madrinegligenti, 
di tanti peccati hanno è render’ragione è 
Dio, di quanti faranno Stati caufa ne' loro fi» 
gliuol; per negligenza ». E non fiano del nu- 
mero di quegli, che attédendo folo à lafciar' 
rictbbifizlinol difacoltà; di amici,e di fa» 
‘nori niuno penfiero fi pigliano della loro 
Salute ; Che fe attenderanno peranentura» 
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che:non giuochino , farà perche il ginocs 
non folo fà danno Lrae ma prod 
importa'a loro) confuma la robba , e rouina: 
lacafa; Pertantoimparino dalla diligenza 
diSan Regolo. Ma vat particolares 
deipadri,e madri più difffamente nelle 
offernationi fopra la vita diS..Agnello. IL 
terzo è il fapere, quanto Dio apprezza»: 
l'anime, bauendo dato il proprio figlinalo 
perta falute “di quelle ; (be però giafifde= 
guò con Tona Profeta, perche vide, che de=. 
fideraua, che caîtigaffe la Città di Niniue; 
& il Saluatore fentendo ; che dui de'fuoi: * 
difcepoli defiderauano che pervendetta il 
fuoco cadeffe dal Cielo fopra iSammarita= 
ni;come fil»ggeinS.Luca (cap.9.) gliripre 
fe condire Voinon fapete, che fpirito vi 
babbiate, Manemwe cer 0, che per Ezeche- 
(cap.34.) fi dolenatddio di alcuni fuperiori 
negligenti., perche non confolamanole peco= 
He debole, non finauano le inferme non: 
riduceuano quelle, che erano fuora della 
greggia,enon cèrcauanolefmarrite ? Dun= 
ques buoni paftòri fapendo quefta affertione 
di Dio mostrara poi compitamente in vo-. 
ler'moxiv'pet loro; gli par'dr vedere in cia- 
feuna di effe quel fudore: del figliuolo di 
Dio; quetfangue, quelle piaghe quei piedi 
impoluérati , & ftanchi ves ca dini ar= 
dente come fornace , per amore ; e fi affa- 
ticano per ricondurle è Dio. Traqueîti fi 
può uumerare n Santo Dioisè che vedene 
do Iddio fdegnato per i peccati del popolo, 
fiponeua in mezo tra Dio, el popolo appa» 
recchiato a riceuer' i colpi della Diuinas 
guuStitia fopra le fue fpalle ;'vn'Santo Da- 
uid , che vedendo i fuoi fudditi fagellati da 
Dio con peStilenza; diceua orando, Signore, 
io fono quello, che bòpeccato ; quefte peco- 
relle, che banno fatto 8 Vn'“Paoto Apoftolo, 
cheera pronto a fepararfi da Dio ( quanto 
al goderlo)per: ta falutedell'amime. Vn' Sam 
Mariino,che morendo, dicena ; Signore fe io 
fono anco» neceffario: alta: falure del tuo 
popolo , ‘nom ricufo WTA i 
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tuo volere.E finalmente a i giorni noftri vn 
San (arlo Borromeo, ilquale effendoeArci» 
nefcouo di Milano,non pigliò mai cibo, ne ri- 
pofos che non lo pigliaffe mefcolatorco.l pen= 
fiero di Dioyedi gionare alle fue anime + Per 
quefio egli in perfona vifitauatutta la fuas 
Diocefe con incommoda incredibile;effo pre- 
dicana;effo communicana i popoli nelle vifi= 
te; eforinedeuafpeffo-il (teroyi Monafteri, 
gli Hofpedali.; &'iSeminari, ammonendo= 
gli, confolandagli ,.& anco alimentandogli 
conle fue facoltà 3 e quelche fadi fingolar® 
marauiglia,cfponendcfi nel tempo della pefle 
mille volre-al pericolo delamorte per gio- 
uare a gliappestati nella faluteseffetti di di- 
ligenteye follecito paftore.Tmttania mirabil- 
mente comprefe se fpiegò nella perfona fua 
S. Gio. Grifoftomo queftatenerezza di fanta 
affettione verfo ifudditi ,quando ragionan- 
doal popolo di Antiochia, (bomil.= 7») diffe 
inquefto foggetto : Fratelli miei cariffimi je 
defideratiffimi allegrezza mia,corona mia, 
seni cofeyalle quali io vi efforto; fono faci- 
i,e con la Diuina gratia l'effequirete , Iove 
ne prego per quella carità, e per quel dolore, 
che in parturiruòa Chrifto bò foftenuto:date- 
mi quefta confolatione . Crediatelo ame, non. 
vi dico il falfo . Se alcuno mi poneffe in capo 
molte corone regali, ornate di ricche gem= 
me,non mi rallegrerei tanto,quanto del pro- 
fitto voîtro mi rallegro..Anzi io non credo; 


che il Ré Steffocofi fi rallegri dibamer las foriuendo ai Romani, (| cap.15. ) Gatî 


Sua corona in capo, come io mi rallegrodi 
VOI. ; cano” 
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Che fi deue ricorrere all’Ora- 
tione nel tempo de” 
pericoli. 


P Tace tanto Dioquella confidenza, che 
fi mo$tra di hanere nella fua bontà men> 
tre alcuno fi troua întranagli, ericorreai 
piedi fuoi ; che tal'bora vedendoci dimermi» 


- pa, SAIL 


VITEDE SANTIDED 


cati della Maeftà fua,fuole a pofta, (comà3 


Hice San Gregorio nella prefatione dee | 
arci 


Giob. )mandarci deitraxagli per deftarci. 
aquestofantoeffercitio di orazione, e dici» 


puntione . Vedefi ciò chiaramente ne: gli 
Apoîtolisquando trouandofi in mare fopra= | 


giunti dana fiera tempefta, a pena vedone 
il graue pericolo , che fuegliando il Saluato= 
reil quale fi trouaua con loro, cominciarono 


adirgli; Domine falua nos; perimus » : 


(Mait.8. ) Eccone ancora l'effempio inS. 


Regolo, e nei fuoi compagni,i quali facendo. 


l'ifeffonel medefimo cafo,benpreSto videro °° 


quietato nel mare ogni tempefta . Hanehano 
gli Hebxei per ordine di Dio alcune (irtà,det 


re,(ittà del Refugio;perche i delinquenti po= | 
fina 


tefferofuggirui,e faluarfi la vita;come 
dalcap.4.del Deuteron. & dal20, dilofue. 
I Romani ancora, & i Greci baucuano i lo= 
ro eAfili,,ebe erano certi Tempij, & luoghi 
facri deputati a quefto medefimo effetto. Mà 
il popolo Chrifliano per fuo principal refu- 
gioyalero non ba, che quello , di cri , 
vid, Deusrefugium nofirum3 & virtus, 
(Plal.45») Quefto è ilnoftro porte ficuro, 
ilnoftroeAfilo, Sulceptor meusestù; 8 
refugiuommeum, diffe l'ifteffo Danid.Dik= 
quevenendo, òtempeSta; dpeftilenza, è 
guerra, ò penuria, fi dec a Dio fopra'ltmto 
ricorrere, ponendo anco altricome mezan 
apregar per noi, (come folea far San Paolo 


Corinth. (2. cap.) Imperò chefitrona, 
che Iddio defidera, che alui fi ricorra; co- 
me inZaccarias (cap.10 ) doue fono fue 
quelle parole, Petite a Domino pluuiam 
in tempore ferotino ; & Dominus faciet 
niues, & pluuiam : Oltre a quelle del Si- 
gnore in San Luca, ((cap.11.) Petite;& ac- 
cipietis : ‘E Sant Ambrofionel libros. fo- 


pra San Suca in quelle parole, Quorum fi=- 


dem,ve vidit: dice, fenonbai animo di do- 
mandar gratia,e perdonotà medefimo, ponè 
permezo altri,che preghino perte & impe- 
trino il defiderato perdono ; Perche tal cofa 
nor 
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non concederà ate, pregandolo i; cheté la 
concederà,pregandoloaltriperte» 
Maa fine, cMEtali orationi fiano effaudi= 

te s bifogna che habbianole feguenti condi- 
__ tioni.Laprima,che l'anima non fia in pecca. 
tomortale, perche perlopiù i trauagli ve- 
mendo per ipeccati,la più ficura via per pla- 
care fddioè il toglierela cagione sche fono i 
peccati:Onde babbiamo in Hieremia;(c:3.) 
Polluitti rerram in malitijs tuis, quamob 
rem probibita fune ftilla pluuiarum, & 
ferotinus imbernon fuit. E certo s’ingan- 
na chi fenza bauer animo diemendarfi, fi 
crede, orando, farfi lavia facile per efter” 
effauditoda Dio. Perche fe benetal'hora bà 
effaudito Iddioi peccatori ( come afferma. 
no San Bafilio nel capit. =. delle conftitutioni 
DonaSt.e Sant'Agoftiuo nel tratt.44 .fopra 
San Giouanni ) quefto farà fato , ò per ilme- 
rito di altri, ò per commuouere l'animo del 
peccatore, ò ( come dicono molti ) per con 
fermare qualche verità della fede (a:boli- 
ca. Sarà dunque buono auanti all'oratione 
confeffarfi sò fare qualche atto di contritio- 
ne + La feconda con bumiltà reputarfi inde- 
gni, che Iddio ne liberi da quei trauagli,che 
Sono imminenti: La terza con rifegnatione 


se 
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fovede ilfauor di Dio. Così fà effaudito San 
Gregorio Papa co'l popolo Romano,quando 
nell'occafione di quella grauiffima infermi= 
tàvninerfalezin Romafece ora:ioni , e pro» 
ceffioni.Così S.Mamerto Vefcono di Viennay 
quando effendo quella Città ftagellata da 
Dio confuochi,e terremoti hborribili, ricorfe 
all'oratione,c& alle proceffioni: Così la (ittà 
di eArnernia, quando era da i Gothi affe- 
diatafotto Zenone Imperatore.Così S Euti= 
chio Vefcouo di Conftantinepoli , trouandofi 
il popolo in pericolo grande di pestilenza. 
Così S. Hilarione all'bora che il mare perle 
grandi inondationi pareva ; chevoleffe fom= 
mergere gli babitatori di Ragufa, come af- 
ferma San Girolamo. Così S.Theodoreto Si- 
ciotagià Vefcouo di Anaftafianopoli,in Ga- 
litia:quandoeffendo in quelle parti gran fic- 
cità , dopò d’haner foccorfo un gen:ilbuomo 
inn fuo borto da certe locufîe trauaglia- 
to,efeacciateletutte; &r vecife con bauergli 
detto, che'afpergeffei quattro cantoni del» 
l'horto cò l'acqua schetolta dal fiume;bauea 
benedetto;fe ne venne con tutto'LClero,e pe- 
polo in proceffione alla Chiefa di Santa Sofia 
done pregato dall'Arciuefecuo Giorgio, che 
era il metropolitano , celebrò la Santa Mef- 


nella volonta di Dio, pigliando per lome- fa; &» bauendo communicato tutto quel po= 


glio, e dalla mano fua quanto feguirà . La 
quarta, che quando fi fa far’ oratione ad al- 
trimons'impedifca l'effetto loro con qualche 
offefa di Dio, ma più tofto fi cooperi,e fi aiuti 
orando, ecompungendofi, comemoSra,& 
infegna San Paolo in quelle poche ; parole, 
(‘asCorint.1.)Adiuvantibus vobisin ora- 
tione pro nobis. Altrimente auiene per lo 
più s cheorando gli amici di Dio per i nofri 
travagli , noi.con qualche peccato è vitiofa 
palfione impediamo il paffaggio all'oratione; 
ecosìè fcrittoinGiob. (c+3.) Clamabunt, 
& non craudiet, propterfuperbiam ma- 
lorum.».Anzibabbiamo inHieremia al 7. 
che dice Dio, Nolsorare pro populo hoc; 
quiameaditacundiam provocante. Ma 
quaridovifonoquefie conditioni,prontiffimo 


polo,fubito fi vide turbare il Cielo di nuuole; 
efucceffetàto gran pioggia, che per trè gior 
niinondareno non foloi finmi ma i fonti di 
tutto quel pacfe, come babbiamo ne gli Ane 
nali Eeclefia Stici anno Chrifti 598. Così fi= 
nalmente i feldati Christiani nell'effercito di 
Marco Aurelio Imperatore, quando l'anno 
176. effendo per combaitere contra i Qua- 
di,etrouandofi perl'ardenteftagione, tutto 
l'effercito in grandiffima fetesvoltatifi all'o- 
ratione , in brene tempo venne copicfiffima 
pioggia con fingolare ammiratione de gli 
Ref Gentili, poi chefapra i Quadi,alteran= 
dofi l'aria conl'ampi je folgore, moli di elfi 
vecife,la done fopra i Chriftiani feefe in be= 
neficioloro, come affermano nonfolo Tertul= 
liano,Eufebio, San Gregoria Naffeno Dotto 
L è ri 
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rione : Che è dunque la Religione bd dafer- 


uire allo Statotemporale sele cofe Diuine 
alle bumane , e rioni più tofto queste alle dini- 
ne,elo ftato alla Religione? Sea giudizio 
di coftui l'effer apparentemente Virtuofo è 
cofa tanto vtile allo flato ; quanto ma, 

forza hauerà per conferuarlo La verità dell 
ifteftervirtà che l'ombra? l'effere, che il pa- 
rere? Senta di gratia il Chriftiano Lettore, 
come La:tantio Firmiano fcoperfe quefto 
granveleno ( nel cap. 6, del 6.libto) con 
dire Alcuni fotto coperta di finta: bontà 
per ingrandirfi, fanno di quelle cofe yche 
Sogliono fare gli buomini da bene,e con tan- 
to maggior'sforzo,& apparenza le fanno, 
quantoe maggior'ildefiderto loro d'ingan 
nare. Ma quando hanno confeguito il loro 
intento, all'hora fi cauano lamafchera, per- 
feguitando anche quegli feffi,che prima ba. 
ucuano fauorito.Mà in fattinon fi trona nel- 
l'Euangelio vitio più vituperato dal Signo- 
res che l’hiprocrifia , per che ricenendo efo 
i publicani, ele meretrici,e carezzando tut- 
ui peccatori; quando vemna alcuno bipo- 
crita,ben preîto confanto zelo gli diceua. 
Guai a voi che fimulate (Matt. 23.) Hor' fe 
Dio batanto in odio quefto vitio, come potrà 
egli effere,che fia mezo vtile per conferuare 
lo ftato? Etin Giob (cap.34.) non feritto, 
che per caftigare i popoli , Iddio permetie , 
cheilPrencipe fia Hipocrita? fe dunque l' 
eRBer' rale è caftigo di Dio, come fi può dare 
l'Hipocrifia per regola di bon gouerno? 
Se il Prencipe fimulatore è flagello di Dio, 
come può ftare infieme l'Hipocrifia ,& il 
il buon gouerno ? Finalmente aggiungafi, 
chela fimulatione è cagione che l'uno non 
mai fi fidi dell'alero,effendo la perfidia figlia 
legitima della fimalazione, per la quale tutte 
le cofe del mondo fi rowinano, Hor' fegli l'an 
ti ficonferuano conla concordia, e fi diftru 
gono con La difconcordia de’ Cittadini come 
potra effere loi o viile la fimulatione, mon po- 
tendofi dar' commercio trà hbuomo, & buo- 
mo(comedice San Cipriano) fenza la fedel- 
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tà yefincerità del procedere? Quando mai 
ilvicino crederà al vicino, il mercante al 
mercante,el'um'amico all'altro,fe non bane- - 
rà fperanza che feco proceda fedelmente, e 
fenza doppiezza ? Et il Prencipe , che è re- 
gola dituttolo ftato, come indirizzar 
gli altri,feeffo è doppio, torto, e fimulatoreè 
Noe glicredibile ancora , che i fudditi dopò 
d'hauerlofcaperto per tale, t2t0 più l'abbor- 
riranno, quanto più conofteranno , che vole= 
via ingannargli ? O purità della Religione 
ChriStiana, ò fincerità della Diuina legge, 
che ci fa di cuore finceri sfchietti,e retti; 
che infegna d i popoli obedire d iloro Pren= 
cipi, & ai Prencipi, obedire è Dio con fin= 
cerità di animo. Guai à quei Prncipi Chri= 
frtiani , che dà i Gentili fi lafceranno in ciò 
Superare, effendo certo che Aleffandro ma- 
gno quando fi f.n:ì perfuadere da Parme- 
none,che foggingaffe n fuo nemico con cer- 
ta aflutia, & inganno; Rifpofe da generofo 
fmperatore che egli era; S'io foffi va ua 
pari, farei quan'o mi perfuadi ; ma per che 
fono Aleffandio , non effequirò mui il tua 
configlio ;& d tutto queStofipatrebbe ago 
giungere l'effempio di Sefto Pompeio trà i 
Romani, che po:endo farfi padrone di Ro- 
ma, e di tuttol'Imperio flamente col per- 
mettere che contrala parola data daluià 
quei due Triomuiri, fofferovecifi ; nonvol- 
le farlo ; Stimando più la fincerità &in= 
tegri d della fia promeffa, chetantò grande 
Slaro,vrglio però intal foggetto paffarmela 
fenz' altro,rimerendomi à ciò,che più diffi 
fimente contra cueSto empio Dogma dél 
Biacchianeilo banno feritto il P. Thomafo 
Buffio il P. Pietro Ribadenera , & hoggi 

anco và fcrinendo il Signor Nicclò 
Tucci noftro gentil'buomo Luc- 
chefe, e Dottore di Legge» 


fopra Cornelio 
| Tacito, 
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DI S. SENESIO SOLDATO... 


On è alcuno , che hauen- 

7. do veduto gl'impetuofi 
x mouimentidelmarefra- 
 to,allhora maffi me,qui- 
® dodaiventi agitato, ho- 
ra fiinalza quali fino alle 
Stelle , hora fi abbaffane’ profondi (eni 
.dell'abifio , & hora quà, & hora là conu 
mille rivolgimenti rompendo i in alciffi- 
mi fcogli fi raggira ; non l'habbia tima» 
to quafi Leone,;che rugge,atto a diuora- 
re nelle fue voragini le larehe campagne, 
e gli. altiffimi monti, non che i nauiganti 
con i legni loro : La doue havendolo poi 
veduto,quando nel (uo feno quieto ripo 
fandofi, conduce per mezzo de' placidi 
venti in lontane parti del mondo ricche 
merci,gente armata,& altre cofe a bene- 
ficio degli huomini,\'hauerà per auuen- 
tura flimato di tanta vrilità , che a pena 
fenza eflo fi poffa ne hauere commercio, 
ne negotiare trà gli huomini.Tale ftimi- 
fi pur' effer l'età della giouentù,Mare,le 
cui onde fono i riuolgimenti del fangue 
ardente; iventi, le paffioni viuaci;e gli 
fcogli,le occafioni del male; Hor' quan- 
do quefta così impetuofa età non hà fre- 
ino,cherattenga la forza delle (ue paflio- 
pi,chi non vede ad ogni hora,come sfre- 
matamente ardendo il fangue pet i fo- 
menti; che continuamente fe gli danno, 
s’accende sì,che non v'hà per leiragione, 
ò legge;non teme minaccie,non cura ca- 
ftighi, non apprezza ammonitioni , ne» 
ftima lagrime di parenti,d di amici: M2 
fe auiene, che iltimor di Dio ponga fre- 
no alle paffioni, e che il foaue vento del- 
la virtù, e deuotione renda placido ,e€ 





quieto il (uo cuore; e cofa di iglia 
ilvedere, come volgendofi in bene l'ar- 
dore delfanguese la viuezza d*fenfi,ap=. 
porti tanto (plendore, ‘e confolationea 
cucti ; quanto fuol' effer' il difpiaceresela 
mala fodisfattione , che cagiona co’ fuoi 
coftumi ali'hora che diflolutamente vi- 
ue, e fecondo il fenfo. Eccone in pratica 
vn'eflempio mirabile nella perfona del 
gloriofo foldato Senefio martire del Si-* 
gnore, il quale,ancor'chì giouane di età, 
edi profeffione Soldato , ad.ogni mode 
effendofi rivolto a feruirt al vero Dioin 
mezzo alla Gentilità , così bene applicò 
per fua falute la viuezza dell'età gioua- 
nile, che meritò nel fanto martirio efex* 
effempio di fortezza a curi chart» 
nefimo. 


In qual modo haueffe origine il Martirio 
di San Senefio Soldato + 


# È Rà gli altri Imperatori, che perfe» 


guitarono la Religione Chriftiana: 
per eftinguerla fù i'mpio Licinio ; il 
quale nell’anno del Signore 307» creato 
da Maffimiano Imperatore dell'Ovien= 
te.fuo fucceffore nell’Imperio, continuò 
da principio la perfecutione podio he- 
reditario (elfendo egli Gentile,e di peffi- 
mi coftumi) infieme con Maffimino,co”l 
quale goucrnaua l'Imperio. E febeneus 
peralcuni pochi mefi interpofe la perfe— 
cutione,come Mafiimino ancora;nondi= 
meno dopò la morte di lui (come (criue 
Eu&ebie libro 9. cap.2.) ripigliandola, 
“afpramente l'eflercitò ,moflo anco dalle 
fdegno, che verfo Conltantino Impera= 
tore 





Li 
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tore Chriftiano,e pio,hauea;beh che fof. 1 come Chriftiano codottoin Cizico; Cito 
fero fuo cognato . Perquefto dunque tà della Frigia, &a Poffidonio Prefetto» . 
uell'anno delSignore 316. (comefcime &aZilicintio Tribuno ò vero Colonek 
l’ilteffo) hauendo nel fio effercito molti lodi quella Legione di foldati, che nella 
foldati Chritiani; e temendo; checome. Frigiaera tata mandata dall'Imperato» 
tali non teneflero fempre più per la pàr-. resedal Senato Romano,prefentato. Da 
tedi Conftantino,che per lafua,ordinò, iqualiinterrogato,le foffe Chriltiano:ri- 
che non folo foflero privati dituttii gra- (pondendo: liberamente diffe; che per 
did’honore;fe a gli Deitmon voleflero fa-1 gratia delfuo Signoreera Chriltiano; e » 
ir inearceratiy tormentati ye voleua morir Chriftiano. Dalla qual pré- 
pes i vita; Fù effequitoquefto fuo pu>. tari(polta comprendédo quegli l'animo > 
lico Editto da i Prefetti;: crudeliffimi | fuo molto: ftabite, vollero da principio ‘ 
nemici de’ ChriMtiani , da lui deputati in? offerirgli di nuouo il grado della militiz, 
varie Prouincie dell’Imperio;iqualinom: di cui,come Chriftiano, era rimafto pri+ 
folamente effercitauano ognitigore, e” uofecondol’Editto di Licinio, e glidif= . 
crudeltà ne i foldati, come fecero in quei fero : Se vorrai continuare la fetuità del-' 
Quarantafantiffimi martirî di Cappado l'imperatore;ò Senefiose dar honore a gli * 
cia,martirizati , e confumati pet la fanta  noftri Dei, comeegli comanda, ecco che 
Fede nel gelo;in Sebafted'Armenia, de” noinò mancheremo di prouederti di de- 
quali nobilmente raccontò il martirio,e» nari, e ti ritorneremo nel primo honore 
la fortezza S. Bafilio (‘oratione in qua- di foldato,che godeui:dunquemuta pé-> 
draginta martyres_) ma ancora in altri, frero,& accommoda l'animo all'obedié- 
che di profeffîone non erano foldati, trà za dell'Imperarore.Mà eflo,che già deli=* 
i quali furono quei due fantiffimi Vefee- berato haucuadi volere (comefidene) 
vi,l'vno chiamato Biagio, Velconoidi Se-  flimare; & apprezzare Iddio più che al» 
bafte fopradetta,&vinî martirizato: l'al-  tra:cofa ereata,rifpofe;fino ad hora, fe hò 
tro Nicolao Vefcono di Licia; carcerato  fervito all'Imperatore , efponédo per lui 
perla fanta Fede, fe bene poi da Conftà- ilfangue; e la vita,l'hò fatto no folo per- - 
tino Imperatore, dopò la vittotia contra che loriconofecuo,come anco al prefèn- 
Licinio , con molti altri liberato. Hora telo riconofco permio Prencipe,eSigho 
continnandoi detti Prefettiad effercita- re:mà perche non mi vietava; co’) fetus + 
rela commiflione, che da Licinio Impe- re a lui; ta feruinà di quel Signore ; che è 
ratore haueano hauuta, accadè, che vn Rède' Regi,e vero Dio:ma hora,che per . © 
foldato virtuofose Chriftiano , pernome fuò Decreto i foldati anco Chriftiani fo- 
Senefio,come taleaccufato da vnfuo cò- no forzati è afacrificare a gli Dei dj ad 
pagno, e. fatto prigione, fù condottoin vfei” dell'effercito,& effer' fatti fuoi pri 
Frigia per effer egli di quella natione», gioni; più preftoeleggordi lafciarJa vita 
J4oue anco Poffidonio, vno de i'Prefetti ftefla non chiegli Deibugiardi ;el'im- . 
deputati contrai Chriftianirifedeva, —peratore contuttiifuoi doni, cheil vero 
i Signor,e Dio, a cui folofopra ognialera - 
San Senefio è effaminato dal Prefetto;edal cofa creata debbo l’anima,e’l corpo. Di 
: »\T'ribuno, è tormentato. è que ( differo quegli all'hora) tù ti fai - 
iù i feherno de gli Dei?& efiorifpofe: Che fin - 
S Eoefio dunque,chetrà ifoldati di Li trowino altri Dei, eccetto vno folo,vivo, 
cinio fino all'hora haucua militato; fà e vero,& ilfuo sara gommoni 
i VERRI ON ETERO cd ri ilo; 
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Chrifto, adorato da i Ghriftiani, io non 
pofso,ne voglio crederlo» Della qual rif 
pofta beffandofi il Prefetto , difse : Non 
vedi, Senefio,che pazzie tù dici è Duque 
iltuo Dio hà figliuoli è potrei io cono- 
fcerlo quefto (uo figliuolo, che dici efser* 
Rè, e mettermi al fuo feruitio slafciando 
l'imperatoreì Pigliando all'hora Senelio 
vccafione di predicargli i mifterij della 
fanta Fede, difse ; Nonè pazzia il dire», 
che il vero Dio habbia vn figlivolo., mà 
verità; quefto non è altro, che il (uo (au 


ziflfimo Verbo;a lui eguale, per cui hà tut. 


te le cole create a beneficio noftro. Quer 
fto facendofi huomo,nafcédo d’vna pura 
Vergine, vifse fino alli 33: anni, e per gli 
huomini morendo innocentemente in 
Croce,riforfe da morte, & afcefo al Cie 
Jo,hora regna,e regnerà pertutti i (ecoli: 
fuora della cui gratia,e merito no vi hà, 
chi pofsa godere l'eterna felicità del Cie- 
to:E volefsi pur voiscome donete,lafcia= 
2c,ognivanità de gli Dei, come quefto 
gran Signore vi riceuerebbe nel fuo fanto 

cruitio ye poi vi darebbe in Cielo il Re- 
gno fuo.Non poterone hauer patienza. 
quegli atali parole: ma fubito quafi Leo 
‘i iofuriati per fdegno gli propofero da 
eleggere vna delle due, ò facrificare a gli 
Del, ò efser tormentato fino a morte : & 
egli grariolamente riprendendogli della 
maniera furiofa di giudicare le caufe al. 
erui,difse : Non è degno del nome,&'of- 
ficio di Giudice, chi non sà frenare, &_ 
wincer l’.ca:Tuttauia quanto a itormen- 
ri; cheminacciate, douete fapere,che io 
in niuna maniera glitemo. Mà fenz'al- 
tro, all’hora il Tribuno comandò ad vna 
mano difoldati, che indifparte ritiràdo- 
Joslo legalsero, e fligellafsero afpramen- 
te;nelqualtormento perfeuerando a cò- 
felsare d’efser' Chriftiano;e di non voler 
altro Re,& Imperatore, che il vero Dio, 
con dire, che egli farà Giudice de' viuise 
de prorti;e che niuno de' Prencipi della. 
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terra può fuggire dalle fue mani; fi ton>> 

folaua cantando le lodi del Signoredicé=.; 
do: Benedetto fia Iddio, Padre delnò= . 
flro Signor Giesù Chrifto, per la cuilwit= . 
tù io fopporto quelli tormenti; confef= 
fando la fua (anta Fede, & ini fauorifces. > 
che io lo pofla imitare nella fua pafione,: » 


1 & elserdelnumerode (voi fantimartiria! > 


Nel dit quefte parole iftimatono:moltà i, 
de’ circonflanti infieme co’ Tribuno Zi > 
licintio,che pregafse perla propria libe=y 
ratione; però gli dilseegli;Non cedi an®. 
corasò Senefio, non cedi ? non haitù vo- . 


+ lontà di (tar'obediente all'imperatore, 8. 


a gli DeièAlche Senefio hberamente (fe. 
ben’ era neltormento ) rifpòledicendos» 
Già vihò detto chiaramente ;\che io al- 
tro Signor’; e Re.permio vero Signore,e, 
Dio non conofto , fe non quelle, che. 
Chriftianiadotano : Ne penfate, che per. 
timore delle voltre pene io fia permu- 
tar volere, perche tali cofe prefto pafse- , 
ranno infieme con la vita .Dicendogli il 
Tribuno,ché moftrana d’efserimpazzito 
in dicendo.;;che non flimauaitormentiz 
rifpofe.: Quel, che alprefefte mi fono. 
dati così afpritormenti, non hanno for-: > 
za di farmi ftolto,o Mupido;anzi piùfore 
te mi rendono nella confeffione della 
Fede del mio Signore: Vero è, che voi 
potete affliggere hora il mio corpoconè 
voftritormenti , mà'fepararmi da efflo;ò 
di perturbarmi l'animo non hanete alcu». 
na facoltà . Dopò quefto tormento; fà il 
S. foldato per: ordine del Tribuno con- 
dotto in vna piazza della Citrà , douee= 
rano quattro colone , che forfe erano de-. 
putate-in tal luogo pertormentare i de- 
linguentise trà quefte ficendolo effidi+. 
ftendere da i miniftri, che di tormentar- 
lo haueuano ordine: il prefetto così gli 
parlaua: O Senefio,tuùidicewi figran tofee 
del tuo Re,e del fuo figliuolo; doue fono 
ftaci hora , mentre ti del loro aiuto ba. 
ucui bilogno ? petche non ti hanno fa=. 
uenl» 





nénuto?al quale rifpondendo egli, diffe: 
E d'onde penfate voi che fia venuto quel 
non fentire itormenti,e la pena loro nel- 
la perfona mia, fe non perche egli ftaua 
appreffo ame, mitigando il dolore? parè 
avoi,&a gli occhi voftri, che IGtano (ia; 
main effetto è tanto vicino, che protege, 
confola ; e libera.come alùi piace i ferui 
fuoi;eidico di più, che voi potrefteanco 
‘vederlo, fe voleffi; mà effendo ciechidi 
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apparecchiato. Sentirono quelte voct i 


‘cuftodi del Carcere, e vi acccorfeto per 


vedere,fe vi poteva efler entrato perfona:. 
alcuna per parlargli;ma trovando chela 
portaera col figillo del:Tribuno figilla» 
ta; reftarono perlo ftupore attoniti, ne + 
fapendo che cofa dirfi, delibetarono di 
darneinformatione al Tribuno;come fe- è 


‘cerozil quale volendo di ciò effet’ chiaro, + 
cele a baffo fino al carcere: douetrouane > 


mente , finafcondeatutti voi» Vi dico \Ldo pur'anch'egli.per vna parte il figillo» 


bene, che ancorche vi adoperiatecono- 
gni ‘potere per affliggere il mio corpo; 
che già vedete,che per effe cutto lacera- 
to; non viè luogo pertormentarlo più: 
tuttauia non andrà molto che ambe dui 
farete dati per cibo a gli vccelli dell’aria, 
& alle beftiedella.terrasetuttii voftri fe- 
guaci termineranno con mala morte la. 
vita loro. Stanchi finalmente il Prefetto, 
& il Tribuno di affliggerlo; lo fecero po»; 
mere in carcere con ordine , che non, 
gli foffe dato cola alcuna per cibar- 
lo . 


San Senefionel Carcere è vifi ato dal Si- 
guore, e finalmente fommerfo 
nel Mare. 


A quel Signore che diffe, lofono 
coneffo nella rribolazione; non 
volle già egli abbandonarlo : perciò che, 
in quella notte ella appatendogli inviri, 
fibil forma,glidilfe, Confolati, Senefio ; 
imperò che per breue tempo, che farai in 
quefto lsogo afflitto, goderai poi nel Cie 
lo eternaméte , & io fteffo (arò iltuo per- 


della porta intiero; e per l'altra fentendo . 


inon'folo vna,mà più vòci che cantauano > 


con molta'allegrezza con Senefio ; (timò > 
chealtri Chriftiani in fomma foflero di. 
nafcotp.inientrati ye con lui cantaffero, 
come'foleuano » per quelto | dato ordine 
che molti de fuo:folduticonarme tele» , 
roiuiintorno: feceaprit ilcarcere, nel 
quale niuno altro meritò di vedereseccet 
toSenefio,il qualelegato al collo, &2ai, 
piedicon catene di'ferro ; così cantando . 
diceua; Signor mio Giesù Chrilto, ama-;: 
tor’ della pace,e della falute,@ io per gra 
tiatua nonhòhegato la Fede tua ne'.tor= > 
menti; riceuiti prego. dalla bocca.y e.dul 
cuor mio queftofacnificio di.lode , e di 
rendimento di gracie. Cagionàtal cola 
fi gran Rupore nell'animo del Tribuno, 
e de’ foldati,che opprefli,chidutrafordi- 
nariotremaoresechi da cecirà,sbigorciur i. 
partirono; ferrando di nuouo ilcarcere» 
Doucua»certamente per-tale miracolo 
compungerfial Tribuno,s contutci gli al= | 
tris piùrofto.egli& it’reférro(chedi;. 
tutto anch’ello hebbe notitia) maggior 
mente incrudeliti, diedero fentenza, che 
fecondo'l Decreto dell’Imperatore,Sence- 


petuo cibo. La qual vifita fù ditanto c6+fiofbfle vecifo : e vollero ghe fommerfo 


forto al fanto martire, che quafiin prato < 
fiorito,e non in carcere ofcuro fi rrouafie, 
tutto lieto cominciò a cantare, dicendo 
quefte, & altre parole; O beato; o felice 
mille volte quel feruo , che quando verrà 
dl Suo Signore , farà crouato vigilantes & 


nel mareterminafie la vita (ua. Lo coduf- 
feraimminiltri al luogo , doue haucua da .» 
efter precipitato : nel quale pofte le gi- 
nocchia in terra, & alzando al Cielo gli 
occhi, pregando che vn poco di sempo 
gli folle coneeduto pergrare » così ne. 
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ua ; Signore che nell'acqua del fanto Bat- ro; reftaffero illuminati nella fanta Fede», 
tefimo fantificata coltno pretiofo fangue mà il Tribuno fteffo,che perauentura am- . 


hai lauato i peccati del mondo , & hota dò ripenfando a quanto vedutose fentito... 
ti contenti, che io nell'acqua riceui il hauewa,abbracciò anch'egli la Religione |. 


fanto martirio, pregoti che mi voglia ri- Chriftiana , e del fanto martirio furono . 
ceuere nelle braccia della tua:mifericor- fatti degniin breuetempo. Il corpodi S».. 
dia ; affinche io meriti quel che già dice- Senefio, paffati trègiorni dopò la fur 
fti, (e alcuno verràame; nono fcaccerò »morte; fù riuelato:da vn'Angelo a due, 
fuora,mà lo riceuerò nelle braccia miev + Santi fratelli per nome chiamati Maca- 


Ciò detto ; Ecco che vn' celefte fplendo- rio,&lEuftochio, i quali feerétamétean- . _ 


redirepente fcelo ; fopra di lui firiposò, dati àl lito del mare in quella parte,done > 
e fpauentò di maniera quei Soldati, che fù fommerfo il Santo martire, e trouato- . 
fenza accoftarfi pur'anche a lui voleuano lo; l'accomodarono von.ogni riverenza. 


foggirfene ; mà 11 Santodifie loro, Non dentro:advna caffa, & alla Città porta»... 
temete, fate pure quel che per offitioa tolo vicino alle mura lo fepellirono; in... 


ì 


voi fi conuiene, mà non: vi lafciate in- quellnogo,che fi chiatnaua villa di Dia-* 


gannare dall’Imperatore; credete nel ve- ,mante feruo di Dio;doue molte gratie;e 
10 Dio;cheio adoro,efatete faluieterna- fanità fi concedeuano per i meriti foi. 11, 
mente ; Et dopò d'hauer’ di nuovo al corpo fuo poi nel Ponteficato diS.Dama:. 
quantoorato ; fù da i Miniftri pigliato fo, che nella Sede Apoftolica entrò l'an, 
di pelo, & gittato nel mare alli quattro no367.fù portato a Roma;e da lui pollo 
del Mefedi Maggio,nell’anno del Signo-. nella Chiefa di 8. Croce in Hierufalem= , 
rezioi a «me. Effendo poi dopò molti anni andato 
1199 bons . Losa Romail Vefcouo di Lucca Giouanni il 
Credonoin Chrifto S.Nyil Tribuno, & i Sol. Pcimo,che fù creatoVeftouo l’anno] 781. 
° ‘\diatiminiftri diGiuStitra,co il corpodi + impetrò(crediamo) l'anno 787. dalla Se- 
S.Sehefioè portato a Roma, e poi de Apoftolica , che foffe conceduto alla 
conceduto a i Lucchefi. Città di Lucca,doue fi ripofto nellaChie 
fa,detta di S.Pietro maggiore è Rifiede al 
On fiù vana , e fenza frutto lamor- . preséte nella Chiefa Cathedrale, doue fi 
te di San Senefio);ma a guifa del già tranfportato per occafione dellare» 
grano di frumento; cheicadendo interra, ftauratione di detta Chiefa di S.Pietro,la _ 
e morendo fà molto frutto, operò co'l quale (come altroue fiè feritto) fù poi. 
Diuino aiuto che non folamente molti chiamata della Madouna de’ Miracoli, 
di quei Soldati, cheal marelo conduffe- © Sicelebra la (ua felta alli 4.di Maggio» | 
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Chefi debbe anteporre Iddio ; ela falute propria a 





tutte le cofe. 
Pza Ifpofta divero, eper- più alto?Sopra queSta afcendono; e difcendo- 
Si fetto Chriftiano , fù nogli buomini, come fopra quella gli Ange- 
A ff quelladiSan Senefio, li; Etalcumi amanodi ffarfene ne’ beni del 
| D (IS all'hora » cheeffendo. corposaltriin quelli dell'animo; e trà questi, 
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FA 3 “}} redintegratione> nel 
ARR PRI priftino grado della» 
militia, fe baneffe vo- 
luto foggettarfi all'empia volontà dell'im- 
perato:e, difte , che volena più tofto perdere 
la vita,nò che il fauore dell'Imperatore, che 
lafciareIadio amato dafe fopra tuttele cofe. 
Did nobile, vtile documento a tutti i fede- 
li,per poter dire quelle parolesche folena dir” 
Dauid Rè.Exalvabo te Domine,quontiam 
fufcepifti me (1fal. 29.) Done quefta voce, 
fufcepifti , non veol' dire folamente , mi bai 
riceuuto,mà fignifica , chel'baueua tenéra- 
mente abbracci.to, fanorito, proweduto, cu- 
fiodito se nutrito come caro figlinole, Hfio 
Sentimento dunque era quefto; Signore , per 
che vedo chemi fiete fta'overo padre,e pro- 
tettore svoglio fopra sutte le cofe éffaltarni : 
voglio tenerui nella più alta parte del sver 
mio, voglio che tuttel'altre cofe fiano infe- 
riori nella mia Slima a voi; Exaltabo te Do 
mine. E chi dubita che i beni creati tutti 
( fenza eccetiuare anche la gloria fieffa del 
Paradifp ) fono a punto comela feala di Ia- 
cob, piefa di vari) gradi,qual più baffo, qual 






chi fi diletta del grado delle frienzeschi del- 
l'artimechanice chi apprezza la Filofofia » 
chil'Aftrologia, chi effercita la vita atrina, 
chi la contemplativa; e chi s'applica al publi 
cogouerno, e chi al privato della fua fami- 
glia.In tutti gueSti dimque fi contengono les 


m 
‘ricchezze ; gli bonori, h fanità,le amicitie , 


la nobiltà, it parentado, la vita, la Patria, il 
Regno del Ciclo, elafalute feffa dell'anima. 
Hor' dcuefard it luogo per fddio? quale gli 
daremo? Certo che È come in'quella di Iacob 
leggiamo(Gen.17.)che Iddiofe ne ftaua,mon 
dentro a i gradi foi, ma fopra tutti loro ap- 
poggiato allacima'dieffa, così l'buomo, che 
Sid in quefta vitayvalendofi di questa fcala di 
beni,non dewieponer'Iddiotrà i beni delcor- 
po,ò della foituna,(che diccno)ò dell'animo ; 
ma fopra tutti i gradi,fopra tutti gliflati,e fo 
praogni cofa y che dallamano fra fia ftatas 
creata. QueStovolle ta Maefià fua figurare 
nell'antica legge ,mentre ordinò che nelpet- 
toil Sacerdote maggiore portaffe i n mi del- 
le 12. Tribù, &ancofopra ambedue gli ho- 
meri intagliati in alcune pietra pretiofe; mà 
nella fron'e,che fopra Sid a gli bomeri, c& al 
petto, volle che portaffe in lamina d'oro fcol- 
pito 


fer 
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pito ilfuo fanti o nome, (Exod.28.) certo 
perche ciafcino intendeffe,chefi come il ca- 
pot la fronte la più alta parte ditutto il 
coi pose la più nobile , così doueffe anteporre 
Iddio,e l'honore,e la legge fua a tutte le cofe, 
e alla propria vita; dimariiera sche fe ve. 
niffe occafione,nella quale vna di quefte due 
cofe bauefte a patir' pericolo, cioè, ò Iddio,e 
lafua legge,ò il noStro‘vtile, &y intereffe : Se 
fi poreffe trouar modo di faluarel'una è l'al. 
tra,fifeguiffesma quando bifognafte che vna 
mancaffese reflaffe offifa;prima fi debba la- 
Sciar' perire non d.co il denaro, che è il mi- 
nor bene del mondo,malafanità , gliamici,i 
parenti, gli bonori, i fauori,anco il mondo 
sutto anco il Cielofe bifognaffe anco l'ani- 
ma,fe fi deffe il cafo; prima dico,di offender 
Iddio,'el honor fuo in cofa anche leggieras. 
E doue , e quando s'ha da conofcer' in prona, 
Se fiama di cuore Tadio, fe fi flima per no- 
Stro Re, e Creatore, e fe fi conofce per fom- 

mo, infinito bene,fe non quando fuccedef- 


: fesche per vna parte io pofta ( per effempio) 


guadagnare vn cento di feudi , è vero gua- 
dagnarmiil fauoie,e lagratiadi perfona» 
principale, mav'interuiene vn'iniquità, n 
torto alproffimo,un mal'effempio , vnofper 
giuro,e cofetali,gr io, prima che far'offefa 
al giufto,c& all'honeSto , a Dioyò al profftmo, 
«eleggo di perdere non folo i cento,ma.i cento 
i mila,fe tanti fofReroyela gratia @&%i fanori 
di quslfiuoglia Prencipe delmondo è Non 
«Vicia nò lio on lafa fami alegges; 
‘chefiaminolericchezzele ville, i palazzi, 
ifigli,&ral've cofelegitimamente acquifta- 
tes ©;poffedute ; percioche fenza bayerci af- 
pai malamente potrebbe riufcire , che 
i custodifferocon diligenza, è fi negotiaffe- 
«10, aumentaffero : ma vieta bene il tener” 
salicofein cima della feala, che è illnogo 
Appartenente.a Dio fulo.; vieta l'amargli fo- 
pra Dio,e più di Dio,ò quante Dic; vieta che 
fistenga l'bonore.,. ela leg ge di Dio fot:0 tali 
beni,cioè che per mansener fi la buona gratia 


VITE DE SANTI DEL 


” tai »” 


non fî habbia però per gran tofà il fartret 
quattro peccati mortali,di mormoratione=s. 


di ingiu$titia di giudity temerarij;e cofeta- 


li;che queftoè proprio ilmetter'incima del- 
la fcala l'intereffe proprio, ela reputatione,e 
la pompa del mondo,e toglier'il luogo a Dio: 
cioè il far più Stima d'vna cofa creatasches — 
del Creatore : come non fapelfimo per fedes 
che in poter di Dio Sta iltoglierci in vn'pun= 


to,e glibonori,x& ifamori, ele ricchezze, 


i figliuoli,e la vita Reffa , che dicoio perfe= 
de è come non vede[fimo per efperienza ogni 
giorno,che queftafcala fi fcende faciliffima» 
mentespermolto che alemo fia falito bene im — 
alto; e che non vi è altro di Riabile, e di fer= 
mo,eccetto Iddio, & il fuofauore. Sentafi 
no che portaua Iddio fempre in fronte,e la — 
teneua in cima della fcala fopratuttii beni 
creati,Quid mihielt in ccelo,& a te quid 
volui (per terram? (Plal.72. ) queto di 


Ré Dauid,e pare,che babbiachiamato den 


trodifeadifputa tutti lifuoi penfieri, &af- 
fettîye voglia dir loro : Trouatemi voi cofa 
in cielo,ò in terra,che per l’eccellenzase per 
fettione fua meriti di effer' poîta ynon dica 
Sopra.ma al pari con Dio,chefenz'aliroio dò 
facoltà libera all’intelletto, & all'imagina= 
tione,che mainon penfino,ne difcorrino d'al 
troyche di queltayalla volontà, &x al cuoress' 
che quefa amino,ofteiuino , riuerifchino,e& 


«adorino;a ifintimenti,che la cerchino, lami 


rinoye contemplino , ne mai d'appreffo cid | - 


fipartano. Dia iof.no certo, che ne in ci 
neinterratalcofa mai fitroverà;ne l'occhio 


L'ha mai veduta, ne l'orecchio vdita y nel'i= 


‘ . “gote - Ù Pen: 
magina:ione mai penfata: Dique rutto imio 


bene farà Iddioyche è bene fopra ogni bene, ) 


e dolcezza fopra ogni dolcezza : degnoper 


lafira niaeStà,e bontà, a'e[fere amato fopras 


ogni cofa creata,e[fomi appaga ildefiderio, 
efto mi confola ne' trauagli seffo empie l'ap 
petitoset affetto:però fubitofeguà il fanto Rès 
e diffe, Deuscordis,mei, pars mea, Deus 
in aternom: (hi fentì mai tenerezza dî 


«n Prencipe, ò d'un gentilhuomoposente, ‘parlare fimila quefta è come dice[fe, Gg D) 
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é ilmio contento, il porto de' penfieri miei } -O.indegni del nome Cb riftiîno, ò inconfide- 
vquel 


il nido dell'anima mia , il Paradifo del mio 


cuore; Deus cordis mei;Ma che volle mai , 
fignificare quando foggiunfe , Pars mea, 

out inaternum? Eforfe Iddiovna parte 
- de 


omparatione dell'altre cofe ? non è egli 


il tutto? sì certo; ma queSto parlare fignifi- 
ca più toSto l'elettione che fà egli di Dio, 
che altro: Onde è:come bauefie detto; Quan- 
dofi baueffe a domandare a ciafenno , qual- 


rati,emal creati animi : così tr TI 
Signore ,.che per noi non fi vergognò di mos» 
rir’ nudoin croce,trà due ladri , come capo” 
di malfattori ? Dunque ffimiamo fddio per 
cofa tantoindegria, che bifogni nafconderci 
dalla gev'e , per non TIRA biafimo? 
Deb' alziamolo fopra tutte le creature come 
faceva Dauid,Evaltabo re Domine. Deb 
Scopriamolo;o poniamocelo in tefta, c&rinb 


cofavoleffe eleggerfi scertamente: fealtrifi fronte; poi cheeffoè la'vera gloria noftra,la 


eleggelfero le ricchezze, & altri î piaceri, 
iomi eleggereidi poffedere folo Iddio vera 
‘ricchezza , vero diletto; quefto vorrei per 
mia portione ; & non farò mai d'altro pare- 
‘re,ineteruo cleggerò 'ddio perla mia pars 
‘te:Pars mea, Deus in aternum. Non mo- 
Fira egli quel'ofanto Re, che portaua Iddio 
Sempre in fronte, e chel'effaltana fopratut- 
tele cofe,comemoftrò anche il noftroSene- 
fiofanto? Ofelice, dfortunata,ò fantiffima 
elettione; Jacob mentre vide ftar'Iddio nel- 
la cima della fcala , fecerun dolce se quieto 
fonno., guftando della prouidenza di Dio; 
O che fonni quietà , e-tranquilli fi fanno, 
quando lofpirito alero non cerca, ne defide- 
rayche Dio; Egli è it defenfore, egli penfa 
per noi, mercè che non vuol'effer'ingrato a 
chi in fronte lo porta s efopra tutte le cofe> 
l'apprezza, & honora. In fronte,in fronte 
‘sì dee portare fddio; e non dopò le fpalle, 
come fanno quegliche perdono la memoria 
de' diuini benefitij ne fi ricordano d'hauer' 
infiniti oblighi con sì gran Signore , ne.mai 
ano d’hancr' comparirgli dauanti. In 
fronte fi dee portare , enon fo:to ilmantello, 
ò in feno ; come fanno quegli , che fi vergo- 
Quano d'efferglifernirori , e di effercitares 
alcuna attione în fuo feruitio, e gloria. Que- 
Fili, come fr fuol' far di cofa scheci vergo. 
«guiamo,che cifra veduta in mano, per effer' 
indegna , e vile ; la fogliano nafcon- 

dere fosto le veftiin prefenza de gli buomi- 
ni ; cosìnafcondono Iddio quefti, e fuggono, 
che gli fia veduo intorno » € trete mani ; 


noftra corona. Miferi,e fuenturati poi colo= 
ro,cheneinfronte sneinfeno,ne dopòles 
Spalle;ma come dice l'eApoftolo fanto (Febi 
10) fottoi piedi fi pongono ilfuo fantiffimo 
nome;lalegge fuayi meriti,ela fua preciofife 
fima paffione, come fanno queglische per va 
guadagno ancor leggiero, ò per adempire 
vn' penfier' loro, non guardano à commet= 
tere 10. €201 peccati mortali il giorno, € 
questo è anco il minor” numero.Tempo ver- 
rà,che quefto Signore, che gli ba portati fem 
pre fcritti nel'cuore , e nellemani ; Eccein> 
manibus meis defcripfli te(Efai.49.)fe gli 
ponerà fotto i piedi; Ponaminimicostuos 
fcabellum pedum tuorum , (Pfal.109.) 
Oftato infelice, quando ne cibo fi mangia, 
chefaccia prò,ne fonno fi dorme,che appor- 


‘vi ripofo,ne giorno, ne notrefi paffanosche vò 


fifenta l'inferno.E notifiche in quella lami= 
na d'oro da portarfi in fronte, non voleua». 
Iddioyche ilfuo nome vi foffe dipinto con co- 
lori ma fcolpito ; affinche non di leggiero fi 
perdeffe s e confimzaffe.. Vokffe 1ddiosche 
non vi foffero molti trai Chriftiani che dò 
mo$trano d'bauere Iddiosnella fronte non 
feolpiro, ma dipintoconleggieri colori, per 
cioche.tun poco di pioggia per piccola che 
fia di parole ingiuriofe s diperfecutione,d di 
altrotrawaglio, è fifficiente.a portar via dal 
lor cuore ogni penfiero, memoria , & affet- 
zione di Dio. Scolpito volena Iddio il fuo no=' 
me in fronte, come mofiraua di bauerlo San 
Paolo quando diffe.Chi mai farà che mi dif- 
giunga, e fepari dalmio Signore$ le tribola» 


tioni? 


na li 
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tionitlafame?la poyertà?lafpada? (Rom,8.) 
San Senefio difprezzando ogni cofa creataz 
che promefJaglifi; per non partirfi dal fuo 
Signore LUI P . 


OSSERVATIONE II 


Chegli huomini di publico governo 
debbono moderare la paffio-. 
ne dell'ira» 


N Tentemeno degna di lode , che la paf- 
fata fù quell'altra rifpo$ta di S. Sene- 
fio, che diede ai Giudici della canfa fua , con 
dirgli,che non era degnodell'offitio di Giudi- 
ce,chi dall'Ira fi lafciaua dominare. Parole, 
fenza fallo alcuno fi poffono Stendere anco a 
dbenefitio di tutti i fedeli , per molto, che non 
babbiano alle mani alcun’ publico gouerno + 
Che quanto a quegli , chi non sà che fi come 
ona nube ofcura, e denfa impedifie il chiaro 
lume del Solescosì l'ira; lofdegnose molto più 
L'odio impedifcono quel' lume fanto nell'ani- 
mo del Giudice Chri$tiano, che in ben' giudi- 
caree configliareè neceffario® E chiaro quel 


_ prouerbio di quel fanio Gentile, Catone, 1m- 


pedit ira animum,'ne poflis cernere verli. 
Et il dannograuiffimo è che nonlafciandogli 
vedere il giufto,e quel che richiedeladiuina 
legge , ela rettaragione s gli apre poi gli cc- 
chi a vedere ilpropr:o interefte,la reputatio- 
ne;l'utilesel commodo fuo,e fecondo quefii pe 
fieri, &raffetti fi gouerna, Quando anche l- 
ira non paffaffe più olive,benche faceffe mol» 
to danno(come fi dirà)per effer' fubita,e ve» 
loce;nondimeno(tome difcorre Arift. lib.2» 
Eth.e& lib.a.Rethor,e lo fegue San Thom.p. 
2.9.46.& 2.2.9-158.) nonfpinge l'ammo 
acercar intuttola rowma,e deftrustione del 
la perfona contra chi è acecfasmafe per con. 
tinuar l'animo im questa paffione 3 fà chefi 
conmerta in odio(il che di leggiero auiene) ne 
feque) che nonefendol'odio fempre accom» 
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pagnato da quella fubitezza di fuoco dates 
po all’animo appaffionato di difcorrerejim= — 
torno alla vendetta , e con vitiofa quiete và 
inueStigando modi per diftruggere? affat= 
tolaperfonaodiata, nemai fnole reStare fino 
che l'habbia veduta del sutto -ridotta 
baffo. i PR” 
Contra quefta fi dannofa paffionefogliona — 
darfi quattroripari paint A prio Fare 
ferfi affuefatto a viuere.co'l timor di Dio i 
quale fî come inclina l'animo ad amare 
dio,così l'inclina ad amare, e giouare alp 
fimo,come imagine di effo. Onde vedefi og 
giorno gran differenza per quefta cagione — 
trà quegliche-fenza tal timore feno venuti | 
negli anni maturi, e graui ; e quegli ehe fino 
da giovanettil'hanno conferuato. Percioche — 
done queSti bawendo fatto concetto finoda 
tenera età , chenonvi fia il maggior danno 
nel mondo , cheun folo peccato mortale s per 
cuil buomofi fà nemicofubito di Dio,efi dî= 
na in perpetuo ; non prima vedono venirfi al — 
lemani qualche caufa, che portifeco chiara» 
menteingiufittia & offefa dibio d delprofe 
fimo,che fenzaindugio(ferquell'antico buoms 
no odio, efdegno contra'L vitio )l'aborrifeo- 
no ; efuggono di configliare,e giudicare ima 
fio fauore più chenonfi fugge la morte: que- Fi 
gli all'incontro non effendofi anezzi a faro 
confideratione fopra.i danni,e brett RR a 
vitio, venendogli cauferotili alle mani, dee 
fia octafione di acquiftar' ò reputatione, è — 
guadagno difacoltà, è di vendicarfi ; nf 
piò dire come fpinti da queSte poffioni - 
pitofamente corrono a configliarec giudica» 
re,e fententiare, pocos c nulla cuvandofi fevi 
fia rvno,o dieci peccati mortali,offefadi Dio, 
o danno del pròffimo; tanto importalamala, — 
o buona educatione in queflo famio.trmore:Im | 
questo vitio erano inuolti queSti Giudici di 
San Senefiosi quali pur che compiaceffero al 
l'iniquo Imperator' loro nom grardarono @ 
fententiare contra gl'inocenti» Ilfecondori= 
medio, farebbeildimenticarfi dell'ingimnie 
ricenute ; che cuclaematintini ni già 
iede 


» 
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diede tddio alfuopopolo(Leuit:19.)N0 cera 
car vendetta, ne terrai amemovia le ingiu» 
ie riceunte da tuoi cittadini . Oltre a quello 
del Saluarore(Matt.s.) farete fempre bene a 


queglische vi fannomale. Sono piene l'hifto za 


rie di effempij di Gentili, îquali:( come fi è 
ferittoin altre offernationi)fono fiati libera- 
li, emagnanimi nel i spo ct ..E 
voglia Iddio,che nel giorno del Giuditio non 
fiano in condannatione di quei Chriftiani, i 
quali bauendo riceuutovn’ difgufto , lo ten» 
gono perpetuamente nell’animo,e fempre che 
{e gli porge occafione di vendicarfi; lo fan- 
no , non folemente contrala perfona odiata, 
ma contra i parenti , & amici di quello, ben 
che quefti fiano fenza colpa alcuna . Il terzo, 


che prima di entrare intalgouerno y fuppli- » 


chi il Signore , che fidegmi fpogliarlo d'ogni 
forte di paffione , ben chela pei foprala 


quale ba ha dar configlio, è fentenza foffe 


Suo auerfario, & bauefe da lui riceuuto in- © 


giurieye danni, (onfiglio; e documento,ches 
diede S. Bernardo ad Eugenio Papa } gii fio 
difcepolonel monaSterio(lib.1.& 2.de Con- 
fid.)eftortandolo ches&'itinanzi, e dopò i ne. 
goti publici fi raccogliefte in fe Steffo, e po- 
Stofi dauanti a Dio glidomandafte aiuto; 
me, efortezza. Conobbero quefto rimedio 
molti Prencipi virtuofi,comeMoisè che pre- 
gando Iddio, dicena, chi fon' io Signore, che 
debba gouernare popolo figràde? (Ex0d.3.) 
manda pure, chi bai da mandare‘. Etil Re 
Dauid , che diceua, Saran' fempre'gli occhi 
mici al Signore, per che effomilibererà da i 
lacci(Pfalm.2 4.)1U:-mina Signore gli occhi 
miei(Pfalm. 12.) Infegnami fare la tua vo- 
lontà (“Pfalm.142.) E Salomone ancor’ che 
tantofauio,quando hebbe a domandar' a Dio 
alcune gratie perilbuon gouerno , non fi sà, 
che non domando ne morte dinemici, ne au- 
mento di ricchezze, ma folo lume per poter” 
ben governare i popoli? Il quartorimedio, & 
aiuto fard'in:confiderare di quanto grane 
carico gramatonell'animo efce da quel'gouer 
yoschida qualche fua paffione di odio o d'al- 
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trofitronabauer mal gi 

«10: Che fe quello, che in tempo che è 
aparlare, tace per alcun' bumano rifpetto,; 
Solo per chetace refta grauato in confeien= 
vs ldanno ico Opriuato 3 
quanto granato chi configlia, 0 
giudico ad nl fo, ode iidimmanifato — 
danno del ben” publico o del priuato? 0 di 
pren lume di Dio banno bifogno quegli,che 
ona in publicheattioni impiegati ; Ben" co- 
nobbe quefto San Senefio, mentre con garbo, 
e modo fece conofcere al Giudice, e Prefetto, 
che non conueniua a chi erain tal grado la- 
Sciarfi tà:0 fignoreggiare dalla paffione del 
l’ira;Ma per quegli,che in prinato gonerno fî 

trouano leggafi l'oReruatione feguente. 


OSSERYATIONE III. 


Quanto fia a ciafcuno nociua l'ira, e con 
quali Rimedij fi dee moderare. 


danni'intende dell'irayche ciò s'intè- 


N Onficredailpio Lettore, mentretanti 
da di ogni forte d'ira; percioche , oltre che in 


lu. feSteffaconfiderara, & affolutamente è vna 


palfione dell'animo impreffa con l'altre nelle 
vifeere dieffo,come Ariftotele, e San Toma- 
fo s& aleri dimofrano; è cofa certa che tal 
volta l'adirarfi non folo non è vitio , ma è de- 
gno di lode ; & il non adirarfi farebbe degno 
di vitmperio,e di raftigo.Onde S.Gio.Chrifo= 
fiomo (bom.tinép.ad'Gal.) dice che fi come 
l'adirarfi per ogni leggiera cagioneé fegno 
di animo molto faftidiofo; così nelle cofeim= 
portantischemeritano caftigo,il non adirar= 
fiè cofa da buomo indegno; baffo, e vile; San 
Gregorio Papa,che parla così dortamente di 
qui paffione virtuofa(lib.5.mor. cap.31.) 
dice che la buona ira è vn collirio de glioc» 
chi dell'animo, diremo noi,vn' medicamene 
to;perthe da principio gliturba'un poco,ma 
pot è la loro fanità.Sono diaque le eso e 
fioni; & inparticolarel'iva , come vi pume 
vici» 


- rr 


178 
vicino ad unaCittà , che fe fà dentro al fuo 
letto , apporta molte viilità , e benefitij alla» 
Città, mafeo perimpero di acqua che fcen 
de, o per negligenza de gli babitatoridel luo 
go non fi conteneffe dentro alle Solitefponde, 
ma vfcito liberamente fcorreffe qua,elà; chi 
non sà, alla Città, & ai particolari citta» 
dini farebbe di grandiffimo danno è Felice» 
Senefiofanto , cheinmezoatanta tempeSta 
di perfecutioni così bene fece riparo di argi- 
ni conlaforza dello fpirito,e delle virtù fan 
teschc non al'erandofi mai , fopportò con in- 
credibil' quiete e confolatione: fuoi tormen- 
ti,e la morte Steffa. Auenturati anco coloro, 
che conuenendogli feruirfi di queSta paffio- 
ne,ò in riprendendosoin caftigando, 0 altra- 
mente,la tengono di maniera in freno, che 
tanto oltre và , quanto con la ragione giudi» 
cano conuenirfi,c&x a loro beneplacitola riti- 
rano,o moderano,con tenerla pi ted allofpi- 
ritofoggetta. QueSto voleua efplicare San 
Gregorio fopra detto(come fà fede S.Thoma- 
fo 2.2.9. 158.ar.1.) quandodiceua,chel'ira 
deue feguire laragione come l'aricella”, che 
fegue la padrona;la quale farebbe giudicata 
al ficuromoltoimportuna , emalcreata, fe 
volefie metter i piedi quanti ala padrona. 
Tanto auicne.all'huomo fempre che nelle fue 
attioni,e parole non fi gouerna collume della 
ragione ,ma feguendo l'impeto delle fue. paf- 
fioni, lafcia che ol'irasol'odio ponganòi pie- 
«dî ananvi alla vagione,et effe fiano quellesche 
muouavolalingua,le mani, i piedi,l'imagina 
tione; &alrro Ofproportionato; e mofiruofo 
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all 












mente fempre e pos uell'ingiuria, ché 
riceueronoye per tal’ penftero fentono fer pre 
trauaglio,ci» amaritudine;e queft! fono chia= | 
mati amari: Altri gli chiama difficili, ches 
mai non fi placano fino a tanto , che nov baz, 
no fatto la vendetta » Ma però e glivni,e gli 
alcri nella maniera del loro procedere danno 
Segni di quanto dannofi effetti produeala paf' 
fione dell'ira, fe non fia dalla ragione de 
nata:Imperò che feti porraì davanti a gl'oc=. 
chi vna perfona irata; vedrai quanto ? ve» 
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ra quella confideratione, che dà la diuinas 
Scrittura, e poi amplificano i Santi Dottori , 
mentre a[fomiglianol'iracondo ad vna fiera 
feluaggia(Pfalm:57:) Furcr.illis fecidum 
Goubitudmem (erpentis (Bafil. hom. 10,. 
inpexam.Ch:iyfolt.hom.42.in AG. Apo- 
flol.) E molto propriamente ad vntale fi può | 
attribuire quella gran’ beStias che tral” 

vide Daniello Profeta(ca.7.) Eccealià be» 
ftia fimilis velo, & tres ordineserancim 
ore cius,& in dentibuseius) O.infelicechi | 
afimilifiere dà albergo, e Bian ento nel fi.0 
petto. Si troyano molte be$kie,che fono fero» 
che rapaci è vero; matràlerapacifimnese. 
crudeliffime è numeratol'Orfa; che però Sum 
Theodoreto per queftojche vide Daniclloffi» 
ma,che fia( fecondola lettera)-fignificatoîl 
Regno,e Stato de’ Perfisi quali erano diam» 
moferocey.e crudele» Meritamente dunque 
L'iravieneall'O.foaffomigliata , della quale 
parlaS.Gio.Chryfoît:(hom.s, in Mattbain 
queStomodo, Noné Leone;nor è viperayei 
poffatanto atrocemente lacerare le vifcere 


Qouerno. Chi non dirà che affai peggio divu >dell'inamosquantol'iracondia,che gli fià nel | 
leimpetuofo,che rompe i ripari, e gli ar- petto anzi(nell'hom, 29‘ad pop.) dice che 
gini feorreranno, e precipiteranno quefte paf molto meglio fi babiterebbe,e conuerferebbe 


fioni inmille vitij perturberanno, 5 inquie- 
| teranmola pace altrui? Auerta il pio Let:0- 
reschefecondo Ariftotele feguito da S.Thom. 
(2.2.9:158. drt.5.) fi trouano varie forti di 
perfone iraconde; alcunieRa gli chiama acu- 
sise fano quegli y.che fubitamente se perogni 
picciola occafione fi accendonod'ira; Altri, 
che.tengono l'ira moliotempo » per che nella 


con vna fiera,che convna perfona iraconda, 
perche diffe lo Spiritofanto ( Prot Ti ) E 
moltoincontrarfi in vn Orfa, quando le fono 
su pri e Suoi figliuoli ; che inn buomo 

o,che fi confida nella fa ia; Impe- 
ròche,fe l'Orfoè fiero, e 2a denti 
offende,&5 occide, è moffoda na'uralcondi- 
tone, che gli diede Iddio) ne fe gli parte 
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buire dvitio;ma l'uomo, che nafte, non dellà donna, molromeglio é(dice) hauer ap: 
come fimili fiere, armatodi veleno, è di un- preffovi dragone, chetna donna appaffic= 
ghie;ò di depti,ò di fatte armeoffenfiue, ma nara,e vitiofa.Ma doue fianno l'armeze le for 
difitrmato , e nudo s (€ ‘ben difcorre San gedi queftiOrfi, che per altro fono fi deboli? 

+ Chryfoft.in Matthue Lattangio Firmia-; Nella lingua . Quefta ace efa che fia dal fa= 
no lib.6. de vero cultu) perche non donerà ror del cuore, f++ue loro per coltello, per (pa- 
effer degno'di biafimo,mentre contra lafua . da, per lancia, ter dente (e questo è poco) gli 
conditione naturaleze Emnisotia;i i Serue'ancò per fretra,con la tuale ferifcon ose 
tralalegge di Dio ,fiporta da fiera feluag- detruggono eiiamdio quegli, che gli fono lò- 
gia con gli altri, e quafidi veleno edidbnti tanidi luogo:e v'è peggio, per che fe le factte 
foffearmato,iacera, fchianta, vecide, dino. ferifconola terra, egli babitatori della tere 


ra? Onde Lattantio fopradetto contra fi fat- 
ta gente fdegnatofi gli chiama non buomini, 
ma lupi rapaci. Gli Orfi se altre fiere fene 
fino ne' bofchi, ene’ deferti,neti offendono, 
fenoncerchi d'offender loro ; ma quefti fono 
fiere famigliari che ardifcono di habitare 
nelle (età ye nelle cafe greci perles 
iazze, entrano per le be; ne' palaz- 
Lari fitonfiglia nelle fenole; rsa dit 
fori s nellecorti , done fi litiga, nelle cafe, 
doue fi giuoca ; dico più , ardifcono anco 
ent'are ne'clauStri, ene’ monaSterij , dome fi 
feruee fi bonora Iddio. L'orfo fecondo Ari: 
Fotele(lib.}:de biîtianim.cap.17.& Elian. 
lib.6. cap.3- e Pliniolib.8icap.36.) è debi 
liffimo nella teffa,tantò che tal voltane gli 
Spettacoli di Roma fi è veduto (dice Pli- 
nio)vno di c{fî per vn colpo di manodatogli, 
mancardiforze quafraffatto ; e l'ira nonfi 
vede ad ogni bora ; quanto foglia indebolire 
le forze del corpo? che però S.G io.Chryfoft. 
(bom.41.in AE.Apoft.)Ariftotele, & al- 
ari dicono, che l'adirarfiè proprio di quattro 
Sorti di perfone, de’ vecchi, de gli ammalati, 
delle donne , ede' fanciulli; Etutti questi è 
chiaro che fono di deboli forze;Seneca (lit + 
de Ira) dicechiaramente, che l'ira è vitio 
puerile e dannefeo.El'EcclefiaStico(ca.25 .) 
lo conferma dicendo No c'è ira fimile all'ira 


ra ; quefticonlalingua infiammata da rab- 
biofovelenosardifcono anche arriuare finoin 
Cielo,e conempie beftemmie, e maledittioni 
s'adoperano fe poffibil' fofte per ferire anco 
Iddio. Ecco itre ordini di denti nelle bocche 
loro; percioche prima offendonofe fteffi, (co= 
me ben dice S.Gio.Chryfoftomo nel detto luo= 
g0) nonfolo per ragione‘del peccato, ma per 
lotormeto,che fentono nelcuore agitato qua- 
Si dafurie infernali:(he 
San Bafilio (bom,de ira.) diconoche l'iraè 
vna fpetie di pazzia , poi che nella perfona» 
dell'irato fivede la fronteincrefpata, glioe- 
chi ardtti,le labbra limdeyla lingua,che bal= 
betra,le mani, chetremano,e la perfona tur- 
ta, che quafi prefa da pazzia,non sà doue an 
darfi;mercè che quefta paffione glibà acceca 
tol'animo:E quanti fono,che perefferfi difor- 
dinatamente adirati,fi fononel fine del gior 


noinferma'idi febbre acuta è Offendono pei” 


Fddio ( come s'è detto) con l'aliroordine dî 
denti,fe ben’ elfi al fine ne reftano co'l danno; 
Eco'lterzoordine offendono il profffmo, mé- 
tretal'hora accecati dall'ira, non ban' rifpet 
to ne al padreme allamadre,ne ad altri, che 
gli fono fempre $tati benewoli,c&> amici Vedi 


i rimedy per fuperare tal pafficne, nell'Offer= 


uationifopra la vita di S. (affio + 


peròl'iSteffo Santo,e 
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Così grade la virtà, 
& il valore della Di 
uina gratia, per efle- 
revnafemenza,; vn 
veftigio della glo- 
ria del Cielo» che fi 
come fi è compia- 
ciuto Iddio, chela 

gloria non folamente renda beate l’ani- 

me de’ Santi,con dotarle di quelle perfet 
tiffime doti di vifione, che fuccede alla 

Fede,di poffeffione che rifponde alle fpe= 





ranza, & di feuitione che è frutto della» 


Carità : mà cheancora dalle anime tra- 
pafi quafi fole in lucidi chriftalliyne’ cor- 
pi,otnandogli dichiarezza, di agilità, di 
fottigliezza, & ditranfparenza ; Così hà 
voluto che inquelta vita, doue Pure in 
fperanza fi godel'a futura gloria, i ferui 
fuoi partecipino nell'anima primierame- 
tequefto faggio della gloria, godendo 
pace, quiete, confolatione , & allegrezza 
di cuore: epoi anche ne i corpi, come, 
quegli, che a parte fì fonotrouati delle 
virtuofeattioni. Non però hanno di que 
fta partecipatione goduto i corpi loro, 
mentre viucuano fopra la terra : percio- 
che con varie fatiche, & opere di penité- 
za, oltre alle afflittioui,etormenti fofte- 
nuti da gli huomini barbari:fono (tatiida 
loro macerati,& mortficati: fe già nona 
voleffimochiamare effetto di Beatitudi- 
ne participata il non effec’ cal'hora dalle 
fiere diuorati,ne dalle fiamme confuma- 
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ti, ne dall'onde del mare fommerfî; ne 

dalle fpade vccili. Mà dopò morteloro:. 
in ogni modo fi conofceua chiaramente 
mentre a quei fanti Corpi martirizari 8° 
afflitti, effendo da perfone ornate di pie= 

tà Chriftiana raccoltise fepolti,tanta vit © 
tù conferina Iddio,chene”tarli;neitigno=. 
le, nevermi gli conlumaffero; ne il teme s 
po (teffo,che pur’ fino al duro ferro diuo=" 
ra, & confuma: in alcuna maniera offene 
delle, conferuandogli alla pofterità de? 
fedeli per loro confolatione, &éffet = 
Veda da quefto il Chriftiano Lettore» 
quantofîa l'obligo che haogni fedele alb 

la pietà , & all'animo deuoto della glo». 
riofa Matrona Santa Lucina Romanayla. 
quale quando dalla fierezza dei Prencipî 
Gentili erano iSanti martiri non folo tore 
mentati, ma condifprezzo lafciatisù le 
piazze; a finche diuorati da gli vecelli; && 
dalle fiere,nonfolfechi gli haueffe inpre 
gio: Ella con diligenza,& pietà Chriftia= 

nafollecitamente glitaccoglieua,e quel 
la fepoltura gli daua che l'era poffibilez. | 
honefta, &_ decente» Così hauelfimo 
hauuto gratia dierouare più copiofa me=. | 
moria delle fue attioni virtuofe-, co= | 
me haueremmo vn perfetto efemplare — 
di honeltà , di deuotione » &di carità — 
chriltiana. 


ban 


vi Di due Sante Lucine, <& di quale hora 


fiferiuerà . 
Ve fono fate (ne’ tempi chela San- 
D ta Chiefa era fieramente perfegui- 
tata ) le matrone Romane per nome Lu- 
cina, l’vna però dall'altra afai ditante dì 
tempo, fe bene di coftumi, & di attioni 
molto fomiglianti. La primia fù nel tear- 
po de gli Apoftoli; impetoche diede fe- 
poltura al corpo dell’Apoftolo S.Paolo 
nella via Oltienfe,& di lei fì fà honoratif- 
fimamemoria nel Romano martirologio 
comequellache nutrédo delle fue facoltà 
iChriftiani bifognofi,gli vifitaua,effendo 
quegli incarcere, dando loro poi fepol- 
tura in vna grotta da lei fabbricata a tale 
effetto, nella quale poi anch'effa alli 30. 
diGiugno fiù (epolta l’anno del Signore 
69.cheeral’anno 13.dell’imperiodi Ne- 
rone. Di quefta fi fà anche mentione nel 
martirio de’ Santi Proceffo,e Martiniano. 
L'altra parte Romana, & nobiliffîma 
Matrona d quelta di cui al prefente fi (cri 
ue. Fiorì quefta nell’imperio Diocle- 
tiano, e Maffimiano; & effendo di fangue 
illutre, percioche per Padre hebbe Ser- 
gio Terentiano Senatore principale; & 
due volte Preferto di Roma; & per Ma- 
dre Protina nepote di Galieno Imperato 
re; Fù anche maritata ad vno, che pure» 
era nobiliffimo Senatore, pari di (angue 
a lei per nome chiamato M.Falconio Pi- 
niano. Non era ancora ella fatta Chriltia 
na, tuttauia molto chiaramente pel (uo 
procedere,quei viui femi di buona di(po- 
ficione alla fanta Fede fi vedeuano, che fi 
poteuano in vn' perfonaggio tale defide- 
rare. Era faggia nelle deliberationi,che le 
aueniua di fare:era prudente col fuo ma- 
rito, & grandemente inclinata alle opere 
di pietà < 
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Santa Lucina procura la fanità Re i 
ritosilquale fi difpone a farfi. .. 
Chriftiano 


V Idefi la fua prudenza fingolarmen= 
te nel procurare la falute del cor= 


po del fao marito, che le fùanche mezo- 


marauigliofo per la (ua falute dell'ani- 
ma;Imperoche(comene gli atti di S.An= 
timo » & de' compagni , regiltrati ne eli 
Annali Ecclefiaftici fi fà fede ) effenda 

Falconio fuo marito,ftato co (tituito Pro- 
confole nell'Afia da gli Imperatori, e nel 


gouerno hauendo per fuo fecretario va 


certo Cheremone, huomo più ferino che 
humano, per la crudeltà, & impietà ches 
verfo iChriltiani dimoftraua;occorfe che 
dopò d’'hauer colui malamentetorme- 
taco alcuni Chriltiani,entrato incocchio 


fàda vn malo (pirito affalito, etratto del 


cocchio in terra, doue con gran’ dolore, 
e trida chiamando per nome quei Chri= 
ftiani checormentaci haueua ; fù da quel 
Demonio alla fine foffocato. Quefto 
fpettacolo fù ditanto terrore, e (pauen= 
toa Falconio , che infermacofia morte, 
non trovana medico; che il fuo male co- 
nofceffle, nemedicina che potefle dargli 


refrigerio; Mà confiderando la prudente. 


fua ConforteLucina,che tal travaglio gli 
veniva per hawer' anch'egli in qualches 
modo partecipato nel termento di quei 
martiri, onde pertal via il Demonio ha- 
neua tronato in lui l’ingreffo ; mandò 2 
cercare di que’ Chriftiani , che erano in 
prigione, & operòche fecretameute ye- 
niffero da lei. Eranotra quelti S. Anti= 
mo Prete;& facerdote; San Sifinnio Dia- 
cono; conaltri Religiolî, & di più ife- 
guenti, cioè Baffo, Fabio, Diocletio, 8, 
Fiorentio; A i quali voltatafi Lucinayde- 
fiderofa per anco, più del bene rale 


delmarito che dello (pirituale,diffe loro; . 


Pregoui operiate in maniera; che ilmio 
M 2 caro 
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caro Conforte fia da così gran’ travaglio 
liberato, che vi dò la parola miàdiri- 
mandaruene non folaméte liberi dal car- 
cere, ma rimunerati con doni rifponden- 
ti al merito voftro : A cui rifpondendo S. 
Antimo diffe; Signora, (e hauerete vero 
defiderio, che il voltro marito fia ri(ana- 
to, effortatelo che abbracci con tutto’! 
cuore la (anta Fede Chriftiana, che fenza 
fallo lo vedererte liberato. Non potea Lu- 
cina venirle all'orecchio più defiderata 
rifpofta ; onde (enza indugio entrata al 
marito; che di poco in poco confuman- 
dofi (i moriua, gli diffe ; Poi che ( fignor 
mio) habbiamo veduto che quanti Me- 
dici,e Chiturghi han’ veduto il voftro ma 
le,fono tati di pareresche nò vene poffia 
te in alcuna maniera liberare:deh di gra- 
tia preltase hora vn poco di fede ame, 
the io fpero d'hauere a confolarui. Ho 


‘trouato alcuni buomini da bene, i quali 


per guarirui, niuna altra mercedeo pre- 
mio vogliono da noi,eccetto ch'voi eleg- 
giate la Religione , e fede Chriftiana, & 
mi fanno certache (ubito tornercte fano 
& faluo.: A pena Falconio hebbe quelte 


| parolevdito,che rifpondendo difle;bilo- 


‘gnetebbe bene che foffe tolto,chi quello 
nontenefie per veto Dio onnipotente ; 


che vn’ Inferno da i Medici lalciato per . 


moribondo,a cui già frapparecchia la (e- 


| poltura,ritornaffe in fanità:e Lucina cuc- 


taallegra per cal ripolta fubito dentro a 
lui introduffe S. Antimo, e $.Sifinnio, & 
volcuafargli federe, quando efli differo, 
nònò quìnon fiamo venuti per federe, 
mà peroperare l'altrui (alute: A i quali 
diffe Falconio ; Dehs'io fono peropera, 
voftra liberato da quefti atroci dolori, 
che gratia (timerò pure di riceuere? Non 
vagliano (differo i Santi)l'arti, & imedi- 
camenti de’ Medici doue interuiene la 
potentiflima virtà di Chrifto Signor no- 
ftro: Apparecchiare pure il voltro cuore 
acreder per vero quanto vi diremo; per 
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che quefto (olo è l'rnico mezo per ld vi 
ftra falute :Se io non haueffi hauutoian: 
mo (rifpofo Falconio) di credere fincei 

mente il tutco:non vi hauerei veduto vo- 
lentieti davanti ame. Hor quì Antimo 
Santo cominciò co deuotiffimo; LE 

dentiffiimo fpirito ad aprirgli gliartico 
della fanta Fede, non folo della Creatio» 
ne; &gouerno ; che ha Dio delmondo ; 
mad dell’{ncarnacione, paflione; couced l 
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refurrettione», facramenti, & venuta al 

giuditio del Saluatore del mondo li 

che intefo Filconio, con attentione, 8 
animo prontiffimo, tendendo inalto le 
braccia, difle, Signormio Giesù Chrifto, 
che fino ad hora da me non fei Maro co- 
nofciuto, & hora pet mezo di quefti fer 
uituoiticonofco , honoro, e riuerifco, 
Ecco che hora prima che io mi faccià 
Chriftiano,credo, & confeffo,che tu folo 
pofla da quelta incurabile infermità li= 
berarmi.» } sor 


riders: 
Santa Lucina fi fà Chrifliana,&fî 
battezza è LÉ 
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Ora i Santi ferui di.Dio Antimoye — 
H Sifinnio, veduta fi buona difpofi= 
tione, non vollero perdere l’occafioness 
{perandocon tal mezo potere anche gua» 

agnare al Signore Lucina (ua Confor 
te: per tanto ponendofi ambedue ingi- 
nocchione avanti al letto dell'Inferno 
per fare oratione >, ecco che mentre pet | 
lui ardentemente orauano,entra nella ca- 
mera di repente vn'accefo (plendore,che 
dopò d'efferui fato per (patio di mezo 
hora a pocoa poco difparuesdopò’lqua= 
le leuatifi in piedi i Santi, differo a Falco» 
nio : Sùleuateui Signore dal lettoche vi 
hafanato i Saluarore del mondo, & egli — 
ponendofi a (edere, (taua quafitra la (pe- 
ranza , e'ltimore, & pronanda col met- 
rere i piedi in terra, fe fitrovana forze da 
caminare, fentitofi gagliardo dille volta= 

to 








pren fe 


toa Dio ; Hota veramente Signore ti c6- 
fello , & conofco per vero Iddio, hauen> 
domi refa di nuiouo la fanità,& la vita. 
Non vi hà chi poteffe con parole l’alle- 
grezza di Lucina fpiegare, come ne an- 
ch’efla, penfo, hauerebbe potuto intera- 
mente manifeltarla ad alcuno, fe non che 
vfcendofubito , & facendo entrare que» 
gli, che coni due fopradetti erano venu- 
ti, orando tutti infieme , cominciarono a 
ragionare de i mifteri della fanta Fede, 
informando, hora l'vno, hora l’altro di 
quanto fi dee credete; onde fermatifi in 


cafa di Falconio i ferui di Dio per fette 


giorni,dopò d'hauere all’vno,& all’altro 
aperto rufficiencemente quanto bifogna- 
ua fapere, ambedue battezzando gli fe- 
ceto Chriftiani .. Seguì Falconio nel go- 
verno dell'Afia dopò d'effer fatto Chri- 
ftiano,vn'anno intiero;mà con altro ftile 
da quel che prima tenuto hauea; pertcio- 
che chiamando quei Chriftiani, che fta- 
uano in vari) luoghi,o carcerati,o condà> 
nati, gli volle tutti nel fuo Palazzo, & în 
vna (tanza congregati con quegli che gli 
hauenano impetrata la fanità del«corpo , 
& dell’anima, a tutti lauò î piedi bacian» 
dogli,& abbracciandogli caramente. Da- 
do poi a ciafcuno commodità di ritornat 
fene alle lor’ cafe, liberi tutti gli rimandò 
con molto honore. Ad Antimo fanto poî, 
& a Sifinnio donò vna villa , diftribuédo 
anche alcuni altri per lefue pofleffioni, 
dove con gran’ pace, e quiete fe ne ftero- 
no lodando Dio pertre anni intieri. Ac- 
cadè poi,che elendo i fopradertiChriftia 
nì (copetti,e per la sata Fede fatti prigio- 
ni;furono del fanto martirio coronati:nG 
però volle Iddio per fuo occulto giudi+ 
tio,che ne Falconio,ne Lucina parteci paf 
fero quella corona : imperoche Falconio 
fe bene intefo che hebbe il martirio di 
quegli, molto fe ne rallegrò, tuttauia per 
natural motte compito il corfo della fua 
vita,in page nel Signors fi riposò, 


arr | Di 
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Santa Lucina reStata vedowa qual vita 
tenefJe » 


Vcina effendoreftata del caro mari- 

to priua,raccoltafi per viuere in gra- 
tia di Dio,paffaua i giorni fuoi ad oratio= 
ni,con digiuni,& opere di pietà Chriftia= 
na;onde l'anno del Signore2 84-efendo- 
fi molti fedeli,così huomini come donne 
comuertiti per vedere il gran' feruore,& i 
miracoli del gloriolo giouane S.Sebaltia» 
nostutti furono da S.Poticarpo Sacerdote è 
battezzati, tenendo al Battefimo gli huo 
mihi S. Sebaftiano, & le donne S. Lucina 
vedoua, e S. Beatrice forella de' Siti mar= 
tiri Simplicio e Fauftino, 

Crefcendo nell'età la Santa ferua di 
Dio Lucina; crefceua anco nelle opere, 
virtuofe, macerando la vita fua con di- 
gioni non ordinarij,mà di cre giorni, vo- 
lendo haver' foggette allo (pirito le pro- 
prie paffioni. Ma effendo tal maniera di 
viuere non punto proportionata alla fua 
copleffione,volle il Signore farnela auer- 
tita; perciocheeffendo già ftaro martiti- 
zato San Sebaltiano ; fi compiacque Id< 
dio che l'anima Santa di effo martire le 
appariffe;& l'auifaffe,chetaltigore di di- 
giuno non'era in leilodeuole , & che pe- 
rò douefle aftenerfene,& le foggiunfe di- 
cendo: In quella chiauica che è vicina al 
circo, giace ilmio corpo ; anderai a cer- 
carlo, per che lotrouerai appefo ad vn” 
vncino;trouato che l’hauerai, lo porterai 
alle catacombe ; &L nell'entrare della 
grotta vicino a i piedi de’ Santi Apoftoli, 
lo fepellirai. Effequì la buona matrona, 
quanto dal martire del Signore gli ‘era 
ftato ordinato, ne da quel (anto Inogo fî 
partì per (patio di 30. giorni. Affermò 
poi a i fuoi più cari; cheda San Sebaltia- 
no era ftata auifata , che non continuafle 
piùil {uo digiuno per tre giorni, come 
foleua, & che fecondo il configlio dell’ 
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Apoftolo fi feruiffe anco del vino, perra- 
gione dell’infermità dello ftomaco » 


SantaLucina s'impiega in dar’ fepoltura 
aiSantimartiria ji 


JR opera .di pietà efflequì la Sata 
matrona in due altre occafioni », Fù 
la prima nel martitio. di Santa Beatrice 
fopradetta: la quale hauendo.i fuoi fanti 
Fratelli fepellito,& dopò quetto dimora 
to per [patio di fette melì con la Beata 
Lucina; fù da yn Cittadino. Romano 
chiamato Lucrecio » fatta carcerare a fin 
che facrificaie agli Dei;ne do. mouea pe: 
rò aquefto (olamétel’honot’ de gli Deij 
mà l’auidità di poffedere quietamente 
wnavilla sche a lei da' (uoi (anti Fratelli 
era in heredicà Mata lafciata, perluaden 
dofîche non volendo facrificare, le fareb» 
be conuenuto morire,onde egli havereb- 
be hauuto l'intento (uo ; ma ricufando.la 
ferua di Dio tale impietà; fù nella prigio 
neda i ferui di Lucretio (trangolata. Non 
tardò punto Lucina Santa a dare hono- 
rata fepolcura a quelfanto Corpo: & lo 
ripofe vicino a i fuoi fratelli; Fuù anche 
Iddiofollecito vendicatore dell’iniquirà 
di Lucretio , perche facendo vn giorno 
banchetto a i fuoi amici in quella villas 
condifprezzo dei Santi martiri, che già 
di quella erano padroni; Ecco che nello 
ftare che faceuano atauola, vn putto al- 
zando la yoce,diffe, O. Lucretio hai veci» 
fo,&tifeiimpadronito; fappia, che hora 
fei dato in poffeflo del nemico, diche (pa 
uentato egli.; fubito fù affalito dallo (pi- 
rito infernale; & per tre hore tormétato ; 
in fine fe ne morì. Fù cagione quelto (pet 
tacolo, che molti alia (anta Fede fi con- 
uertirono,confeffando chiaramente, che 
Iddio haucual’impietà;e l'avaritia di Lu 
cretio caltigata, La feconda accafione fù 
nel martirio di Sau Marcello Papa:Impe- 
roche effendo ftato quefto Santo Ponte- 
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fice,l’anno del Signore 309.condannato, — 
e deputato da Mazentio Tiranno ad ha- | 
ner cura delle beftie in vn' luogo publi=. 
co,& ftatoui per (patio di nove mefi.con 
incredibile incommodo, fù dopdinoue | 
mefinafcotamente da ifuoi, Chieri 
uato, del detto luogo ,& da Lucina Santa 
(che non volle confentireche illanto di 
Dio habitaffe in quei luoghi:fottertanei 
fenza gonne cura)ciceuuto nellafua 
propria cafa:Quiui venivano di nafcofto 
RE IE sl : per che.elsé= 
do da lei pregato San Marcellocon quer 
Qta occafione aconlecrarela (ua cala; ge 
dedicarla al Signore per vija Chiela, egli — 
vi predicaua,& fpeflo vi celebrana la Sî= 
ta Mefla:& boggianche le relta.il nome, — 
& il titolo di San, Marcello. Ma inten» 
dendo ciò l'’empio Mazentio , adiratoi © 
comandò che .in quelta ftella Chiefa wi 
foflero condotte le beltie , che eranoad | 
vfo publico, & iuiS. Marcello ne’ falle it 
guardiano: Doue il Santo,oltreadhaner” 
patito. molto, offefo grandeméte dal cac- 
tiuo odore di quel luogosedall'efler qua 
fi nuda, finalmente fi morì..Jl {uo corpo 
fà a gli 16. di Gennaro pigliato da Santa 
Lucina ,, & nella via falaria fuora di Ro> — 
ma fepolto,nel Cimiterio.che chiamaua» 
nodi Prifcilla»:»; diletto 


Santa Lucina è mandata in bando 
Le muoresi o ihosli ce b 
SAR IRC: 015 wo > 
E! ellain tanto che già di tutte le fue | 
facoltàlhauewaJa Santa Chiefa infti | 
tuira herede,accufara di hauere inquelto 
Ganvareditnalidimo fatto dall’/mpera- 
tore,fù condannata di efliglio.Et mentre | 
con grand’afflittione, & lacrime viuena s 
per vedere nella (anta Chiefaycosì atre 
perfecutione;apparendole Santa Beatria 
cefopradetta, Ja confolò dicendole che 
non cemeffesper che inbreue fuccedereb= 
be nella Chiefa di Dioygran' pace if ca» 
me 


liete LA 


me in effetto fi vide dopò lamotte del- 
l’empio Tirano Mazentio vccifo dal pie- 
tofiflimo Imperatore Conftantino l’an- 
no 3r2.Hauendo dunque cla viffuto an- 
ni 95. con impiegarne gran' parte in ele- 
mofine, orationi , digiuni , & altreo 

pie, felicemére fe ne pafsò al Cielo il pri- 
mo'giorno dîLuglio. Di lei fà mentione 
fempte con molta lode il ‘Cardinal’ Ba- 
ronio,non folo nel tomo fecondo,e terzo 
de gli Annali Ecclefiaftici: mà nelle An- 
notationi fopra'l Martitologio Roma- 
no. 
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Il corpo di Santa Lucina è portato Lucca \ 
Masi (Fini) rota 
ASS poi à Roma quel Santa 
Vefcono di Lucca, per nome chia- 
mato Gio.'ptimo,di cui più volte fi è fat= 
to fopra mentione,attenne dalla Sede A- 
poftolica,licéza di cavare diRomail cor- 
po di lei, infieme con quello di S.Senefio 
martire , edi portargli a Lucca "densi 
prefente nella Chiefa Cathedrale fi tro- 
uano,ficome dal detto Velcono, vi furo= 
no pofti. È 


Si celebra la faa feNa il r. di Luglio. |” 
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Che Iddio per noftrafalutecimandaitrauagli,.e quanto giouino 






0 Ermolte che fianole vic, 
fg per le quali Iddio Signor 
SA noftrocerca di tirareles 
“5 anime de gli buomini èlla 
Saluteza due però(come bab 
biamo da David nel Sal- 
mo 88:daSant Agostino nel fer.r02.dettp. 
e daS. Bernardo fer.6. in (ant.)fogliono ri- 
durfi tutteye fono queftesla benignità, ela fe- 
uerità ; con quella ci alletta come Agnello 
manfueto, che niuno offende, niuno percmote'; 
ma atutti è grato;con quefta ci fgrida,come 
Leoneterribile, che con la fola voce puones 
terroreatutti gli animali: Della benignità 


diffe S«Paglo(Rem.2.) Nonfaitu chela Be- 


per ridurci alla obedienza della diuina legge. 


nignità di Dioti chiama a penitenza ? Della 


Jeuerità diffe Dania (nelfalm.6.) Signore nel 


.tuofurorenonmi riprendere,e nella tua ira 3 


non mi caStigare . Di ambedue poi cantò l'i- 
SteRo(nel falm.88.)la mifericordia,e la giu- 
Stitia Signore precederanola faccia voli 

Conlafenerità fi contentò di tirare alla falu- 
teil martirio di S.Lucina,per che peranentu 
ra non era attoad effer'moffo per via di vo- 
cationi interne,e di fauoriz che però cò quel- 


la grane infermità fe ne venne a Dio, & fà 


mezomolto efficace a S, Lucina per commno 


uerlo,e perfuaderlo a ridurfi alla fanta Fede. 
O quanto erano coloro che fentendoft con fla- 


gelli; etrawagli percotere dalla mano di Did 
M 4 fee 
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Jeuera, fi pfuadono di effergli in difgratia, 0 
fi credono di'bauere a cominciare in quefta 
vital'Inferno, quanto miglior’ cofa farebbe 
perloro, il dire quel che il patientiffimo Giob 
diffe ; fe babbiamo riceuuto dalla mano di 
Dio i fauori, & le profperità, per che non ri. 
ceueremo anco dall'ifteffa le correttioni , & 
le percoffe?(cap.2 .) Nelle profperità cifcor- 
diamo di Dio, che però quell'antico popolo, 
che c?à gente più da flagelli che da fauori, 
vien tante volte riprefo , per che nel tempo 
profpero fi dimenticaua del fuo Signore , ma 
‘ neitranagli, come fono la povertà l'infivmi- 

tà, o cof tali, l'animo raccoglie i fuoi pen- 
fieri,fi riduce a Dio,cerca,cy domanda aiu- 
to,fi bumitia,fi accufa,<&5 lafcia i peccati;co- 
frè feritto(Eeckf.31.) Infirmitas grauis fo 
briam'faert anin'am . E chi sà fe mar Pao- 
lo quandoera Saulo, fi faì cbbe rincltato alla 
vera cognitione di Dio;fe non foffe confene- 
ramano, & convoce afpra, & potente Stato 
chiamato dal Signore (#48. 9. ) Per me Sto 
fi moffe (credoio) Efaia Sante a dire quella 
parcla(cap.38.) Tantummedo fola vexa- 
tio dabit intelleGum anditui: nen per che 
ancora per via foauese dolce non fogliano al- 
cuni cer tirati da Dio alla falute ; poi che_> 
pure intalmaniera tornarono, cla Samma- 
ritana,<& la Maddalena, c&y altri;m d per che 
, perordinariole profperità come le ricchez. 
ze, le commodità, fono come vn legno che 
‘ attraverfandolaviadel(ielo, ci fanno in- 
ciampare, & cadere (Ecclef: 31.) Lignum 
offenfionis ell aurum,ma i tranagli ci apro 
mola via,e ba fanno molto fecura. Sogliono la 
maggior parte delle anime bumiliare più pre 
Flo,e più ficuramente iluminare,così fà fede 
#1 Santo Giab di fe fleffo (cap. 4».) Auditu 
auris andivi te,nunc autem oculus meus 
vidette, quafi volendo dire , chelatricola- 
tione fia Un medicamento a gli occhi del. 
Tanimo , che tolga ogni nebbia di obliuione , 
& diignoranza; Dica, dica con Dauid ogni 
aribolato (Pfalm. 118.) Bonum mihi,quia 
humiliafti me : chiamifi anenturato per ef- 
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fer Stato percoffodaDio, & non difgratiaz | * 
to; reputifi con molto buona coniettura nel 
numerode i figli di Dio, dicendo lo Spirito — 
fanto(Pron.3.& Hebr.12.) Quem diligit | 
Dominuscatligat : flagellar autem om- 
nem filium, quem recipit. Quanti fono che | 
fc foffero Stati da Dio lafciati viuereinpro= 
Sperità , oalmenofenza travagli sfareb 

bora nelle fiamme dell'inferno per la lorofa= 
perbia, che effendo fiati percoffi da Dioim 
quefta vitayo con ponertà,<& infermità,o con 
pe:fecutioni e confufioni, fitrouano in Cielo 
tra l'anime beate? Vide ilSanto Daniellov- 
Scire dall'onde del mare vna gran leoneffa 
tutta furiofa, & altera, per che baucua le alé 
di Aquila : ma non primate furono taglia 
tele ale che fi leuò da terra in piedi comi 
buomo , & le fù dato il fuo cuore . Chi 
mon vede in queSta beflia rapprefentatas 
la fuperbia del peccatore , pofto in profperi» 
tà? queStagli toglie ilcuore, per che lo fog= 
getta alle paffioni beftiali, ne glilafcia ado= 
prare l'imperio della ragione; quefta lo fa 
dimenticare del Cielo , & affettionarfi fo- 
lo alla terra ; quefta lo fa altero di animo , &r 
come febaneffele ale fempre afpirare a gran 
dezza ad honori,afop:aftarea gli altri; Ma — 
quando per diwina mifericordia auiene che 
glifiano tagliate leale, voglio dire, tolta» 
la robba, per la qualeera tanto feguito, & 
bonorato , grande Iddio permette cher 
priuato dall'applaufo de gli buomini,del è 
teggio; & de i fauori; ecco che a poco af 
co comincia ad alzarfi come buomo verfo 
il Cielo; apre gliocchi per riconoftere 1d- — 
dio; comincia a fcoprirela vanità delle co- 
Sedelmondo ,fente ritornare , infeilcuorez 
che per la fuperbia fe n'era partito diuenta. 
humile ; fi chiama reoper tutti i fuoipecca= — 
tisfiraccomandaa Dio, & con Paolo cadu= — 
to per bumilta a i piedi di Dio dice, Domi- 
pe quidme vis facere ? Hor quefinon ba= 
uerebbe a rendere gratie perpetuamente al- 
la MaeStà Diuina è Se mentre vngiouanet= 


to poco pratico correndo fopra vn canalla. 
: dae 
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furiofo fene ‘và à cadere precipitofo giù da 
Una rupe, veniffe va' amico , econ maniera 
deStra fubitamente , prima che arrinafte al 
precipitio stagliaffe vna gamba à quel ca- 
uallo infuriato non meriterabbe quefto effer 
ringratiato, & riconofciu:o comeliberatore 
di quell'ineSferto giouinetto ? fenza dubio; 
ma infinitamete più è degno di effer lodato, 
magnificato, c& riconofciuto Fddio, quando 
vedendoci caminare precipitofamente all'- 
Inferno,fopra'l cavallo groffo delle profpe» 
rità, pietofamente fi muoue a toglierci l'oc- 
cafione del precipitio, per chefaluiamo nel 
Ciclol'anima noftra . Anco quell'anima li- 
centiofa,e fenfuale, di cui fi fa mentione in 
Ofea (cap. 2.) diceua, io me ne voglio anda. 
red coloro , chemi vogliono bene , per che 
queStimi danno paneye vino, & veftimenti, 
& quanto mi fà di bifogno: mail Signore 
che vedeva la fua rouina , fubito foggiunfe 
condire ; Et io per queSto metterò nella fira- 
da tantefpine, etanti faffi che non trouerai 
Dia per doue tu poffa paffare,Cercherai i tuoi 
amatori; & non gli trouerai ; & per queSto 
ti rifoluerai à dire sborsh bifogna ch'iome 
netorni al mio primofpofo sperche con lui 
Siauo affai meglio sche bora non flò . Quefto 
é appunto il modo che tiene Iddio per libe- 
rare un'anima dal precipitio:per che quan- 
dola vede incaminata dietro all’impeto del- 
lefue vogliey&r che lafciate quelle pie,e fan. 
te confuetudini, che prima foleua feguire, 
fi puone è feguire le inclinationi , & paffioni 
difordinate ; le puone auanti d' piedi tanti 
triboli,efpine di tranagli, afftiitioni , che 
ad ogni altra cofale fà venir voglia di pen- 
fare, eccetto che d cotentare gli appetiti del 
fenfo; Qfpine che fe ben pungetela carne, 
giouate poi tanto allo fpirito; è {fine che to- 
gliendoci il paffaggio,e& rompendoci il cor- 
fo alla movie eterna, ci aprite la via al ritor 
no a Dio, alla vita del Paradifo; O (pine che 
nel ai fuori così afpre vi dimoftrate fenza 
be. enza odore,fenza diletto ;ma ne 
gli effettidimenzate poi rofe tanto odorifere, 
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tantogratiofe,etanto belle è vederfi ; bev 
diffe ds voilddio , parlando col primo padre 
nofiro ; (pinas, & tribulos germinabit 
tibi (Gen.3.). done quel, tibi , altro non 
fuona , fenon a tuo benefitio ? per tuas 
viiluà , per giomarti j per ridurti , 
illuminarti , per fare, che Iddio fia 
conte. 

Et fe alcuno dirà come diffe Gedeone all’ 
Angelo,che falutatol'hauea con quelle paro 
le( Dominus tecum) cicé in qual modo di 
gratia il Signore è con noi , fe cr trouiamo in 
tanti trauagli ? Iudic. 6.) i 

Ricordifi che quando Giona fu gittatoin 
mare, & inghiottito da quella gran balena, 
ogni vno giudicò che doueffe c(fere fubito 
morto ; tuttavia la balena feffa fù quella, 
che lofaluò dalle onde, lo traffe dalla tens- 
pefta, loconfer:ò invita dentro alle proprie 
vifiere » € viuo logettò al lito del mare, 

mando piacque a Dio ( fona 2. do 
denferà Hi tiro i a 
fia per conduilo in perdi ione, erouinarlo 
affatto, non anderà moto, che vedera chia» 
ramente come appunto il travaglio è Stato 
quello che gli ba faluato l’anima, el spa 
come inftrumento di Dio. Onde molto ben 
dice loSpirito (anto(Eccl.6.)puoni il tuo pie 
de ne' ceppi fuoi , metti la fpalla forio, & 
portala volentieri , nonti lafciar' cadere te- 
dionell'animo per cagionefua,per chei vin- 


coli fuoi fono vincoli di falute, & ifuoi cep= 


pi faranno la tua fortezza . 

Ricordifi che gli buomini fanij , & fan= 
ti banno Stimato gran' fanore , e gratia fin= 
golare l'effer tranagliati in quefta vita» 
come fi ba da quel parlare di S.‘Paolo(Thi- 
lip.1.) A voi è fato donato che non folo ere= 
diate in (brifto,ma ancorache per amor fio 
patiase 5 Dar id net Pful. 118.) non dice 
d'haner trovato latribulatione s e il dolore? 
fegno chiaro che l'hauena cercata.Tribula- 
tioné, & dolorem inueni. E quanto bene fr 
bà ancora da quel che di fe fteffo dicea quel 
lofpecchio di pa:spza Giob.(cap.6.)chimi 

È con- 
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concede gratiasche io fia eRaudito, & che il 
Signore mifauorifca di quanto gli domadò ? 
fino a quì ogni altra cofa pare che voglia 
dire, eccetto parlar di trauagli ,& fe altro 
non haueffe aggiunto , certo in molto dubio 
bauerebbe lafciato ogni vno; nondimenodi- 
chiarando qual cofada Dio defideraffe dice; 
foluat manumfuam, & fuccidat me, & 
hac fit mihi confolatio , vt affligensme 
dolorenon parcat, nec contradicam fer- 
monibus fan&i. Non renga dice tantole> 
mani legate fopra dime s le fciolga , non mi 
porti tanto rifpetto, & mi percota, e fappia, 
che quefta farà la mia confolatione , che co- 
minciando ad affliggermi, non mela paffi di 
leggiero, che io nonfono per contradir mai 
al fuo volere.O animo infuperabile, ò cuore_s 
inuincibile, quanto bene anticipando la leg- 
ge ehangelica ti poneSti nelnumero di que- 
gli che con SanPaolo vanno dicendo, Glo- 
riamur, gloriamur in tribulationibus, 
(Rom.5.) equanto nobilmente a tutii noi 
lafciaftieffempio di riconofcere il beneficio, 
che dalle tribolationi fi raccoglie. 


| OSSERY ATIONE II 


Come non tutti quegli, che fono percof. 
fida Dio, riportano il frutto che 
Iddio pretende; e d'onde ciò 
nafca. 


OleffeIddio s che fi come la bontà fua 

W conpaternaze pierofa mano atueti in- 
uia bora benefici, bora flagelli,perche ciaf- 
cuno fè non per quella via,almeno per quefta 
ritromi falute; così tutti a quefto dio fantiffi- 
movolere fi aggiuftaffero. Fiù molto anentu 
rato; e fauorito da Dio Falconio maritodi 
Santa Lucina , & effa infieme con tanti ca- 
ualieri di Chrifto , de' quali fi è fatta fopras 
mentione,mentre fapendo conofcere le vifite 
di Dio , al cielo voltarono gli occhi , e dato 
bando perpetuo al peccaroset all'ignoranza, 
tromaronola viafecura del Cielo, Questi fen- 
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tendo i frutti copiofi delle tribolationi, cioè 
che cifanno lafciare il peecato, checiricorà 
danola Diuina givftitia, che ci apronola via 
al (ielo che ci fanno fimili al figliuolo di 
Dio, & altri fenza numero y arriuano a tal 
termine,che per molto,che fiano al fenfo, 
almondoamare,le ftimano cofa dolcif 
Che “a die[fi molto bene fi poffonoq 
Parole affermare,(Denter.32.)vtfuge 
mel de petra , oleumque de faxo di 
mo. Noncegli iltrauaglio vnadu 
pietra ? òfia la tribolatione nell'animo 
nelcorposchinon dirà,che fia vn faffo in 
gibile, vn duriffimofcoglio? Tuttavia,dà 
queftoi giufti, pervia di fanti penfieri acces. 
fi nel fuoco della Ditina carità,e famoriti di 
Singolare aiuto del cielo , ne fanno canareò 
non folo mele foaue, cioè profitto nelle virtia, | 
maggior bumiltà, fortezza più Stabile, e 
cento altre ; ma ancora olio di fpirituale al» 
legrezza,e confolatione, oleumque di had 
xo duriflimo, Certo feiovoleffi moralmene | 
te interpretar le fopradette parole, (Det 
32.) Inundacionem matris, qua 
gent, nom faprei fe non dei giufili 
Sentimento interpretarle; percioche,quando. 
mai può accadere, che altri patifca così ar= 
dente fete corporale, che beuendo acqua del — 
mare( la quale è pure fal(îfima)gli paîa dol= 
ce comelatie? può egli efferes che quando il 
mare è tutto fotto fopra , &» il pouero leg 
da’ ventize dall'onde sbattutofi trona vie 
alnaufraggio, vifia chi perla gran 
metta a bereacqua delmare,e laftim. 
come laite? ab che di altromare edi al 
acque,e di altrafete fi parla in queSto luogo: 
Mareturbato diciamo pure , cheè ques 
tranagliofa vita,come anche acque amai 
fime,e molto falfe le tribolationi,le qualibbo 
ra nel profondo dell’abiffo, come diceua Da= 
uid,(Pfal.106. ) ci mandano,bora fino.alle 
Selle ci folleuario : dunque di que$te i giuoftà, 
perilbene, che ne ritirano per quefta se pem 
l'altra vita, banno tanto ardente fete, ehe 
quando di fua mano fddio ne gli dà qualeba 
calice , 


î 
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calice pieno a bere;seffi nullamirando a quel- 
lafalfedine,&5 amarezza, che fente il fenfo, 


con ambedue le mani lo pigliano,e con quel- forfe non glit 


l'auidità se gu$to , chei pargolettial petto 
delle madri tirano dalle mamelle loro il lat- 
tes bewono quell'acque ye cantando dicono : 
O come è dolce cofa il patir per amor di Dio? 
ò foane cofa, che è dar'fangue per fangue ya 
chi ci dièla vita? fuperabundo gaudio in 
eribulatione,  (2.Cor.7.,) repletus fum 
confolatione, bor chi non dirà sche quefti 
inundationem maris,quafî lac fugent ? 
ma abi che non tutti poftedono quefl'arte 
di faper' cauar mele dalle pietre, olio dal 
Saffo duriffimo:non tutti fono di cofi. bé com- 
_pofto Stomaco, che per lafete ardente flimi- 
no l’acqueamare,quafi foauiffimo latte, An- 
cotrà i figliwoli in'vnafamiglia,fe alcuni ve 
ne ha, che dalle riprenfioni , &.auifi del pa- 
dre, ò.madre riportano frutto; ven'ha pur 
troppodi quegli ; che-peggiori , e più vitiofi 
ne dinengono.Anco la pioggia,che dal cielo 
Scende inaffia tutto vn pacfe;nondimeno que. 
fiaserra produce frumento,e vino;quellafpi 
ne scortiche, che fono moleSte, e tranno il 
fangue.Vn fuoco medefimo,(dice S. Agosti 
noinPfalm. 60: ) purgal'ora, e confuma la 
pagliayvn fole medefimo dilegua la cera, & 
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entròin fofpetto , che la feruità,chefaceua @ 
Dio,foffe intere(fata;onde di lui diffe, (c.1.) 
vtile a Giob il feruire a 
Dio? nonba egli quanto fiyuò defiderare_:? 
profperità nella perfona, mell'babita ione, 
nelle facoltà,ne’ fa liwoli,e nelle attioni,e ne- 
goti fuoi ? ma fe folte un poco moleftato ins 
tali cofe;ben fi vedrebbe,come preSto mute- 
rebbe penfieroye vita. Etall'hora il Signore 
gli diede pienalicenza, che ( faluando la fua 
vita) di lui faceffe ciò che defideraffe. Ma 
eRo-quafî fcoglio immezzo all'onde non mai 
dal timordi Dio fi allontanò pur’ vn poco. 
Tuttavia perlo più le fue minaccie, i flagel= 
li, elepercoffemirano a ritrarre ne gli buo- 
mini que$to frutto,cioe,che fi tolga il pecca» 
to,cagione cheil Cielo ficonturbi, che gli e= 
lementi fi alterino che la terra fia afflitta, 


che gli buomini s infermino,e muoiano, (Pf. 


38.) Propter iniquitatem corripuifti ho- 
minem. Così l'efplicò con parole chiare Id- 
dio per Efaia fanto ; (cap.27.) quando dopò 
d'hauer minacciato,dicendo,la Città muni= 
ta farà defolata , la Città bella farà lafciata 
come n deferto; diffe: Equefto è il frutto, 
che pertal'trauaglio fi defidera sche fi leui 
il peccato. Uleelt omnis fru&us,vtaufe- 
ratur peccatum » .7/ peccato muone Iddio a 


indura il loto. E dall'acqua Steffa noncauò degno; il peccato accrecal'anima del pec» 


Iddio-già nella creationei pefci, che in eRa 
fi rimaferojeglivecelli;che volarono in al- 
to? coficanta la (bicefa. Qui ex aquisor- 
tum genus partim remittis gurgitis par- 
tim leuas in aera + 
Mache frutto pretende laMaeStà fua ; 
quando ci percuote ? Potrei rifpondere che 
tal'hora, Pagella per aumentare il merito; 
Alcune volte per lafciare ne’ ferui fuoi ef- 
Sempij di patienza a gli altri ; Altre per far’ 
conofcere, cheifuoi amici niente meno fono 
diligenti in feruirgli,quandofonoda effo tri- 
bolati;che quando gli concede viuere in pro- 
Sperità:che però il Demonio vedendo ; che il 
Santo Giob temeua,c> amaua Dio sì,ma pe- 
ròcra daDio ornato di mol:e profperità ; 


caroxe,e lofa odiofo a tutte le creature.Onde 
Dauid,(Pfalm,76.) di queto più,che d'ogni 
altro nemico temendo , non paffaua ne gior- 
nonenotie che raccogliendo fuoi penfieri, 
non entraffe in giuditio con fe medefimo, per 
effaminar' il fuo cuore sfe inccfaalcuna ha- 
ueffe offefo Dio, e dolendofene riconciliarfi 
conla MaeSta fua ». Meditatus (um noe 
cum corde mec;& exercitabar,& fcope- 
bam fpiritum meum. S.Girolamo in luogo 
di [copebam, legge dall Hebreo, fodiebà, 
cioè, Zappauolo fpirito mio: Altri, (arriebi, 
cioè , faceno profondi folchi dentrolo fpirito 
mio,che tutto dimoftra,con quantafollecitu= 
dine cercaua , fe nei fegreti luoghi del fuo 
cuorevi foffe afcoSto afferroaleuno al pecca- 
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ro, fapendo certo ehe quando per no: fteffi, 
non ci mouiamo a togliercelo dal cuore, effo 


vi puone le mani,come di fopra diffi,che mi. pe 


naccia per Ofea, (cap.2. )con dire,iomette- 
rò nelle frrade,doue vorrai paffare,per far'il 
peccato sfpine sefaffi ; fiche non trouerai la 
via,e tornerai indietro:per le fpine intend&- 
fi alcuni trawaglileggieri,che non ci fepara- 
no in eutto dal peccato,&r occafioni fue; ma 
Solamente vn paco,per alcune punture,che ci 
danno;le quali con facilità fi fuperano, fi co- 
me anco vna fiepe facilmente fi falta + Peri 
Salfi poi, che latinamente nel tefto diconfi , 
maceria, s intendano quei trauagli,che con 
afprezza, e violenza ci leuano d'intorno il 
vitio,el'occafioni di eRo,come infermità gra 
ue,lontananza di ene ere 
morte.Meglio farebbe (non è dubbio 

uerfi per le fpine a lafciare il peccato; ma 
quando non flimiamo quefie,mette mano Id- 
dio a ifaffi alle graui tribolationi , come a 
beneficio fuo ne potrebbe far fede il Re di 
Babilonia Nabucdonofor, (Dan.4.) quando 
dopò d'efer' Stato priuato del Regno per la 
fuperbia fua, ridottofi a far vita con le beftie 
ne' deferti, &a mangiar fieno in luogo di 
pane per fette anni,doue i capelli gli crebbe- 
rocome le penne alle aquile,e le vnghie,co- 
me quelle de gli vecelli; ritornato in fe,& al- 
Zando gli occhi al cielo,diffe, che fentina ef- 
Sergli ritornato l’intelletto,e la cognitione di 
Dio, e che benediua ye rendeua gratie allas 
Diacftà fua. D'ondetanto lume , che prima 
nion baneua?d'onde queSta mutatione di cuo- 
re, e questo proponimento di temere Iddio? 
certo dallatribolatione. Se quefti auifi ha- 

neffe Rimato il f cceffore del fopradetto Ré, 
cioè Baldafari fuo figliuolo , non bauerebbe 
. dannatoil corpo, e l'anima . Ma a lui la me- 
dicina fi conuertì in veleno se fece a quifias 

de’ Filiftei,(1.Reg.s.) iquali feben've- 

deano,che l'arca del Signore nonvolena ap- 
preffo afel'Idolo Dagon, che però lofaceua 

cadere interra, &r al fine gli ruppe lateSta, 

ele bracciasad ogni modoeffilorimettenano 
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sù l'altare), come voleffero vincerla con 
O quanti fono , che per molto , che fi vedaa 
rcwotere da Dio, e tenere al baffo;non peri 
vogliono cedere;gli fà cadere la Dinina gi 
Slitia dalla gratia de gli buomini ; gli per. 
cuore nel capo,cioè nella reputatione delm@ 
do, e nella propria ambitione , gli rompe. 
bracciayvoglio dive,gli priwa de’ fano 
le amicitie,delle fucolta,della fanita 
duce inn letto,quafi ad effer' come 
cofenza rami come vn corpofenza capo,e 
Senza mani y inbabili ; infufficienti vauiliti,je 
di[prezzati ; nondimeno anco non fi ricono= 
feonosancoftan' duri,anco alzano per fuper= 
bia il capoye come è fcrittoinGiob, (1 C15-) 
contra omnipotentemroboratus el cu» 
currit aduerfus cum ereGocollo . Che pin t 
quì vengono quei lamenti di Dio, peri Santi 
Profeti, (Ofea 7.) Efraimè diuentato fini» — 
lead npane, chefi cuoce fottolacenere,e — 
per non effer' riuoltato da alcuno, fiabbru= — 
gia.Vogliono alcuni più tofto lafciarficonfu= — 
mare, e vidurrein ceneredaitrauagli, che 
riucltare il-cuore a Dioyelafciarei vecché | 
coftumi del peccato. E per Ieremia dicesi 
(cap.5. ) Signore gli banete percoffi,ma nom 
banfatto pur cenno di mironerfi vn poco;gli 
bauete quafî ridottiin poluere ; ma effi ban= — 
no più induratoil cuore . Di qua quellemi= — 
maccie di Dio,(Ezech.24.)Va civitati fan= 
guinom; multo labore fudatum cl, & 
non exiuit de ca nimia rubigo cius, me- 
que per igné. Ruggine dell'anima è il pec= 
cato , e questa l'ha voluta togliere I ddrocol © 
fuoco delletribo'ationi.Et ha comandatoal- 
le creature , che pongano legna , che foffijno 
per accender' il fuoco ; cioè che il Cielo, che 
l'ariache'lmare,che l'acqua,che gli anima= — 
lifenza ragione, e che gli buomini feruano a 
quefto effetto per!euare la ruggine dal cuo= — 
re:Efié fudaro mol:o, e molta fatica fi è dut= — 
rata, per vedere quefto frutto; ma inognè — 
modo niente fi è giouato, vana è Statala fa= 
tica,vano il fudore. Defecit fufflatoriums 
frultra conflauit conflator, ui» î 
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} wiantice,col qualel'artefice accende il 
‘0,e fignifica quelle creature che adopera 
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Scherni,le calunnie,le contumelie,gl' impro- 
per;con queftimantiti i maldicenti,&y De- 
monij come fabri di Dio, fi affaticano di far 
Fuoco,per benefitio noftro:ma noi fempre più 
duri, facciamo che fiffanchino i mantici, fi 
Stanchino i fabri,e vana fia ogni fatica; tan 
to che fino gli Angeli Santi,'che pur fempre 
ci fiano appreffo per aiutarci à purgare dal. 
la ruggine, Stanchi anch'effi, dicono (Ierem. 
tap. 1.) Curauimus Babylòonem, & non 
eft fanata ; derelinquamus eam . Guatà 
quel popolo;guai d quell'anima., che dal cielò 
Cc intal modo abbandona'a, guai quando Td 
dio ci lafcia labriglia fu'l'collo, quando:cì 
lafcia viuer' dà noftro modo; o‘nonci 
percuote se purga in queSta vita: Vadeis 
cumtreceffero ab'eis (Ofè:9.) Vuole forfè 
fapere il pio Lettore, d'onde anenga che dai 
ftagelli di Dio non fi caua frutto ? intenda,e 
renga per certo y\che ciò mafe Primiera: 
mente dal non confiderarer sche la Gloria 
del Paradifo non LN ADR 
quiftare, ‘Iddio, per accennar'quefta veri- 
rà, diede ordine (Exod.x5:) che queidues 
Angeli ; fopra le ale de” quali voleua appa» 
rire,edimoftrarfi j*fi faceffero di oro sì, 
mad colpi di martello? non opere fulu- 
rio, fed proda@ili: Huueremmocaro noi 
certamente effere fede di Dio, Stahza;e ri> 
certo di Dio, effere ancodi oro, cioè ha» 
‘wer'ilcuore pieno difanta carità ; ma nons 
formati col martello delletribolationi : di 
gitto vorremo che ci formaffe iddio ; cioè 
che ad vntratto, come le figure che fi fan- 
nodigitto, ci faceffe virtuofi fenza molta 
fatica noftra, bumili , patienti , e perfetti. 
Bella cofa , diciamo cheè la feruità di que- 
Sto gran Signore && il trouarfi fauoviti del- 
la fuagratia;ma vorremo efterenon di quei 
Seruitoriy @cor:igiani di fatica , ché feruono 
al Patrone chefono mandati ye comman- 
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dati da effooue bifogna , e che perlui fipri3 
uano delfonno ; e di altri np commodiz 
ma di quegtiebe nelle corti fi fogliono chia= 
mare cortigiani dibonore ; che vengono ala 
la corte(come fi dice ) folo per fare fpalie- 
raa1 quali il Padrone non commanda, ne 
di loro in alcuna cofa faticofa fî ferue ; sì, 
\sì di quefti vorremo effer noînella corte di 
Dio ; effere ftimatifuoi feruitori, bauer no- 
me di buomini da bene, e far' numero co 
buoni Chri$tiani; ma che il Padrone poi non 
cicommandi; che non cimetta alle fatiche, | 
che nonci leui i noftri fonni,& altri cone 
modi noftri,in fomma cortigiani d'onore’; 
Oh\quanto fiamo lontani da! dritto camina 
del Cielo;Eche marauiglia che volendo Id= 
dio perfettionarci con alcun trauaglio , non 
gli rendiamoquel frutto che defidera ? 


© Secondo , questo inconueniente nafce dal 
non r'l'animo a voler patir la tri- 
olatio amor'di Dio.e per confor= 


marfi alla uafantiffima volontà ; percioche 
è Vveriffimo quel detto di-Sant'«Agoftina 
(epift. ad Bonifuc. ) Martyres facit non 
peena, fed caufa : el'efperienza ci fà vede- 
re) che molti patiranno travagli di qualità, 
e con animo forte; mafenza alcuna app‘ ica= 
‘tione a Dio ;folo gli pitiranno ò per meras 
netefsità non porendo liberarfene in alcu= 
namanicra; o per timore di bauer' a patire 
ne di peggiori; opergara (come fi dice )a 
finche nonfia alcuno chefi vanti di fargli 
Stare=0 vero perche poi appreffo la gente 
fianò commendati per buomini di gran cuo= 
re,edimolta fodezza di virtà. E chi non 
vede. che queftaè la Patienza de’ Gentili, 
ela fortezza de' Greci; e de Romani, 
quando per fola ambitione in grawiffimes 
auerfità fi dimofirauano coraggiofiè Sono 
noti gli e(fempij di fortezza de gli Horatij; 
de gliSceuoli,e degli Anaffarchi;tra i qua- 
li chi con animo imrepido fi oppofe folo 
contra molta gente armata per liberar la 
patria ; chi fenza sbigottirfi tenne forte» 
na mano fola fopra è carboni set 
nche 
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nofonte quando eRendo in attodifacrificare 
agli Deiscon la corona inteSta fecondo il co» 
fiume; venutoglinon sò; che auifo,che ina 
querra glieramortovn' figliolo a lui carifa 
fimo, fifermò;e cauatafi di capo la corona» 
domandò all'apporiarore dell'amfo , fe era» 
mortocombattendo virilmente 0 pur’ fug- 
gendo;c&s dicendogli quello,che combatren» 
do da foldato animofoyegli fenzaindugio ri- 
postafi incapola.corona feguì il facrificio 
incominciato fenza dimoftratione aleuna di 
dolore? MaqueSti,er altri fimili a toro, che 
pretilio baueranno da Dio bauuto della pa- 
dienza,e fortezza fua nell'altra vita? certo 
niuno,mancandogli quel frutto, e quella per- 
fettione dicw dice SanIacomo, ( capit.1») 
Patientia opus perfeum habcar, figni= 
ficando l'intentione di piacere a Dio, el'a- 
mor'fuo. Nea quegli ancora farà da‘0 pre- 
mioincielo che trà i ChriStiani haneranno 
patito. molte tribolationi fenza hauer' a Dio 
riguardo alcuno. 

« Terzo, procede dal non ricorrere fubito 
alrefugio dell'oratione,domandando da Dio 
aiuto , fapendo maffime che Iddio fommo 
Prencipe,e Rè de’ Regi fi dimoStra prontif- 
fimo a darne aiutoy (Pfal.49.) inuoca me 
in dietrbulationis,eruam te, & honori- 
ficabisme. Sei erano le Città del refugio 
ordinate da Dio anticamente, (Deuter.19.) 
per ficurtà,& fonenimentode i delinquenti; 
ma nella < hiefa Santa fei fono i principali re- 
fugij nonfolo per afficurarfi,ma per liberar- 
fiancora da tuttii pericoli della falute, cioè, 
ifanri Sagramenti:La parola di Dio afcolta- 
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principali refugi.. Ne potrebbonofar” fe 


Iddioyinteneritoil cuore de gli buomini,mu= 
tatala volonta de’ nemici loro, & ottenuto. 
quanto.defideranano. Che certocon i 
ragione lo Spiritofantochiamò l'oratione 
feudo, ( Sap.18. ) proferens Aaron feutita 
orationemy reftititire,&c. percioche di» 
fendee refiitai colpi de' travagli ;edalei 
conuiene per'questo riconofcere molte gra» 
tiesche fi ottengono,molto pi di quel,che fem. 
ce quell’auenturato foldato,che hanendofili= 
bera:o co'l fuo feudo damolti colpi mortali, 
e poi effendofene fernito anco per tavola ima 
paffare vn'acqua pericolofa,e profonda afal 
vamento, da quello riconofcena il tutto com 
diveschein dye gran’ pericoli l'bancualibe- | 
rato,dum premererque folo,.dum preme» 
rerquefalo. RR * 
Quarto fi dee dire , cheilpoe one” 
trauagli proceda dal pigliargli noncome_s 
mandati dalla mano di Dio,ma octome ve» 
nuti acafo, o per corfoordinariodinaturazo 
dallamaligni a degli buominiy.e cofe tali 3 
per queto fè Diomandainfermirà, o pen 
riasotempefta,o altrecofetali,fi diceera ore 
dinato così ; così douena venire in ogni mo» 
do;sè toccata questa malafortuna a noi,e& il 
noftromalodeStinobhavolutocosì; paroles 
che non folamente disdicononelle boccheide” | 
fedeli; ma ancora non fi conuengonoa gli | 
Steffi Gentili; come nonfapeffimo,chenon wi 
è altra fortuna,ne de$tino, ne fatto, femenla 
volontà di Dio; come diuinamente va dimo» 
Strando Sam Ageftino, (lib.5.de C. D. cet, 
8.9. ).elofegueSanThomafo, (1-psqurabe 
artic:2 conifuoi commentatori, ) come non 
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ta nelle predichesoletta ne’ libri deuoti: IL fapeffimosche Iddiofi ferue delle fue ereatu= 


ritiramento , > effamine della propria con 
fcienza:La vita fobria:La conuerfatione de’ 
virtuofi amici,e l'Oratione;ma î fon ma l'o- 
tatione,per rifpetto all'vtile,che ne riporta 


recome di miniftri dellafua GiuStitiazal eni 

piccolo cenno fono pronte , come fuoleal fif= 

chio del fuo padrone il cane ; 0 altro animale 

domestico, (Efa.7.) agg co 
— muica, 


erre fa * (ATI. 
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tnufca,quatlt in eftremo fluminis Bgi- 
pii» &apiqua elt in terra Aflurs & Ve- 
niet, e conquella facilità a puntogli obedif- 
cono‘, comla:quale negli înftrumenti , che> 
chiamiamoorgani ; al folo toecar':che fi fa 
un tafto,rendonole canne quel fuono che fi 
defidera,(Sap.19.)clementa infeconuera 
tuncur, ficutin:organo immutatur qua» 
litatis(onus; &.omnîa fuum fonum cur 
ftodiunt. Mavbnenzico della falute noftras 
Standoci fempré a'i fianchi in tali trauagli, 
come foleuaftarea Giob,c& a Dauid,benche 
eglino. fempre da Dio pigliaffero il tutto, 
quello condire... Manus Dominiretigit 
me. (1.6.19.) equesto dicendo, obmu- 
tui, & non aperli osmeum quoniam cu 
fecilti, ( Pfalm:38 ).ciperfuade ( perpri- 
uarci delfrutto,chevafpetta Td dio) quel.che 


vn'empio Negromante perfhafe a Giuliano, 
Speloncaef= 


Apostata; all'horache‘in certà, 
fendogli appariti \certi Demonij'} da lui per 
via d'incanti chiamati, &r effo fattofi per ti. 
more ilfeguo della Santa Croce (come falz= 
na,quando erafedele Christiano,) co’ l quale 
glifecetutti fuggire; gli diffel'incantatore, 
uon.ti penfare,.chefiano fuggiti i Demoni 
pertimor che habbiano bauuto della croce; 
ma piùtofto , perche hauendo tà fatto cofas 
empia, che non doueui fare ;eglinoti hanno 
bauutoafdegno,e fe ne fonoandati, (Theo- 
doret.lib.3.cap.3a ) i 

Quinto, & vltimo ciò nafce dal pigliare 
le eribolationi dellamano di Diosì,ma come 
foffe nemico noftro crudele, &pindifereto,e 
non Padre benigno:onde apprendendole per 
cofa amara, afpra » fi fuggono,e fi banno 
in horrore: Non cofî pigliana le fue Paolo 
Santo, quandovedendofi prigione per amor” 
di Dio, fcrinendoaquegli di E fefo, ( Efef.3» 
e 4- ) lafcia tutti i titoli di bonore , che po- 
tema poneie nel principio della lettera , e vi 
pone: fole queSto con dire : IoPaololggato 
perChrifto,come beniffimo offerua S. Gioan. 
CLrifo$t.(hom,9.inepift.ad Efef.).e fiando 


pur cinto di catene ananti ad Agrippa Re, fuggitii custodi,e lafciato aperto.ilcareere, 
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(nAîka6:) diffe sio defidero; che ngn folas 
mentetuso Agrippa, ma iutti queglize 
coltano ,frano fatti partecipi delle cofemiey 
cecettuate però e:volendo direy 
chefolamente perfeva 
mecofapretiofifima ;. che efpuone il 
medefimoSanto Dottore in quel luogo, (ome 
tali anco le fiimsaua quella nobii Ver 
gine Siciliana Sant'Agata, quando nelearz 
ceretrouandofi rutta'piagata la perfona per 


i flagellische le fece dare Quintiano prefidé= ' 
teso apparitole San Pietro Apofiolo in ef= 


figiedi nvecchiomedico con dirle,che era 
venuto. per curarla ; ella che per Apoftolo 
no'lconofceua, gli difte ; io per me ricufo tal 
medicamento, perche fe non bhò mai in vita 
mia adoperato tali rimedij.,.. perche vorrò 
horaio per mezzo voîtro intaloccafiohé > 


valgrmene È acui rifpofe il vecchio : Figlix 
uola,ancor iftia di 





poterti fanare,ne fono venuto ate jedigra= 


tia non temere,e per vergognanan tivitira= 
re in dietro.E la Santa gli diffe.Jovi ringra-. 
tio della carità,buon vecchio;come farà pofè 
fibile mai, che a queste piaghe io pongame» 
dicamenti?queSto non farò io:pare a voi poi, 
cheeffendo.io fanciulla , e voi buomo fi cone 
uenga,che io vi faccia vederele mie piaghe 
per medicarle?0 piaceuole contefa,o gratio= 
Sofpettacolo; che gusto ne douea prendere il 
Santo Apoftolo è Ondele diffe..O Figliuola,e 
per qual cagione non vuoi lafciarti medica» 
re? Rifpofe ella,perche ho ilmio Signore,che 
può non folamente fanarmi col folo cenno,ma 
conferuarmi viua in quefto fiato. All'hora 
Sorridendol'Apofiolo Santodiffe,Egli a pu- 
toé quello, che a te miha mandato, e fono 
l’Apoftolo fuo. Ecco,guardahorate Sleffa,e 
ti vedrai fanata;<& in dicendo queSio da gli 
occhi fuoi fparì . Vedefi datalcontefa in 
quanto pregio ella baueffe quelle piaghe per 
amor di Diofopportate , che lo dimofirà en 
poi ancor più, quando per la granluce,che v} 
baneua, portato l'ApoStolo di Dio, effendo 
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non volle in alcuna maniera fuggirfene:ben- 
che a farlone fofte perfuafa . 

Etecco con quanta ragione lo Spiritofan- 
to nélla diuina ferittura cerchi di perfmader- 
ci sche quando per noftra' falute fiadira,e ci 
percuotes la fua è ira di Padre ye le percoffe 
fono percoffe dipadres enon dimemico,come 
fogliono effere, quando vuolfar cominciare 
l'infernoin quefta vita, (Terem.30.) plaga 
inimici percuffi te, caftigatione crudeli. 
Iddiò foleua dir Seneca, (libro de Prowid.) 
ama i giuSli con amor di padre, enon conte- 
nerezza di madre; percioche queSta fempre 
quol in bi accio il caro figlio, fempre l'acca- 

rezza non mai vnol contriftarlo, ne veder- 
feto allontanare in'alcun modo. Ma il padre, 
— ehe bal'occhioalbene, & vtile del figliuo- 
loy1n0n guarda alle fue lagrime, non fi cura di 
contriftarlo,l'ammionifce,loripréde , lo per- 
cuote,( Prou.3-& Heb 12.) Quem diligit 
Dominus caftigat ; flagellat autem om- 
nemfilium quem recipit.I/ padre penfa al 
bene del figlivolo non folo prefente, ma ase- 
nire ; cr Iddio che sà come la pena eterna 
meritata da noi per î no$tri peccati fi è mu- 
tata intemporale da patirfi in queta vita, 0 
melle fiamme del Purgatorio,fapendo guanto 
quefte fiano atroci ; cerca di farci piùtoSto 
purgare in quefta vita done fono pur tanti 
refugni,aiuti,e confolationi fpirituali. E chi 
mon sà quanta differenza fia trà l'ira del pa- 
dre,el'iradivnnemico? trà le percofte di 
quello,e di quefto ? Il padre prima, che batti 
il figlinoloci penfa molto , perche l'affetto 
paternolo ritiene alquanto, (Thren.2 ) Co- 
uit Dominus diffipare murum filia 
Sion. Non cofî il nemico; perche è fpinto da 
in di collera,e difdegno.!1 padre qua. 
do percuote, patifceeffo più affsi nel cuore, 
she ron patifce nel corpo il figliuolo percof- 
cofto,perchecontra fua voglia fi conduce a 
cuoterlo, (Genef.6.) TaGus dolore cor- 
dis intrinfecus,dixit,delebo hominum c. 
non chiaro sche il Signore i x s ches 
meiteffe manoa caffigare Adatto, 304) 
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paffeggiando per il Paradifo 
perfona tutta penfofa, cy anguftiata? e poi, 
nuto nel mondo,quando pensò, antiui 
ta rouina dî Hierufalemme già pupilla degli» 
occhi fuoi, non pianfe amaramente? (Lug — 
19:,) Videns Ciuitatem, ficuie fuper till 
Il nemico quando vuol’ ferire , ba Ps : 
che alcuno glitengale mani ; mai fer 
moltofi gode , quando effendo in attodiva» 
ler batter il figlinoloy alcuna va 
incontra; abbraeciatolo lo i 
l'hà fatto queStofempre Iddio? vuol caftiga= | 
re quelle profane (ittà pertaezzodì tre An 
geli,che vi mandò; ma prima, che arrinimo, 
per ordine di Diovanno alla cafadi Ahra= | 
mo buomo fantiffimo;perche è fenon perche 
effo intendendo il tutto, fi come intefe,fimo: 
ueffe a compaffione; e coni preghi placaffe lo 
fdegno,&riradi Dio scome certol'hauereb= 
be placato, fefolo cinque buomini da beneo 
vi fofferò Stariy(Gen.18.) oltre a quelloyche. | 
chiaramente efplicò per Ezechieile, (c.23.) 
fo cercaitrà loro vn'huomo folo zebe fî po 
semi 


neffetra me, e quefto popolo p 

renefteil braccio adira 

dre fe dallafua prefenzafcaccia ilfigliuolo, 
lo f.gue co'l cnoresecomandaa quegli dica= 
fa,che guardinodone è andaro,che gliporti» 
no damangiare,che tenghino aperta la por- 
ta,e cofe tali,che nonle fa in alcunmodol'i- 
nimico.E cofi fi porta Iddia con noi;per vna 
parteci minaccia; per l'altra c'inmtaz per 
vna ci percuote,per l'altra ci confola,(Pfah 
88.) Vifitabo in virga iniquitateseorà, 
mifericordiam autem meam non difper- 
gam abeo: e Sempre ci lafcia aperta quella 
fantiffima porta dell'humanità,(Ex0d=33%) | 
pofteriora mea videbis : per la quale en- 
trandofitroua mifericordia. }Inemico 

do alza it braccio per ferire, l'alza per feri 

re a morte. Il padre non cofi,ma per mester' 
terrore nel figlinolo i 
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che ritorni ereni= 
dato : Hor quefloè il fine , elo fcopo di Dio, 
Ifte et omnis fru@us, ve auferatur pec- 
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Jalute,e bencfitio noîtro,chéfe vede, cheale 


fi fuol'vedere negli buomini potenti del mò. 
do,i quali , apunto in quella maniera, che 
gl'incantatorifogliono incantarei ferpenti, 
accioche non gli mordano, effi ancora in- 
cantano ( per dir cofi ) le tribulatoni tro- 
uando rimedij per nonfentirle : tanto,che fe 
Dio manda infermità, e peftilevza ; effi coll 
denaro, coni medicamenti je coni medici 
l'incantano,e nonle fentono.Se manda penu- 
ria nel'frumento,e nel vino;effì con le facol- 
tà copiofe l'incantano,e fuggono, Se ardente 
caldo nell'eState,em?ll' inuerno, gelo, fortu- 

ma, etempeSta ; e[fi-incantano il caldo con 
le Stanze frefehe , con le ville ombrofe, 
econlanene ; Fl freddo poi coni panni to- 
pofis eco LImolto fuoco: !Che fa egli altbo-- 
ria perbenefitio loro ? mette mano àceria 
forte ditramagli, chene da ricchezze,ne da: 
porenzasne da arte , & ingegno poffono 
effer' fuperate &x incantate; mittam vobis 

ferpentes; quibus non eft incantatio, & 

mordebunt vos (Leren. 8.) ben' faprò io 

trovar tribolationi, che voi non fuprete, 

me potrete incantarle., O Padrebenigno;o 
padre amoreuole, felici noi fe dalla paterna 

mano voîtra pigliaffimoitrauagli ; fe ne 
cauerebbe frutto fi grande che fe foffe dal 
Demonio,e dagli altri rioftra nemici confi- 
«derato,e.penetrato; per auentura nonfareb- 
bono cofi facili dà darci occafioni fi pronte 
per e{faltarci appreffo Dio, come: già diffes 
L'Apostolo Santo dei Prencipi infernali, € 

della finagoga Hebrca((or.2.) che lico- 
gnoniffent; cioè , Se paneffero confiderato, 
che col perfeguitare s ‘e crocifiger® il'Sal- 
natore; pigliamano @ punto la via di effaltar- 
do,e d'ingrandirerta fea legge ; nunquam 
Dominum gloria crucifixifsent. Ci acca. 
derebbe d punto come a Santa Lucina , che 
nofolo vinendo il marito ritraffegramfrus- 
to dall'infermità che gli mandò Iddio, ma 
gopòla fuamorse;percioche eRendorimafta 
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litie, cioè per diletta 
licentiofe ) ditrattenim 
ni, digiuochi, di veStimenti van 
(indizio della leggerezza della memi 
trovarfi in tutte le fefte s difar prof 
di bell'ingegno,di eloquenti dicitricize i 
tali; Ma di quelle pid tosto, che effochiama — 
vere Vedoue?(1,Tim.5)chemortoilmari= 
tosfanno penfierodi bauere Iddio per polo, 
e difenforez che abborriftono ogni forte dì 
vanità in ogni loro attione ; che fuggono le 
comuerfationi curiofe anco di parenti,r:d che 
di amici, che fi dilettanojdel refugio della» 
oratione de' libri deuati, della vita fobria ye 
temperata.Che fe bene è vero,che ella fvda 
San SebaStiano snifata 3 & ammonita del 
troppo rigorein quefta parte; non però fi dee 
da queSto.concludere che la fobrietà deloî= 
were adoperata con moderatione,e configlio 
di perfona prudente ynon fia di incred:bil 
gionamento per custodire l'honeSta, e l'altre 
virtù attenenti aquefto Stato. — 
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In quanta veneratione, & honore hab- 
‘bia fompre bavuto la Chiefa di Dio 
i corpi; eleofflade' Santi. 


» 3 3 
Pi volte hauerd tronato il pio Lettore in 
quefte hiftorie quantafoffe La follecitudi» 

ne de’ ferni di Dio; & in particolare di Sana 
ta Lucinain dar boneSta,e conueniente fe pol 
turaaicorpide Santi: (oStume che fino ne” 
primi fecoli fi vede eRere fiato effercitato. 
Imperoche fe bene è certo, che niun'danno 
figuaall'huomo virtuofo,e giuto fedopò la 
morte di lui , fia il fuo corpo in queSto, 0In3 
quel modo dato alla terra» Tuttania if 

che 


ug 
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Che fi dee Stimare per inditio molto chiaro 
dell'immortalità dell'anima , il vedere vn' 
certo natural defiderio in tutti, che fia ado- 
perata diligenza in da r'fepoltura a-i corpi 
bumanizé anco atto di religione,mentre nel. 
lefacve reliquie de' Santi fi riuerifce non fo- 
lo il Santo Steffo,ma quel Signore a cai ferui- 
rono contanta fedeltà , che diedero ancheil 
proprio fangue per lui, Lafciamo per bora la 
religione, e la pietà di quegli an'ichipadri e 
Patriarchi,come di Abramo, (Gen.13.) di 
Dauid. (2.Reg.x.) di Tobia(Tob.2.) è poi 
di que’ primi Chri$tiani nel dar fepoltura al 
Sacro corpo di San S efano Proiomartireo, 
(A&.8.) è certo ( per quello, che affermano 
lebiftorie, & eAnnali EcclefiaStici, ) che 
furono i fedeli fempre diligentiffimi in ope 
ratanto pia,per molto, che foffero in mezzo 
ai pericoli dela propria vita . E perche già 
appreffoi Romani era vietato a tutti,o Gen- 
tiliyo Chriftiamiilfepellire alcuno dentro al- 
la (ittà per vigore della legge delle dodeci 
tauole ( Cicero.lib.2.de leg.) eccettuati però 
uegli,chetrionfauano in Roma, ( Vlutare. 
in probl. Roma.q.79-) conucnina che ancoi 
fedeli fuora di Roma fepelliffero i loro de- 
fonti ; fe però alcuno afcoftamente ( ilches 
Spe[foaccadeua ) non baue[fe nella cafa fuas 
fepellito qualche martire . Soleuano dunque 
non abbrugiare i corpi, come faccuanoi G?- 
tili,mavngendogli conaromati , gli porta- 
uanoai detti luoghi , che bora cimiterij gli 
chiamanano,quafi darmitorij, per lafperan- 
Za della refurrettione bora aiesboratombe, 
bora catatombe,o catacombe, o vero grotte 
arenarie » cofî dette dalla qualità del luogo. 
Coftume venuto da gli Hebrei (come fi vede 
Genefi2 3. Matth, 27.) quini dunque gli 
Sepellinano, feparatamente però da i fepoleri 
profani dei Gentili,come il Baronio, (tomo 
2. Annal. Anno Chrifti 258. ) raccoglie 
dalla reprenfione che fu fatta ad vncerto 
Martiale, per bauer' fepellito i fuoi figliuoli 
ne' fepolcri de’ Gentili; come fcrine SanCi= 
priano, (Epist.68.) 
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Erano mol:i i cimiterij intorno a Roma È 
ma tra î principali erano nominati i 
di Calepodio,di Callifto, il Vaticano,e quello 
di Prifcilla: Que$to , fa fede il fopradetto 
Baronio, bauerlo veduto con fuo gran con= 
tento , affermando chelo giudicò vn'altràs 
Città forterranea, per bauer moltevie, è 
piazze,come fi coftuma nelle Città,con le fue 
imagini di Santi, e con alcune quafi finti 
per riceuere da alto il lumes In quefti foleua= 
no fedeli , non folo fepelliruii corpi de''dee 
fonti,ma raccogliernifi in tempo di perfecu= 
tioni,per battezzare, per predicare, per ces 
lebrare la fanta Meffase per difpenfare i fan 
tiSagramenti . In quefti San Pietro ne bat- 
rezzò molti, (in A@is Liberij Papa.) In 
queSti Sant'Vrbano Papa battezzò San Wa= 
lertano,e San Tiburtio , (come ne gli atti di 
Santa Cecilia filegge ) glieffortò, &> animò 
alla perfeueranza, & al martirio . In questi 
Augufta Imperatrice, moglie di a- 
no chiamata poi Serena, Sepellì di propria 
manoSanta Sufanna mai aren 
te yvicino al corpe dî°$ì (andro Pa- 
pa,e martire, ritenendo appreffo di fe in vafa 
d'argento il velo, co’ quale baneuatoleoit 
fangue,di che craafpra nel decapitarfi» (i 
mo 2. Annal.anno 395*) ° 

Soleuano per quefta ragione i fedelivifi= 
tare queftifanti luoghi, come di fe medefimo 
afferma San Girolamo (in Ezcch, capago») 
dicendo, cheogni giorno di Domenicafoleua 
vificargli infieme con alcuni fuoi 
dellamedefima età;efe alcuna volta a 
per Editti d'Imperatori vietato l'andarmiz 
come accadè nel tempo di Valeriano , (Eu 
feb.lib 7.cap.10.) il quale per baner intefoy 
che in tali luoghi molti Gentili fi facemano 
ChriStiani , comandò, che in niunmodo an 
daffero ne î cimirerij , ne infiemerfi congre- 

afferosfe bene vn.Santo Vefcono di Alefe 

Feadria per nome Dionifio , occultamente» 

congregana i fedeli, &x alfanto martirio gli 

effortaua ( Annal.t0.2. anno 3.60.) quando 

poi era conceduta pace alla|S: (bicfa torna» 
UARO, 
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wano,come fa fede Eufebo, (lb.7.cap.12.). Paolsoqualche parte det fo corpoiper po- 
avifitargli con maggior feruore di deuotio= ter'ado eun Chicfa,chenelfuoDalaze 
vad ‘de 


ne, Defiderauano ancora grandemente dopo % 


la morte effer fepolti vicino a cofi fanti luo- 
Zbi,comefa fede San Disfimo Vefcono (fer. 






tione,e merito diquei Santi, che iui baueano 
le offa:cofi Sant' Ambrofio volle effer fepolio 


nella fua Ambrofiana Chiefadoue bauewas 


Agostino pregaro da San Paolino Vefcono 
di Nola fece quel trattato de cura promor 
tuis agenda. Silegge ancora, che i Gentili 
in Africa per fdegnodiftruggenano i fepol- 
cri de' Cheiftiani ( Tertull,ad Scapul.c.3.) 
eche l'iSte[fo fecero i Longobardi in Roma 
l'anno 573 «diftruggendo i facri cimiterij de 


Santi martiri , cauandoquelle facre offafen= 
. RZarinerenzavondereStandoaperti,e paten- 


tifinoa gli animali , che dentro vi andaua- 
nome fegui,che fî diminuì non poco quell'an- 
tica viuerenza, che.a fi fanti luoghi fi foleua 
banere conuenendo chiuderne molti per ri- 
parargli dalle beftie ... iv: as 

Intenda ancora con queSta occafione il 
pio Lettore,che nella Chiefa Romana era an- 
tica confuetudine di non folame:e non tranf- 


portare da luogo a luogo, e da Città a (ittà i. 


corpiSanti sma anco dinontoccargli in al- 
cunamaniera ; fi grande era il rifpetto, ela 
riuerenZa,che gli portanano. Comprendafi 
quefio da quelle parole, che San Gregorio 
feriffeall'Imperatrice Conflanza, mogliedi 
Mauritio fmperatore, (lib.3.epift.30.) con 
dire:E'riputana cofadel tutio intollerabile, 
e facrilega in quefte parti noftre il voler al- 
cunotoccarei corpide! Santi, & fi hà per 
certo,che prefumendadifarlo,non paffereb- 
be fenza ca$ligo di Dio.Nediceuaa cafo tal 
cofaSan Gregorio,percioche hauendolo E 
gato. per lettere detta Imperatrice » ‘chela 
vole[fe fanorire di mandarle la teîta di San 







in natal.55.O0Gau. a duen.& Solut,) con 
direyche coflumauano far queSto per effer. 


defefi dall’infidie de' Demonij conla protét-: Roma,contante miracolofe, 













ua fattofabbrica 

ragioni fi feufa conlei endo,che gli rin- 
s-2 "eni af 

crefce non potei la in ciò confol. 

corpi de’ detti Santi Apoîtoi 













mo$trationi , che a pena per far evi 
fi può ftare dananti fenza molto timore E 


i pi ‘ Soggingealcunicafi borribili intorno a que= 
ripoftoicorpi de'SS.Martiri Geruafio,ePro- fiofeguiti. ILprimoè che Pelagio Papa fuo 
tafiosfopra la qual fanta confuetudine San°- predecefiore, volendo mutare folamentes 
certo argento fopra'l corpo di San gica i. 


lontano però da effo quindici piedi incir 
gliapparì vn fegno di non piccolo fpanento. 
Il fecondo, che egli medefimo defiderando 
far alcunimeglibramenti intornoal corpo di 
San Paolo, & accadendo, che il propoftodi 


quel facro luogo tolfe alcuneoffa,che fiauano 
tiri 


vicine al fepolcro dell’ApoStolo per tr 
rirle altroue,vide alcuni fegni borribili, per 
iquali reStò tantofpauen'ato,che di repente. 


fimorì.Ilterzoy che volendo pur ilfuo ante=< 





Laprima, che alcuni monaci Greci due anni 
auanti,cioè il391,efsendo venuti a Roma, 
perriportar conloro alcune reliquie,dinotte 
andarono nel campo vicino alla ChiefadiS. 
Paolo e quiui cauandolaterra ; pigliauano 
le ofsa de i defonti di quelluogo ; onde efsen= 
do fatti prigioni,e fopra ciò efsaminati,con= 
fefsarono, chenon per altro pigliauano tali 
ofsa, fe non per riportarle in Grecia, does 
farebbonoStare riuerite come ofsa fante_s; 
credo io per la vicinanza » che banenano 
hauuto a quelle di San Paolo . O ardore;o ri» 
uerenza « L'altra, che nell'istefsorempo,che 
i . N a Santi 


letro Santo Apostolo, hamera. 
San Giegorio con buone 
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i Santi ApoSlolifuronomartirizati ,efsen- 
do venuti di terra Santa alcuni fedeli per ri- 
portarfegli feco con dire, che questi per ef 
fer dellor pacfe ,fe gli conueninano giusta- 

men'e,mon prima gli vollero Leuare dalle ca 
tacombe,oue furono poSti;.clhefpauentati da 
terribili tuonize folgoris che fubitofopragiu. 
fero,fi rimafero dall'imprefa, In fine volen: 
do pur il Santo Pontefice confolare la diuota 
Imperatricezle dà auifo,che le manderà vu 
rocodilimatura delle catene di San Paolo, 
fefara poffibile bauerne, perche (diceegli ) 
quanto a i corpi Santi , i Romani Pon efici, 
quando danno alcuna reliquia,mon prefimo- 
mo ditoccare in aleun modo il corpo del Sa- 
to,mafolamente per una fnreStra, che è fat- 
ta imquelluogoa quefto effetto fi pone vr 
velo co'lquale fi roccail hiîogo, done fonoi 
fanti (orpi; e lenatofs fi riceue per gratia» 
Singolare , e quando fi fabbrica di nuono al- 
euna (biefa , vi fi pone ye conferua con rine- 
renza, permezzo del quale tante gratie xe 
miracoli opera Dio quante fe vi foffero gli 
Sleffi corpi Santi. Di queStocoftume fa men- 
sioneGregorioTuronefe,(Mirac.lib.a .c.t1. 
&cap:38. ) con dire sche nella Chiefa Va- 
Ficana de Santi Apostoli, viera l'altare, € 
fotto queltci!fepolero de’ Sauti fopradetti* 
echi voleua entrarci per far’ oratione,fi fa- 
ecua aprire alcuni cancelli di legno ,chevi 
erano intorno, e pofoil capo dentro per una 
piccola fineftra damand ana quanto defide- 
xauaottenere:E fe banca caro conofcere per 
alcun fegnoydi efferè Stato effaudito , foleua 
perl'ifte(fa fineftra calare a baffo un veloy 
=@ drappo, prima da lui pefato:comSiatera: y 
she ini ftana a tale cffetto,etrattanto.conti- 
muaudo l'orationeil digiuno,eta vigilia yfe 
Iddio, & il Santol'haueanocffaudito; «il 
drappo,che doi ripigliamada i Santi corpi, 
pelanaaffai più di quello, che pefaua prima; 
alchenonfegni ndonon piaceua a Dio 
l'effaudirlo. E fividdeinfattotale efperien- 
zal'anno 560. perla perfona di Ariami- 
xa infermo figlio di Theodomiro Rè di 


ti. è 
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SANTI DEL. 
Galitia : fino aquì Gregorio Turcnefe + SÉ 
conferma l'iSleffo coftume per l'autorità 
Euodio Vefcowo Africano, (libro t.c.12+) 
e perlettere mandate da Hotmifda Pap 
aGiuflinianc, che fiv poi {mperatore,il qua» 
le bauendo domandato al detto Pontefic 
alcune reliquie,e per mezzode fuoî 
Sclatori fupplicato, che almeno gli mandafe 
Sevnvelo,che fofe fiato poSto ( fe gli. fi 
piacciuto) non dalla prima fineftra,madal 
La feconda , che era vn poco più vicina alje- 
polero de’ Santi corpi » l'hamerebbe batti 
per gratia particolare ; Il Pontefice per, 
bettere gli rifpofe che gli mandana qi 
efio hauea defiderato+Sono portate le detti 
lettere dal Baron. ( nel 7.10. de'fuoi Ann 
anno 519 ) Fa fede il Sanio Pontefice (Gre 
gorio il Magno, che S: Leone fuo Antecefto 
re, bauendo conceduto fecondo la confuety 
dine fopradetra vn veload alcuni Greci,e 
quegli dubitando yo pitù prefto poco appres 
Zando tal dono per non vederaltro, € 
lo;il detto Santo volle inlora prefa 
conofcere quanto granthieforoWane]fero dif 
prezzato, perche fattofi dare on par difora, 
bici, taglidil detto velo,e dal taglio [ubi 
vfcì fangue per dinimo miracolo. L'iftefi 
miracolo accadè a San GregorioSte[fo , per 
bauer datoanch'egliiad aleani Am (ae 
toridi Prencipi alsune particelle di drappo, 
ghe era filato applicato alle offa de'Santi nel 
modo fopradetto + Wcdafi nel fecondo libra 
dellafuavita,cap.4=. Et il fopradetto | 
dio nell'iSteffo luogo,afferma, che nell’, 
can paralitico muto accoftatofi alla, 
finifircla pertrouargratia dalle reliquie 
diSanStefano,non bauendo altro, vi calò da 
per fe fleffolamanica della fua veîte ze poi 
ritiratala, & accoftatafela alla bocca. più 
volte, rimafe fano interamente. Di vn'am- 
polla di fangue di queSto Protomartire è 
graditione antisa come dice tl Baranio ( 
Notatione ad Martirologiumdietertij Att 
gufi ) che folle lbeiztoa terra Santa» 
ws Africa nella” Chiefa. del. Veftono 
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( die19.Sept. ).& è noto per vifta boggi 
maiatuito mondo. Non meno mirabile è 
quello che Enagrio(lib.a: capit.3.) citato nel 
tom.6.de gli Annali Ecclefiaft, racconta 
del fangue di Santa Efemia neda Città di 
Chalcedonia;dice egli, che di quando in qua 
do, quefta Santa Vergineapparendo hora al 
Vefconodella Città,bora ad altri di fanta vi- 
ta, gli comanda ;' che faccianola feSta nella 
Sua Chiefaconla fantiffima Communione, e 
con celebrare i Diuini officij ; il che fapendo 
l'Imperatore,e'lelero co'l popolo della Città, 
Senevengonoalla detta ((biefa, e fenza pre- 
rerire cofa alcuna di quelle cheeffa comma. 
da, tuttifanno la fua fefta confeffati, e com- 
municati; ciò fatto,ilfuo Vefcono,prefente il 
popolo tutto entra nella Capella , doue il cor- 
podella Santa è fepolto ; emanda fuora di fe 
Soaniffimo edore ; & iui calando a baffo per 
‘na piccola finefira vna fpugna fino alle fa- 
creoffe; dopò d'hanerle toccate quella più 
voltetirandola afe,latroua piena difangue: 
La qual gratia per non vederfi effettuar' 
fempres ma folo quando ilVefcono è di fanta 
vita, mmuone tutto quel popolo a dar” lode_s 
a Dio» RO, i 
Per quefto vi vado io parfisadendo,clhe_s 
gli antichi Chriflianivedendo per anentura 
quefli,e mio nsagziori prodigi ne' corpi de’ 
Santi martiri, s'ingegnaffero di raccoglier- 
gliconogni diligenz.: finoad vna minima» 
Silla difangue,cy ogni piccolo offo del co» po 
loro; che perònella fopradetta ampolla dei 
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moltoche dalcarnefice cò la fpada nuda fof- 
Sero minacciati : eche effendo morto , la fî 
pellirono congran concorfo,e pompa , can=" 
tando hinni, e portando lumi. Per quefto 
fi legge di San Mario, e di Santa Marthas 
Sua moglie, ambedui Perfiani (in Surio die 
15. Februarij ) che venuti a Roma anda- 
uanovifitandoifacri cimiterij , e quegli che 
erano imprigionati per la fonta Fede se che 
biauendo tra gli altri trouato vn' Chriftia- 
no, pernome chiamato Quirino, flagellaro 
peramore della fanta Fede , e fpogliatodi 
tutte le fue facoltà; fe gligittarono a' piedi 
raccomandandofi alle fue orationi ; doues 
Stettero o:to giorni fouenendogli, e lauando i 
piedi sì a lui, come a gli altrifedeli; cheera- 
no in ceppi, con bagnar' poi con quell'ace 

uail capo afe , ema i loro figlinoli , e 

ifteffo PA co'l fangue , quando al 
martirio di alerno fi trouanano. Concor- 
reua ancora Iddio tal bora con fegni e- 
Sterni per aumentare la gloria dei Santi, 
ela fede dei (briftiani, per che eRendol- 
anno 390. ftati martizari trè Santi (bri- 
Sliani in Tarfo di Cicilia , cioè Tharaco, 
Probo, i Andronico, eper ordine di Malfi- 
mo Prefidente le loro offa , e fangue mefco- 
late con i cadaneri di altri Gentili , affin- 
chenon fofferoprefi dai (briftiani, e riue- 
riti ; di notte alcuni buomini py fegre!a- 
mente andarono al luogo doue erano , e» 
fatta oratione , viderolampi , e folgori 
fcendere con gran tuoni , e tempeSta>; 
ma continuando l'oratione , con pregare 
il Signore che fi degnaffe fargli conofce- 
releoffa de' Santi con alcun fegno cuidente ; 
j N 3° ecco 
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ecco apparire incontinente trè facelle ardé- 
ti ,come Stelle fopra i corpi loro, e Senza in- 
dugio pigliatogli , fecretamente in luogo più 
comimodo gli fepelli:ono » Pent. 
mancò poi quel coSlume antico di vifita- 
‘re icimiterii,allbora che gouernando l'impe- 
tio Imperatori € briftiani,i corpi de' Santi fu- 
‘rono leuati da quei luoghi ofcuri, e portati 
‘nelleCittà,dentro alle Chiefe inluoghi più bo- 
norati,e più dectii, E fi come già i fedeli per 
deuosione di quei Santi , facenano Sepellire i 
cadaueri loro appreffo a i loro facri corpi ; 
‘cofî quando quefti furono nelle (Jiefe delle 
(ittà tansferiti , anco effi cominciarono a 
Farfi fepellire nelle Chiefe, dome erano le reli- 
quie,e corpi de' Santi.Da que fto ancoraa po- 
co a poco fi cominciò a transferire i facri 
‘corpi da vna in alira Prouincia, e Città, co- 
meafferma il Baronio (in Not.ad mar. die 
r5.Iunij.) e f,quandoi Francefi come mol- 
zo benemeriti della Santa Chicfa Romana , 
per hauerla difefaye liberata dai Longobar- 
di, eda altri Tiranni, ne furono con tali doni 
pretiofi, efacridai Pontefici riconofciuti + 
Molte fi leggono effere State le translationi 
de corpi de’ Santi,che al pio Lettore, per fug 
girnela proliffràfi lafciano; matra l'altre 
offerui quella del corpodi Santo Babila mar- 
tire transferito da è Chriftiani ad Ansio- 
chia l’anna del Sigmore 362. per ordine di 
GiulianocApoftata , non per riuerenza che 
queto empio al satoportaffe;ma per che dal. 
Idolo d’ Apolline , oper dir meglio dal De- 
monio baueua intefo,che a prefenza di quel. 
de facre offal'impediwano il dare le folite ri- 
YpoSte.Fù fatta queSta translatione contanto 
feruore,e facra pompadai fedeli ,che il lo- 
rocantoper molto fpatio lontano fi vdiua ; e 
di e[fa feriuono copiofamiente San Gio, Chrifo 
| fiomo(Oratione contra Gent, Sozomeno lî. 
s.cap.18.c&19.)ch altri.Offerui in oltres 
quella del facro corpo di SanGio.Chrifoftomo 
fatta l'anno 438. alla Città di Conftantino- 
poli ; quando il Vefcouo di detta Città 
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dofioil gionane a non comportare che nt 
paria s dal quale egli era Stato b bd ui 
zato, o ammaeStrato nella fanta Fede sT 
fieffe poi fuora dellafua Città fepoltazlo com- 54 
moffe di maniera,che fenza indugio F: 
tiambafciatori alla Città di Comana, 
invna caffa d'argento era fepolto , diede: 
dine che con folenne pompa foffe quelf 
corpo transferito a Con$tantinopoli ; D 
trè cofe mirabili accaderono; La prima, 
volendo il clero alzarlo fuora per acco? 
darloynon poterono maimuonerlo, refitter 
effo come fcoglio immobile di che auifatol’= 
Imperatore,e pigliato conz dal V è 
eda altri difanta vita,deliberò di fe 
Santovnalettera come foffe vinospregan 
loa perdonare i peccati commelfi contra dî 
lui dà genitori fuoî, quando effendo egli par- 
goletto più volte da loro fà difprezzato e 
feacciato dalla Cità.Mandò dunque la lette= | 
ra; la quale bauendo gli ambafciatori pofta | 
fopra'l petto del Santosefattam sione, 
per divina gratia impetròyehe provandofi di | 
nuouo a muouer il fanto Corpo, lo trouarono — 
prontiffimo. La feconda che portatodal clero 
con folenne ceremonie fù posto nel mare 5 do- | 
ue per molto fpatiolungi dallaCis:à di (cn | 
Stantinopoli incontrato dall'Imperatore, dal 
clero, e datutto'lpopolo,ericeuutonellaga- 
lera dell'Imperatore , fuccedendo vna fiera 
tempefta di repente nel mare per Divino vo- 
lercschetutti i legni fparfe, cconquafò ;folo 
quello dell'Imperatore , dove era il corpo 
Santo, fù dalla mano di Dio fpinto, e guidato 
visino al campo di quella Vedowa aper 
canfa della quale già il Santo > mentreo 
era Vifcouo in queSta Città > fi mandato 
in effiglio dalla madre dell'Imperatore, è 
ciò fatto , miracolofamente ritornamde fe- 
reno il (ielo > fi dentro a CoStanti: bi: 
nella Chiefa de” par + portato con 
Solenifima fefta , e confolatione di tutto 
popolo » La terza fià che l'Imperatore im 
ginocchiato ananti a fante offa con> 




























San Proglo perfuadendo l'Imperatore Fhec- “ogni atto dì bumiltà , pofto la tefia 0 
quer 
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quella caffa diargento pregò per ifuoi ge- quello:cheai Santi ; frimauano ycheiChri= 
nitori già morti ma în particolare per la ftiani baneffero i Santi in concetto: di Dei. 
madre Endofsia,fupplicando il Santo ad im- Onde vn'certo loro autore Sardiano ychia- 
petrargli da Dio pergraziaycheil fepolero mato Emmapio foleua dire , che iChriftiani 
dilei, ‘per Jpatio di 3». anni incirca «efponcuano ne loro tempij quegli , che erano 
bauena) trematoinquellifte[fì giorni Stati condammati à morte, accioche il popolo 
a punto ,ne' quali effa trauagliaua quella gli adoraffe con diwinibonori ya quefti s'in- 
Chiefa,boggi mai fi fermaffe ; e fubito ne fè ginocchianano, e quefti ripomenano nel nu- 
effaudito. E quel che fù dimaraniglia, men- mero de gli Dei (tom.4» Annal.Ecclefiaft. 


treilfopradetto Vefcono se Patriarca Pro- 
clo lo teneua eleuato inn bel trono , & il 
popolo tutto con pie voci diceua 3 Prendi y0 
Santo Paftore , prendi di nuouoil tuo facro 
Seggio;egli conle proprie labra, bé che mor- 
se,rifpofe con dire Pax vobis fi comel'ifteffo 
Patriarca ,& altri circonftanti afferma 
rono bauer' fentito.Offeruifinalmente quella 
delle reliquie del gloriofo S.Martino Vefeduo 
diTursinGalitia: quando basendo il Re di 
quelle parti fabbrica:ovn' tempio in honor" 


deldettoSanto per bauer ottenutalafanite. 


al figlinolo conimeriti, & orationi-dieffo: 
mandato per alcune delle fue reliquie fecon- 
dol'vfo fopra detto, cioè di calare fopral 
Suo fepolchro vn drappo,e poi leuarlo;c& ha- 
unendo ottenuto iltusto non prima fialzato 
ueldrapposetronato che aftai più di prima 
Sela z pos posto a vifta del popolo, furono 
alzatele voci, &ril can:o per allegrezza, 
in maniera che fù fentito il romore , e lo 
ftrepito finoda quegli che ft. amano prigioni; 
i quali domandato ciò che foffe; & intefo, 
che era il canto de'fedeli perla translatio- 
ne delle reliquie di San: Martino inGalitia, 
fi diedero a ‘au ml Supplicare il Santo 
per laloro liberatione ; ne fà vanoil prego, 
perche fubito Spauentate le guardie, rotte 
le catene e gittate per terra le porte vfciti 
tutti fen'andarono là dove paftanano lefan- 
te reliquie, e quiui inginocchiati gli refero 
grattie > licentiati poi compitamente dal 
Giudice . 
Eteranofatte queSte translationi con tan 
ta granfolennità , che i Gentili nonfapendo 
d:ftingueretal bonore chea Diofi dene, da 


anno 389.) inditio chiaro che î Gentilive- 
deuano efer trattate le fante reliquie con 
> conta rifpetto,edi honore daiChri- 
AMI : x 
Sono pieni i libri delle gratie yebenefitj 
che hanno apportato al mondo Chriftiano sé 
corpi de''Santi , però fi lafciano , bauendone 
maffime nella oReruatione rerza fopra las 
vita di S.Dawino feritto è lungo. Due fole 
maraniglie accennoz La primaè racconta- 
tada Theodorodettore, portato dal Baro- 
nio(tomofecondo Annal, amo 2.66.) & è 
che effendo ftato ordinato da Dio che nella 
Citta di Neocefarea veniffe vngran terre. 
moro,come poivenne, onde gran parte di ef- 
fa rimafe deftrutta l'anno fpra detto; fu- 
rono,spocoprima che veniffe , vedutien- 
trare dentro dalle fue porte due foldati, 
e dopo quefti vn'altro , che ad alta vo- 
ce dicena gridando dopo loro ; Auerti= 
te,chc la Stanza, doue fono leoffa di Grego» 
rio,fia conferuata (parlauano di San Grego- 
riode;to Taumaturgo , ciod operatore di co- 
fe mirabili)e così a punto anenne . La fecon- 
dache effendo l'anno del Signore 713.tra- 
wagliata in Roma una Vergine virtuofas 
dallofpirito immondo, ne trouandofi rime- 
dio;fà condotta alla Chiefa doue è anco al 
prefente la tefta di S. Anaftafio monaco, e 
martire ; è non prima fà poîta quefta fu Lal- 
tare didetta Chiefa ,& appeforvn'dente di 
efTa alcollo della Vergine , che il Demonio 
conftridaye romori incredibili cominciò è 
crucia:lacondire: perche m'banete condot= 
to à quefto monaco? io fono Imperatore, € 
perònonmi potete cacciare di quà . Ma fi- 
No4 na 
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nalmente dopò molti efforcifmi , confufo voleffe di quell'offo dare vna piocola paria 
quello fpiritomalo, difte ; Sappiate che Ma- Rifpofe egli,Mi contento che fia voftra quel» 
ria, Paolo, o Andrea bannoofferitoda- la parte;che al primo colpo potete:conlevo= 
vanti al Nazareno le lagrime diquel cat- Streditafpezzare. Ciò detto; ne fj dona” 
tiuo vecchio Pietro «Apoftolo edi quefti particellatato piccola, che, dolen non 
monaci, & egli hà mandato Anaftafioqua, poco ,volena di nuouo.fupplicarlo; mailsS. là 
a finche mi cacci di queSlo corpo: E cofi Vefcono Anfelmo chea tutto fù e» 
fSucceffe, confeffandofempre il Demonioche loriprefeye diffe; Taci,tactye baftiti quel 
S. Anaftafioera prefente, e che lo tormen- poco,chebaibauuto;In verità io ti dicogiebi 
taua e che effo Santo di fua mano haueua pertuttol oro, che è dentro, e fuora di Gan 
pigliato il dente della fua cfta,&rinquella Stan'inopoli squefta Sata non confenti 
ripoftolo, come chiaramente poi fi vide. Etè che questa parzicella di offo neldì R 
cofa mirabile, come il maligno fpirito era furrettione foffetralafciato. Peròfela i, 
con$tretto a confeffare la Satità di quel Mar con la dounta riverenza effa do reputerà, — 
cire alla prefenza delle fue reliquiescondire, come fe tu bonoralfi ilcorpo fuo-intero. Et 
oimezoime AnaStafio,non mi cruciare,iosò egli alibora fi confolò, e tenne quella relign 
che tà feifanto, che t'hò fattoio ? lafciami con grand'honore, per piccola che in 
andare; io ti giuro per quello chesù adori, quantità (xAnnal. Ecclì Anno 1103.) Che 
chemnon entrerò piùim queftocorpo;iovfciri, è questo propofito ponderail Baronio (ton. 
e nonmoleSterò più i tuoi monaci : che vici 1. Annalsanno55)quellagranfentenzadi 
dame? ioti confeffo che fono vn' immonto S.Gregorio Nazianzeno ( Qratione 1.in 
Spirito, fono maligno, nulla fono sfono vent; ‘Tulian. ) Sanfiorum corporaidem pof- 
cime sche quando trouo n vero Chrifliaro funt quod anime; fine manibus contre- | 
fuggoda lui, ne glipofto faremale alcuno.E @entur, fue honorenter: quorum: 
voltato à i circonftanti che piangevano sdi- folum fanguinis gutta , atq;exigua paf- 
cena:E voi nom piangete più,percheS.Ana- fionis figna id am-pofiunt qued corpora: 
frafio quando vi vede piange, fi volta ame, ediceeffere da queflo auenuto mella <hiefa 
emi dà maggiori tormenti. di Dio,cheicorpi de fanti fifono dinifize 
Per ultimo Offerua (pio Lettore) quattro dateleloro particelle è diueife-Chiefe, per 
cofe. La prima che i fanti fogliono effer' affi- ‘vedere che tedio cofi operaua miracoli per 
Jtenti alle reliquie lorozil chemolto importa ‘vna piccola parte chefoffe invu'luogo.come 
perla’ protertione di quei luoghi , cue fono fe ci foffe tutto'lcorpo:cagione(dicel'ifteffo) 
dette rcliquie;Eda vedere che S. Anaftafio chefic poi trouato feritto, e paffato anco 
renne conto divnfolodente ; e che con queflo di fecoloinficolo pertraditione,che il.corp 
rormentaua il Demonio , imparifi che le reli- d'um'fantofiain diuerfi luoghi come S.Ba- 
quie (fe ben' fono in piccola quantità come filioaffermaeffer auenutade' co: pi de” q0. 
difoprafi è detto della Croce del Signore) fi martiri(oratione ingo.mar.)Doue vedi pio 
debbono tenere con ogni forte di bonore,e Lettore,fe hà molta ragione, chi reputa,che 
vinerenza. Onde l'anno 1103.hanendovn' fia furtograne, efacrilegioil pigliar furti=. 
Vefcouo Parigino bauntoun'piccoloofio del ‘mamente fenza la debita licenza reliquie 
corpo di Santa Prifca Vergine e martire> dialcumluogo, ancor’ che per fua diuotione;> 
dal Cardinale di quella Chiefa doue il detto cofiloStima l'Archid.(nelcap. corpora de 
‘corpo giacena;accadè che vn' certo Edinero :Confidi1-)el’Azor(Iniftinismor. lib. 9, 
compagno di S.Anfelmo vefeouo di Contur- «cap.8, quefi.9.) e nella vita diSan Daino 
dia pregò il fopradetto Vefcono, che negli “vedrai c[fere flato dinimamente cafligato 
chi 
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thi frmil furto volle commettere, 
.Lafeconda con quanta prudenza,e confi- 
glio gli antichi padri nella primitiua Chie- 
fa fono fiati riferunri inèfponere al popolo 
non ogniforte di reliquiesma quelle folamen- 
te,chefono fiate approuare dalla Santa Chie- 
fa Romana , cioè da i Pontefiti ,0Vefcori. 
Si ba que$to dal capitolo Audituimns ( De 


reliquijs, & veneratione San&orum)Dal 


(concilio generale Lateranenfe (capite. cum 
exreode Reliquijs.)e dal Concilio Triden- 
tino(feffione 25.) e di queto ne tratta Santo 
«AgoStino (in breuior. coll.die 2.cap.13.) 
Però racconta Ottato Mileustano , che vn' 
Archidiacono chiamato Ceciliano riprefe 
molrovna di nna perbauer'ella fatto rine- 
venza publicamente ad alcune offa di vn' 
buomo morto, non per anco riceuuto dalia 
Sata Chiefanel numero de' Santi AnniEccl. 


| annos5.)e S«Gregorio Papa rifpondendoad 


Agost.(lib.12.cap.9.) dice,che tolga dalla 
{biefa di S.‘ifto martire un corpo reputato 
per fanto dal volgo, ma veramente incerto; 
e chein luogo di quello vi ponga leretiquie 
certe,e ficure,ch'effogli mada a rale effetto. 
Onde il ConcWio CefaraugaStano fecondo, 
l'anno 572. dererminò tra l'altrecofeyche 
le reliquie trouare nelle Chiefe de gli Here- 
rici Ariani fi prefentaffero ai Vefconide' 
luoghi s iquali gittandole nel fuoco , quelle 
folamente Stimaffero per buone , e legitime, 
che rimaneffero intiere , e fenza offefi. 
E fe tal hora è accaduto, che alcun'popolo 
ignorante ,0 mal perfuafo habbia confegni- 
to gratie , adorando fulfe reliquie,ciò è aue- 
nuto per Diuina permiffione , e meritando 
tale inganno gli buomini per i peccati loro; 
come axenne nelle Alpi nella Chiefa della 


° Yantiffima Vergine: Done però in breue 


tempo , perfar nota la fallacia ; Iddio fece 
che dalla caffetta di alcune offa profane» 
(tenute però per reliquie di S.jiuftomarti- 
re)fivedeRere na notte vfeire molti fpiriti 
in forme moftruofe di mortiye partirfi dalla 
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Laterza , che quando tronauanoveligute 
di Sànti vere; e certe le tenenano contanta 
veneratione; che quado voleuano accertarfi 
di alcuni , che foffero nelle c anfe loro inno- 
centi ne fi poteffel'innocenza loro trovare 
per via ordinaria , gli conducenano là done 
foffero i corpi de' Santi,e maffime di li 
che folenano rifplendere per Niro 
miracolofeze quiui giurzdo Sopra detti corpi 
Santi , fe foffero fiati in colpa yinicontinente 
erano da 1 demonij tormentati, o alcun'altro 
accidentetranagliofo gli fopraueniua , (osì 
Serine S.Agchino(epiSt.137.)baner' termi- 
nata la caufa di vn prete chiamato Boni= 
fatio , volendo che foftecondotto alfacro 
corpo diSanFslice Nolano , c&fopra di ef 
fo giuraffe. L'ifteffo Santo Dottore ferine 
in Milano effere Stata in talmanierafco- 
perta la fraude di vnladro e conftrettoa 
-renderil furto. San Gregorio Papa ancora 
“afferma effere Stato al'tempo fuo l ifte(fo 
costume(bom.in Euang.)con direchefopra © 
i corpi de’ Santi Procefiose Martiniano giu- 
rando i rei erano fubito tormentati dal De- 
monio,fi come Gregorio Turonefe veftifica i 
medefimi effetti del corpo di San Pancratio 
in Roma (lib..deglimar.cap.38.) 2 
Laquarta,che quandola Santa (biefa, 
cri fedeli piegandote ginocchia adoranole 
reliquie de' Santi (0 fiano picciole pavtò. 
celle di cffayo dì veftimenti , od' altro) 
cfanno oratione davanti a loro; non lo fan- 
no perche credano, che in lorofia Dinmità 
alcuna , e perciò fe le debba dare l'honore 
che fi da è Dio sepregarle che gli conce- 
dano gratie ;. che quefto al ficuro farebbe 
errore di Idolatria; comeera quello di alcu- 
ni Hebretignoranti; i qualifapendo che 14- 
dio gia baueua fat 0 molte marauiglie per 
mezo delferpente di brozo:lo voleuano quel 
popolo inclinatiffimo alla Idolatria adorare 
comevn'Dio:onde il Re Ezechia(4-Re.18.) 
lo fece pquesto ezzare. A questo fine an 
cora(afferma S.Gio.{brif.bo.s .T Mar.)lddio 
volle che fleffe occulto it corpo sigla pebe 
L) do 


204 
*hauerebbe facilmente adorato per vn'Dio. 
Damentrela Chiefa fanta, <& i Prelati fuoi 
efpongonole reliquie de'Sati al popolo Chri. 
(tirano per chele bonori ; non bà di lui quefto 
fofpetto, ne vi è pericoto d'fdolatria ; Anzi 

uandofurono già transferite con folennità 
eofta di S.Babila martire i fedeli canta- 
nano di quando in quando quelle parole di 
Daud , Siano confufi quegli che adorano 
gl'Idoli (Pfal.96.) come fa fede Rufino(tib. 
1. cap.35.) Ne mai fit trouato che alcuno 
habbia pregatole Sante Reliquie con dire, 
Sante Reliquie concedetemi la tal gratia, 
come fi dice à Dio; overo, Pregate perme, 
come fi dice à Santi. Efe il Signore (Matt. 
23.) biafima gli Hebreiche edificanano, cy 
bonorauano ifepolcri de’ Santi Profeti; non 
gli biafima per l'honore che a quei Santi fa- 
cenano ,ma (fi come beniffimo affermano 
S.Hilario, San Girolamo,e fingolarmente S. 
«Ambrofioin cap.11.Luc.) perche honoran- 
dogliin quella maniera , non gl'imitauano 
poi nelle loro virtà; anzi imitauano più tofto 
coloroche haueano perfeguitati , & occifii 
Santi Profeti.Che cofi anco S.Agoftino(lib. 
demor. Eccl.cap.34.) dice male di alcuni, 
cheadorauano,&r honorauano certi fepolcri 
di Santi ; folo perche vi portanano da man- 
giare,e dabere, e crapulando s'inebbria- 
UHANO è 
Sappia dunque il Chriftiano Lettore sche 
la Santa Chiefa <r i fedeli in due modi ho- 
norano i corpi, ele altre Reliquie de' Santi; 
il primso è in quantoi corpi loro fono ftati 
tempio dello Spirito fanto ,& hanno alber. 
gato quelle anime, che amauano,etemenano 
- Dio, e perfuo amore faceano tante opere fan 


* te,fpargendoancoil Sangue , & è noi hanno 


impetrato qualche gratia fingolare. In quel- 
lamaniera è punto , che noi per quell'affet- 
to,che portiamo ad vn parente ,ò amico ca- 
riffimo ,fogliamo far'molta Stima delle cofe 
fue ancor che minime , come per chempio 
di vn'anello,d'un’ritra:to, d'un'veflimento, 


"d'vn'arme secofetali. Onde S.Tbeodoreto 
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«di quello che ba bauuto virtù immortale ; 


badi 133 








(Hift.nelcap.9.de Petro Erem.) parlando 
de’ luoghi fanti di Hierufalemme , dice 3 
Quegli che banno affetto ad alcuno, fogliono 
pigliar'guSto non folo dalla prefenza dieffo, 
ma dal vedev’lafuacafa, e le veSti;che pr? 
le fcarpe fteffe gli danno gran confolatiome. © 
Cofi dunquefanno i fedeli intorno allecofe — 

de' Santi; però le guardano sle portano con 
rinerenza,lefcoprono con timore,e co’ lcapo 
Scoperto,le tengono in oro,&y inargentoye le 
portano appefe al collo ; Ma fentanfi belliffi= 
me parole di S.Ambrofio ( fer.93. de Santo 
Nazario, Celfo) mi dirai; che cofa bonori 
in quelco id rifoluto,e confumato? fo 
honoro of delmartire le ferite riceun= 
teper ilnome di (hrifto;bonorola memoria 


honoro leceneri confacrate perla confeffio= 
ne della fede; honoro nella poluere i femi 
dell'eternità | bonoroquel corpo , chemi ha 
«moStratodi hauer'amato Dio schemi bain- 
fegnato non temere la morte per amordi 
Dio : £ perche nonl'honorerannoi fedeli , fe 
lo temono i Demony? fe dopo d'hauerlo af | 
fitto coni tormenti ,lo riuerifcono nel fepol= 

cro? Pertantoio bonoro quelcorpo che ha 
honorato Chrifonellafpadaefeco regnerà 

nel cielo: Finoa quì fono parole di S.Am- 
brofio. Però diceua S.eAtanafiodi S..An= 

sonio Abate, che bonoraua la veSte di San O 


Paolo primo Romito, perche in quella gli pa- 


rena di vedereS Paolofte[fo, & vna ima- 
gine della fuafantità; Per queSto fcrine Eu- 
febio(lib.7-hift.cap.15.) che ifedeli ferba- 
uano congrandeuotione la fedia dilegnodi 
S.facomo Apoftolo; fi come in Roma quella 
che chiamano la Catbedra di S.Pietro, pur” 
dilegno. Ilfecodo modo di bonorar'lereli- 
nie, è quado fiado col corpo inginacchiati 
ak alii enfiero và gr fan- 
to,che hà iui È reliquiese fi prega che inter= | — 
ceda per noi , recitando ad bonor fuo il Pa- 
ternofter, è l’Aue Mariay0 altra oratione. 
Cofi s'ha da intendere ancora quando fi di- 

ce alla Croce, QCrax Auc fpesvnica è , 
auge 


P. CESARE FRANCIOTTI. 


‘auge pijs iullitiam : fi ba lamen:e,e l'in- 
pra pig Saluatore , per la cui paffionefi 
prega che ci conceda le gratie, E fe San Gi- 
rolamo(contr.Vigil.) biafima alcuni che ac- 
cendeuano certe candele quanti alle facres 
Reliquie , non biafima l'honore fatto ad effe 
Reliquie,ma l'intentione,e'l fine che bauea- 
no;che era 1 crederfi, che con tali candeles 
faceffero lume all'anime de’ Santi;( be quan 
toall'ofodiaccenderui lampadese cera,è an- 
tichiffimo;onde(Ex0d.25.) ordina Iddio che 
quanti all’Arca Stia accefo il cindetiero di 
oro,E.trài donatiui che fece Con$tantino Im 
peratore alle facre Reliquie degli Apostoli, 
vi erano molte lampade,e candelieri,che ha- 
ueano da ffarui accefi ; Segno chiaro, che al- 
lbora queflo erain vfo; & È chiaro anco per 
le cofe dette difopra. Nonche quellume e 
cera,<& olio,fi offerifchino alle Reliquie, & 
aiSanti come facrifitio ; per che il Fierifiti 
é folo conuencuole a Dio; ma in bonorare cò 
el fuoco, e lume i Santi, e le cofe loro. Non 
appiamo noi che il fuoco è fegno d’honore , e 
- diallegrezza,che però alcuni per bonorare i 
Prencipi nel tor natale s0 in altro tempo,fo- 
gliono nelle publiche piazze delle Città far' 
molti fuoshi e pastori ivi con fi e- 
quenza di popolo : E già douunque andauano 
gl'Imperatori , e le Imperatrici, fi facenano 
portare quanti il fuoco ? (Herodianolib.1.) 
Il fuoco è ancora fegno dellà Vita» Però fi 
tengono i lumi axanti le fante Reliqule , per 
far toro bonore , e per fegno, che crediamo 
che l'anime de” Santi fiano vine, e per vivere 
eternamente. E d'onde viene che i Demony, 
tantonetemono è certo non perche in quelle 
fial'animadel Santo ; ma perche (come ben 


. diceSan Baflio.in Pfalm.115. e San Cirillo ' 


Hierofulimit. Cateche.18. ) in effe ba pofto 
Iddio una particolare virià, e potenza peri 
meriti de' Sami, che perpetuamente affifte 
loro,e que$ìa fa tremare i Demoni, è gli tie- 
ne lontani. 

Mi resta folo far avifato il Pio Lettore in 
quefto foggetto sche i nemici della Fede, co- 


«e a 
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me ignoranti sfogliono portare Unafentene 
Zasqual dicono effere diS.AgoStinose l'han- 
no fpeffoin bocca per dif regio delle fante 
Riliquie 3 cioè , Molti corpi fi bonarano in 
terra ,le cuianimefono cvuciate nell'infer= 
no. Primieramente niuno v'èira quegli che 
hanno Slndiato l'opere di Sant'Agoftino, 
chevihabbia mai trouato quefiafintenza, 
come di fe Steffo dice il Card. Bellarminio 
‘(De Santt.Beat.lib.1.cap.11.) Rondimeno 
e pur foffe fua ; bamendo eglialercue prona» 
to quanto fi debbano bonorare le reliquieo 
che fi sà che fono di perfone fante ; bifogna 
intender quelle parole o dé i corpi de' Gen- 
tili,a i quali folevano i loro parenti, & ami- 
ci edificare funtuofiffimi fepolcri ( come fi 
vedono anche boggi in Roma) overo dimol 
ti Chriffiani pecca.ori, che perla dignità, @ 
ricebezze ,fono bonorati con ricchi fipel= 
cri,e l'anime fono nell'inferno,o vero(e gue- 
Soè più credibile per effer conforme alla 
dottrina di Sani" A goSlino) di aleune Reli- 
quie nonvere,ma finte , che altempo fuo al- 
cuni fcelerati auari folevano poner' nelle_> 
Chiefese darle aifedeli per far denari, dt 
che fi è parlato difopra » Ma quando corfia 
chiaramente che le Reliquie fono di Santi, fs 
debbono bonorare perche fonofiatitemyio 
di Dio, e fono inftramenti delle fuemaravi- 
glie : perche fono come trofei e ffoglie ds 
buomini giàtrionfanti, perche fono deflina- 
ti alla gloria ,& n giorno faranno più lu- 
centi del Sole ; e per che infomma la prefer 
Zaloro, dice Chrifoflome fanto(komi.de S, 
Babilamartire) cifaricordar e dell’ Humit- 
rà,della Patienzas della Forte%za della Ca- 
Sità, e Carità loro + i 
Hor'escoti ( po Lettore) con quanta 14- 
gione già fi fleuano contanta riuerenza fe- 
pellire i corpi de San:i, & bonorare lelcro 
Reliquie. Attione tanto piacente a Dio,che 
quando nonvi è fato buomo chel'efeguifea, 
ha fatto venire Animali benehe feriscome 
accadè, quando non bauendo S.Antonio A- 
base infirumento per far tn ca 
P. 
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Paolo primo Romito , Iddio fece dal vicino 
deferto vfcir dui Leoni, che con l' vnghie 14- 
to fi adoprarononellaterra, che fecero vna 
folfa,nella quale egli poi ve lo fepellì; che di- 
co Leoni? hamandato dal (ielo a pofta An- 
gelia quefto effet 0, comeè chiaro del corpo 
facrodi S. (aterina Vergineemartire , che 
per mano de gli Angeli portato fino si'Imon 


- 
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te Sinaì, iui fà da lorofepolto. Ma bodettà 
poco;poi che Iddio fteffo (Deut.vitimo)volle 
difuamano fepellire il corpo del fuo tantoa= | 
mato feruo Moife , che è cofa di marauigli 7 
Singolare, come affermaS. Girolamo contra 
Vigilantio. Vedi poi quel che fi fcriue dei 
cofe minime de' Santi , nelle offeruationifa=. 
prala vita di San Dauino, i Vs 
ve" ani 


Ma 


HISTORIA ME 

DELLA VILLE 
E M:O°R-. Riese 

DI S. CASSIO VESCOVO, 





- solascilgioriolo 


E CONF.É SS O Resto 


fj 1 celebra tra lemara- 
viglie dimoftrategià 
da Dio, quello fpi- 
noforoueto, che vi- 
de il Sito Moisè nel 
monte Horeb( Exo. 
A 3.) &conragione, 
; per che vedédo egli 
che dentro vi arden il fuoco fenza con- 
dfumat*le fpine, & hauendo pur quefto 
«*lemento proprietà per fua natural codi- 
t1'onenonfolo di ardere, ma di confum- 
mare ciò che è capace della (ua fiamma : 
me titamente , egli che talcofa mai più 
veduta non hauea, rimanendo ftupefat- 
to, deliberò per chiarirfene ydi accoftar= 
nifijvad'an(diffe) & videbo vifionem bane 
randem«Ma come molto più non faran- 
no polli tra gli effetti marauigliofiffimi 





iDioj Santi fuoi, & fra quefti in parti- 
colreilglorioio San Calo, di cui a vi 
















t2,e lamorte mirabile famo hora per in3 — 
tendere dal Santiffimo Pontefice Grego- 
rio il Grande, poi che altre (pine, & altro — 
fuoco , che quello fitrouarono nella pet= 
fona fua ? Spine erano in lui, noni mole» 
i rimordimenti di confcienza,che tanto 
cruciano l’amime peccatrici , ne le odiofe — 
rebellioni proprie de gli animi ingratiz 
mà fi bene la mortificatione de’ fentim 
ril’effer' crocififfo almondo,e da gli hi 
mini infolenti difprezzato. Mà ilfuoco. 
qual'era? certamente non altro chequel- > 
lo;che l’ilteffo Signore col frequente vifi= 
tarlo nel fantiffimo facrifitio della Mella, 
folea con le proprie mani portare nello 
cuore. Fùlavita, (e noninteramente, al- — 
meno in parte (critta dalfopra detto S6= 
mo Pontefice in varij luoghi, & io pora 
tando alla Santità di figran Dottoreria | 
verenza,& affetto particolare glicoderò — | 
pelo Fainere di quali semeaiaiE, I 
VIRA ) 


we 


a ont 


Romano; poi che altro no! 
fua vitaferitto. 


fu 
- Ligier da 


— Anqualtempofoff San Caffo 





apa, & il 10. di Giultiniano 
dopò d'hauer vifluto nello ftato matri- 
moniale con la (na buona conforte, per 
nome chiamata Faulta ; fù affunto al go- 
uerno Paltorale della Diocefe di Narni, 
come negli Annali «Ecclefiaftici leggia- 
mo, & fitfouò a fentire anch'egli l'ama- 
rifima, & crudeliffima perfecutione, che 
Totila Rè de’ Gorchi fece al popolo Chri- 
fiano» E poco quello che di lui fcrine 
Sau Gregorio, mà fi può bene da quello, 
come da Veftigio chiaramente compié- 
derequali fofleroi.cottami fuoi, e verlo 
Dio,e verlo’l proffimo. Dunque nel capi- 
tolo 6. dellib.3:de’ {noi dialoghi coli ra- 
gionanda con Pietrosdice + 


San Caffioé difprezzato da Totila; ma effo 
i; è cafligato + 


On voglio paflar cò filentioyo Pie. 


N tro, quel:che da non pechi della 
Citràdi Nurni,che quì fitrovano in Ro- 
«masmiè (tato fedelmente raccotaro. Nel 
medefimotempoche i Gorhi molettana 
no quelle part+, venendo Totila Rè loro 
alia Città di Nami(èvicinaa Romaque- 


taCircà quaranta migliaio:citca).gli an- 


dò incontra i! Velcouo di'quella Città 
pernome Caflio,huomo per fantità divi 
za moltorwenerab:le.!! quale perfuaansi- 
«a indifpofizione di fegato portado fem- 











> VIRA 
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do giudicato bene che in Coheaia fi ri 
duceffe quel pouerello alla prefenza del 
Santo Vefcouo, egli prefente il Rè 
d'hauer ratto fopra l’indemoniato or. 
tione, convn’fegno di croce lo feacciò 
via,ne più hebbe ardimento ditorkaruie 
-Cofi auenne pertal'effctto miracolafo, 
che il Rè mitigaro afflai,cominciò a riug= - 
tire di cuore quello, che prima folo per. 
‘ragione della taccia hauca giudicato de» 
gnodidifprezzo .. Fino aquifono paro- 
le di San Gregorio . 


San Caffio celebra ogni giorno, e gli è riue> 
latala fua morte,  - 
1 0efonella 37. homilia ragionando 
di quel Rè,che volédo farguerra ad 
vn'alero Rè, apparecchia innanzi ( come 
dice il Signore (Luc. rg) quanto gli bi- 
fogna encrò a parlare di quello Santo, & 
dille. i 
Molti di voi.( fratelli cari) hanno be- 
nifimo conofciuto il Vefcouo di Narni 
pernome chiamato Caffio ; il quale ha- 
nena incolume di offerire ogni giorno 
a DioiMantifliimo Sacrifitio della Meffla 
fenza che pur vn' giorno»ne prcterifle». 
Etifpondewa bene aquefto anto eflerci- 
tioranche la-vita (ua, per ciò che impie- 
gando.ciò che hauca in fante limofine a i 
poveri,quando veniua l’hora del.celebra 
re, fe telo pieno di lagrime »facrificana: 
a Did E. noi poida yn' Diacono di fanta: 
BICI 
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vita,alleuo fuoshabbiamo benifsimo in- 
telo ,clavitas&la morte dilui.imperò 
che diceva che vna notte apparfo il Si- 
gnore in vifione ad vn' fuo Sacerdote, 


gli diffe, Varrene al Velcouo; e gli dirai; 


Segui d far quel che fai, & ad aftaticat- 
ti,come ti affacichi,me ftia in otio la ma- 
no, e’l piede tuo; per che nella felta degli 
Apoltoli te nè verrarà me, & ti darò 
la tua mércede. Leuòfi del letto il $2- 
cerdote;md ricordandofi che il giorno 
de gli Apoftoliera molto vicino, temè 
di auifare il Vefcono Santo della morte 
cofì prefta:Torna il Signore vn'altra not- 
te,e fattavna buona riprenfione al cimi- 
do Sacerdote, dinuouo gl'impofe come 
difopra. Et egli per molto che propo- 
neffe di andare adefleguire quanto pro- 
polto haueua,non però vi andò, ritenuto 
dalmedefimo rifpetto. Mà per che do- 
pÒla manfuetudine difprezzata fuol'fe- 
guire il caltigo,e l'ira; Apparfe il Signore 
Ja terza volta,& aggiungendo alle paro- 
lele percofle , lo battè in maniera, che» 
le percoffe poterono beniffimo mollifi- 
care la durezza deHfuo cuore . Andato 
dunque dal Vefcouo; che al (epolero del 
Santo martire Giouenale ficrovaua per 
ofteritui il fanto Sacrifitio , quando vide 
buona occafione, fe gli accoftò in dif- 
parte, & gittatolegli a’ piedi, diede in, 
vn pianto così gride ; che fe ben'il buon' 
Vefcouo cercaua di confolarlo , non pe- 
rò egliceffaua . Ma domandandogli con 
inltanza perche cofi piangefle, ll facer- 
dote ptima di dit'alcuna parela; tirando 
da parte la vefte che gli copriua le (pal- 
le, gli moftrò le grandi piaghe, che in 
quelle haueua, quafi teftimonio della, 
verità,e della colpa . Stupisì acal vifta il 
Vefcouo,e con gran marauiglia doman- 


dando chi mai haueffe havuro ardimeu- 


to di cofì trattarlo , ri(pofeche tali pia- 
*ghe per amor’ fuo hauea patito. Crebbe 
‘all'hora nel Vefcono , con lo fpauento la 
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.matauiglia.Mail Sacerdote fenza più 

‘dugiare, aprendo il tutto,gli diffe minu=. 
‘tamente, & anco quelle parole, che gli 



















era ftatoimpofto, chediceffe.. All’hor 
il Santo tutto compunto fi pofein ora» | 


tione,& effendo iui venuto per fan 
ta Meda nell’hora di terza , co 
che per la lunghezza dell’oratione. ” 


celle sù la nona, & da quelgiornoinpoi 
crebbe fempre intanto maggior: x 
to di virtù,e d'opere, quanto perla pro= 
mefla fattagli conofceva hauer per de- — 
bitore Iddio, efendogli pur efflo debito= 
re perildonoticenuto sj ug 
To be 
Sam Caffo mordi feitimo amb dopòla 
Sopra detta riuelatione. = 


Ora hauendo egli coltume di ani 

davogn'anno è Roma nella feta 
de'Santi Apoftoli ; quell'anno per ha= | 
uer havuto tal’avilo , non volleandarvî, 
apparecchiandofi al morire; ma non fac — 
cedédogll anco l’anno appreflo , ne il fe- 
guente, fino al felto anno, con.tutto che 
{empre ne fteffe con molta follecitudine; 
e già per le percoffe vedute nella pfona 
del facerdote,nò potelle venire in lofpet 
to della vifione,& dell’auifo ; Finalmen= 
tenelfettimo anno, ellendofi conferua- 
to fano fino alla vigilia de Santi Apofto 
li, ecco che nella ftefla vigilia fentendo- 
fi venire vn' poco di caldo oltre )’vfat 
crebbe tito, che il gioruo della fefta af 
pertandoil elero che celcbraffcalfolito 
la Mefla, fece loro intendere, chenon gli 
dava l’animo di dirla, per ilmandaméto 
delle virtù. Ma efli che del fuo fine (o- 
fpettauano, congregandofi infieme ven- 
nero à dirgli, che non hauerebbono mai 
loro celebrato, fe eglinon.vfciua in quel 
giorno a pregare nell’Aitare per loro:dal 
che effo conftretto:s vfel in vn’plccolo 


‘oratorio del Velconato, & quiui dettata 


Mefsa diede atutti lafanta Communio» 
ne,e 


x 











| neyelapace. Ritornatofene po 
ra, & poftofinelletto, vedendofi intorno - 
i (uoi facerdoti & altri chierici, quafi di- 
cendo loro l'vItimo 7 ale,gli eflortò a vi- 
uere in fanta Pace,moftrando quanto ciò 
poteffe importargli;& mentre quefte pa 

‘role di effortatione diceua , ecco che al 
zando la voce difle, Egli è hora, & con le 
proprie mani dando a i circonitanti vn' 
touagliuolo , che all'hora haueuano co- 
ftume di mettere dauanti al volto de' mo 
rienti , acciò dauantia luilo poneflero, 
non prima ve l'hebbero accomodato,che 
mandò fuora al fuo Signore lo (pirito , & 
cofi quell’anima fanta (ciolta da' vincoli 
della carne, fe ne pafsò alla Gloria fem- 
piterna; fin quì San Gregorio. 

Se ne morì dunque quefto Santo , trà 
glizg.egli 30. diGiugno;, l'anno del Si- 
gnore 5 58..iopò d'hauer governato quel 
la Diocefi a 1.anni, 9. mefi, & dicci gior- 
ni,effendo l’anno 32.dell'Imperio di Giu 
ftiniano.Fùfepolto nella fua Chiefa den- 
tro allagrotta diS. Giuliano, doueanco 
in marmo intagliati fi leggono quetti 
verfî Lacini,i quali fì crede che dall'iftef- 
fo Santo foffero compofti, mentre viuen- 
do diede ordine della fua fepoltura» 


Caffius immerito Praful demunere Chri- 
sli. 
Hic ts reftituo terre mibi creditamem- 
ra ; i 
Quem fato anticipans confors dulciffima 
Vita 
eAnte meum in pace requiefcit Faufta» 
Sepulchrum 
Turogo, quifquis ades, prece nos memo» 
rare benigna; 
Cuntta receprurum te nofcens congrua 
faltis. 
Etappreflo feguono quefte pàrole. SD. 
ANN. XXI M. IX. D. X. RQ; IN. 
PACE. PRID. KAL. IVL. P. C, 
BASILII V. C. ANN. XVII 


iincame- Le 
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li dopò la (ua morte da’ fuoi vi fu 
roc, e vogliono dire. Sedit an- 
nos21.Me um. Dies x. Requiewit în 
pace Pridie Kal, fulijy Proconfidatus Bafilij 
viri clariffimianno 17» > 

I verfì vogliono dite che quelto Ve. 
{couo hauendo hauuto ss no- 
me Faufta,era morta prima ila & fta- 
ua fepolta iui per contra al fuo fepolero , 
ondeanche egli quiui deponcua il pro- 
prio corpo, & prega ciafcuno a ricordarlî 
diloro appreffo Dio, promettendogli in 
Cielo laremuneratione. Nelfine poi fi 
fà fedeche fù Velcouo,2 1. anni,come di 
fopra fi è detto. 

Intorno alla Moglie già di San Caffio 
vedafi quel che fî auifa al pio Lettore nel 
fine della vita di Santa Faulta Vergine, e 
Martire » 


Quando &s per quale occafione il cor= 
po di San Caffio foffe portato a 


Lucca» 









KOratisoe, per la qualei Lucchefî 
hebbero queflto Santo Corpo , fu il 
lor' valore nelle arme dimoftrato nell’ 
oppugnatione della Città di Narni, im- 
peroche tando refoluto d'impatronirfe- 


ne Filippo Rè di Francia, Cugino di Lo- 


tario Imperatore,a cui douca molto que- 
fla Città di Lucca , i Lucchefi con la be- 
neditione hauuta dal Vefcouo Ambro- 
fio gli mandarono 200. Caualieri, &_ 
49000.pedoni,per che d'aleronde non ha- 
ucua foldari per l'intento fuo, & con la 


forza, & ingegno di quefti, entrò in pol- — 


feffo della Città di Narni. Hora in pre- 
mio della lor vittoria, fe bene.il Rè gli 
offerì quella preda che haucffero volu- 
to; eflinulla domandarono, eccetto di 
hauet' gratia di dui corpi Santi, & que- 
fti furono San Caffio, & Santa Faufta, 
& a gli a. d'Aprile l’anno del Signores 
845» furono condotti alla Città , &_ 
accom: 


SA Ca dr 


sibi 
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honorano. 


Come poi,é quando fi fia cransferiti A 


VITE DE SANTI DEI 


accommodati nella Chiefa di San Fre- Le) a 
diano, doueal prefente fi Itrouano , & fî dalo il pio Lettore 








re nella v adi È 
diano,& diSan Riccardo. — >. 
Si fala felta faz a gli 13 «d’Otto 





&accomodato in meglior vorei corpo Lucca,fe ben morìalliz9. Giugiotili NRE 


OSSERVATIO N 
INTORNO ALLA VITA. 
DIS CASSIO VESCOVO, 


“ CONF 


| merita, &infolenza, 
‘come quella di Totila 

Re de' Gothi foffe da 

Dio fubito caftigata, 












hauendo egli portato 

fi pocorifpetto al S4h- 

© saiiibatati dalla dimna Scrittu- 
e Abbiamiose laMiacftà fua Flima effer' 

| fatta. imgiuria che è fatta a i fuoi 
ole pig 6ì non altramente chefuole an- 


57” von 7 rentipeterreno reputarfi offefo,me- 
—, trevede offende? quegli della fua corte. Che 
“ie vuol dire quella maniera di parlar di 
Dio con Samuelle facerdote,Non teabiece- 
tunt,fed me(i.Reg:8.)Et Zach:2.)Qui te- 
tigerie vos,tangee pupillam oculi mei, 
quella delchiamar SanPaolo ( AQ.9.) Ego 

, fum Jefus Nazarenus, quem cu perfe» 

° queris? fenonvn' voler direschi offenderàò 
difprezzerà la perfina diquegli, che fanno 
nella corte miaallamia fermità , faccia pene 


0:-S. SE R PIECTCITO N E 


Come Dio caftiga chi fàingiuria alle perfone, & a Li 
luoghi Sacri. 


ON fi marauigli il fieroche l'offefal'habbia fatt 
pioLettore fe vna te- l'babbiaprefa , & iol'ha jaè 






















et di 


ESSORE.. 


Wifi t o 
Lieve DÈ si 


; 


Mihivindi&am ,& ego azeri dici 
Dominus(Deut.3 2.) Stimano alcuni che. 
per vedererun’ pocro Sacerdote so altro che 
tema Dio, che ftia patiente,è non apra bocca 
perfuadifefa, che debbala cofa 7 le i 
polta,ne confiderarfi mai.Ben'fi ricord. 
di tali offefe,ne con piccioli caîtighi gli 
perordinario.Per ciò che hanno offeruat 

poche perfone graui, & prudenti, che quegli 
che con pocorifpetto,o coningiurie, info- 
lenze trattano conle perfonefacre, ofi vfir= - 

pano,0 diffipano i beni Ecclefi PR fa 

decenza fi portanomelle Chiefe. di. DI 

vannomai amanti in cofa , che dutri D 

no,non profperano ne i lor negotifya 

noin honore appreffo gli buonzini non 
no beni selafamiglialoro, mp 

girino in giorno vannodi 0 

a glifparifce di mano come fumo; Done p 
reche quefto peccato fi grave fi fia intuttele — 
loro attivni,ncg aj ,ebeni,come un ri 

Ul I 


= 


* Tieni - 


ne 
r 
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Fora pan & vodil legno, come rag: 


gine, che confuma il ferro, <& come dicono 
delle penne dell'eAquila, che accopagnate 
conle penne di altrivecelli, le confuma , & 
rode:Infolentiffimo Totila , poi chevn' tale 
accidente di natura non conueniua , chein 
perfona fi graue,come quella divn'Y efcouo, 
.@ Santo , foffe interpretato accidente nato 
da caufa vitiofa ; che quandoanche foffe ciò 
Siatoya lui non s'apparteneua cofi rimproue= 
rarnegli ; Et fà marauiglia che Dio foffe 
verfo lui tanto ritenuto in caStigarlo, che 
Solo nella perfona d'un’ fuo creato ne faceffe 
dimoftratione.Se vn' Prencipe vuole che fi 
porti rifpetto al fuo Palazzo,&& anco più alle 
Sue facoltà, cy giurifditione, non è credibile 
che molto più poi voglia chefiano r.fpetrati 
gli buomini di fua corte? ifuoî mandati ? 
Hor vedafi quanto babbia voluto Dioche 
fiano rinerite le Chiefe, & i loro beni, & cd» 
prendafi poi qual’ honore x rifpetto vorrà 
chefi porti a i ferui,&y miniftrifuoi. Seriuo- 
no Nicef. (lib.18.c.42.e Biodo(lib.1.Dec. 
2.) che Leone Imperatore , quarto di questo 
nome,bauendo veduto nella Chiefa di S.$0- 
fiarvna corona d' oro,& di gemme fia:a do- 
nata dall'Imperatore Mauritio snella qual 
era vn' carbonchio di ecceffina ricchezza; 
he' be ardimento di pigliarfela, péfando che 
non foffe cofa che importaffe però molo il 
pigliarla da quel luogo ; ma Iddio volle mo- 
firare quanto gli premeffe quel temerario 
ardire, perche non prima fe la bebbe pofta 
in capo, che prefo da intenfiffimi dolori di 
tefta., fù afelio da vna poftema , che 
chiamano carbone , acciò s'intendeffe , che, 
que feminauerit homo , hec & meter, 
come diffe l'ApoStolo San:0 (Gal.6 ) Hor- 
ribil cafo fà anco quello ; che feriue San 
Gregorio Vefcouo di Toursscioè.che bauendo 
certifoldati rubbato iltempiodi San vicen= 
zo nella (1età Agenenfe , fentirono ben'pre- 
Stoilil caftigo di Dio, poiche ad alcuni di 
loro ardenano le mani, & ne vfcita fumo,in 
alcuni entrò il Demanio i rormerargli chia- 


mando con alta voce il nome di quelSanto; 
&s altri da perloro fieffi fi vecidenano, © © 

Nemenoborribile fu anche il caftigoda- 
to da Dio ad Antioco Ré, ad Heliodorò, 
de' quali fi fà mentionene’ facri libri de' ma. 


cabei ; poi chel'vno per hi liato la. 
(ictà Santa, & iltempiodi efta ithefo- 
ri,c& l'altro in diverfo tempo per bauer' folo. 


deliberato di metterui mano; furono quegli. 
mangiato viuo da' vermi ,confeffandoeglà 
(fe ben' per forza ) il fuo peccato; e quefti. 
atrocemente battutoda Un'Angelo del Cie- 
lo, che apparitogli im forma difoldato a ca+ 
uallo: fortoi piedi del'cauiallo lo teneua (2» 
Mach.3. & 9.) Et quante volte hà moftrato: 
Sua vendetta Dio contra quei Prencipi , ch' 
hanno voluto trar fuora delle Chiefe per for= 
Za quegli, che per ricouraruifi vi erano en= 
trati? CarldSigon. (lib.10:de' Imp. occid.). 
pone dui cafi feguitil'unonell''anno:3 99. 
l'altro nel 408 in perfone principali ; IL pri> 
mo di Eutroprio gran fauorito di Arcadio 
Imperatore) il quale ps:fuafe a detto Impe- 
ratoreche faceffe vna legge sche niunoft. 
po:effe faluare nelle (‘biefe,ma ne foffe trat= 
tofuora pei forza; ERequl'Imperatore,mà 
efendo poi Eutropio incorfoin certi delitti 
grani, & fuggendofiinona Chicfa per fal- 
uarfi,non glivalfe per la legge che egli flef= 
So bauena fattafare sondetoltone fuora , fà 
miferamente vecifo,e poi anco rinonatala . 
legge:tanto è verochè, per que quis pec- 
cat, perbac & torquetur (Sap. cap.12.) 
L'atrodi S:iliconefuocero di Honorio Impe- 
ratore , il quale bauendo fatto pigliare in 
Chiefa vn' certo delinquente chramaro (re= 
Sconionella (tttà di Milano, & difprezzate 
leriprenfioni di S. Ambrofio, che gli fece 
oStacolo saccadè cheeffo fuggendomunas 
Chiefr in Rauenna, per effere stavo fcoperto 
traditore all'Imperio,non:bebbero ardite 
iminiftri di canarlo per forza y,ma loper® 
Suafero piacenolmente ‘ad Sfeifine sw 
vfeito , fubito fato pigliare, egli fu tar 
gliata la veftasi HorferIddio tanto 
0 tifperto 
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rifpettovuoleche fihabbia alle paresi della 
cafa fusa, à.quello:che dentro di effe.fi cone 
Serna, qual sierra pei chea-coloro fi 
babbiay che rapprefentano la fua perfonaz 
cche. fuper ano in amorità ye dignità-won 
foloi Regi; co Monarchi del'mendo, màgli 
eArgeli del Cielo ? Che però molta ragione 
bebbero San Gionanmi Chvifàftone «Santo 
Ambrofio di affermare con-chiare parole, 
che il Sacerdote perqueîtò rifpettoera mag: 
giore in dignità degli Imperatori , «& de 


‘Regi. Le parole di San.Chrifofiomo (bom. - 


ssimeapit.6.Efa. ) fono queSte» Ilprinci» 
pato de' Sacerdoti è maggiore y & più vene» 
rabile del Regno; enon mi ricordare la por- 
fora, il diadema s& le vefted'oro, fono fu- 
mogmnefte cofe ,& più vane che i fiori di pri- 
mavera, Quelle di Sant Ambrofio (lib. de 
Sacerd.dignitat.cap.1.) fino tali;Setà farai 
comparatione tra queîta dignità,c&lo fplen- 
dore de’ Regi s0°l diadema de" Prencipi t8- 
porali, faràcome fe volefficomparare la bel- 
lezza e’ lvalore dell'oro co'l piomba, o altro 
fimil metallo. Onde Sant'Ignatio martire 
Vefcono diSmirna in vnalettera al fuo po- 
polo diffe,cheeffendola dignità del facerdo- 
temaggioredì tutte le dignità de Prencipi 
del mondo;chi faràingiuria ad vn' Sacerdo- 
te faccia penfiero di hauerlafatia a Dio, ba- 
ueudo detto il Signore. Qui vos:fpermit, 
fpernie cum,qui me mific(Luc.10.) Ati 
lachiamatoflagello diDio; veniua per fare 
oltraggio all'Italiatutta coni 50. barbari, 
quandoeffendofi incontrato in San Leone_s 


| Pontefice,dì quefto nome il primo, ful Man- 


touana, done il Santo conpochi facerdoti era 
andato maiefenolmente ad incontrarlo per 
diffuaderlo da fi crudel penfiero ; reîtò ral. 
mente abbagliato dalla maeStà di quel Sem. 
mo facerdote, che fenza paffar più oltre, ab» 
bandonando l'imprefa tornò con tutto'lfuo 
effercitoindietros dicenda ai ficoi yi quali fi 
marauigliano non poco, che egli bauena ve- 
duto appreffy' Ponteficedue vecchi (erano 
quefli San Pietro, & San Paolo) che glimi- 


1 VITE DE SANTI DEL. 
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nacciauano con le fpade nude lamorte, s'egli 
non obediuaalVicario di-Chrifto (ex Pon 
tificali.)Quefta fù la cagione per che.Hòno= 
rio figliuolo di Theodofio Imperatore ripre- 
fe Atcadio Imperatore fuo fratello, penba= 
uer confentito che San Gio. GrifoStomo fof-. 
Sefcacciato del fiiovefenuato ; & nella lette» 
raycheegli feriveci pofe queste trà il 
l'altre» Perfuadetevi , che per leorationi 
de' facerdettil noftroImperio 0 cade ofifi= 
Sicnes li + (SN 
Ainsfttitompiy due ammi fono, cioè il 
1610.nel Commune di-caftel Durante 
fato di\Lucca, effendofi ordinatonel’giorno 
di S.Genefe, che niuno portaffe armenellizto 
(biefa pereuitare gli fcandali, e perbonor" 
dellafeStadelSanto, cifù vn' info . 
vientrò con arme, & auifato più volte dal 
Picuano, fempre fi moftrò oftinato; tantoche 
effendo vfcito il Sacerdote per celebrave, il | 
Picuanolofece to\nare in dietro. Per queSto — 
moffi alcuni buomini dabene, emaffime vs 
Solda‘o,pregaiono quel rale chenon turbaffe 
la loro dcuotione; quellorifpofe con dire, per 
amor voîtro farò quantò dite; ma per quefton 
Piete, sio credeffi che per canfamiain que- 
ha Chiefa fi fieffe anco cento anni fenza Mefe 
fassonvfcirei. Et partito che fi apenavfci= — 
to,fù da non sò chi paffatò dawn canto all'al- 
trocanfpada, &mori fubito. La qual mortes 
Se bene non c'è riuelatione clse feffe perlodi=. 
Spregio fatto ai Sacerdoti yè però coniettura — 
alfa: evidente , che feguiffeper caftigomane. 
datogli da Dio, e per auentura nel fem * 
ferito à morte fi compunfe) e dolfe i 5 
peccati, &hebbe mifericordia da Dio. Per 
que$to non fi fatiano gli ferittori dic 1 
dareil granzelo,e& la libertà di S» (“00 
fioin daici r della Chiefa l'Imperatore». 
Theodofio ycome frommunicato: ma non fa 
niente menodegna dilodel'bumiltà, & obe-. 
dienza dell'Imperatore $teffo, mentre fenza 
mirare ad alcuno rifpetto bumano, come 1î- 
ti,e tanti fogliono fare,maa quel Sigmehet 
SuAmbrofia cra rapprefentato, fe gli gettò a 
ipio- 


» 
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i piedi,obedédo alle fue parole.Onde alra vol Vedafi da quefto quanto fiano tiprenfiboli 
t:effendopregato dal Patriarcadi Confiari- ( fe pur ve. ne fono ) quei Sacerdoti che tf- 
mopoli a voler entrar nel choro,doue ffauano fendoincafa dialcuno per macSiri dei loro 
i Sacerdoti; no ldollefare; ricordandofi che figliuoli , tengonoin fipoco pregioil grado 


ib Milanoeffendofi posto nelle fedre de Sacer -Sacerdotale , che fenza confiderare che fono 


doti , gli fù dettoche n'ofcife, per effer' quei 
luoghinon de’ Prencipi,mà de' Sacerdoti, & 
obedì.Tale era la rinerenza,che Conftantino 
Imperatore hareudai Sacerdoti, &V efco. 
ui, ondefoleua condurgli feco alla guerras, 
per che pregando l'sintaffero apprefto Dio, 
es fe glierano dari memoriali di querele cG- 


‘ sradilorozegli fenzavolergli pur aprire, gli 


abbrugiaua,dicendo chefevedeRevno di ef- 
fi far alcun’ peccato,locoprirebbe con la ve- 
fia Fmperiale, per che niuno’ vedeffe. Di qui 
venne ancora chenel facro (oncilio Niceno 
mon volle mai ponerfi afedere s fe non conli- 
cenzade’ Prelati EcelefiaStici ye dopò tutti 
loro, &in'vnafedia baffa (Eufeb.lib.4. 
s6.devita Conît.& lib.2.cap.10, decade.) 
Et meritamente è lodato Boleslao Rè di Po- 
lonia, il quale non mai voleva ponerfi a fede- 
re, parianio conalcunVefcouo , fe prima il 
Vefiouo non fedena,come all incontromeri- 
tamen'e fù biaftrvato,& caftigatoValenti- 
niano Imperatore(come feriue SeneroSulpit. 
Dial.2.capit.6:devitaS. Mart.) quando per 
Sdegno , che banewa co'lSanto Veftowo Mar- 
sino, venendogli il detto Santo per parlare_s 
non volle èffo alzarfi pur vm poco dallafedia 
per bonorarlo, & ecco fubito miracolofame- 
seattaccarfi il fuoconella fedia, per il che 
gli fiù di neceffità alzarfispronando il caftigo 
dellafua temerità , Anco le beftie banno nel 
modo loromoftrato di bonorar queSta fupre- 
ma dignità . Non degli chiaro che bauendo 
il Santo Pontefice Gionanni primo di queSto 
nome rimandato il camallo,chevn' Caualiero 
gli banca commodato per viaggio, rivgra 
siatolo della cari'à , quelcauallo mai più al- 
cun” altro non volle portare fopra di fe , quafi 
Sdegnando di ricewer più altri foprale fpel- 
le, dome bauena feduro il maggior Prencipe 
dellaterra? (Gregorio libro 3» dial cap.z.) 


«miniftri di Dio (Efa.6t.)s' impiegano( come 
foffero feruitori ) in cofe ben'viliy come ins 
comprare robbe per pronedere alla cafa, in 
faralcuna feruità intorno a î cartalli; & al- 
tre cofe indegne per tal grado,come anco più 
riprenfibili coloro, che incafa gli tengono 
Senza portar rifpetto'al grado, e dignita fa» 
cerdotale . : DIA 

Loderanno poi tutte le nationi perpetna- 
mente la religione, <& pietà di Filippo fecon= 
do Ré di Spagna , quando l'anno 1585. ((co- 
me fcriueGionanni di Torres) effendo an- 
datoin Valenza, dove bauena meefo non sò 
che differenza trà l'Arciueftonoe Vice Ré 


. intornoalla precedenzanel dar la Pare nei- 


la meffa, & che la cavfa eraftata rifolusa in 
fauor del Vice Ré ; egli trouandofivnamat- 
tina nella Cathedrale alla Meffa conl'Arci- 
uefcono,diffe al Sacerdote, che ven: na a dar- 
glilapace , eAndad , y dadla primieroall' 
vArzobifpo ; ilche diede occafione di g: at 
demente lodare in tal-perfonaggio tanta ri- 
ueienza, & rifpetto ai Prelari della Santa 
Chicfar abit fono 

Vna fola ragione hanno gl'inconfiderati 
per fortiffima lorodifefa, &xè che ilsal' fe 
Sempio de' Sacerdoti toglie che non fe gli fia 
riuerenza tale; & che fe foRero Santi fi fa- 
rebbe ; & fi direbbe. Rifpondano filo a que. 
Sta comparatione;Se per Ambafciatore del= 
l'imperatore,o del Ré ad'vna Republica ve- 
niffe alcuno che fofe giouane di buon rem 
po, & di vita licentiofa, refterebbe ella per- 
ciò di rinerirlocon quell'honore che ricerca 
un''Ambafciatore della maeftà Regia per 
efferdimali costumi? bauerebbe ardire di 
difprezzarlo per questo ? certamente fe nes 
gnarderebbe molto , penfo io, perche dircb- 
be, non ba che far lavita con l'autorità ; & 


fidee mirare alia pèrfona cherapprefenio, 
si fog eda 03 


i 

& non alli coftumi di lui. Hor come poi que- 
floriguardonon bauerà luogo per gli Am- 
bafciatori,c& miniftri di Dio Ré fupremo?co- 
me non farà confidera:a la loro dignità, & 
antorità,per la quale fono giudici, & Pafio- 
ridell'anime soccht, & cuflodidella Chiefa 
di Dio, fale della terra, luce del mondo, (îtrà 
polta fopra' lmonte, come gli chiama il Si- 
Quore Steffo(Mat:h.s ) cheferrano & apro. 
no il Cielo conla parola sfcancellano, & per- 


donanoi peccati, & tengono ipiedifoprala f.rgliprigioni sc con altre maniere che, 


tefta de i Demoni? Concludafi con dire che_s 
Terapio Totila fi moStrò in quell'atto di di- 
Sprezzar' il Santo Vefcono Caffio, mon folo 
ignorante, & temerario , mà difprezzatore 
della Religione Chriftiana, dicendo chiara- 
mente San Cipr tano(!.primo epi$t.3. ad Cor 
nel.Papam)che dal non far conto,c» dsl non 
obedire a i Sacerdoti, fono nate l'herefie, & 
glifcifmi. Neque enim aliunde harefes 
oborta funtyaut nata fchifmata,quam in- 
de,quòd Sacerdoti Dei nonobediunt. 
E fappia il lettore Chriftiano , che perla» 
grauezza di fimili peccatilo Spirito fanto, fi 
come hà voluto che S. Chiefane' fzeri Cano- 
ni(c.tua nos, de fentent. excomm.) male- 
dichi,c5 feommuniehi quegliche temeraria 
mente, con violenza pongono il fuoco nel- 
le(biefe,ò configliano a quefto, 0 comandano 
& danno fanore 5 lafecommunica s'incor- 
re ipfofalto,come interpieranol'Abbate(nel 
detto capitolo numero 4.) &r Silueftro (Ver- 
bo Incendiarius $.2.) O almeno che fi deb- 
banofcommunicare, come dichiara Caetano 
& Nauarro nella efpofitione dital canone ; 
el'ifteffa feommunica cade fopra quegli che 
rubbano le Chiefe s rompendo, 0 gittande a 
serra con violenza le porte , è ilmuro di al- 
cun’ luogo dedicato a Dio (c. conquefti de 
fentent.excomm. ) E fi queSti come quegli 
dopò d'e[fer denuntiati non poffono effer af- 
Soluti,fe non dal Papa; Così ha voluto che ip- 
So fatto fenza altro proceffo s'intendano feò- 
munmicati quegli , che violentemente , & con 
difpregio metteranno le mani in qual fi vo- 


'VITEDE SANTI DEL 


glia perfona Ecclefiaftica, ancor che vedefe 
Serocke non bà altro che la prima tonfura: 
































(come fi ba nel c-fi quis fuadente, 17. qu 

& nel c.cum contingat de aratez & quas 
lit. ) Et per mano violenta non s'intende folla 
ferire , ofarfangueingiuriofamente, mà 
ancole percoffe fatte in qualfinoglia modi 

conla perfona , ocon inftrumentoo, 
& anco col togliergli di manoo d'int 
alla perfona alcuna cofa con violenza; 


no portate dagli efpofitori di quefto canone; 
Erl'ifteffo simende di quegli cheocomane 
dano, o danno configlio, e fanore, feguen 
però il fatto . Si deue però fempre effaminare 
ilcafo, effendo che le percofic:tal'hara fono 
leggieri,tal hora mediocri,cr erormi. E que 
fia fcommuniea ancora non s'incorre fenom 
done interuicneil peccato mortale ; con aler 
circon$tanze, che fanno cagionare diuer 
giuditio fopra tcafè occorrenti in fimik 
foggetto. 1 


Dore I: a 
OSSERVATIONE IL 


Quanto fia cola todeuole fopportare: ]î 

sogiurie, e con quali con jon 

pifi poffa acquiftare ta man- | 

fuetudine » i # 

Ome non fi può a baftinza biafimarla 

temerità di Totila toltraggiare la per. 

fona dis.Cafio, cofirnon fi può fuficientemi= 

re comendare la manfuetudine di detto San- 

tosmentreeffende cofi fchernito,nevna pa= 

rola diffe, ne alcuno atto fece, conche dimo 
Sraffe rifentirfenese quel che impo 





tò quell'infolente , promettendo cofi Dio 
Trezzab, 


i 
che Danid conefcédo baner bansino da Divim 


eccam 


P. ( 
occafione di perfecuti 
ceuntene lo ringratiaua,dicende 
Super inimicos meos prudentem me fe- 

cilti Che alficuro, fe bene vno de' primi & 
più perfeiti rimedij , che fi fogliono dare per 
| mitigare l'animo irato ,overo prima chedi- 
menga irato per l'occafione dell'ingiuria è 
cercare di feufare quanto è ‘poffibile colui,che 
-hà fatto l'ingiuria,bora con dire,che per aut 
tura nonbà haunto intentione di offendere, 








penfare che fia fa:o gagliardamente tentato 
dal nemico,& fopra fatto da effo;hora che» 
ciafcuno è foggetto a fimili errori,& cofe tà- 
li: Tuttauia trà gli altri remedii, che da i fa- 
cri, & profani autori fi danno intorno a tal 
oggette,fono ifeguenti « i 
Il primo è, confiderare l'utile grande che 
«dall'hauer vn'inimico fi riporta perla falu- 
-te:che nona cafo diffe S.Iftdoro , il Pleyfio- 
-ta(epifl.280.)che l'buomo per aiuto fuo nel- 
la virtù bauerebbe bifigno ; 0 d'un’ fedele» 
‘amico, ò d'un .nemico crudele ; per ches 
l'amico fee fedele ,amando îl bene dell'altro 
-amico, & noncereandol'intereffe proprio nò 
lafcerà paffare vitio alcuno in Isi, che non lo 
riprenda;e l'inimico,fenza dubio,per ilmale 
che all'auerfario fun defidera, non vedrà co- 
fa degna di riprenfione ineffo,che non la no- 
tiper bamer'occafione di lacerarlo,c& cofi l'- 
uno, & l’altro cifonodi non piccolavtilità . 
Did pofpoSto per bora il bencfitio che dalve- 
10 anuco fiviporta;chi mon dira che di molto 
«maggior vilità cè fia 1 nemico co vigilar 
fuofoprale noftre attioni, che le molte amo- 
fp ed'un' amico troppo piaceuole? Que 
fio curandefi posò del noftro profittonella» 
«virtù, fe vedrà che în alcuna cofa erriamo, 
chinderd gliocchi, & lafcera paffare, parte 
pernon contriftarci s parte semendodi per 


> diin iurieri co, 
cinto (Ha re 


TI cme alii ea Sl x 
ma (come non poche volte accade ) inauedu- 1 
tamente gli è venzto detto, ofatto ; bora con 











a preti RR 1 O È 
no di que, s* ani ite | pd 
preffol'altro amico, gli le 
ni, &n:fcondono i viti. Ma 
freno ci ritirano da molti vitij, & 
gargliore 


SCA loro arrio» 


emici quaf 










occhi aperti , andar auedwî, & 





‘ullio(nel libro dell'amicizia)che più ob 
tifiamo ai nemici afpri,che ai manfueti,per 
che quefti ci lafciano andare a briglia fciol= 





tadietro a inoftrivitiofi appetiti; ma quegli 


ciriprendono delle noître colpe , ci diconola 
verità,ci fannoraccogliere dentro a noi flef- 
i figgnio piùfollecitamente s quanto ci accor- 
\giamo,, che effi ci poRlono vedere, cr offerua- 
«re» Vediamo ogni giorno che quelle (jtrà 
che hanno il loro nemico molto vicino,ffanno 
congranvigilanza anco fopra 1 loro confi- 
ni, non pure intorno alleloro porte, & den- 
tro allelormura; fapendo che in mil le mao 
nicrel'auerfario vigila pertradirle, 5 tiene 
gli occhi come di Linceo per penctrare tutti 
i loro fegreti, Onde è auenuto poi, che a 
pece a po refo cofiume di Bar" 


dar: 
ca hi 
Sempre vig Tibtr tr ste, & ben munite ; 
Eccol'vtile ehe traffero dal vicino nemico . 
L'ifleffo accade negli buominij & fe alcu 
no dirà che è cofa moltodifficile da vn' cam= 
po pieno dio:tiche s 5 di fpine pungenti ca» 
par Una mefje fruttuofa,co vile, fi come an- 
corara cofa è conl’arte dell'Alchimia riti- 
rare oroda altri metalli s per via del fuoco ; 
confeffo anch'io che con gran’ difficoltà fi 
troua chi fappia ben' feruirfi delle ingiutie » 
& perfecutioni dei nemici ; che pur anco f£ 
trouanotragli buomini di quegli, che ban= 


der la grazia no$tra . Ma quegli tirato dalla no lo fiomaco tanto gentile , che anco ilpa= 


paffione dello j'egno, ogni pelo ehe vedrà paf ne foaue & altri ben' conditi cibi cagionano 


& tal'hora lofarà 


far per aria ,lo piglierà, 
PIRO pis pu 6 vede il po- 


parere ai gran {rane 


loro infermità non piecole;Tuttauia sò anco» 


rache altri fono di fi forte compleffine , che 
“PRESI 93 son 


noftro affare,che però ben' dici i 
liga». 


gio 
conla forzadel calore naturale fmaltifcono 
cibimol:o grofi, & Stanno fempre fani. Cofi 
dirò, che confiderate le forze noftre proprie 
deboli, &fiacche fempre molto afpra cofa ci 
fard ilfopportar' gli affronti, & l infolenze 
divn' auerfario importuno; ma aiutati, & 
fauoriti dalla virtuofifima fiamma della» 
carità, non farà cibo anco d'ingiuria , &di 
trauaglio, che non fi fia per fmaltite, tanto 
più facilmente,quante vi fi aggiungerà que- 
Sla confideratione dell'utilità, che inemici 
con l'oReruare le noffre attioni,ei a pportàno. 
Non volle il Signore chiamar mai alcuno cò 
nome di nemico, ben” che moltol'haueffe of 
fefo, &è chiaro che in (voce parlando dei 
Suoi crucififfori,non diffe, Padre perdona a i 
miei nemici ; ma difte, perdona a queSìi, per 
che non fanno quel che fi fanno, anzi parlan- 
done già per Zaccaria (c.13.) glinominò a- 
mici, con dire, His plagatus fum in domo 
corum; qui diligebaneme . In quella ma- 
niera apunto, che affrontandolotemeraria- 
mentenell'horto di Ge:hfemani Giuda, egli 
lo chiamò con nome di amico,dicendo; Ami- 
ce ad quid venifti (Mat.26:) Tutro per in- 
Segnare anos inche fiima debbiamotenere i 
noftri nemici,riportando noi dac(fitantavri 
dità,che però S.Gio.Chrifoffomo(bom.18.) in 
Mat.) diceua, Attendi chetu non babbia in 
odio quegli, che ti fanno male, ma più prefto 
amagli come quegli che gran benefitio ti ap- 


portano. Soleua dire Plutarco(de veilit.ab 


inimicis capiem. (‘che fi come l'hottolano, 
che defidera bauer belle rofe nel fuo giardi- 
no sfuol feminare apprefto di loro cipolle , & 
agli,-per che fenza quefle piante,conle quali 
tengono perocculto mifterio di natura anti 
patbia,le rofè crefcono troppo,e® fono manco 
belle & di minor odore; cofil'huomo fenon 
baueffe appreRo di fe qual cheaserfario, & 
calumiatore , farebbe facil cofa, che diuen- 
taffefuperbo , diffoluto, &rfenzafrutto, Là 
doucî fuoi nemici facendolo ftar vigilante, 
cauto, diuenta a poco a poco in ogni fur 


«stione prudente, aueduto,efanio » QueSto fià 


de VISCERE 
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l'utile configlio, che (come riferifce S at 
Sinolib.10,de CD.cap.30.& Lucio Fllib, 
\2.cap.15.) fù dato a i Romani, quando cha 
uendo e[fi foggiogata Carthagine,cy fin man: 
do alcuni che foffe bene Spiantarla fino da” 
fondamenti,rifpofe Scipione Nafica, che ciò 
non douea farfifolo per cheftando i Cartha= 
ginefi in piedi, darebbono Sempre occafione 
alla giouentà Romana di ftar' vigilant 
di effercitarfi nell'arme, Là doue,togliei 
fi Cartbaginefarebbono viffuti in 
poi anuene,Et quefto fù ancheil benef 
Iddio fece al popolo fuo,laftiando viui 
romoltenationi Gentili, a fin” che fu 
l'otio, fteRero fempre fopradi Seme 
viuendo cautamente (Exod.23.) Hor qual'è 


quell'amico, dice S.Bafilio ( Re/p.176 ) dal 
quale tanta vtilità. fi ritragga , quan adai 
nemici è E comprendafi quel che volena di 


è Pri 
Dauid , quando cantaua ringratian 


"e 


mezoloro più accorto, fug go il vitio, E, 


ro acquiffarmi il Cielo : Come durique non. 98 
merò chitan'obenè mi cagiona ? 
Dio ti bà pofto intorno qualche fpina di 


te, chefpeffocon lemaledicenzeti laceraz. | 
vogliodire, Qual che Caino, che offeruile tue. 
attioni, & hora appreffodignello , bora ap=-% 
preffo di queSto, con falfità detragga all'ho- 
nor tuo,ringratianeDio;perche cofi ti fà è far 
cautostida occafione di meritare,ti effercita 
nelle virtà(‘briftiane, <& ti fà conofcer” quel 
che i quelche tiè farefti,fe fddiononti. 
protégelfe. i i: i: 
esse di sea REReE ora ae 


rale 
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P. CESA 


ra? capitol. 17.) & di San Theodoreto | 
(in Palm. 38.) &è, che fi debba l'huomo 


offefo ricordare delle molte offefe affai più 
graui che eglibà fatto a Bio, le quali tutte 
hà perdonate Dio, meritandò effe eterna pe- 
na. «All'hora( dice SanGregorio) effendo 
ingiuriati dileggiero ce la paffiamo, quando 
nél noftrofegretoci ricordiamo dei peccati 
commelfi,ftimando per molto leggiero iltra- 
maglio prefente col confiderare quanto afpro 
Sarebbe Stato quelche meritauamo,fe Dio ci 
bauelfe caftigati.Cofîefprone quelle parole di 
Dauid ( Pfalm. 6.) Non eft pax oflibus 
meisd facie peccatorum meorum, cioè 
ogni giorno nella faccia de miei. peccati cd- 
Sidero la pena meritata da me,<&5 per che cò- 
Siderola colpa , foaue mi pare la pena ; Doue 
SanTheod. nel luogo citato porta quel fingo- 
lare eRempio di manfsetudine di Danid Rè, 
il quale effendo dall'infolente Semei oltrag=. 
giazo con parole di difpregio, & con atti in- 
giuriofi, 05 potendò con'vn' folo cennoches 
bauefTe f atto ad alcuni della fua guardia ve 
dicarfeneymon lo fece;<5 volendo non sò chi, 
offen derlo per difefa del fuo Rè, difteslafcia- 
telc, flare,il Signore gli hà comandato chemi 
d'.ca ingiurie; forfe la DIachà fua per quefto 
Jperdonerà ame i miei peccati & mi hanerà 
comp:ffione (2.Reg:16.) onde compofe poi 
quel falmo 38. doue dice, o pefi freno alla» 
mialingua in quel punto che il peccatoremi 
offendenalcroè Semei,come efpone SanTheo- 
dor. & altri) dinentai muto, & mi humiliai, 
& in me fi rinouò il dolore,e voleua dire,}n- 
giuriato, iotacqui, ricordandomi del pecca- 
10 commeffo, mi fi accefe il cuore difdegno, 
& ira contra di me, per la memoria dell'of- 
fefafatta a Dio:contal memoria,& confide- 
ratione, dice San Gregorio, che pafsò ancora 
con facilità le offefe fattegli da Abfalon fuo 
figliuolo. I 
Il terzo è di S,eAmbrofîo(come fi racco. 
glie da Nicef. lib. 12. cap.qr.eda Sozom. 
lib.7. cap.a 4._)cioé che l'huomo mentre ar- 
de difdegno, ip ira,non fia facile a determi- 
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nare cofa alcuna,mà afpetti fin® che quieta: 
la tempeSta del mare ivato. Quefta è la 
ura (dice anco San Girolamaefpo 

nendo ilca 2.de Prou.) che mandata 


o languifce & manca, ma effe- 
pria ubito maggiormente s'accende , e bol- 
eschiè quelloche fi fidi incaminare per vna 
Rrada velocemente , mentre è notte ofeura ? 
cs chi vorrà afecurarfi di dar” buon" giudi- 
tio divn' cibo, quando tien' alterato lo floma 


in Decine 


co, e'lpalato? tale è apuntol'animo dell'hud= 


mo nell'impeto dell'ira.Se talrimedio bauef= 


Sè adoperato Theodofio Imperatore , non fa=. 


rebbe incorfo nella crudel occìfione, che fece 


fare in Theffalonica, ne bauerebbe baunto 


bifogno di quella riprenfione & penitenza» 
impoStagli da S. «Ambrofio Arcinefeouo di 
Milano, il quale mai non volle riportarfene, 
anco dopò molte lagrime, pentimenti del- 


l'Imperatore, fin' che detto Imperatore non 


Flabilì una legge per tutto lo Stato fuojche nò 
fi <fequiRe mai fentenza Psr rte, fe 


rima non foffero paftati 30.giorni dalla pi 
Ùlicarione fua; È che vol fi Sofelfe tico “a 
blicare fe non foffe pofta in fcrittura:fantiffi- 
maordinatione , per ciòche proprio è dell» 
paffione dell'ira(dice San Gregorio Naz.lib, 
decalam.anima f;.@)canar' l'animodalla fe- 
dedella ragione ; tanto che poi bene fpefto fî 
pente, duole d'haner faito,e detto quel che 
nell'ardordell'ira ha detto,e fatto;Cofi auen- 
ne all'empio Herode(Iofeph.lib.15 + antig. c+ 
g+).che banendo furiofamente vecifo la pro- 
priamoglie mavianne , accortofi poi dell'er- 
rore,fi tanto il dolore, che come flol 0 anda 
ua gridando,.& vrlando per le fianze delfuo 
Palazzo, chiamandola per nome,come fe fof 
Se Stata via. Aleffandro Magno per collera 
Subito vecife il fuo caro Clito, Periandro,e 
Nerone Stefso (come Herode)vecifero coni 
calci le proprie mogli,&& poi per dolore vole- 
mano ammazzare fe fieffi Et che crudeltà fù 
quella di Mabomet Otbomano(come raccone 
taSabellicolib.g.exempl capit.3.) che prefo 
da colleraycon le proprie maniapri a dui fan- 
0 4 ciul 


, 


l'abbafsò, chevi conduffevnramodi mare, 
d'onde pafsò conle naui fue, (Plutarc.de co- 
biben.ira) i 

Il quarto è di Santo Anfelmo (in Epift. 
ad'Rom.12 )cioè,chefi tolgano quelle occa- 
fioni, che fogliono accender l'animonell'ira, 
come è la conuerfarione di perfone faftidio- 
Ses importune , Rimedio prefo da (otis Rè 
della Thracia (come racconta Plutarco in 
‘apopht. ) ilquale fapendo di effer facile ad 
incollerarfi s effendogli Stati donati certi be' 
vafi,molto ingegnofamente lauorati,ringra= 
sid il donatore ; mal'iftelfo giorno farvifegli 
portare dauanti,tut i ad tuo ad'vno gli rup= 
pe con le proprie mani , dicendo, nori voglio 
afpettar, che alcun de' mici feruitori gli 


ropa,onde mi fi accedala collera, & l'hab- . 


bia a caftigare più diquel,che meriterebbe, 
come folena far Pollione, ilquale banendo 


«i 



















demente pianfe la morte di Di 


SANTIDEL. 


# | 

gliera caduto dimano vno di quei vafiz il 
buono fmperatore moffo a compalfione dei i 
cafo,non pur faluà la vita al giouanettoj 
dopò pranzo prefa una bacchettaruppe con | 
efia tutti quei vafi accioche non foffero più. 
occafione dell'altruirmorte. | —. “ bo; A 

fl quinto è del Ré Salomone(Prou 27%): 
che fe procurid'hauer frequentela ce : 
guia di qualche amico fedelesilquale 
l'ardore di collera con dolci , & faggie pa 
role intenerifca il cuore indurato ; & cie 
L’huomo ( dice Salom.) fi ricrea con 
tioftodori,ma l'animo s'indolcifee co le bu 
ne parole del fedele amico. Di CelareeAu- 
gufoferiue Zonarato.2.Annalije 


che intempo di collera gli au 


vigliofamente non folo dall'ira sma da quel : 
lo, che nell'occaficue dell'ira baveffe malan 
mente deliberato. senza fimile aiuto la perì A 
Sona adivata ferbatantolo fdegno infe,che | — 
a pocoa poco fi conuerte în odio, paffionez — 
molto più durabile,chel'ira,d onde poinafe. | 
conole queStioni, & riemicitie anco trà pa= © — 
rente,eparente,& rafamiglia, & famia © 
glia,che durano in pei petuo». Futtaniait® | 
co,c& frfficientifimor tmedioè il fanto timo= 
resel'amoredì Dio \ciafcunode' quali — © ;i 
mollificandoilci ore, & illumin. (20° 
nandolameni‘ele dà vite. 1 


iù di fuper.areogni «{.  _ 
offefa, co. ne ar 
Vede; \-g0 ra 
nella rerfona ul Santo” 
Vefcouo, di ci vi fiè 
Scritta la vie. 
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OSSERVATIONE TIT. 
Dell'eccellenza, & vtilità della Santa 
i Meffa, & della Santifsima Commu- 

| nioneja tempo d'infermità. — 


( Sferui il pio Lettore quanto fia grato 


XI à Dio il facrifitio fantifimo della mef poffibile + che tronandofi prefente. gh, 
Sa poi che tanto locommenda è queSto San. punto y cheil Signore Stauain Croce fpafi=. 


20 vefcoue, & egli cofi f.ntamente ,& con 
tanto frutto lo frequentaua . Con l'ifteffa 
deuotione, e purità Via dubio lo frequen- 
terebbono boggi cofi i facerdoti ,guandone 
Sono miniftri, comei Laici , quando foro nel 
numero de' circonflanti ,enè partecipano 
nella fantiffima Communione; fe confideraf 


dit) 






i; dr on 
mani quelfar 
nità ; alla cui 


















del Ciclo,& ip La t rafini?Se quiui firap 
prefenta il mifterio dellanoîtra redentione, 


che già con fpargimento difangue fatto da . 
mano violenta fi confumò fu'l monte (alua- 
rio,dical'animafedele , farebbe egli Stato 


% 


mando ,& fpargendo fangue , non haueffe. 
cla anco fenonfangue,almerofparfo lagri= 
me da ghi occhi & co'tCenturione , & altri 
diquer miniftri battutofi ilperto perdolore 
de'proprij peccati, &conla fanta Verine». 
copatito a 1 gran dolori del Saluatore? ha= 

verchbe mai potrto leuarl'animo da fi gran 


fero l'eccellenza, &wotilità di tanto facrifi  fpettacolo,d impicgarfi vn' momentosn pene 


tio) La Meffa così è detta; ò vero per che 
nel fine fi da licenza al popolo che fe'ne va 
da(come piace ad alcumi)con quelle parole, 
Ite mifla elt;d vero per che quelle preghie. 
re fono State.mandate a Dio per mezodell 
sAngelo come piace ad altri; è vero dalla 
parola caldea Miffabe, che importa obla- 
riohe, òfacrifitio (comeafferma il Cardinal 
Baronio neltomò primo de gli Annali) & 


teri vani,in parlare <& in cianciare impera 
nre con alcuno? al ficuroche nd. 


Horcome ci darà l'animo difarquefto alla — 
prefenza di queSto -Steffo'Signore quiui sù. — 


l'altare di nuouo c{ferto”, banendomaffime 
egli detto, Hac quotiefcumque feceri= 
ts, n mei memoriam facietis è (1.Co». 
ribth.i 1.) Chi de' fedeliba dubio(dice San 
Greg.lib.qadial.cap:58.) che nelpunto della 


eun’ facrifitio, che fupera tutti i facvifitij comfacracione che fa il\Sacerdore alla fua 
dell'antica lezge , nel quale fi rappreferita. voce fi aprad Cielo, fiano prefenti gli An- 
ba vita spaftione ,& morte del figlinolod» geli ;fienda il Figlivolo di Dio, &fr'vnifea 
Dio; &ficome bebbe principio dalla pers commnoi? Si fcriue d1S.Euthimio nella fua vi- 
Sona dell'ifteffo Signore nella no:te dell'viti-. taichenell'boratebe celebrava lafanta mef= 
ma cena, cofi fà poi figuito da Santi Apo> fa;foleua vedere g adiffimo numero di An- 
foli,chein quell'ifteffa (ena furono da effbo geli afsiffere:cometanti coriegiani al loro 
inftituiti facerdoti . Sigr.ore, de quali alcuni fiauano feruendo al 
Hor fegli buomini con tantaattentione Sacerdotein:orno all' Altare, altri poi pro- 
<r guftofianno prefenti ad vna comedia per Strati con fomma rinerenza adoranano il 
che meffa fi rapprefentano le attionidi qual fantiffimo SA(RAMENTO, Scrine anco 


che huomo, ò donna bene fpeffo fauolofa cr 
finta con arte { & compofiticne ingegnofa ; 
qual doverebbe effere&l'attentione , && il 
eiftoin afcoleare cr alfiflere è quefto facri- 
fitio, douecofatanto degna stanto fanta, cy 
tanto vtile fi rapprefen'a? Quale la difpofi- 
gicne delSacerdote, che deue conlapropria 


S. Nilo; difcepolo di S.Gio. brifoftomo nel= 
la lestera ad eAnaStafio Papa , che il detto 
fanto fuo precettore baueua fegretamente 
detto ad alcuni de’ fuor domefticr amici, che 
più volte bavera veduto] Chiefa ali Angeliz' 
mafingolartrenell'bora della Meffa, & che 
mtre fi cominciana dal Sacerdote; fi apriva 
7 CI e il (1elo, 
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il (îelo, > a baffo feendenano molti Angeli 
Veftiti di bianco, cintì di gran fplendore yi 
Gualico'l piede nudo , con gli occhi baffi &r 
con atti dî rinerenza ftauano intorno all'Al- 
tare in filentio, fino che foffe terminato quel 
fanto facrificio , & che dopò d'effer termi. 
nato, fe re andauano per la Chiefa confo:- 
tando, confolando i facexdoti del Signore 
che miniffrananoî fanti facrificij al popolo, 
cv nel fine della lettera dice , Io fcrino que 

fiosacciò chefappiate di cuanta importanza 
fialadiuina Meffa,&& che perciò niuno de- 
ue ardire di parlare impertinentemente in 
quell'hora;ne anco far' cenni con troppa au- 
dacia,ne muonerfi dal fuo luogo;nè in qua ne 
inlà otiofamen:e guardare. A questo fine 
fono inftituite nella fanta Meffa tante cere 

monie ci di tanse forti, ( diccua S. Diomifio 
«Arcopagita difcepolo di San Paolo de Ec- 
clefiaft. Hierarcb.cap.3.) perche da quelle 
venga eccitato, & commoffol'unimo noftro 


nelconfiderarle, Eel'ifteffo afferma il facro. 


Concil.Trident.(feff.22.cap.5») Chefe bene 
la maggior parte l'buomo nonle intende, ne 
anche vede gli Angeliintorno all'Altarc>, 
doue fi Li ; mon per quefto reftasche non 
fiano prefenti , &che quel facrificio non fia 
pieno di mifterti ,& degno di ogni riueren- 
Za. Ma che marauiglia che fiano prefenti i 
feruicori celefti doue è la perfona del Ré de' 
Regi? Fà fede Sofronio Patriarca di Hreru- 
falemme (in Pratofpirituali,cap.150.)che 
un S.Vefcouo in celebrandola fanta Meffa 
ahanti il Sommo Pontefice A gapito, effen- 
dofî fermato per molto tempo all'Offe:torio, 
gli fà domandato per qual cagione non paf- 
faua auanti,& egli rifpofesche foleua fempre 
nel celebrare vedere fcendere lo Spiritofan- 
tofopral'Altare, onde in quell'hora non ha- 
uendolo veduto,fi trattenena afpettando,che 
ladinina Maeftà non lo prinaffe della folita 
vifita,reStò ammirato il Santo Pontefice,& 
ilSignore fi degnò famorirlo non folo appa- 
rendogli come foleua,ma ancora compiace- 
dofi di lafciarfi vedere dal detto Somo Pon-. 


» 
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» € VA 


refice per teStimonianza maggiore della ve 
rità.Hor di che biafimo faranno degni colo- 
ro,che ò di cofe mondane con ì compagni 
parlando,ò Stando in piedi. & voltandoles. 
fpalle all'Altare , è qua sé là vagando cos» 
gli occhi, & farfe anco col penfiero in.cofe 
vanetrafcorrendo,fe ne Rannoprefenti a tà= 
ragranfacrificio? Mi confonde, are/fifcos 
effendoSacerdotesogni volta che io penfo 
la patienza,c& bentgnità di Dio in confent 
re d'efer toccato, c&» miniftrato da mi 
ral'hora impura ,& indegna, & chefi 
circonStanti alfuofacrificio perfone, che 
ogni altra cofa hanno ilèuore , che afi gr 
de attione + San Gioan Chrifoftomo vedeni 
cho vn Sacerdote Stando intorno all'A 
in tempo del facrificio guardò con poe 
nesta vna donna lo fcacciòfubito dall 
tare Slimandolo indegno della prefen 
Dio. ( Metaph.in Ioan Chrif: ) pista 
Che diremo,quando di fi poco rifperto fa= ki 


remoforza i a venderragionet Ti 














re, tremano coloro , vebe cd a 
nole Chiefè apunto perditogo; doue con molti . 
compagni del medefimo penficiofi radunino è 


per poter vedere con piena quiete , & fodif=' 
fattione loro,quel che inaliroluogo non pof: | 
fono cofi commodamente vedere. A quefti. 
la(bicfas (che è cafa di Dio ,&& luogo per 
orare «x vdiré la parola di Dio) ferue per — 
Sodisfare alla lafcivia dell'anime loro, di 
ui niuna riucrenza a î diuini cffitj, mama 
confideratione a i Santi di Dio, che in tal | 
Chiefa,&intal giorno fi bonoranojn | 
penfiero dello ftandalo, che fi dà a chivede, 
niuna Stima de' Sacerdoti che di rale fcane L 
dalogli auifano :Mà quel ché importa,e che 
douerebbe muonere a lagrime di fangues 
ogni fedele,niuno rifpetto al SantiffimoS A- 
CRAMENTO, nelquale è la prefenza | 
di Dioviwo, e-vero . Sentano ciò che ferinono 
Naucl. (Gener.4i. &43.&Trithem.) . 
L'anno 1218. per lo poco rifpetto, che vn' 
certosche fchermina, portò al Santiffimo Sa- 
cramento dell'Altare, quafi rutta la Frofia: 
fa 
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fa fommerfa dall'inondatione del mare , re- 
Slandomorti più di cento miglia buomini. 
Nell'anno poi 1278. in Virech, mentre 
Sopra vngran pone ftaua gran numero di 
perfone,ballindo,accadendo , che vn'Sacer- 
dote paffaua con la Santiffima Communione 
per communicare vn'infermo , e& niuno di 
quegli fermandofi per adorare il sigari ; 
ma feguendoil ballo; non prima bebbe paf 
Sato il Sacerdo'e quel ponte, che ducento 
perfone di queSti caddero infieme co l ponte 
nel fiume Mofa, & vno folo fi faluò 9 
viuo. Vendetta giuftifima dellatemerità di 
quegli: mà che diranno queSti,quando gli fa- 
ra dettoin faccia,che fino gli animali fenza 
ragione nelmodoloro fono ftati riuerenti a- 
uanti a tanto Sacramento Non hbabbiamo 
noi teftimonianza dal gloriofo S. Buonanen- 
tura, che vna pecorella affuefarta dal Sera- 


fico Padre San Francefco per il conuento, 


tencua filentio con i Frati , conloro andana 
alchoro,con loro faceua rinerenzaalleima- 
gini della Beata Vergine, & quelcheè di 
marauiglia, alzando il facerdote il Santiffi- 
mo Sacramento nella Meffa anch'effa cons 
gli altri piegando i ginocchi, gli faceua ri- 
uerenZa? Pare cerso,che anci auenga quel, 
che auenne al falfo Profeta Balaam,quando 
non vedendo, ne conofcendo effo l'Angelodi 
Dio, ben' lo vide il fuo fomaro, (Num.22) 
che più ? S.Gregorio (lib.4.dialog.cap.5 7.) 
te$lifica che alcuni parenti di un’ nobil'huo- 
mo fatto prigione facenano dire alcune Mef- 
Se per lui, che in quell'hora,che fi dicena- 
no, fempre le catene, on i ferrisconi quali, 
eralegato,gli cadeuano dalla pe: fona. 
Nonmancano autori buoni , cheraccon- 
tando i mirabili effetti dell'udir la fantas 
Meffaseffortano i fedeli a non lafciar paffare 
mai giorno,che non l'afcoltino, ben che mol- 
tooccupati in mondani megotij. Percioche,fe 
ben quegli, che nelle cafe loro hanno amma- 


lati, che non comportano l'affenzay& altri -per I 
: n° Le niturasdignità fi grande + Accetta il Caual- . 
atanni alle 

Chi 


hanno ancora qualche pericolodella falute_> 
nella lor’ famiglia,non debbano facilmente 
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"fcirdicafa perloro deuotione j no 
eccettuate quefte,et altre fimili occafionizch: 
fogliond apportare i Dottori, debbono tut 
sforzarfi di i ‘giorno. Delle vili» 
tà fuer del modo di vdirla fe ne fono ferit= 
te alcune cofe nel libro intitolato, 11 Giouane 
Chriftiano.Vaglia bora foloqueSto effempio. 
Enea Siluio , che fatto Pontefice fi chiamò 
PioI I: racconta (de Emropa,cap.ar.)che 
"on nobile Canalliero di EStiria pi nella 





Schiauonia seffendo grandemente tentatodiî 


darfi la morte, andò da vn' deuoto Religiofo 
per imparare qualche configlio, il quale per 
auentura ricordandofi di vn' rimedio, ches 
Sant'Agoffinoferiue(lib.22.de C.D.c.8.) 
hauer'vun' fuo Sacerdote adoperato,per libe= 
rar' vna Villa dalla moleStia de' maligni fpi= 
riti,che fà il celebrarui la fanta Meffa ; die- 
de al buon’ caualliero tonfiglio, che tenefe 
appreffo di fe vn' Sacerdote, &y ogni giorno 


afcoltaffela Meffa; ounnque fi trouaffe ; cofa 
mirabile, che dal di sie tatianei obedi= 
re al configlio daroscominciò a ceffar'it mal’ 


humore dell'animo, & vineua contentiffimo. 


Ma accadendo,cheinvna villa vicina, fifa- 


cewa non sò,che fefta, fx inuitato il detto Sa= 
cerdote a celebrarui la Meffa con buona li- 


‘cenza del Caualliero; ilquale confentì,che il 
Sacerdote vi andaffescon intentione difegui= 


tarlo anch'egli per vdirla fua Meffa; mas 
mentre andana alla Chiefa, incontratofi in 
vn'Contadino,che di la venina,& intefo,che 


‘già era detta la Meffa, & il popolo fe ne tor- 


nana a cafa; non fi può dire da quanto dolore 
foffeprefo il buon’ (anàlliero,temendo di ri- 
cadere nell'antico trauaglio : Il contadino 
accortofi d'onde venifie il fuo dolore, gli dif- 
fesSignore,fe vi affligge il non baner fentito 
Meffa fate a mio modo, date voi à me il vo- 
Stromantello,che io darò a voi il meri:o;che 
iohò acquiftato in fenti:” Meffa framattina. 
Onuono Efatùt impridente , & friocco y che 
on cibodi lente vendè la fua primoge- 


sd nb i 
liero questo cambio, & papa Defa 
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Chiefa per pigliare la perdonanza, & ecco, 
che non prima il contadino fi partì di quel 
luogo, che incontinente quel maligno bumo- 
resche gid'affliggeua il Caualliero, cominciò 
atranagliar lui in manierazche non penfaua 
adaltro, che a trouar' modo per impiccarfi, 
«s pafsòtanto oltre, che prima di arriuareo 
alla fua Stanza,legatofiilcollo con vn'laccio 
adrvn'albero,fiappefe, & quivi fi morì ; & 
eccoche tornando l'ifteffo Cauallicro,et paf- 
fando per quel medefimo luogo, vide appefo 
il contadino . Dal che conofciuta la gratia» 


- di Dio,non ceffaua di benedire la divina mi- 


Sericordia fopra di luidimoStrara , né mai 
più fen è tranaglio da quel maligno bumore. 
Mathe giuditiohaweia fattoil pio Letto 
re di quelrifpetro bumano , che moflrò quel 
Sacerdote inno voler manifeftare al San- 
to Vefcouo Caffio la riuelatione fattagli del 
Sio morire?Nonfr vede chiaronella perfona 
Sua ritratto al naturale quel vano timore; 
che coperto da troppa tenerezza d'affetto 
mondano,ritiene alcuni,che in tempodi pe- 
ricolo di morte non diano auifo aglinfenni 
loro parentisò amici y che vicinoit lor paf- 
| faggio di Vita?'Errore tanto più de- 
gnodibi:fimo,quanto che tal'hora fi vede in 
perfone sche peril grado , &r per il credito, 
che banno,douerebboneeffere i primi a fare 
questo offiaiodi carità Cliriftiana:fomenon 
conofcono quefiilmale,che gli vogliono il 
danno che glifanno, &ipeccati che com- 
mettono? Colorifcano quetbolore riffctto con 
dire,chel'ammalato fi contriStera,<& 4 ma- 
le fi aggrauerà più:manon farà infinicami- 
te maggiore il fsro danno sfe oltre almale del 
corpo gli fuccederà all'impronifo il male 
dell'anima , il dolore della morte, & it tro- 
marfi dauanti a quel tremendo Tribunale 


no remedio,che vaglia; debbono con l'animo 


®. db e 0° SS lai DS 
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sa 


chiarfi alpaffaggio,cofi quando effi da alewz 
no fono in taltermine amfati , &al male pim 
gliaforza,<x i medici non trouano più alcu» 


quietovoltarfi fubito a Dio, cr accettando — 
dalla fua mano quella fentenza sringratiai 
chi conofficio di vero amico gli hà dato tab 
auifo.Tuttauia; perche la maggior parte ò 
da naturaltimore ò da ferupolo di confcien= 
Za fonoin fentiretali auifitrauagliatizio da p 
amico configlierei ciafeuno che asma 
dwrvtiliffimi fi appigliaffe + L'uno,che men- 
treé fanofi affuefaceffea frequentare i Satie — 
ti Sacramenti,da' quali ogni giorno per pio» — 
ua chiara fi vedono nelle famiglie cofinobi= 
li,come ignobilimaraniglicfi effetti: perche — 
al ficuro neltempo dell'infermità egl: fieflo. 
fara-quello,che ricehiederà l'aiuto dalla ©. 
ta Chiefa vorra fapere di giorno ingior= — 
nole conditioni del fuo male fenza pigliar= — 
fene fpanento.L'altroxchefubito,che fi vedrà 
pofto inketto,<&5 fentirà dire, che il male non 
€ diva giorno;ò due, ricehbieda la Samiffima — 
Communtone fenza afpettare,che gli fiadet- | 
ro, quando (come fi dice ) ftà conla cauez 
Zaalla gola; che certo non fentiratimon 
morte,mà confolatione, quiete ,& forfé 
leggerimento debmale . Non viene mai 
cafa noftra il Signore, chefèco mon porti 3 
rapigliofi doni » “ra 
Offerui il pio Lettore quel che ai giorni 
noftraè accaduto in fimile occafione. "0 
nella loro Montagna i Lucchefi vm Sa 
tral'alere,detta icnabbio, (è comeattrà. 
cono, Benabbio ) cofì detta ( flimano) per= 
che perla fertilità, & amenità delluogo,mò 
è bene,che non babbia, è come altri penfano 
Menapio,voce,peravtrura dataglida1Gre- 













cisquando prima de' Romani vennero inque=. 


Senza, che gli fia Stata desta vnafola parola fie parti,fimile a quella de i p poli, lf © 


«@'auifo?}mparino poi gli ammalati dal San- 
toVefcouo, che fi come egli intefa la fenten- 
Zadella fua morte,l'accettò conanimo quie- 
10, daquelgiorno cominciò.a feguire con 
maggiore fpiviso l'opere buone , € apparee= 


i 


uÎ 


ra Galdrefiall'bora Menapii sbabitanti fut. 


Rbeno,de' quali fà mentione Strab. (libia) 


Quint dunque l'anno 1599. effendo inferma: 

Una donna grauemente, e defrderando coni= 

municarfi nella feRadell'Annantiata,USsra — 
PRICE cerdutto  * 
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cerdote accompagnato nella Stanza di effa 
da mol:i,non prima hehbe pofato il facro 
vafo, che di repente cade il folaio interame- 
tecontutti icirconîtanti, conl'inferma nel 
letto,e co'l Sacerdote; tanto che parue , che 
almenolameza parte di queîti doueffero re- 
flare Stroppiati. Tuttauia pracque al Signo- 
resche ne il Sacerdore,nel'inf-rmaso alcun'- 
altrobaueffe pur vna minima offefa, ne an- 
che ilvafo del Santiffimo Sacramen' o. Anzi 
ripigliando alcuni di loro fubito linfermau» 


co'l fuoletto, nel quale era caduta finonel 
fondo , la riportarono in vn'altra camera ye 
quiui fi communicò ; e fi contentò anco il $î= 
gnore darle piena fanità del corpo. Hò rac=: 
contaro tutto queSto non per un miracolo; 
che ciò non s appartiene a me;mà folamente 
perche il pio Lettore fappia , che quel popolo 
tutto ftimò queSto per un’ cafo mirabile, ene 
lodò molto Iddio,attribuendo quantofuccef 
fe alla pref'nza,e virià del Santiffimo S.A= 
CRAAMENTO, no 
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DISANTA FAVSTA 


VERGINE, E MARTIRE. 


sa On fù degno que! primo 
4# huomo,ben'cheopera, 
Sj]g fofle delle fapientiffime 
? manidi Dio,di goderfi 
@ quel felicifimo fecolo 
d’oro, che nella perfena 
fua hebbe fi gloriolò principio,& ne'po- 
fteri fuoi bawerebbe durato perpetua- 
mentesmà per fua colpa; né fitofto heb- 
be guftaro vn'poco di quel tempetatifii- 
mo Cielo , fotto’ quale era ftaro confli- 
tuito Prencipe ditutta la terra,che quafi 
Tanralo.con i pomi frefchi vicini alle» 
mani,& con l’acque foani all’afferare la- 
bra ne fù di repente allontanato, & con 
{ua incredibil’ confafione fcacciato con 
reltare (cherzo, & giuoce a tutte le crea” 
sure del mondo . Cagione, che fe prima 
perefferpoco meno,che vno Dio in ter= 
ra,nonerada impeto di Borea,e d'Aqui. 
lone affliteoyme ga grandine, d.da folgo- 





rimolelato,ne da Tigre,ò da Leone im» 
paucito;gli auîne poi, che e Cieloseter= 

ra,je.mare,&c elemiti, eventi, & vecelli;e: 
ficre cominciarono a pleguitarlo a mot+ 
te. O infel'cè rinolutione;ò miferabile,e 
lagrimofa meta morfofi. Ma rendi fi put. 
gratie alfommo Dio Padre delle miferi 
cordie,che mirido con occhio di pietà ill 
nofiroimperfettosco"im:z0 delta diuirià 

gratia, prioforheforo del Paradifo,ricé= 
duce quell'anime, che nelle mani fe gle 

dano,a cofì perfetto grado d’innocenza» 
che fuperàdo con gran vataggio il primo. 
ftato di naturasfono coftrette ke beftie de’ 

capi,le fiere de’ bofchi siglivecellrdell'a 
ria,g& tutti gh cleméti ad obedirgli,e&&=: 
doa tutti fu perrore Quàtifovotra 1 sériy 
ali quali il fuoco non hà farto offela? AL 

quaci il ferro nò ha potutotrocare Jemé= 
brame trapalfar le carni è Singolare efsé+ . 
pio ne fono hora io per raccocare, métre 

iù TR defcrie 
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defcriverò a i pij Lettori la vita-della, 
gloriofa Vergine, & martire Santa Fau- 
fta, che illuttrò tanto la patria fua col 
martirio,& lanoftra con le fue fante Re- 
liquie+ 


Quali foferoigenitoridiSantà Faufla , l'e- 
ducatione, & il printipio del fuo 
Martirio» 


Ella Città di Cizico(i(ola nel cana- 

le di Conflantinopoli) gouernan- 
do-l'imperio de’ Romani Maflimiano, 
nacque di padre, & di madre Chriltiani, 
e ricchi, vna figliuolà per nome chiama- 
ta Faufta;la quale efendo da i fuoi geni- 
rorichriftianamente allcuata; con tutto, 
trà i Gentili viueflero,& conuerfafle- 
rc,a pena peruéne all’età di 13. anni,che 
relta priva di loro. Manon pertanto re- 
flò ella punto difeguire quella buonaa 
. educatione;e pietà di coltumi,cheimetà 
tenera imparato haue3, però e.nelle ora- 
tioni,e ne digiuni conformi alla (va età, 
&n ione de’ libri (acri, è devoti 
andauaeffetcitandofi per conferuarfi nel 
timor fantò. di Dio. Permeffe trà tanto 
Iddio perdarle la corona della Vergini- 
tà,e del martirio infieme, che di lei an- 
dafle ilnome all'orecchio dell’Imperato- 
re; ilquale hauédo in animo(come heb-. 
be Diocletiano)di eftirpare la Religione 
Chriftiana,fecondo editto midato fuo- 
fa per]'Imperio , fubito mandò in quelle 
parti vn’Sacerdore de gl’idoli, per nome 
Euilafio dianni8o.in circa, conordine, 
chefequefta così nominata non baveffe 
voluto mutar penfiero; la faceffe gittar” 
nel fiumesacciò quiui fi morifle . Arriva. 
to Euilafio, & venntoadeffaminare l’a- 
nimodi Faufta,trobò che di anntera bE 
gionanetta,mà in penfieri, in collumi,& 
in parole orbata della grauità , & prudé- 
za fenile ; perche efendo ftimulata a far” 
honore con facrificija gli Dei (queta era 
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mà ella fempre dolcemente cantando 


per ordinario la proua per conofcer fu=. 
bito fe alcuno ftaua forte ‘nella fanta fe-, 
de) ella rifpofe; Nonfacrifico iva quegli» 
Dei,che fono ciechi, fordi, e fenza fenti-*. 
mento; mà ho in Cielo il padre se {polo 
dell’animamia, &_ a quefto non voglio . 
fat ingiuria con lafciarlo; perche iò per=* 
derei l’heredità , che mi è promeffa da» 
lui. Le fà di nuouo peruafo a facrificarey - 
fenon, che farebbe ftata acerbamente » 
tormentata fino alla morte. Ma ella ri-. 
fpondeua , che fe bene non hauena più 
che 13.anni,hauca peròil cuore, &l'anis 
mo grandeda patir gran cofe. Euilafio 
parendogli d’effer difprezzaro da vnas» 
giovanetta,fenz’altre parolesdiede ordi- 
ne; che tofata per maggior vergogna , 8g 
poi legata.in alto ad vn palo , foffe fla=. 
gellata . La Santa Verginella tando în 
queltormento,mentre era cofiafpramé- 
te flagellata , fece vn poco d’oratione al 
Signore,alzando gliocchiinalto , & ec- 
co dal Cielo di repente vna factta, per l2 
qualenò pochi ne morirono: Onde Eui- 
lafio fpauencato pertale fpettàcolo , co-. 
mandando, che ceffaffero di batterla, la» 
chiamò a fecon dirle . Figliuola, dimmi — 
chi feiio perme credo , chetu fij incane_ | 
tatrice 5 perchetàli cofe fi fogliono fare», 
con'arte Magica . Et faufta fanta rifpole» 
Credimi Eualafio,fi come fe rù deffi que» 
fiitormenti, & altri più atroci ad.vnar» 
imagine,ò vero ftuua che mifi afomi& 
gliafle,niuno dolore fentirei io; cofeffem 
do l’anima mia vnita al mio Signore, il 
corpo non fente quelle rue crudeltà, 8 
afprezze:Fà pure quelloscheti piace.NG 
afpertaua Euilafio quefta rifpofta, però 
fdegnato, ponetela (diffe) erà duc legni, 
e piantatevela con chiodi,& poi voglio, 
che fifeghi per mezo . Cofì fù efitquito, 








lodial Signore, cera divenuta tanto forte 

di@embra, che i carnefici; bifognò » che: 

fifermaficro; e datonerelatione 20 Euim 
lalio, 
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Jafio,còn dire, che haueano ftraccato;& 
confumato già fei iftrumenti di ferro, & 
poianche dato il fuoco a i legni, & nulla 
alcihaueano nociuto, ftandofene fem» 
precantando;con dire, S'io pafferò per il 
fuoco non mitoccherà la fiamma» . 


Santa FauSta conuerte.Euilafio Sacerdote 
de gl'Idoli alla Santa Fede. 


S Tupitofi più che mai Euilafio per ta- 
‘7 li effetti trafordinarij,di nuovo fatto- 
fela venir davanti, le diffe : lo bò (tiglia) 
8o.anni,& non hò mai quette fi fatte co- 
fe veduto; tù mi fai fupire, dimmi per 
quello Dio, chetù adori, come paflano 
tutte quelte marauiglie che fi vedono 
farfi date? Etella animofa, pigliando 
l’occafione,diffe,Signore,fe miafcolterai 
con attentione dianimo,io diro il tutto, 
'& dadole animo di dire,comincio Fau- 
fta con accefe parole, & con ammiratio- 
ne di Euilafio a efporre, che quefta virtù 
non era altramente humana , ne natura- 
le, nediabolica, ma diuina, &_ che da 
quel Signore procedeua, che eflendo ve- 
noto al modo per darci (alute snafcendo 
d’vna Vergine,& poi morendo in Crocé, 
d:fendeva, & conferuana quegli,che vi- 
wono vita fanta; che fprezzano gl’Idoli 
vanamente ftimati Dei, che cuftodifco» 
nol'honeftà; che afpirano aibeni cele- 
f:,& oficruano la,fua fantiffima legge; a 
iquali ha promeffa quella vita eterna, 
cheeglimorendo, & poi riforgendo, & 
falédo al Cielo gli ha acquiftato col fuo 
infinito merito : AI fine poi de'fecoli hà 
da ritornare per giudicare i vivi, e mor- 
ti,& aciafcuno darà fecondo l’opere fue. 
Onde noi (foggiunfe nel fine) peramor 
fuo, & perl’acquifto di quelRegno,che 
non haverà mai fine, noò flimiamo que- 
fto corpo,ne quefta vita.Riuolgendo ta- 
Jicofe Euilafio nella mente; & penetrà- 
do queltaeficr cola divina, fentendofi 
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i ilquale af 
fai più Fara rel] Ù he fti- 
mauagli foffe miniftro fedele, e con- 
tra vna fanciulla Chriftiana , mandò; 
far vendetta dt Euilafio, vn'alero sel 
mato Maffimino, huomo fato fempre 
crudeliffimo ; onde facendofelo condut= 
re dauanti,& con degno dicendogli, ca» 
me hauefle hauuto tanto ardimento di 
difprezzare n6 folo l'Impgratore, mà gli 
Dei,accoftandofi all'opinione, e religio» 
ne de'Chuiftiani : Eflo da Diofauorito, 
rifpofe, Credilo ame, Maffimino, ferà 
ancora hauefli veduto , & vdico quel che 
io.bo veduto; & vdito in vna figliuola di 
13.anni pernome Faufta,ancortà,come 
io, diuerrefti Chritiano, credendo nel 
vero Dio. Infuriato all'hora Maffimino, 
lo fece flagellare,& ne' flagelliraccomi» 
dandofi di cuore a Dio;aiutato anco con 
l'oratione della Vergine Faulta; Gi con= 
fetuò forte nella (ua buona volontà. Co- 
mandando poi.che gli foflecondorta da- 
vanti Faufta, & dicendole; cheera vna 
infolente,& remeratià,per bauèrfedotto 
vn'huomo fi caro all'Imperatore; ri(po- 
feclla: Come 2 iofpero nel benignomia 
Dio,chetcù ancora fij pereflerdalia Mae 
ftà (ua illuminato come.Euilafio.E Mal 
fimino, Credi tù che io fia colì pazzo, 
chemidebba da te lafciar perluadere?Et 
voltato a i Carnefici,difse, ponetela sù 
quellegno, &con chiodidi ferro pene- 
tratele i nodelli de' piedi; fi provarono 
quegli a.piantari chiodi, ma nulla feccr 
rosperche non l'offendenavo, permétté= 
do cofi Iddio. Ciò vedendo Maffiminoy 
diflea i fuoiminiftri; (e alcunodi voifa= 
pefse qualche altro più atroce tormeto x 
lo dica, perche ne farà premiato.Rifpofe 
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wno tra gli aleri per nome Claudio, con 
dire, Signore per che nom fi fa elporre da- 
uanti alle fiere?Fù effequito quelto, & le 
fierein vece di lacerarla,manfuete a i fuoi 
piedi venendo , le faccano tiverenza nel 
modo loro; Prendetela (diffe Maffimino) 
peripiedi nuda, & ftrafcinatela perter- 
ra:& cofi facendofi, ecco dal Cielo vna, 
picciola nuuoletta, che coprendo il fuo 
Virginal’corpo, l'afcolealia viflta de gli 
huomini. i 


Santa Faufta, & Euilafiofono condannati 
amorire nella caldaia dell'olio 
e bollente . 


Traccato Maffimino , & ftupito infie- 
LS non fapeua che farfi, quando vn” 
alcro per nome Eufebio ; diffe , Signore, 
volete darla nelle mie mani per tormen- 
tarla? Pigliala, diffe egli,& fubito nel ca- 
pofuo fece piantare alcuni chiodi di du- 
rifimo ferro,altri nella fronte, altri negli 
occhi, nel petto, & intutta la perfona. In 
quefto afpro tormento la Veigine can- 
tando, diceua, Signore, ti ringratio , che 
mi dai cofî nobil'occafione di patire per 
amor’tuo,ma pregoti,aiutà, ilumina,& 
conferma Maffimino nellatua fede, ac- 
cioche tutti glorifichino iltuo fanto no- 
me. Dopò quefto fi rifolue Eufebio di 
farla mettere in vna caldaia di bollente 
pece,(olfose refina, & conlei infieme an- 
cora Euilafio , mà apena entrati vi furo- 
no;che fenza timore, cominciarono a can 
tare con lieto cuore Salmi,& hinni a Dio: 
al qualefpettacolo non potendo più refi- 
ftere Maffimino, che era prelente, com- 
moflo dalle grandi orationi, & meriti di 
Santa Faufta , & dal vederetanta fortez- 
za d'animo, fivoltò al Cielo a Dioye dif- 
fe. O Dioche hai dato lume ad Euila- 
fio; & fartolo compagno di quefta San- 
ta figlinola,ticevi me (ti prego) peccaro- 
recon ambi due loro. Afferma Simeo- 
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fommo Signore riceui 





ne Metafr. (e la porta il Surio ) ehe dette 
quefte parole, fi aprì il Cielo a Mafimie 
no: comead vn'altro Stefano, & cheve» 
duto il Saluatore negli (plédori della glo 
ria,circondato da Angeli,per allegrezza» 
e marauigl a voci,con dires® 
fpirito mio,non 
mi fcacciare dalla compagnia de' ferui. 
tuoi:fentì nel.cuore vn' penfieradi parti» 
cipare anch'egli di quell'itefio martirio, 
& rtormétato,che haucano Faufta,& Eui 
lafio. Onde moffo dallo Spirito fanto.c6 
impulfo particolare (come già S. Appol- 
lonia,quando efendo condorta. al luogò 
del rormento,da per fe fi gittò nel fuoco, 
fenza afpettare la manodel carnefice) fac 
tofi il fegno della S.Croce,che veduto fa= 
rehaueaai Chriltiani, quando entraua= — 
none’ tormenti,(pogliatofi le velle,& di 
nuouo fegnatofi in tutte le partidel cor- 
po co'lfanto fegno, fi gittò dentro alla 
caldaia, parendo anch'egli quel rormen= — 
to cò fi fanta compagnia . Faufta dunque | 
per vedere eflaudire le fue orationi,godé= — 
do oltremodo, voltata a Dio in mezoa. 
gli acerbiffimi dolori della caldaia, diffe, 
Gloria fia a voi, amato mio Signore, che 
fi prouidentemente cercate la falure di 
tutti,& niuno (prezzate. Siamo hora ina 
quefto luogo, & fperiamo dinon manca 
re di animo, per che voi dicefte,ouunque 
due ,otre faranno nel mio nome congre= 
gati, iofarò nel mezzo di loro. Diceua 
quefte parole la Santa Vergine daltor- 
mento afpriffimo del fuoco fentendofi 
confumare ; Quando s'vdì dal Cielo vna 
voce, che diffeloro. Venitetuttia mevoi — 
che faticate,& ficte (tanchi per ilmio no 
me ; che io viricreerò nel Regno della 
gloria. Dalla quale voce i fanti Marriri 
rallegrati molto , vedendofi vicini alla 
Ima; & alla Corona, cantando lode al 
ignore nel meglior’ modo,che poteano, 
refero le loro purgate Anime al Cielo, 
fpirando In pace, bi 
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utpht *—tafio, è chiaro effere (tata iuifepolta p 
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"Came la (îttà di Lucca baneffe il tor- 
—_—podiSanta Faufta. 


F V portato il (uo corpo a Narni, & di 


là.in premio dell'opportuno s & va- 
lorofo aiuto,ché i Lucchefi hiaueano da- 
toai Frazefi nella e(pugnatione di quel- 
Ja Città , fù loro conceduto quefto fanto 
Corpo infieme con quello di San Caffio 
come s'è detto nella fua vita,) & porra- 

to alla Città di Lucca fù pofto nella 
Chiefa di San Frediano, l’anno del Si- 
gnore 845. Et fe non foflero nella Città 
di Lucca feguiti alcuni incendij, maffi- 
mamente nell'Archivio di San Frediano 
\per auentùra fi farebbe potuto trovare, 
inche maniera quefto corpo di S. Fau- 
fa da Cyzico fù portato a Narni, & con 
(quale occafione;che non eflendoui ferit- 
.tura alcuna non fi può fe non con l’au- 
tentica della tradittione antica rifpon- 
«dere alle obiettioni di alcuni,che fofpet- 
tano quefto non effere di Santa Faulla 
iVergine,e martire di Cizico ; mà ò di 
‘quella ; che già fù moglie di San Caflio, 
Jaquale,fi come egli accennò nel fuo epi- 







contra alfuo corpo , 8 che ff 


Faufta;ò d'alea . Tuttavia il pio, ppi R 
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dente Lettore nò @muoua cofi alla lege 


giera,mà fi contenti confiderare primie= 
ramente come fe quelta foffe la conforte 
già di San Caffio ; è certo, che ficome» 
quando vennero i due (anti Corpi a Luc- 
ca,fù pigliato innota,che l'vno di effi era 
San Calfio Vefcouo di Narni, cofî fe l'af- 
tro folle ftato di Faufta fua moglie fa= 
rebbe (tato auettito,& notato, & publi= 
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catofi, & di mano in mano faputofi, co- . 


me fi è faputo dell’altro. Secondo, confî» 
deri, che perantica tradittione non mai 
interrotta , & perantichi manufcritti di 
quella Chiefa di S. Frediano, confta che 
fempre s'è fatta la fefta di Santa Faufta 
con titolo di Vergine,& martire; le qua- 


li due conditioni non fi conuengono a 


Faufta di Narni, non effendo quefta fta- 
ta martire, ne anco commendata pure 
con vna fola parola come fanta,ò beata. 
Si fa la felta fua à gli zo. di Settembre 
come fi ha nel martirologio : ma in Luc» 
ca alli 25» 
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Che la patienza » &la mortificatione Chriftiana fono vn’ marti= | 
rio molto accetto,& gratoa Dio. . I 


Omprendefi chiaramente 
nella precedente biftoria 
quanto fia vera quella di- 
Stintione portata da i fa- 
cri Dottori,& particolar= 

Usd mente da San Cypriano, 

(lib.de dupl,mart.) di due forti di martirio, 
l'uno de quali é,quando per confeffare l'inte- 

grità,&» fantità della fede (‘briftiana , ò per 
mantenere l'innocenza, & puri:à dell'anima 

fi efpone il proprio fangue, & la vita,a 1 tor- 
menti,&” alla morte. L'altro è,quando efTen- 
do l'animo moleftato , tentato di feguire 
qualche mal coStume del mondo, è di dar 
confentimento a qualche viriofa paffione,fu- 
pera per amor di Dio ogni affalto,negandola 
propria volontà, & cattinango le paffioni 
nell'obedienza della fanta legge di Dio . In 
quefta maniera (dice San (ypriano) i mona- 
ci virtuofi,e fanti le Vergini si poueri s & 
tanti altri,che mortificano per Iddio le loro 
vane concupifcenze,fi banno acquiftato , & 
acquiftano,fe nonla Corona delmartirio di 
fangue,almeno quella che promette S.Paolo, 
(Roman.8.) con direi (piritu faQa carnis 
mortificaueritis,viuetis. Santa Faufta,co- 
me fi vede dal principio della fua educatio- 
ne fino alla morte, fù dell'ono , & dell'altro 
fauorita da Dio, E vero,che la Santa Chiefa, 
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dopò la predicatione del fanto Vangelo , ba — 
coftumato di chiamar con nome di martirà, . 
Solamente coloro,i quali , come dice SantiAf= 
goftino ( lib.7. queftionum in lib.iudic.e+7.) 
banno confentito,che foffero lorofracaffate, 
«> maccratele membrazet tutta la vita,acm. 
ciò riluceffe conmaggior fplendore il lume 
della fania ship da la nel pettoyc@= — 
me quer foldati di Gedeone, ( fud 7.) i.quali 
col romper de vafî di terra , & col pale 
il lume,che vi teneuano afcofto, acquiftaro» 
no la vittoria de Madiuniti: Si come comno=. 
me diConfefori , quegli , che patientemente — 
fopportandoitrauagli,e& viuendofantami= 
te, apparecchiati a darla propria vita(bi- 
Sognando ) banno perfeuerato fino allamorie — 
nell'offeruanza della dinina legge :D 
meno apprefio Iddio il nome di martirenon —— 
firiftringe dentro a fi picciol termine; mà — 
anco a quegli fi Stende,che fe bene non dan 
noilfangue,<&5 la vita per la fede,dannope= 
iò la propria volontà , ccn tutte le paffioni 
dell’animoye foggettano i fentimenti,e'l proe — 
prio corpo in fer vità della legge di Dio,& im — 
obedienzadello fpirito » Cao 
Queftavoce (Martire, ) che è propria 
della lingua Greca,tantovale, quanto nella — 
noftra,il nome di Teftimonio, &5 fi attribui- 
fce( come s'è detto ) a quegli,che per Iddio 
hanno 
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bano datola propria'vita, perche col pati». 
ve lietamente,c& perfenerantemente, banno 
datonobiliffima tefiimonianza dalla verità 
delta fede.Ma in effetto l'eApoftolo S.Paolo 
( ad Hebr.11.) quando portail numero di 
quei fanti,che nell'antico teftamento,comin» 
ciando da Abel,dicderoteStimonianza del- 
la fanta fede , puone perla maggior partes 
quegli , che now con morterviolenta finirono i 
iorni lorosmà con vita virtuofa, & lodeug- 
ft nondimeno nel fine concludendodi tut- 
ti,dice.Hiompesteftimonio fidei proba- 
zi inuenti (unt,dowe chiaramente afferma, 
cheanco la vita bonesta, & mortifica:a è 
una fpetie di martirio, cenciofia , che non 
meno con queSta,che con lo fpargimento del 
Sangue fi dia gloria a Dio, Fefflt il nome 
Suo, 5 fi faccia conofeere quanto fia degno 
d'efferferuito.Noabn fi dee negaresche ilmar- 
tirio di fangue fia eccellentiffima teflimo- 
nianza,che fi fà di Dio, della fanta fede, 
perciò che con quella fi dà il tutto per Iddio, 
dadofila propria vitasonde da i ieri Thes- 
logi è chiamato fupremo atto di carità, (Di. 
Thom,2,2,9.12 4.) & che fe gli dà per pre- 
mio accidentale ‘una delle corone chiamate 
- aureole (in 4.diftin.49.9.5-) le qualinona 
tutti foro concedure,per fanti, & mortifica- 
ti,che fiano flati. Né ancofi dee negaresche 
un'talmartirio babbia fatto fempre nell'a- 
nimo de gli buomini maggiori effetti , fupe> 
randole durezze loro,e conuincendogli nel- 
l'intelletto , che però hanendo detto l'Euan- 
geliSta San Gio.( prima c.s.) Tres (unt;qui 
teftimonium dancin terra(piritus,aqua, 
& fanguis,fi vede per efperienza nella per- 
Sona del Signore, che per molio , che egli fi 
affaticafe coni due primi teftimonij per gio- 
nare al mondo ; non vi mancò chi reftò più 
«duro ne vitij s chi l0Rifprezzò , chi non gli 
credette ; mà quando ft venne alfangue s al- 
l'horafi confufo ilmonda, rimafe eSlinto il 
peccato sil Demonio , & diftratto affatto il 
fuo Regno » Tuttavia bifogna ancora conce- 
derc,chefe non per queSteyalmeno per alca- 


nealtreragioni molto efficaci, più mirabile, 
e più meritorio fia il martirio della patien- 
3 , &della mortificazione , che quello del 
ANLUC è PRA ; 
Trimieramente certo sche fe fi danno 
due forti di calamità, & ditrauagli stvnas 
che duri per breue fpatiodi tempo, benche 
fia molto graue;l'altramen' grane affai, ma 
fi Aendainmolti mefi, anni; femprecon 
maggior prontezza, & facilità fi accett 
rà quella,che prefissi termina con tutto fa 
molto pefo,che quella, che tantotempo duras. 
per leggiera che foffe più di quella prima è 
Horchi non sà, chela pena se'ltmartirio di 
alcuni fanti martiri fi finifce invn'colpodi 
Spadazinvn'bora, & al più lungo in qualche 
giorno di tormento*Ma la mortificatione,&y 
l'effercitio di patienza, che va feguendovn' 
animatimorata di Dio,negando la fa volo» 
tà, & conformandofi col voler.di Dio ; non 
Solo dura perlofpatio d'imo,ò due giorni,ma 
va continouando fino all'ultimo fiato dellas 
vitasMartiriotal'bora,& combattimento fi 
afpro alfenfo,che non vi mancherebbono di 
quegli, che più preStoeleggerebbono vn' ta- 
glo velece di fpada, concuifiniffero conla 
pugna ancola vita,che il mc leStifimo com- 
battimento interno,& eflernodi cinquanta, 
òfeffanta anni divira. Di queflo apunto par- 
landoS«Bern.(fer.3°0vincant.) diceual’na 
forte dimartirio è mortificare conla forza 
dellofpirito gli appetiti della carne ; martie 
rio certamente quanto all'horrore più mite, 
& più tollerabile di quello $ che fi confinano 
colferro, ma per lalunghezza del tempo af- 
Sai piùnoiofo,c&» moleSto. Et S.eAgoft.diui- 
namente; ( fermde' fanéti 32. 5 de tempo- 
re250.) Niuno dica, chea itempi noftri nò 
vi fiano più l'occafioni del martirio, perche 
ha ben' ancora i fuoi martirij iltempodella 
pacesil vincer l'ira, ilfuggire lalibidine,; il 
cuftodire lavita innocîte, il difprezgarl'ae 
naritia sildomare la fuperbia sé vna graù, 
parte dimartirio. Anzitutta la vita del 
Chriftiano (fe vuol vinerè fecqudo l'Enan= 
TO er pa” gelio) 
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gelio ) altro nonè,che (roceyemartirio:Tut- 
to questo è di S,AgoStino. 

E vero, cheit dare per Iddiolaproprias 
vita a itormenti,<& alla morte è vn'atto fi 
premo di charità:ma chi non dirà,che mol- 
tomaggiore numero di atti interni di cha- 
rità,& dialtre virtà poRamultiplicare vnd, 
the viue in martirio fpirituale tanti anni, 
portando La (roce della vita Euangelicache 
chi in vn'punto finifee la fua vita fpargendo 
il fangue per la fanta Fede ? Quefta è quella 
gran lodescke S.Gio.Chrifoftomo, (Hom.s. 
de Patien.Iob.Hom.1.in2ad (0r.Hom.25» 
ad pop.c& bomil.3 qsin Diatt.) dà al patien- 
tifimo Giob , chiamandolo non folamente 
martire,ma maggiore dimolti martiri,per- 
ciò che (‘dice egli ) fe bene non patì carceri, 
ne tormenti , ne morte per mano di carnefi- 
ti, patì nondimeno cofe maggiori , fi perche 
în tutte lecofe, che poffono dar’ affanno , & 
arauaglio, foflenne dolori incredibili , come 

Sono perdita di facoltà,mortedi figlinoli,fu= 
perbia di moglie,infermità corporali, dolori 
di ni difpreziodi An tati - 

i ienza , & di difperatione con mille 
altre, pri queSte,quafi tutte infieme gli 
giunfero,là done a gli altri partitamen- 
tes&indiuerfitempi; Aggiungafiche di 
tuttii martirij di Giobbe fiv il carnefice non 
buomo crudele ma Satan'infernale,licentia- 
to in ciò da Dio; E quel, che fà attonito San 
Gio. (brifoftomo , l'haner patito tutto quefto 
in tempo non della legge Enangelica, done 
fono pur' tanti effempy di patienza;ma della 
logge antica; & ciò noncome gli ApoStoli,i 
quali pereffer fiati auifati dal Signore , & 
preparati con le fue c(fortationi, paffarona 
più felicemente i lorotrauagli; mafenza al- 
cuno auifo,&» preparatione,per darglimag- 
gior corona di patienza. Hor come questo 
mon fi douerà chiamar martire quato al pa- 
tire almeno , fe non quanto alla dignità ,& 
eccellenza ? Anzi l'ifteffofanto Dottore per 
le fopradette confiderationi, domanda licen- 

Za di chiamarlofè non moggiare de gli A- 
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poStoli, almeno niente minore di'effi,nelmo= | 
do pur detto difopra.Et perche non fi dowerà | 
chiamar martire Abramo dice Cypriano | 
Santo (lib.de dupl,mart. ) & il fuofiglinolo — 
Ifach, poi che il padre da tanti crudeli car» 
nefici fà tormentato nel cuore , quanti eran 
gli affetti naturali intorno a quell'unigenito 
caro, che fi teneramente amaua ; &ril figlio — 
fenza alcuna mormovatigne cofentì di effer* 
legato, & pofto fopra l'altare del facrificio, 
co animo di riceuere dalle mani del De 
padre il colpo della fpada?0 animo nobile, 
generofo sòmartirio ilufre, & degno die» 
terna veli; PRAIA SI "9 
Noné lecito ‘a particolare 
reuelatione dello spria: 5 Piglia “ta 
martirio da ver fe Steffo dadofi lamorte an= 
co pertoftificare la verità dellafanta Fedez 
che anco il Signore, ben’ che Soone plinto 
meriffe s volle afpettar' la mano violenta de” 
Giudei.Ma questo martirio di patientiatan= 
toè più fruttuofo anoi ,& a Dio più caro, — 
quato per le noftre propriemani è effequito, — 
negando noi Steffi alla noftra volontà Te fi 
curiofe voglie,et caftigando noi medefimite 
rebellioni del noftrofenfo. Non occorre cere 
car di fuora (dice il B, Lorenzo GiuSliniano 
lib. de interio. confli. ) chi ferifca;d chi fia» — 
ferito: dentro dinoi ftà il carnefice, dentro — 
di noi fi fà queSto martirio, che così inter= — 
preta S.AgoSt:quelle parole del Sig. (Matto — 
16. )fealcmovuol venire dopò me,meghife 
Seffo,& piglilafua (rocese mi feguitiPeni= 
fità,(diceeglifer:3a.defantt.) chepengne- 
Sta Croce intendeffe quelta di legnoyche fuol” } 
effer patibolo amolti? nò nò, perciòche non 
tutti quegli,che banno feguito , &feguono it i 
y 


di 


Sign. fono flati pofti in quefta croceme tutte 
leVergini sche fegugzo l’Agnello , paffano 
per quelte alcielo. ® anco Paolo Ajoftolo 
morìinna croce di legno,et pur dice, (Ga- 
lat.6. ) fia lmtano da me ilglortarmi in al- 
tro,che nella croce del Sig.Dunque di quetia 
intendeua,che pur tutto'ttempodi quefta vi= 
ta fiporsa in faracquiftodelle virtà fanre, — 
y vinen'e 


cc cei 


—iuendo fecondo l'Euangelio.' Quella di le- 
gnola fannoi Tiranni se& i loro carnefici; 
Quefta la facciamo da noi Steffi (dice Ago- 
Siino Santo ferm. 86. de diuer.) Ipfi femet- 
ipfos affiserune Cruci ipfi Crucem fece- 
runt:Zn quella (dice l'ifteffo) fi fià pendente 
una fola volta, main quefta tutto'ltempo 
della vita prefentey& i chiodi fono i precet- 
ti, leleggi della virià. Quì fifparge.il 
fangue con dolore, quando affliggiamola» 
noftra carne ,mentre fi ribella allo fpirito. 
Quì fi muore,quando fi negano feueramente 
le volonta licentiofe delfenfo. Morte fantiffi- 
ma conofciuta nonfolo dall’Apoftolo Santo, 
quando diffe(coloft.3.)Mortui eftis,&ggita 
veftra abicodita eft cum Chrifto in Deo. 
Dia ancor da i Gentili,poiche Platone(come 
marra Macrobio lib. 1. de Somno Scipio, ) 
foleua diresche vierano due niortivna del. 
la natura commune a gli animali,l'altra del. 
la virtà, quado per far di lei acquifto fi vin- 
conole paffioni,che le fono ribellese cotrarie. 
Da gloriofiffima morte, poiche cagiona in 
noi vittoria affai più illuftre , che quella che 
Siriporta , dice :Ambrofiofanto (lib.2. de 
Iacob,e& vita beata cap.6.)conirale genti 
barbare, percioche quella non è di vn' folo, 
mà dituttol'eRercito che cobatte;ma quefta 
é tutta di colui che fe Steffo vince , domando 
i fuoi appetirisin quella fi vincono gemti,che 
poffono eRer vinte,prenalendel'arnse contra 
l'arme ,&efferciti contra cfferciti, ma in 
quefta conuiene che il vincitor vinca fe ftef. 
Sor fottomettendoifuoi appetiti : alla ra- 

ione s vinca quafi l'iftefta vittoria , non va- 
ndofi delle occafioni di fatiar sfuoi defi- 
derij. Melior eft patiens (dice lo Spirito 
fanto Prowx6)Viro forti, & qui domi- 
natur animo (uo expugnatore vrbium. 
La Croce materiale & il martirio di fangue 


sazon è fempre prefente in tuttii luoghi farà feffiamo 


trài Mabometani, trà gl'Indiani, tra gli 
Heretici; nonfaratrai fedeli; ma ilmarti- 
riofpivituale per tutto fi trona,per tutto fono 
occafioni di fupportarlo, banendociafenno 
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molto vicina la propria croce ; La erocede 
Religiofi èl'obedienza , per cuifi offerifee 
in facrifitio(dice San Gregorio lib. mor. 
35-cap.10.)mon la carne degli animali, 
ma la propria volontà; La croce delle Ver= 
giniè il tener cuftodita la purità dell'ani- 
ma , sdel corpo. Quella dè mavisatiè il 
gouerno della loro famiglia, Quella de' gio- 
uani s il domare le loro palfioni. Quella de 
poueri , la pouertà volontaria, & cofì degli 
altri ftati, Ogni volta dunque che ciaftuna 
nel grado fuo portando per amor di Diola 
Suacroce, in quella crocifige, come dicel’ 
eApoftolo fanto (Galar.s .) le fue concupi= 
Scenze,c& vani appetiti,chi dubita che Dar 
tire fi dee domandare ? 

Il martirio di fangue fi foleua dare dai 
Gentili a i Fedeli , per nonvoler quefti ado- 
rare gl'Idoli , cioè ilorofalfi Dei ,& bene 

Speffo accadena , che alcuno per la paura di 
perderla vita s reftana fuperato, onde vol= 
tato all'Idolo , l'adoraua con incredibil' do- 
lore della Santa ( biefa ; O volefte Dio (dice 
San Cypriano lib.de dupl.mart.) che molta 
più/peffo, non accadeffero boggitrà Fedeli 
quefte cadute in offefa di Dio. Non c'è hora 
ilGentileche tiperfuada adorar' l'?dolo , è 
di Gione dò di altri,mà v'è bene ilmondo, & 
Satan, e'lnoftrofenfuale appetito , che altra 
forte d' Idoli ci prefentano, accio lafciata 
Iddio,a quefli doniamo il cuore.Idolo noftro 
è ildiletto del peccato; Idolo noftro è las 
creatura difordinatamente ama a : Ido= 
lo nostro è l'honore && reputatione del mon= 
do male ambita : Idolo nostro è la propria 
volontà,<& finalmte (dice il medefimofan= 
to)tutto quello ,che anteponismo a Dio, & 
più di lui amiamo & apprezziamo , diuenta 
noftroidolo,<r fe non con le parole,certo con 
l'opere,<& con la maniera del viuere lo cone 
no$tro Dio .. Hora ben’ poffo io 
chiamar' felice, & auenti rata quell'anima, 
che fentendofi prefentare dauti fimili Idoli 
co ingiuriadi Dio,accieche piegate le ginoc= 
chia del cofentimento della volbià dialoro 
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l'incenfo dell'affettione, & la tolga da Dio; 
ella , prima che cofî difprezzato rimanga» 
Iddio,volge lefpalle a tutti i fopradetti Ido- 
li,&yx pofto l" affe: totuttoin Dio, clegge dire= 
fiar crocififfa in tutti i fuoi apperitt,& Tui 
rire intutto a fè medefima,c& almondo. 
nobilc,ò degno,ò iluftre martirio. Queflo ri- 
cerca Iddio da ciaftunofedele;quello di fan: 
ne non da tutti lovichiede. Quello non è alla 
Faluce neceffario, que$toè di rantaneceffità, 
che ne arico quello di fangue è meriteuole> 
del cielo fenza quefto. Anentuiata Santas 
Fauîta , che non folo quando fù'bifogno ac- 
cettò ilmartirio di fangue per'il fuo Signore; 
ma fino dalla fua tenera età,effercitandefi in 
na maniera di vita tutta piena di mortifi 
‘ catione, Softenne fino ali'eStremo de’ giorni 
Suoi il martirio dell'animo con perfeneran. 
Za, fortezza (briftiana. 


OSSERVATIONE II. 


Delle maravigliedi Dio nella conuerfio- 
ne di Euilufio,e di Mafimino,& di 


| | ogni peccatore. 
C 


Ommendano grandemente,& la diui- 
na Scrittura , & i fanti Dottori la 
grandezza di Dio nell'opere de foi Santi, 
cs lo chiamano mirabile, ( Pfal.67.) Dà fe 
il pio Lettore bauerà confiderato la mara- 
uigliofa fbi amutatione, che fecero Euila- 
fio Sacerdote de gl'Idoli , & Maffimino giu- 
dice ,moffi dalle parole , cy dall ‘effempio di 
Santa Fau$ta , confefferà che niente meno 
mirabile fi debba fadio chiamare nella cò- 
uerfione de' ‘peccatori, che nella confe: wario- 
ne, protettione de' giufli  Cofi è pur vero 
(Signore) diccua Sant’ Agoffino ‘ medit. 
cap.3.) chefe intutte l'opere voftre fieteo 
mirabile, più mirabile affai vi fate conofce- 
renell'opere della pietà:E qual'opera di pie- 
A maggiore,che dall'altiffimacima de' mò» 
CE — vieterni, congratiofe, ma éfficaciffime illu. 
—  minationi tirare dall'abifjo profondo dell'i- 
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« fquarciano il cuore per dolore d'hauerlo 































gnoranza anime erranti , e cieche je. 
uarle atan'a chiarezza di fpirito, chè non 
pure lafciati gli errori dell'infedeltà, fi a 7A » 
no a feguire la verità della fanta Fede; na 
arriuino ancora a dare per l'ifteffa fe 
O fangue,& la vita? Omirabile Iddio,ber 
può dir’ con Dauid,((Pfalm.75.) Illun nina: ho 
cu mirabiliter a montibus eternisa N08 
Jarà folo Dauid bora a dire, che il ma 
fuggito, & che il Giordano è tornacoin 
tro: chela pietra serali hà dato ac, ; 
chealla piefenzadi Dio i monti fi 2005 
quefarti come cera ,&che la fua voce hi 
Jpezgatii cedri del monte Libano; Ecco ch 
ji vediamo gli animi ito po, 
A uttanti come mare fuggirfene dal cul 
to de' "falfi Dei, & dalla via della Gentilità 
torcere i paffi indietro per caminarfi nella 
drittaviadelcielo: anconoi vediamosche è 
duricuori percoffi dalla diuina virtà, fi rî- 
Soluono per tenerezza in lagrimedi penire 
Za, che quegli, che quafi î monti erano alti 
perfuperbia, <& oftinatione,commoffi dalla 
potente voce di Dio fi ‘liquefanno come cera 
& per defideriodi piacere a Dio non folofî — 


fefotantotempo,ma i fi î apronole vene,È 
fanno dono del praprio fangue nel mari 
Omarauiglie di Dio, Ilum:nasta mirabî: 
liter a montibus aternis. i 
ce quell'effetto, che per produrlo Iddio, 
offerua il folito modo ; cofi fi chiama fanità 
miracolofa, quando fenza ifoliti coi 
ui,fenza medicamen:i fenza diete feguellef- 
fetto defiderato, come fiù quello del , 
Centurione . Ordinaria dunque diremo, ch 
fiala conuerfione di n peccatore, qu 
per mezo di molte illuminationi, di p 
cationi, Ci travagli , di Lene idonei 
diol'animo a compuntione;& penici 
quando niuna di queSte cofe precedono, a 
per mezo d'ona voce potente, d d'on'effem= | 
pio efficace, commuoue l'animo sl'altera slo t- | 
compunge,cs lo conuerte afesall'hora(affer= 
mas.Tho.pa.qiz:) fidiceconuerfione | 
- mit È; 
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miracolofa Tale fi) quella dell’Apoftolo S. 
Paolo,quando efiendo prima Saulo perfecu- 
tore aliero , fiù fibito per mezo dina voce 
celefte , fato Paolopredicatoreardentes. 
Tale fà quella di que$ti dueGentili, i quali 
Senza bauer' bauuto molta notitia innanzi 
dellafanta Fede ,&valtre difpofitioni s folo 
alle parole,&5 all'efiempio di vna Vergine fi 
Seatirono illuminare, & rinouare il cuoresy 
diuentando fubito dilupi rapaci, bumili pe- 
corelle.di Diò. i 

(ome nonfarà maggiore, e più mirabile 
la conuerfione di un'peccarore,che il creare 
il Cielo,c& la terra ? Diremo forfe, che nella 
creatione moStraffe la fua bontà gfapienza, 
& potenza , mentre produffe con la fola pa- 


“ 
fi; 

dove alficsro fi conobbe di quataforzafof- - 
fequel divino bracc:o, che in mezo al'velo- 
cifimo corfofuospotè frenare,et fermare va 
fiferoce canallo;main quale $ta:o fi troua- 
uano Euilafio,cy Maffimo,quando da Dio fu- 
ronò comoffi,cy conuertitignon erano eglino 
Stati deputari giudici nella caufia di S. Fau- 
Sta?nò haueano già l'animo preparato a dar- 
le dopò i tormenti la morte è non s'haueano 
già tinto de mani nel fuo fanghe virgine 
adhucfpitantes minarum,& ced:s; Tat 
tauiatiratida quella potentiffima calamita, 
commoffi,inteneriti , & compunti , fi danno 
Subito nelle mani di Dio. O mutatio dexte- 
reexcelli,) metamorfofi nò conofciuta mai 
dai Gentili Poeti , ben'altra,che quella,che 


rola cofi bel mondo,di tanticieli,ditanti Iu- fanoleggiando al folito loro diceuano farfi 


mi,di tanti ornamenti ripieno > anco me- 


dall'empia Circe , cangiando glibuomini în 


tre di lotoformòvn corpobumano, dandogli fffi,in alberi,in beftie. Efaia, fe ben' da lone 


poilofpirito della vita : E non diremo, che 
molto maggiore le dimoîtri quando ad vn'a- 
nima quafi loto,e& terra, per penfieri,& per 
affetti, concedela gratia diuina , che è vita 
Sopranaturale ? gli apre il feno della fua pie- 
rà,l'inuita,l'alletta,la tira,& conuerte a fe? 
Dica pur chi vuole sche fia mirabile quella 
virtà, che nella pietra calamita aftofe il 
creatore,tirando ellafnon sòinche modo) il 
duriffimo ferro: maggiore,maggiore non ha 
dubbio é la virtà di quel foaniffimotiro del 
cielo, ò fia della voce, odellamano di Dio, 
perciò che l’anima da quefte commoffa non 
sd,né può refiftere, cede, fi dà per vinta, fi 
lafcialegare , imprigionare ( diciamo anco 
più,che nonerreremo) fi lafcia fuifeerares, 
aprir’ il petto, x toglier il cuore; onde poi 
morta a feviua felicemen:e a Dio. O virtù 
afcofta,òfegreto vigore, o dolcetiroyoiacci 
d'oro,ofoauiffima prigionia. Predica( è ve- 
ro ) per mirabile (brifoftomo fanto la con- 
uerfione di Paolo , perche lo chiamò,e con- 
wertì Iddio nò in tempo quietoyma nelmag- 
gior ardore della perfecutione che egli fa- 


tano la conobbe, quando (c.11.) celebrando 
glieffetti mirabili da farfi dal Verbo incar-- 
nato,diceua.Habiterd illupo conl'agnelloyil 
pardo,&r il caprettogiacerano infieme,l'or- 
foe'l vitello, la pecora, &r il leone infieme 
pafceranno ,& vn' piccolo fanciullo glime- 
nerd amano.E che cofa erano inquei empi.i 
ChriStiani,fenon tante pecore femplici s & 
tantiagnelli preparatia facnificarfi per la 
JantaFede?E che 1 Gentili all'incontro, fenò 
tanti lupi;orfi  & leonische infariabilmente 
defiderauano il fangue de'Chriftiani,abbot= 
rendofi, cx odiandofi gli vnì, gli altri,come 
tra loro1 fopradetti animalit nondimeno ec- 
cogli bora infieme per virti di quel Signore, 
che gli hà chiamati,illuminati,prefi, 5 im- 
prigionati: & ecco quanto éveroquel, che 
affermaS,Girol. (in cap. Efd,)che quefta: 
profetia ogni giorno fi vede adempire nella: 
Chiefa di Dio.Hoc (dicéeffo) quotidie cet-. 
nimusin Eccle(îa.212 in che modo può mait: 
farfi quefta firmirabil mutatione : glitoglie 
forfe Iddio quell'anima , che hanno per dar= 


gliene un'altra megliore? gli rambia forfe ili 
ccuaaiChriftiani. Adhuefpirànsmina=. cuore dilupov d'arfosperdarglienemmodio — — 
rum& cadisin difcipulos Diti,(AA.9.) pecora, d'agnello? Certo modo i pae 
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le,come anco è mirabile la mutatione , ne vi 
muole alira mano;the quella di quel Signore, 
che conuertit petram in ftagna aquari, 
&rupemtin foncesaquarum.(P/al 113.) 
che però dî Sant’ Agoftino,e di S.Cipriano fi 
legge,che prima,che guStaffero le cofe diui- 
ne, ftimauano impoffibilet bauer' a lafciar 
gli antichi lor coftumi;fe ben poi niuna co- 
fa parue loro più facile, più foaue. Mà 
perche posdiiva alcuna notitiaralmeno da 
lontano del modo, che tiene Iddio in far’ tal 
mutatione,ce ne volle per Efa. (c.56.) dare 
vncenno , con dire sche egli farà buomini 
nuoui , come farà al fuotempo (ieli nuomi,<& 
terra nuosa » Sicutceli novi, & terra no. 
ua,fic tabit femen vellrum. Hor penfia- 
moforfe noi, che quando dopò l'eftremo giu- 
di'io,fi rinonerà ibmondo ti Cielo; laterra, 
<5 tutti gliclementi;vorrà IddiodiStrugge- 
me,& togliere queSti,che alprefente credia- 
mo per farne altri dinuoni?certo questo non 
fideue credere , fe bene egli il potrebbe fare 
con lafua virtù infinita;percioche quelle pa- 
role,che nella Scrittura facra spare che ciò 
vogliano fignificare s come nel Saimo 101. 
Opera manuumtuarum fune celi,ipfi pe- 
ribbt,c-& (2.Pct.3.) Celi;qui une funt, 


. &terra,igni referuaci fune. Elementa ca- 


lore foluentur,c.fi debbono intendere ( di- 
ce SanThom.con la fcuola della fanta Theo- 
logia feguendo S.Girolamofopra'l detto Sal- 
mo,) che periranno questi Cieli,& quefti ele- 
mienti , non quanto alla foStanz a, ma quanto 
agli accidenti,pigliando migliori conditio- 
ni,poi che faranno fatti Stabili, & tutti luos- 
di. Horcosì apunto farò (dice il Signore) 
buomini nuovi, non diftruggerò in loro l'ef- 
fer ,che banno dalla natura , mà i vitij, Gi 
peccati,nonglitoglierò quell'anima, & quel 
cuoreche ia gli diedi nella loro creatione ;. 
mane gliaccommoderò; & coporrò di ma- 
micra , che lofpiritoterrà il fuo grado,la ra- 
federà 144 fuo luogo,gli affetti fi aggiu- 
«anno alla mia legge , faranno Stabili, & 
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tia,guSteranno le cofe celefti, che prima non 
guStauano:Che fe bene fi legge , che a S. Ci 
terina da Siena fù tolto il cuore, & ele 
vn'alero,non fi dee intendere, che mutaffes | 
anima,mà che quell'affetto, &y quell'amore, 
che bauca;le foffe purificato, accrefciuto,n 
fatto più ardente, come defiderana Danid 
quando diceua, Cor mundum crea in me 
Deus, & fpiritum reQum innouainvi- 
fceribusmeis, (P/alm.50.) eAncoil Cieca 
nato dopò, che dal Signore fù fauorito della 
luce ,eradalla gente ffimato, che non foRe 
quello di poco prima. Alijdicebant,quia 
hiceft, alij vero nequaquam fed fimilis | 
efteius, (Joan.9.) Etpur egli fi affaticana. 
in dire, ego (umyego fum. E chi vedeffein 
vnferraglio pieno divarij animali, orfi,leo= 
ni lupi , agnelli, cx pecore,fiarfene infieme 
Senzanuocer' l'uno a l'altro,& mangiar de 
gli Steffi cibi , non direbbe egli , chequegli è, 
non foffero orfise leoni ; ò fe pur foffero,qual= 
cuno gli baueffe incantati, <& alicrati ne' lor 
‘coffumi? Ecco quel,che opera Dio ne'conuer= — 
siti peccatori ; Vedrai in alcune famiglie, — 
giouani , che poco prima la pigliauano ai » 
folo contra ifuoi maggiori,ma catra Dioat= 
cora,nulla flimando ne legge,ne confcienza= 
poi per diuina gratia commolfi interamente 
diuentare riuerenti a Dio,offeruanti de' fuoè 
maggiori, obedienti s quieti, guftarele cofe 
della falute, che prima nò poreuano fentirle= | 
chi fono costoro? fono quegli buomini, che — 
erano prima? fono ; banno quell’ani 
haueuano prima?l'banno;bor come habitac — 
lupus cumagno, come vitulus,&leo paf- © 
cuntur fimul? perche v'è entrato lddio,& 
gli bà dato nuowo lume nell’intellesto, Cali 
noufi,nsoni pefierisnuovi affetti,gli hà dato 
virtà difar foggetta allo fpiritola carne», — 
terri noud,le tribulationi,le mortificationi, 
lecrocil'afprezze che prima fuggiuamo,bo= | 
ra ad efsépio de'Sati l'apprezano,bora le gia 
Siano:come cibi dell'anima; leo comeditpa 
deasyficut bos, & G prius tangere nolebat 
aia mos,ntc cibi mei fagifont, (066) 
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‘O Prodigi , ò maramiglie della Potenza, 
‘apienza,& bontà di Dio, maggiori, che fefi 
vedeffe fermar' il fole in mezo al Cielosapri: 
filmare, e effer paffatoa' piedi afciutti, 
pfcir acqua da' faffi percoffi, & cader man- 
na dal cielo.Quanta ragione bauca David di 
inuitar tutto. mondo ad ammirarfene , con 
dire,venite,& videte opera Domini, qua 
fuit prodigia fuperterram; &dichia- 
randofi,fubito foggiunge,fpezzerà l'arco, & 
Paltre armi , & gitterà gli feudinel fudeo 
(Pfalm.45.) Che armi, che feudi,che guerre 
fono queste,che terminando,&confumando- 
fi fi debba dire,che Iddio faccia prodigi & 
marauiglie?certo maggiore, c& più ingiufta 
rra non può trouar fi nel mondo, che quel- 

, che fà sl peccatore con Dio, quandorepu- 
gna alla fua fantiffima legge,quandocontra 
ompipotentem roboratur ; quando cur- 
ritaduerlus cumereao collo; & pingui 
ceruicearmatur(Lob.15.) quefte fozole fue 
armi , lamalitia, le paffioni s' l'oftinatione, 
le durezze della volontà:hor come non fi di- 
ràchefiavn' prodigio, quando conmezi fe- 
condo'tmondo baffifimi refta il peccatore» 
prefo, legato, conuinto, &r tutto di penfieri,e 
divoloutà mutato?»All'hora veramente Ar- 
cum conterit,$& confringivarma,rompen- 
dola durezza della mala volontà , &» calpe- 
fiandola vinezza degli appetitidifordinati ; 
all'hora,Scuta comburit igni,abbrugiando 
nelfuoco(dicono S.Agoftino & S.Girolamo) 
dellamor diuinole difefè & le feufe de' pec- 
cati; Echi potrebbe far maitali prodigy, fe 
zion il potentijfimo Dio? che peròinfua perfo= 
na,fogginnge fubito Danid. Vacate,& vide» 
te,quoniamegofum Deus.Eté cofa di gu 
ol vedere che questi per vn' certo impeto 
nafcente inloro dà glibabiti già fatti , ripi- 
glizdotal boral'arco &rle frezze nelle ma- 
mi per effequir di nuokio come prima alcun' 
penfierofiniSbvo; a perna hanno poîto le frez- 
ze sàl'arco,che rauedutifi inn momento, 
fifentonoromper' l'arco nelle mani, & ca. 


der le freage interra , come già diffe Iddio 


iui da, 


( Ezech. 39i ) Ecce ego percutiam, 
arcum tuum jo manu finiltra tua, 
fagittas: tuas de manu dextera tua de- 
paperi adi gidimai ftonel fis 

Non però c la mat quefto nel penfie= 
ro ad Euilafio & Miffininainebebba tempo 
dî pigliar’ contra Diol'arco , le frezze> 
dell'infedel:à , per ciò che dan- 
te fauor di Dio furono fubito quafirvittime 
offerti nelfacrifitio del maririo + nel quale 

‘(come fi vede ) vnodiede animo all'altro; 
vno fa effempiodi forrezza, di patien= 
Za all’altro ; mirabile efferti di quel Signo» 
resqui dat niuem ficut fanam ( Plalm. 
147.) operando;che chiè ftato per il peccato 
vn' gelo,fiaccenda poi tanto che non folo hab 
bia calore per fe, mà ancora per confortare, 
perinanimire , & accendere altri nell'amor” 
di Dio. 
* Prenda animo ciafcuno peccatore di far 
ritorno a Dio, mentre vede dalla fua gratiofa 
mano effer® così famoriti colora, che a’ piedi 
Suoi con verointerno pentimientofanno rstor= 
no,&xtenga per certo, che fi come già per or. 
nare il tabernacolo Mofaico fi contentò che fi 
offeriffe al Tempiononfolamente oro, argine 
to,porpora,ma ancora peli di capra(Ex.23.) 
acciò rn haneffero cofolatione anch'eif: 
in queftidoni; (cf ftè compiaciuto che nelta 
nuoua legge non folol'anime pretiofe; come 
quelle di quei “Ati, che fino dall'infantia loro 
furono quafi géme pretiofe; ma ancora quelle 
de’ peccatori,fignificate,dice Origene (bona. 
35.in Exo )peripeli di capra,babbianofaci- 
leingré(fo al Saluatore del mondo,arca,eta- 
bernacolo"de' celeStithefori . Vengano;, ven- 
gano gli Auari, marveramente pentiti, & 

Seguano i veîtigij di Matteo fatto poi Apo- 
Slolo. Wengano iticentiofi, & fenfudli & 
conlagrimefegnanol'effempio di Maddale- 
na penitente. Venganoi fuperbi ; &r miri= 
no quale,c& quanta foffe la gratia che a que= 
Slidue già fuperbiffimi giudici di S. Faufte 


‘conceffe Dio,oonuer, li i 
Sud 


Piadisi 


tini it 


239 
benignità del Signore, che peri peccatori 
fcefe dal Cielo; Esfappia ciafeuno he done 
gli buomini foglione foprata porta della ca- 
falorotenere lelor' arme , ò qualche motto. 
Questo Signore foprata porta della; cafafua 
non hà altro motto, che quefto Hic pec= 
catorcs.recipit ; &perchefoffe notoa int- 
ti, volle che per gli Emangoksti fi pubircaffe 


\ (Luc,25.)(onquestofa intendere atutto' 


mondo, chela fuaprofeffion è di chiamare, 
d'inuitarese& d'abbracciare ipeccatori cd- 
triti; a quefti aprelebracia , aquefli apre 
ancoilfeno ,e'l petto. Edero,chegià glise- 
nena lontani con gran’ mimaccie, e pens 
(Exodi 19420) mà bora che è iltempo 
della gratia;fafapere atutti, che,ll:c.pec- 
catores recipitsleggaquello motto chi teme 
della perdonanza erdella mifericordiasper= 
ciò chetanto è il dire,Hic peccatoresteci» 
pit, quanto dire, Quefto Signoreè quello che 
fa to:nare it Giordano indietro; & faggir- 
fene ilmare; quefioè quello, che percuotele 
dure pietre, le rifolue in fiumi: copiofi, 
Quefto è selle sap er ca nni Ar 
terra ; che cangia ilupi in ag y ileoni, 
& sa elite palesi illumi» 
natciechi nati, & fa toro prender’ eu$to di 
quelche mai nongli piacque per l'adietro. 
Quefto è quel che fà nuoni prodigij,e& mara- 
viglie,che rompe l'arcode fuosuemici , gli 
Spezza lefrezze, & abbrugia gli feudi; Ve- 
nite,& videre opera Domini, que poluit 
prod igia fuper terram». 


OSSERVATIONE III 
‘Del Trionfo della Patienza. 


para offeruato , pio Lettorezin tutta 
A quefta historia quanto bene babbia 14 


. dio verificato & adempito quell'antica be- 


neditione promeffa a' ferui fuoi dalla Maeftà 


Sua( Leuit.26. ) ciodiorvidarò fortezza fi 


grande fe offeruerete lamialegge ; che cin- 
Que:de voshri perfeguiteranno cento de' vo- 


Re na 
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Arinemici, & centodivoi porrannoin 
ga mille di quegli , e nel Deuter, (ce 
lo 32. ) babbiamoche vno ne fac 
gire mille,e& due diece mila. Non bai tu; 
duto come vnafemplice Verginella infi, 
gufeffo con quella fua conftanza & for. 
Zadatale da Dioha confefo, & firacca. 
crudeltà, & l'ignoranza di tanti tormenta: 
tori?come fatto veni; legati, &imprigiona 
ti a' piedi di Dio gli Steffi giudici fuoi , come — 
s'è fatta fcherno delle mimaccie 2 e 


Sprezzato l'inuentore delle crudeltà y, & 
gliinftrumenti nuouamente trouati per tor 
mentarla ? che altro fàquefto fenon'on' fara 
gli fuggiree&un'riportardi effivittoria,e 
trionfo? Sì, sì fhfempreverò che Fddio ne” — 
ferui fuoi ba voluto effercitar nuovaforte di 
guerveggiare. Noua bella elegit Dominus 
(iudic. 5.) poiche quefti perdendo vinco. 
no; cadendo riforgono , percoffi fi auuinano 3 
feriti puù forti diuengono; fe gli febernifci,gté 
bonowi;fe gli fpogli,gli adorni; fe gli perfegui 
ti,gli cffalti,fegliamuibifti, gli iluîtri fe 
livecidizall'hora a punto è che vincendose 
trionfando cominciano a regnare. Ecco pui 
quelche l'iflefo Signore nella nuonalegi 
poi promeffe, Beati fiete,quando pérmia ca= — 
gione vi perfeguitano ,& malediconosialle= 
grateni, per che di questi è il regnod@ Ciel 
(Miatt.s.) che tanto fit, come dire, all'hora@ 
punto voi fiete i vincitori, all'horatria 
de voftri nemici, all'hora cominciate: 
guare. Narri pur-chi vmole i trionfi 
ri,de' Pompei, & di altri vincitori Ronta 
e Grecizi quali riportado de' loro nemici vit- 
toria con tanto bonore entrauano trionfando 
in Roma coronati fopra i carri trionfali,tira= — 
ti bora da canalli ,bora daleoni, bora da éle: 
fanti, che io per bora contale oecafione vo- 
glio ponere al meglio che potrò auantia glé 
occhi del Chrifliano lettore il trionfo della 
patienza per cuifi fa acquifto dellà Coronay 
&rdel Regno del Paradifo. e A 
Sappia dunque , che il carro trion= 
fale della ‘Patienza è fabiicato per ordi. 
- ne 






CIRO. 





ne di quel Signore, che dona ancola corona’, 
e'lregno, dal quale Danid riconofcea tuttas 
quella fortezza,con cui fuperaua tutte le co- 
fedifficili. Ab ipfo patientia mea, (Plalm. 
61.) e&volle che la fua materia foffe come 
quella delle parti principali del fuo tempio, 
cioè di legno di Sethim(Ex0d.25.) il qual le- 
gno pereffer' di fua natura imputrefattibile 
(come babbiamo daS.Gregorioin paît. p.2. 
cap.tt.dal venerab.Beda,&da Rup. Abb. 
Sopra l'Efod.)fignifica non folamente la per- 
feueranza , la quale è cagione che la patien= 
zafiaeternamentepremiata ; onde vennes 
quel dettodiS.Bern.(ep.129.)la perfeueran= 
Za, forella della Patienza : mà anco che al- 
l'horala patienza è lodenole,c& degna di ho 
noresc di premio,quando l'huomo nel patir” 
che fà,conferua internamente l'animo libero 
dalle querele,dal mormorare,e dallo fdegno, 
che questi fono per ordinarioi rarli,& iver- 
mi chefogliono far putrefare la parienza di 
molti nellor patire ; intanto che bene fpefto, 
mentre haueranno incaminato un’ nobil triò 
fo & faranno vicini al premio , fe glifpezza 
perviail carro per effer' di altro legno, che 
difechim , voglio direyper effer' impatienti 
internamente,& per querelarfi nel lor cuore 


bora di Dio, bora degli buomini. © fi 


Le fponde di quefto carro nella parte di 
fuora hanno con gratiofi intagliefpreffe al- 
cuncattioni sì de Santimartiri, come di al- 
tri, che peratti di fegnalata patienza fono 
fiati illuftri,come il facrifitio di Ifschsilfop- 
portar , che fece Danid la perfecurione di 
Saul, il difpregio di Semei ; il calamitofo 
fiato delparientiffimo Giob; la cecità di To- 
bia ; la lapidazione di S, Stefano; la gratella 
ardente di S. Lorenzo; la ruota di Santa Ca- 
terina Vergine,e martire con il fuo morir di 
Spada, &altri; Intorno alle qualiimprefe fi 
vedono a lettere d'oro quefte parole. Travifi- 
nimus per ignem, & aquamdaun de /a- 

ti; &dall'al:ro quefte. Cum Palma ad Re- 
gna Petuenerune San&i. Nellaparte poi ; 
che congiungee&s vnifce le fpondevi fi vede 
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si Di quefto fà men 









tione S,AgoStino (Jerszasdetemp.) e lore 
ferifceSanThom.(2.2.qu LIS 
parti, per che due cofe cifî nro 


offeruarfi; l'aStenerfi daè viti, & dall 
sone loro; <il fopportare con anima fortei 
trauagli,che perfeguir' lavirtò ci veniffe 

incontra. AuloGellio (lib.197.c.19.) fa 
moria di vn'anticoFilofofo moltofauio chia» 
mato Epitteto,buomo ditanta autorità, e fti= 
ma , che dopò la fua morte vendendofi all'in= 
canto vna fua lucerna di terra fà fe si > 
con mille dramme d'argento | Hor quefto afa 
fermana che fi come il mondo grande fi fo? 
fiera condue poli, Artico detto l'uno, Ans 
tarticol’altro, cofi-ilmondo minore, che è l'- 


buomo, rettamente nelle fue arrioni, fi gouer= 


na con questi due precettifopradetti; | 
TiranoqueSto carronò caualliso leoni,od* 
elefanti ( come deltionfodi alcuni Impera= 
tori Romani fi legge) mà due cameli, i quali 
perniatural loro proprietà , quando fi vedono 
dauaniti al padrone per effer® caricati della 
oma,fogliono piegarfimterra con le ginoc- 
chia, quafi moStrandofi pronti a riceuer quel 
pefo, cheèfto ba apparecchiato per ponerglò 
fu'ldorfo, Hieroglificoe[preffo dell'animo pa. 
iente,il quale fapendo quanto buono,e fapi= 
tefia Iddio; dalla gi mano fempre piglia 0= 
guitranaglio fi rifegna turn nelle fe maniz 
come configlianal':ApoStolo San Pietro,di- 
‘cendo. Humiltamini fub potenti manu 
Dei, vtvosexalter; & prontamente ricene 
Sopra le fpalle quella Groce , che egli fi com= 
piacedi dargli; QueSto però vi ha di differ#- 
za , che il (amelononafpetta il'giuditio del 
pusrone intorno alla quantità del-pefo; mà e- 
glifteffo quindos'anede che è conforme alle 
Sue forze, fi alza dà fe medefimo, quafi vo=> 
lendo dire,hboraè affai; nom più; Il ‘giufto non . 
cofisma rimeffoia Dio, dice è Fiat voluntas 
tua 


se 
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tua(Mat.8.) No quodego volo,fed quod 
tù (Marc.14.) effendo ficuro che il Signore è 
fedele, non lafcia che alcuno fia tentato fo 
prale fueforze, anzi dona virtà per foppor- 
rare la tentatione(come dice l’Apoftolo San- 
to(1.Cor.10.) 

Quattro fono le ruote di queflocarro,l'offi- 
tio delle quali è (come fi vede)render' agile, 
e veloce il camino dieffo, & fono quattro ef- 
fercitij di vir: La prima ruota dunque è l'- 
effercitio dell'oratione, corse vediamotanto 
fpeffoin pratica nella perfona del Ré Danid. 
Nella quale oratione acquiftandofi quel fan» 
to calore dell’amordi Dio, fi rende forte l'- 
animo a fo$tener' conpatie»za ogni traua» 

lio: Piglifi rodalSaluatore, il quale , 
fer che niuno haueffe di fortificarfi 
contale effercitio; volle nondimeno farlo per 

ro effempio, primache entraffe neltra- 

; della paffione . La feconda ruota è l'ef- 
reitio,co l'imitatione de' Santi;Imperò che 
ne come carboni ardenti, come facel- 
vaccefe deStano gli animi cepidisc& glifane 
mo vedere quel che convien paffare per qua- 
dagnarfi il Cielo. Onde con questi effempi la 
fanta Donna Giudittainanimì non poco i fuoi 
Cittadini di Berbulia a non diffidarfi della 
ettione di Dio nella perfecutione di Ho- 
ffree( Iudi.8.) & con queftiancora conf. lò 
er accefe affai l’ Apostolo S.Paolo gli animi 
de gli Hebrei (come fi vede nelcapir.11, ad 
Heb.)Ilche ancomaggiormente riefce,qua- 
do alla confideratione delloro effempio fi ag- 
giunge la noftra imitatione, mortificandoi 
no$tri fenfi con digiuni, difcipline, & altre 
afprezze . Laterza è la mortificatione delle 
noftre paffioni , come della propria opinione, 


della propria volontà,de' notridifegni,&y di 


altre fimili, le quali quanto fono puù raffrena- 
tes tanto piùfacile rendonoil fopportare le 
cofe auerfe. La quarta è l'amicitia di perfone 
zelanti , & difintereffate , i quali vedendoci 
intrauagli bora ci confolino , hora ci ripren- 
dano, & bora ci ammomifchino con ricordi 


di falute , Ma è cofa dimaraniglia il vedere. 
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tal'hora, come in alcuni , quelle prime dhe. 
ruote fono nel correre velociffime ; ma le fe- 
condetardefuora di maniera; Non bauera 
no difficoltà in fare due bore di oratione, & 
piùindigiunare,in difciplinarfi,infiar in fi» 
lentio ; mà poi quando vien loro occafione di 
muower le feconde ruote , cioè di negare in 
alcuna cofa la loro volontà, di cedere all'opi= 
nioneye volontà de’ loromaggiori,difappor= 
tare il proffimo,g le ingiurie,che gli vengo= 
no fatte,di tacere,guando fono avifati,c& am 
moniti,di aiutare il fratello,oforella, che ino 
bifogno fi trowa ; non fi può dire quantofiano 
lenti,pigri,malcontenti, & pieni dihoia:dot 


demai quefto?Perauenturafarà,per che quei 


due primi effercitij effendo più efteriori , che 
interiori; & per ciò più vifsbili, &manifefti 
agli occhi de gli buomini; portano feco anca 
più di bonore , & di Stima ; là doue i duefe= 


condi contenendo atti interni più che eSter-_ 


ni,manco fivedono.manco fi lodano, & man 


cofono riconofciuti; Onde nonè marauigliay 


figli huomini , effendo per natura inclinati. 


honoreereputatione fi fentonotrafporta= 


read hauer più care quelle vir:a,che gli pare 
tanomaggior honore appreffo gli altri, @& 
meno poi quelle , che gli fono di manco repu= 
ta:ione,& Stima. D'onde piglinoper docu= 


mento alcuni chedi leggiero fi muononoad - 


alcuneimprefe cagionanti gueSto applaufo» 
che fe continueranno fenza raucderfi,nonfa=" 
lo reSteranno priuati della mercede eterna» 
volendola effi quà dà gli buomini, mafarane 
noin queSta vita ancora confufi , gprne 
riffimo quel detto (Sap.1 1. ) chegli buominè 
fono per ordinario da Dio con quelleSteffe co» 
fecastigati nelle quali banno fattoil pecca» 
to. Corrono dunque affai più quelle prime. 
ruote , per che hanno fempre queSt'olio della 
gloria bumana,che non fanno quelle feconde, 
che fono fenza tale applaufo de gli buomini 3 
Tuttauia fi deve con la forza dello fpirito fù- 
perare la tardanza di quefte,&y conl'oratio- 
ne impetrare quell'untione fanta, di cui diffe 
Danid:Voxie re Deus; Deus tuusoleo le-, 
Litio. 





br ©, 


de Santi. Si afcende aqueSto trono pertre 
gradi, Il primoè patire fenzafdegno , e 
movmoratione , onde nelprimo grado vi fi 
vedono intagliate queSte parole. Obmutui, 
etnonaperui osmeum. Plal.(38.) Ilfe- 
condo è patir prontamente,c& con allegrez- 
Za; però nel fecondo gradino queSte parole 
fi leggono, ibant Gaudentes è confpeQu 
concilij(A&.5.) Il terzo domandare» 
da Dio auerfità , come di Santo Andreas 
Apoftolo 5 di Santo Tgnatio fi legge : per 
tanto queSte parole nelterzo gradino fileg- 
gono. Hic vre, hic feca, vtin atern 

parcas. Nel frontefpitio di quefto nobil 
Trono fi vede intagliato vn Altare, fopra'!l 
quale con fiamme che dal Cielo difcendono, 
fi vede arder'un’ Agnello in facrifitio ; fi- 
guificante quell'Agnello fenzamacchiass 
chefenza aprir bocca infuadifefa per obe- 
div'al Padre offerì fe ficho in oblationz> 
per noi : Er foro fi leggono quelle parole 


di San Licomo (cap.1+) Patientiaropus toria, 


perfe@um habeat., Che fecondo San Gio- 
uanni ChrifoStomo(hbomil.37.in capa 1. 
Mat.) fignificano che quello , che patifce 
alcuna auerfirà ,dene patirla per l'amor'di 
Dio, come facenano gli Apoftoli , de' quali 
dice PaoloSato, Proprer te mortificamur 
tota die(Rom.8.)a{tramente l'opera della 
Patienza none perfetta. maneandule que- 
Siofine altiffimo. Tale è la patienza di quei 
poneri, che pa ifconofamse, & mille incom- 
modisì, ma perforza:tale quella di coloro, 
che ò da nemici chegli tramagliano, ò das 
paretische gli affliggono, come marito,mo- 
glie, frateili, figliuoli,& altrizfono rabbio- 
famente anguji::i » Tale nici fa la Pa- 
sienza,@& fortezza de Gentili Li — 
Sopra ss Tron {td vw boneStifima 


; 





Nolite me confiderare, quod fufc: 

nia decolorauit meSol. (Cant.1.). 

a chi fi marauigli che la Patienza babbaa. 
il volto allegro s perche è cofi grande il pre- 






mio, che sa efferle fato promefto,che m i 


Soaue le pare ogni gran pefo. Stà però con gli. 


occhi baffi,fapendo, chenon fune codigna | 


paffiones huiustemporis ad faturà glo- 


riam ( Rom.8.) e che TO fi patifceo= 


gui forte di afflittione 


ofcuro fignificalamortificatione, & l'effet= 


to:chefànel corpol'effempio del Signore in 


Crate;per ciò the induce,e frimolal'anime a 


‘mortificar’la carne , Ga negarle rt: A 
> 


riofe volontà. E poi la fua vefte bianca 
roffa, perchel'animo patiente fi fà fimileat 
Saluatore,di cui pur nella (antica (cap.g.) è © 
feritto,Candidus; & rubicunduselt dile- 
Qusmeus. Erin fine quella Corona d'oro in 
capo ne rapprefenta quella nobiliffima vit- 
altri confeguifce, quandofe mede- 
fimo vince s domando , <& fuperando le pro- 
prie paffioni. ; 

Sogliono pori Trionfateri condwrc ava 
ti alcarroi loronemici fatti prigioni; &la 
Patientia ba dananti al fio quelle paffionis 
che haper amor di Dio fuperate , cio il fu- 
rore,l'impatienza,l ira,la befiemia «& altre 
cofefi fatte, cheim fembianie mesto, & com 
lemani dietro legate fe no vanno col capo 
chino confufe,& mal contente. 

Intornò por al Carro, cantando le varie 
imprefe,&5 a:tioni più notabili della Patiene 
za,fe ne vanno molti chori Angelisi > Sico= 
me poi dietro al trionfo giubitando fe ne 


vengono molti giuft: , ehe nella virtà de , 


Patienza fono Stati lodeuoli,come vu A bra 
mosvn Giob, vn' Giofeppe, va’ Danic 30M. 
po n Tobias 








abbiamo a direy — 
Serui inutiles fumus( Luc.26.) Quel colore | 


< . 
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Pobiasvn' Eleazare,@ altri a cento, émil- 
le in diverfichori partiti. 7 quali tutti an- 
ch'effi di bianco,&roRocolore veîtiti danno 
molto bene a conofcere qual fail fegno , con 
cui fi diftinguonoi veri amici di Dio, dai 
tepidi,che è la Santa Patienza,effendoferit- 
to di e(fi(Prou.3 1.) Omnes domettici eius 
veftiti funt duplicibus. Hamnoquesti rutti, 
a guifa de ifoldati vincitori y vna bandiera 
inmano » col motto dentroui. IN PA- 
TIENTIA VESTRA pofîidebitis 
animas veltras(Luc.a1.) con la corona an- 
cora di alloro in capo. 

vccendafi.dunquel'animodi ciafcuno in 
far atti di Patienza per amor di Dio,per ciò 


+ 


Das 


NPA R TTRIO d 
{ DI SAN PONTIANO,_®& 
E DE COMPAGI. 


© N fi fentì mai parado(- 
3 fo al primo incontro più 
ofcuro, ne più contradi- 
cente antitefi di quella 
dell’Apoftolo S.Paolo in 
quelle parole ((Galat. 2.) 
Viuosì,mà non più io; Vive inme Chri- 
o Signor mio. Se Paolo dice, che viue » 
chi è quel che vine,fenon Paolo?e £ non 
èegli,mà Chrifto in lui, che viue,in che» 
imondoardifce dire da penna vi- 
i 
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che, fe alcuno faceffe maggiori miracoli de 
gli Apoîtoli, c& baueffe più praela chafi, 
e ratti dimente,che non bebbero S+Fra ot 
Sco, altrifanti , & non babbia poi pi 
Zane’ fuoitravagli,io non gli crederei, 
do ancora glivedelfi far ritornari m 
vita . Con la patienza ornata delle con 
fopradette fi acquifta il Regno de' 
la Patienza fi fà l'animo fimile a 
di Dio.Con la patienza fi acqui$ta que 
tomartirio,di cui s'è difcorfo di fopra. 
patienza finalmente fi entra trionfante 
Gloria del Cielo, ficome per efia vi ent 
Redentor del Mondo. d33 
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Motte, che occide la vitiofa viue 
fenfiincompofti.Vita,che rauita fo (pil 
to di vita celelte, e divina. Fe arte» 
mà più felice Vita ; In fommavoleua di- 
re quefto ardentefpirito di S.Paolo , che. 
in lui itrouaua la Vita sì ,mà non quei 
la, di che effo viueua quando predom 
naua in lui il fenfo: perche già quelta (1: 
Dio mercè) fitrovaua di maniera fogget 
ta all’imperio del fuo Signores che più 
morta, che viua fi poteua chiamare ; 
quella fibene, che produ fuole, chi già 
diffe, Io fonola Via, la Veritàse la Vita 
R013.4 201" (OR 
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Ci0an.14.)Eche per ciò,fe da alcuno fof- 
fe tato nella propria perfona, o calun- 
Diato,o percoffo,o oltraggiato:non pote- 
ua, ne voleva rifentirfene,per che non vi- 
ueua più Paolo intfe : mà fe hauefle poi 
fentito offendere il fuo Signore , di(prez- 
zare la gloria delnome fuo, vilipendere 
la (ua legge,abbaffare la (ua Fede, e Reli- 
gione, non porewua , ne voleua contenerfî 
(per ciò che era viuo Dio in lui)fî che n6 
fiadiraffe,non fi rifentiffe, e non efponef- 
fe perla fua difefa,non folo la robba,l'ho 
nor"ptoprio, & icommodidi quelta vi- 
ta,mà il fangue, e la vita ftella. 

Quefto è l’Agone della fortezza de' ve 
ri amici di Dio, &_ è lato già de’ Santi 
Martiri: i quali per molto che quefti be- 
ni temporali amaffero , edi quegli a be- 
nefitio loro fi feruiffero : quando nondi- 
meno gli accadeva vedere fuccedere of: 
fefa, & oltraggio alla gloria di quel Si- 
gno, chein effi viueua , non temeuano 
efponere iltutto amanifelta perdita, per 
no perder” que] bene vero,e perfetto, che 
dura ineterno . Non potrei io defiderare 
in confermatione, e prova di quelto, più 
chiaro effempio che quello del fanto mat 
tire Pontiano , di cui fono per fcriuereil 
gloriofo Martirio: Imperò che non po- 
tendoegli con alcuni (uoi fedeli compa- 
gni fentirefenza gran’ [tomaco, e dolore 
l’empia novità dell'Imperatore, veden- 
do, che inmanifelto difpregio di Dio, e 
perdita dell'anime ritornava,deliberò cò 
Joro difendere il Divino honore fino col 
proprio fangue. 


Della Pace, che Iddio concedè alla Santa 
(biefa , neltempo di Lucio Commo- 
do Imperatore. 


Enena l’Imperio Romano Lucio Au 
relio Commodo, figlivolo di Mar- 

co Aurelio Antonino Impeiatore,alqua 
te già dopòlafua morzel'anno 182. era 
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fucceduto nell’imperio , effendo diannî 
19. E febene per alcun tempo moftrò di 
voler’ feguire i veltigij della prudenza 
del padre,(eruendofi del còfiglio di que» 
gli.che erano al padté tati amici;nondi» 
meno diede poi in così gran licenza, eu 
diffolutione di coftumi, che (come affer- 
mano Dione, Herodiano, e Lampridio ) 
(uperò in fceleraggini,e crudeltà î più ctu 
deli,e fcelerati fuo1 Anteceflori, Domitia» 
no,Caio,e Nerone.E vero che perlo fpas 
tio de i primi anni non eflercitò la ua 
crudeltà contra la Chiefa di Dio,ne con= 
trai Chriftiani, ficome perglianni pale 
fati fotto’ gouerno di fuo padre, l'haue= 
uanoeffercitata i Cittadini Romani, i Se 
natori, & i Gouernatori delle Prouincie 
neiloro Tribunali: mà contra gli (teli 
Romani Genrili : il che fideereputarea 
miracolo,e providenza di Dio,quafi vo- 
lendo con quefto moftrare quito gli fof= 
fe difpiaciutà l'infolenza,e crudeltà facta 
da loro contra gliinnocenti. Vedeuafi 
chiaramente proceder quefto come mi- 
racolo,per che (i come nell’Egitto quan 
do gli Egittij erano da quelle atrociffime 
iaghe percoflì, & afflitti, il popolodi 
niuna affitione fentiva jmà godeua. 
quiete, e pace, così quando la fierezza dî 


<a 


‘Commodo Imperatore fisfogaua fopra'l 


popolo Romano, affligendolo ogni gior 
no,minacciandolo, e (pauentandolo: fo- 
lola greggia di Chrifto fotto"l gouerno 
del fanto pontefice Eleuterio godeua 
tranquilliffimo ftato , ne vi haneva alcu- 
no, che folo per effer' Chriftiano foffea 
moleftato pure vn poco perordine,o leg 
ge dell'Imperatore. La qual pace né è da 
dirfiche veniffe dalla clemenza, c giulli- 
tia dell'imperatore, ‘poiche egli fù vna 
huomodi vita (celeratiffimo verfoi fuoi 
fudditi, & empio verfo la Patria: ondé fe. 


non era da Leto Prefetto trattenuto sha- © 


uena vn giorno deliberato di voler' ye 


derla cutta abbrugiarfi:Fù di cotumi in» 
fami, 
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infami,& impuri,petciò che contra l’yfo 
de’ Romanianctichi , volle che in Roma 
s'introduceffero le felte, i facrifitij, &i 
btuttiffimigiuochi della Dea Ifide; nei 
quali(come afferma Herodiano)celeb:3- 
dofi a punto (u’l principio della prima- 
uera , era lecito a ciafcuno portare le più 
ricche,e pretiofe vefti, che haueffe,e ma- 
fcherarfi, come gli piaceua, veltendofi, 0 
da Senatore, o da Prefetto, oda Impera- 
tore: Taccio hora della fua ambitione , 
perla quale difprezzando gli ftefli Dei, e 
fgogliando i loro Tempij ordinò che tut- 
ti lo chiamàfiero lo Dio Hercole figliuo- 
lo di Gioue, ecomea Dio gli offerifiero 
facrifitij. Venne dunque tanta tranquilli- 
tà dalla prouidenza di Dio , chenelle 
mani hà il freno de’ trauagli, emuoueil 
cuore de’ Prencipi, come giudica ilme- 
glio; Ondela Maeftà (ua per feruirfiin, 
ciò anche de’ mezi humani ; difpofe così 
bene l'animo di Martia Augulta tenuta 
per moglie da Commodo Imperatore, & 
a lui cariffima, che fattafî affe arifà. 

folaii za, e fimplicità dei 
Chriftiani, f puòcredere,che anco mol- 
toraccomandati gli haueffe appreflo al- 
l'Imperatore » In quefto (patio dianni, 
fi fece vn grande accrefcimento alla 


Chiefa di Dio , per ciò. che i Chriftiani * 


vafendofi dell’occafione; s'adoperavano 

in perfuadere i Gentili, maffime ai prin- 
cipali (l'effempio de’ quali molto pote- 

ua , come fempre hà potuto appreflaal 
popolo ) che confideraflero la vanità de 

i facrifitj profani,la vita infame de’ falfî 

Dei, la (ciocchezza dell'Imperatore ina 
volerfi far' adorare per Iddio, mà più del 
Senato , e popolo Romano in lafciarfi 
condurre atale empietà , e leggerezza 

di obedirgli : e facefilero comparatio- 

ug neconlanobiltà, fantità, & innocenza 
ì lla Religione Chriftiana. Ondein tal 
:mpo molti Signori Senatori con tutte 
deloto famiglie » Gouernatori di Pronin- 
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«relio , ma Hercole Commodiano, Dio, 


bi 6 























cie, Filofofi,e perfone di qu sui 
ne vennero alla Santa Fede , difprezzan. 
do la pazzia de’ Gentili; ne v'haneua che 
in alcuna maniera gi'impediffe, 0 mole | 
(tale. v. A 
&. ” 
Dell'Ambitione di Lucio (ommodo Tmpe: 
ratore d'onde bebbe al to: il Martis — 
rio di San Pontiano. | | ® 
Hone dunque la Chiefa di 
in quelli pochi anni pigliato ac- 
crefcimento di numero, edi forze, per ap 
parecchiarfi al tempo della rempeltaz 
piacque al Signore mandarne l'occafio» — 
nein quelta maniera . Nell'anno vndeci- 
mo delluoImperio, Commodo efendo 
aumentato tanto nella pazzia della (ua 
Ambitione, che non gli pareua di hauer® 
il compimentode' (uoi penfieri,fe nò fof& 
feftato yn giorno folennemente riuerito 
come Dio in publico fpettacolo:comane 
dò che in vn giorno deputato (dicono al= | 
cunimanufcritti,ne] giorno del (n0 nata» — 
le) in publico luogo concorreffe petho= 
norare la fua perfona tutto’| Senatose po 
polo Romano. Trattanto ordina che dal — 
Coloflo di Nerone, o vero delSole foffa 
tolto il capo, e poftoui vna telta, che fa= 
migliafle Ja (ua ; che hoggi anchein Ro- 
ma , nel Campidoglio fi vede, confarle — 
mettere ai piedi vn’ Leone di bronzo, e 
la Claua in mano. Venuto dunqueiltenma 
posegli depofto l’habito confaeto de'Ro- 
mani Imperatori,ambitiofifi ro de i di- 
uini honori, veftitofi quali Hercole deh 
la pelle delLeone , e pigliatala Claua in — 
mano, compatue in publico fpettacolo =. 
doue eflo midefimo chiamando fe ftef- 
fo,con Commodo figlinolo diMarco Au 


figliuolo di Gioue,volleche pertaletutrà 

l'honoraflero,& adotaffero con offerir gli 

facrifitij. Applaufero i Senatori, né mica 

con animo favorenole, e pronto Ced 
i o- 


dofenedinalcofto) mà ar effere da 
lui puniti: per ciò che fe haueffe alcuno 
ricufato di ciò fare, o l’hauefle difprèzza- 
ro folamente cèl ridere ; era fobito fatto 
morire. Onde Dione hiftorico con al- 
cuni amici, che erano prefenti tra’ Sena- 
tori, efiendogli venuta per altra cagione, 
volontà di ridere,(e non fi aiutaua(come 
eflo fà fede ) col mafticare vna fronde di 
‘alloro, che gli pendeva dalla corona, che 
pottaua in capo(il che perfuafe anco a gli 
amici,diffimulaado in queto modo il ri- 
fo.) incorreua con loro nella pena del ca- 
po, come altri, folo per hauer” rifo, haue- 
ua veduto incorrere . Quefto cia l'otdine 
deputato anco peri Senatori Chriltiani, 
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ima di quegli , che v quan: 
to per quefto ne reftafie offelo Misia 


honore, non poterono col filentio diffi» | 
mularlo . ni auido 
Tra quefti furono Pontiano , Eufe- 
bio, Vincentio , e Pellegrino , iqua- 
li effendo Romani del ntrada det- 
ta Lanaria , e zelanti amatori del Si- 
gnore, giudicarono effere venuto iltem- 
po di palefarfì, e di acquiftare la palma 
del fanto martirio. 
Onde doppo d’efferfi raccolti infieme 
in oratione,e refe le gratie per fi bella oc- 
cafione, diltribuite anco le loro facoltà a 
i poueri , fi diedero a caminate per le pu- 
“bliche vie della Città di Roma biafi- 


che non volendo confentire, neapplau- mando, e fchernendo la pazzia dell’Im- 


dere a quefte impietà conueniua che, ò 
non comparifferoinSenato , o fe nean- 
daffero con qualche occafione fuora del- 
la Città : per che efflendo prefenti erano 
conftretti encti(per legge già fatta da Au 
gufto, ancora quando fi congreganano 
per trattare della Republica ) ananti che 
fi poneflero a federe ne’ loro luoghi, offe- 
rire incenfo,e vino a quello Dio,nel Tem 
pio del quale ficongregana il Senato per 
trattare del gouerno , che ne” Tempij fo- 
levano a quelto effetto conuenire , co- 
me fcriue Marco Varone , € lo riferifce 
Gellio + 


San Pontiano , & i compagni fi fco- 
prono Chrifli:mi, & conuertono 
Giulio Senatore ; il quale_o 
perla Santa Federi= 
ceue il Mar- 
virio, . 


M* fealcuni da troppo humanoti- 
more ritenuti (| per molto che 
quette fi fatte indignità conofcefitro ) 
uon voleuano palelarfi , ben vi farono in 


peratore, con dite: Ah popolo di Roma, 
as che. non apri gliocchi?come non ve- 
«dia che pazzia è condotto l'Imperato- 
re?dunque vorrai adorare quelta forte di 
Dei è dunque a huomo fi empio; e fcele- 
rato vorrai ofterire facrifitio ? Deh non 
vilafciate fratelli più fedutre ? fprezzate 
le fue minaccie:conofcetgil vero Dio,che 
foloèdegno dieffere conlacrifitij adora= 
to seffo vi può faluare , e non gli Dei bu- 
iardi,.con i quali vi dannerete , fe no: 
arete penitenza + Mentre con quefta li- 
bertà feguinano a dire publicamente ra- 
licofe; furono fentiti, e confidetati da vn 
prudente Senatore per nome Giulio,mol 
toamico all'Imperatore , e parendogli 
che parlaflero con.molta ragione , gli 
chiamò, c rititò incafa fua, doue effendo 
molto minutamente informato delle co- 
fe delia Santa Fede, gittatofia i loro pie- 
di promiffe volere adherire con tutti i 
fuoi alla Religione Chrittiana. Onde pèr 
configlio di quelti,diftribuite angh'effole 
fue facoltà in limofine,fù da yn Sacerdo- 
techiamaro Rufino battezzato. infeme 
cotuera la fua famiglia;e cominciò abi 
fimar’egli ancora,& a deriderel'iniquit 
dell'imperatore» Fùriportato il fattodi 
que- 


244 VITE DE 
quefto Senatore a Commodo,il quale ol 
tre modo (degnaro commeffe la caufa fna 
ad vnode’ più inhàmani huomini, che 
hauefle appreflo, cioè a Vitellio Tribuno 
de’ foldati , il quale domandandolo pri- 
ma delle facoltà fue, e vedendo che ne 
quefte, ne altro da lui poteua ottenere», 
per molto che di tormenti lo minacciaf- 
fe,edi farlo morire; in fine lo condannò 
ad efler' ffagellato tanto , che (piraffe V'a- 
nima, come feguì: morì dunque gnefto 
alli 19.di Agotto l’anno del Signore 192. 
&_i fuoi compagni fopradetti Pontia- 
no; egli altrioccultamenteleuado 11 {uo 
corpo dall’amphiteatro, doue era ftato 
gittato per ordine del Giudice, lo fepel- 
lirono di notte nel Cimiterio detto di 
Calepodio , 

San Pontiano è prefo seffaminato, e poSto ai 
tormenti s ne' quali fi conuertono An- 
tonino (arnefice,e Lupolo Sacer= ’ 
dote de glIdoli. Si IASTIL, SE 


'offitio di pietà (coperti 
ntidi Dio, & accufati all’ilteffo 
>. che condannato haucua il Sito 
‘Senatore Giulio , come fofpetti di hauer? 
appreflo di fe le fucoltà dieflo, poi cheu 
dauano fepoltura al corpo;Onde di que- 
fto, e di facrificare ad Hercole ricercati 
con minaccie di tormenti, e di morte; ri- 
fpondeua Pontiano Santo; Quanto alle 
facoltà di Giùlio Senatore habbiamo fat 
to quel che conueniua ; che fe per quelto 
ci minacci di morte, noi altro non defide 
riamo; Quanto al facrificare ad Hercole, 

o adaleri Dei,noiti facciamo fapere,che 
queflti non fono Dei,mà Demonij, che fa 
ranno infieme con i loro adoratori eter- 
namente dannati. A quefte parole Vi- 
tellio (degnato gli fece(prefente l’eno al- 
L'altro) ender u’l Caualletto,e flagella- 
re. E mentre effi fortemente queto fop- 
portaui no (i mofle il Giudice a credere, 


























SANTI DEL È 
che ciò faceflero per arte magica: O 
diede ordine che gli foffero applicate fiî= 
me ardenti, nel qual tormento rendendi 
gratie al Signore ; vn’ carnefice chiamato — 
Antonino,vedendo,che davanti a è Sar 
timartiri era fcefo dal Cielo vn bell 
mo giovane , che curaua le loro A 
ftupefatto, alzò le voci con dire #Ahiche 
io veggo vn Angelo dauantia coltoro; 
Quetti,quelti fimo io che adorano ili 
ro Dio. Di che adirato Vitellio; attrì» 
buendo tutro quefto adatte magica, fre» 
meua dentro di fe : e mentre Antonino, 
che già di voler’ pigliar'la Sata Fede de” 
Chriftiani hauea deliberato ; fiera ritità 
to dinafcofto alla ftanza del Sacerdote 
fopradetto, e da lui battezzato : Vitellio 
pieno di furore tolti i Santi daltormen= 
to, fi pofead interrogargli, fe haueffero 
per auentura mutato penfiero per timo» 
redella morte. Mà fentendo, che più to- 
fto da i tormenti maggiormente inuigo» — 
riti ripondeuano con animo intrepide 
che non temevano i fuoi martirij, &'ché 
egli sì,che dovena temere della fua dan= 
natione, comandò che foffeto loro taglia 
te le lingue; Et ecco che ciò facendo, ci 
parifce Antonino come folgore atdet 
e voltato al Giudice glidifle: Ahmi 
così cratti quefti huomini Santi è P 
che égliardédo di rabbia, dalla bocca co 
minciò a gittar' fangue, confulo,& inf 
riato:Et occorfe in quelto(cofamirab 
che i (anti Martiti ancor' che. i 
la lingua,cantauano nondimeno con vo-. 
ce diftinta, e chiara, le lodi del Signore, 
conringratiarlo delle loro paffioni. {°° 
Furono quelle lingue venerade davn® | 
Chriftiano raccolte,e ponendofele come 
ricche gioie in feno,via tofto fe ne fuggì + 
Il Giudice fece ricondurre in carcere î 
Santi,e contra Antonino diede fentenza; | 
che foffe decapitato il chefieffequito a 
1 22.d’Agofto, & ilfuo corpo effendo Si 
doppo pochi giorni raccolto dal B. Rus © 
fino 


SÈ 
Rat 












fino Sacerdote, fida lui nel Cimiterio di 
Calepodio fepellito. Veniuano molti 
Chriftiani a vifitare in carcere i Sàti mar- 
tiri,sì per confortargli,.come percfiet” da 
loro anche confolati:& il Signore opera- 
ua per mezo loro coîe mirabili : Imperò 
che vn' Sacerdote di Gioue capitolino, 
detto Lupolo, moffo da Dio, (e ne venne 
da loro con defiderio di effere illumina- 
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pietra,che chiamavano all'hora feelerata 
(forfe perl’odio, & abhorrimento che i 
Gentili haneuano al fangne iui (paro de 
Chriltiani; che però lima il Card. Baro= 
nio, che fia quella, che era pofia già nell” 
entrare dentro alla Chiefa vecchia di San 
Pietro; o vero quella, cheè nella Chiefa 
di San vito al Macello coperta di ferro ) 
furono coronati del fanto martirio S.Pon 


to prima nell’anima,e poi nel corpo, per .tiano,& i Compagni Eulebio, Vincétio, 


ciò che era divenuto cieco.Onde Pontia- 
no Santo trouandolo pronto a credere 
quanto conueniua,battezzato che i’heb- 
bero,il Sacerdote gl'impetrò da Dio il lu 
me de gli occhi con ammiratione, e ftu- 
pore non folo de’ fedeli , mà anco del 
Guardiano del carcere,chiamato Simpli- 
cio; il quale conuintoda fi fatto miraco- 
lo ,egliancora domandò il fanto battefi- 
mo;e fecefi Chriftiano. 


DelMartirio di San Pontiano, e de' 
Compagni. 


Itelliodatanti miracolofieffetti, e 

da fi gran’ conuerfione di animi 
commoffo, vedendo che nulla giouaua, 
ne il minacciare, ne iltormentare , ne il 
dar' Ja morte; anzi che con tal mezo cre- 
fccua il numero de’ Chriftiani, deliberò 
di darne notitia all’Imperatore:facendo. 
Blifapere come alcuni fenza lingua ha- 
venano »°orlato ,e come vn' Sacerdote di 
Gioue s'era fatto Chriftiano : Il che ha- 
vendo inteso Commodo, gli rifpofe che 
quanto prima con dargli morte fe gli le- 
uaffe dauanti. Ne fiù tardo Vitellio ad el- 
fequire il comandamento dell’Imperato 
re, perche l’ifteffo giorno facendogli ve- 
nire dauanti al fuo Tribunale, e trouati- 
Qlinell’iltefo loro penfiero perfeueran- 
ti, diede fentenza che condotti fofféro 
dauantiall’Anficeatro (che hoggi dicono 
il Colifeo)e quiui col tormento delle piò 


e Pellegrino a gli 25.d’Agofto l'annodel 
Signore 19:+Eticorpi loro dal B.Rufino 
furono fegretamente tolti, e portati fci 
miglia lontani da Roma, equiuitrà la, 
via Aurelia , e la Trionfale fepolti ; doue 
con molte gratie,e miracoli il Signore ho 
norò i ferui (uoi. Fù poi quefto luogo de 
dicato a B.B agio Vefcouo,e martire. 


Vendetta di Dio dopò la morte de' fo- 
pradetti Santi è 


S Appia il Chriltiano Lettore, cheId- 
dio moftrò dopò l'ingiultiflima mor- 
tediquefti fanti Martiri trè notabili fe= 
gni di vendetta, oltre ad aleri fenza nume 
ro: Il primo fù che Vicellio crudelifimo 
Giudice nell’iteffo tempo di repente (en 
tendofida vn fuoco interno confumare, 
gridando adalta voce,O martiri di Chri- 
fto, per chemi tenete legato con catene 
di fuoco ?foffocaro mandò fuora l'anima 
difperata .Il fecondo fù vn'incendio tra» 
fordinario feguito in Roma,non per fol- 
gore venuto dal Cielo ( per ciò che tana 
iltempofereno, neviera occorfo altro, 
che wn picciolo terremoto ) mà ficrede 
per Diuina vendetta  edirepente pigliò 
forza fi grande s che abbrugiò primiera- 
mente quel gran’ Tempio della Pace,che 
in Roma (dice Herodiano ) era il più ftu- 
pendo edificiosche vi foffe,il più vago,& 
il più ricco: douei Signori Romani fo». 
leano conferuare gran parte de’ loro 


barole foflero occifi. Quiui dunque, alla fori: come già quegli di Efefonel Tem» 


pio 


Qi 


PA O ARVRRBMORI par] 
VITE DE SANTI DEL 29 
mo Pontefice (a cuiera per iltempo paf= 
fato ftaro molto famigliare)qualche Re- | 


246 
pio di Diana.Quelto dunque in vna not- 
te fenza cherimedio alcuno vi fi potefle 
apportare,tutto fi cofumbò; Si ftefe anche 
il fuoco nel Tempio della Dea Vella, e 
diftruffe molti edificij della Città fino al 
Palazzo dell’imperatore ; ne mai celsò 
per molto che portaffero acqua, fino che 
direpente feguì vna gran pioggia, che» 
eftinfe la fiamma. Fù il terzo la crnda 
morte dell'Imperatore , il quale due anni 
doppo la morte di quefti Santi giocando 
alla Fotta con vn lottatore , detto Narci- 
fo, da quefto fù prefo nellagola, etanto 
tenuto ftretto, che fi morì. Nè fù a calo, 
per che effendo da alcuni Signori del Se- 
nato faputo, che difegnaua di far’ morire 
molti Senatori, e Martia fua già cariffi- 
maconaltri , fù congiurato da loro, che 
per mezo di vno, che feco giocafit alla 
lotta, reftaffe egli prima occifo, fi come 
auenne. E fù la morte fua ditanta alle- 
grezza a tutta la Città,che i Senatori (co- 
me fcrine Lampridio) fecero applaufo cò 










quelle voci; Put’ è eftinco il nemico della 
Pa ia I non icid. , l’occilore sil Carnefi- 
ce, il deftruttor de’ Senatori , l’infame, il 
n! i Pi 


nemico de gli Dci, lo (pogliator de' Tem 

| pij, il crudele più di Domitiano, e di Ne- 

tone; fia ftrafcinato perla Città con-gli 
wncinidi ferro. 


In qual modo fofte conceduto alla (itià di 
© ——Zucca, il(orpo di San 
___—ontiano . 
‘Col foffe il corpo di S.P6riano 
02 transferito a Lucca,fi hà chiarame- 
teda vn manufcritto antico della Chiefa 
di San Pontiano di detta Città;doue fi fà 
fede, come l’anno del Signore 926. men- 
treera Pontefice Giouanni Decimo effen 
do andato a Roma vn’ Venerando Archi 
i rg Lucchefe per nome detto Faco- 
mo (che fù poi l’anno medefimo eletto 


Vefeouo di Lucca)per impetsate dal S6- 


ha 


er —. e 


liquia di Santi per il Monafterio da lut 
grandemente amato di San Filippoye la- 
como (che all'hora era fuora della Cit- 
tà , vicino però alle mura di efla benche 
hora non fe ne veda pur’ veftigio) nonri- 
mafe fraudato del fuo defidetio. Per che 
il Papa ricercando di ciò alcuni Cardina- 

li & intefo che nella via Aurelia viera, 

vna Chisfa antica,dedicata a San Biagio, 

derelicta, doue non più fifoleua celebra- 
re, & era fama che molti corpi Santi vi 
foflero . Viandò con molta compagnia; 
e vedendo da vna parte vna infcrittiones 
chediceua, Sono quì fepolti i corpi de î 
Santimarciri Pontiano, Eufebio, Vincen- 
tio, e Pellegrino ; dopò d'hauer” celebra- 


\ 





to, econdiuotione cantato lelitanie”, & 


altre ceremonie fecondo l’vfanza , facen— 
do aprire laterra, fù trovato vn' (epol= 
cro;& aperta la pietra di fopra,fiaccoltò 
il Papa, il quale veduto wn' corpo col 
fangue ancor’ frefco, fi rallegrò, mallime 
quando appreffo vi vide vn libretto, che 

dentro teneua fcritte quelle parole, che 
facenano fapere il martirio di quelto 
Santo, cioè. I/ie ef Pontianus , ad ca- 
ins latera impiffimus Vicellius lampades 
ardentes applicari iuffit. Ile e$t Pontia- 
nus cuins linguam immifericorditer ab-. 
Scindi pracepit Ifte est Pontianus quens 
Vitellins multis panis afftittum tandeme 
fecit fubire capitalem fententiami» To- 

gliendo dunque il (anto Corpo, erifer- 
rato illuogo aperto , fiù in yvn'decente 
feretro portato; e dal Pontefice col.Cle- 
ro accompagnato fino a S. Giouanni La- 
terano + Dilà poi hauuta facoltà di par- 
tireil Venerabile Iacomo verfo Lacca, 
con quel fanto Corpo s’inuiò moftran= 
do ilSignore molti miracoli pervia, cioè 
in Sutri , nel Borgo di Santa Chriftina, 
8&in Siena. Auicimandofi finalmente a 
Lueca furono quelle fante Reliquie im- 

con 


fraranliai 1) URI là ble 
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contrate dal Clero, e dal popolo, eripo-' queltoa Roma, doue fù dal Pontefice» 
fte nella Chiefa fopradetta de' SS. Iaco. coronatoRè d'Italia)Trowandofi dunque 
mo,e Filippo. Allaquale il detto Iacomo Vgonetutto attratto, farcoli portare nel- 
per l'antica affettione che haucua hauu- la detta Chiefa , alla prefenza di quelto 
to,lafciò poi,e donò tutto'| fuo patrimo- anto Corpo, doppo efierlegli raccomani- 


nio» Quiui ftando quel Corpo fanto a 
confolatione del popolo per trè mefi nel 
Choro, fi videro molte gratie , e miracoli 
operati per il merito di quel Santo: mal 
fime per vn’fonte di acqua, che miraco- 
lofamente nacque vicino alla detta Chie 
fa , fubico chevi fù introdotto il fanto 
Corpo, delle cui acque molti infermi be- 
uendo fi fan&uano. Frà quefte gratie fù 


+ fingolare la fanicà ricevuta dall’'mperar. 


Vgone figliuolodel grande Adelberto da 
Lucca Marchefe di Tofcana . (Palsò poi 


dato,fano, e faluo per fe fteffo fi leuò inL 
piedi. Fù poi dopò i trè Mefì il corpo 
del Santo ripolto nell’Altare maggiore 
di detta Chiefa . Doppo le quali cole ri- 
tornato il Venerabile Iacomo a Roma, 
pereflereda i Lucchefî (tato nominato , 
& eletto Vefcouo loro, fi) dal Sommo 
Pontefice con le folite ceremonie con fer= 
mato;e confacrato. . 

Si celebra la felta di San Pontiano alli 
25.diAgofto. 





O 5° Sb pe 


ATIONI 


INTORNO ALLA VITA 
DI Sì PONTIAJNO MARTIRE 


OS SE ROPOATILON E SÙ: 


Pata 


A qual termine di pazzia arriui vn'animo ambitiofo:E dell'Igno- 
ranze,& errori de Gentiliintorno alla Religione, l 


Siffl On folo impara ad effequire gli 

Dy «arti virtuofi dal leggere levi. 
te de' Santi ,mà ancora î fug- 
gire ,& abborrire i vitiofi co: 
Slumi di quegli,che delle virtà 
de’ Santi fono Stati nemici, eperfecutori ; è 
credo bemiffimo , che fe slpio Lettore hanerà 





‘applicato l'animo al profano ambitiofi(fimò 


costume di Commodo Imperatore , banerà 
anche molto chiaramente intefo quel detto 
dello Spiritofan:o (Pro.14.) doue dice che il 
peccatore, quado è arriuato nel fondode' ri- 


tij, diuenta difprezzatore ; Peccator' cîi in 
profundum venerit,contemnir.Non v'hà 
maggior profondità ne' peccati,che l’oblinio 
ne, & ignoranza di Dio; che peròi dannati 
nell'inferno non ad altro attribuifcono tutta 
lalorodannatione , eccetto al non bauer' ha= , 
nutolume, e cognitione di Dio per colpaloro 
(Sap. 5. ) Errauimusà via veritatis, & 
lumen lultitia non luxitin nobis. £ più 
abaffo; Laffati fumusin via iniquitatis, 
viam autem Domini ignorauimus . Hor” 
quando a quefta ignoranza , & inconfidera= 
2 3 tione 


VITE DE SANTI DEL 


“mo Pontefice (a cui era per iltempo pal 
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pio di Diana.Quefto dunque in vna not- 
te fenza chetimedio alcuno vi fi potefle 
apportare,tutto fi columò; Si lele anche 
il fuoco nel'Tempio della Dea Vella, e 
diftrufle molti edificij della Città fino al 
Palazzo dell'Imperatore ; ne mai celsò 
per molto che portaffero acqua, fino che 
direpente feguì vna gran pioggia , che» 
eftinfe la fiamma. Fù il terzo la cruda 
morte dell'imperatore , il quale due anni 
doppo la morte di quefti Santi giocando 
alla Fotta con vn lottatore , detto Narci- 
fo, da quefto fù prefo nellagola, etanto 
tenuto ftretto, che fi morì. Nè fù a cafo, 
per che effendo da alcuni Signori del Sc- 
nato ed tr difegnaua di far’ morire 
molei Senatori, e Martia fua già cariffi- 
macon altri , fù congiurato da loro; che 

er mezo di vno; che feco giocafit alla, 
orta, reftaffe egli prima occifo, fi come 
auenne. E fila morte fua ditanta alle- 
grezza a tutta Ja Città,che i Senatori (co- 
me ferine Lampridio) fecero applaufo cò 
uelle voci; Pur’ è eftinto il nemico della 
micida, l’occifore , il Camefi- 
ftruttor” de Senatori, l’infame, il 
so de gli Dei, lo fpogliator de' Tem 
le più di Domitiano, e di Ne- 








pil 
SA a ftrafcinato perla Città con-gli 


° 


| wncinidi ferro. < 


"" 


fato (tato molto famigliare)qualche Re- 
liquia di Santi per il Monafterio da lut 
grandemente amato di San Filippo,e la- 
como (che all'hora era fuora della Cit- 
tà, vicino però alle mura di cfla benche 
hora non fe ne veda pur veftigio) non ri- 
mafe fraudato del fuo defidetio. Per che 
il Papa ricercando di ciò alcuni Cardina- 
li; & intefo che nella via Aurelia vi era, 
vna Chiefa antica,dedicata a San Biagio, 
derelitta, doue non più fifoleua celebra- 
re, &cera fama che molti corpi Santi vi 
fofiero . Viandò con molta compagnia; 
e vedendo da vna parte vna infcrittiones 
che diceua, Sono quì (epolei i corpi de î 
Santimarciri Pontiano, Eufebio, Vincen- 
tio, e Pellegrino ; dopò d'hauer' celebra- 
to, econdiuotione cantato lelitanie', & 
alere ceremonie fecondo l’vfanza s facen- 
do aprire laterra, fù trovato vn' fepol= 
cro;& aperta la pietra di (opra,fiaccofiò 
il Papa, il quale veduto -wn' corpo col 
fangue ancor’ frefco, fi rallegrò, mailîme 
quando appreffo vi vide vn libretto, che 
dentro teneua fcritte quelle parole, che 
facenano fapere il martirio di quefto 
Santo, cioè. Zfie ef Pontianus , ad cu- 
ius latera impijffimus Vitellius lampades 
ardentes applicari inffit» Ifle eSt Pontia- 
nus cuins linguam immifericorditer ab- 


In qual modo foRe conceduto alla (itià di fcindi preccpiti Ifte eSt Pontianus quem 


Lucca, il(orpo diSan 
Pontiano + 


Co foffe il corpo di S.P6tiano 
P transferito a Lucca;fi hà chiarame- 
teda vn manufcritto antico della Chiefa 
di San Pontiano di detta Città;doue fi fà 
fede, come l’anno del Signore 926. men- 
treera Pontefice Giouanni Decimo effen 
do andato a Roma vn’ Venerando Archi 

iacono Lucchefe per nome detto Iaco- 
mo (che fà poi l'anno medefimo eletto 


Veleouo di Lucca)per impetsate dal 56- 


Vitellins multis penis afftittum tandem 
fecit fubire capitalem fententiam . To- 
gliendo dunque il fanto Corpo, erifer- 
rato illuogo aperto , fiù in vn’ decente 
feretro portato, e dal Pontefice col Cle- 
ro accompagnato fino a S. Giovanni La- 
terano + Dilà poi hauuta facoltà di par- 
titeil Venerabile Iacomo verfo Lucca, 
con quel fanto Corpo s'inuiò moftran- 
do ilSignore molti miracoli per via, cioè 
in Sutri , nel Borgo di Santa Chriftina, 
8cin Siena. Auicimandofi finalmente a 
Lucca furono quelle fante Reliquie in- 


-__ 


be . 
P a 
dig 


‘contrate dal Clero, e dal popolo; eripo- quefto a Roma, doue fù dal Pontefice» 


<< 


na hei 
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fte nella Chiefa fopradetta de’ SS. laco. coronatoRè d'Icalia)Trouandofî dunque 
mo;e Filippo. Alla quale il detto lacomo Vgonetutto attratto, fartofi portare nel- 
per l'antica affettione che haucua hauu- la detta Chiefa , alla prefenza di quelto 
to,lafciò poi,e donò tutto’! fuo patrimo- *fanto Corpo, doppo efferfegli raccomahi= 


nio. Quiui ftando quel Corpo fanto a 
confolatione del popolo per trè mefi nel 
Choro, fi videro molte gratie , e miracoli 
operati per il merito di quel Santo: maf- 
fime per vn’fonte di acqua, che miraco- 
lofamente nacque vicino alla detta Chie 
fa > fubico chevi fù introdotto il fanto 
Corpo, delle cui acque molti infermi be- 
uendo fi fanàuano. Frà quefte gratie fù 
fingolare la (anità ricevuca dali’'mperar. 
Vgone figliuolo del grande Adelberto da 
Lucca Marchefe di Tofcana . ( Pafsò poi 


dato,fano, e faluo per fe Meflo fi leuò in, 
piedi. Fù poi dopò i trè Mefì il corpo 
del Santo ripofto nell’Altare maggiore 
di detta Chiefa . Doppo le quali cole ri- 
tornato il Venerabile Iacomo a Roma, 
pereflere da i Lucchefî (tato nominato, 
&eletto Vefcouo loro, fù dal Sommo 
Pontefice con le folite ceremonie confer- 
mato,e confacrato. 

Si celebra la felta di San Pontiano alli 
25.diAgofto. 





OS SE Pe 


:AxIPON I 


INTORNO ALLA VITA 
DI S. PONTIAINO MARTIRE 


OSSERVATIONE IT. 


I) 


i La e i 
A qual termine di pazzia arriui vn’animo ambitiofo:E dell'Igno- 
ranze,& errori de Gentiliintorno alla Religione, | | 


Mi Onfolosimparaadeffequire gli 
D arti virtuofi dal leggere levi 
te de'Santi ,ma ancora d fug- 
gire ,&y abborrire i vitiofi co- 
Slumi di queglische delle virtà 
de’ Santi fono Stati nemici, eperfecutori ; e 
credo beniffimo, che fe pio Lettore hanerà 





'rapplicato l'animo al profano ambitiofi[fimò 


costume di Commodo Imperatore , hauerà 
anche molto chiaramente intefo quel detto 
dello Spiritofanio (Pro.14.) doue dice che il 
peccatore, quado è arrinaro nel fondode' ri- 


tij, dinenta difprezzatore ; Peccator ci in 
profundum venerit,contemnir.Non v'hà 
maggior profonditàne' peccati,che l’obliuio 
ne, & ignoranza di Dio ; che però i dannati 
nell'inferno non ad altro attribuifcono tutta 


lalorodannazione , eccetto al non bauer' ha= 
nutolume, e cognitione di Dio per colpaloro — 


(Sap. 5» ) Erranimusà via veritatis, & 
lumen lultitia non luxitin nobis £ più 
abaffo; Lalfati fumusin via iniguitatis , 
viam autem Domini ignorauimus » Hor, 
quando a quefta ignoranza , & me onfidera» 
2 3 tione 


nintpelize 


= 


"248. 
zione arriua il peccatore, monfolo poco fi c= 
ra divdire gliauifi della Chrifliana Roligio 
ne, eleverità dellaSanta legge di Dio; mà 
difprezza anco quegl'interni lumi, che dalla 


VITE DE SANTI DEL 


bì dimaniera,che trà gl'altrifuoî titoli d'boz 
nore s vi pofe anco quello di effere Dio ; E per 
chela Superbia non vuol'effer moleftata ; ne 
impedita ne' fuoi difegni, auifandolovn Fi- 


rdgione e difcorfo naturale foglionovenire® lofofo,che feco conducena,chiamato Cliftene 
alcuore per benefitiofuo.Purtroppo fi vedo. Peripatetico , chenon conueniua alla perfona 
no di ciò nel Chri$tianefimo manifeft:inditij, fia il farfi chiamare Dio, eglicon fdegno, & 
mentre tal'horavn'animoappaffionatonell'-. odio, lo giudicò per autore di vna congiura 
amor dife $teffo, e della propria fiima, fi la- fcoperta contra di lui , e fattole prigione per 
Soia di maniera quafi da groffabendaacce. quetogli fece tagliare l'orecchie,il nafo.e le 


car gliocchi dell'intelletto , e del re:to giu 

ditio,che fatto dife medefimo vn'Idclo, ado» 
raquafrfe Stefo , infuperbendofi di quelche 
Stima d'hauere, ancor’ che bene fpeffo non l- 
babbia,e quel che è peggio affai,procura (fe 
può ) che altri fe gli inchinino , e quafi foffe 
vm’ Dio l'adorino, con farfi anche lecito ogni 
forte divitio, & ofcenità. O chiariffimo lume 
dellalegge finta di Dio,come prefto, ecom- 
pitamente (fe tù foffi da i Chrifliani abbrac- 
ciato, e fequito)fgombri, e dilegui ogni fore 
dierrore, ogni obliuione , & ignoranza . Chi 


: che ell | 










l'animo fuo fentire , |_pureo 
buomo foggettoamolti vi ij manifeSti, non 
cra ne Dio, ne degno del nome di Dio 


loratione douuta a Dio ? nondi. 
E atto cieco dalla fua ambitione, volle_s 
_mfurparfi ilnome,e gli bonori fuperni di Dio, 










ne del 


labbra della bocca ye comandò che foffe fer. 
ratoin una gabbia di ferro con vn' cane den 
tro, & allafine glitolfelavita, O pazzia, 0 
crudeltà de' fuperbi,c& ambitie fisquegli,che 
fi banerebbono a Stimare perveri amici,co- 
me fono coloro sche fraternamente, e libera- 
mente ci ammonifcono; il fuperbo gli hà per 
nemici, gli odia, gli fugge ; Et a queglifolo fi 
appoggia,che applaudono alle fue a:tioni elo- 
dano le fue parole,e fentéze : quefti gli hà per 
amici,e queSli accarezza. 

QueSla fi grande empietà non da altrona- 


dubita, che (ommodo Imperatore douea nel- fceua , fe non dal manca? di quel Ditinolu» 


mesche illi:mina l'intelletto, e gli fà conofce= 
re per tna parse l'altezza di Dio, degno folo 
del fupremo bonore; e perl'altrala fragilità, 
emiferia bumana, che di fimili ecc ellenze, e 
grandezze nonè degna, Queftolume fortifi= 
ca la valon: d,per che non trabocchi ne' vitij; 


gliapplaufi del popolo, le Statue,che pù? fino permancamento del quale la mifira Genti= 
ai facrifi j. Arrinaronoa quefta medefi- lità andaua già înmitte errori inuolta Done 
maignoranza innanzi a lui, Nerone Domi- de veniua quella fi gran confifione de’ Filo» 
tiano,e dopò lui Diocletiano; il quale non vo- fofi intorno alla Divinità di Dio, & alla Bea= 


icua,, come gli altri Imperatori porger' la. 
mano , ma il piede, per che gli foffe baciato, 
tantooperdla fuperbia , & ambitione fua. ; 
El'empio Caio Calligola (non racconta Eufe- 
bio Cefarienfe) che comandò che i popoli gli 


titudinedell'huomo? Legga chi può Plutarco 
(delle opinioni de’ FilofofTullio (della natu- 
ra dEgli Dei)e fopratutto S.A goStino(nel li, 
18. della Città di Dio) & intenderà che altri 
andauano dicendo, che vi erano infinti Mone 


defferoil titolo di nuouo Gioue, edinobilifi di saltriciò negando , voleuanochevn folo 
mo Dio, ordinando, che in tut'ele terre del- ne foffe:Chi diccua,che queSto Mondo presé- 
l'Imperio Romano,fofferoImagini, & alta- te bebbe principio,e chi dicena,che fa ab eter 
ri dedicati a lvi? «Aleffandroil grande, an- no,come Dio, Alcuni voleuano, che il tutto fi 
corche fffedotato digrande ingegno, e di gomernaffeacafo, altri ,chenonacafo , mà 
prudenza naturale,nondimeno, per vna vit- con la p:ovidenza di Dio; chiteneua che les 
toria bauuta di DarioRé de'Perfi,fi ivfupei- noître animemoriffero col corpo, chi che fofe 
, fero 


i Ali Tx da 


see tr mi - 
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Sero immortali si,md che fi conuertiffero in 
anime di beftie, Della beatitudine poi del 
l'huomo,bafta diresche Marco Varrone (per 
quello che afferma Sant Agoftino nel libro 
1r9.della Città di Din)atteftò,che fino al tem- 
posin che effo viucua,erano State ducento ot- 
tanta varie opinioni intorno alla felicità bit= 
mana. Ondeanch'egli poi volendo pur' dir 
ta fua,diffecofa tanto fconcia , & aliena dal 
l'immortalità dell'aninsa dell'ruomo , che S. 
«Agostino molto fe ne rife , burlandofi di lui 
conmolti improperij. Mà chi po-rebbe poi 
efplicare quell'ignoranza de’ Gentili intorno 
al moltiplicare tanti, etanti Der? Molto bene 
ne foriero Santo AnaSiafio(oratione contra 
Idola)SanGiuftino (orat.ad Gent.) Epifania 
(in Ancorat. ) San:o «Agoftino nel luogo ci- 
tato, e più copiofamente Arnobio aduerfus 
Genter;doue vanno moStrando,che gli Dei de 
i Gentili come Gione, Venere, Cupido, Ifides 
Flora, & altri furonotutti buominiî, e donne 
di fceleratiffimi coftumi  pofti in Cielo per 
Dei , quando da i Prencipi, & Imperatori 
quando da i Filofofi, quando dalla moltitudi. 


°. nedel popolo: Iolafcioa bello îtudio la mat- 


tia dé gl'Egirti,i quali(come afferma Sabel- 
lico)arriuarono fino ad adorare per Dei gli 
agli, e le cipolle de gli borti ‘ Ne ancoferiuo 
de' crudeliffimifacrifitij,che i Rodiani,i La- 
cedemoni,i Laodiceni, &i Carthaginefi (co- 
mé boggi ancora nella maggior parte dell'In 
die Orientali, c5 Occidentali) facenano ai 
foro Dei , facrìfi candogli non la carne de gli 
buomini Steffi , cofa borribile a fentivfi. «A 
queSla razza di Dei dunque offcrinano tali 
Sacvifity ; QueSti Dei innocauano nelle pro- 
prie necelfità ; quefti a giuditio loro, gomer= 
mauano il mondo. Oignoranza s oCecità ,9 
Puzzia d'huomini fenza il lume del Cielo; 
Con iutto ciò , que$ki , nonfilegge, che fifa- 
ceffero Dei da loro, mà che foffero fatti das 
altri; Ma Commodo con glialtri fopradetti 
fmperatori ambitiofi(imida per loro firofur 
par0n0; ètitolodi Dio, efacrifiiy, altari, 
Ci leggendotali errori, & ignoranze nons 


de 


a trpeisg + Dai 
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fiporràinginocchione , co alzando le mani 
al Ciclo,non ringratierà il Padre dellemife= 
ricordies chel'babbia fatto nofcereintem» 
pos e luogo, cueè la luce vera della Santa fe= 
de , lacognitione del'nero Dioze la via ficura 
della falute ? NET 


Obietione intorno alle cole dette. . 
de’ Gentili Ni: i 


R Estafolos che per fodisfatione, & auifa 

del Chriftiano Lettore fi rifponda ad 
vna obietione sla quale da alcuno ; in queîto 
Soggetto de gli errori de" Gentili potrebbes 
facilmente farfi con dire. Effendovero(co- 
me pure fi tiene s e fi deue tenere per veriffi» 
mo) che i Gentili fiano in errore, fi per vine= 
relontani dalla cognitione del vero Dio: coa 
me per effere dai Demontj fedo'ti , i quali gli 


perfuadonos come già altri pe: firadenano , 4 


dar quell’honoresche è proprio di Diosad huo 
minis e donne, che fono Stati vitidfifimi ; ins 
che modo poi cofi appreffo di effi, comeap» 
preffo dicoloro,che con ì Demoni fi cofigliaa 
vano sfonofuccedute tantemaraniglie nella 
terrasenel mare, enell'ariazetanti effetti mb 
rabili, come fonoquegli, che dalla Divina 
feritrura,e da gli antori cofifacri, ceme pro- 
fanifiraccontano?- << | °° » 

Primieramente fi bà nell'Effodo (capitelo 
7.)chei Magi di Faraone Redell'Egitto con 
1loroincanti fecero conuertive alcune bac= 
chette inferpenti,<& erano ferpenti veri(co= 
me San Theodor.Santo Agoftino;e San Tho- 
mafo con altri affermano) e di più l'acqua int 
fangue;E nel capit.8. fi legge che fecero pure 
per incanti venire molte rune. Appreffo 
leggiamo (nel primo lib.dei Reg. capitolo 
28.) che vna donna Pitoneffa incantatrice 
habitante in Endor, prega:4 dal Ré Santa 
chevoleffe cont'arte fua fare comparivelè 
anima di Samnello Profeta già morto glo fe= 
cere la Spara iuî ne fà chiara Lei 
LEcclefiafi.(capit.46.) Di Apollonio incane 
ratore o fedi mirabili Filoftraro 4 
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etra l'altre, che incontrandofi invna fan- 
ciulla, che comemorta era nel cataletto por- 
rata alla fepoliura , accoftatofele ,fegreta- 
mente le diffe nell'orecchio alcune parcle, 
creffa ritornò in vita ,& in buona fantità, 
San GiuSlino Filofofo,c martire del Signore 
(in refp. ad q. Orthod.) afferma che alcuni 
incantefmi se compofitioni di efto banewano 
tanta forza sche raffrenanano il corfo de’ 
venti, l'impeto del mare, e l'incurfione delle 
fiere Scrine ancora Filofirato , che tando 
eAppollonio prefente con alenni altri ad vn 
conuito,fuorono veduti muouerfi da per loro 
certi fcabelli di pietra ; w& alcuni feruitori 
fatti di metallo andar’ intorno porgendo vi- 
mo,tr acqua a quegli che f'anano al connito, 


Eche mell'Etbiopia effendo egli apprefio. 


Fefpefione Prencipe de' Ginnefofifti , fù fa- 
luato da vn'olmo (arbore à tutti noto) con 
voce chiara, e dillinta;e che mentre in Efefo 
ragionaua in publico luogo, fi fermò alquan- 
to tacendose poi diffe,fn queSto punto è mor- 
to il Tirannosò E fefini; & intendeva di Di 









afferma, Afclepiade medico celebratiffimo 
intem po di Pompeo il grande , hauer' fatto 
ritornar viuovno che era portato alla fepol- 
tura. Di eArchimede eccellente Marbem, 
Secrine Plutarco (in Marcello) che mentre 
Marcello Imperatore affediaua Siracufa per 
terra,e per mare, inuentò conta fua fcienza 
macchine, & inftrumenti offenfiui cofi po- 
senti,eterribili,per difefa della Patria fua, 
chei Romani vedendo la crudele Strage, 
che per quelle inuentioni nuone fi facena 
ne' loro foldati , marauigliandofi differo , 
che pareualorocombattere non con gli buo- 
mini, ma con gli Dei. Mirabile è anco quel 
che fcriue pur' FiloStrato della Statua di Mé- 
none ,che lenandofi il Sole ,mon prima con 


no de' fuoi raggi arriuaua alla bocca di ef- 


- n 


er 
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Sa,che fibito formava parole,come formano 
glibuomini; Et i Santi Dottori Steffi nonfo- 
norimaSti an mirati di quelle due vergini, 
Vestali, { landia,e Tuccia , l'vna delle quali 
in prova della fua caftità, fcioltoftil cintos 
elegatolo ad vna Naue , che niuna forza 
di venti banea poturo muopere , la tirò a, 
mano ouunque ella volle? L'altra in prova. 
pure della fua boneftà, pigliando dell'acqua 

del Tevere in vn' criuello, la portò ineffo 
fino nel (ampidoglio fenza cheuna fola (til- 
lafe ne verfaffe. Di tutto fanno fede Tito, 
Liuio ( lib. 2. de Bell. Pun.) valerio Mie 
(tib.8.) Plinio (lb.28. cap.a. S. Agofino 

lib. 10. de C, D. cap.16. ) eS.Thom.( de. 
Pot.q.6.ar.5.) Eceriogoi che Platone (lib. 

10.de Rep.)affermadi vn' foldato per nome 

eAero morto in guerra dieci giorni auanti, 

effere Stato trouato di corpo intiero, & in-. 
corxeto; e pofto poi nella catafta per abbru- 

giarlofecodo l'ofanza,fubitoeRerfi vifenti= 
toye ritornatoin vita, Di.altricofi ritornati. 


Do. invita feriuono DM. Varrone , Claudiano, e 


Mucrobio. Che fi dirà dunque di quefti cofi 


| miracolofi aucnimenti , feguiti oue non eras 


pur veftigio di fede? d'onde haucuano mai 
quefti Gentili virtù fi grande è 


RISPOSTA. 


I Ntenda bara il pio Lettore per rifpoSla 
alcune cofe. La prima,che propriamente 
parlado,fet6do S.Tomafo(p.p.q.110.4r.4-) 
Diiracoloè quello che folo Dio può fare ppro 
pria virtà,enò la creatura pvirrà naturale, 
ofia Angelo buono,o cattiroso buomo giufto, 
opeccarore . Maallargando ancora vn poco 
più queftonome di miracolo, fi fuole attribai 
rea quelle cofeche f: fanno dalle creatnre 
sì epervirtà, emezo naturale, ma però in- 
cognito à noi;come fe un’ Demonio,o un'An 
gelo buono fanaffe in breuiffimo tepovn'in- 
fermo abbadonato da'medici,cò dargli qual 
che rimedio non conofciuto da noi , queito fi 
direbbe che foffe miracolo, maimpropria- 
A mentey 








età ti 
ì ri 


mente, perche la creatura almeno «Angeli» 
+ ca;lo può fare per vir iù naturale: ma il far 
tornar in vita'un'morto di 4.Ò più giorni , 
già fetente squeîto folamente fi può far da 
Dio senon da creatura alcuna per vi rià.na- 
turale, però queîto fi domanderebbe vera- 
men'e miracolo:come anco più chiaramente 
abbaffo fi dirà. La feconda, che,iDemontj nò 
bawendo perduto peril peccato lorola fcien- 
zanaturale,come affevma S. Dionifio( c-4. 
de diuin.no.) E SinThom.1.p.q.64-ar%1.) 
edi più per tanti,e tanti anni da che è crea- 
toil mondo} hauendo grandiffima efperien. 
Za,e cognitione delle virt occulte , che fono 
nelle cofe naturali, cioè ne gli animali, nel- 
l'acque,nelle piante, nell'herbe, nellepietre, 
ne' metalli,nelle gioie,e cofe tali; fanno mol 
tobene squal'effetto può feguire dall'onire,o 
mefcolare queit'berba con quella, e queftas 
poluere con quelfugo;e poffono portarle qua- 
fi mnmomento da i confini dell Oriente al- 
le parti del Ponente. Hanno ancora quella» 
prima forza,e potenza naturale,fe ben' mol 
roper lo peccato loro feemata ; Onde fenzas 
fatica potrebbono alzare vna cafa iniera,e 
trafportare da Città in Città molti buomint, 
non che falfi, & berbe, fenza che alcuno gli 
vedeffe.E tutto queSto nonè marawiglia,per- 
che fe ne gli buominti fieffital'bora fivedes 
arte, fcienzase cognitione fi grande delle co- 
fe naturali ye de’ loro effetti, che farino Îtu- 
pire il mondo; quanto più potrà effer' ne De- 
mont creature fi nobili per fua natura Non 
è cofadi fiupore la virtù della Remora.((pe-. 
fee non più grande di vna lucertola) la qua. 
lenoncon fua forza tenendo ,mà floacco- 
fiandofi ad:vna nane per grande che fia,fpin 
ta anco da impetuofi venti, la fa Subito fer- 
mare? Plinio afferma effer auenuto il cafo a 
Caio fmperatore,(lib.,3a.cap.1.) efendoin 
mare invalegnobengradeaiutato da 400. 
remi, con marauiglia di tutti » Da tutto que- 
Sidintendafi , che i Demoni} (permettendo- 
negli Iddio )poffono far’ molte cofe, che pa- 
iazo miragoli a gli buomini,ma in effesio fo» 
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noopere naturali fa:te da loro per ilimnoutr 
na cofè sérvn'altra da luogo a luogo. Per 
quefto pofono fare fcender' fuocoda alioin 
terra, che confumi babitationi ,c&x animaliz 
muouer vinti, cherowinino palazzi, come 
fecero‘aGiob : concitambitempefte , alicrar” 


l'atquadelmare,cagionar terremoti, mani- 
dar folgori, far cader falfive legni da al:o, 
cs occider quegli,che paffanoz ar alcuno. 


imavia quafi come volaffe » fenza ali, come 
fecero a Simon Mago; che però per l'oratic 
ni diSan Pietrotolte le forze al Demonio, 
cadè ca riga sane morì:Poffono far pio- 
uer non folo acquayma pietre,efangue, a» 
nimali; Poffonofar , cheftandovnoin pre» 
fenzadi molti,on fia veduto da loro ; come 
Filoftrato fopradetto dice , che auenne ad 
Appollonio,mentre Stawa in prefenza di Do 
mitiano « L'ifteffo fi deue intendere quanda 
Platone,e Cicerone diconosche Gigenonera 
veduto quando cofî egli voltua ; equefio non 
pervirtàd'un'anello , che portaua ; ma per 
opera de' Demonij co’ quali hauea commer- 
cio. Poffonofar' muowere arbori , e Statue di 
pietra, come foftero viue. Pofono farsehe 
quelli e queste fi fentano anco parlare; & 
all'hroranonfono effe sche partano ; ma idea 
moùij che vicino alla lingua di quelle for- 
mano nell'aria parole ; come di molti Idoii fi 
legge. Ecofi potè accadere, che quelle due 
Vergini Veftali faceffero quelle attionimi= 
rabili,cioè conl'aiuto,e cooperatione de’ de- 
montj, che rtouenano occultamentela nawes 
esencuano , che l'acqua non cadeffe daleri- 
nello + Poffono effi pigliar® forma di done 
nes ed'huomini particolari , che fiano fimi- 
liffimi ad effi , &x apparire se parlarese far” 
fapere questa se quella cofa, che altrowein 
lontani pacfi fi fà + Poffono anco puonere 
nell'imaginatione qualche fatto feguito in 
lontani pacfi, è veromanifeStarlo sgretà> 
mente all'orecchio con parole formate nel- 
l'aria ;come quando Appolloniodi 
era morto Domitiano Imperatore » Poffo- 
no pigliar' forma non folo dianinali Lira 
i 2) 


alii. 


Pesto 
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tenoli,.come fecero per SpanentareS. «Anto. 
nio Abbare; ma di oro, d'argento,e d'altre 
cofe,che paianonaturali,e vere. Poffono per= 
turbare talmente i fenfi efterni,c&interni,e 
formare in lorotali fimilisudini » che paias 
all'huonzo di vedere alcuna cofa,e nondime» 
no nonfia in veri'à: cagionare anco fegni di 


quefta,e di quell'altra cofa, faraccender'il bi 


Sangue hora ad ira bora. a concupifcenza 
bora ad altra paffione , comedi quella fan- 
ciulla fcrine San Girolamo (n Hilarione,) 
che fi fentina contra Sua voglia tentare di 


vano affesto verfo d'un giouane. Poffono an- al 


cora con la occulta virii delle pietre, e mi- 


nerali, & berberunire infieme produrre ef- è 


fest mirabili fapendo effi beniffimotl modo. 
Incendafi però,che questa loro poreza è fem- 
prefoggetta a Dio ; ilquale può tanto quanto 
glipiace moderarla sMminuirla, toglierla è 
vilafciarla. Nonfi ftendeanco tanto sches 
cagioni deStrustione dell'ordine vniucrfale 
cel mondo ; però non potrebbono ne muoner” 
suttala mole della terra; ne fermar'ilcorfo 









del (Gelo,o inuiarloim parti contrarie 
beniffimo San Thomafo ( de Pot. 
DI si che queftiefferti n 







16. di 







o rifpondenti, « az j rionati alla virtî,e 
a za loro natural “Ne potrebbono produr. 
te animali veri,terreftri oaerci : Onde quei 
ferpenti de’ magi di Faraone, onon furono 
veri,ma finti, & accommiodati inmodo per 
arte diabolica,che parenano vini,come giu- 
dicano San Ginîtino martire; San Gregorio 
Niffeno, Ruperto; c&naltri: 0 fe pur furono 


Ag » 
Ye, CP 
ITS, 












iDdagi ne' Demonij gli produffero di quelle:s 
verghe; ma * Demony con la lero velocità 
bauendogli pigliati d'altriluo gbi,ini gli por- 
tarono con lenar'levi rghesoccupando la vi= 
Sta a coloro , che erano prefenti, e queSto è 


ferofubito cangiare quelle verghe inferpen- 


ti; perche la natura non opera in frbrenetze 
po questi effetti. Non poftono ancora mutay 
revn corpo dibeftie invn corpo di buomo, 
ne introdur l'anima di nuono in 'vncer 
che fia veramente mortoperche a queftief= 
fetti non c'è berba, ne pietra, che vi arriuiz 
per confequenzane anco buomo s0c4ngelo 
uono, o rcoseffendo che l'anima non entra 
mat inn corpo per dargli vita, che quello 
non babbia le conucniénti difpofitioni perri- 
cenerla le quali al.fieuro non l'ha vn' cada- 
ucroyche fia vero cadauero; ne da cieatura 
cuma per virtù naturale le può ricenere + 
Eta quello, che fi oppone del ritorno del- 
anima di Sammello Santo, fi rifponde conta 
commune epofitione , che è di Sant AgeSti- 
no (lib.de cura pro mor.agen. ) di S. Thom. 
(1.p:9.89.artic.8.ad 2.) di Nicol.Lir. del 
ThoStato.e del Caet. (fopra'tr.lib.de' Regi 
cap.28. ) che quellacra veramente l’anima 
di Samuello,poiche la diuina ferittura, (Fe- 
clef.46.) chiaramente trà le Sei lodi, che_s 
porta di lui,la feSta è queSta,che dopò lamor 
teprofetàla ruina,e la morte al Rè Saul. Ni 


che l’incantar' della Pitoneffa faceffe tal'ef- 


fer:o perche l'arte diabolicanoni a poffane 
Za, (dice ilThoSta:0) Sopral'animcdugine 
$ti,0 fiano in Cielozo fiano altroue; che fe al. 
cunavolta fonotornatt al modo alexne anis 
me de’ giuSli,come e San Gregorio, (libro 40 
Dialog.) con varij effempi dimoStrase Sant” 
Agostino nel luogo citato racconta dell’ani- 
ma diSan Felice Nelano gia l'eata; quefio è 
Satonor pervirtà naturale, odiabolica,ma 
per folo volerese permiffione di Dio. Ne arco 
il Demonio ba poffanza Sopra quelle dell'in= 
fernoinfarle andare; e parlare, e tornare 
come egli vuole, perche ii fono dalla divina 
giuStitta confinate,ne fi poffonomacuere fer. 


valendofi folamente diqueftavecafione , non 
diquell'arte diabolica, faceffe venir quella 


° Santa anima per miferiode QliaAngeli. Fip 


dunque lImperio di Dio, che in queit', Steffi 
i punio 
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pinto comandò quell'anima,<& ella venne, 
e per ordine di Dio profetò al Ré,che fareb- 
de fpogliato del Regno , e che il dì feguente 
Sarebbe feco,cioè nel numero de'defonti, co- 
me cfponeS eAgoft. (lib.2.ad 3.9-fimplic.) 
Efe li dit quella parolascioè, perche m'hai 
inquietato?non volle fignificare , che egli cò 
l'incanto l'haueffe fatto venirenel mondo, 
ma folo , che con l'occafione di quell'incanto 
l'hauea fatto partire dal luogo,doue gli elet- 
ti ripofano , cioè dal Limbo , cofi efpone il 
Caietano. 

Quanto a gli aleri effempij di perfone ri- 
tornate in vita,tengafi per certo, cheo vero 
Sono fauole inuentate per far credere qual= 
che proprio penfiero,fi come di quello, che 
Platone racconta,giudica S. Giuftino ( ora- 
rione pargn.ad Gent. ) 0 ‘vero attioni fattes 
con arte apparitioni diaboliche,piglian- 
do effi l'imprefa di entrar'in quei corpi mor». 
ti,edimuonerlorole membra , e la lingua, 
come foffero veramente viui. Overo quei 
corpi non erano di perfone veramente mor- 
tesmafolo occupate da qualche graue finco- 
pediapopleffia,o d'altro accidente,chefuole 
occupare i fenfi interni,&» eferni,e coglier” 
anco i polfi,e la refpirarione, per 4.6.0 7. 
giorni, come affermano i medici cornelio 
Celfo,Aetio, & altri. Ecofî giudica Filo- 
Strato, &» Eufebio Cefarienfe (libro contra 
Veroclem Alex.) di quella figlinola incon- 
trata da «Apollonio ; Onde non effendo ve- 
ramente morra non fù anche veramente ri- 
Sufci‘ata.Ne fi creda alcuno, che o questa,o 
altra delle marauiglie raccontate di Sopra, 
che poffono fare gl'incantatori , & i Demo- 
nij,fiano veri miracoli ; percioche (come s'è 
detto) nonè miracolo quello, doue arriua la 
Vir. delle cofe naturali: fi domandano bene 
marduiglie;perche di raro auengano,e non fi 
Sanno fare da tutti ? &» è occulta la cagione 
allamaggior parte de gli biomini . Oltre 
che i miracoli veri per ordinariofi fanno cò 
l'oratione,e& bumilrà di animo,ma queftifo- 
nofatti con animo ambitiofo, e con inuocare 
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i Demoni} efpreRamente òtacitamente » 11 
miracolo vero fi fa in gloria di DiBe per cò» 
fermatione della fanta fede; Queîti fono fat= 
ti da buomini;che mirano ad acquifta!cre» 
dito,e gloriase dai toni, che ambifcono 
l'elfer' apprezzati, adorati, efedurre gli 
buomini,con fargli credere,che e[fi fappiàuo 
le cofe future, e che pofano pito 
cofe create, eche fiano vere le parole lora» 
Se bene non fitroua , ne fitrouerà mai sche 
Iddio babbia permeffo,che facoiano tali ma 
rauiglie a finedi confermare per verala fet= 
ta dell'Idolatria ,ò qualche dortrina Super 
Ritiofa ; «Anzi quando feguina il fatto anco 
fuoraditaleoccafione,in breue ten pofi feoa 
priuala fraude, volendo cofî Iddio per di- 
fingannare il mondo. Mala Maeftà fua gli 
andana fopportando,con permettere,che fa= 
ceRerotaliefferti» sì perche voleua con que. 
Sto promare i fedeli; tali fuper$titioni fe 
Volenano partire dalla verità ; sì perche ins 
qualche modo fi. andaffe conferuando tra è 
Gentili vna certa credenza,che vi foffevna 
diuinità, laquale fi pigliafte cura delle attica 
ni de gl buomaini , &> baueffe imperio fopra 
le creature celeStieterreStri;Ilcheera affai 
minormale , che il non credere diuinità al= 
cuna. Di modo,che per tal'effe:1o fiù forfe ef= 
prefo voler di Dio chè quelle Vergini Pe- 
Slali con quella maniera prouaffero la loro 
pudicitia, e per anentura per mezo de gli 

Angeli buoni fà effequito quel farro sì del= 
l'una come dell'altrasaffinche la Gentilità (£ 

manteneffe in opinione non che quella relta. 
gione so fetta lorofoffevera ; az cl fitro= 

uana al mondo vna diwinità,che difendeva,e 

premiaua l'innocenzazel'boneftà ; accioche 

contale eftimazione, e credenza iGentilia 

pocoa pocs fi andaffero difponendo per ap- 

prenderela Dottrina della vera se perfetta. 
Religione , che infegna qual fia il vero Dio, 

acui fi deuonoifupremi bonori. 
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OSSERPATIONE II. 


Che nel bene operare niuno fi de- 
ue lafciar ingannare dai ril- 
petti humani » - 


A quelsche il pio Lettore hanerà letto 

nella prima Offeruatione , potrà com- 
prendere quanta ragione bauefiero S. Pon- 
tianoy Gi compagni di mo$tra) fi zelanti 
difenfori dell bonore del vero Dio vedendo 
cheda perfona indegna eva ambitiofamente 
vfurpato con danno di tante anime ctrantiye 
cieche. Confiderando dunque queSti per vna 
parte,che molti buomini fapienti, e pruden= 
ti,ai qualitoccatia il brafimaretania fuper- 
bia,ò almeno non adola rla, ne applauderle, 


fene frauano sacendo, parte per vifpetto del- 


l'mperatore,non volendo coniftarlose par- 
te per interèffe proprio » temendo di perdere 
il fanorese la gratia di lui, & pr fut vita 







e per l'altra il grane danno del popolo così 
alamente ee Rie nor; dauanti a gli occhi 


sa cui folofi deue la fuprema adoratio- 
nesc& honore del facrifitio, fi manifeStarono 
nelle publiche vie per Chriftiani , predica- 
rono la verità d'un' folo Dio verose la vani- 
tà degli Dei de' Gentili. Concedo 10, che al 
prefente non v'è di bifogno di andar per le 
piazze publicamente predicando la verità 
delle cofe della fede por che gia (fa Dio mer- 
cè ) è fatta notase fondata nell'anime de fe 
deli; Che fetal'hora nelle Città C briftiane 
anco delle principali,come in Romain Na- 
poli , c& in altre ( come ogni giorno fi vede) 
fono da perfone Religiofe gli A rticoli della 
fanta fede predicati nelle publiche piazze; 
ciò non fi fà daloro per voler piantare nuo” 
siamente la fede yquafi non fofiero gli afcol- 
ratori Catholici , con tutta la Città; ma per 
darne notitia particolare ad alcuni fempli- 
ciyi quali fe bene in vninerfale banno la vera 
cognitione di Dio, non però fono molto am- 
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maeStratiin quelle cofe,che fono ténuti dif: 
pere in particolare . Tuttauia , eccettuato 
quefto, fi come già il Demonio per mantene- 
rel'Idolatria, e l'ignoranza poneua ih cuore 
alle perfone fapienti sche fe biafimanano ; è 
riprendeuano i coStumi , e le cofe vfate de' 
Gentili, bauerebbono perduta ognigratias 
appreffo gl'Imperatori, e dituttii loro beni 
farebbono fiati prinati ; E con tal freno gli 
ritirana da dire la verità, che conofedvano: 
Così a înoftri giorni, permantener' i vitiofi 
coftumi ela vita difteluta ne’ popoli già fat- 
tifedeli,con fimili timori, e rifperti bumani 
gli ritira dal mutar maniera di vivere e 
dal direilvero, che fentono , e conofcono. 
Perfuade loro, che fe fi fcoprono d'hauer' 
certi penfieri di dewotione , e di zelo per di- 


fenfione dell'honore di Dio; Se danno fegni 


di voler tener’ altro modo di viuere , con- 
uerfare,enegotiare in altramaniera,perde- 
ranno quel buon’credito, che hanno nel popo- 


lo,faranno priuati di molte confolationi , re= 


Steranno dietro a molti,doue fino ad bora fo- 


| noStatiantepoSti a gli altri, ffimati,favori- 


ti,bonorati ye ben’ vedutida tu:ti,con mille 


altreombre se riguardi di baffa, e vile com= - 


ditione . Certamente non poteva il Demonio 
inuentare vefte più odiofa , per metterla in- 
torno alla deuotione,e farla abborvire da gli 
animi paurofi e troppo attaccati almondo, 
che que$ta:E parmi vedere di ciò vn'ombra 
nel popolo Hebreo,quando era nel paffare al- 
laterra promeffa;imperoche alcuni, che po+ 
cofì curauano, che vi fi andaffe,fi pofero in 
animo di fgomentargli tutti conmoStrar*, 
che bifognaua paRtare per terre pericolofese 
combattere con buomini non ordinari ,mà 
Giganti poténiffimi,che diuoravano glibuo- 
mini,e cofe tali, (Num.c.13.)Terradelitio- 
fifima fi dee chiamare lo Stato di chiaman- 
do,e temendo Iddio inverità y attende a vi- 
nere davero Chriftiano , emon fecondo gli 
abufi della vita mondana; Pacfe dov'e corro» 
nofiumi di latte, edimele , sì per l'abbon- 
danza della diuinagratia;e de' fanti Sacra- 
menti, 
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aiuti particolari , che Iddio concede + Dia il 
nemico, che teme di perde: quegli, che 
poffede , per tenergli adietro, che non fi 
muonano sfe ben vedeffero effempij in altri, 
e fe ben vdiffero effortationi , e prediche, 
gli dipinge quefta mutatione come vna mon 
tagna ‘affra , e piena di gente armata, 
gli perfiiade queSta vita come vna mano 
di Giganti , che confiumano, e divorano la 
gente; e che faranno fcacciati, auiliti; e 
fcreditati da tutti, Onde il ponero animo, 
chetanto cerca ,& ama la propria reputa- 
tione , in fentendo tali cofe, per lo più cade 
dal proponimento gia fatto , e muta perfie- 
ro. O mifera conditione dell'iumana fra- 
gilità , in qualmodo fugge ènpicciol ab- 
baiar' d'un debol’ cane,e poi non teme il fic- 
ro, horribile rugitod’un Leone ? debol' 
cane è queStomiferomondo, ma fpanenteuol 
leone è l'ira di Dio, fdegnato contra gl'in- 


grati, & amatori del mondo(Amos cap.i.) 


Ti sbigottifei per veder un'occhio turbato 
d'un'huomo peccatore se nonhai pattra dell’ 
occhio turbarodel potentiffimo Dic?Temi di 
perdere vn' amicitia breue, vn'grado d'ho- 
nore , che quafi fimo preîto fuanifte ; enon 
ucuri diperder' l'amicitia,e gratia di quel 
gran Re sche può darti d vita, ò morte eter» 
ma Vedi ogni giorno sche gli infolenti non 
fiarroffifcono,ne fi vergognano di far’ delle 
ingiuStitie, e de’ torti l'vno all'altro alla pa- 
lefe, ne di parlare, ne ditener' ragionamenti 
di poca koneStà con mille altre forti di pec- 
cati,che gli condannano amòrte dell'anie 
ma,etatiarroffirai nel far vn'opera buona 
da Chriftiano,e nel difendere il giu$to,e l'ho 
nor' di Dio? Se questi fanti martiri banef- 
Sertemutose fi foffero ritirati, farebbe parfo, 
che ci fofJe Stato non sòche di feufa sper ef- 
Sere ceri,che banerebbomo perduto la vita: 
Maate per portarti da Chri$tiano in publi- 
co,@in priuato , chiti minaccia tormen- 
ti, emorte® O come pochi Nicodemi fi tro- 
panoboggiyche conofciuto Iddio da vero, 
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menti, sì perla copia delle confolationi , & 
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evedendolo morir fenza cagione s & ef 
fer difprezzato da! mondo ,fi letino.in pie 
di, fenza timore parlino infua dif:fazefà 
Sioprano per foi difiepcli anco ne' publici 
palazzi de' grandicome egli fece. 

Quattro confidera ioni brevitit:bererz- 
no(pio Lettore) da quefti lacci di rispetti 
bumani, fe n'houerai mai bifogno, |’. 

La prima fi dirai tecomedefimo;Da che 
nafcelvergognarfi& arroffi: fi vn buomo 
nel fare alcuna atticne?certodall'effer' quel» 
la biafimeuolese brutta, ò impertinente: che 
perciò dicono che da que$to nafceva quell 
arroffirfi,enafconderfi dopòlaporta di cafa, 
che fece Sarra moglie di eAbramo (Gem. 
18.) Segui til poi, edì; Dunque quando iomi 
vergognerò delle cofe di Dio,e fuggirò,e mi 
afconderò , darò chiaro fegno di credere, 
chele cofe di Dio fiano tanto vili, & inde- 
gne, tanto Gaffe, 5 ignominiofe sche fi con- 
uegna più tefto coprirfi il volto safconderfi, 
e fuggir'dalla faccia de gli buomini , che 
effer® veduto effercitarle ala palefe : Hior" 
puofi egli fentire maggior'empietà di que- 
Sa? come nò foffe chiaro, che il vero bonor'» 
e la vera gloriafitroua nella cafa di Dio 
(Pfal. ug come non foffecertosche la gio- 
ria; flo mondo fono affomigliati 
alla cofasche fin; Eecos Gloria cius 
ftercus, & vermis ell (t.Mach.a.) F2ìì 
funt ve ftercus terra (Pfaltm.82.) 

Lafeconda,fe confidererai,che done tal” 
boraalcunofacendo liberamente in publico 
vn'attione ChriStiana , fi crede di far’ gran 
perdita se di cader molto ; auiene le più 
volte che più toflo crefce în credito e fia 
Slimato perfone prudente,eStabile; Timne- 
runttimore vbi no erattimor(Pfal.13.) 
Ma questo è poco; fe alcuni vi fono,che bia- 
fimano le artioni ; ve ne fono anche digne- 
gli, che fe ne edificano, fene confolano; e pi- 
gliano animo di far l'iSteffo anch'effi. Non 
hailetto difopra, che parlando liberamente 
San Pontiano , & i compagni , ®n nobil 
Senatore , che fi poi martire (cioè San 


" Giulio) — 
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Giulio)fi commofese fi fcoprì Chriftiano fo- lute. Togli,togli ilvelo dellaerubefeenza; 
lo per vedere quella libertà $&x appreffo poi douefenti effer' offefo Iddio.Moftra la fron- 
un Sacerdote de gli Idoli, > vn carnefice? te achi ti vuol toglier l'anima ; e fe non ba- 
Non è mai vana l'opera buona fatta per fia l'operar' bene in Chiefa, efci anco nelle_s 
Iddio. vie, enelle piazze sin mezzo alla (ittà , in 

Laterza feti ricorderai, quando già ef- confpetto di tutto il mondo; e pertutto dà fe. 


fendo lungi da Dio nontivergognaui far gno, che tùferui advnSignoretanto degno, - 


de peccati, c& in publicosc& in priuato,mor- che niuno fi dee vergognare di effer veduto 
moraui,e non arroffini;beftemmiavi,e nonti feruirgli. (sì,faceua Dauid, Sacrificabo 
vergognaui,andaui , Staui, e praticaui doue  hofliam laudis,(Pfal.115.)nonfolamente, 
voleui, enon ti afcondevi ; benchetà ne foffi in atrijs domus Domini;cioè nella (biefa; 


"ONT NE 


biafimato» Et per Iddio poi,il paci mà in confpeQu omnis populi eius, in 


mor tuo hà patitotanti fcherni,e paffioni,na 
haueraine lena jne cuore,ne fronte,ne vifo 
da moîftrare? Per il mondo, e per i tuoi ca- 
pricci farai fiato vn Leonese per la tua falu- 
te farai vyna lepre, i vn' coniglio ? 
Laquarta,fia il penfare, che fe tà litigaffi 
per cofa di qualità con alcuno, &y attendeffi, 
mona procurarti la gratia del Giudice, che 
t'ha dadar la fentenza,ma trattenere l'a- 
uerfario con doni,e prefenti; farefti degnodi 
rifo . Horadonendo Iddio effer tuo Giudice 





nel fine della lite sche bai col mondo, non è 
gran fciocchezza il lafciar di farti amico 
tal Giudicese procurar'ilfauore, e la gratia 


remerfario,e traditore? Tù di- 


ci,che dira poi la gente ? che dirà il Signor 


tale? non potrò andargli più dauanti:ma ri- 
Spondi bora tà ame . E che dirà 7ddio quan= 
do nel giorno della tua mortetrouerà , che 3 
hai Slimato più vn'fauor delmondo,che l'a- 
micitia fua? (beti può farmai queftomon- 
do? nonfai sche niuna creatura fenza-per- 
miffione diuina fi può muonere contra vn'al- 
tra? anzinonfai, che quado Dio non hà vo- 
luto;monè valfo poter’ dinemici, ne malitia, 
neinfidie, ne armi ? E che cofadi buono puoi 
da quello fperare, la cui felicità fà a federe 
Sopra vna ruota velociffima, comei Gentili 
affermano della fortuna ? Se lafci Iddio per 
gli buomini, tieni per certoyche quegli fieffi, 
dachi più fperaui aiuto , faranno i primi ad 
abbandonarti . Puoni,puoni giù la mafche=. 
rade rifpeiti bumani,done ne và la tua fa= 


medio tui Hierufalem. 
OSSERVATIONE III 
Del caftigo, che dà Dio hanno hauu- 
to i perfecutori antichi della 
{ua Chiefa. 


E bene dalle cofeferitte nelfine della vi- 


ta di queSto Santo martire fi può in par= 


tevedere,che Tddio nelle afflittioni,e travua- 
gli dellafua Chiefa ,tace , ne fi dimora, fe 
montanto, quanto vede efer di profitto a i 
Suoi fedeli, Tuttania,per cofolatione fua fap- 
piadauaniaggioil pio Lettore che aucnga, 
chetrài perfecutori , alcuni pochi permeffe 
Iddio,che facefero, fecondo Imondo, felice 
finesnondimeno, fi come gli altri Imperatori 
Romani sche furono auanti, che i (briftiani 
cominciaffero ad cffere perfeguitati volle 
Iddio, che perlalor malavita, fe ben’ non 
perfeguitarono i ChriStiani, faceffero mife- 
rabile,etragicofine; come Giulio Cefares, 
Calligula,(laudio,Galba,Vitellio; così volle 
chenellamaggior parte di quegli, che gli 
perfeguitarono , fi fcopriffe la divina giufti= 
ria con caftighi fegnalati, benche dalla» 
malignità dellaloro perfecutione ne nafcef- 
fl - Rio di loro intentione ) l'effaltatione 
della S. Chiefa,la gloria de’martiri, e lo fta- 
bilimento de fedeli; effetti a Dio cariffimi . 
Vedefi primieramente:nel caftigo dato a: 
gl'ingratifimi Hebrei , che furono iprimi a 
muo- 


Pra, ge 
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muouer perfecutioni alla legge Euangelica, 
occidendo l'autore fteffo. Imperoche ( come 
feriue Giofeppe Hebreo (libro 18.de antig. 
Iud. ) e fibà ne gli Annali Ecclefiaftici 
(Anno Chrifti 41.) cuenne yche go, anni 
dopò la morte del Signore, furono da i Ro- 
mani con tanta flrage efterminati , che mai 
non fà vdito,ne fi vdirà caftigo tale. E per- 
che in quella ingiufta morte , e perfecutione 
v'interuennero alcuni Prencipi;bebbero an- 
cor quefti il lor caftigo, poi che Pilato, che 
per rifpetto bumano lo fententiò;oltre al c0- 
felfar®, che fece egli Steffo ilfuo errore in v- 
nalettera a Tiberio Imperatore ( come af- 
ferma Hegefippo de mort.e& Refur.Chrift.) 
fa accufato appreffo i fuoi Superiori in Ro- 
madiefjere fato bomicida ingiufto, e cru- 
dele , evergognofamente priuato dell’ofitio, 
rilegato poi in Vienna di Francia,& per di- 
Speratione ammazzò fe Steffo s come ferine 
Orofio, (libsj.)<& aleri.Se bene alcuni Gre- 
ci hanno feritto di lui , che foffe fatto deca- 
pitare in Roma da Nerone, folo , perche ha- 
ueffe fatto morire Chrifto Signor noftrofen- 
za feriuerne cofa alcuna a Tiberio. Caifas, 
& Anna finirono miferamente nell’i$teffo 
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i im breue confumato vino ka' vermi, fi 
morì. — À 
Nerone Imperatore sche fà il primo a 
muouerperfecutione alla Santa Chicfa, tan= 
tocrudele, che occifè finola propria madre; 
dopò d'hauer' dato la morte ai dui lumi del 
mondo San Pietro, e San Paolo ApoStoli del 
Signore con tanti altri, trà iquali( come fo- 
prafié ferito) fà Unoftro primo Vefeono, 
San Paolino coni fuoi compagni;finalmente 
ridottofi in calamità per la fua vita beftiale, 
diede per difperatione con la propriamano 
morte a fe Steffo mon tromando alcuno sche 
gliela deffe » 

Legganfi poi le hiftorie de gli altriIm= 
peratori , che trauagliarono il popolo Chri= 
Siano ye fi vedra quanto fopra di loro fi di- 
moîtraffe adirato Iddio. 

Che diremo poi dell'infelice fine di que- 


gli,che coneffer capi, «& amori di berefie 


moffero tata perfecutione alla Chiefa di Dio? 
Simon Mago , ogniuno sà, che per l'ora: ioni 
di San Pie:roft fatto precipitare dall'aria, 
eche ficrepò. Manicheo fà dal Rè de' Perfi 
faztoprigione,e fcorticato vino, Ario, vo- 
lendo entrare in Chiefa fù fopra prefo da vn 


modo lavi‘a,(Clem.lib.8.(onît.)&Nicef. fluffodi corpo, nel quale mandò fuora le vi- 
lib.2.) Herode, detto Antipa,chelofebernì fcere,el'animainfieme:Nestorio fentendo- 


con vefte bianca , fà come traditor dell'Im- 
perio dall Imperator Caio prica 0 del Re- 
gnoye con lalua Herodiade confinato in Lio- 
ne di Franci, dove terminò i fuoi giorni con 
molta mife. ia. Mà diciamo di quegli , che 
rrauagliaronola Santa (bicfa,e& i fuoi fede- 
li. Herode detto Agrippa (come fanno fede 
San Luca,A0t.12. Gicfeppe Hebr.libro 19. 
cap.7.e Nicef.lib.3.cap.3.) bauendo occifo 
SanIacomo Apoftolo, fratello di S. Gioman- 
ni; in ciò vedendo,che daua molto gufto al 
popolo, volle anco ( fe gli rifciva) dar mor. 
te aSan Pietro Ma finalmente tronandofi in 
Cefarea, fà da vn' Angelo miracolofamente 
percoffocon faerta , quando il mifero alla» 
prefenza del popolo confentiua d'effer heno 

rato, & adorato come Dio nel fuo Tribuna- 


fi da'vermi roder' la lingua s difperato, con 
rabbia fimo»ì . Martino Lutherodopò d'ha= 
uer lau amente cenatolafera,la no:te fègué=. 
te fubiraneamente morì . (aluinovedendofi 

pieno di vermi, chiamando per difperatione 

il demonio, diede con horrende beftemmie 

l'anima a Satanafto. 

Tutti quefti, & altri, quanto più banno 
voluto trauagliare se perfeguitare la Santa 
(biefa,tanto più fono rimaîti confufi ; econ 
molta ragione fono fiati affomigliati da al- 
cuni interpreti facri a coloro, che per antico 
coflume in PaleStina foleuano effercitarfiim. 
alzare alcune pietre di gran pefo, che 
piazze foleuano tenerfi per effercitarei gio= 
uani ; così afferma San Ciroleme ipso 
quelle parole di Zacharia Profetà;(i a 12.) 

. cce 
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‘Ecce ego ponam în Syon lapidemone- chifirompena vn dito, a chifi ftorgenala3 
ris cungis gentibus;omnes, qui leuabiit man0,0 braccio,» a chi vnavena fi rom- 
cum,concifione lacerabuntur.E: aggiun- pena nel petto Tanto è apunto amenuto a chi 
gescheper effere tali pietre di molta grof- ha voluto trauagliare la Santa Chiefa con 
fezzase pefosaccadeua le più volte, chetrài vari modi,fono reStati percoffi,e confufi;cr 
giouani, che prouano le loro forze inalzar- ella effaltata , & ampliata più y che primas 
leyalcuni ne rimanenano firoppiati,perchea non era . ' 





HISTORIA 


DELLA VITA: 
E MARTIRIO 
DI SAN CESARIO, 
Dblegiit O NaQ: 






"ezè 


2 GAV 
‘uf AL | 
‘4 


SERE 


tezza de” monti,la varietà de' c 
.  piezza delle pianure, la bellezza de 
ti ,Ja grandezza delle Città, lai 
za de’ palazzi, la fortezza delle torri ; i 
numero , € l'amenità de giardini pieni 
diherbe foaui, & di alberi fruttuofi va- 
gamente acconci ; per tacere degliani. 
mali di tante forti, de' quali parte fel- 
uaggi, & fieri ne' monti; parte domefti- 
chi trà gli huomini fi nutrifcono. Of- 
feruano appreffo la vaftità delmare, co- 
me ne’ fuoi profondi abiflì tanti moftri 
marini fi nafcondono, & fi variate forti 
di pefci ; come turbandofi l’onde dà i 
venti, hor'in alto fe n'afcendono for- 


<A 













i Imigono fiupefitti gli 


mandodi fe altiffime montagne, & ho- 


huomini in confide- ra feendono è baflo quafi valli profon= 


randole cole mirabili, descome tal’hora poi , quietandofi il (uo 
che negli elementi del furore, concede ai naviganti libero , & 
mondo fivedono. Nel tranquillo paffaggio dall'vn’ paefe al-* 
i la terra offeruanol'al- l'altro, & come dall’immenfo fuo feno 


paffano per occulti meati, & vie fegrete 


della terra tanti fonti di acqua , quefta 


fredda, quella calda, vna ardente; vn'àl- 
tra temperata, & che tutre fiano poi@ 
benefitio della vita humana. Ammi- 
rano la purità dell’aria , che non folo 
quafi fortiliffimo velo , ò tranfparente 
criftallo cuopre in maniera le belliffime 
imagini del Cielo, che in parte le lafcia 
vedere , ma quafi viuificante fiato dà 
libera facoltà à i viuenti di refpirare di 
quando in quando , fomentando anco 
la terra co") foffiar’ de venti, co’l cader” 
delle pioggie , & co’ calor del fole. 


Ma quanto reflano ammirati poi del- | 


l’ele- 


ni. 
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Telemento del fuoco, il quale quafi fa- 
cendo agara coni lumi del Cielo, ca- 
iona anch'egli nell'aria , e comete pro- 
igiofe,e fiamme ardéti, e lampi, e tuo- 
ni, e folgori? illumina, rifcalda, vnifce, 
difgiunge,rifolue,incenerifce, confuma, 
& effendo il più attiuo di tutti,come an- 
coè il più alto di fito,non può,ne vuole 
da cofa alcuna effer' riftretto ; tanto che 
tall’hora trovandofi per violéza in qual. 
che angufto feno rinchiufo, fi agita,fu 
ge,gira,rigira, & finalmente rompendo 
i (atli,& i duri acciari, (olleua in alto fo- 
pra di feciò che troua , anco le torri, (tò 
per dire anco i monti, e libero fe n'efce 
fuora per falirfene alla fua propria sfera, 
. Mîfefi volgerà il penyero alla mira- 
bile fabbrica della Santa Chiefa, chi nò 
dirà che per molte che fiano le maraui- 
glienel mondo, tutto però cede a lei cò 
tanto maggior vantaggio,quanto è più 
alco,e più degno il fine di quelta, che di 
quello?Quattro fono gli tati principa- 
li, che quafi quattro eleméti cocorrono 
alla copofitione & ornaméro di quelto 
facto edificio de’ maritari,'de’continen 
tisdeicontemplatiui, e dé’ martiri. La- 
fciamo hora di commédare lo ftato del 
matrimonio,che quafiampia,& fecon- 
da terra contiene nel fuo feno tanti al- 
beri fruttuofi, quante fono le famiglie , 
che con diuerfe profeflioni , & arti pro- 
ducono innumerabili frutti al mondo. 


Lafciamo lo {tato de’ continenti; trà i° 


quali le Vergini quafi acque criftalline, 
e pure fi hanno fempre il primo, & più 
degno luogo meritato. Taciamo quello 
de’ contemplatiui,nella mente de’ qua- 
li i fanti penfieri quafi augellecti in {pa- 
tiefo Cielo (e ne vanno liberamente vo- 
lando.Mà chinon ammira il felicifimo 
itato de’ fanti Martiri, l'ardore de quali 
rifpondendo all’elementodel fuoco be- 
ne mofttano quanto digionamento , & 
ornamento con la forcezza , & patienza 
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loro apportaffero nella Chiefa di Dio è 
Quelti erano anch’eglino alti di fitu,per 
che fprezzande per Dio la più cara co- 
fa, che apprezzino gli huomini, cioè la 
vita propria, diedero chiaro fegno di ha 
uer' collocate le {peranze loro nell’altif- 
fima Patria de’ viuéti: Etla libertà delle 
parole da lorc alla prefenza de” Tiranni 
in difefa della Catholica fede con tanto 
ardore proferite, che altro furonofe vi 
penfiamo bene, fe non tuoni, e folgori 4 
co' quali atrerrarono l’altiffime torri del 
l'idolatria , rompendo, deleguando, & 
incenerando tal'hora le profane ftatue 
de gl'idoli, gli altari, & i Tempij profa- 
ni?$i videro mai più chiari lampi de gli 
effempij loro, con cui non folo i Prefer- 
ti, & gl'Imperatori, mà i Carmefici (effi 
bene fpelfo ne reltauano confuli è Mà 
quefto era di maraviglia fingolare , che 
hauendo tal’hora taciuta, & tenuta oc- 
culca nel petto la fanta Fede,pernon ve 
der' tempo conuemiéte per manifeltar= 
la,non prima quefto per diuina di(pofi- 
tione fe gli porgeua,che quafî haueflero 
tenuto gran cempo il fuoco rinchiufo 
con violenza, vfcivano con tanto ardo- 
re, & impeto difpirito , checomJa forza 
della pronta,& contante loro confeffio- 
ne, folleuauano in alto quali montagne 
gl'imperij,i Regni,i Tribunali,& le Aca 
demie;di tutto reftando liberi, & vitto» 
rioficon Ja palma del fanto martirio» 
Nobile,& illuftre effempio in ciò diede 
di fe sentio gloriofo martite San Cefa- 
rio; di cui hora io non folo moflo dalla 
fua fingolar' fortezza,& anco dalla riue- 
renza ; & affettione, che gli porto per la 
fimilitudine del nome ; mà ancora pet 
hauerne Iddio ( trà l'altre gratie fatte a 
quefta Città di Lucca ) fauorito del {uo 
fanto Cor po,piglio.a fcriuere il mirabi= 
le,& glorio(o martirio. i 


RO ch 
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(he profeffione foffe quella di San (e- 
| fario, & in che tempo 
Viuefieo. 


E; quelto Santo Martite per profef- 
fione ecclefia(tico,& da i fuoi fupe- 
rioria quel grado de’ facri ordini eilal- 
tato nelia Chiefa Santa , che Diaconato 
‘fichiama, il cuioffitio è di feruire al fa- 
cerdote nel folenne facrifitio della San- 
ta Mella, & di cantare in quellail anto 
Vangelo. Non è già certo di qual na- 
tionefi foffe ; o in quale delle Cirtà d’I- 
talia, od’altra Prowincia fi nafcelle , (e 
già nondiceffimo (almeno per conietta 
ra).che in Terracina, Città nella Cam- 
pagna;' poi che.il venerabile Beda nel 
firo mattirologio, & alcuni antichi ma» 
nufcritti dal Surio con diligenza offer 
vati affermano che poco prima del (uo 
martirio tornato di Africa,fi era ferma» 
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minutione dell’honore de gli Dei dei 


-Gentili( poiche; e Plinio all'hora da lui 


deputato nell’Afia,e Plutarco, e Gioue- 
nale fcrittori principali de î fucceflî di 
queitempi.chiaramente affermano; che 
all'hora i tempij degli Dei fi vedeuano 
ogni giorno più rimanere ò deftrutti ; è 
derelitti affatto, egli oracoli de gli Dei 
poco meno che diuentati muti ) moflo 
da ardenti ftimoli d'invidia, e d'odio ; 
defiderandoche i fuoi Dei foffero ho» 
norati,e maflime Giove,dal quale (dice 
Plinio ) riconofceua l’effere tato fuo» 
ra d'ogni afpercatione, e (peranza effal» 
tato all’imperio, fi diede a perfeguita» 
re acrocemente i Chriltiani reputati da 
iGentili cagione in gran’ parte d'ogni 


rouina de gli tati, &_ del'honore des 


gli Dei . A i 
E fe bene n6 fi troua che facefle legge 
alcuna per vigor della quale i Chriftia» 


» 


ni douefitro efter” farti morire; nondi- 


to in Terracina. Comunque la cola fi menofotto altri pretefti diede ral facol- 
fia,0 foffe egli Cittadino di Terracina,ò tà cioa i pre delle Provin- 
Afticano, fidee credere, che penlemol+ c nolto facilmente riufciua loro 








tefue virtù, per la doterima;&e f 
tozelo conofciuto in lui intorno 


di quelfacro otdine li 
che opera pia,8l 


imp app cato a diftrugger, & to- 
#\dallcuore de’ fedeli la Religione 
na , fi adoperaua permezo dei 


ivcruciargli , & affliggergli hov in que- 







miniftri con ogni forte di crudeltà 


fita Città , hor'in quella dell'Imperio 
fuo . Etnon pafsò molto che intenden- 
do Traiano come inogni parte cofî nel- 
l’Italia, come nella Grecia, & in tutta 
l'Afia andaua la Religione Chriftiana 


erlofa -. ilcarcerargli,e’! tormentargli come rei + 
a. Imperò chene’ primi anni dell’Imperio 


pervn'fuo decreto, trà l’altre leggi, or= 


dinò (come da Plinio fopra detto fi rac= 


coglicin vna (ua lettera fcritta a Traia= 


| nodi Bichinia(lib.10.ep.97.) che in niu 
» no' luogo ;'o foffe dentro alle Città 3.0 
i: fuorane loro Dominij, fi poteffero fare 


Collegij, Congregationi ; o alcune forti 
diragunanze, fotto penadella difgratia 
dell'imperio, moffo per auentura das 
quella ragione de’ Politici, i quali ha» 


uendo per fermo non auenir’ mai mu- 


tatione di religione, che anco non fmu 
tiftato; vogliono che quella o fia bue- 
na;e vera,ò falfa,e rea,non fi'debba mai 
mutare, per conferuare lo ftatoMà al fi- 
curo il Demonio come nemico dell’a- 
nime;e della loro falute, mirò con fi fat- 


di giorno in giorno propagandofi codi- taleggead impedire il gran’ cogne , 
dai ue 
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che fi faceua (come èdetto)) nella Chri- 
ftiana religione;mirò ad indebolire l’ar- 
dore;e la fortezza detl’animo de’ fedeli; 
mirò finalmente a defltruggere in breue 
tempoogni virtù Chriftiana ,..chenek 
l’animo loro fi trouaffe . Percioche ((f 
come nelle Offeruationi fopra la vital 
di Sant'Antonino hauerà confiderato il 
pio Lettore ) i Chriftiani ammaeftrati 
da imaggiori loro, & dall'efperienza di 


| ognigiorno, flimavano vno de’ princi 


pali refugij,econfolationi loro,il tacco» 
glierfiinfieme in alcun’ luogo dedicato 
a Dio(o quefto foffe Chiefa,o Oratorio; 
o cafa di privata perfona;) e quiui non 
con ragionamenti contra lo ftato de' 
Prencipi, ne per darfi la fede l’encsall’- 
altro in qualche congiura, come fcioc= 
camente , efenza fondamento alcuno 
fofpettarono, e Traiano, e Valeriano 
Imperatori(non paffando ne' anco in fo= 
gno per l'animo di chi teme Dio fimili 
pélieri) ma cò celebrare i fanti Sacrifitij, 
co’tticeuere i fanti Sacraméti;c6 l'efor- 
tationi de’ Prelati,cO l'orationi comuni, 
co'l feruore de’ famigliari ragionaméti, 
fi cofolavano l'vno l’altro ne trauagli, e 


nelle perfecutioni quotidiane,fi confer- 


mauano nella fede, fi configliauano ne i 
cafi che gli (uccedeuano ; fi effortauano 
alla prefeweranza , & al fanto Martirio : 
olcre che di quando in quando commo- 
nendofi alcuni Gentili per l'effempio di 
qualche martire Chriftiano, ‘fe ne riti= 
rauano ivi fegretamente sì per effer' am 
maetftrati ne’ principi) della fede , come 
perriceuere il fanto Bittefimo. Con 
fuetudineche (fi come nelle fopradette 
offeraationi fi Ca lungo dimoftrato ) fù 
dallo Spirito fanto finone’ primi tempi 
dellanafcente Chiefa infpitata a i Santi 
Apolftoli per aiuto de' fedeli Chriftiani, 
e feguiîta poi da i (uccelTori loto:cò pro- 
fico fingolare. Andando dunque que- 
fta nuomalegge di Traiano contra fi fan- 


met 
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ta;e fî giouevole confuetudinede’Chri3 
ftiani, molto bene conofciuta, e più an- 
co temuta dal'Demonio , porgeua (cos 
me è derto) a i miniftri del Romano im 
perio campo molto fpatiofo di rowina- 
rela Religione Chriftiana:& in effetto 
farebbetal rouina feguita, fenoniche la 
Chiefa di Dio (il cui gouetno dipende 
principalmente dal Cielo) fempre èan= 


data'affai più con la forza de’ erauagli. 


aumentandofi, & effaltandofi , che con 
por) s quiecei; «& profperità:dei fe 
cli. i ; 13 


> Inchemodo, «& d'onde haueffeorigi» 
ne il martirio di San 


(gfario, 


‘F Ota effendo nella/Città di Terra= 

A cinatenutoin veneratione il fal- 
fo Dio Apollineda ‘i Gentili di quella 
Città, & petauentura cominciando & 
fcemarfi la (ua veneratione; come in, 
altre parti del mondo ; per l'anmento 
della fanta Fede : Accadè che vn' Sacer= 
dote di tale Idolo per nome Firmino; 
(huomoaltretanto pieno di vana ofteu: 
tatione,'e di fimulata affettione verlo 
l’imperio' Romano, quanto era privo’ 
della cognitione del vero Dio ) per ac-' 
quiftarfì la gratia, e l'applaulò del po- 
polo Gentile di quella Città, haueva 
( mentre San Cefario era nell'Africa) 
pigliato coftume di petluadereogni an- 
no la gente che per benefitio della Re- 
publica, fi acquiftaffero ;.co'1 mezo del- 
l'audacia, o più tofto della crudeltà, & 
temeraria impictà; gloria immortale . 
Diceua loro,che fealcurio di effi per pur 
gare i peccati della Republica, & renet': 
placato Apollo verfo dilèi , hatefle tes» 
nuto per alcutii mefi contihti vita alle» 
gra, edelitiofa, e poi venuto'il'p 
giorno dell'Anno ;' quando per auen= 
tura fi faccua Ja fefta rg i 5 

2 
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lo,tutto érmato fopra ricco cauallo, ot- 
nato di pretiofi goarnimenti fofle falito 
alla cima del vicino monte, accompa- 

to da molto popolo, e dilafsùcol 
cauallo fi foffe lafciato precipitare a baf 
fo, hauerebbe obligata perpetuamente 
la Republica,giouato alla Patria,& fat- 
to fingolare honorealoro Dio. Que- 
flo era il (no penfiero,& il configlio che 
daua a quei popoli:Mà dempio, 0 pro- 

configli coftui(pens’io)l’af- 
fetto che già fpinfe quei Codri , € quei 
Curtij,nobili Cittadini Romani, i quali 
(comenelle hiltorie Latine, e Greche fi 
legge ) pet faluare le patrie loro fi efpo- 
(eroa volantaria morte, Mà non effen- 
dotale affetto condito,e moderato dal. 
la legge,e carità di Dio, non può efiere 
fenondegnodi biafimo infinito. Che 
fia cola lodeuole,virtuofa, e pia e(porre 
a benefitio della Patria (ua non foloi 
proprij beni, mà la famiglia, ifudori, il 
fangue,la vita fteffa,chi ne dubita? Que 
fto lo perfuade la natura,la religione fo 
detta, lodimoftrano gli fcritrorifacri»e, 
profani , i viui eflemipij della diaina, 
Scrittura , le leggi dinine» Bc hu ma e 
Mi efporre l’anima a perperua dan 
tione, fare drittament 













berareanco Ja patria datirannica ferni- 
tù?0 empio,ò feele ato cofiglio,o pro- 
fana , adiabolica petfuafione : era egli 


e go dra 


i huomo,0 pur fiera feluaggia?era 
nana ftirpe; ò pur di Tigrese 


Nondimeno potè tanto co'| fuo dia- 

perfuadere quell’Idolatra Sacer- 
dote, promettendogli anco chei loro 
corpi farebbono portati con applaufo, 
BL ss za di tutta la Città al tem- 
pio di Apolline , e quiui nel rogo cone 
honor abbrugiati; per effer poi iui fe- 
polti a perpetua memoria;che vn' certo 
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giouane,per nome Luciano, moffo das 
quelto fallaciffimo honore;fi lafciè per- 
fuadere di accettar'quelto facrifitio nel- 
da propria perfona ; onde perfeis o vero 
ortomefi dandofi ad ogni forte di luf 
fo, edi delitie, per la Città fe n'andava 
dibelle veli oltre l’vfato veltito ; eda. 
molti accompagnato;cofi continuando 
fin’ che itprimo giorno del mefe di GE- 
maro veni(fe,giornoa tal facrifitio delti- 
nate-Non altramente che hoggi ancora 
fogliono fare alcuni Idolatri dell’India , 
iqualifacrificando i prigioni fatti ina 
guerra al Sole adorato da loro, gli ten- 
gono per vn’anno allegri; & contenti, 
compiacendogli di tutto ciò che fanno 
defiderare, acciò che la vittima fia com 
pita,& perfetta; & poi con barbara cru- 
delrà gli facrificano; & offerendo al fole 
il cuore fchiantato dall'aperco petto , 
presipitano il refto del corpo in preda 

al popolo,che fe ce 
 Hor'mentreinta}vita il mifero gio. 
uane feguiua » accadè che vn” giorno 
idando con Ja folita pompa per la Cit- 
tà, San Cefario, che in queigiorni di 
vAfricaera ritornato » l’incontro, & non 
fapendo ciò che tal ceremonia volefiae 
fignificare, voltatofi ad vno de i Citta= 
dini di Terracina, gli domandò a che» 
fine andaua il popolo della Città con 
tanta pompa dietro a quel giovane ; & 
intelo da lui guanto fi è narrato di (a+ 
pra; accefo fubito di fanto zelo , parte 
perl’horrore; che ditale crudeltà fenti- 
ua » e parte per la compaffione dello 
fuenturato gionane , alzando le voci, 
diffe, Ovoiinfelici, e miferabili, che 
a i Demonijofferite in facrifitio Panime 
de gl’innocéti giouani,che ne in quella, 
neinquell'altra vita goderannola defî- 
derata felicità : Ciò dettofiritirò, ve- 
dendo non poter” in quelto giovare ad 
alcuno; & afcolto fe neftè fino al pri- 
mogiorno di Gennaio in cala di vn' fer- 
uo 


pre n 


hifi: Sor e » 
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nodi Dio; feco impiegandofi in oratio» — 
I 


ni,digiunî,& aleri effercitij di deuotione, 
fertbandolo Iddio in altro tempo per in- 
frumento della gloria fua. 


S.Cefario fù fauorito di fepellire i corpi di 
Santa Domitilla Vergine, emarti- 
res edelle fue compagne . 


Ki ispira volle Iddio fauorirlo in que 
(to (patio ditempo di vna fingola- 
riffima gratia.Perciò che effendo due an- 
niadietro;cioè (l’anno 98. di noftra falu- 
te)(tata relegata nell’Ifola Pontia, Flauia 
Domitilla nobiliffima VergineRomana, 


.da Domitiano Imperatore, perla fanta 


Fede, & intendendofiche continouava 
nel fuo.buoh' proponimento;e per auen- 
tura ancora nel congregare infieme mol- 
te perfone, contra l'editto dell'Impera- 
tore Traiano,& nel perfuader loro la fan- 
ta Fede, fù chiamata a Terracina, dove 
dopò Leontio Prefidente, Luffurio; huo- 
mo cofolare deputato Giudice nella cau 


«fadi Domitilla, hauendola trovata con- 


fante ne' fuoi fanti penfieri, diede con- 
tra lei fentenza , che nella camera, doue 
ella dimoraua con altre Vergini, Theo- 
dora, & Eufrofina foffe polto il fuoco;fi 
cheineffo fi confumaffero.Morirono dii- 
que le dette fante Vergini, & il (eguente 
giorno San Cefario infpirato da Dio, ha- 
nendo faputo del mattirio di così princi- 
paliSignore , fegretamente vfcito fuora, 
&trowati i corpi loro intieri ( per ciò che 
con la faccia,e co'lrefto della perfona di- 
ftefeinterra in oratione fe n'erano mor- 
te)conognitiuerenza,e deuotione, 
le fepellì è fi comeficrede, 
che di altri fanti Corpi 


stò dimartiri face£ 


#3 fe» 


San(efario è fatto prigione,e poi 
—_— effaminato . 


On prima, terminato l’anno 100» 
comparue il primo giorno del 
nuoto anno , afpettato pet il factifitio 
dell’Idolo Apolline, chetutta la nobil- 
tà di Terracina congregatafi al tempio 
diefflo ; & andata infieme con folenne 
pompaalla cafa del gionane Luciano , 
deftinata vittima per il facrifitio , cona 
ogni honore, & allegrezza lo conduf- 
fero altempio, doueegli, prima chefe 
medefimo in facrifitio offeriffe nelmo= 
do già detto, offerendo di propriama- 
no non sò che animale immondo all'- 
Idolo per Ja falucte della Republica ; e 


‘ditutta la Città , fi pofe in ordine per 
falirfene a] monte, quando il Santo gio- 


uane Cefario ( che dà eminente luogo 


offeruana il tutto , con afpettare l'occa- _ 


fione d'impedire , fe fofle tato pofii- 
bile, così hotrendo fpettacolo ) veden» 
do che s'incominciaua il popolo ad'in- 
uiareal monte » fcopertofi inmezo ad 
alcuni Cittadini , diffe con alta voce; 


.Qhuomini prudenti, o Cittadini amici, 


‘Deh non vi granate con fi grande im- 
pietà ; comenontemete di comportare 
che fenza cagione muoia quefto mifero 

jowane con mortetanto atroce è Non 

è afcoltato il feruo di Dio, credo per 
effer’ cutti già inviati con ftrepito al mo- 
te. Mentre dunquetali parole egli dice- 
ua; ecco che il giouane falito fopra ben' 


ornato cauallo, e da innumerabile po- . 


polo folennemente feguito fe n'andana 
con paffo grane falendo al monte ; do- 
ue per auentora chi da vna parte l’el- 
fortaua a faranimo in fi gloriofo paffag- 
gio, e chi beato, e felice lo chiamava, 
2 cui fofle toccato fi nobil forte di mo- 
rire per la (ua Patria ,ecofe tali; quando 
finalmente alla cima pemienuto, di lafsà 
pè R 3 diufie 
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infieme co’! cauallo fe fteffo precipitan- 
do al baffo , nonarriuò alle radici del 
monte, che ftacaffarefì tute Je membra 
del corpo, dannò l'anima nelle perpetue 
fiamme dell'inferno. Vide Cefario fi atro 
cefperttacolo, e per cheno'l potè impe- 
dire, (entiua di dolore confumarfi ; non 
però volle del rutto paffarfela con filen- 
rio: Perche vedurorerminaro il facrifi- 
tio, quando tutti infieme con minore» 
itrepito fe ne tornanano alla Città , en- 
trato là,doneerano quegli, che del facri- 
fitio erano fari miniftri, con vocealtar 
diffeloro. Guai a quefta Republica, ; 
guai a quelli Prencipi, chedi fpargere 
l'innocente fangue fi dilettano, & dell- 
‘altrui penofiflima morte:;E. poffibile che 
fi ignorantemente da gl’inganni de'ma- 
Jigni Demonij vi lafciate tutti fedurre ? 
Non furono paflate all’hora quefte vo- 
ci ; percheil Sacerdote maggiore del 


tempio d'Apolline ,. che come è det». 


to, Firimino fi chiamò ; di commune 
confentimento di Luffurio , principale 
della Città, lo fece fu” prigione, come 
nuomo che lo D p loro haueffe difpr<z- 
pato, & îfuoi factifirij, con intentione 
che dopò d'hauer dato folenne fepoltu- 
raalgiouane precipitato, si efaminaffe 
conogni diligenza la caufafua. Paffa- 
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radori , cioè chetittifacrifichinoag 
Dei ? Troppo sò io ch'è vero (diffe pd 
rio) che.tali impietà , come infelici che 
effi fono han” comandato. Come im- 
pietà ? comeinfelici ? diffe Leontio) 
non fai tù , che ciò han” fatto per la 
falute della Republica ? E che falute 
( rifpofe Cefario ) può dirfi quefta , 
per la quale muoiono gli huomini di 
atrociflima morte nel corpo in queftal 
vita , & morranno nell'altra eterna- 
mente ? I 


S. Cefario è condotto altempio d'Apolline; 
& poi incarcerato» 


. N On volle Leontio paffar più init 


ziin efflaminarlo ; vedendofi per 
auentura dalle fue rifpofte, chedi quel- 
l’ardore, e fapienza erano piene, che già 
promefîe a i fuoi feruiil S:gnore , quan. 
dodiffe; Non temete, perche iovi da- 
rò parolee fapienza, a cui non potranno 
refiltere tutti gli auerfarij voftri ( Luc. 
21.) Màgli diffe; Non più parole, an- 
diamo altempio dello Dio A polline, e 
quivi offerirai facrifitio , come conuie- 
ne; alrramente farai con atroci pene tor- 
mentato, fecondo"l merito tuo. Poco mi 
ue parole (diffe S.Ccfario.) 


rono im quelto otto giorno, ne"quali fi Voi altri sì, che fe dal voftro errore non 


‘diede fine ad ogni folénità del loro Dio. 
Doppoiquali hauendofi perbene, che 
‘nell'efaminar Cefario fi trovafie prefen- 
teancorà Leontio Confolare,che all’ho- 
ranella Città di Fondi , poco lontana 
da Terracina,(itrovaua; lo chiamarono, 
& egli venne. Onde hauendo fatto 
ftar il feruo di Dio trè giorni continui 
fenza cibo alcuno , a fin' che più facil- 
‘mente fi rendeffe obediente alle loro do- 
mande , fattolo venire in publico giu- 
ditio , fù ricercato , frà l'altre cofe, 
fe hauena inteflo i comandamenti , € 
gli ordiniche haucwano fatto gl’impe- 


cr 


‘wi partite , prouerete poi nell’alcra'vita 


penc,etormenti,che non finiranno mai. 
Frà tanto Leontio nella fua carrozza fe 
n’andana altempio , ed’avantialui era 
condotto Cefario Santo , legato da buo- 
na mano di foldati ; mà nonfitofto al 
tempio del profano Idolo s’auicinaro- 
no , che San Cefario inmezo a quei fo]- 
dati, alzando gli occhi al Gielo;elevoci 
a Dio, diffe, Signore, chemifei Dio , ce 
Padre , a chi fono note turtele cofe, pre- 
goti che in quefto luogo non mièbban- 
doni: protegi il fervotuo, che in te-hà 
ripolte le (peranze fue. Non hebbe a 
pena 


i 
* 
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Sai degni sadici de. «| 


pena finite quefte parole» che cadendo 
- congran’rouina quel tempio, oppreffe 
con altri il facrilego Sacerdote Firmi- 
no,che del credel factifitio era ftato 
ibuentore; per'il quale accidente con- 
turbari tutti quegli, che erano prefenti; 
Luflurio trà gli altri voltatofià Leon- 
tio, diffe, Certo cotui fi vale di magi- 
che artise Leontio à Cefario, Tieni per 
fermo yificantatore , che hoggi hai da 
prouare quel-che può lo {degno mio 
contra di te. Non temo, difle il fanto, 
tuoi (degni, e tuoi furori ; & ben' hai 
detto che lioggi farai veder’ l'ira tua, 
perciò che fe hoggis'accenderà , doma 
ne farà fuanita e nel fine ambedue de- 
vorati dalla morte, niente più oltre po- 
trete. Delle quali parole fdegnato Lul- 
furio , diffe à Leontio ; Come comporti 
tù che coftui dica cofe tali in dif(prez- 
zode” Prencipi, eviua fopra la terra è 
Caltighifi , rifpofe Leontio , come me- 
rita: ereplicò Luflurio Io giudico che 
fi debba far’ congregare tutto popolo 
della Città dauanti altempio, doue hà 
adoperato gl’ incanti fuoi; coli fi fece; 
& hauendo*prima comandato ; che fi 
eftraeffe dalla rovina del tempio il cada- 
nero del Sacerdote Firmino à vilta del 
popolo , à fin’ che maggiormente con- 
tra Cefario di (degno fiaccendefle , così 
cominciò è dire. Mirate Cittadini que- 
fto perfido mago,che ne gli Dei honorz, 
ne teme i Prencipi; egli è tato quello, 
che hà vccifo il facerdote d'Appolline» 
noftro Dio, & hà diltrutto (come vede- 
te)il Tempio. Non volle San Cefario per- 
der fibella occafione di manifeftare il 
nome del (uo Signore; onde fenza afpet- 
tare , che più oltre parlafie Luflurio), 
alzando egli le vociin mezoà fi gran” 
pe a diffe » Vi pare che fia cola 
giultaftacelli , che fì debba più tolto re- 
mere d'vn'huomo mortale, che di colui 
che è del Gielo, & della cerra Chcatorc? 
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E che voi aleri co’! (angue innocente vo» 
gliate teneri Dei propitij fopra la vor 
itra Patria? Per tanto io vi auifò, che 
facciore di fi grande [ccleragine peni- 
tenza sc crediate nel vero Dio, & in, 
Chriffo Giesù (uo figlinolo, & lo tc- 
miate.Forono con tanto ardote dette 
dal fanto quefte, & altre parole» che il 
popolo ofleruando Io fpitito ardente, &c 
quelchediceua effer molto ragioneno» 

le,moffò dallo Spirito fanto , alzò Ju 
voci, e diffe; Quelt'huomo da bene 
non parla male : Le quali voci ponde- 
rando Luflurio, e temendo che fe più 
oltre fi procedeua, fi vedeffe qualche» 
follenatione nella Città; tolfe dalla pre- 
fenza del popolo Cefario, e lo fecein- 
carcerare, Dimorò il Santo in carce- 
re fino al primo delmefe di Novembre, 
nel:quale (patio di mefî, ben” che per 
ordine de” Superiori (opraderti foffè tor 
mentato con fame, & haneffe ogni fuo 
veltimento confumato , era però ogni 
giorno dall’Angelo del Signore con tan- 
ta copia di confolatione fauorito quan= 
tafi conobbe poi nell’effetto di portar” 
il pefo: del fanto martirio con mirabile 


San Cefario di nuouo è cauato del Car= 
cere ,e per miracolo Diwino fe 
conuerte Leontio , muore 


(briStiano. 


Ridubita , che quefto fanto di Dio 
ftando tanto tempo incarcerato , 
fempre al martirio fi andaffe apparec- 
chiando com orationi, e fanti penfieriy 
&. infieme (upplicando , & interceden- 
do per la falure de” fuoi perfecutori » 
come è ftato fempre coftume de iveri 
imitatori del Saluator del mondo2Et fe 
ne' videro bene i frutti, per ciò che iu- 
torno alla fine d'Ottobre  haw N 

toordine Luflurio ,che folle 
x R 2 ue 
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‘Garcere » & condotto nel publico luogo 
:del Tribunale , prefente gran numero 
digopolo, e Leontio fopradetto, men- 
treil Santo quiui legato , e fenza velti- 

mento alcuro intorno fitrouò; volta- 
to aquegli che loteneuano , pregò che 
lî deffero commodità d'inginocchiar- 
, e di far oratione per vn° poco,& otte- 
muccla , piegate le ginocchia, così oran- 
do, diffe. Signore Iddio , Padre del mio 
Redentor Giesù Chrifto , Io ti ringra- 
gio cheti fei degnato di numerarmi trà 
s tuoi ferui fedeli , che per amortuo 
hanno patito. Dimoftrami, ti prego la 
mifcricordia tua . Mentre così oraua; 
ecco fcender dal Cielo vna fi gran Ju- 
ce (opradi lui , che circondando tutta 
la fua perlona, apportò gran maraui- 
glia a icirconflanti , mà fingolarmente 
a Leontio Confolare ; onde dalla Diui- 
‘ magratia commoflo, & favorito di co- 
mofcere la verità , dife con parole chia- 
re; Veramente io refto confufo,ne pollo 
fare che io non confeffij quelehe fente 
l'animo mio ; tengo certo ci le Sela 
fia atorto cruciato ne che egli ado! 
riucrifca il vero Dio:Et in di 























die,& altre fî fatte paro 

motione dell'animo fuo , che inconti. 
nente quiui gettatofi a i piedi del San- 
to, fi tollela vefte da Confolare,che in- 


mena , & copertone il martire, 
che nudoivi fe ne ftava, lo fupplicò a 
ziceuttlo per fratello anco nella fede, 
«Chriftiana,e dargli all'hora il fanto Bat- 
imo; Cefario tutto allegro per fi fatte 
‘dimeftrationi,gli rifpofe,che per all’ho- 
racredeffe nel vero Dio » e Saluator del 
mondo:Onde dopoi hauuta commodi 
tidi quanto bifognaua per l’ammini» 
ftratione di quefto fantoS2cramento , 
fù con l’aiuto d’vn” venerabil Sacerdo- 
te,chiamatoGiuliano ammaeftrato nel- 
la fede, battezzato, & confolato anco 
con la favtiflima Communione. Cofa 
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mirabile, che, o foffeilgrantettore; e 
commotione hauuta perla luce celefte 
veduta da lui,o per che Dio cofì fi com- 
piaceffe per dargli la falute, prima che 
dal Demonio gli foffe impedita; non fi 
tofto fi dal celefte pane refitiato, che 
conincredibile confolatione madò fuo- 
ra lo fpirito,e fi morì » 


San Cefario con vn' Sacerdote chia- 
matoGiuliano è martiri- 
gato + 


SE bene il fegno celefte vedutoda,» 
tuttiapportò granterrore, c fidi 
non piccolo freno alla perfecutione, e 
furore de’ miniftri della giutitia, nona 
per tanto fimitigò l'animo dell’empio. 
Lufurio; anzi hauendo efferato quel 
Sacerdote,che in compagnia ds San Ce- 
fario haucua tenuto mano alla tonver- 
fione di Leontio + lo fece fare prigione 
nello fteflo giorno;e diede fentenza (en- 
za altro, che ambedue rinchiufi in vo” 


jo facco foflero precipitati nelmare. Tra 


tanto ilcorpo di Leontio fù dalla mo- 
glie, edai figliuoli raccolto se fepolto 
vicino alla Città alli 28. d'Ottobie. 
Succedendo poi il primo diNovembres 
quando prefente Luflurio fi partivano 
iSantimartiri pereffer condotti atma- 
re, e finire la loro vita, difle San Cefario; 
Sappi Luflurio che l’acqua che m'hà 
rigenerato nel fanto.Bactelîmo,mi rice- 
uerà volentieri come feruodi Dioy@e mi 
farà martire infieme col mio Padre ve- 
nerabile Giuliano, per le cui mani io fo- 
no (tato (empre nutrito nella Catholi- 
cas & Chriftiana fede; mà.tù tieni pet 
certo,che hoggi da vn’ferpente farai de- 
uorato;a fin che tutto quelto paefe co- 
nofca; che Iddio vuol’ vendicare il (an- 
guedi canti (erui fuoi, e delle facre Ver- 
gini, chetù hai fparfo, e confumato co'l 
fuoco-Condorti finalmente al mare, fu= 
fono, 


enti iii 


lata 


roîid; comeè detto, polti in vn' lacco 
ambedue, e gettaci nell'acqua, cquiui fî 
morirono» 


Di quello che feguì dopò la morte di San 
(efariose del compagno fuo » 


NG la Divina giuftitia ad 
effequire quanto ìl feruo di Dio 
haueua predetto : percioche nell’ifteffo 


giorno,effendo andato Luflurio alla fua. 


villa vicina al mare ; mentre fotto né sò 
chealbero pallaua, vn' ferpe cadendo 
dall'albero; & intratogli tra le velte, el 
collo, cominciò a morderlo fi fieramen= 
te,che coni denti, e co'l veleno gli pe- 
netrò fino alle vifcere, onde caduto fu'l 
litodel mare, e diventato tutto gonfi 
toconintenfifiimi dolori , prima che 
fpiraffe l'anima vide (comes ipaieno)) 
vn'choro di Angeli , che fcefi dal Cielo 
fopra’lmare conducenano al lito con, 
grand’honore , e canti celefti i due fanti 
Corpi, i quali da vn'feruo di Dio loro 
amico,chiamato Eufebio,prefi fegreta- 
mente furono alla Città di Terracina 
fepolti; Fù poi quelto venerabile huo- 
mo Eufebio favorito anch'egli del fan- 
tomartitio, per che and {peflo al 
fepolcro de’ Santi fopradetti,e quiui am 
maeftrando , e conuertendo non pochi 
della Città di Terracina, accufato infic- 
me con vn’ Sacerdote pernome Felice , 
furono ambedue fatti decapitare 


QuantoIddio babbia bonorato gnefto San- 


to martire,nelle fue facre 
reliquie « 


E (acre offa di quelto Santo martire 
A Cefario furono poi trasferite a Ro- 
ma nella Chicfa dedicata fotto’l (uo no- 
me, pofta nella via Appia, non lungi 
dalla Chiefa di San Sifto. Chiefa clie 
prima baueua vna delle 22. Aburig ao. 
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- tiche, & poi fi fatta citoto di Cardina- 


le. Diquelta Chiefa, ò vero Oratorio 
fà mentione San Gregorio Papa nel (uo 
regiltro(lib.1t.cap.1.) & effendofi poù. 
di&trutta, furono le (ue reliquie tranf- 
portate alla Chiefa di Santa Croce in, 
Hierufalemme, doue anco al prefente fi 
conferuano. È 

Quegli che hanno fcritto la vita di 
San Bernardo Abbate, come fà fede il 
Surioy& il Baron. nelle notationi al mar 
tirologio Romano (‘nel primo di No- 
uembre) affermano che effendo andato 
a Roma, & hauendo vifitato i corpi San 
ti, chevi fono; entrato nella Chiefa di 
San Cefario , i monaci che vi habitaua- 
nogli moftrarono il corpo di San Cela- 
rio martire Diacono,dandogli anco fa= 
coltà di pigliarne quella parte che più 
piaciuta gli foffe,& che effo niuna alera 
cola domandò dieflo , eccetto vo' folo 
dente;Onde icompagni;che (eco haue- 
ua; adoperandofi molto per trarlo dali’ . 
oflo della facratefta, non poterono mai 
cauarlo, per molto che; e due, ere col- 
tellivirompeflero intorno. Difle egli 
ali‘hora:Conuiene che facciamo oratio- 
ne, per che non haueremo mai queita 
reliquia,fe il Martire fanto non ce lo c6- 
cede: Fatta adunque orationesegliaeco . 
ftatofi con ogni riverenza ; e poltoui le 
dita, fuora (ubito lotraffe con maraui- 
gliola facilità,rendendogli infinite gra- 
tie(li.4.cap.primo eiusvità.) 

Di S. Annone Arciuelcouo di Colo- 
nia;fi legge nella (ua vita(lib.1. capito! 
34.8 35. come Filteffo Baronio affer- 
ima) che effendo denotiffimo delle fan- 
te Reliquie,rornando di Roma,trà l'al- 
ere » che alla fua Chiefa portò dè quella 
Cictà, fù vn' braccio di quelto glorio= 
fifimo martire Cefario ; e che a pena 
entrato in Colonia , accefolî per dia- 
bolica fraude io nonsò che parte della 
Città vn’ gran fuoco, che dil ea 
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poco la devotione del popolo concorfo 
ad honorarela fanta Reliquia, in breue 
tempo miracolofamente lo fece cellare 
con marauiglia diturti, &_ il fanto che 
prefente hauena gran’ popolo dauati al- 
lafopradetta reliquia,pigliando occafio- 
nedall’incendio eltinto , cominciò 2 ce- 
lebrare con molte lodi le virtù de’ fanti 
di Dio,& applicandofî poi 2 quefto fan- 
to martire, raccontò vn* fattomirabile 
feguitoin Roma. 

Efiùchenella Città di Roma vn'cer- 
to huomodi vita, c coltumidiffolutifsi- 
mo pernome Andreasnon hauendo altro 
veftigio di deuotione, che vna grande ri- 
uerenza;& affetto vero San Cefario Dia- 
cono e martire, accadè che con mal fine 
terminò i giorni (uoi: ma mentre nel ca- 
taletto per effer fepolto fi tronaua circò- 
dato da molta gente, alzatofi a federe cò 
ftupor'ditutti,difle,che fe ne farebbe già 
andato alle pene eterne,per la fua mala 
vita,fe San Cefario martire,al quale por- 
tò fempre fingolare affettione co i 
re della Santifima Vergine, € 















Apoftoli, non gli haueffe impetrato da 

Diogratia di poter'tornare invita, e 

pentirfi de’ fuoi peccati, come faceva, 
con molto dolore,e pentimento, & ciò 
detto,ripof re, tornò amorirfi . 
Con tal'efempio eflortò il Santo Arci- 
uefcouo il popolo a feguire,e temere Id- 
dio, & honorare i Santi fuoi, & in parti- 


iofo martire S. Cefario, del 
ibra Città loro era ftata fauo- 
rita cui 
lurata nell'antico luogo di 


o rie SI 
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Roma fopradetto la Chicfa di quelo 
Santo fotto" medefimo titolo di S. Ce- 
fario in Palatio, fi come fi vede ne gliat= 
ti del facro Concilio Tridentino, doue fi 
fofcriue il Cardinale Madruccio di que- 
fto titoloscofì detto, per ché in quel luo- 
go viera vn’ Palazzo nobiliffimamente 
edificato per vlo, e del Pontefice se dell’ 
Imperatore, e chiamauafi il facro Palaz- 
zoscome afferma Anaftafio, métre ferive 
di Sergio Papa, che inquel Palazzo fù 
eletto in Pontefice.Ereflendo poi quelta 
Chiefarimafta quali defolata , e diftrut- 
ta, di nuouo fù perordine di Clemente 
VIII.reftaurata,e ridotta nell'antica for? 
ma delle Chiefe. "a 
ngi 
In qualmodo fra nella Città di Lucca, © 
quefto fanto (orpo. e 


N On fiè potuto trovare trd le fcrit- 
ture antiche dell’Archiuio della 
| Chiefa di San Pontiano, come, e quan. 
do folle alla Città di Lucca portata par= 


i tedelle offadiquefto fanto Martire, eu 


ripolte in quella Chiefa. Ben fi com- 


prende dalla molta affettione , che ha= | 


utuailVefcono lacomo a detta Chiela 
(maffime per hauerall’hora feco annef- 
fo vn° Monafterio di baone religiofe», 
come afuo luogo fi dirà ) che egli dal- 
la Città di Roma procuraffe d'impe- 
trarecofifanta Reliquia, & iui la ripo- 
nelle. 

S'incontra Ja fua feta con quella di 
tutri Santi, però fî fuole transferire in 
altro giorno. 
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OSSERPATIONE 1 


bi 


Che non fi deve rimanere dal feguirela virtù perle fatich eselfeni 


doche queltefi trouino effere molto maggiori, e più afpre 
nel feguire i viti). 


DO p Onpoffoperfuadermi, che il 
Sim Prudente Lettore in leg- 

gendo quefta biftoria non 
Sia rimato ammirato per 
S vedere à che graue*giogo 
ditravagli, & d che afpracatena diferuità 
fifotioponga l'huomo, moffofolo da vnava- 
na oftentatione ,& ambitione , fedotto dal 
(Demonio. Qual cofa più abborrifte la natu- 
ra,cheil distruggere fe fleffa,& il preci 
pitarfi? Tuttauia bauerà veduto che in quel 





‘ miferabil giouane offerto ad Apolline, potè 


tanto l'affetto dell'honor promeffogli , e la 
perfuafione diabolita, che chiudendo gli oc- 
chi al danno proprio fi graue,al dolore,& al 
La pena fi atroce s nulla curando il perder la 
vita, fi lafciò precipitare.E voglio credere, 
che in confiderando questo,banerà anco det 
to, «Ahi d'onde auiene poi , che effendo pur 
i beni, che noi crediamo, efperiamo non fin- 
ti nonfallaci , non promeffi dal mondo, mà 
da Dio, beni eterni, &» permanenti;fi ritivi- 
no nondimeno gli buomini dall’ amargli, 
dal defiderargli,e dal farne acquifto , felo p 
la fatica? Forfe che per bauergli c'è coman- 
datoche ci precipitiamodai monti,ò cheve 
cidiamo noi Steffi in facrifitiva Dio? Hor 
d'onde auiene,che al male fi pronti,e fi velo- 
ci, al bene poi caminiamo con fi lento pafto ? 
Lamento, ebecon molta ragione facena il 


Saluator” del mondo smarauiglian dofi che 
tanto numero di perfone perla via larga del 
vitio alla perditione caminaffero, e fi pochi 
perlavia della virtù , che pur' conduce al 
7.) E parea che anco David not 
perfuaderfi, che quegli che da Dio 
erano Stati tanto fauoriti,& effalta‘i,fi sui- 
liffero poi, impiegandol'opera ; e le fa iche 
loroin cofe viliffime: E poffibile diceua(Plal 
mus 4.) Flijhominum,d vere(come legge 
S. Girolamo dall'Hebreo Filijinclyti, figli- 
uolrda Diotà:0 bonorati, che poi applichia= 
tel'animo,e la volontà a cofevane ye fal- 
laci?Ve quid diligitis vanitatem, & que- 
ritis mendatiwm? che in cercar* queftefia- 
tearditi,animofi,e forti come Giganti, e poi 
nel cercar lecofe Stabili e permanenti non 
habbiate ne fiato,ne forze, ne cuor c?che per 
far'un' guadagno temporale vi private y le 
notti quafi intiere , delfonno ,é del ripofo; e 
per la falute poifenon hanete tutti ivoftri 
fonnivi perdiate d'animo è che per far vna 


vendetta nonvogliate mangiare , ne ripofa=, 


re,eperfar' vn' opera , che piaccia a Dio, 
vi sbigottiate d'un' folo difagioî v[quequò 
graui corde ? Quello che apunto accade al 
popolo di dura cernicenel-deferto sil quale 
Slandoin Egirtò, d pena era giorno.che hon 
foffe baflonato,e con mille forti di grauez= 
ze opprefto ; volendo poi Iddio QTA in 
: ere 


di 


we _* 
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Berra di promiffione per il deferto , fe gli 
mancana vm’ poco d'acqua, fe non hauena 
tutto quello che defiderana di cibi, non re- 
Slaua-di mormorare: ne baftaua che Id- 
dio gli prouedeffe di manna, cibo delica- 
tiffimo, che lo cuftodifte come la pupilla del- 
l'occhiofuo , che lo portaffe quafi sù le fpal- 
le, come effo dice ( Dent. 32.) e gli defte 
Speranza di goder’ vna terra ,che abbon- 
daua dì latte sedi mele, che ad ogni mo- 
do hora voleuano tornar in Egitto, bora» 
lapidar' Moisè, bora diceuano cb'erano fta- 
ti condotti in quelle parti per fargli morire 
ne' deferti, hora che la terra promeffa era 
piena di Giganti, e che deuoraua i Suoi babi» 
ratori yeche non farebbe mai poffibile l'ar- 
riuarui con falute . Infomma fù di bifogno, 
che Dio d poîta mandaffe buomini pruden- 
ti, efedeli in quella felicifima terra se che 
dilà portaffero la moStra, & il faggio di 
quei pretiofi frutti, che vi fi produceua- 
no,pertorgliogni dubbiezza , &animar- 
gli alla fatica del viaggio ( Num. 13) O 
volefTe Dio che fimili durezzese diforbitan- 
ze, e non fi vedeffero frà no î 
iquali babbiamo j 0 


che manna dalle Wu le; d L. 














std 
acqua dalle 
amati, & vue di Pale- 
quegli. Voleffe Iddio, 
i il mondo, e per il fenfo 
anti ,c> bauelfimo cuore di 
te poi ci cadeffero le brac- 
noconigli , &» lepre per fo- 
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Doe difordin dunque nafcono in talfog- 


‘gerto gi primo è il perfuaderfi di poter’ far 
acquisto della falute fenza fatica ; Ilfecon- 
do poi è flimare fatiche intollerabili quelle 
che contra l’afpettatione nel ben' fare fi tro- 
mano , e sbigottiti tornarfene indietro. Ma 
per rifpondere a ciafcuno di questi fi deue 
Sapere , che fe l'huomo non in:roduceua il 
peccato nel mondo, l'hauena Iddio ornato 
ditanta gratia fi nell'anima , e sì nel cor- 
pos che'lviner' fo farebbe Stato va’ Para- 


=” 
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difointerra, fenza fatiche s fenta difpiare= 
ri,fenza timori, fenza fo petti, fenza infer- 
mità ,fenzaftanchezza sfenza morire. Le 
virtà , oltre è quelle che Iddio banerebbe 
infufo a ciafcuno nell'anima, farebbono $ta® 
te faciliffime ad acquistarfi, & effercitarfi, 
per efJer' effe conformi alla natura dell'huo- 
moscome diceva S. Dionigi Areopagita 
(cap. 4. diu, no.) e per bauer' ciafcuno(fino 
dal fuonafcimento) inferto nell'animo ipri- 
mi femi loro, come beniffimo conobbero ,& 
eAriftotele(lib. 4. etb.)e Tullio (Tufeul.3.) 
e poi dimofirò mirabilmente S.Tho. (1.2. 
q.63.) Ovita beata, dviuer felice; Hebbe 
ragione la Maestà fua di chiamar” quel luo= 
go, done da principio pofe l'buomo , Para» 
difus voluptatis , Hortus delitiarum ; 
Tutto queftofi godè l'huomo fin' cheftè fog- 
getto alla diuina legge ; Principesconiti- 
tutus fueratà Deo omnium, que in ter» 
ra,& que in aquiserant;(dice S.Damafte- 
nolib.de-Parad.cap.11.)ma quando auen 
ne checol peccato volròle fpalle è Dio ( abi 
rribile, & borrèda Metamorfofi per lui) 
‘Prencipe che egli era, diuenne fchia= 
wodi catena; feprima comandaua a gli ania 
mali, & effi gli obediuano; poi fe gli ribella» 
ronotutti s egli diuennero nemici, fe prima 
gli Elementi se le Stagioni lo feruinano; poi 
cominciarono a perfeguitarlo di quando int 
quando con lampi,con tuoni con folgori, 
con tempefte con inondationi , e dilunij. Se 
primafenza fatica smà per diporto lauora=: 
ualaterra,poifentì per castigo dirfi da Dio, 
In fudore vultus tui vefceris pane tuo; 
Sentì più inanzi, Maledi@a terra in opere 
tuo, fpinas, & tribulos germinabit tibi; 
che più gli dolfe,fenti,Puluis es,& in pulu- 
rem reuerteris: che fù come dirgli; Per 
iltuo peccato con fatica viueraiy con fatica 
coltinerai la terra, con fatica 'raccoglierai 
il frutto,con fatica alleneraii tuoi figliuoli, 
confatica arrinerai alla morte. Tantoche 
fe per auanti hauena dominio affoluto anco 
Sopra fe medifimo e fopra le fue potenze, 
efen- 
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e fentimenti , Dominio libero , e Defpo- 
tico, poi fentì per proua s come fentiamo 
ogni bora anco noi fuoi difcendenti , che_s 
il fuo Prencipatoera molto debole , e baffo; 
poi che non folo patifce contra fua voglia; 
e dolori di teSta e pene di denti se febbri, 
ecatarri e podagre con mille altri mali, 
etrauagli ; Mafe comanda all'ira fi quie- 
ti ella bento$to recalcitra semormora ; fe 
lo Spirito vuol'digiunare, emortificar la 
came, queSta repugna sefclama, e Siride; 
Se quello defidera con' vn'poco di quiete rac: 
colgerfi ecco ‘una Strepitofa se tumultuante 
surba di penfieri , & affetti inutili , e cu- 
riofi sfignificati perquei popoli antichi,det- 
ti Telus smemici del popolo di Dio (Num. 
13.fofu. 9. Orig. bom. 11» în Toan.) che 
indietro importunamente lo ritirano. Dico 
più,fe il Signore Stefto batte tal'borala porta 
per entrar' nel cuore hà tanto ardimento 
uefa mal creata eAncella della fenfua- 
fà, che gli faprà rifrondere con feufarfi, 
e dire (come diffe quella negligente) Io mi 
bò lauato i piedi ; come bora volete ch'io 
glimbrasti è mi fono fpogliata delle mie 
vefli; volete bora che io ftia a riueStirmi 
apoSta per aprirui? ((ant. 5.) Otemerità, 
dignoranza . Di questa guerra importuna 
Si doleua S. Agostino (lib. 8. Conf.cap. 6.) 
marauigliandofi come egli fieffo comandan- 
donon ad altri , mà a femedefimo , fentiffe 
tanta difficoltà in obedire. Giuîtiffimo ca- 
Sligo dato all'huomo da Dio ; perche ba- 
sendo voluto egli ribellarfi dal fuo vero, 
elegitimo Prencipe , ben gli Stè poi a 
Ini s che anco i fuoi Sieffi fentimenti , e 
pelfioni ,ebe fono come popolo fuo, gli ribel- 
laffero con repugnar’ fempre allo Spirito. 
Mifera conditione dell'buovo , che done 
ima gli erano tanto facili le virtà sche 
Micene. feco fi nutrinano,dormiuano 
Secoynelolafriauano mai ; bora fe vuol co- 
minciar amuouer’ il piede, dla mano per 
far acquifto dina folta di effe s abi quante 
reouguaZeyequante guerre fi fentone,quane 


271 

titriboli se fpine fi trouano, quante lagri= 
me se fudori fi fpargono , quanti nemici fi 
Suegliano , che pareua che foffero etinti. 
Di quì fononate, enafconone' fanti, ami= 
ci di Dio que viui defiderij di pafiar prefto 
al Cielo, quel cercar'iclaufiri ;.i deferti, 
lefolitudini,e le fpelonche. Di qu i digiuni, 
icilictj , le difcipline, le vigilie;& tidor: 
mir'temperato , e fopra duro letto: Certo 
per tener’ foggetti , e mortificati quefti 


troppo viui Tebufti de' noftri fentimenti.. 


Tanto che il Signore ragionando della fuas 
legge sì contraria al fenfo , fi conduce è 
chiamarla con nome di Giogo , e dipefo 
(Matt.11.) non mica perche infe Steffa fia 
tale : che fe dilei, e della fua felicità bauef= 
Se bauuto a parlare , alficuro mainonla 
chiamaya lugum meum; & onusmeum, 
ma piùtoSlo , come pur la chiamò Dauid, 
legge immaculata,che conuerte,e tira l'ani- 
me, legge fedele, che dà intelletto a i par- 
goletti, legge retta, e giuSta , che rallegra’ 


cuore s legge chiara, e lucente, che illumina» 


la mente ; legge foane,e dolce più che ilfano 
delmele. Ma nel chiamarla giogo se pefo 
bebbe riguardo alla pernertita , e ribellata 
natura dell'bnomo la quale fecondo lo fpi- 
ritoama la deuotione sftima vtile ye foane 
la virtà , eriuerifce la Diwinalegge ; ma 
fecondo! fenfo la fugge, l'abborrifee s ela 
tiene per n pefo infopportabile se per vn' 
afpriffimo giogo. Chi vide maî il più intri- 
gato Laberinto di queft'huomo ? in vn'iftef= 
fotempo, ama , e difama s apprezza ye dif 
prezza, fegue, e fugge, vuole s enon vuole; 
Miferia che moffe le lagrime non foto at 
SantoGiob, quando diffe, chela vitano- 
Stra eravna militia fopra laterra(10h7.) 
che altrileggono, vnatentatione ; e che coli 
era fatto graue afe medefimo. Ma all'A- 
poffolo San:o(Rom.7.) e gli fece dire con 
gran’ fofpiro So infelice; chi mi libe- 
rerà da La corpo , carcere di morte ? 
Quefta gli fece anco a perpetua me- 
moria feriuere ( è fin’ che site 
| i 
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dife StcRo).che dentro di noi babbiamo due 
querrieri nemici trà loro , vno chiamato 
Jpirituale, & interiore ; l'altro animale, 
esterno; iquali molto bene dai lorocontra- 
+ij appetiti e mouimenti fi conofcono, come 
già 1 Filofofi conobbero dalla diuerfità de' 
mouimenti il numero de' Cieli (2 .Cor.4-Gal. 
s.Irenaus lib.5. adu, ber.) Questi tal'bora 
nel cuore fi fortemente trà loro combaito 
no ( quafî inmare venti contrarij ) che ca- 
gionano nell'huomo atrociffime tempeSte> 
Ben' lo fem il Saluator del mondo, quando 
Là nell’horto di Getbfemani per lotrauaglio, 
che all'bumanità fua diedero queSti appeti- 
zi contrarij,fudò fudor' di fangue (Luc.22 .) 
Quefto conobbero fino i Gentili, poiche Ari- 
Stotele (lib.3.de Anima) affomiglia perciò 
l'huomoai corpi celeSti ; ira i quali fe il pri- 
mo mobile fa vn'mouimento dall'Oriente» 
all'Occidente l'altre sfere però fempre in 
contrario per proprio moto fi vanno mo- 
uendo dall'Occidente all'Oriente , ben'che 
feguano il tratto del primo mobile 
contrafto che dentro di noî babbia 
ficato per quella contefa, che 
pargoletti nel nafcer, 
(Gen.25. come in 7; 


Gen.) Ecco il 


è 





n ebe pure non fola- 
(9.119,)ma Hefiodo 
Ti ca ermano » dicendo 

fiala virtà fopra la ci- 
rto, e faticofo. Eteccoin 
e ritira la maggior parte de 
3 tall’acquifto di lei, & dellas 
fiderano tutti il benese l'utilese la 


può dire (Thre. 1:) Migrauit Iudas pro» 


" Eccoil 
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pter afi@ionem, & multitudinein èr= 
uitutis,ffimandola effi vn'giogo infoppor- 
tabile . O anime fedotte,ò erranti intellettiz 
con ragione furono coStoro affomigliati da: 
s.Gregorio Nazianzeno (intratt.ad virg.): 
ad'un'vafello inuiato per mare alporto,che 
mentre vuol'caminar veloce fegliarcofta» 
fottol'acqua quel picciolo pefce s dettoda i» 
Latini Remora , da i Greci, Echnijs,che per: 


effer dotato dalla natura divirtà mirabile - 


(come affeima Pliniolib.3 a.) non prima fi 

vnifce ad tn' legno nel mare, che fubitolo 

fà fermavre,comefe foffe n froglio. Mail. 
fermarfi nel viaggio della virtà per timor 
della fatica , abi che non ad vn' folo fi vede: 
accadere, ma a cento, & a mille. 

E crederanno per auentura questi d'effe= 
refeufati appreffo Dio?certamente nò. Pri=: 
mieramente yperche fe nell'acquifto delle 
virtù, ò nell'offeruanza della Divina legge 
fifente difficoltà, non nafce dalla virtà; per. 
che effaévnafemenza della gloria , e della 

‘s'è detto; onde S.Gionanni 





due dicena, Mandata cjus grauia non fune 
b. (l0an.5.) Da procede dalla mala conditio- 


ne dell'hnomo;c& è mifericordia di Dio fine 
golare, che effendo che nel fanto battefin:o » 
fitolga ilpecca:o originale(caufa ditale ri=) 
bellione) e fi conceda tanta copia di gratiaz* 
in ogni modo Iddio fi contenti, che refti nelaò 
l'buomo battezzato: quefa repugnanza; e 


queSta inclinatione al male, àfin' chequel* 


cheglifàdatoperpenitenza,e caftigo, gli 


fia non falamente occafione di meritar' la» 


gloria delCielo spaiche non coronabitur, 
nifiqui legitime certtauerit (2.Tit.23) ma > 
anco materia di effercitarfi nella mortifi- 


cationese nell'alire virtà;co’l qual'effercitio > 


«dee confidare che a poco apocoyai 


Dia,fia per parergli ogni giorno più facile: 
quelche da principio tanto-difficile gli pa=.. 


reua. Et inchc modovogliono che Dio ac= 


cetti la fua fcufa nelb-ritirarfi dal ben fare 


per le difficoltà : fe fivede ad'ogni borasche-. 


mag- 


e. 
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naggiore,e più afprefono, d almeno vgual- fieybora per le repulfe de' fuoi vani defiderij 


quente trauagliofe le fatiche, che nel tratta- 
re le cofe temporali; e mondane fi foppor- 
tano? Qual Contadino raccoglie dalla terra 
il fruttofenza fatica ? Qual Soldatoriporta 


apocoa poco confumato? Qualtarlo, ehe 
pareggi quello d'un'inuidiofo ? Qualpena, 
che fi agguagli a quella d'yn vendicatino, 
mentre giorno , enotte altronon fà che pen= 


de' fuoi nemici vittoria fenza fatica? Viè fare arrouar modo divendicarfi? Finoai 


forfe è negotiante che aumenti le fue facol- 
tà ,ò feolare che arriui a perfestione de gli 
indij fuoi fenza fatica? Trouafi egli gouer- 
no alcuno , ò publico, òprinato sche conferni 
lo ftato fno fa fatica ? Ciafcuno, fclena 
dire S.Gregorto NazianZeno (in quadrag. 
iciun.filent.) è dalla fua fatica effercitato, e 
trauagliato sò fia egli buono, è peccatore s e 
reo. Tam bonos, quam malos fuus labor 
exercet. Ma che dico io di cofe temporali? 
Eleggi pure (dice eAgoftino Santo in Pfal. 
102.) qual vitiot@ vuoi, ò fia di ambitione, 
o difuperbia y 0 di auaritia, odi fenfualità,o 
d'inuidia, in ninno potrai confi guire quel 
che la mala volontà defidera , che prima 
non fenti mille punture di acutiffinie fpine>. 
Dimmi, Chriftiano lettore , qual rranaglio è 
fimile altrauaglio di vn'ambiticfo, quando 
per acquiftare il fauore de’ grandi fi mette 
animo di voler adoperarfî conogni diligen- 
Za?la feruitù che fa bora a quefto , bora quel 
Signore, gli offequij ,icorteggi, le adulario- 
ni,gl'inchini, gli applaufi,dirò anco più,l'in- 
dignità, le viltà , e l'indecenze per hauer la 
gratia di effo,e poi bene fpeffo fi vede taglia- 
ta ogni fperanza inmezo al corfo e gli bifo. 
gna dire, per totam no&tem Jaborantes 
nihilcoepimus (Luc.5.) Chi può efplicar® 
l'affanno d'un’auaro, che tal'hora aguifa» 
di vn'altro Tantalo fia immerfo nelle ric- 
chezze, e nondimeno , parte dal timore che 
gli manchi l'acquiftato, e parte dall’anidità 
chequando ha fameze fere, e flà per ponerfi 
il cibo alla bocca; ella quafi Tigre crudele 
violentemente glielo rapifce, fempre affan- 
natofirimane? Qual tormento fimile a quel 
lo dvn fenfuale, mentre accendendo ogni 
giornoilfuoconelle proprie vifcere,da quel- 
lo fteRo, boraperi fofpetti , bora perle gelo» 


I. 


Gentili conobbero,che appreffo alla vita dif- 
Soluta ci và congiunta la fatica; @lirana- 
glio : poiche bauendoi Romani, tra l'altre» 
loro Dee la Dea Anageronia, e la Dea Volu= 
pia, delle qualifanno mentione Plinio (lib. 
3.0+5.)Macrobione' Saturnali (libroprimo 
cap.10.) & altri ; Quella fopra itrauagli,e 
queftafopra i piaceri; a quella non fe le fa= 
crificaua fe non nel Tempio della Dea Vo- 
lupia, perche s'intendefje che ne anco i dia= 
ceri fi poffono bauere fenzatramaglio , come 
a punto afferma lo Spirito fanto, dicendo 
(Pro.14.) Il rifofarà col pianto mefcolato, 
& all'allegrezzafuecederà il dolore. Ri- 
fus dolore milcebitur,®& excrema gatidij 
lu@usoccupat. n 
Si farà dunque pregar l'huomo Chri> 
Siano a sbrigarfi dalle mani del mondo, € 
del Demonio,effendo tali idifeufti,& i tra» 
uagli,che nelfeguitargli,ficrowano? fi farà 
pregare a prender'il foauiffimo giogo del 
Signoremel quale fi trona tanto ripofose cd> 
folatione? Certiffimofono io ,chefe San Ce> 
Sario foffe prefente,c& applicaffe l'animo al- 
lamifera gioven:ù de’ noftritempî, quando 
adocchi ferrati fene viue fotto duriffimo 
giogo del peccato: non fi potrebbe tanto cò 
tenere sebe alzando per compaffione le vo- 
ci,come fece in Tarracina, non dimoflrafte 
antofofie la gionentà crudele a fe mede- 
ima in far difefiempij facrifitija Tiran- 
ni tantoindegni, nemici della no$t: a falute + 
O volefse Dio che almeno io, fi come porta 
il nome fimile alfuo, così baneffi anco quel= 
l'ardore, e virtà nella mano hora feriuen= 
do,encll'affetto defiderando il bene di que- 
gli che rude godono della medefima pi 
tria: che al ficuro Stimereîritr: 
chi diloro dal feguire gli cino del mondo 


_ 
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to'ldimoftrarloragl'inganni , e le fraudi 
Sue : mentre da un’ giogo duro, & afprogli 
conduce ad'vn'altro,che non hauerà mai fi- 
nesvoglio dire dà un’ Inferno all'altro. bid 
inogni modo vagliami con quefta fi pronta 
occafione il veftirmi del solaio finto, fi 
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plicando i miei cari fratelli giouani, chent 
dame,mà dalla bocca fua, da quella lingua 
dicodello Spirito fanto,e da quel fiato accè. 
Sodel fuoco del diuino e Amore , che gli ar- 
deua nel petto, riceuano , & accettino quel 
che nella feguente effortatione, inuiò a loro » 


Effortatione, che fà l'Autore alla Giouentù,, in perfonadi San 
Cefario, intorno al feguire la virtù. 


EZI Iouani(tratelli carifimi) da 


fSSr25 meamati,non dirò al pari, 
Vada 04 ma aflai più che lamia, 
ea propria vita;fatemi lecito, 
fe n6 per meriti,ch'io hab- 
bia appreffo di voi, almeno per quella 
tenera affettione,che fuole ciafcuno ha- 
nere al fuo proprio bene ; che mentre io 
quafi di prefenza,ragionando con voi in 
perfona di quelto Santo giouane,fcriuo 
quel che la Charità, & la naturale affet- 
tione mi detta; io troui l'animo voltro 
uieto , e liber0Ha ogni paffione dilo 
inata ; effendo cheall’hora fia efl 
capace del vero, & faccia più 
più prudente giuditio deli 
do (come diceua Ariltore! 

















ftà ripofato;/edeni fcendo fit ani- 
mus prudens. Non mi potete negare in 
niuna maniera,che l'età voftra gioueni- 
Je fia molt & inclinata a i piace- 


ri, comemolto nemica delle fatiche, & 
deitraaagli; perciò che, oltre a quello 
che di effa (erivono & Ariftotele , e Sene 
ca, e M. Tullio, & Horatio, & altri, con 
dire, che ne’ giouani hanno gran forza 
l’etio , e la lafciuia, l’ambitione, la pro- 
funtione, la temerità, la curiofità , l’au= 
dacia, lavanafperanza, l’inconfidera- 
tione,& l'ine(perienza;& che però la lo- 
ro età è chiamata incauta, inftabile, in- 
efperta,inconfiderata, procliue al male, 
lafciva, precipitofa , e Mtraboccheuole: 
yedefi per efperienza quanto guflto pré- 


diate ne' crattenimenti allegri, come di 
giuochi, di balli, di fuoni, di canti, & di 
conuiti; quanto volentieri vi trowiates 
nelle felte,a veder’ gioltre,tornei, come- 
die, &alcri fi fatti (pettacoli diletteuo- 
li; quanto amiate la conuerfatione di 
coloro,chene i loro coltumi fono piace- 
uoli , faceti nel ragionare, & copiofidi 
inuentioni, edidar gufto agli amici: 
quanto facili fiate allo [pendere, dilet- 
tandoui di cofe nuoue,e curiofe: quanto 
velocemente corriate a tutto quello che 
vipuò dar’ diletto,fenza confiderar tal’ 
hora i pericoli, & i danni che ve ne po(- 
fono fopragiungere, (pinti dall’ardorea 
del fangue; onde auiene, che come nuo». 
ui nel mondo , non hauendo perl’età 
quell’efperienza che fogliono hauerei 
vecchi, di leggiero amate ogni perfona, 
a tutti facilmente credete , di tutti vi fi- 
dare,tutti volete per amici,& bene (pe 
fo vitrouate fedotti, traditi, rovinati, e 
perduti,fenza ch'io dica poi quanto dif- 
ficili fiate ad afcoltare l’ammonitioni di 
coloro, che viamano, e quanto duri 2 
feguire il configlio de’ voftri maggiori: 
tanto è nemica quelta età gioueniledel 
le fatiche,etanto inclinata ai dileti,al- 
le confolationi,& a i piaceri. “ 
Ne vi perluadere (fratelli mici cari 

mi) ch'io importunaméte voglia indur- 


uia cofe noiofe,molefte, & travagliofe, 


togliendouiogni confolatione & dilet- 
to (che al ficuro farebbe da chiamarfî 
gran 


"e gp e. rv» PP 


‘fto foffe lofcopo del miodifcorfo) An- 
zi per toglierui vn' graniffimo giogo 
dal-collo, e per offerirui a gultar con- 
folationi, e diletti, for(eda voi non mai 
più gultati, hò voluto indifparte con, 
particolar’ ragionamento communicar 
con voi quefto mio penfiero ; che effen- 
do i piaceri di due forti, comeofferna 
S. Thomafo Dottore Angel.(7.2.quaft. 
31.&34.) alcuni che hanno con loro 
anneflo il vitiosil dishonore, e le fatiche 
intollerabili; altriche più toffovirtù, 
fplendore, e diletti iveredibili, la mag- 
gior parte de’ giouani fedotti dalla pro- 
pria carne,quafi da Circe crudele, refta- 
no priui di (oauiffime confolationi : &_ 
allettati con breve diletto dal fenfo , s'- 
inducono tirare il carro,come fe foffe- 
ro infenfati giumenti,fenza che vedano 
V'indegnità de’ loro coftumi , e (entrano 
il noiofiffimo giogo del peccato. Non fi 
creda a me, fentafi il giuditio, che ne fà 
lo Spiritofanto per Efaia, fecodo l'efpo- 
fitione diS.Thomafo. Guai a voi (dice) 
che lafciandouilegare con le funi delle 
wanità, tirate il carro del peccato ; e fti- 
mate dolce l’amaro , € l'amaro dolce. 
Vhe qui trabitis iniquitatem in funiculis 
Vanitatis ,& quafi vinculum plauftri, pec- 
catum = ponentes dulcein amarum , & 
amarumin dulce (capitol. 5.) E chi fono 
coftoro , fenon quegl’infelici giowani; 
che da qualche difordinata affertione 
dicreatura fi lafciano incatenare, e co- 
me fe haueffero in intenfo loto immer- 
fo il piede,o di tenace vifchio impaina- 
te l’ale dell'animo, pare che non habbia 
no giuditio perconofcer idanni loro,ne 
forze per bberarfene,flimando vna gio- 
©6da, e dolce vita, quella che è piena di 
tante amaritudini, etravaglièFa fede S. 
Thom. de legen.lib.Gent.)che vn' 
certo Filofofo per nome Chio foleva, 
raccontare,che Hercole,mentre era gio- 


ca 
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“frandeimpettinenza la mia ; fe que- 


nane,trouandofi per via all? campagna 
fù incontrato da due Damigelle (era |" 
vnala virtù,l'alera fa voluttà, cioè la wie 
ta licentiofa ) la virtù in habito; e fem- 
biante bumile, emodefto , l’inuitava 2 
feguir' i fuoi veftigij, accertandolo, che 
dopò d'haner' paflato con paticnza, 
qualche travaglio difficile, gli hanereb- 
be fatto goder' confolationi rifponden» 
ti alla grandezza del merito (uo. La vo= 
lutrà,per contra tutta baldanzofa, vana, 
& arrogante ( fignificata molto bene in 
quella infame meretrice defcritta nell’ 
Apoc.c.17.)che in habito lafciuo, e po- 
pofo fedendo fopra vna beftia di ferre 
tefte,e diecicorni,inuitaua i popoli,e gli 
feduceua,l'andava perluadédo a no dar” 
orecchio aile parole della virtù, ma 2 fe- 
guitar lei, che a mille piaceri per via pia 
na,fiorita,etutta amena l'havetcbbe c6- 
dotta: E che Hetcole (tando fopra péfie- 
ro, e vedédo che vn’ gran* precipitio fe- 
guiua dopò la via piaceuole della Vo» 
luttà,(ofpertò di fraudesonde lafciando 
quelta, a quella fi applicò co ogni affee- 
to.Quetfto fteffo accade a l'huomo nell” 
età (ua giovenile , offerendofegli quelle 
due vie, che dicena il Sign.(Mat:7.) vna 
ftrerta,& angufta, l’altra (patiofa, e lar= 
ga: Eta Dio piaceffe che lamifera Gio- 
veni nò fi lafciaffe per Ja maggior parte 
fedurre,mécre la vita diffoluta,moftran- 
dole la (ua via piena di verdi herbette, e 
difiori, edi rofeornata,l’inuita a mille 
piaceri. Ne mi maraviglio che quel San 
ro D.Greg. Nazianz.entrato nella cofide 
ratione di rate mifere anime, che dal sé- 
fo,c dal modo fi lalciano inganare, defi» 
deraffe di andar'in vn'luogo alto,d'onde 
poreffeeffer da tutti i viuenti vdito , € 
quivi dir loro ad alta voce quefte paro» 
le.Ohuomini mortali,che purnulla fie- 
te,fin'a quaro indugerete ad vfcird'erro 
re,feguendo l’ombre mendaci,e vane è - 


Mortales bominesybumenti femine creti 3 
s (im 
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Cam nibilomninò fitiss mortifa; profunde haicitcondato ilcollo e perla granez= 





V'iuentessfaftumentes impletis inani; 

Numquam ne invanis rerum , & menda- 
cibus vmbris 

Falfi fallentes, temerè intellure vagandi 

Finis erit vobis? 

Ahi rà quanti triboli,e [pine fi paffa, 
prima che quei fiori, e quelle rofe fi go- 
dano. Ahi chefieri ferpenti fotto quelle 
verdi herbetre fi nafcondono; quante ro 
vineseprecipitij a quelle vaghe pianure 
fuccedono ; quanti lbfpiri, e lagrime fi 
fpargono dopò quei diletti , che fene, 
paffano ben’ prelto; che al fine tutto è 
vn'ombravana,ecome diffe quel Poeta, 
vn'breue fogno | Nel mondo (difle’] Si- 
gnoreloan.16.)xrouareteafflictione,ma 
inme pace . 

 Horfel’età voftra giouenile è fi ne- 
mica de’ difpiaceri, e delle fatiche, e fe- 
guendo gl’inuiti del mondo, e del fenfo 
fe ne fentono tanti, e fi grani, come non 






zaloroti fanno andar’chinara, che non 
puoirefpirare, non fai vo’ fonno cheti 
gioni , non mangi vn’ boccone cheti fia 
di gufto,non ridi per volta,che.il rifo né 
fia mefcolato col dolore. O quanto bi» 
fogno ci farebbe hora, che vo’ Ieremia 
Profeta , ficome già fece per ordinedi 
Dio (lerem.27.) fi cingefle tutta la pet- 
fona di dure,e groffe cacene di ferroypet 
rapprefentare l'afpre catene , concui il 
peccato tien'legata la pouera Gionétù» 
andafle cofì per le ftradee piangendo ye 
gridando,con dire.O infelicecrà,e mife 
ra Giouentù, fcuotis fcuoti dal collotuo 
quelle catene,che ti circondano.Gli He 
brei già,è vero chenell’ Egitto fotto l'a- 
{pra cirannia del Rè Faraone viueuano 
aggranati, & opprefiì con fatiche.intol» 
lerabili intorno ad opere di loto + Operi= 
bus durisluti, &lateris(Exod.1:) Ma S. 

0 ( (er.84. dè temp.).con molto 





vi vien’ defiderio di volger' i paffi, edi gioni và dimoltrando,che affai 
tornar indietro?comenon peste ildu- p PARo:Si: ile è da &ruitù del peccato- 
ro giogo,che (u'l collo hat ico te, feconde detto del Signore . Ser. 



















DG éti, 
l mifero peccatore,mé 
poi fi lafcia guidare; 
h'egli , Dite pure che 
ioghi hanete fopra di voi, e 
di, quante fono le paffioni 
€ îvani defiderij,che vi figno- 
eggiano l'animo: E come no fentite an- 
coll moleftiffimo pefo dell’afpre cate- 
ne, ben? d'altro che di ferro, com'erano 
quelle, con le quali era legato l’infelice 
Manafie Rè diGiuda;(2.Parap.vle.) Ahi 
mifera Gioventù, quanto defiderio fen- 
toienell'animo, che arrivaffero altuo 
cuore quelle parole dello Spirito fanto, 
chea te propriamente paiono inuiate 
(Efai.5=.)Solue vincula colli tui captiua fi- 
lia Sion. Sì, sì; poucrella,digraui catene 
rg 


Ul}; Ò 


; mietis Dijs, quinon dabunt vobis requiem 
i diesacnotte(Ierem.16.)Opere diloto fo 


no , perche1 piaceri della gioventù per. 
lo più fi cercano intorno a cofererrene; 
nelle qualianco i più vili, & immondi 
animali fi diletrano.Sono opere dure; 8 
afpre poi, perche fealcuna conlolatio* 
ne,e diletto concede 21 (uoi (erui quelto 
Empiotiranno, glielo fà comprare con 
prezzo di mille attanni,dandogli prima 
a guftare fele di noiofi penfieri, di (ofpi» 
ri,di timori,di terrori,d'inquiete,di ftà= 
chezza, e d'infinite altre amaritudini» 
O vita miferabile: Onera veftra grani po- 
derevfqueadla(fitudinem(Efa.46,) Que- 
fto è quel faticofo zappare.dicifterne , 


che fannoi peccatori comeafferma le- . 


tem. (cap.2.) mentrehamendo lafciato 

Dio, forte di acqua viva, fi affiticano 

pertrouar' confolatione nelle cole crea» 
co) 


"TS 


" | n 


‘te, Foderunt fibi cifternas ; cifternas diffi- 
patas:Penfarono forfe di trouarla appa- 
recchiata, e gli fù dibifogno prima con 
fudore,e ftento zappar’ molto,e guada- 
guarfela. Mà che dico io? conragione fi 
dicono epere dure di loto intorno a ci- 
fternediffipate:per ciò che quel diletto, 
chetal’hora fi godono; non arrivando 
all'animo , doue ftà l'appetito ardente, 
nontoglie loro la fame,ne gli fmorza la 
fete; onde fempre a guifa di cani affama 
ti fi vedono andare perla Città gridan= 
do(dice Danid) pertrovar’ nuovi dilet- 
ti;Famem patientur vt caness& circuibunt 
Ciuitatem (Pfal. 58. ) chi non dirà,che» 
quefti fiano altrettanti Sanfoni,che fat- 
ti (chiavi delle paffioni proprie, come 
ditanti Filiftei,fono pofti a girar' la ma- 
cina del molino, giorno, e notte ( ludic. 
16.) E chemarauiglia, che bene fpeflo 
dopò d’hauere ftentato molto con fpe- 
ranza di confeguire qualche loto inten- 
to,nel fine rimanendo ftanchi,inganna- 

tise fcherniti, fiano con loro vergogna, 

conftretti a dire,hora quelle parole, Per 

totam nottem laborantes nibil capimus 
(Zuc.5.)& hora quelle che dicono i mi- 
feridannati Laxatifumus invia iniquita- 
tis(Sap.5.) Vedi mifera gionentiù;fe par” 
proprio, che tù ti pafchi di vento, come 
di Efraim diceva Ofea(ca.12:) Ephraim 
pafcitventum. Vedi il tuo faticar' peno- 

fo,ma fenza frutto,che ben” pareche di- 

celle Giob Santo in perfona tua; chia- 
mando mefi vani, e notti faticofe quel 
Je; che hauca paffato ; come interpreta 

San Gregorio Papa (in cap:7.) Ego babui 
menfesvacuos, & notes laboriofas enu- 
meraui mibi. }eranagliare per l'amor 

di Dio (dice egli) è furicare, ma non fa- 

ticare in vano, come è il faticar’ de’ pec- 

catori. Vedi letele diragnichevaicel- 
fendocome diceva Efaia (capitol.5 9. ) 

quando confumando larobba, e la vi- 
ta, ti fuifteri affatto , come aragna cons 


"RFTera 7. gp 


P. CESARE FRANCIOTTI. 


sAPUATTA 


27? 
fperanza d'arrivare a qual che tuo di- 
fegno,e poitroui non hauer' prefbalero 
che mofche s Telas Araneae texuerunta 
Vedi che acqua è quella del mondo,ac= 
qua torbida, come quella d'Egitto ( 'e= 
rem.2.) acqua,che più toflo accende la 
fete, acqua fallace , quafimendacinm a- 
quarum infidelium (Terem.15+) BE bew' ti 
ftà, che Dio poi, qual tu lafciafti per le 
creature,fi pigli (cherno ditè; e ti dica, 
Horsù hai magiato,ma non ti fi è parti», 
ta la famehai beuuto,ma né ti fi è {mor 
zatala fete,ti coprifti di veltimenti, ma 
nonti (ci rifcaldato (Agg.1.) Quello a 
punto » che diceua l’Apoltolo Santo 
(Rom.6.)che frutto hauete voi racco] 
to da quelle cofe, chehora vi fanno per 
vergognaatrollire ? quafi voleffe dire, 
Dalloto,che è terra infeconda,e fierile 
fi pudegli (perare frutto alcuno ? Opera 
eorum inutilia,cogitaziones eorum, cogita- 
tionesinutiles;& non cft indiciumingreffi= 
bus corum (Efai.59. ) Nonèegli aflomi- 
gliato il peccatore alla poluere; per fi- 
guificare( dice S.Ambrofio in Plalm.1+) 
lafterilità ; ela vanità dell’opere fue ? 
Tamquam puluis > quem proijcit ventus a 
facieterra, | | ©. 


Mà v'è di peggio(mifera te)in qu 


opete dure d'Egitto:Imperoche oltre al. 


reftar’cù priua,bene fpeffo di quella co- 
folatione, che fperaui ritrarre dal pec- 
cato , rimani aggravata nell'animo di 
vn”pefo cofitrauagliofo per il rimordi> 
mento della confcienza, che bene pare; 
che in commettendo il peccato tù hab- 
bia,come dice (Efaia capitol.59.) rotto 
vouadiafpidi , d’ondene fiano yfciti; 
S&Ualpidi;e bafilifchi, eferpenti, che a 
tutte l'horeti vadano lacerando il cuo- 
re: Qua afpidumruperunt. Ben” lo Pics 
adanni fuoi l’infelice Caino (Gen: 4) 
che dopò l’empio homicidio del fratel- 
lo Abel, fe lo vedena fempre d': amanti 
nell'imaginatione pe caio di (le 
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contanto (pauento, che fempre andava 
tremando dal capo a i piedi,cofi efpon- 
gono quelfuo andar vagando , e fug- 
gendo fopra la terra. Ec il mifero fi- 
gliuolo Prodigo » credete voi che du- 
raffe fempre a veltir di feta , e d’oroa 
banchettar” , e giocar’ coni compagni ? 
O quanto prefto.fi languirono quei fio- 
ri,c quelle role: arriuò a termine; che» 
non haueuatante ghiande, che potefle 
conquelleliberarfi dalla fume ; Ego au- 
rem bic fame perco. Et quanto penface 
voiche l’affligelle il ricordarfi di haver' 
dato tanto difgufto alfuo carò Padre ? 
Quefto è ilcrucio , & iltormenco del 
peccatore, quell’è il tarlo, la (pina, &_ 
x fiero dente della conicienza off.(4, & 
aggravata; Non può ticere,non può na- 
fconderfi, non può dormire , punge; 
morde, ferifcezlacera, e fchianta il mife- 
rocuore; Facciane fede Dauid Santo, 
(Plal. 54) dove afferma che l'iniquità 
giorno , enorte và caminando sù per le 
mura della Città del peccatore # 6 
mezo diefla vi ftà la frercae l'ing 
tia, Er labor in medivela 
le fatiche ,etrauagli o 
trice foffero nelle 
più oltre paffal 


> | 









Natrano:i Pocti di vn' cerro 
he peri (noi peocati laggiù nel- 
; eno è condannato ad cli” perpe- 

Mamente morlo;e lacerato da vn'Auo!- 
gore (Ouid.4-meta. ) Che quelta Ga fa- 
vola anon ne dubito, m1 benesò, che 
maggiore crucio, © più atroce inferno» 
vita non può trouarfi, che l'ef- 
fere dall’acutiflima dence della con- 
fcienza lacerato: Ec/abor in medio gue 
‘Dica pur Plinio(tib.36.capitol.13.)che 
fono ftati già quattro f più rsigazi la- 

berinci: quello di Dedalo in Candia, 
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cca. che quelì 


pr 


dou'era il Minotauro: Quello d'Egittos 
quello di Lemno,e quello d’Italia,fatto 
du Porfena Rè : Maio per me nonsò, 
fe quefti con le loro vieinuie $ & coni 
loro intrigati giti arrivarono mai altra- 
uaglio, erormento, che cagiona nell’ 
animo +n2 inuiluppata cofcienza.Que- 
{ta è il Laberineo ineltrigabile: Erlabor 
inmediocius, Quì fono le vie forte, e 
fattein giro : in circuituimpy amby 
(Pfal1 1.) Qui dimora il ficromoltro , 
non il Minotauro, mal’iniquità ; che:fà 
glianimi moftruofi , mentre con hauer 
eflile conditioni.humane » hanno poi; 
bettiali i coltumi, comparatws eSk innsen- 
tisinfipientibus(Pfalm.48.)Eta Dio pia- 
celle ( © mici amati fratelli ) che l'— 
ctà voltra non haucft fatto tal esHo al-, 
lavita licentiola , che poreffe tal'horas 
fencire la puntura della (pina, l'afprezza 
della catena sit cravaglio dellaberinto ,. 
la molestia del giogo » ela farica del ti- 
rat ro del peccato 5 così efponeua. 
b. Nircapito].r6, ) 
>diOfea (cap. so. ) Ephrains 
la dobfa diligere trituram : lim- 
numale > quando fi è 
auezzato al giogo, non fi fà più prega- 
re, ne violentare a mecceruifotco il col- 








i lorma.da perfe vi corre, da per fe vi fr 
- accomoda,e volentieritira il pelo.Que- 


fiogfratelli)è il voltro male,che non fen 
tendoil danno,ve ne viuete lenza vede- 
re illume del Ciclo,lenza penliero del- 
la voltra falutey e feaza dolore delle of- 
feleche fatte a Dio : e così quali ador- 
mentati vè ne andate per lo più all'in- 


i 
È 


è 
o 


ra n en, 


ferno,palfando da vu’ laberinto ad vn'ak 


trosdoue non è fperanza, ne redentione 
alcuna . Molto graue è il male di quell’ 
infermo yche percoffo non (ente, e feri- 
to non fi duole, come diceua quel mi- 
ferabile( Pro. 23.) Verberamerune meo ,. 
fed non dulci, traxeruntme, c& ego nor 
Senfi, quali dormiensia medio gf 


ti » Bi pon 30 P. 
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Vicnt fopitus gubernator amiffo clauo.Que-” 


fto male d'intelletto non è egli vna fpe- 
‘tie di pazzia, onde in mille luoghi della 
Diuina (crittora il peccatore è doman= 
dato tolto?» RN, 

© Dehperche nonhò io tanta virtà, 
che come quell’Angelo, che illuminò 
Tobia , gli fè da gli occhi cadere quelle 


| ©“ * picciole [caglie, che il lume del Cielo 
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glitoglieuano, così potefs'io far patire 
ida i voltriocchi quella denfa caligine ; 
‘chenon vilafcia vedere , ne fentire il 
voltro prefente, c futuro danno perpe- 
tuo. Deh fe naturalmente v'è odiofo 
“iltrauagliare, volgete in dietro i pali, 
ne vi lafciate intrigar’ nel laberinto, dal 
‘quale fe volete v[cire,eccoui il filo, non 
della fauolofa Ariana,mà della divina, 
RL) la quale co’ mezo de’ antillimi 
acramenti,con le fpitationi;e confola= 
tioni interne, co confîglio de’ miniftri, 
è Sacerdoti virtuofi, con la conuerfatio- 
ne de gli amici fpirituali, vi condutrà 
fuora di tanti lacci, &_ inganni. Di 
chetemete ? forfe che vi fia detto, che 
per far cofa grata a Dio vi debbiates 
precipitare giù dalle cime de imonti, 
com'era petfuafa la gioventàdi Tarra- 
‘ ‘cina? Ah'chedi fiempij facrifitij non 
fi diletta Dio, come intenderete. Anzi 
‘perche quel crudel Tiranno vi hà po- 
fto a federe fopra'l pallido cauallo della 
morte,per precipitarui nell'inferno, vi fi 
dà au:fo, che quanto prima vi liberia> 
te, e giù negliabifli infernali precipi- 
tiare lui,inficme co’ peccato, vera mor- 
‘ tedell'Anima , percantare poi lode a 
Dio, con dire. Equum, & afcenforem 
deiecitmmare(Exod.15.) Direte forle 
‘che nel ben' fure vi fono de’ travagli, e 
Yi faftidij; mà non hanete intelo qua. 
fpri,c quanto intollerabili,& infrut- 
tnofifiano quegli, che nelfeguire il vi- 
rio fi paffano ? Non v'è [tata dimoftrata 
la feruitù'indegoa, la vanità,e la pazzia 
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‘di chifegue il mondo , & il'peccato ? 


Dunque per viuere licentiofamente vi 
paraono leggere lemontagne, che sù 
e (palle po: » € poipcrla falute vi 
parrà giogo infopPoreabile vna leggie- 
ra pagliuzza? paflerete contanto trau2- 
glio, & amaritudine il mare turbato, c 
poi vi (gomenterete a paffare vn' pic- 
ciolotio con tanti aiuti ? RIFRAENE 
quefta ragione ( Chry(. hom, de virtxt 


vitij,& hom.2 6.in 2. cor.) Se fi trovano 


trauagli cofì nella virtà, come nelvit 
non èeglicofa molto megliore, e da 
huomo prudente eleggere quegli cl 
palfano,con frutto, con honore, & cof 
quiete,che quegli che fono terili,inde» 
gni, efenza aiuto alcuno è Qual conta- 
dino farebbe fi fciocco,che potendo im- 
piegar' le fue fatiche in fcminare in vn° 


È endelie frutto,vole@ affi- 
bi gechi o ee, 


nofo ? Deh lafciate che quel Diuino la- 
meentri nel voltro cuore; Deh credete a 
quella verità, che per voftro bene vi li 
perfuade Io dirò con Efaia (anto ( ca- 
pitol:50.)) per che volere (pender’l'ar- 
gentò in cibi che non vi diano nutri- 
iran gti la 

i frutto ? Quare appenditisargentum non 
in panibus,<& laborem veftrum non faturi» 
tateèPer che volete columar' ilmegliore 
tempo che hauete con danno voftro è 
Perche ftratiar' la vita, ifenfi l'anima, 
& ilcorpo, per hauer” in quelta vita fpi- 
ne etriboli al cuore, vn’ Laberinto svn” 
Inferno,e poi nel fineeterna pena? Qua- 
relacero carnes meassdiceua Giob(©+12 .) 

dentibus meis?Che (e defiderare (a- 
pere quanto fia foaue,& dol- . 
ce il fatica nella virtù, 
non vi rincrefca 


leggereil (e- Pr 
guen- © eli 
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OSSERVATIONE III 
Chel'vecider fe Nello è gran’ peccato, 
echenon fi deue comparare co’! 
y nobiliffimo facrifitio , che 


fanno i.giulti di (e me- 
defimia Dio. 


H Orrendo fpettacolo crudele,& inbu- 
mana attione, empio , & atroce fa- 
crifitio era quello che bauerai offermato (pio 
Lettore ) effere fiato incoftume «pprefio i 
Cittadini di Tarracina Gentili , che bene 
che quefta Città fi cp vpi di placare 
con quello ilCieloze di renderlo alla fua Re. 
publicapropitio ; e la vittima anche folita 

offerirfi, fi credeffe di fare un’ a:tolo- 
denole di Religione, e di fortezza; era non- 
dimeno ilfatto tanto biafimeuole , & inde- 
gio, che non folamente non meritaua nome 
di facrifitio , ma repugnaua alla naturale 
inclinatione, che ciafcuno hà diamare, edi 







o della morte,e privando 
diruna dellefue parti, fa con- 
ia (comeben' dimoStra Ari- 
Stotele(ibvsstth.)e dopò lui S.Thomafo (=. 
2.quaft.64: art.5.)  Offendena finalmente 





cetto del Decalogo, Non occides; s'inten® 
da vietatol'ammazzare non folo il proffi» 
ms,maà fe medefimo, ò fia ciò in fattoso fia» 
in defiderio,come banno in coftume quegli, 
che moffi non da altro che da impeto d’im=. 
patienza (non dandogli l'animo difoppor=. 
tarc i travaglidi cn vita) fi dannoem- 
piamente la morte,o fe la bramano. Con que 
Slaragione il fopra detto Filofofo(lib.3 th, 

capit.8.) moltobene và prouando quanto. 


s'ingana chipertal' cagione s'vecide,credî 


dofi di farvn'atto di gran’ fortezza.Impe= 
rò cheall’hora fi dee chiamare atto di pas 
tezzail foftene: la morte, quando, o per al= 


( 1.Reg.13. ) come anco quel Razias 
del numero de i vecchi diTerufalemme 
(2. Mach. 14 ) il quale. fentendo che î 
nemici foldati entrati in cafa veniuano per. 


- pigliarlo , fi diede vna ferita per veci» 


derfi; mà non effendo Stato mortale il col- 
poper la fretta, correndo ad vn' muro, fi 
precipitò fopra ifoldari ; i quali per vedere 
forfeilfine, gli diedero luogo, & egli tutto 
infanguinato ( fpirando ancora) con quella 


Iddio% per che effendo lavitarondono, che forza chepotè maggiore , alzandofi in pite 


viene da Dio, egli se non l'buomo è patrone 
dela vitapropria. Ondefi come chi veci- 
deffevnferuo di altri, farebbe al patrone 
graue ingiuria , così grane offef1 fà a Dio, 
chi a fe fteffotoglie la vita contra il voler’ 
di Dio » Però Sanc'eAgoftino (lib. 1, de Ci 


di, corfe velocemente fopra vn' alta rupe 3 
dome conambeduele mani da per fe Steffo 
pigliandofi gl'inteftini proprij , gli gittò fo- 
prai foldati , ecosì fi morì. Questo era 
fiatobuomo , per la fua:continenza, cn 
altre virtà molto lodato , e per l'af- 


mi: Dei cap.20.) conclude chein quel Pre» fetto grande verfo la Patria chiamato 


Padre 
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: n” : 


‘ 
. 


gag i; _ è’ 
"” sa 


Za,monmeritò(dice SanThom.2.3. quaît. 
6qsart.5.ad 5.) lode, mà biafimo,&rè cer- 
roche none lecito,per effempio, ad na don 
na honeSta intalmodo morire anco per fug 
girelaviolenza,che alcuno voleffe fare al- 
lafua boneStà corporale;conciò fia cofa che 
niuna violenza può offendere la caStità(co- 
me ben diffe la Vergine S.Lucia ) fenonvi 
interuiene ilconfentimentodell'animo ; Ne 
anco per timore, che nonfi cada in qualche 
altro peccato; poi che (oltre che non fi dene 
farevn' male perche ne nafta vn' bene, ò 
mero per cuitar vn' altro male , maffime più 
leggiero)è cofa incerta , cs dubia fe fi con- 
fentirà al peccato , ònò, potendo accadere 
cheIddio concedavirtà fufficiente per re- 
fisterese non confentirgli:Quanto meno du- 
que farà lecito l'vccider fe Steffo per fug- 
gir la moleStia de’ trauagli di queSta vi- 
ta? E vera che Sanfone fe fteffo vecife (Iu- 
dic.16.)enon dimenp San Paolo ‘Heb.11.) 


lonumeratrài Santi; mà è da fapere che 


(come ben dice Sant'eAgoStino di lui , 
di.altre fante Donne , che în tempo di perfe: 
‘cutioni diederolamorte aloro medefime se 
nondimeno fi bonorano come Sante ) fù fe» 
gretamente cofi moffo dallo Spirito fanto. 
Onde, tal mouimento non bauendo, ne po- 
tendo bauere nell'vccider’ fe fiefto quel mi- 
ferabil giouane Luciano poiche, ne per l- 
acquifto di alcuna vera virtù, ne per bono» 
rar' il vero Dio, ne per altro fine , che di 
vera lode foffe meritenole , fà contra fe 
medefimo empio , e crudele ; così fidee di- 
re, che il Juofacrifitio fù di tal nome inde- 


| gno,el'attione crudele satroce s & inbu- 


mana . y ; 

| Solamen'e la Religione de’ fedèli (bri-. 
Rianiofferifce vero , e perfetto facrifitio al 
vero Dio; nel quale con vna fola vittima 
che fà imentte le vittime della legge antica 
fi guri Pre grata, & accettaa Dio, fi 






SA È L 
To» nd page 
Padredegli Hebrei » nondimeno ben' che gi 
| pareffe difarecontalforie di morte, (che. 
egli male giudicò) vn'atto digran fortez- 


2fr 







crifitio che i fanno di lor” medefi=' 

mi quanto al e quanto all'anima, non 

Solamente ogni giorno ,maogni hora , ogni 
nò Dauid ( mel Pfal, 


lidi gni giorno fop-a i facrì. ari 
re,eg da :ffimo ancora gli 









momento, di cui accennò Daui 
5o.)dicendo,Signore s'io baueffi fapu 
per placarui foffefia‘o a baftanza l'offe 
uifacvifitij di animali , io gli banereioffe 
acento,amille; md ero certo che di er 
Soli non vi fodisfate, amando voi di veder. 
nell'uomo quel che principale, cioè vn'. 
cuore mortificato $ compunto , & hu- 
miliato. Sag 
Offeriuanfi ne’ facrifità antichi, agnelli, | 
pecoresvitelli,vecelli, &y altre fi fatte cofe, 
fi per riconofcere Iddio come datore d'ogni 
bene,fi per figurare ilfupremofacrifitio del 
Saluatore delmondose fi anco per fignifica- 
re il facrifitioche di loro medefimi doueua- 
no fare ifedeli(come fihadalla Glofiord.in. 
c.1.Leu.e daS.Thom:2.2.q.100,0ft.2, ad 
2. 5.)nel quale(dice S AgoSinolib.10. 
de Ciu.Dei.capit.4.5»6.7.0ltre a S.Thom. 
2.2.quaft.86.art.23+C 2.4.)l'huomo iftef= 
fod il Sacerdote, l'altareil cuore, il co!tello 
la mortificatione; il fuoco il divino Amore, 
le legna gli affetti deuoti, e più mà la vitii- 
maè primieramente l'Anima con le fue po- 
tenze s paffioni, & fentimenti, e poi il corpo 
fefo,comedicel' Apoftolo Sato(Rom.12.) 
Exbibeatis corpora veftra hoftiam vi- 
uentem, Deo placentem , rationabile» 
obfequium veftrùm . Dowe San Thoma- 
fo ponderando quella parola rationabile 
obfequium veftrum , dice che effendogli 
attivirtuofi interiori i principali nell'hono- 
rare Dio se come fine degliatti eferni ;fa- 
rebbe indifereto,e fproportionatoil facrifi- 
tio selaferuitonoStra verfo Iddio, quando 
congli arti eSterni, come fonole vigilie» 4 
digiuni,lé peregrinationi,le difcipline, lfi- 
lentio, «x altri fimili s'impedifferoglinte= 
riori, cioé l’amare Iddio, & il contemprare 
losne' quali non fi offermamifura,9 termine, 
S 4 mà 
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ma fi bere ne gli efteriori: Come anco indi peccati, bauerà cuore di Giudice ,népan- 
pala farebbe l'offegi o (dice S.Girolamo,e do la propria volontà, e foggettandola; 


fi ba de confecr.d.5.cap. Non mediocriter) all’ altrui parere ; quando per l'ifteRto fine - 


quando per gli atti efleriori fopradetti fi fi priuerà di alcuna cofa lecita , e dal fuo 
toglieffe la vita, ol'effercitio delle operatio- appetito grandemente defiderata: quando 
mi neceffarieal mantenimento della vita; IL per dirlainvna, come diceSanto Agoîtino 


che fi deue intendere quando fi facefTe que- 
Ha fit 1; pre di spiana; i, Ò 
di ammazzaifi , è quando la perfona aue- 
dendofi. del Lella tonno s feguitaRel'im- 
prefa:Tantoè (diceegli) l'uccider' te fleRto 
inmoltotempo, pain in poco: Che fe per 
far penitenza sò mortificar la carne aleu- 
‘no eccedeffe nell'aflinenza, & auertendo, 
e conofiendo queSto, feguife, penfando di 
far bene, e dinonerrare , almeno in danno 
notabile , non peccherebbe per lo più(diceil 
Gactano )fe non venialmente ; fi perche bà 
l'intentione reîta , e fi perche non conofee ìl 
danno notabile, apprendendo per cofa di 
niente vn’ dolor'«di Slomaco; Oltre chedal 
Filofofo habbiamo(tib.2 eth.)chbe fi deenel. 
le cofe dubbie pender’in quell'eftremozche 
più fimile alla vir. All'hera 
Sto offerirà quefo fucrifitia: 
primieramente ve: fo 
glinolo, amandolo , ci 
di riuerenza } conf 
Zilo dell'honor fi 
sentione il 














sricorie 
id , ringratiandolo 
nformandofi alla» 
li, che gli anengono, 
"dando per l'honor' fuo 
Dita : di più quando verful 
ta cuore di.teneramadres, 
dolo come fe Sieffo, fonenendolo nelle 
ve necelfirà | compatendo ai fuoi trauagli, 
Sopportandoi fuci mancamenti, configlian- 
. dolo nelle difficoltà, perdonandogli l'offefe 
che gli faceffe, ammonendolo con amorede' 
Suoierrori, & quel cheè cofa tanto rara, 
dicendogli con libertà Chri$tiana la veri- 
tà. Verfo fe Steffo finalmente, quando 





(lib:ro. de Ciuit. Dei CRgAT) stel'al-- 


tare del cuore contrito-offerirà l'Anima, 
e'lcorpoinoperar' bene cin patir'male, 
occidendo in fe co'l coltello della mortifi- 


catione la difordinata viuezza dalle pafe. 
fioni sò fia l'ira, ò l'ambitione sò l'auari» 


tia, Ò la fenfualità, ò la gola, & tutto ab- 
brugiando nel fuoco dell' Amor di Dio ac 
cefo nelle legna difanti,'& amorofi effetti. 

eApprefjogli Hebrei erano come. prin- 
cipaliffmi (dice S. Gregorio bom. 2.9: in 
Ezec. ) l'HolocanSto,cy ilfacrifitio:Viera 
ilfacrifitio Matutino,&& il Utfpertino( Exo. 
29.) etuttonéiginfti mirabilmente fi tro- 
na: L'holocau$to era già quandola vittima 
in bono» di Dio iutga fi confimana nel fuo- 
co; cofi si sa eo Greca Holo- 
nifce il giuflo squan- 
) Liofi dedica con l'ani- 
a,eco'lcorpo y nulla col mondo, di cofeo 















£ DI - 4 
ore temporalitra. rando, come d i Religiofi è fia 


toconceduto. Il facrifitio poi era,guando la 
vitirma fi divideva , na parte cedeua 
in bono» di Dios el'altra invfo di altri, fi- 
ificando in ciò la vita de' Laici, perla ne- 
cefsità dello Stato loroye della famiglia,par- 
te delleloro atiioni,e penfieti danno a Dio,e 
parte al mondo ;.i quali però molto facit- 
mente fogliono lofciarfi ingannare nella 
divifione della vittima, «5 în diftribuire 
quelle fopradette parti, dando bene fpefso 
al mando fi gran parte di fe,& de' fuoi pen» 
fieri, che perIddio, dmoltopoco, è quali 
nien:e gli i. Maricordinfi di quel 
che fi'detto a Caino dalla Macftà di Dio 
(Genefî 4.) cioèfe ti offerirai bene, ma non 
bene diuiderai , bai peccato. Si reQe 
offeras, fed nonre&e diuidas, peccalti; 


amor di Dic s e per fodisfattione de proprij (of legge S.Ambrofiofecondo la verfione 


Greca 


pre A 
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Greca quefto luogo se cofî anco l'efpuone, 
mostrando che le ccfe diuine fi debbonoal- 
leterrene anteporre, altramente non fi fà 
retta dimfione. Dunque fe hanno negoty pu- 
blichi , ò priuati , fe hanno famiglia , fe 
poffedonoricchezze s babbiano, & poffeda- 
notutto contal temperamento che nel cno- 
re, nelle attioni loro Iddio babbiafem- 
proil primo, e principal luogo , eAminole 
cofe temporali, come non l'amaffero, le pof- 
Sedano, come non le poRedeffero ; Flche al- 
l'hora fi fà quandola volontà,e l'affetto refta 
Sempre ordinato , e fottopoSto atta volontà , 
e legge di Dio, QueSto era a punto quelfanto 
documento che l'eApoît. S. Paolo dicena: 

ui habent vxores, tamquam non ha- 


bentes » fint, & qui emunt, tamquam - 


non pofsidentes, & qui vtuntur hoc mii- 
do,tamquamnon vtantur. (1. Cor.7.) Et 
fe nella Diuina ferittura (dice purS. Gre- 
gorio lib.8. mor. & S. Girolamo in Pf.64-) 
lamattina fignifica lo fplendore delle pro» 
Sperità & la fera l'ofcurità de' trauagli , 
uando offerireme noi ilfacrifitio Matutino, 
f non quando, ringratiaremo Iddio delle 
profperità , e confolationi conceduteci? Mà 
queSto tutti lo fanno facilmente, e molto vo- 
lentieri. Admatutimam letitia, dice Da- 
uid(Tfa/.29.)e nonfi dee biafimare . Dià 
Iddio voleva anco il facrifitio vefpertino , 
Advelperum demoftrabicur fletus, dice 
tteffo"Dauid ,& all'bora fi fa , quando con 
quell'ifieRio affetto, & animo pronto fi rice- 
uonitravaglische fi fono riceuute le confola- 
tioni: O come fono pochi quegli ; che quefto 
fecondofacrifitio offerifchino a Die.Il primo 
(comeè detto)é lodeuole,e grato a Dio.Tut- 
tania leggiamo ( Dan. c.9. ) che Daniello 
fi chaudito e vifisato dall''Angelo apun- 
to quando offerina il facrifitio velpertino. 
QueSti fono quei facrifitij di opere fante ; 
edimortificatione ; che dallo Spirito fanto 
nella ferittura Sacrafono chiamati facrifi 
tif di giuftitia ( Pfil. 4. & 50.) deiquali 
(diceSamGiomanni Chrifoft.inPfal.4.) cia- 


bi den 
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ANCIOTTI. 
Seuna fi può domandar' Sacerdote, 
quel detto di San Pietro e Apoîîe 
2.)offerentes (pitituales Hoftias:@! 
lodell'ifteffo. Vosautem genus ele@umy 
regale Sacerdotium. Onde i Santi Dottori, 












eAmbrofio, Agoftino, Athanafio, Eufebio; 
e& altri efpongono di tal facrifitio quelle 
parole di Daric(Pfal.4;) te facri- 


ficium iuftitia , e quelle (Pfal.50.) 
acceptabis facrificiumivftitia, & molto. 
benelo conferma la verfione de Caldei chi 
legge. Domate còcupifcentias veltras, 8 
repurabitur vobis io Galfva ivfti! 
tig; cofichiamato , sì perche ciaggiufta,e. 
conforma alla Diuina volontà;sì perche cGa 
tiene l'efsecutione di quella giuftitia vniuera 
Sale,che da eArift.(lib.5 seth.)da S.Thoma= 
So (2.2.9-57.)& da tutte le feuole della 
Sacra Teolgia è chiamata Omnis virtus; in 
quanto fi vale de gli atti di tutte le viriuy 


e le ordina al ben' commune ; &r fianco per 
chemuouel'animoa render a ciafcuno SAGA 


chefe gli conmien; così efpongono San Gre- 
gorio Niff.e SanThom.quelle parole (Biatt.' 
5.) Beati qui eluriune, & fitiune iulli> 


stiam ; & così intendono San Girolamo &r 


S.Gio.Chrif. quelle, Beati qui perfecutio- 

nem patiuntur propteriultitiam (Marr. 
S:) cioé per il ben'operare. | \ \3 un. 

Haueva il fanto Abramo vecifo s&r0 

ferto a Dio alcuni animali (Gen.15.) mè 
mentre s ffaua in oratione s veninano gli ver: 
celli , & importunamente fcendendo fopra» 
quelle carni , dauano non poca molefhia». 
al buon Vecchio ; egli però continuamente. 
glifcaggiaua» Ma questo nobiliffimo facri- 
Fit Mr troppo vien' perturbato da altri, 

che dagli vecelli dell'aria; Il mondo bora 
con lufinghe , e con occafioni di peccati. 
quafi incantatore , bora come Titanno d'E- 
gitto contumulti se trawagli scon derifioniy 
concalunnie s & altre perfecutioni s'ado- 
pra per diflurbarlo. IL Demonio è gui- 
fa di quel Drago , che afpettana di de+ 
worare il parto di quella celefte Donnas. 

i (Apo, 
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G4poc. 12.) 3'ingegegna che l'Anima fia 
preda,e cibo de’ fuoi denti, e non vittima di 
Dio: Quefta carne finalmente quafi vn' al- 
tra faelle(Tudic. 4.) offerifce il dolce lat- 
“te de’ diletti per dar poi la morte. Tuttauia 
tre cofe all'incontro habbiamo alle mani ; 
che prontamente adoperandole , al ficuro 
ogni impedimento fi diffolue , e fuanifce. 
La primat il fapere quanto è a Dio grato, e 
guStofo questo fpirituale facrifitio, fi come 
n0 folo da quelle parole, fi raccoglie; Si quis 
vule venire po me, abneget femetip- 
fum: ma da quel mirabil fatto , prima di 
Abel giusto , fopra'l-cui facrifitio 1ddio 
fi compiacena Lofle gela Paraf.Cald.Fuit 
complacentia apud Deum erga Abel. 
Hche fi conobbe , dice S. Girolamo, davna 
fiamma, che mandò fopra'l fuo facrifitio,on- 
deTheodotione legge, & inflam manie Do- 
minus (aper Abe] : e poi di Abramo, e di 
Ifach yiquali conla loro pronta obedienza, 


e con l'apparecchiarfi ad effequirla fenza 


eccestione alcuna, piacquerotanto alla Mae> 


Stafua , che non folo cli fauorì d'impedirgli. ti 


il far fangue, mà gli promiffe, che delli 
Slirpe farebbe nato nel be DV. 
Eterno (Gen.22.) Mà quant 







‘amici di Dio quell'a i ‘chemandi 
doro per gli fuoi P. Wwe. Direte 
algiufto da parte mia, che bene; Dicite iu- 

oquoniam bene ((E(@3.) Non fi prò tro- 
war più brene detto di queSto, ma ne anco 











il più fuStantiofo , e più pieno di cofolatione, 
fimil' a queta "fleffo diffe fddio ( E- 
* 204.3.) Egal@mqui lum;voledo inferire, 
che ognig] ‘ogni perfertione contene- 


fenmeadî®n Signore, che non farà ingrato al 
fuafe re, \ditegli che tiene memoria fino dî 
un Jelpiro , che fà per fuo amore : Ditegli 
fe den' fitrona dal mondoze dal Demo- 
nio, e daifuorferui travagliato {nondimeno 
confolische'lviner fuo,& ifuoi coftumi fono 

grati a Dio.Ditegli,che Beneschefe non può 
far quelmolto che defideraye che altri fari= 


È 


= ano nimio 
ombrella nel grand'ardore delle tentationi, 
FaQus es fortitudo egeno in tribulatic— . 


no,Tuttauia quando fà quelche può cò dili 
genza smi è facrifitio accetto. Ditegli , che 
Bene;Che io gradifco molto più liano” 


È 


l'offefe fategli , che fe offeriffe vittime di 


eAgnelli: che bauerà maggior premio affaî 
în vincer vna palfione difuperbias è d'ira, 


che inflagellarfi con difciplina fino alfan- 














facili= 


ationi; in mariabro via fine mpe- 
D , & campus germinans de pro- 
(Sap.119.) Efo gli ferue per 






nefua, vmbraculomabaftu(E£25.) 8" 
Pf{alm.120.) -Per diem fol non yrette.. 
EfJo gli prende per mano ye dolcemente gli 
guida feco. liluc manus tua deducet me, 


&_tenebitme dexteratua (Plalm»r38.) 


Effo gli trattiene con alcune piacemoli can- 
zonette per follenargli dal tedio ,chefono i 


e dire fddio, Diteli che penfieri affettuofi,e dolci del Paradifo,come 


efpuone S.GregorioinIob, Qui dat carmi» 
na in no&e (cap.35.) Sefireme di affron- 
ti dinemici , effovà inanzi, e rompe lorole 
forzesfpezzale loro armi se gli allontana» 


(Efa 45.) Egoantete ibo,&L gloriofos , 


terte humiliabo, portas areas conteram, 

&_ ve&es ferreos confringam. Sc aniene 

che il giogo, & il-pefo della Diuina legge. 
molio 


umen 





: 


"> \iiala® 








| moltogliaggraui,effo benignamente ne gli 
—_ folleuadalcollo. 74 n Glaf exaltans 
iugum fuper maxillas corum, es aggiun- 
| geloSpiritofanto, che ancora di quando in 
quando gli fuol dar" loro nel mezo giorno 
qualche merenda per ricreargli: Et decli- 


navi ad cum vevefceretur(Ofe.11.) Che” 


1 più?0Padreamerenole, e chi nonl'amereb 
bee feruirebbe eternamente?fino a pigliar- 
li bora al petto, bora sù le (palle , Ego por- 
abo,ego feci,8\_ ego feram,ego porta- 
« bo,et faluabo(Efa.46.)Quefta tenerezza 
. d'amore andaua Moisè ricordando al popo 
lo Hebreo (Deut.3=.) Portauit te Domi- 
nus ve folet homo geftare paruvlum_ 
fuum inomni via : Hor vedi giogo foaue 
del Signore ; Vedi pefo leggiero, ben' altro 
chela crudeliffimaTirannia del mondo, le 
duriffime catene del peccato , e l'afpriffimo 
trauaglio della fpina della confcienza offe- 
S1. Laterzaperò è l'effempio de' Santi, i- 
quali hanno fenza alcun' riguardo del mon- 
do, o dilorofte[fiofferto femedefimi in fa- 
crifitioa Dio. 
n Rimira per bora(pio Lettore) quefto per 
fettiffimofacrifitio di Giuftitia di Santo Ce- 
Sario, con quanto zelo difende l'bonore, che 
aDiofi douena , biafimando quegli che ad 
altri, che al vero Dio faceuano facrifitij . 
Vedicome a fe medefimo con atti virtuofi 
acquifta, egratia. martirio,e Gloria. Come 
non Stupirai poi , fe offeruerai con quam'a- 
more, etenereZza gioua a quella Città con 
fi nobil modo, cioè dicendole la verità , & 
moftrando gli errori loro a i Cittadini ? Be- 
nefitio affai maggiore,che fe adeffempio de’ 
“Romani Senatori sefoldati , baueffeefpo$to 
fe Rieffo a gli incendij, & a i colpi de' nemi- 
ci per difender le fue fortezze. Eraegli 
all'hora fu'!l fiore dell'età giouenile, & nella 
Città non poteua fperare che fi trouafte a 
penavno che pigliafJe a difender ilfuo par- 
lare, anzi potena temere, come gli auenne , 
che tuttaba Città contra di lui quafi impe- 
suofotorrentefi lenafte ; e con tutto questo 
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per amor di Dio, e per benefitio del 
mo fe fefo efpuone a manifefo perio 


della vi‘a. dicendo liberamente la verità . 


(ompredafi da queffo(come per paffaggio) 
quanta foffe l'ignoranza, ela.temerità di 
quell'empio Hererico , mentre bebbe ardi- 
imento di dire che la legge Chriftiana face- 
ua gli buomini timidi , e dî cuore vi= 
le + O temerario , ò ignorante ; Ve 


fe per molto che nel dî fuorii giuîti pa= 


iono di animo rimeffo s e baffo , ferba» 
no poi dentro tanto ardore , « viue 
Za » che monivi ha chi gli pareggi, Be- 
nedice la Diuina Sapienza ( capitol.3. ) 
che a gli occhi de gli fciocchi paiono vili 
i giuftè , paiono perduti , e morti; Mà 
rocchinfi vn' pocein quello , che glipre- 
me (che è Phonordi Dio , “e la lorfalute ) 
e vedraffi fe quafi pietre viue percofes 
manderanno fora ntille, mà vine 
fiamme di fantozelo. | Po El 
Come bè tutto queSto dimofStrò S.Cefarie; 
il quale fenza alcun timore volle publica» 
mente dimoftra' e a quel popolo il fio errore, 
cofa altrettanto lodeuole , e degna di amimi= 
ragione, quanto é certoche non vi è [tato co- 
sì Liprdiai profani , come apprefso rfacri 
Sorittori y alcuno che non babbia giudicato 
molto miferabile e pericolofo in queStas 
parte lo fiato de’ grandi per non hauer' ap- 
prefo di fe amici tanto fedeli,che ardifcano 
dit loro ilvero.Vix enim fidum,verumgi 
aimicum Reges habent ; diffe Plutarco(in 
moral.) fù però accorto in quefto Federigo 
ilmaggior Ducadi Auftria,il quale muta= 
tofil'babito, e veStitcfida contadino, an= 
daua trailauoratori de' campi , e conloro 
accomodandofi per far’ la fua giornata con 
la folitamercede,con effi lanoraua;e contal 
mezo intendendo quel che di lui s e della fua 
corre fi diceua a molti inconuenienti rime= 
diò : Et interrogato perche faceffe talcofa» 
nion mai da gli altri effercitata, rifpondena, 
perche non poffoin altra maniera intender” 
la verità intorno alle cofemie» Li 
He 
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«Aiutato dunque se confortato datuttes netanto grata a fua Diuina Maeftà ; tanto 

tre queSte gratieyminno fi ritiri da offerir fe vtile al proffimo, cx a fe SteRo tanto bonore- 
medefimoinfacrifitioa Dio,pei che è attio-' volese gloriofizs» sotritiei 


dA. 


biesir. » 





H'IST.O RELA, 
DIETLA SETE 
EM OSBEEte 
DI S-A NG GDGAV PAN 
CONFESSORE, E ROMITO. | © 
Ule sig in ogni de ogni bellezza di cola cresta fu perd. ni 
pre li Dini jecira n dii) Fitene tddioad amaro 


rittura, &.ifacti con fi che di qui al ficuro 


fc olare amori dI Qui al fici 
Dottori fono vfcite hor quelle parole, Tora pu!- 
la cai r 
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del chraesamica mea,& macula non eSt in te; 
i, bor quelle Numquid confideraSti feruum 
meum fob? virfimjlex, o redtusinque= > 
fte, & in quelle celebrando la fincerità è 
erl: & innocenza de' ferui fuoi, E fe l'oro$ 
idezza del giglio. Fioreè &iraggi delfole, a cui le parti interne 
fe da g ialtri fioriin alere delgiglio fi afomigliano,fono fi lucen= è 
mella bianchezza al fi- ti, che quelli dentro al loto niuna' mac- 
ha nel mondoalcuno,che chiariceuono; e quello ripoto fotto la 3 
per che in quefta tutti auan- terra non piglia ruggine alcuna : come i; 
licedono,e fopra tutti fi fà co- nonapparifce anche in quefto non (olo 
nolcere. Et è bianchezza poi la (ua tan- la purità, e fincerità de Santi: ma la ge= 
più vaga,& amabile,quanto,che co'l nerofità se nobiltà dell'animo loro, che 
|_——“gratiofo compartimento delle fuetene- hora cleggendofi per fe medefimi foli- 
refoglie,cinge alcuni piccioli fiocchi di tudine d’eremi, afprezza di veltimenti, 
color’ fimili all'oro, che paiono proprio parca,efobria menfa, poueto tetto, pel- 
tanti raggi di fole, otante (telleinme- Jegrinaggi noiofi,vigiliesdifcipline,cili- 
zo al Cielo. Hor chi nonvede in così .tij, con altre loro volontarie mortifica- 
vago fiore l'imagine efpreffa della can- tioni: hora poftiinmezo a mille mon- 
didezza de' Santi ? Ne' quali il bianco dane occafioni: hora circondati daten- 
della purità è così vago ed eccellente, tationi dicofetcimporali, che al vilfan- 


go 


lendo con fenfibili e 
rare, &a noi 












| 
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go meritamente fono affomigliate:in o- 
gni modo l'animo di effi quafi raggio 
di (ole, più puro fempre; e più lucente fi 
conferua, e quafi finiffimo oro lungi da 
ogni ruggine di peccato mantiene la. 
fua bellezza ; e'l fuo fplendore. Migodo 
io,che di quanto hò detto poffo così vi- 
uo, e degno effempio apportare nella 
perfona del gloriofo (eruo di Dio Daui- 
no , che non folo non fia per togliere , ò 
fcemare pur’ vn poco della lode, che fi 
dà della purità-de’ Santi, ma per accre- 
fcerla , e' perfettionaria contanto gran 
vantaggio, che poco onulla quafi ap- 
parifca, quanto con lingua humana po- 
rellemai efplicarfi » 


Qual foffe la natione,e la vocatione di 
S.Dauino. 


V Dauino fanto dinatione Armeno. 

E ben che di quei beni copiofame- 

te abbondaffe, che fono da i mondani 
tenuti in molto pregio: per effere egli di 
nobilfangue nato , e diricchi parenti : 
non dimeno perche di leggiero ogni co 
fa terrena fi (pregia,all’hora;che de i be- 
niceleflti l'animo fitroua ripieno;cono- 
fcendo egliauanzare di gran lunga tac- 


- relegrandezze, ecommodi del mondo, 


l'effer'in grazia del fommofSignore: Dio: 
fe non per altro almeno per l'impedi- 
mento, che quegli portano feco nell'ac- 
quifto della falutesauifato da quelle pa- 
role del Salvatore: Se vuoi effere perfet- 
ro,và,e vendi tutto ciò,sche poffiedi,& a 
i poueridiftribuifcilo,e poi vieni doppo 
me:con grand'ardore di fpirito,dopò di 
effer& in mezoalle grandezze;e ricchez- 
ze del mondo coleruato-fenza macchia 
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legrinando per il mondo:Fu il deliderio 


fuo (come è Mato di molti fanti huomi- 


ni pellegrini) di vifitare il sito fepolcro 
del'Signore, luoghi fanti di Roma) € $+ 
lacomo di Galitia. 


Comeveniffe a Lucca San Dayinose qui- 
ui moriffe. 


M A dopò d'effere flato c6 (ua gran 
confolutione al fanto Sepolcro 
& a Roma;arriuato a Lucca circa il fine 
di Maggio l'anno del Signore 1050.con 
animo d'andarfene in Spagna a $.laco- 
_mo,piacque alla Maeftà Divina di mor 
tificarlo quanto al viaggio di Spagna, e 
di favorire la Città di Lucca,donandole 
quefto fuo gran feruo.Imperò che effen- 
do ftato da vna piecofa matrona di Luc 
ca, pernome chiamata Atha( che nella 
vicinanza; e parocchia di S. Michele în 
piazza habitaua)riceuuto,& albergaroy 
mentre folitariamente dimorando qui- 
ui per alcuni giorni, attendena alla con- 
teplatione, e meditatione delle cole ce- 
lefti,&a' fuoi digiuni, che ogni giorno 


foleua farcsetre volte la fectimana in pa . 


nes& acqua; accade per diuino volere , 
che grauemente s'infermò : E ben che 


perqueltéposche vi Nè infermo,non gli 


mancafte per la piecà della donna, quel» 
la ferwità, e quell'offequio, che gl’era di 
bifogno ' hauendola efla conofciuto per 
huomo di grade (piritose sitità: In ogni 
modo aumentàdofi itmale,& egli a po - 
co a poca fentendofi manear' di forze: 
predifle atla (ua pia albergatrice il giot- 
no;el’hora, che doweua far' paffaggio 
all'altra vita, & infallibilmente fucsef= 
fe:Imperoche a gli 3. di Giugno armato 
de’Santi Sacramenti refe 21 Signore il pu 
ro fpirito fuo lano dinoftra fatute 1050 
e fwal lato alta (opra derta Chiefa di San 
Michele fepellito, come fanne fede le 
fcritture antiche di quefta Chiefa- (- 
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Come fi cominciaffe afcoprire la fantità di 
San Dauino în Lucca dopòla 
. fuamorie. i 

N On era ancora più che tanto (par- 

fala famadella fua fantità : per 
che afcofta fotto la balfezza, & humiltà 
dell’habito di pellegrino non v'hauena 
a pena chi di Jui faceffle memoria:Ma il 
Signore, che ficompiace ponere la lu- 
cera fopra'!candeliero , acciò rifplen- 
da,e faccia lume; volle in quefto modo 
cominciare a darne notitia. Era i] luogo 
della (va fepoltura giù a baffo interra 
vicino alla Chiefa, dove clafcuno pote- 
ua;e federci,e caminarcifopra; Et accad 
de,che ciò facefle vna donna,che di fluf- 
fodi fangue era inferma;onde effendole 
apparito in vifione il gloriofo S. Daui- 
no, le vietò il poneruifi più a federe per 
l’avenire, & in quelo ella reftò fanata,e 
libera dalla fua infermità. Della qual 
gratia fentendo cella molto allegrezza 
non potè contenerfî, chead og 


Mato pollibile. 


li feguiti dopo la morte 
S.Danino. 7 

de ancora piùil nomedilui, 
rando fù dal {uo fepolcro vedu= 
to malcere , & aumentarfi vna vita di 
molta bellezza(iriditio molto cuidente, 
che egli nel mondo fofle tato a Dio né 
otiofo,ma fruttuofo come vite)del frut- 
to della quale molti infermi , che ne pi- 
gliauano,retauano mirabilmente fana- 
ri. Comeanco per eflere ftati veduti, 
e da Ecclefiaitici di quella Chicfa , e dà 
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ti dee ; us 5 ili 
DEL" = 
i vicini alcuni Angeli di nottefopra l’i- 
fieffo luogo (parger' incenfo pretiofo , 
Peri quali fegni miracolofi confermati, 
& eflaminati dal Vefcouo della Città 
(che all'hora era Gio.V.) e poi dal Ve- % 
fcouo Anfelmo,il quale fù l’anno 1058, — 
fatto Velcouo di Lucca da Papa Stefa= 
no;e poi il 1601. afflunto alla Sede Pon- po 
« 


dela 


tificale di S. Pietro chiamato Alefsàdro 
II, fi diede ordine, che da quel fepolero 
baffo fuora della Chiefa foffetolto quel 
fanto Corpo;e pofto dentro alla Chiefay 
in vha cafla diterra rinchiufa in vn’altra 
dimatmo honefta , e decente all'altare 
di San Lucca Fuangelifta : e fueffequi- 
to.ponendo nella parte elterna dellepol 
cro la infcrittione, che manifeflaua ivi 
giacere il corpo di $.Bauino + 
Dopò le quali cofe aumentadofi nel 
popolola deuotione , per vedere anco 
crefcereogni giorno più le gratie, &i 
miracoli, che peri meriti del fuo feruo 
per io; fi vedevano innumera- 
el saro Corpo; i quali cò 
al fuo fepolero accendevano, 
e conle lampade,e voti,che appendeva 
no;faceuano ferma teltimonianza delle 
grecie riceuute, e di quelle che fperaua- 











o de. . 


i noriceuere. Matral’altre cofe notabi- 


li, che nelle fcritture antiche di quefta> | 
Chiefa firaccontano di quelto Santos 
Trè fono fingolarmente degne di me- 
moria. : 

La prima, che bauendo quella buo- 
namatrona, fua albergatrice, conferua- 
toconogniriuerenza l'acqua, co cui ef» 
fo folcua lauarfi le mani ; piacque al Si 
gnote applicarle tanta virtù, che fernen 
dofene vn principal cittadino di Lucca, 
per vn fuo figlio già vicino a morte, & 
vn gionane, che per infermità incurabi- 
le hauca perduto gliocchi » & vna fan- 
ciulla pure cieca di molti anni adie- 
tro :tutti vgualmente sefterono liberi, 
efani. gra (Te 
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La feconda , che due huomini effen- 
do l'vno di fordo,e muto, che era;e l’al- 
tro di paralitico interamente ftati (ana- 
ti dal Santo, ficome molti,che fopraui- 
ueuano , mentre queflti miracoli furono 
fcritti, faceuano fede d'hauergli veduti 
rifanati; fiimpiegarono al feruitio della 
Chiefa di San Michele feruendo alle» 
Mefle, & accendendo le lampade, con 
altri offequij intorno al fepolcro del San 
to, manifeltando a ciafcuno le riceuute 
gratie + 

Laterza, chevn Canonicodi quella 
Chiefa vedendo effetti tanti mirabili, 
defiderofo di hauere appreffo di fe alcu- 
nanotabile reliquia di quefto Santo, & 
vedendo non poter’ ciò confeguire facil 
mente perefler'tenuto con molta cufto- 
dia,fpinto da deuotione, ma non molto 
difereta , di notte fiaccoltò per piglia 
vn' dito della mano delSanto;ma in pe- 
pa delfuo poco rifpetto, reltò egli per 
IDiuina potenza tanto immobile, come 
fe dà forti catene vi folle legato ; ne po- 
tena partirfi, fe non che all'hora delma- 
tutino conuenendo al folito il Clero, & 
il popolo ; & vedendotale fpettacolo , 
marauigliati fi pofero a riprenderlo del 
Jlatemerità:Mà effo,che partirfi non po- 
teu;con molta confufiane accufando il 
troppo ardire, fi raccomandaua all’ora- 
tionidi ciafcuno.Onde cambiando tut- 
ti lo (degno in pia compaffione,e poné- 
dofi in oratione con recitare le Litanie 
perlui, in breue impetrarono da Dio, e 
dal Santo la (ua liberatione. 


Come fà tromato intiero il corpo di San 
Dautno è 


VT Ell'anno 1547. effendo Decano il 
N Signor Silueltro Gigli , deliderà- 







Ja capella, 
a di 28.dì 


ORA 


l'altare di quelto Santo fù 
glio depofto , & aperto il 


pertina Zoiatt 
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fuo monumento;e in effo trouatoil fan? 


to Corpo pofto in vna calli di terra cote— 


ta, dentro advn’altra di marmo. Era il 
capo di effo intiero, e fecco con i denti 
interi,e conlelabbra,e narici alquanto 
confumati: Haueua lecofcie,i ginocchi, 
le gambe, & il piedi finiftro intiero con 
la carne, e pelle difeccata, l'altre imem- 
bra vnice al corpo sì,ma fenza carne;era 


ancointegro il braccio finiftro;Il deftro 


gli fù feparato dal corpo , e pofto in va- 
fo d’argento ; e nella fua felta fi moltra 
al popolo infieme co'Ifuo capello fatto 
all'vfanza del fuo paefe, tutto intiero, e 
faldo » Vi furono anche trouati interi tre 
lintei,ò verotouaglie, che lo coprivano 
di quell'iftefla integrità,e calore,cò che 
vifurono polti. lì primoera di lino, e 
copriua folo il capo;il fecondo di taffet- 
tà bianco,e copriva tuttol corpo; fopra 
aquefti viera ilterzo di lino,che copri- 
uatuetiglialeri, & haucua yna croces 
rofla dipinta nel mezo. Allato del fante 
Corpo, vi erano molte palme, ecande» 
le; quarero piccioli baltoncelli dimezo 
braccio l'vno, & vna picciola croccia 
falda,& intieta: A gli 11.poidi Settem- 
bre dopò d’eflere ftato cipotto in Chie- 
fa alla deuotione,e vilta del popolo,che 
fù frequentiffimo per (patio di hore cin- 
que;fù alli 23. hore cò tutto quello,che 
vi fùtrouato prima,ripolto,& accomo- 
dato nel (uo altare. i 


Come fa trasferito il corpo di S.Dauino nel= 
l’altare Maggiore della Chicfadi ’ 
San Michele » 


iero poi Decano il Signore 
Martine Gigli , e giudicido perme- 
gliore accomodaméto della Chiefa, che 


fi conuerifle da quel luogo toglier’ l'al- 


tare di S, Dauino , deliberò di riponere 


il (no fanto Corponell’alcar maggiore; 


onde agli 3.di Setcembre l'anno 1 per 
(o) 
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‘Jo fece deponere ; e dopò d’hauerlo la- 
fciato in Chiefa per (patio di hore 6.e 
cantato egli meffa folenne, lo ripole, & 
accomodò nell’ altar’ maggiore,doue è 
al prefente + 

Etraditione venuta da i vecchi del- 
la Città, che ne'rempi paflati foleua o- 
gni anno venire yna proceflione di Ar- 
meni a vifitare quelto Santo con molta 
deuotione. Etai26.di Luglio l’anno 
1596.effendo venuto a Lucca vn Vefco- 
uo Armeno , dopò d’hauer’ vifitato il 
Santo : entrando nella (agreftia di detta 
Chiefa, volle fcriner di fua mano nel li- 
bro antico della vita, e miracoli del San 
to, e far fede con caratteri Armeni pri- 
ma;e poi Italiani,chi, e d'onde fofle San 
Dauino. E la(ciando hora i caratteri Ar- 
mi, quefte fono le fue parole , cheegli 
fteffo (criffe in lingua noftra. Dauino 
pellegrinando a San Iacomo di Galitia 
morite in Lucca,& hà fatto molti mira- 
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(ome vn Signore Armenio vifità il corpo 
diSan Dauino , cr affermò effere 
della fua natione . 

Vitimaméte poil'anno 1610, tor 
nando di Roma il Conte Saffi di 
Aria Armeno, doue era ftaro mandato 
dal Rè di perfia,per impetrar’ aiuto c6- 
tra l'Ottomannò, entrato in Lucca, eri- 
ceuuto con molto honore da quefti Ec- 
cellenciffimi Signori , domandò doue 
foffe (epolto il tal Santo delluo paefe,. 
moftrando di hauer' già faputo molto 
prima,che giaceua in Lucca:fù cor 
to alia Chiefa di San Michele,e con gran 
riverenza infieme con la (ua corte vilitò 
quel fanto Corpo, confermando.effere - 
{tato della fua natione. E l’ilteffo affer- 
mano alcuni Sacerdoti Armeni , che al. 
prefente in Roma fi ritrovano.» ’ 
Si ssaa ver felta nenti Giu 
& è polto in tal giorno nel martiro 
io Romano,doue 11 Cardinale Baro- 


| nio nelleNotationi afferma haner' ha- 
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uvto dalla Città di Lucca l’hiftoria di 
lui »d’onde fi è tolto ancora quanto inu 
quefta narratione del paffaggio , mira 
coli , e tranflatione fua s'è detto » Di 
quefto Santo fe ne fà l’offitio nella Die 
cefidi Lucca ) con licenza del Sommo 
Pontefice. 


| 


ad 


à 
d 


4 
FP 
i 





INTORNO "a 1.1 
| CEREDISSRNUD AVI No. 


- ss tipa SA nai : 
i, S MP OS 8 ERI AMT IONE La TR 
ni a 2 TR POI 


4 SR ua ragione fia ftato difprezzato il mondo 
È en dai ferui di DI1o. 


@) Ello, e delicato par- 
4 me alla prima no- 
I A fira madre Euas 
Se quel pomo, che vie 
Sa) tato haueua Iddio, 
DÒ; ne fi potea 

i dere sche di molto 

i guflo , e diletto 
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3 as trawagli; N ti lainenizi. 
«re dunque (pio Lettore) fe vedrai hora Fre- 
driano figlio del Rè di Hulthonia, bora Pel- 
legrino Ré di Scotia, hora Riccardo Rè d- 
—_ Ingbilterra,e poi Dauino Armeno nobile, 
ericco » difprezzare la vana bellezza di 
queftomondo; che a quifa di vietato pomofi 
moSlra con tanta pompa, e Splendore , per 
allettar'gli animi a diletarfi de' fuoi piaceri. 
Ben fcorgeuano effi come illuminati da Dio, 
‘tonquanta facilità , e preStezza fi fende_; 

la mano, doue l'occhio ha conofciutoogget- 

to defiderabile , & amabile e quante fia- 

no le illufa oni s & inganni dell’ infernal 
‘nemico, co quali i incita , & accende gli 


perfua=. legrini; in luogo di fcettro, vn femp 
biri pretiofi, un groftoveStimento sin 


appetiti noStrì pur troppe ardenti a dog 


fatti piaceri. Per queSto volendo effi de 
tanti pericoli liberarfi , con molta preftez- 
Za abbandonarono iltutto,& in vece dico- 
rona Reale pigliarono vn vil capello da Pel 






Bone ; inluogo della propora ye 
o 
delle tauolefoniwofe , e ricche , pane sradici 
d'berbe , & acqua; e per ricco palazzo 
piceno di fermitori; tna vil capanna dentro 
i le folie feluese duri faffi tra le fiere fel- 
paggies. 

- Stimifi sche aloroquell'itefoè accadu- 
to d punto, che già a Democle adulatore di 
Dionigi Tiranno di Sicilia auenne , quando 
(come racconta Tullionella $-Tafcul.) fti= 
mandolo fato de’ Regi molto felice, ede- 
fiderabile ; volle Diomigi fargli vedere, 
quanto erraffe con taleopinione ; per tanto 
invitatolo a definar feco vna mattina», 
non prima l'amico entrò nella fala Reale, 
done era una tanola molto piena di viuan- 
de,etutte pretiofe ; che alzati quafi a cafo 
gli otchi in alto fopra la tauola , € vi- 
Soui dna Spada nuda , che pendena das 
vra fottiliffima fetola di cavallo fopr 
la tefta , di chi ini Slaua fedendo "o 
pen: :ì ben tofto d’hauer accettato. l'in- 
uito del Re ; ne volle in alcuna mame- 
ra entrar a mangiaridi quei cibi Per ti 

da T more, 
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9 
veore,che dalla frada in'breve non reftàRe 


tale fima a punto, che fia la vita de'grandi: 
banno ftatie fuditi,e commoditày quatofan- 
nodefiderare ,mà chi quanti timori, quanti 


Sofpetti, quante afflizzioni gli eruciano l'ani- 


mo, x 
Vedeuano gliamici diDio per vna par- 
te,che ilmodoè a guifa din lubricose pre= 
cipitofo luogo , nel quale cò gran fatica può 
chi ba ancora ben fortii piedi , tenergli fta- 
bili, efermi:Vedenano,che l'buomo,mentre 
in tal luogo camina,  indifpoîto di comple. 


° fione, debole di forzesemoltofiacco; & ap- 


prelfos che non 'vi mancano di quegli sche 
con mano infolente , & empia l'incitano , 
efpingono alprecipitîo. Perl'altra fenti- 
uano intonarfi di quando in quando nell’ 
orecchie hora quelle voci di feremia ( cap. 
5 1.)Fugite de medio Babilonis, & faluet 
vnufquifque animam fuam: boraquelle 


di Zacharia(cap.2.)0,0,0,Fugite de terra 


Aquilonis, bora quelle di S.Gio.(p.cap. 
Totus mundus in maligno pofitù 

hora quelle di S.Iacomo (capi 
huius mundi inimica ei 





mati , & fpinti, ele 
« honorata fuga 


livoci, come da tanti acc ti / 









mi in mezo d tanti 
non iv cheil mond fia 
cipitofo , doue d pena 
ar' il piede , fe confi- 
mieramente gli abufi de gli buo- 
i lani, e le vitiofe confuetudini, e le 
leggiperuerfe, che per dritto vanno a ferire 
antiffime leggi di Dio ?- Comanda Iddio 
cofè contrarie alla carne ; che fi ami il prof 
fimo, che fi perdonino l’ingiurie, che non fi 
faccia vendetta s che fi fegual'humilià, e la 
fuperbia fi fugga,perche i fuperbi fono odia- 
tidaefo,e gli bumili apprezzatische fi ca- 
reZzi il pouero , che È motto ivani 


appetiti del fenfo,e c@o cofefimili a quefte. 


" 
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Efil wjondoy che altvs profe n Ile 7? 

ferito, emoîto . Et all'hota gli diffe il'Rey fendi cofe Conforme dif os che cia, timo $ 


quelle igonervatano 
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attenda all’ vtil' proprio , è tener” baffo sl 
tompagno,a farfi maggiore a tuttija cercar 
robba , e fauori, & honori perogni manie=. 
ra, che fi tenga in perpetua memoria l’ingiu. 
ria riceunta , chefe ne faccia la vendetta; 
che ilnonfarlaè cofada animo vile poi 
amator' deli' bonore, che foloè auea 
e feliceschi può fpender” a fua voglia ywim 
re allegramente, ecomandare a gli altri, 
come all'incontro infelice chi éfenza dena= 
ri,chie difprezzato,e chi viue inbaffezza, — 
efenza grado. Queste fono le leggi, ele 
confuetudini yche fi offeruano nel mondo; — 
con queSte fi viue., eficonferua infieme; 
Con queste fi gouernano i mondani nelle lo=-— 
roattioni publiche,e prinate;Queflefi man | 
tengono fempre viue con ogni ofieruanza; 
Queftes infegnano nelle cafe di proprij figli 
infieme col latte, che beuono; Et è Stimato 

ggi, che con 



















( be per comui. 2IASI 
perfiadere aleno ad offeruarle , bafta il 
re pv'ofieco: soeogasi glialevi; cosìfi 


x oSluma . Et efendo tali leggi, e coftumi 


molto conformi come diceuo,e grati all’ape | 
petito ; chi farà, che poffa contener tanto il 
piede sche anche effonon vifdiucioli è Chis 
vedendo tanta moltitudine viuere in .tal 
maniera,anco di quegli,che piùfanij, e peri- 
rifonoStimati ye che ciaftuno commenda, e 
loda le grandezze gli bonori, larobba,la . — 
maggioranza, efe non vibàa pena alcuno, | 
che non camini dietro acosì fatto viuerez 
farà poi sì forteye sè fanio, che non fi lafci 
trafportare anch’ egli dall'opinione ,egiu= 
diry di effi? eA1 ficuro che fi comes Se al « 
cuno banefte a paffare per vna viaftret= — 
ta,ma piena di buomini, che vengonoin= 
contra farebbe più facil cofasche feffeda 
quella gran turba fpinto indietro, che egli 
contra effa andafte amanti; ela fuperaffet 
così quandola moltitudine fegue vn'mode 
di viuere vitiofo s e biafimenole +. farà 
Sempre, 
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empire pi L 
| eoti alti tirare nell'ifteffo coftume,che bab 
|. biaacaminar contral'impeto fuo ye fupe- 
tarlo. Sì perchequel, che fi vede fare 
allamaggior parte ;- a pena fi può capire , 
che fia crroresé vitio;Sì anco per che quan. 
dopur vi fofie chi ciò chiaramente cono- 
Sceffesmaggioreè la pugna,che poi vi refta, 
che confiste in effequire il contrario di quel, 
che tanti effequifcono, cioè che doue gli al- 
tri non Stimano peccato il far’ robba con 
danno altrni egli no'lfaccia ; doue gli altri 
Senza feropulo parlano licentiofa , & ofce- 
namente, in ogni ragionamento ilmefco- 
lare qualche motto , 0 di cofe lafciues o d’in- 
) famia,e disbonore d'alcuno, l'hanno per in- 
ditio di bell'animo,e di ingegno accuio; egli 
lo biafimi,efugga come cofa vergognofa, e 
disdiceuole a perfona, che fia virtuofamen- 
te eduta ; che non fi curi del guadagno ille- 
cito;che non fi vendichi dell'ingiurie,e cofe 
tali. QueStafarebbel'opera, queSta lafa- 
| tica.Imperòchefileuerebbonosà ben pre- 
.- Soacehto, amilledi quegli, che hor cons 
i, pungenti detrattioni;bor" conmotti,e deri- 
Jioni , bor concalunnie ‘,, e falfe imputa- 
tioni l'affliggerebbono giorno s e notte . 
— — ‘Wîfarebbono anco de gliamici , e ches 
—_—— ‘con finta, e fimulata affettionelo perfua- 
derebbono a lafciare tale modo difare>, 
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er ordinario più fa il w Viebiza: men 






tara genera ira; & ogni 
Vitio partorifce nei animo altrui il vitto fi= 
mile a fe, tanto che connerfan lo, e vedendo 
egli cffempij de’ vitiofi; l'animomnofro non 
sò inche modo a pocoa poco fi fente ammac 
chiare da quefia pece , e fenza auederfem 

tal'hora, fi trona caduto ne gli Steffi vitiji, 


produce fuperbi ; 







vitij,che prima abborriua, O pece inferna= © 


le; o veleno pestifero, come imbrutt:; come 
impeci;come infetti;come vccidi. Lo conob 
be S.Agoft.(come egli SteRo affermalib.2. 


conf.c.3.)Quando nelle piazze(dice egli)di ‘ 


queSta Babilonia, fentiuo i mici vani copa= 
gni gloriarfi di varij peccati commeffi da lo 
ro, io ancora mi fentiuo accendere nò folo a 
defiderio di feti feffiy ma di fingere 
ancora d'hauerne fatti, per non parere das 
manco deglalr sergoentlonidia non ef 
Ser'anch'ioimpudente.0 miferiasofiacchiz, 
Za difpirito;che doue per il mondoye per la 
propria volontà babbiamo forze da Leoni, 
fiamotanti Briarei di centomani,nò temia= 
moincontro auerfo, non ci perdiamo di cuc= 
rc:perIddio je perla propria falute fiamo 


‘tantelepre setanti conigli : vnfolo rifpetto 


mondano, vnfolomal'effempio bafta per cé= 
biarci il cuore,e per mutarti dî parere. 
Hor fe atanta debolezza di forze, ad 
effer' il luogo lubrico per gli abufi de gli buo 
minimondani , fi aggiungera l'impetode i 


noftricomuni nemicische con infolére mano - 


ci fpingono al precipitio,de' peccari:chi po- 
trà già mai ripararfi dallatouina?chi nò di= 
rà, checi fia neceffaria copia fingolare di 
gratia diuina ? Chi più toStoper ficurezzas 
maggiore non alzerà fino alle Stelle quelle 
voci, d ò fugite de medio Babilonis9 Tre 
Sono(dice San Bern.fer.8$.« in Cantic.) que= 
glis chefi sforzano di fpingerci nella rowi= 
na: fl mondo, il Demonio, la (arnes-e tustài 
trè vnitamente fi accordano a i noftri 

niziutti fono'vniti fporger lacci i sissi 

. 0) 
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qoainoftri piedi, a fin chenon facciamo 
palo interra,donenon fia vnlaccio per far- 
cicadercinoguitempo , inogni attione, ad 
ogni terga parola; dico più?anco in ogni pe- 
fiero.Laqueum parauerit pedibus meis, 
dicena Danid ( Pfal.56.)& incuruauerune 
animi med:e/eremiapitchiaro (cap.»3 ) 
Via corumerit quafi lubricum in tene- 
brisimpellentur enim, & corruentin ea. 
E parmi adombrato il tutto in quella com- 
paratione di Amos Profeta(cap.5.) E a 
punto ( dice) come fe vn” buomo fuggendo 
dalla faccia di v»n furiofo Leone, s'incon- 
3raffein vn'O:fo rabbiofo,&r emrato in cafa 


per pa daquefio ge da quello , mentre 


fia cap ogg restaffe morfodavn Ser 
pe. Que i, dico, fono i pericoli del mondo. 
Se per auentura caminerai per vna Slrada 
divirtà; eccoti incontia vn Leone, chein 
millemaniere ti minaccia alla vita; fe fuggi 
quesStose camini per altra via, ecco che rro- 
ui fubitovn'O:fo d'un'altrotranaglio,dten- 





tatione,she non ti lafcia ripofare: fetiado= di pa: 


periperhberartene e tene rit 


pri quiui a piso vm $ Parea: 

trouar ripofo , al mtco ti con- 

turbi » O Stato folo è pieno 
FILI brofo ,& ofcuro.Ne- 


lexerunt,in tenebris 

BI )Hannoimiferimd» 
gli occhi ben groffa che 
i vedere primieramente l'obli- 
«banno con Dio, da cuidependono, 
ban lanto godono, Ignoranza perni 
riofa,che@ poi cagione, chenon apprezzano 
la fuagloria,non fi curanosche fia offefo;non 





 Pimanole fue leggi ;non temono le fue mi- 
‘ naccie sefanno più conto di un guadagno 


per minimo, che fiaye di un punto d’honore; 
diriputatione mondana che dell'honore »0 
gloria fua ; e quefto che altroè, fe non quell' 
infame, € pefino fato di color, she vide 
Ezechielle fanto uelTempio(cap.8.)dgue 


















oe greaturastii Wcarro,& atuite l'hore fî com 
i fumitràfofpiri,e fefpetti,tra timori, efpafi= 


di a) 
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alcuni eranotra gli aleri,che® a 
le all’ altar di Dio, Hanano guardando ver- 
fola porta conun mazzetio difioriimma- © 


no, che di quando in quando odoranano ® © 
O mondo cieco, ò folto mondo, Munduse 
non cognouit. Non vedono anco , ne cona 
fideranoil proprio danno così nel prefente, 
come nell’ auenire. Nel posse non é egli 
Stoltita intollerabile,che inid'intellet= 
to,e dî giuditto fingolare falo per acquiftarfi 
un grado,vn fauore,vn loro defiderato fine» 
tirinoit carro dell'iniquità a guifa ditanti 
boui, come dice Efaia (cap.5.».)e portino la 
fomacome tantifomari;voglio dire,che fe 
tichino,Stentino, caminino, volino efponon> 
do la loro reputazione a mille rifiebi,.con 
offer tal' hora moftratiadito dalla gente 
come buomini ambitiofi ,e vani? Non ti» 
ra egli ilcarro vn cortigiano nelle corti im 
mezoall'inuidie, alle fraudi,ditradimenti, 
agliodij è Nontira il carro vn' auaro ale 
lettatod: 1 {per za iqu ì O,fM» 


- 


+ ue) 






pa 


“l'esito «si anî. selle E 


mitra lagrime,e piatiseffi medefimi s mter 
roghino, che ben prefia rifronderanno sche 
fono come tantibufali,guidatie tirati peri 
nafo dalle paffioni loro, come pare, fecondo — 
S.Bern»( (erm.in Verbo Pecr.Ecce religu» 
omn.).che accenni chi diffe,lmga boemi 
gnque.Tenebre Ifolite poi fono quelle de' mò 
dani, fimnili a quelle dell'Egitto, chetal'hora — 
erano mefcolate ca certi lapi (Exo.10+Safe. | 
17.) pciocheinmezo a tàta ignoràza bene 
Spe[forvn' cesto quafi lapodel lume naturale 

gli fà vedere,che tengono il piede foprapie- 

sra inftabilese lubrica,che nelle cofe delmo 

do n6}v'è altro;che uanità,eafflittione.di fpi 

rito ; che girano a guifa di velociffimaruo» 

ta: che faticando cofì fono (imili acolo- 

ro, che tutta la notte :pefeando nulla piglia» 

no ; che le loro fatiche nulla gli ques) per 

poni ra capi i Da 
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rioni fudori, ela robba da loro ac» 
|. quiftatafarà per auentura goduta,e cofuma- 
— tadatalgente, che dieffi nullafi ricorderà- 
| nomai:cheZappano (come dice Ieremia2..) 
confatica grade per farfi qualche cifterna, 
che contenga acqua di confolatione , e non 
Rliriefce iltronarla ; chele loro fatiche fono 
.  somequelle degli Hebreigia nell'Egitto in- 
torno a cofe di loro, fatiche terrene, acquifti 
temporali guadagni certi,e con pericolo del 
l'anima. Si auedono in fomma , che a quifa 
diaragne fi fuicerano,e fi confumano chi nel 
le cortrdi n Prencipe per banex la gratia 
Yua,chi per far grandi i fuoi figli,chi perar- 
riuarue a qualche fuo mtento fenfuale, && al 
dafine altro non fanno , che tele da prender® 
mofche sche in'vn’ punto vn poco ò di fiato, 
è diventole fquarcia sele riduce al niente. 
E con tutto questo niuno fi muone dal litogo 
Suo;niuno fi rifolue a volger lefpalle al mo- 
do; Eccofe è vero s chele cofè ‘mondane fono 
vifchio, come dice Agohino Santo (fer.33. 
deVerb. Dom.)cheimpania le ale dell'ani- 
L mo.Eccofe fono vincoli e catene diferro, 
î ‘come afferma S.Gio, (brifoft. (bo.66.1n To- 






an.)che l’imprigionano,&incatenano. Di- 
copoco: Eccothe è veriffimo,chei ferui del 

mondo bdeuono al calice della meretrice di 
«Babilonia ( eApoc.14. ) che gl'inebria se 
toglieilceruello, poiche queSto carro, che 
dirano,lo:tirano volentieri allettati dalle 

; vaniffimefperanze loro; fi corentano ditra- 
nagliare fi rallegrano nel trauaglio, nelle af 

, flittioni fi gloriano,anzicome di Efraim di» 
: -ceua Ofea Profeta che a guifa di vitella a- 
i uezzaatirarel'aratro a pena lovede,che vi 
, corre, evolentieri vi forropone il collo, (Ofè. 
10.) Effi ancora volentieri ftentano, fudano, 

«7 trauagliano; Ephraim vitula do@a di- 

-__ Migeretricuram.Chi nom dirà,che quefti fia- 
“nodiuentati ebrij? dtenebre d cecicà, òffato 
milferabile, S10 per divè ancora, d pazzia 
degna di lagrime : che marauiglia, che poi 
ne lotomegotij , edoue fi tratta del proprio 

‘vile snombabbiano con alemnotte pietà , ne 


si 
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prio, non riconofcono amicitia, non flimano 
parentado,non apprezzano nobiltà,poco ci- 
radofi, che quefti gli babbia fatto bi 
Oche quegli gli fia fratello. Om 

Babilonia infame sò Circe crudele, @& 
pia, come inebrij , come togli il cuore , come 
priui di ceruello chi beue del vino tuo. Que= 







Sta carne,quefto fenfo, questa noftra Eua im. 


terna è quella, che per il terzo ci aiuta d 
faruciolare nell'abiffo dell'inferno ,angici 
Jpinge cò ognifuo porere.Quefta Rando dette 
trodi noi come domeftica ,& amica” fi ac- 
cord con gli inimici di fuoraze citradifce» 
elranae desio (Mich. 
7-) e qual più infelice faro può bauere vn a 
mano a inemici difuora ela tradifca? — 
Ocon quanta ragione il Saluator'del mon 
do vedendoil miferabileffato del modanell 
ingratiffima Città di Hierufalemme , pieto- 
famente piangendo fopra di lei diffe .Sico» 
gnonifies & tu. Venient dies, & circun= 
dabuntte inimici rui; & ad terram pro- 
Aternét re.Ofe anch” a vm alto,e rile» 
‘uato luogo falito pottffimelte orecchie di tut= 
rii mondani mandar' lewoci , come già 
fanto Vefiouo Gregorio Nazianz. afferma 
bauer' eglifatto in fpirito(1n Carm.de vite 
wanit.) come vorrei non una ,ma più volte 
replicar’quelle parole,ò ò ò,fugitede me- 
dio Babilonis, ch' iomi dda credere,che fe 
voleffero vn poco aprire gli occhi da vero, 
e confidera» gl'inganni del mondo,le frau= 
di,lefimulationi gli ftrattagemmi,la nsalim 
tia,& i tradimenti,mon vi farebbe pur vno, 
che ben preflo, come fuegliato di profondo 
fonnozmon fi levaffe in piedi,e non gli volgef- 
Selefpalle. Fuggure miferi mortali, che den= 
tro avoi hane:e schi vi tradifee  cbi con- 
tra voi congiura perabbrugiaretia e afa 
voStra + Il mondo cita JN lelegra, 
È 3 
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inuifebiazi nelle cofe terrene y cli 9 = 
Solo mirando all'utile & al commodo pro- 
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lavcarne le vnifce infieme 3 & il Demonio vi fese Sopran Liocorno, che crbetiapo 


Sofra dentro sucome è fritto in Giob 41. 
halitus eius prunas ardere facit. Fuggite 
per che quel dolce,che queSti nemici contan 
ra fimulatione vi porgono per allettarui , è il 
latte di Taclle, che dopò d'bamerne dato a 
bere a Sifara, fattolaaddormentare sfubito 
convn chiodoglitrappafsòle tempie,el'am- 
mazzò(Iudic.3,) Nonfatere voi quel detto 
dello Spirito fanto (Pro.14.) ILrifofimefco. 
lerà co'l pianto;e dopo l'allegrezza fuccede- 
rà il dolore? Ancol'hedera Siendendo ifuoi 
ramifopra vn'albero sò intorno ad’ vn' alta 
torre,pare che voglia caramente abbrac- 
ciarla, & abbellivlayma in breue apparifce 
feccol'albero, e caduta la torre. Anto le Si- 
rene fecondo i Gentili ; come dice Ambrofio 
Santo (fer 55. in Pfal. 43.) con dolci canti 
alletano , e dilettano i pafaggieri del mare, 
e perla dolcerzia ‘gli fanno addormentare, 
ma infineentrate nelle lor naui dopo d'ha- 
uerglivocifi delle carni loro fi pafcono: tali, 












tali fono i portamenti del mondozvi viene in. gi 


consra cen lieto e vago afpetto, quafi b 
Serena,vi inuita,vi attraesvi alle 
to che glifiete nelle mani,e poi q 
ace crudelmente vi vecidez 
cibi fono cibi velenatize come 
gli chiama (‘Provazo.) 
mentre fi mangia. 









iSteffa Bblonra gli fe per 
mafe impiccato, emorto(2. 

‘comeè pur vera quella compa- 
escheilfanto Romito Barlaam diede 
alRé ofafat (Damafcen. in Tofaph .) chefo- 
no fimili i mondani ad'vn' ingannato paf. 
Saggiero, che caduto in vnacana , dgue fta- 
na reggendofi ad vn picciolo rametto di 
albero, guftando vn poco di mele,che troua- 
wa fule frondi, nulla confiderama al pericolo 
proprio ; poi che fotto di lui v'era vn gran 
Dragone, Che Staua aspettando,che cadef- 


i 


Seguitaua a morte ; oltre al luogo poc o ficu 
ro s doue tenenai i diedi » Che Yan le cofe 


mondane sfenon n poco di mele, che preflo Di: 


paffaèdolce al fenfo, e diletteuole alla carne, 
ma ahi , che prefto fi romperà ildebole ra» * 
mettodi queSta vita , il Drago fi fi farà preda 
dell'anime ignoranti. Fuggite, fuggite, Va 
presto paffa il diletto del mele ; il gufto de’ 
conuiti, il piacer de’ giuochi, de Suoni,e de' 


canti. Souengani di quel detto di Giob (cap. - — 


21.) Tenent tympanum, & cytharam, 
& gaudentadfonum organi » ducunt in 
bonis dies fuos, & in pun&o ad inferna. 
delcendune .'Se fentirete le voci foani del 
mondo, gl'inuiti,e le dolci parole,fe' vedere= 
te il fuo fplendorea quifa di ra ig di Sole 
Spargerfi per tutto, È e gli spiteaii sfeilc 

corfo,fe l'apparato fontuofo,ricordateni,che 
anco la farfalla non punto pratica del lume 
ardentefi ria Saleere, 
effoe* dalla bella luce vi eri gt i 


DE Tato pr Ci 5; 
efi rifolue incenere. O mifere 
le, ò ciechi, oignoranti buomini del 









fra ‘tondo, come vi lafciate fediirre dal fimula= 


to $flendore delmondo. Mirate bene, cheè 
tutto fuoco, che vi confuma l’ale , le vifcere, 


in «el'animasFuggite,fuggite dalla finta, eme- 


titrice bellezza di quefto pomo. Per che 
come negli $fettacoli delle de 
cominciandofi con allegrezza, epompa fi 
terminain piantoye mortescosì le feStese l'al 
legrezze del mondo in dolori se morte eter- 
na finiranno. Tanto alla Flatna del | fupera 
biffimo Nabuedonofor auenne, il cui bellife 
fimo orosche nel capo bauea finì poi în he rd 
tiffima poluere , all'hor che dalla 

pietra del monte fù miracolofamente 6 
coffas. 

Ecco cò quanta ragione dunque banno 
gli amici di Dio voltato le fpalle è queSto 
miferabil mondo . Videro i fuoi pericoli; 
videro i lacci,viderol luogo labrico,e peri- 

colofo, 
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carne , gli fcandalofî effempij de' mondani, 
elefallaci, emalitiofe iltufioni del Demo- 
nio; che offerendole fimulate delettationi, 
d quefti fenfi , afpira con ogni fuo potere alla 
rouinadelle anime, pertanto con genorofa, 
e nobil fuga da lui fi partirono , e fe ne vola- 
ron al ficuro porto della feruità di Dio . 


OSSERVATIONE II, 


Quanto fia gionenole ; e degna di lode 
Ja vita folitaria se religiofa. 


Onfi marauigli il (riftiano lettore 
della prolifficà della prima offerua- 


. tione, perciò che oltre chè nonè fuffiiente 


lingua alcuna a biafimare a baftanza la va 
nità sla fimulatione , gli inganni, &i peri- 
coli, che nel mondo fono ne comanda il Si 

gore per feremia Profeta (cap. 5 1.) che 
non folamente fuggiamo dalmezo di efto, 
ma che ancora la fua iniquità palefiamo, 
afin che non fia chidellefraudi fue preten- 
da poi ignoranza; Nolite tacere fuper ini- 
Quitatem eius quoniam tépus vitionis 
eftà Domino, viciffitudinem ipfe retri- 
buetei . Ma nox è egli conueneuol cofa,che 
dopo d'hawere i pericoli , & i danni della» 
vita mondana fcoperto in parte, fi faccia 
anco palefe il benefitio, che a gli buomini 
apporta il ritirarfi dal mondo in folitario 
luogo, fuggendo gli Strepiti fuoi? Santa,e lo- 
deuoledeliberatione così di S.Dauino , co- 
me ditanti altri amici di Dio , che voltan- 
dogli le fpalle vollero più tofto con incom- 
modi , e difagiò pellegrinare per la terra, ò 
babitare ne luoghi non babitati da gli buo- 
mini che viuere done fi viueffe vita mon- 
dana.Quefto è punto moffe S.Bafilio Vefco- 
no diCefarea di (appadociaà ritirarfi alla 
Solitudine, perche ( epi$t.1+) ferinendo egli 
poi a S. Gregorio Nazianzeno fuocong:un- 
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colofo, fi conobbero deboli diforze inf gra. tiffimo amico , dimoftra primieramentè; 

ui pericoli , fcoperfero l'infidie della propria che c 


che fe bene non bà mai co’! mutar' luogo 
potuto lafciare fe medefimo; fi è però libe- — 
rato da molte petturbationi , che l'animoze 
lo Spirito gli allontanauano da Dio : E poi 
con tale efperienza, e certezza l'eRorta, 
che anch'egli feparatofi da tanti tumulti , 
& inquiete ,fenevenga a godere nella vita 
Solitaria il ripofo , c la quiete dell'animo. 
Onde poi quel Santo sche di tale efortatione 
molto bene fi approfittò ; nella prima, efi= 
conda oratione commenda con tanta elo- 
quenza la folitudine., che la chiama fua 
compagna , madre della contemplatione, 
guida, e moderatrice della vita fua ; affer= 
ma, che è il refugio, chefà Angeli gli buo- 
mini diterreni, che fono ; anzi fimili a Dio. 
Fino a i Gentili per quella notitia , che il lu= 
me naturale porgeua loro, commendarono 
femprela vita lonzana da gli ftrepiti , e tu- 
multi della città . Legga chi vuole Seneca 
nellafettima epiftola, &in altre alfuo Lucil 
lo, fe vnol comprendere quanto conofceffe le 
fallacie della conuerfatione del volgo; Ta 
mi domandi (dice egli} che cofa fi debbe 
faggire, &rioti rifpondo , la moltitudine; 
perche ti confeffo liberamente, non tornai 
mai dal conuerfar' con gli buomini , ch' io 
non ti fentiffi diuentato più ambitiofo, più 
diffoluto,e più anaro,che prima no ero.jTrop 
po facilmente ci lafciamo tirare dietroa ti 
costumi del volgo.Iotorno dunquea dirti 
ilmio parere , enon muto fentenza s fuggi 
la moltitudine. Fuggiipochi , fuggi anco 
vno folo, perche non trouo alcuno , con chi 
io defideri chetuhabiti più, che con te me- 
defimo;raccolgiti dunque fpeffoin te. Dio- 
gene Laertio ferine , che effendo Stato tro. 
vato da alcuni Pirro Elienfe Starfene folo, 
eparlare con fe medefimo ; interrogato che 
cofa faceffe così foli'ario , rifpofe sche $ta- 
ua meditando in che modo poteffe diuen= 
tare buomo virtuofo. Di Democrito fileg- 
ge che bauendo haukto da i fratelli la me 
portione dell'heredità VO! fe s sip 
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pellegrinando per ilmondo folo per defide- 
«pio d'imparare , e che to:natofene alla pa- 
tria, fattofi pouero volontariamente, fi fi viti. 
rò ad babitare vicino alle mura della (Gttà 
in certi borti tutto intento a contemplare le 
cofe mirabili del mondo. E Tullio nelle 
quinta Tuferl. afferma, che questo per po- 
ter efere più atto a tali (ludij fi acriecò da 
Semedefimo. L'ifteffo (lib, de Sen. Yeffal- 
ta grandemente Scipione Africano,cheta- 
fciatii negotif s@itumultifi feparana dal- 
le genti, e comea ficuro porto fi raccoglie 
ua invna folitudine,one diccua,che non fla 
i uamai manco otiofo,che quando era otiofo, 
me meno folitario, che quando folitario }ac- 
cennando con dir eetiocle nella folitudi- 
_necom maggior gufto faticaua, in più 
-mobilieffereisij fi c{fercitsua . Lodana anco: 

- grandemente M.Curio Romano , per che 
.dopòlavi'toria de’ Sanni.i,e de' Sabini fit- 
dofene folitario ad vm fuoluogo lungi d'rs 

‘ Roma, venuti Sanniti ad offerirglib. 
fommadidenari, egli, che all'hoi 
al fuo focolare, ricusòit 





a Lib idemagil. la 
ME banerla 
at Idi Roma 
oder srl (ola 
nirabile quel, A di Catone 
me, cioè, che dopòd' bauere 
auto dî t. inte le dignità di Roma, fe n'v- 
 feid effa,er and itofene nella Marca d'An 
_eoma,che all'hora Piceno fi chiamana, qui- 
ui bora leggendo, bora lauorando nel cam- 
terminò folitariola fua vita. Onde'vn 
—buomo di molto giuditio paffando dilà vns 
giorna,e comparando quellamaniera di vi- 
tacon le turbationi, e Strepiti delmondo 


_feriffenella porta di Catone quelle parole; O 


1 Benfelice Catone , tu folo bai faputo viwere + 
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mo di Pericle l'Atbeniefe , il quale effende © 
di nobiliffimo ingegno, e di gran feienza 
confiderata la grandiffima inquiete delle» 
cofe del mido,faggitofi dalla Gna d'Atbe- 
ne fi riduffe ad vna villa doue dando licenz: - 
zaaitumultidel mondo, fi godeua la Jara 
tudine,come tranquillo porto, fimile in 

Soa quelnobile fi irito, che da tale a 
mofo diffein abbandoazdo il mondo dc 
ueni portumfpes,& fortuna valete:Nil 
mihi vobifcum, ludite nunealios. Etf. 
fecondo di Anaffagora, del quale Valerio - 
Maffrmoferiue(lib.B.cap.7.)che banendofa 
pigliato volontario bando dalla fua patria 
per darfr alla Filofofia,poi ritornatas& ba 
uendotronati perduti ifuoi poderi diffe,Cer= 
tonontmi fatuao io,fe non fi perdewana que 
Sti + (Di queSti, e di altri Filofofi fcriuene 


doS.Girolamoxlib.2.contra Iouin.)diee>3 . 


mMoltifono ftatitra i fapienti Genti , che. 
+ deri d snai + delle Città, firi=. 

















to fi LON sgrrte popoli, Mifeat 


loro penfieri, cr intemcioni penferemo bene, 
trousremo, che non meritazano moltolode 
appxefto i fedeli,percioche faccuanotali ri= 
tirate parte per difguSti hauuti da i lora 
cittadini, parte anco per effer commendati 
da «hi buomini. I quali finialficuro fono 
ftatimolto lontani dagli amici di Dio» efe 
Sendo che queflinel partirfi dalla conuerfa= 
tione de glrbuomini fi moueffero,chî per fa= 
ve penitenza de loro peccati, chè per effera , 
più atti con nla quicre ye lontananza da ine=. 
go: temporali alla meditatione delle cofe 
celefti;Chi pexl'amor' grandesche alSigno- 
re portama,prinandofi per piacere alla mie 
fia fua y diogni commodo mondano ben che 
legitimo , Echi per fuggirei molti pericoli 
de’ peccati,che in tanta moltitudine,e com- 
‘modi del mondo fi trouano,come s'è detto. 


(dia gbino ammira queidue eRempijtIlpri- Ele bene affolusamente parlando ecrne 


dine 
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r.) lavitacheè pura contemplativa è af- 


— Saipiù perfetta della pura attiua , per effere 


quella,e più continua,e più fraue, e più cor 
forme alla più nobil parte dell'huomo , &» 
intorno a più nobile oggetto, onde il Signo- 
re(Luc.10,) diffe Optimam partem ele- 
git fibi Maria: nondimeno può accaderes 
che alcunoeffequifca l'opere della vita a:- 
tiua contanta abbondanza di carità,e d'a- 
more di Dio ; chefuperidi granlunga que- 
gli , che nelle opere della vita contemplati- 
ua fieffercitano , come benefpeffofi troua. 
E' anco vero,che la pura contemplariua fo- 
litaria,qual'è quella de gli AnacoritiseMo- 
naci, fe non fiano molto perfetti, porta co sè 
moltopericolo per gli inganni,che il Demo- 
nio nemico dell'altruî falute fuol tendere a 
coloro,che lungi fr trouano dal configlio,&r 
obedienza de' maggiori ; che però éferitto 
(Ecclefiaftici 4.)Va foli,per che fe caderà 
non bauerà chi lo folleui. L'attiua poi che 
conl:contemplatina émefcolata , comeè 
quella di alcuni veligiofi, che viuono in com 
mune daffai più nobile dell'una, e dell'altra 
in particolare , come dice l'ifleffo Sars 
Thom. (queft. 188. artic.6.) e conla guida 
altrui conmaggior ficurtà, e facilità fe ne 
paffaigiorni fuoi , banendone' fioidubij 
pronto il configlio dei vecchi, nelle tenta» 
tionil'aiutodell'oratione de’ fratelli , i in 
ogni accidentel'’obedienza de' fuperiori,ehe 
quafi auriga perito conduce per via ficura 
ilcocchio della vita bumana , come affer- 
mal'ifteffo fanto Dottore. E di queStichi 
potrebbea fufficienzafpiegare la quiete, la 


- confolatione, la pace, e' l ripofo dell'animo è 


Qual'è tra religiofi, che bauendocosì inca- 
minato la fua vitascambiafe boftato fuo co'l 
maggior Principato delmondo ? Chi la fua 
‘cella cò i Palazzi de'Ragi8(bila fua parca, 
efobriamenfa con i banchetti fontuofi del fe 
colo? chi la fua vefte ben che parena , e vile 
conlaporpora e co i diademi de' gran Si- 
guori è ehi la dolcifima conuerfatione de î 
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Suoicarifratelli,e compagniconi tratteni? 


menti,e piaceri mondani? SÌ, sì merit. 
te acento,e& amille gli amicidi Dio) 
nise donne qrafi api fruttuofe hanno riem= 
pito i monaStertj, &iclanfiri per goderfi il 
Paradifoin terraa. | |. 

Mi ricordo nel principio della wita di S. 
Pellegrino Ré di Scoria bauer® detto,che al-- 
cuni paco intendendo certe parole di Arift. 






(1.1 poli".c.2.)fiimarono,che vn'buomofoli. | 


tario foffe da chiamarfi più tofto beStia,e 


huomo:e detto,che nò beftia,ma fi bene mol 


tovnitoa Dio fi debbe dire: l'ifteffo confer- 
mando borasdauataggio dico;che Arift.in 
quelluogo foggixfè,e diffe,che all’hora fi do- 
uerebbe chiamar'-cò nomedi beStia il foli= 
tario,quando la couerfationefuggiffe de gli 
buomini per odio, che portafte loro s ma chi 
no sà chefegl'amici di Dio bano fuggito gli 
buomini,l'han fatto non per difpregio dief-. 
fi,ma per godere la concerfatione di Diocò 
maggiore quiete dell’animoye con minor’ pe- 
ricolo della propria falute?cosìS.Thom.(1me 
terpreta Arift 3.3.9.188.art.7.)Onde di- 
ceua Filone Hebreo (libr. de Abra.) chel». 
buomo virtuofo amatore della quiete fugge 
diftar congli buomini ; non perche babbia 
inodiola compalnie foro ; n per che fde- 

naivi:j,de' quali il volgofi diletta, Anzi 
tano è part cf Dia licgso 
ilproffimoloro , che vedendolo pofloinne-. 
celfità dela falute , a bello Siudio fi partono 
dalle proprie confolationi ; che nelcontem= 
plare le cofeceleSti ritronano , & vannoe 
dargli aiuto. Dicafipure che più tofto fo- 
no degni d’effere chiamati Dei terreftri 5 
poiche fi come Id dio prima che creaffe cie- 
lo, e serra, e tutto quello, che dentroa loro fe 
comprende , fenza tali ercature viueuaa 


bcatiffimo in fe medefimo;cosìi religiofi, > 


ifolitarijcon Dio 5 <> a Dio vmiti fono per 
tale vmone così fuffitientemente confola- 
ti è che nulla eurando quanto può dargli 
i} mondo con tutte le he granderZeo > 
Viyono così contenti ye contalguiett» Fo 


ee 
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glivAngeli del(ielo marauigliandofi della 
loro confolatione dicono (Cant.3.) Qua el 
ifta,qug afcendit per defertum fîcue vir- 
gula fumiex aromatibus?Dica,dica pur 
l'anima religiofa con Dauid (Pfalm.83.) 
Melior eft dies vna in atrijs tuis fuper 
sriillia. Come diceffe,Ioco'lfuggire il mon- 
dot vero, che non fubito fono co'l piede in 
Paradifo,ma folamentefono auanti la por- 
ta;bor quiui è ralitoil contento, ch'io fento,e 
così grande là quiete,che molto più eleg ge- 
reidi Star’ in quefto luogo vn giorno folo; 
che mille,e mille nello Prepitofà mondo; vo- 
lentieri iome ne Stard quì allo feoperto, al 
Sole,al freddoyal calda più tofto, che ne’ di 
letti del mondo pieni di veleno. Se nons 
potrò entraredentro alle ftanze fegreteò 
del mio Signore, goderò almeno di vedere 
quela mura fante, e felici mi pafcerò del- 

"ombra, dell'odore , dellafperanza di go- 
derlovn giorno anch'ioda vicino, e di mi- 
rarloa faccia a faccia nel:rono della fuas 
grandezza. Nelmondo per itumulti « 
negotij, e per la frequenza della 
zione a pena può l'anima racco 
Solifanti penfieri infiemesche 
impetuofi venti 


elo quieti , e raccolti 
narauiglia , chel'ifte[fo Di- 
lalmezo de negotij tempora- 

quali da profondo mare turbato fofpiran- 
dea quello porto tranquillo dell; folrtudine 
e ne pigliaffe tanto gufto, che diceffe, Ecce 
elongaui fugiens,& manfiin folitudine. 
Là afpettaua con affe:to quel Signore, che_3 
daquei tumulti Liberarol'haucua,eXpe&a- 
bameum,qui faluum me fecica pulilia- 
nimitate fpiritus,& tempeftate. Là pian- 
geuai fuoi peccati, e quegli delmondo : là 


compomena i fo: foaniffimi falmi; e dolce- 


mente gli cantaua. E vero che fe alla foli- 


* 
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tudine del luogo non fia(comedice $.Gregoz 
rio lib.30. moral. cap. 12.) accompagnata 
quella dell'animo nulla giona:e l'animo(di- 
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ce S.Bernard.fer.40.in (ant.) all'hboranon — — 


è folo, quando ftando il corpo nel claufiro, 0 
nell'eremo, ilpenfiero fcorre perle piazzes | 


e perle $trade del fecolo. Tuttauia non può 
dirfi quanto per raccoglier' i penfieri fparfi 
gioni la ritiratezza, ela folitudine del lio- 
go. Ben la prouò San Girolamo, quandola= 
Sciato Roma contutti ipiaceri, ad vn'ere- 
mo ombrofo fen'andò , oue ben che nonvi 
foffero diletteuoli riuiere, ma faffi,e rupi più 
mefte,efpauenteuoli,che allegre,e gratiofe» 
tuttania ne fentina confolatione sì grande » 


che fcriuendo'vna lettera ad Heliodoro di-  — 















s miferniua per letto; Più volte hò cogiito le 


nottico' i giorni orando, e m'é teftimoniò 


i Iddio, che dopò molte lagrime pareuami 


tal'hora di trouarmi in copagnia de gl'An- 
geli,e lieto catauo quel verfo(Cat.1.)Curà 
remusinodorem vnguentorom tuorît, 
Quefte tute fono parole di S.Girol.che fan- 
no voltare verfo il cieco mondose dire,Omi 


feri mondanische vi ftimate i più felici,che 


fianofopra la terrazin quanti errori vi tro 
uate. Di quanto bene vi private , qualize. 
quanti gufti perdete. Qual gusto potete fen- 
tir voitratanti tumulti , e ftrepiti delmon= 
do? Qual quiete di animo in mezo a tanteo 
tempeste è che altro è ilvoftro cuore fe non 
na fucina , oue ardonoifuoi defideri nons 
mai adempiuti,c& vn' ancudine,oue fi mar- 
tellanoi fuoi penfieri traxagliofi , che non 
i ni- 
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Fnifcono mai ? Si leua la mattina vnnego- 
tiante del mondo, & il primo penfiero è de i 
Suoi traffichi,inuentare nuoui modi per gua- 
dagnare, ordire tele d'inganni, e fraudi , 
nelle quali penfando di pigliar* altri fe ftef- 
Sointrica,& inuiluppa. Leuafivn' religiofo 
folitario,fuegliato tal'bora dal canto de’ ro- 
fignuoli, e d'altri vecellij che al far del 
giorno fi deStano > ela prima cofa, che egli 
fa;é occuparfi nelle lodi del fuo Signore, es 
ponerfi infante meditationi : O folitudines 
Paradifodi delitie, 0 religione albergodi 
confolationi,o eremo nidodi pace,e di ripo- 
So. Done meglio fi può offerire a Dio las 
vittima delcuore in bolocauSto , che nella 
vita folitaria, doue l'animo quafi Fenice_:, 
raccolti non pochi fanti péafiri sin quegli, 
come intante odorifere legna some s accen- 


de ilfuoco del diuino amore fe flefto incen> 


de, &rabbrufcia per rinonarfiogni hora; ? 
Dichino pure ,e Pirbagora, & aliri Filofofi 
(come ben difcorrono Santo Ambrofio He- 
xam. libro2. capitol. 2. & Filone Hebreo 
libr. defomnis ) che ii cieli col muonerfi lo- 
roin giro l'uno contra l'altro con mirabile 
ordine fanno vn' barmonia fi foaue, e dolce, 
che fupera ogni forte di mufico concento , 
che fi faccia in terra, E chenon peraltro 


“ba volutotil Creatore, che nonfifenta sfes 


non per che gli huomini fentendolo refte- 
rebbono così allettati, e prefi dall'harmo- 
nia , chelafcierebbono ogni affare buma- 
no + Non ba che fare quefta con quella dol- 
ciffima, e foaniffima barmonia, che fanno 
mon folo i cieli, di cui cantò David Pfalm. 
18. Ccelienarrant gloriam Dei, ma gli 
elementi, le piante, i bruti , le creature bu- 
mane,la Diuinaferittura,e quel che impor- 
ta, l'opere mirabili della noîtra Redentio- 
ne, & ifingolari benefiche da Dio ogni 
borariccuiamo. QueStaè quella, che nel- 
la quiete della folitudine fi guîta; felice chi 
per queSto può dire con Dauid (Pfalm.8.4. ) 
Audiam quid loquaturinme Dominus 
Deus.» Felice chi ad c[fempio di San Da- 


Ra 

di 
gor 
uinovftito dal tempefiofo mare delle veuo: 
lutioni mondane s efalitofopra la cimbei 


l'alto monte della vita folitaria può boras 


perchriftiana pietà compatire all’ignoran= 
zade glibuomini mondani » bora rider(i 
della loro falfa felicità , &xallegrezza : 
vAffetti molto più degni dilode , che que- 


gli di Democrito, e di Heraclito antichi 
Filofofi l'uno de’ quali ( dicono) che fono A 
pre delle fciocchezze de gli buomini fi rî=. 
deua, el'altro piangenale miferie, e danni 4 


loro. 
OSSERVATIONE III. 


Quanto Iddio,.e la Santa Chiefa hab. 
biano fempre honorato le cofe 
minime de’ Santi fuoi. 


I perfuado, che il pio Lettore farà ri- 
M mafto ammirato, edificato infie- 
me in leggendo, che nonfolamente volle 
Iddio, che il facro corpo diS. Dauino foffe 
tenuto in veneratione , operando per quello 
molte gratie, e miracoli,ma ancorale cofes 
che a quel Sato inalcunmodo apparteneua 
no per minime, che foffero', come quella vi- 
te, che dalfuo fepolerovfeiua, e quel, cheè 
più, i drappi), che intorno al fuo'corpoerano 
fiati pofti,&x il cappello,del quale egli fi era 
Seruito ( che anche boggi con molto bonore 
ficonferua a gloria di detto Santo) Certo a 
me parue fempre mirabile quella fentenza 
di San Gregorio Nazianzeno ( oratione in 
Iulian. ) quando improuerando la temerità 
di Giuliano fmperatore Apoftata perba- 
uer giàtanto empiamente difprezzato, e 
tormentato i Sauti di Dioydiceua; Egli è pu- 
revero , chetà nonbai portato rifpettoa 
quegli, che per la fanta Fede hanno efpoîto 
i corpi loro a i tormenti , come fe non bauef= 
fero Hue corpose fenfo; a quegli dico,che 
Sono poi fiati bonerati con folenni giorni.che 
con laloro virtùfcaccianoî Demonti, che» 
curanogliinfermi le sui fesso poffono 


iftef= 
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Pifeffo, chele loro animefante, 0 fianotoc- 
cate,0 fiano adorate,de' quali fino le piccio- 
le fille delfangue , & i minimi inftrumen- 
ti della lor” paffione banno l'ifteffa virtù, 
chei fanti loro corpi. Quorum corpora. 
(dice egli) idem poffunt,quod anima sa- 
da fivetigantur,fiue honorentur: Quo- 
rum folx fanguinîs gatta, atque e*igua 
paffionis (igna idé poffunt, qd corpora. 
L'isteffo Santo(in car.Cygn.) dice de' Santi 
Martiri Ecosì grande ,e sì frequente l’ho- 
nore,che fi fà al merito di quefti che per Id- 
dio fono $lazi tormentati , e morti, che vn> 
poco di poluere , 0 picciola particella delle 


. offalorofia fifitiente per far” bonore a tut- 


to'l Santo;anzi in alcuni luoghi io sò, che nò 
vi era alcuna reliquia del corpo loro,ma fo. 
lola memoria, &rilnome di effi, e quefto 
folo è ftato a baftanza , come fe vi foffe il 
martire feffo: efeguendo fubito dice, 0 co- 
famiracolofa , ilfolo ricordar' il nome loro 


apporta falute ; hor che farà s'ionarrerò le x 


miracolofe fanità de i corpi infermi » e lo 

feacciar® de Demouij procedente dai 

Sepoleri ? si 
Ben vedenano que: 


feroci,borané refta- 
onde per liberarfi da 
0 bene fpeffo gittare i 
eri,quando nel marese ne 
ne campi, quando inaria al 
cuna volta anco mefcolare le 
elle de cameli, e de gli afini; Ma 
e do reStauano fempre vincitori i 
Santiye più gloriofi,opetando né poche volte 
Iddio,che fi ritrouafterol’offadieffi,e che il 
mare Steffo al lito gli portaffe fenza cffefa . 
Maa fin che il pio Lettorenon fia privato 
di queSta confolatione,che è il vedere in ef- 
fempij particolari quefta prouidenza di Dio 
fopra 1ferni fuoiyofferui,e confideri di parte 
im parte, quel che fegue apprefto. Nell'anno 


_ delSignore 1 12q.accadendochei Saracini 


x 
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baueanò con quaranta milla foldati circon= 

















j restuttii ChriStiani fani,efalui,lodando Id= 


dio ne Santi fuoi alla Città fe ne tornarono + 
Che cofa(propriamente pa: lando)foffe que= 
flolattedella Beatiffima Vergine, e d'onde 


foffe venuto,é bora a noi incer:o, cioé fe dal | 
proprio petto di lei, all’hora che con effo n= — 
trinail Verbo incarnato,o verofe da quale 
che imagine fua, come fi quello, chea San 
Bernardo fi conceduto godere,mentre auî 
til'imagine di leiorana,o altro + Tuttaniay È 


fiacomefi voglia,queftoè mirabile, quanto 
Iddio co'l mezo di tal reliquia, e del. ltre, 
che con efJo furonoporta:e, volle di t- 
figranie. i ci 
Dà vedafi hora quanto babbia bonorato 
le facre ceneri de’ Santi fuoi . L’anno delSi- 
gnore 362.perfeguitana atrocemente l'em- 
pio Gis liano Imperatore ApoStata il popo- 
loChristiano di Paleflina ; ne contentodi 
in 


to; 
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Snerudelirfi ne vini, anco ne' morti moStra= 
ua il fuo furore perchei Pagani , che da efto 
moltobene a tale inipietà erano Stimolati, 
hanendo in Sebafte trouato ilfepolero di San 
Gio. Battifta Precurfore del Sig.dopò d'ha- 
“n deftratto, e getcarele facre offa di lui 
nelfuoco,mefcolaronole ceneri fante con al- 
tra forte di poluereye qua , e Lì per i campi le 
Sparfero , come affermano TheodoretoSanto 
((lib.3.cap.6.è Rufino (lib.2.cap.28.) Ma 
volle Iddio, che alcuni buoni monaci sche 
quiuida Hierufalemme erano venuti, fi tro- 
uafferoa vederetanta fceleraggine ; onde 
moffi da tantozelo, poiche (come feriue San 
Girolamo) auanti a quel fantofepolcro i de- 
monij,che erano in alcuni corpi bumani,ftri- 
deuano con molto dolore ; e gli fleffi buomini 
da loro tranagliari mandauano dalle loro 
bocchevarie grida con fare attioni moftruo 
Vauro (Hiero.ad Euft. ) fe- 
gretamente con ogni diligenza ponédofi trà 
coloro, che quelle facre offa raccoglienano 
per darleal fuoco, ne fottrafero alcune dal 
.loro furore, che poi per diligenza de i mede- 
fimi peruenute alle mani di Sant’ Atbanafio 
Vefco:odi Aleffandria,furono con grandif- 
fimo bonore in luogo conmeniente ripofie. 
Dopò la morte di Sant Atbhanafio eftendo 
Slate portate a Mira di Licia,le ripofe il cle- 
.ronella (biefa Cathedrale dedicata a Sans 
‘Nicolao già Vefcouo di detta Città nell'al- 
tar maggiore, che al detto fanto Precurfore 
fi per questo dedicato. Effendo poi la (ittà 
- di Mira fata faccheggiata da i Barbari, e 
“di la paffando per mare molti foldati Geno 
uefì l'anno del Signore 1096. per venirfene 


a Genoua,entrati nella (gibedrale,c&y aper- . 


talaterrafottol'altarmaggiore vi erouarc- 
novn vafo di ma ieno di facre ceneri , 
vlequali ntefo da certìmonaci , che eranole 
“Ceneri di San Gioan Battista, con molta al- 
‘legrezza dinidendofele in ciafcuna nane fe 
ne veniuano alla patria. Md leuandofivnas 
graue tempefa , che indietro gli rigittaua, 
fa detto lare da va venershilacerdareche 


; * x 
ATE 393” 
non arrinerebbono mai falui aGenoua fe no, 


riponeuano in'un medefimo luogo vnite în». 
Sfieme le fparfeceneri del Ca, E ciò fatt 
ceffarala tempefta quieti fe ne vennero alla 

Cirtà,doue nella Catbedralele ripofero in ho 
noratiffimoluogo, Quiui fi trouano al prefen- 

te; eviCeretta una compagnia col ti;olo 
delle facre ceneri di S. Gioan Battiftaynella 
quale fono confrati molti de primi gentil 
buomini di quella Città . Et io queft'anna 

1613. mentre queft'Opera fi ftampaua , hà 

haunto per mezo , e fauore del Signor Mario 

Diodati gentil'buomo Lucchefe , babitante, 

molti anni fono in Genoua,diligentiffima in= 
formatione autenticata co'l teftimonio di 

veduta di quattro nobili gentil'huomini de* 
primi di Genoua; i quali perloro cortefia,ad 
inftanza di detto Sig.Mario,da publico No- 
tato inprefenza di teflimonij interrogati fe- 

araramente, affermarono con giuramento, 
chein quella Città, quando fi leua tempeSia 
pericolofa è co(tume di portar in proceffio» 

ne,o fia di giorno , 0 dinotte sle facre ceneri 

di S.Gio.Battifta dalla Cathedrale alMolo; 
e che effitrouandofi prefenti,per bauerle ace 
compagnate,banno veduto, no vna fola vol- 
ta,mamolte,che ilmare, benche foffe tanta 
alterato, che tal'hora l'onde alzandofi pof- 
Saffero dentro al Molo; alla prefenza nondi. 
meno delle facre Ceneri dicendofi alcune O- 

razioni , fi quietaua raffienato dalla virtàze 
merito di quefto fanto , ceffando conSlupox" 
del popolo ogni tempefta. Fù conceduto da» 
Gregorio XIIH.aquefta Città, l'an.t 591. 
per brene Apoftolico di poter celebrar l'of- 
fitio dellefacre Ceneri compofio nuonamen= 

te ad hbonore didettofanto + 

E che diremo del grande , emaraui- 

gliofobonore dato da Dio ,, e dalla Santas 
Chiefa,e da tutti i fedeli a i Santi eApo- 
Roli 3. non è egli cofa mirabile, che l'om- 
bra fola di San Pietro ancor’ vino fanaffe 
tutti gli infermi , e che i geni faceffe- 

ro a gara per effere in alcun modo toc- 


catidalladetta ombra 3 ( A0-5- ) FU 
ti dal mbra $ ducite 
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questo un'efpreffa fignificatione dell'ofo se rode Imperatore nel carcere famer: 

e dellefacreimagini nelliChiefa di Dio» che fempre da 1 Romani oncifici Peo ho- > 
* Quelleafprecatene poi (fe benfacre,ede- nore confernata,come fî è feritro nella bisto- s® 
ria del martirio di Sant Aleffandro Papa. © 


gne d'ognibonore , ) chetennerolegato San 
Pietro per la fanta Fede , chi non fiupifce in 
vedere quanto bonore babbiano fempre ri- 
ceuuto da' fedeli?Primieramente quelle,che 
lo cinfero nel carceredì Herodein Hierufa- 
lemme (Ata 2.) afferma S.Procolo Vef- 
couo di Conftantinopoli ( non (brifoftomo, 
the altri barmo penfato ) come fi bà efpreRo 
dal Surio. (Die prima Auguîti,) e dal Ba- 
ronio,(tom.s.Annal.anno Chrifti 439-)che 
effendo cadute miracolofamente (come dice 
pur ini San Luca) interra dalla perfona di 
San Pietroye lafcrate nel carcere, furono fe- 
gretamente prefe da alcuni di quei ministri 


della corte del Ré,che per diuina gratia cra- gl 


VITE DE SANTI DEL 







- MEETIIONE, 





di 
È, 


E fanno fede le traditioni Ecclefiafticheoy 
per quello,che narra il Baronio, (10 5 An- 
nal.anno Chri$ti 439. ) che non prima que- 
Sta a quella fù adicinata,che miracofolame 


te vnitefi,non due parenano,ma vna folaj 


in bonor' loro fi fà la feftail primo giorno 
d'eAgofto. 7 » 


ma fono fingolari semirabili le gratieye 


miracoli fatti da Dio lt mezzo di tali ca» 
tene ; perche l'anno del Signore 769. in Ro- 
ma elfendo accaduto,che'un Conte , che Sta- 
ua alla corte dell'Imperatore Ortone , fù in 







Papa ( era all'hora Gioan 


venne in poffefo de' Prencipi Chrifliani, gli pone 
Andata efi 


Effendo poi l'anno del Signore 438. 
di Conflantinopoli a Hierufalem 
motione Eudo[fia moglie di Theo 


7atoreil giouane , done jolti pretiofi ‘rico di 


doni,furono a lei dona 
wo di detta Città moli 










letro nel carcere; l'v- 
sendo in ConStantinopoli, 
S. Pietro Apostolo, do- 
efta alli 16. di Gennaro : l'al- 
a mandò ad Eudoffia fua figliuola mari- 
ata'aValentiano Imperatore a Roma, dove 
“per bonore, è riuerenza di tanto dono edifi- 
“còfu'l colle Efguilino vna belliffima (biefa> 
contitolo dì San Pietro in Vincoli , che anco 
alprefentefi vede. fn queSta Chiefa non folo 
poSto quella catena , che venne di Hiesu= 
Salemme,ma quella ancora » con la qualein 
“Roma fiù tenuto prigione San Pietro da He- 












ARI 


acolo cfendo prefente Theodo- 
I, ssparente,e molto famigliare al- 
l'ImperarorereStò tanto affettionato a quel 
lafantacatena,che ponendolamano ad vno 
di quegli anelli prefente l'Imperatore, lete- 
neua fortemente,dicendo,non volerlolafcia» 


te innimomodo, eche più toto confenti= © 
- rebbe; che gli foffetagliata la mano: ma” 


l'Imperatore per quietar' la lite,impetrò 
Pontefice, che folo quell’anello gli foffe com 
ceduto.Vedail(hriflianolettore,fei Somme 
Pontefici bauenano mille ragioni ditener” 







pregio quefle facre catene,tanto che quando 
pe 


volenano mostrare ad alcun Prencipe 


‘ perfonaggio grande qualche fegno di bem 


nolenza , folenano ( come în più luoghtJt® 
dene gli Annali EcclefiaStici )mandar lo- 
ron poco di limatura di dette catene » E 


l'ordine,che teneuano, come fà fede il Baro= | 
irologio Roma- 


mionelle Notationi al-ma Roma 
no(die prima «Augifti)era questo : Fae 
tonano 


timo 3 | 





LT b4 





tutt ei 


* 


fi 
. è fi 
È 


gati 461.) ‘Di queftechiauine domandò 


detta egli Steffo voltò il cole 
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“Cenano fare vna chiaue dioro,a fimilitudi». 


strouair fflenzinonai come fi vede di 
pini: nefcriue San fl Pri 
9 


ne di quella, con la quale fi apriuano certi 
cancelli di legno, cheerano intorno all'alta- 
re posto fopra'l fepolcro di San Pietro,e di 
Sun Paolo, fecondo la deferittione che fà 
Gregorio Turon. (Miracul.lib.1.cap,2.8.) € 
la poneuano fu'l detto altare,e di là ripiglià- 
dola svi poncuano dentro quella limatura, e 
la mandananoa i detti Prencipi ; i quali las 
portauano per riuerenza appefa al collo: So- 
leuano alcuna volta lafciar’ quefte chiaui d'- 
oro,che vi portauano, acciò feruiffero per a-. 
prir'se ferrare i detti cancelli; & ef fi pi- 
gliauano quelle, che primaiui feruinano a 
tal'effetto; x applicandole alla perfona»de, 
gli infermi quefti reftananofani ( come af= 
ferma nel fopradetto luogo il Turonsportato 
mneltomo 6.de gli Aumali Ecclefiaftici anno 
la ingratia GiuStiniana 


dEi 


gorio il grande, come ne gli Annali Eccle- 
fiaftici fivede,cioè aChildeberto Ré di Frà. 
cia l'anno 5 95. con auifarlo, chela portaffe 
al collo; A due figli di.Mauritio Imperato. 
rescome dalla fua lettera fcrittagli (libr.6. 
epi.23.)fi raccoglie;doue anco raccontavn 
cafo borribile della morte repentina d'un'- 
infolente che per valerfi dell'oro di vna di 
queste chiane facre , la volle co'l fuo coltello 
Spezzare,e miracolofamente per Diuina ve- 
afe medefi- 
«mose diedefi nella gola, «Alla maglie anco 
del detto Imperatore mandò vn' poco dili- 
matura delle catene di San Paolo l'an. 594. 
(libro 3.epiît. 30.) inluogo della tefta del 
Santo Apoîtolo, the ella domandato hauea. 
tri Pontefici poi,come Gregorio Settimo, 
oriodecimo,e Leonterzo,coftumarono 
ire ilmedefimo dono. | 
inon ammira l'honore, che volle 


Sad Pietro tagliò l'orecchio a Malco , che fi 


peratore) al Potehre Horssial stai 0: SII uaee 


Le (> Polei p ® \ - È, mr. Ò 
iii I nea a 


JANCI OTTI s Fyn 


detta (trà. ? (((0,$. Annal.anni 439,)CÌ 
dicoio di quel coltello è le vefti, & i fazzo= 
letti,che.tocc ta perfona di San Paolo 
anco viuo, (A°.19,) nonfanauano gli in= 
fermi aa diberguano st RMIRNAREÀ ? Dal 
che San Gioan Clrifo$t. lia li 
Apoftolor.) raccoglie ,come da prima ori- 
gine nella primitiua Chiefa l'ofo, &rile 
dellefante reliquie. Et 1 medefimo San 
(rifost. chiama fpada felice quella, cheo 
pafsòil collo alfanto ApoStoloye che reputa» 
rebbe,che foffe come vna gemma, fe poteffe. 
hauerla per ponerfela inteftaa guifa dico- 
rona.De' chiodi ancora,con i quali fà croci= 


fiffoSan Pietro, dice effo le medefime paro. © 


le» (ferm.deSS,Apoftolor.apud Metaph. ) 
E quelle miracolofe fontanesche apparirono, 


DI ” 


cando lefantereliquie di San Stefano,diede- 
roillumeadna cieca sche fe gli accoftò a 
gi occhi Legga i due ragionamenti dell'i= 
Dee 31, 32,de diuerfis,) & inten= 
derà,che vno di quei falfi,co'quali Santo Ste= 
fano fù lapidato, prefo da nonsò chi de’ cir= 
conftanti fedeli fù portato in Ancona,e po- 
fto nella Chiefa dedicata a quel Santo , della 

uale fà mentione San Gregorio( lib.1.Dia- 
Lecaso Legga ilvenerabil Beda (de 
loe, fanti. cap.3.) evedrà,che anco quella 
pietra. done fa lapidato il detto Sano fi 
transferita nel monte Sionse pota nella (bie 
Sade" Santi eApoStoli , doue era tenuta ins 
gran veneratione.; fi come non manca di ef 
Sfere bonorata quellafoprala quale molti sa- 
ti Martiri erano. occifi per la fanta Fedes 
chiamata per quefto da' Gentili pietrafce- 
lerata,che il Baron.(to,2ann.Chrifli9=.) 


eanche a quel coltello, colquale fiima che fia ò quelia , che è nella Chiefa di 


SanVito al macello in Roma g9perta con 


ne, 


e Ta 


al 


ez Ar to 
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biefa di San Pietro antica , come dall'in- 
ferittionefiraccoglie, che dentro vifivede. 
Direi femon temeffi di prolifficà , quanto 
foffebonorata la tonica di foglie di palme di 
SanPaolo primo romito da Sant Antonio, 
poiche per deuotione fe ne vestina ne' giorni 
di Pafqua,e di Pentecoîte , giorni folenniffi- 


mi dell'anno,come fcrine San Girolamo (in. 


Paulo primo Eremita, ) quan'a deuotione > 
moîStraffe Theodoro Imperatore il giouane 


al cilicio di quell'buomo fanto il Vefconodi, 
(nebri,ben ebemolto vile y e fordido foffe 


(Socrate lib.7.cap.212:)' Quanta virtù ha- 
ueffe da Dio quel velo; cheera:ftato foprail 
capo di Sant Agata martirizata perla fan- 
ta Fede, poiche cftinfel'incendio del monte 
Etna,eliberò Catania l'anno35:5«(apud Su- 
rium in Santa Agata.) Quanta Stima facef- 
fe Pafcale Papa fecondo della graticoladi 
San Lorenzo maîtire l'anno 1112, Aggi- 
gerei ancole cofemirabili, che fece Iddio 






VITE DESANTI DEL TO 


griicaa di eriià quell chegià era nella‘ poco di legno del letto di San Mart 


">. 


gando anche chi con poca ri lote-. 
neua ( Gregorio Toron. lib,5.ca, 5) de 


mirac. S.Martini. al us 

Ma nel fine non voglio tacere pi pe i 
bile de” Santi di Dio, ad bonore di quel Signo 
chetanto gli effalta . Era vfanza(comeaf=. 
ferma it Baronio,(t0.5 «annos 98.ene' Pro, 
logomeni al martirologio Romano,capi10.). | 
ne'rempi antichi tenere alcune lampade ac=. 
cefe auanti alle reliquie de' Santi , e di quel-. © 
l'olio feruirfenequandoincurare infirmità,, 
quando in altre occorrenze in honor de. 
Santi; bora bauendo Theodoreto Veftonodi 
Ciro per fua denotione accolto inunvafodi= 
uerfi olij,che'erano ftati in lampade dauan- 
ti avarie reliquie di SS.martiri; e tenendo. 
questo vafo al capo del fuo lertoyaccadè,che. 
vna no:te vn maligno fpirito venendo peri 
moleStarlo, fi fentito dal San'0,€ men 
Suoi amici dir quefte parole; perche non la-. 
ei are arcione (era colui capo d bere 












conla poluere $teffa,che Stava intorno alfe- 1. V'efcono | equitaua ) che i 
polero non folo del Saluatore'in Hietnj 1 dà egl ja te? certo fenonero impe- 
me,come Sant AgoStinofa fede ( lib: dito dal chorode' Martiri,e da lacomo(que- 
ciuitate Dei,capit.8.). ferui era ftatovnfanto Eremita, per deuotione 

er. - delquale il fopradetto Vefcouorenena fotto 













i, come il 
note reliquie di 


rio Turonefe dice 
liano martire( lib.2. 
nas) egli Steffo afferma 
0 bauer' fentito' miracolofa- 
e fanarfi per baner beuuto dell'acqua 
m vm poco di poluere di quella, cheera in 
torno alfepolero di San Martino Vefecuo di 
Torfi conmolti altri innumerabili fanati in 
amaniera,efplicati da effone'libri,che 
fa de' miracoli di quel fanto Sarebbe anco 
diconfolatione il poter’ quì defcriuere l'ef- 
fer 0 mirabile, che operò Iddio folo convn” 
poco di acqua,che era Stata nella feudelladi 
terra,doue benena Sant Hilarione, di ches 
ferine San Girolamo nella fia vita,econ on 


# 


ilcapezzale del letto wn poco divefte vec» 
chia,che quello gia folena portare.) a queît? 
hora io t'hauerei vecifo. Tutto quefto egli. | — 
Reffo raccontò ( biftoria SS-Pat. capirai) i © 
ediffe,che infieme con gli altri lodò fddio | © 
perche il Demonio hauea temuto quell È 
benedetto ,chiamandolo choro de’ Martiri: © 
& è certo,che ciò diffe, o perche bauefteve= — 
duto dellaloro virtà intorno alle facre veli -- ° 
quie,&r olio benedetto,o vero, perche ifanti 
Martiri $teffiimiintorno gli fofferò invifio» 
ne Statimoflrati + Lt 

O-freddezza , ò languidezza de' noftri. 
tempi, “ag? inchealle Sacre offa dé 
Santi fi ba quel rifpettosche fi conniene, por» 
tandole poca riverenza, otoccandolestalho- 
rafenzatimore. VedafiainoStritempi, im 
che deuotione vuole Iddio,-che Sianotutti 

quei È 


” 


Quei Jacri luoghi nel monte di Aluerna,do- 
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lui 


Hdi 


ticolare in Lucca col toccare bora alcuni 


me SanFrancefco babitòtanto tempo. Ve- picciole particelle delle fue veSti,bora certà 
danfit'opere miracolofe sche pur a igiorni fiori ftati faleorpofuo, foro boggi publica» 


moftri fanno non folamente le facre offa di 
San Carlo Borromeo,ma le cofe minime,che 


mente proceffati, & autenticati ; e confide® 
rifi in quanto bonore ba poftoIddio i feruà 


furono a fio vfo, è baftoni da viaggio,le pia fuoi, e quanto da noi fi debbano honorare, 


nelle,i berrettini,le vefti,e cofe tali. Pedafi 


vedendolo pur tra noi ogni giorno nelleve- 


per fine quel,che conftupor di intti quei,che fli,& in altre cofe appartenenti alla perfona 


hoggi viono nelle parti di Tofcana,opera> 
Iddio per i molti meriti di quella religiofif- 
fima ferua di Dio Suor’ Maria Maddalenas 
de pazzi di Firenze , morta 4. anni fono in 


di San Dauino . 

Vedanondimeno il pie Lettore nell'ofterà 
mationi fopra la vita di Santa Lucina quel, 
che s'è feritto del mododi bonorare quefte 


circa, i miracoli della quale feguitiin par. fante Reliquie. 





HIS TO R'I A 


DEL'EA MED; 


E MAR 


T PREGO 


DI S. ALESSANDRO PAPA, 


Primodi quefto nome,e de’ Compagni. 


| Odeuole coftumeera g!- 
) lo apprefloi Romani, 
che quando alcun” Cit- 
tadinoy9 per haueribe- 
rato Ja patria da’ nemici 
ò per vittorie acquifia- 
tefi con la fpada, ò peralera ragione de- 
gna di gloria , fî hauefle meritato hono» 
re; fe gli ergefleto nel più honorate luo- 
godella Cictà Statue, 0 foflero quelle di 
marmo, o di bronzo, © d'altro metallo, 
che alla pofterità, la memoria delle fue 
honorate imprefe perpetuamente con- 
feruaffero,& a i Cittadini prefenti l’ani- 
. moinfiammafiero a virtuofe attioni.Ma 
fe lo plendore di quette cole,che pur in- 





fieme co la vita dell’huomo fuanifcono; 
tato di forza haneva nell'animo di que- 
gli» che della celefte gloria niuna cogni= 
tone,o fperiza bauenano, che autorità, 
evigoreappreffo di noi, (che pur ne fia- 
mo,o debbiamo effercerti ) doverebbò- 
no poi hauere le nobiliffiime attioni di 
coloro» che del defiderio de’ celefti beni 
infiammati,fe fteffî, ela propria vita per 
lo feruitio di Dio, e pl'elsaltatione della 
fanta fede nobilméte impiegarono? Nel 
numero di quelti meriraméte gli antichi 
della Republica Chriflliana pofero Alel- 
fandro Pont.Max.e primo di Glonome; 
il quale fe bene dall'afsedio de. nemici 
non liberò la pattia,ne (pezzò l'armese le 
Asia Vv forze 
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forze loro;molti nondimeno liberò dal- 
l'ignoranza delle cofe diuine : fprezzò 
Je minaccie de gli empij tiranni , (uperò 
itormenti del corpo, & alla morte ftefla 
volle più tolto cfporfi, che dal feguire» 
Ja fanta fede allontanarfi pure vn poco. 
Ma noi ; che interra habbiamo le facres 
fire offa,quafi ricco Trofeo delle fue vit- 
torie, che faremo per ricompenfa delle 
fue gloriofe imprefe, mentre egli gode 
nel Cielo la felicità eterna è Certamente 
in luogo delle Statue , che a gli huomini 
illuftri già fi folenano alzare , ci ponere- 
mo auanti a gli occhi la vita,e gli effem- 
pij di virtù da lui lafciati nel mondo, a 
finche non folo i pofteri noftri habbia- 
nodiciò chiara notitia,ma,e noi, & cli 
dopònoi fiamo da quefti come da fpro- 
al (uegliati , e ftimolati all'acquifto di 
quelle virtù , che alla felicità del Cielo 
fanno ftrada ficura + 


fante di Sant’ Aleffandro nel 
Ponteficato. «— È °° 


Delle attioni 


di 

















ER già morto Sant 
mo Pontefice huo 
fantità, coronatoé artiri 
to Traiano, o vero. no Imp 

effan iuolo di Alef- 


e chiamavano Cape 
mo dopò San Pietro 
al gouerno della fanta. 
del Sig. cento, e ventuno. 
ali all'hora giouane affai per 
età» foche a pena era entrato nel 
nrefimo anno; mà per la prudenza;e 
bontà de’ coftumihauena congiunto al- 

la dolcezza gionenile cofì bene vna gra- 
vità fenile, che fe gli era grandemente 
affettionato il popolo Romano: tanto 
chenon poche volte tenendo ragiona- 
mento della Catholica fede,molti nobi= 
li Senatori haucua perfuafo ad appren- 





VITE DE SANTIDEL © . 


dere la legge Chriftiana, & a Janarfi nel 
fonte del (anto Battefimo . La qualco- 
fa fe bene diede ammiratione a imale= 
uoli,e fuperftitiofi Gentili, tuttauia,non 
(vegliò mai contra di lui perfecutione 
alcuna . Ma quando fi intefo, che non 
contento de i priuati Cittadini , eSena- 
tori, pofe anche le mani nel prefetto di 
Roma, pernomechiamato Hermete ; € 
chetanto oltre peruenne, che egli,e tut-. 
ta la (ua famiglia pigliò il fanto Battefî-. 
mo;ilche fucceffe nell’anno decimo del 
fuo ponteficato, fi accefero contra Alefa. 
fandrofantoi Sacerdoti, & i Magiltrati 
Gentili di tanto fdegno, che temendo dî 
veder ogni giorno maggiori progreffi 
nella Chriftiana Religione , giudicaro- 
no non douerfi più in alcuna maniera 
tacere,ne diffimulate; mà che all’impe» 
ratore Hadriano in ogni modo fe ne d 
uelfe dare chiaranotitia, ben che all’ho- 


ra fi trouaffe in viaggi peer Agro» 
Poteua parere in quefto tempo nucigata 
Don poco la perlecutfone contra i Chri- 


Riani,per quellosche l'Imperatore com- 
moflo testo Tesero di Selttniò Grania- 
no fcrifle in favor’ loro a Minutio Fon 
dano proconfole dell’Afia ; nondimeno 
riufcì la cola altramente, ò foffe ciò,per= 
che il favore di quel’ refcritto valefle fo+ 
laméte ne” paefi dell'A (îa,0 perche l'Im» 
peratore folamére havefle vietato ilmo= 
leftargli per cagione del folo nome di 
Chriftiano ; dicendo effet’ cola empia 
condannare alla morte {huomini inno- 
centiffimi (enza effer convinti di delit= 
to alcuno. Le calunnie danque (oltreal: 
nome ) depofte da i Gentili erano figra= 
di,eda iGouernatori coli volentiériaf 

coltate che in ogni luogo , emi P 

mente appreffo i Romani crefcena ogni 
giorno piùl’ardote della perfecutione. 


Di nde 


D'onde cominciaffe la perfecutione contra 
Sant Aleffandro . 


P Er quefto i (opradetti Sacerdoti in- 
A fiemeconi primi della Città facen» 
do per auentura fapere all'Imperatore, 
che la Religione Chriltiana pigliaua tà- 
to aumento , che poco meno y che non fi 
leuaua feditione nel popolo, e la Reli- 
gione de i loro Deiimmortali ye leleggi 
del facro Impetio erano quafi eftinte » 
Subito diede ordine Hadriano, che il 
Conte Aureliano, prefidentedell’vna, e 
dell'altra militia fe ne venifle a Roma; 
doue quegli,che dalla fede di Chrifto ri- 
cufeffero di partirfi, prima tormentaffe 
con vari) fupplitij; expoi gli faceffe mo- 
rire. Fù Aureliano riceuuto in Roma cò 
tanto a pplaufo,quanto fi farebbe l'iftef- 
fa perfona dell'Imperatore ricenuta ; e 
ben prefto fi da i maleuoli informato di 
quanco era feguito intorno alla perfona 
di Aleandro fanto, e di Hermete già 
fatto Chriftiano.Per ilche (degnato Au- 
réliano volle,che Aleffandro foffe carce» 
rato,è legato con catene di ferro, & Her- 
-  meteritenuto in cafa di Quirino Tribu- 
no,gridando alcuni tra] popolo; che A- 
Jeffandro meritaua effer dato viuo al fuo 
co;& altri; che piùtofto Hermete, per 
hauer' egli incitato maggior numero di 
Romani a lafciar’ la Religione de gli 
Dei, & diltruggere le loro ftatue, come 
cofa profana. Ma quanto gran bene ca- 
naffe iddio (come fempre fuole) da que- 
fto primo trauaglio $ comprendafi da 
quello,che feguì alla perfona di Quirino 
Tribuno; Il quale mentre haueua in cala 
Hermete, defiderando di fapere la (ua 
volontà, e dicendogli s d'onde folse mai 
auuenuto, che hauendo egli fino a quel- 
l’hora coli honoratamente goduto la di- 
gnirà della pre feccura , fi fofse poi tanto 
anilico » che mon folamiente fe ne hauelfe 


P. CESARE FRANGIOTTI. 


Rete + 


voluto priuare, mà confentifse di fat? 
fene così ignominiofamente in prigio- 
ne:glirifpofe Hermete, condire 3 Non 
hò perdutoladignità io ( o Quirino) 
mà l’hò mutata » perche quella , che 
dalle mani de’ Prencipi viene, prefto fi 
perde;mà quella , che dona Iddio, dura 
eternamente.Che parlareè quelto (difse 
Quirino, da huomo prudente, è fauio, 
come ti ho fempre ftimato)marauiglio» 
mi, come hauendo tù dopò la morte de 
gli huomini, veduto più volte irfene ina 
poluere anco le duriffime ofsa loro : ho- 
rati moftratanto ignotante s che giudi» 
chi dopò quelta vita trouarfì premio 
alcano » Anch'io (diffe Hermete ) di 
tali cofe già mi rideuo , quando folo ina 
quelta vita haneno poftoognimia (pe» 
ranza. All’hora ripigliando il parlare 
girino, ire lo dichiara» 
midi gratia, come dopò quelta, fi troui 
wn'altra vitaya fin che io pofla giudicare, 
che tu habbia con qualche ragione mu» 
tato penfiero. Sappia (diffe Hermete,) 
che il feruo di Dio Aleffandro Sommo 
Pontefice della Religione Chriftiana (@ 
cui iotanto debbo,quanto nor) faprei el® 
plicar® mai con parole) mi hà infegnato 
ueftaeffer' fola, & vnica via pet acqui» 
ar' la felicità dell'altra vita. Non più 
non più ( dife Quitino ) di queta 
infime, e fuenturato feduttote; Torna 
(caro Hermete mio } torna inte 3 fei 
prudentesefaggio, adopera in ciò il giu» 
ditio,voglio chetendi il(uo honorea gli 
Dei,che ripigli 1 gouetno lafciatosle fa» 
coltà; la famiglia ; e tutti gli ornamenti 
della cala tua: A quefto effettoye con ta= 
li promefle mi hd ate mandato Autelia= 
no ; afficurandoti; che così pottai far' le 
douute vendette di colotoschie fono ftati 
cagione del tuo travaglio: Mà perche 
(‘diffe Hermete) nonmi hai lafciatorel= 
plicate quello ; di che io funi da te richie= 
flo ? Petctie volerido folamietite fapete 
Va (tifpole 
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(rifpofe Quirino ) con qual ragione ti 
eri moflo a mutare ftato ; quando fentij 
nominar vn'huomo tale , incarcerato 
peri fuoi delitci,che prefto forfe farà da- 
to al fuoco, come merita ; non confentij 
di afcoltar altre parole; egli ti hà ingan- 
nato, egline pagherà la pena; fe è quel 
lo.ch: ru dici,liberi bora fe Mteflo,e te in- 
Feme. Quelte parole a punto ( (oggiun- 
i i 'hora Hermete ) hò intelo ; che dif- 

o per fcherno i Giudei al Saluatore del 
mondo ChriftoGiesù; mentre pendena 
în Croce per i peccati de gli huomini,& 
acgiunfero, Set figliuolo di Dio, (cen- 
du hora di Croce, e gli ctederemo;e feli- 
ci loro ie ciò hauefiero detto dicuore.. 
Horatù ((equefle cofe di Alefandro di- 
ciconl’animo ) vatteneti prego a uiin 
carcere ; e digli : Se vuoi che io creda, 
efler’vero:Dio quello,che tu predichi, e 
chetù fijdi Ini miniftro ,efemo , fà ini 





Pontefice , e dopò havergli detto il 
e, fattolo legare fuma con 
elue altre catene,com poner” doppia guar 
dia ancor’ alle porte,fi partì. Tra tanto il 
fanto Paftore , che fandoin prigione» 


pregaua Iddio,che cop la vir- 
tù fua conuincere l'incredulità di Quiti- 
no,per acquiftarlo alla fanta fede , come 


ad Hermete era accaduto 3 ecco che nel 
principio della notte compari(ce vn pic- 
ciolo fanciullo con vna torcia ardente 
în mano nel carcere, &_al Santo riuol- 
to gli dice, feguimi, ;) quale per ficuri 
inditijaccertatofi, che era l'Angelo di 
Dio , lo feguì: Hot effendo condotto 
miracolofamente là doue era Hermete ; 
fenza che quella porta per doue fi foleua 
paflare fiaprifle , poltifì rutti infeme in 
grasione ecco veni Quirino, il quale 
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(paventatofi nel veder” quel ume : e 


divenuto poco meno, che infano; fù - 


da loro falutato con queflte parole ; 
Quirino , già fai la promeffa fatta, ec- 
co horatàù vedi pure, che ci troiianifo 
infieme, fenza che ci fiano ftare ape 
te le porte, per ogni ragione conuer= 
rebbe, che alla fede del Signor'noltro 
Giesù Chriflo tù piegaffi Ja volontà. 
Ma Quirino niente commoflo, rifpole.. 
E quefto ancora hanno potuto’ fare le 
voftre arti magiche è. Quefto nò (tifpo» 
fe Hermerte ) percioche quell’iftefas 
virtù con cui già il figlinolo di Diofat= 
to huomo per noi fanaua gl’infermi ; e 
rendeva la vita a i morti, hà operato 
queto; che hai tà medefimo. veduto s 
E con quefio Mello modo fono rimafa 
jo conuinto nelle mani de}ferno di Dio 
Aleffandro : Percioche tenendo am- 
malato 2 morte vn' figlinolo , .6he mi 
era cariffimo s frperche era ynico, co- 
me perche atrendendo a ghi RBudij: mi 
dava fperanza di gran confolatione ; 
non tronai rimedio alla (ua motre , pet 
molto che nel Campidoglio, io con la 
fua madre a tucti gli Dei offerifli a 
crificij. Avuenne , che la fva nutrice 
priva del lame de gli occhi , mi dif 
fer Certamente ,.(etu:foffì andato alla 
Chiefa di San Pietro, portando il figli» 
bolo infermo , l’hauerefii riportato & 
cala fano; e faluo: Come ? ( rifpol@ 
io all’hora ) eperche effendotu ciccas 
non vi fer andata per riavere il Jume 
degliocchi ? ella foggiunfe, (e cinque 
anniaddietro, da che ro (ono cieca ha- 
uefli creduto in Chrilto, come credono: 
i Chriftiani ; l'bauerei già acquiftato 3 
Et GA das ysdifli , horvà,cere- 
di, e fe Aleffandro ti rende il lume, 
&_ io crederò , che pofla rendere ab 
mio figliuolo la vita. 

Andofene quella, & ottenuto quanto 
defideraua, fe Nepipnan ars pa: 


: 


ero 


doal meglio, che potè il mio figliolo 
già morto, correndo ad Aleffandro, lo 
‘pregò,che lorefufciraltei, & egli cé la fo- 
lita carità fatta oratione, gliimpetrò da 
Diolavita: Hora io vedendomi tornar’ 
viuo il figliuolo non potei più contener- 


> mi; perche andandomene a trouarlome 


gli gittaia’ piedi fupplicandolo, che fi 
concentafle farmi Chriltrano; così per fa 
"Dio gratia hò trouato la falute ; e confe- 
goatoal mio figliuolo in patrimonio, & 
aquegli della mia cotte data la libertà; 


- «totti fi fono farti Chriftiani ; & io fono 


rimafo libero,e fpedito;fiche hora nulla 


temo, ne minaccie, ne confifcarione di 
, *beni,ne altro danno, che pertal cagione 


mi pofla fopraucnire. 


Quirino Tribuno viene alla fede Chri= 
- - fianayetèmartirizato conmel-. 
. tialtri. 


- Sì fatto difcorfo commofio gran- 
demente Quirino ; diffe,io bhò vna 
-figliuola vicina al maritarfi, mà grane- 
rmente trauagliata dainon sò; che infer- 
«mità nel collo,io vi prego,che Ja voglia- 
tefanare; perche fe ioiciò confeguilto, 
-“aleilafcio tutti i mieibeni, & iomi dò 
tutto nelle voftremani. Rifpofeilfanto 
‘Pontefice Aleffandro, 6duci (Quirino) 
la figliuola a me coftà;done ioera in pri- 
gione, e nontemere; perchechimi hà 
«Quì condotto con fopra humana vittà, 
miriconducerà là di nuovo nell'iltela 
maniera: Di che flupito Quirino, prefto 
fen'andò percondurvila figlivola., Tra 
canto l'ilteflo Angelo, chein forma di 
«tenero fanciullo eta apparfo al fanto, di 
nuouo con la medefima torcia ardente 
ritornato , (egretamente per la Mlefa via 
‘alla prigione lo ricondufle } fenza che la 
folita porta fi apriffe: Erecco, che com- 
parendo dopò vn’hora Quirino con Bal- 
bina (oveto, Albina ) (ua figlinola., 
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 tatofialla 


“TT ARIETE — SMART" 
_ Str 
pieno di nuouo (tupore gittatofîa’ piedi 


del ei (n che fanaffe la figli= 
uola seche a lui impetraffe la gratiaye 


pace di Dio. Mailfanto volendo conà 


tal’occafione gionare a molti , gli do- 


mandò, quati erano in quella prigione, . 


e fetra effi vi era alcuno, che patiffe 
occafione della fanta fede Chriftiati: 
intefo da lui,che vierano venti y'etra 
ro dui Sacerdoti; l'vno detto Euentii 
e l’altro Theodolo; io pregò 2 condur= 
gli quefti con quell’honore, che fe gli 
conueniua , etra tanto in (ua prelenzaz 
ponendo le fue catene di ferro , delle 






quali era cinto, fopra il collo della gio» 


vane,gli diffe, che quanto prima andafe 
egli peri fopradetti Sacerdoti » Partito 
che fù, ecco tornar'il miracolofo fan= 
ciullo, come poco avanti; il quale vol- 
figliuola inferma ledifile, Siz 
fana i e fà che tù perfeueri nello ftato, 
che fei di verginità, che io farò, che tà 
poffa vedere lo fpofotuo , che per tnas 
falute già (parfe il proprio fangue } e ciò 
detto fe ne fparue . Tornato Quirino, 
e vifta fana la figliuola , conuinto a pie= 
no,figittò a piedi del (anto, rendendogli 
‘gratie infinite » Fece l’ilteflo la figlivola, 
e mentre ella con lagrime ditenerezza 
fpello pigliaua , e bacciana quelle cares 
ne, che cingenano il (anto; egli pieno dî 
fanta humiltà diceva. Ferma, ferma, 
figlivola ; e più tofto affaticati di cerca» 
re dai fedeli della Città le:catene ; con 
cui fù fatto prigione S. Pietro mio pre» 
deceflore da Herode, e quelle bacia ; & 
honora.: Fecelo effa quanto prima;e tro= 
uatele con incredibile fa confolatione 
lo adorò, e baciò più volte, rendendo 
gratie a Dio, che tanto theforo le hauel= 
fe fatto vedere. Tra tanto Quirino co- 
nofcendofi obligatiffitmo ‘al did 
pregava ad vfcirlene libero 3 perche © 


meua, che tenendolo così incat sod 
riftretto non fi chiamalle lo 


3 io 
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Dio fopra di fe. A cuidife il Santo; ft 
defideri Quirino,farmi cofa graca,opera 
con me,chetutti quelti,che (ono in que- 
fto carcere fi facciano Chriftiani, perche 
fe benetrà loro , altri faranno per homi- 
cid;j,altri per furti,degni di caltigo,non 
fprezza alcuno il Saluator' del mondo, 
bauendo per la falute di tutti (parfo.il 
proprio fangue. Nontardò punto Qui- 
rino a confolare buon’ Paltore, perche 
condottigli tutti dauanti a lui, &_ad 
alta voce dicendo loro , che daua licen- 
za a ciafcuno di farfi Chriftiano, comin- 
ciò il Santo a parlargli con tanto (piri- 
to,ardore,e dottrina di falute, che com- 
mofiigli nell'animo a pigliare Ja fanta, 
Fede, valendofi dell’opera di Euentio,e 
di Theodolo, battezzò non folamente, 
tutti i prigioni, ma Q_iirino,e la figlivo- 
la con tutta la fua famiglia; Di che fatto 
confapeuole Aureliano , &_ oltremodo 
fdegnatofi ; trouandolo conftante nel 





propofio di morit Chriftiano,, gli fece 
tagliar’ la lingua, e dopò altri tormenti 
finalmente si Ne di quello c6- 


ti condurre al mare quei pri- 
i,che Gerano battezzati, e volonta- 
riamente erano rimafi in carcere cleggé- 
dodimorire per Chrilto , e per pena de” 
loro peccati;volle che foffero polti den- 
tro adyn vafcello,& in. mare con vn fafo 
Jegatial collo precipitati nell’onde;tra i 
quali anche Balbina figliuola di Quiri- 
no fi contentò di andare per eflei” fatta 
partecipe del fanto martirio + 


Sant'eAlefiandro i compagni fono tor- 


mentati,e muoiono » 


M A per vedere attioni tanto mira- 


bili Aureliano rimafe di maniera 
contra Aleffandro fdegnato , che fatto- 
felo condurre dauanti,l’,mpofe che fco- 
prille la cagione; perche efflo , e gli altri 
Chriftiani più iprelto eleggelfero di mo- 
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rite,che di mutar’ propofito « Alcherif- — 


= , 


pondendo il Santo , diffe, nonè cofa hu- 
mana, mà diuina, quella,chetù mi do- 
mandi, Aureliano; per tanto non fi con 
uicne, che io a tela manifetti, effendoci 
commandato, che a i cani non diamo le 
cole celelti,e fante. Dunque mi hai per 
vncanesdiffe Aureliano: Rifpofe Alef- 
fandro,volefft Dio, che tù non foffiaffai 
peggiore: percioche dove vn.cane none 
fura mai peralcuna colpa condannato a 
glieternitormenti, non hauendo anima 
immortale » l'huomo per imbrattare lau 
bella Imagine di Dio vi farà condanna- 
to perpetuamente , non altramente, che 
farebbe dato alla morte,chi di(prezzan= 
do l'Imagine dell’‘mperatore col fango, 
ò con altra bruttezza, l’ingiuriaffe ‘ Non 
potè a fi fatto difcorfo fermarfì Aurelia- 
no; però facendolo tormentare nell’ecu- 
leo y'o vero cavalletto con oncini di fer- 
rose facelle ardenti, gli diceva trà l'altre 
cofe, Come non confideri miferabile , il 
fiore dellatua crà poi, che non paffa an- 
co30.anni ? perche fi igncminiofamen- 
tela perdi è Volefie Dio ( dicea il Santo 
neltormento) chetù più tolto non per 
defi l’anima tua. # 
Depofto 11 Pontefice Santo,volle effa= 
minare il buon vecchio Euentio Sacer- 
dote del Signore, il quale domandato 
quanto tempo hauewa,che era Chriftia- 
no,erifpofto,che g'à paflavano fettanta 
anni, da che hebbe il fanto Battefimo, 
e che di fua étà erano già ottant'vno, 
due de’ quali era ftato 1n prigione per 
la fanta Fede : Soggiunfe Aureliano? 


Dehmifero Vecchio, habbi pietà ala - 


tua vecchiezza, che io non 

di fouenirti, c d’honorarti come cor- 
niene allatua età . Per le quali parole» 
non eflendofi moflo Euentio ; votktatofi 
a Theodolo Diacono, gli diffe, e tù 
ancora hai havuto ardiméto di difprez- 
zare lej leggi dell'imperatore è Merita- 

mente 





A ì 
«a e if 


È 


MII Poe O PI 


4 


ì 
4 


er n RA eee 


P. CESARE FRANCIOTTI. 


‘mente (rifpofe Theodolo ) hòtenuto 
in poca ftima quelleleggi che fona.ca- 
gione; che tù fiatantoempio, e crudele 
nel (angue de’ feruidi Dio. Per qual col- 
pafua meritaua il Santo Pontefice Alef- 
fandro, che fiacerbamente lo tormen- 
tafli?Sdegnato Aureliano, e fatta accen- 
dere vna gran fornace ; comandò, che vi 
foflero gittati quefti ferui di Dio ; trai 
qualiapparédo miracolofamente quel. 
l'Angele, che già nella fornace di Babi- 
lonia fmorzò il fuoco a i 3. fanciulli (fi 
come vide il Santo Pontefice ) cantando 
quelle parole del Salmo 16.Ignenos exa. 
minaîti , & non eSì inuenta in nobis iniqui- 
tas; niuna offefa patirono dalle fiam- 
me. Laqualcofaeffendo raccontata ad 
Aureliano, loturbò di maniera; che di- 
uenuto come diede fentenza di 
morte fopra i ferui di Dio, comandando 
che Euentio,e Theodolo foffero deca- 
pitati, e che il Pontefice Aleffandro con 
tanti colpi di piccioli ftiletti fofle ferito, 
che per lo dolore mandafle fuora lo fpi- 
rito ; cofa mirabile, che mentre l'empio 
Aureliano con difprezzeuoli voci ingiu-. 


riaua. i fanti martiri ine’ Jorotormenti,, 
{pauentato da vifione celefte, accompa- 
gnata con voce minacceuole , entrò inu : 


canta frenefia,che da febbre e da dolori 


acerbillfimi agitato come vna furia in-. 


fernale, mangiandofi la linguafpirò la 
cradeliflima anima fua. Furononell'i- 
fteffo giorno fepolti i corpi de’ Sati mar- 
tiri davna donna per nome chiamata, 
Seuerina ; quegli di Sant’ Aleffandro,e di 
Sant Euentio nella Nomentana , in.vna 
fua villa;e quello di San Theodolo in al- 
tro luogo conueniente. Vicelebrarono 
almeglio , che poterono l’efsequie i fe- 
deli, & il fucceffore del fanto martire A- 
leffandro , che fù San Sifto, deputò Sa- 
cerdoti, che perpetuamente vi celebraf- 
fero il fanto facrifitio. Gouernò Sant'A- 
leffandrola fanta Chicfa dieci anni, ciu- 


que mefi,e venti giorni,rinouò quel fan=. 
to coltumesche nella Mella fi facelfeme- 
moria della paffione del signore, come: 
gia era tato dall'ilteffo signor’, e da i sî=. 
ti A poftoli ordinaro,&telsequito: & inu 
particolare vi pole quelle parole del fa- 
cro Canone, che cominciano , Qui pri- 
die s quam pateretur, &c. sicome anco». 
che nel calice,mentre fi offerifce il facti- 
ficio della Mefsa, fi mefcolafse l'acqua 
col vino, come pure per Decreto del sî= 
goor’,e degli Apoftoli era tato ordina- 
to: Etchenella Chiefa; e nelle cafe de” 
fedeli G renefse l'acqua, che folse be- 
nedetta dal sacerdote con mefcolarui 
dentro il fale, mentre fi benedice. si. 
trouano ancora tre lertere fcritte a no» 
me fuo » Finalmente dopò d’hauer fat- 
to nel Mefe di Decembretre ordinatio- 
ni, &L in quelte ordinati fei Preti , due 
Diaconi,ecinque Velcoui per diuetfe» 
Chiefe , fe nemorì come è detto , coro 
nato di martirio l'anno del sign. 132». 
e dell’imperio di Hadrianoil terzo de-- 
cimo + 


“* 70 corpo di San Aleffan- 
n dro è portato a © 
— Lucca... x 


NEAR 
n 

sfendo poi (uccefso nelle medefi- 
ma fanta fede nell’anno del signo- 

re 1061. Alefsandro 1]. diquefto no- 
mes & hauendo grande affettione alla 
Città di Lucca per efser itato fuo Vef- 
couo ; în fegno di beneuolenza fece 
transferire il corpo di quefto fanto Pon» 
tefice, e martire; oltre ad altre facre 
Reliquie di qualità , e riponerto-nella 
Chiefa da lui fabbricata e dedicata ad 
honore di efso fanto ; come dall'inferit- 
tione (colpita nell’altare maggiore di 
detta Chicfa fi può comprendere, SL è 


fia. 
Liù v4 COR- 


31% x 
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CORPVS BEATISS. ALEX. PRI- 
MI PONT. MAX. SVB. HADRIA- 
NO IMPERAT. MARTIRIO. 
CORONAT. VNA CVM CATE. 
NA QVA VINCTVS CVSTO- 
DIEBATVR AB ALEX, IL IN 
ARA, HVIVS TEMPLI SVBTER- 
RANEA CONDITVM DEBITA 
CVM REVERENTIA EVIT IN 
HOC ALTARE TRANSLATYM. 
ANNO MD LIXXXII. MENSIS 
DECEMB. CVRANTE NOBILI 
VIRO IOANNE ARNOLPHI- 
NIO ADI, Etdi tal donocon la fo- 
pudani inferittione, ne fà memoria il 

rdinal Baronio negli Annali (uoj,nel- 
l'anno del Signore 1 070» 


Cafo feguito intorno alle catene di Sant'- 
Aleffandro . 


Ea 1583.effendo Vefcouo il m. 


Huftifs. Signore Alefandro Gui». 


4 





diccioni il vecchio, e Priore. 
detta Chiefa di Sant'Alefflan 
Horatio Samminiasi, ch 

di felice memoria fù 








ne poi da Sifto V. 
fatto Arciuelcouo 
he vn nonsò chi di 
,€ dofi di trouare 
i ferbaua la facra catena 
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o qualche valo di argento , per 





ce 


rimediare alle (ue necefità,ne trotando- - 
uclo, fi pigliò furciuamente la detta ca- — 
tena:Et il Capellano didetta Chiefavo- .. 
Jendo riuedere il luogo della facra care- 
na,non la trovando flimò,che folle. ftata 
rubbata : Onde datofi a cercarla perla 
Città con molta anfietà dianimo, hor' a 
quefto fabro,& hora a quelio,finalmen=.» 
tearriuò a quello, che l’hauca come fer- 
ro vecchio, e difufato comprata,e poltà 
in.difparte fenzatenerne memoria; &L | 
intefo da lui, che gli era tata per quat= | 
tro foldi venduta,e che ne co'T martello,” 
ne co’l fuoco n6 hauendola potuta pie- 
gare,l'haucva come ferro inutile gittata 
jn vn canto ; fenz'altro datigliquattre : 
foldi firipigliò la fanta catena ; & àllas < 
Chiefa con molta allegrezza la riportò: 
Stando poi elfo in Roma, (criffe vna let- 
tera l’anno del Signore 1596. palefando ® 
iltutto,con dire, che haucua veduto in è 
Lucca molti grauemente ammalati rila- 
narfì col toccare folamente quella facra 


pra- - catena peri meriti delfantilimo Ponte- 
gn. ficesemartite Aleffandro. Il chetàto più 


volentieri, quì hò raccontato; quanto 


che per fingolar fauore hò veduto ;e la 
facra catenase quella lettera, chedi tut+ | 
to il fopradetto faceua piena teltimo- | 
nianza » Si celebralafua felta a gli trè di. 
Maggio» «.... i 
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OSSERVATIONÙ 
INTORNO ALLA VITA ©©. 
«DI SANT'ALESSANDRO . 
Papa, e marure.. PRA 
OSS RR TUNE Le A 
ComelaReligione Chriftiana nonècontrariaalla | > = 
confecratione de gli ftati. | _ A 
E On potena la Religione> «x al mantenimentodegli ftati,afinche co- 


ChriStiana effer dai Gen sì colorita , e pofta quanti a gli occhi de' 
} tili, ddaalerinemicifuoi Prencipi l'haueffero a odiare sabborrire se © 





W|@: | perfeguitata alla coperta, 
iv cioè come Religi 





filo l'iniquitàs & l'ingiuftitia fia degna di 
eRer® callivetze perfegnitata alla palefes e 


Religione Chri-: 
Sliana;perche cffendo sthe »feguitare nel tempo diSant' Aleffardioin 


perfeguitare quanto le forze loro porefiera 
mai. Con queSta maniera fi pofe a farla per= 


Roma,moStrando, chefe feguiua a far prons 
grefo, comecominciato haneua yin breweîs 


ineffa noneffendo alcuna parte vitiofa, mà »tuttala Città fi farebbe folleuata, & eStinta! 
più tofto profeffando, &x infegnandal'inno- l'Imperio. In che fe voleuanvintendere;che 
cenzasla pudicitia; l'obedienza a i Prencipi “gl'Idoli,ele leggi, che alla Chri$tiana legge 
ancodifcoli l'amor fraterno, «x iltion far -repugnano , farebbono preftorimaîte de- 
torto ad alcuno, comemanifeStamente con= Stmuite,terto s};che banerebberodettoil ve- 
fefsò l'Imperatore Marco Aurelio Afitoni+> ro,non'effendo éofa,che piùdefideri, e pro- + 
noin quella lettera,cheferiffe al Senato Rg-: curi la Religione (briftiana, che eftirpare >. 
mano ( raccontata da Eufebio-nellibro $. .l'Idolarria ; “e le fuperStitioni diaboliche= , 
delle: HiStorie Ecclefiaftiche ) confeguente. mafe volevano perfuadere l'Imperagore a è 
mente non vipoteua effer ragione,perche fi perfeguitarla, perche turbaffe lo Stato, ma-" 


baueffe a palefemente perfeguitare. Mà de-: 
fiderando pure il nemico infernale dieftin- 
guerla affatto, od almeno di abbaffarla, & 
ofcurarla quanto fofe poffibile ; gli fà di bi- 
Sogno inuentare qualche ragione, e colores ; 
pra che appoggiandofi baueffe campo di 
armare contra leii potentati del mondo, co- 
me fece: fapendo,chenonv'ècofa a gli buo 
minmi,emaffime a i grandi più caraze che più 
ardentemente cefrio che lo ftato;e Do- 
minio tomporale , fi pofe a veStire la Reli- 
gione ChriStiana di da veîte odidfiffima» , 
che l’effernemica ye contraria alla quiete, 


chinaffe infidie contral'mperio, foleuaffe 
i fudditi contra gl'Imperatori, & impediffe 
la pateze quiete de' popoli, come put mo- 
Firamano di crederfi; in quefto al ficuro fi 
facenano conofcere non folo per empij , e 
maligni sma per ignoran'i, & inconfide- 
rati. Perche fe baueffero veduto , che 
quei Regni, è quelle monarchie , che fo- 
no fate priue della Religione Chriftianasa - 


ò Sue nemiche fufero andate rofperane | 


pali guri a È n - 
tro, che l'hanno fempre abbracciata > 
difefa » foffero fate difrutte» farebbe” 


uti 


xi VITEDE SANTI DEL I 
noffati degni di fede : maqualmaidi quel- l'obedienza s l'umiltà, la carità ,&raltres 
le videro profperaree trà quefte qualef= virtù , che-rendono gli animi foggetti'a i 


fer diftrutta? vediamo bene che Teroboamo 
Re di diece Tdibu( come fi legge nel'1exzo 
libro de' Regi cap.13.)cfédo ammonito da 
eAbias Silonita mandato da Dio} con dire 
chefe voleua conferuare il Regno, feguitaf- 
fe ad offeruare la diuina legge, non'volendo 
farne conto,ma più tosto valtdofi della fal= 
fa ragion’ di Statò per conferuarfi il popolo 
affettionato, reftò non folo confufo per effer= 
gli feccatovna mamo,con la-quale bebbe ar- 
dire diminacciare‘vn Santo Profetasche lo, 


Prencipi. All'incontro illumini Iddio la 
mente di quegli,che frimano non poterfiub- 
portar’infieme buona confcienza, e vitapo- 
lirica; Deuotioné,eragion' diflato; Timor 
di Dio, e buon gouerno di Republica. EF 
cono fenza dubio quefte facrileghe opinioni 
dall'atbheifmo del Maccbiauello , Abiffo 
d'impicrà,e fonie'diperuerfa dottrina , che 
‘tiene per fondamento quella deteftabile> 
conclufione , che afferma , nei gonermi pu- 
blicinonvichiederfi quel fanto timore , che 


riprefe,ma priuo del Regno, «5 eftirpato ef: profeffa la legge Chriftiana; O impietà di 


fo con tutti quelli della fua famiglîa s-animi maligni. Dunque vorrà I ddioycon= “ 


i quali da Baasà fuorono tagliatiin pezzi. :feruar lo Stato a coloro; cheprofefiano di . 


Vediamo chei Pfencipi de’ Giudei,temédo volerlotenere: col mezo dell'effi ff fa fua? Vor=- 3 


che il popolo feguiffe il Signoreperigran. rà dunque Iddio per amor lorotener mano». è 
Segni, che faceva, & per questoeffi reffafe. « all'iniguità , e&x-ingimfiitiez con fauves * 
fero caftigati da i Romani;fi vollero valere: quello che direttamente.va.a feiive lafua 
della ragion di Stato, e differomonw'è cilmi. der cb Camper come la. tc ani 
















lio 

fici leui dauanti, ché aque$to: modovi [ 

mo quieti seloStatofene Statà 

Iddio volle ; che a puato quell 

fecero della morte del Salmatore, 
rutti o fiatoloro, e 

di ef o Signore, ecosÌ 

0 il Signore imCroce, 


i "in Dio ? Dicano di gratta, rf la Religione» 


(riftimna turbagli fiati yinche modo pri 
tanci.Règni paffati sì potenti ; sì riechici 
\gentiresbben muniti di prefidi;, fi fono, vno 


lena tutto’! mondo «redè inluizre=\"dopò l'altro perduti; &vall'incontro,/a Reli=v 







Ù pl fc nome , e quegliveStarono. 

ni deStrutti confrage e merta. 
desche fi nomina per vno de'. 

horribili caftighi delmondo. Benedica, 
crt ftato sleleggi, il popalo,e 





Manti potentati Cbriftian: Catholici 
portano Sopra la tefta la Religione Chri- 
ftiama, bonorano i tempij, rifpettanoleleggi 
Ecclefiaftiche e conferuano,e difendono te 
iurifditioni della Santa Chiefa di Dio; -Sa- 


— pendo eglino, che in fomma meglior modo 


non fi può renere per baner® abedienti ipo- 
poli, cheoperare chefianodenoti,religiofiz 


Grafferuansi diquella legge; che infegna. 


èPrencipî , che fatti imita- fi 


‘gione ChriStiana sò bafta di forze tempora: > 
li sì avilitadaiTirambi sì foreditata ape + 
preffo ì i fat delmondo;crebbetanto,efi pre. è 
fto che‘a guifadiquella pieciola pietra che: \ 
Littò a A nr dél'Rè di Babilonia» 
figurantei Regni e Monarchie delmondo, > 
‘pigliò il.poffeffo della Città di Roma,y.capo | 
del mondo; e. poi fr fparfe Pero 
uerfaè Come tante famiglie cat tb 
er bawer'volrato le fpalle alla Religione, eu 
coli — I diffipate*, fono ans > 
dateal baffo, fi chenon fe.ne vedeveftigic? » 
Se queSte fi fi erranti opimioni bameRero fon» 
damento nòn bifognerebbe eglitogliere mol | 


stefentenze dalladinina feritttura che mo» > 


firano 


SR 


| 


- 


sità " 


* MLT 
St 


firano quanto i Prencipi: hanno bifogno di 
Dio,e di rifpettarela fua legge? Anzi mol- 
te anche toglierne da «Ariftotele Steffo , 
il quale(nel 5.07. della fua Politica)moftra 
che il buon’ Prencipe fopra tutte le cofe 
dee far* conto della Religione; per mante» 
nere loftato fuo :Mà non conuenendo alte- 
rareladiuina ferittura , ne la dottrina de' 
Filofofi tanto conforme alla diuina ferit- 
tura, ponganfi i Prencipi forto i loro piedi la 
fallace 'dortrina, e dei Taciti, edei Mac>- 
chiauelli, efopralateSta effaltino la Reti- 
gione Chriftiana,che five farà fempre la ba- 
Sese conferuatione degli flati loro.» 


OSSERYVATIONE PI. 


De gli vtili(s'mi effetti della patienza 

î «Chriltiana . : 

no page 

«AL vedere ; che Sì «Aleffahdro; e. 
Hermete con la patienza, & perfe- 
weranZaloro tanto fi adoperano con Quiri. 
noTribuno, che finalmente guadagnano l’a- 
nima fia se ditutti quegli, che in prigione 
fitrouanano s eche în luogo d'effere eStinto 
il nome di quefti due Santi, come pretendena 


il Demonio , ne riefcono illuftrati'conmira» bi 


coli manifesti , stella propria perfora mè: 


| treviuenanc,edopò morte,e sì negli inftru- 


menti della loro prigionia s fi come anco de 
ivincoli di S. Pietro Apoîtolo è manifeSto; 
comprendafi chiaro , quatoviile fizil fofte- 
nere con patienza,e perfeveraza i trauagli, 
che manda Dio ; benche paia tal' bora che 
babbiano a foffogare affato la perfona, ne 
moStrino fperanza di mai più banerea re- 
Spirare. L'vtilità dunque, chedalla patien- 
Za di quefti Santi fi acquiftò , oltre alla loro 
falute,fà il ridur” quelle anime nella via del 
" Cielo: Et imparino quegliche nelle proprie 
cafe, & altrove hanno occafione di foppor- 
tared uSti, ingiurie etorti, perehe que- 
gli Stefi, che gli trauagliano , fe bene per 
quel tempo, che fono in fdegno, pare che 


Lili 


‘P. CESARE FRANCIOTTI. 


Music dp > 
È -— — 
mai non fiano per rauederfi 3 tuttauia quela 
la'patienza opera appre/fb-Diò come una 
orarione continua per loro ; c fà j che quani= 
do vedono, chefi tace , e fifopporta via, 
o più volte’, e che potendofi fcufare s'e ribat=. 
tere l'ingiuria ,fi paffa commodeftia, e pa- 
tienza,reStino conuinti,e fi riconofchino. La 
‘doue,fevedeffero che nd fî vuol fentirevna 
parola incontrario s ne fi può fopportare chi 
repugni alla noftra volontà se che per'vna 
paste fi fà del buon’ Chriftiano co orationi, 
“e freque 
fi può tenere in freno la lingua se la colerà, 
reStano fcandelizati ; efi credano, che la 
vita Chriffiana s e fpirituale non fia di quel 


muori 


Ùu frutto, che altre volte hanno fentito dire, 


che fia. La vera patienza quantoè grata» 
a Dios tanto è al Demonio difpiaceuole sil 
al neltépo de' Martiri, è fin che n6 operaf 
ferquelfeuttoche edena operare nell’ ani- 
tiricon tanta patienza foppor. an 
menti, è faceano miracoli, fofte il tutto at- 
tribuito ad arte Magica.come nelle vite de' 
Santi bene (peffofi legge . Ilche quanto fia 
falfo,la tagione fteffalo manifefta;cociofia, 
che effendo l'arte Magica cofa diabolica, 
j dire, chevna delle più empie, 
e diabolithe' attioni baueffe c. nel 
mondo la) più cecellente imprefa s che fia 
mai Stata y cioè la conuerfione delle anime, 
e la riforma de' coftumi de gli buomini. 
Ma tutto era inuention di Satanaffo, per 
che vedeua , che fi na gran patienza 
bauerebbe potuto far grandi effetti di 
Salute $ fenon l'baueffe difereditata , & 
auilita col farla attribuire ad arte ma- 
gica. Dunque quandoilfiglio è amonito dal 
padre ye il feruo dal patrone sola moglie 
dal'marito; equando qual fi voglia altro 


patifce da alcunoinfolenze ; ingiuriefi por= | 


tamenti, ft aiuti in pale : 
Za per amor d'Iddio ; e ricordift ches 
il chriStiano poîto in tramagli “ba da ima- 


SEI RO una bella corona» 
ginare dia come vn Dire 


diSacramenti, e per l'altra non . 


a 
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d'oro in mano ad'un' orefice; il quale lano» 
randoui intorno, 
più l'adorna più arricchifce di gemme, 
mentre ella filafcia guidare da effo,e ponere 
hora nelfuoco,c& Lora fotto'l martello: Ta- 
lebadaeffer il tribolato (Efai 62.) & evis 
corona gloria in manu Domini: Efo lab 
belifce, & ogni giorno quanti fono gli atti 
dipatienza,e dibumiltà,che nel patir tra- 
suagli cRequifce,r ante fonole gemme che vi 
pone:Maé dineceffità con patienzalafciar- 
Si volgere dalle fue mani ye rinolgere, bora 
nell'acqua , bora nel fuoco, voglio disesla- 
Sciarfi patientemente gouernare dalla fisa; 
Sapienzaze prouidenzaze fi vedranno quegli 
effetti che'$. Gio.(brifeftomo afferma ba- 
uer veduto in molti buomini,i quali per ha- 


TIT ATEI" TITO RARI AE. FI 
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me,e per altri fimili rifpetti : nelle qualirez 


ni giorno più bella lafa, fia fommerfoil nemicoinfernale molto più, 


cheil Re di Egitto nelroffo mare: E diloro 
può derfi Sabmerfì (unt quafi pliumbum 
in aquis vehementibus(Exod.15.)Lafe. 
conda diremo, che è quella de’ fanti Sacra» 
menti, ilprimo de’ quali è il fanto Battefimo 
miniftra:o a quefti Santi per mano di San 
Aleffandro,e de’ fuoi compagni: & è figura 
ta forfe queSl'acqua,in quella chel’Angelo 
diede ad Eliaccnquelpanefuccineritio, di 
cui fi fà mentione nel 3. de Regi al cap. 19. 
La terza è quella,di cui fi ferue il (briStiano 
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breinell'Egitto; denironandimi 3 larechenellahicfa fi adoperaffe, celle» 
Diosche il tutto vedenax o, cafe de' fedeli, come fi vedenella cpiftelas 







tando che la Mae$té 
(P/al.9.)offe 


per amor' fuo 


id primafcritta da lui(c.Aquem de Confece 


d.3.)Ifacramenti inoltre, banno per loro 


effettoproprio fantificare leanime ; confea 


rendoloro lagratia giuflificante,il che non 


pofuofi ig : 
fi può dire dell'acqua fanta : per che fe bene 
4 toglie i peccati veniali nonper cròfegue,che 
3: dia la gratia,ne l'aumenci, porendofi rimet= 
Dic o forti di acqua fanta vtilifli- tere ilveniale,fenzachefi conferifca muona 
«> meal Chiiltiano. gratia» o fi aumenti (come proua benifimo 
n 3 ser 9 ”s 

Gregoriodi Valenza fopra laterzapattes: 





A Scrittura fanta fononominate,. cons reychepiaceamolti la dichiaratione, cheit 
«quelle che la Santa Chiefa fuole benedires: Soto nel 4. il Valenza nel luogo detto. 
quattroinparticolarene può hauere il(bri- dannoalle parole di San Thomafoy quando. 
Slianoper tener purgatal'anima fua, La dice,chel'acquabenedettatoglieiveniali. 
prima è quella delle lagrime fparfe peramo inquanto eccita vna certa eleuatione, €» 
re di Dio, bora per dolor dei peccati, bora attuale deuotione di cuore; Dicono dunque 
per compaffione della danvatione delle ani» quefti,che per cofeguirela salt 

PSA È niali 


se» 


PERONI a (TS 
e | Ra le molte forti diacqua, che nellas diSanThomafo.) Doue cfferui il pio Letto= * 


n e 


P. CESARE FRANCIOTTI. 


‘niali nel pigliare l'acqua bénedetta,nò vuol 


dire SanThomafo,che vi fia neceffaria que- 
fatal deuotione attuale,ma che l'intétione, 
edefiderio della (biefa fische nell inftituir- 
la fà , chene fegnifie questo effetto di deno- 
tione > tuttauia per participare di tal' 
remiffione , ba$tapigliar' l'acqua con riue- 
renza;cioè,come cofa inftiruita dalla (biefa 
d tale effetto, cioè per fcancellare iveniali. 
Che per ciò fî pone nell’ ingreffo della cafa 
di Dio ya fin che l'animo nel far’ oratione fia 
più puro;e più atto ad'effer'effaudito . Pare 
che queSt' acqua foffe figurata in quella, 
che ordinò Dio nell’ Exo. al 28. doneò 
comanda , che fi tenga nel tabernacolo 
per vfo de'Sacerdoti prima che entraffero 
adofferire l'infenfo a Dio ; Et anco in quell" 
acqua mefcolata con cenere , di cui fi fà 
menzione bei Num. al 19. chiamataò 
aqua exXpiationis ; con cui fi toglieuano 
alcune macchie corporali dei Sacerdoti,co- 
me fa fede S.Paolo (ad Hebr.al 9.) Quei’ 
acqua la benedice il Sacerdote con ponerui 
dentro del fale se& în effa la Chiefa prega 
Dio, che donunque farà poSta sfia prefente 
l'aiuto sar” nai fanto,e fiano lontanii 
Demoni) la peftilenza, let he, l'infer- 
mità ,&& altri nre 3 iquali effeni fi fono 
vedu:iin pratica:Per che appreffo S.Epifa- 
nio fi troua , che vnfanto chiamato Giofep- 
pe diffcluè alcuni incanti conl'acqua bene» 
detta. San Gregorio (nel primo de’ Dia- 
logi ) fcrine che San Fortunato conl'acqua 
benedetta guarì vn buomo; che cadendo 
da cauallofibanea rotto vnfianco ; (i co- 
me San Malachia con l'iSteffa guarì vns 
buomso frenetico , come referifce S. Ber- 
nardo nella vita fua. Racconta ancora il 
Surio(tom.2.die 2. April.e lo riferifcono 
gli «Annali Ecclefiaft. nell anno 598.) co- 
meSan Theodoro Vefcono già di Anafta- 
fianopoli in Galitia , vedendofi portato da- 
wanti dalla propria madre ‘vn figlio cie- 
co di 4. anni, cpregato a impetrargli il 
luwe » egli atagli la bemedtige diede 


ai: ” 

alla madre dell'acqua benedetta con dirì 
le , cheogni dì con quella gli lanaffe= gli cc- 
chi. Etbauendo ctò fa:to ella per 3. gior- 
ni, il quarto trouò fano il figlio, e lo portò 
al Santo ringratiandolo. L'iftefo Santo ef- 
fendo chiamato dall'Imperatore Mauritio 
a Conftantinopol? per tnfiso figlivolo lebro- 
fo; egli entrato , dopò bauer fatto ota- 
tione , benedi/le l'acqua edi quella a per- 
gendove quel figlinolo, ne diede il rimanente 
aquegli che baueuano cura di lui dicene 
dogli che fegui(fero ad afpergerlo, e ciò fat= 
toreftò fano con marauiglia ditutti. Tut= 
to queSto raccontò n fo difeepolo , chia= 
mato Eleufio , come afferma iui il Baro= 
nio. Etaitempi nòîtri circa l'anno1593» 
vn Spirito infernale banendo molto tem= 
po continuato a far comettere alcuni pec- 
Icatienormiad vnapèrfona; queta e(fendo- 
fi raueduta stràl'altre cofe di deuotione> , 
ti acqua benedetta in camera 5 
Onde tornato lò Spirito, e vedendola ftaua 
fermo alla porta , e gridando diceua , Leva 
via quell'acqua : ne volendo quella obedir= 
glis ficome troppo gli hauema obedito per 
quanti in toglier di camera tutte le Im4- 
inide' Santi schefoleua tenérui ; corfufo 
È ne partì. Sappia:per vltimoil Lettore, 
che quando vorrd-tiempire il vafo del- 
l'acqua benedetta, dee auertivé; di ponerui 
l'acqua benédetia a pocos a poca, in mollo 
che quella sche è benedetta, fia femprein 
maggior quantità di qulla , che vi entra» 
non benedetta + ‘Così infegnano San Tho- 
mafo nel quarto s& Silueftro nella fua fome 
ma. La quarta forte di acqua fanta è 
quella delle tribolationi , di cui (nel Sa!mo 
68.) diceua Dauid, Saluum me fac Deus, 
quoniam intraverune aqua vfque ad 
animam meam. Acque al ficuro fante per 
gli effetti di falute che operano » & ve 
ne fono a cento $ € a mille gli effempi 
‘nella ferittura , e nelle vite de'Santì: 
ma bafti quefto di San Hermere edi Qui- 
rino 7 durditi— cerinte 
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fona de' cari figliuoli con infermità ,troua- 
ronoper tal via la falute. Quì mira Dio 
quando percuote, e. queSlo afpetta da noi, 
quando ci tranaglia, cioè,che ai piedi fuoi 
torniamo, che cr ricordiamo del Cielo,eche 
ci Stacchiamo dalle creaturetroppo da noi 
amate. QueSl'acqua fi troua non folamen- 
te in Chiefa ( come s'è detto dell’acqua fan- 
ta )ma inogni luogo seffendo feritto Multe 
tribulationes iultorum(Pfalm.33,) 4c- 


VITE DE SANTIL-DEL © 


qua, per che laua da' peccati sriducendo il 
cuorea Dio. E beniffimo fi può dire che vi 
fia dentromefcolato il fale , perche tolgono 
la putredine dall'anima, conferuano'in fani- 
tAlofpirito , liberano dal verme della con- 
Scienza, e pungono , e mortificano i fenfî . 
QueSt'acqua è benedetta non dal Sacerdo- 
te,mada Die,per che fempre vi è prefente, 
come dife Danid, Cum ipfo fum intribù- 
latione(Pfalm.90.) 





! HISTORIA 

DEL MARTIRIO DE I.SANTI 

-  IASONE, MAVRO, ET HILARIA' 
MADRE Dib'ESSHO o 


Orge fempre con vivezza 
maggiorela fiamma,che 
da forza d’impetuolo vé 
to percoffa, e ripercoffa, 
quado dalla deftra,qua. 
do dalla fini{tra vien'agi 

tata,e (pinta:Che doue effendo fereno,e 
uieto il Cielo, parea chea pese ve- 

{Te la (ua chiarezzaze fî fentiffe il calo- 
re: turbandofi poi l’aria da Auftro,oda 

Aquilone , che foffiandoui dentro spare 

che in'breve da loro fi habbia da vedere. 

eftinta: tanto è lontano il perderfi pur' 
wn'pocoilfuo vigore, che più rofto rad- 
doppiare le forze,crefce;& ouunque tro 
na materia atta all'incendio , con mag- 
gior’ impeto l'infiamma s ela confuma. 

Hornon èegli rale la forza del divino 

Amore, che al fuoco, & alle fiamme ar- 

denti dalla divina Scrittura , e da’ (acri 

Dottori fi fuole afomigliare è Ne fiadi 

ciòchiara teftimonianza l’ardore se la, 





fortezza de’ fantimartiti Talone,Maurò, 
& Hilaria,de'quali fono hora per fcriue- 
reilgloriofo martitio, Imperoche acce= 
fofi quefto divino fuoco ne' petti loro $ 
quando il fiero nemico fi perluadena, 
che dall’impeto de’ rormenti,quafi day 
noiofiventi percofli,e sbattuti reftaffero 
deltutto fuperati, fi accefe in loro tanto 
felicemente, che in altri ancora per mé- 
zodi effi pargendoil fuo ardore, nonfî 

uietòfin che non gli hebbe con glorio- 
o fine di martirio confumati . 


Come ilMartirio de’ fanti Fafone e Mauro 
bebbe occafione dà i SS.(bri. © 
fanto, e Daria + 3580 


"Hive gli anni del Signore du- 

cento ottanta quattro: quando era 

già l’anno nono del Ponreficato di Eu- 

tichiano, Papa primo, Lunefe, o vero è 

Lucchefe,come altraue s'è fcritto:E go- 
. uer= 


id 


te ama € 


rip 
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ne, eragionamenti di vn’ virtuofo Sa- 
cerdote Chriltiano chiamato Carpofo- 
ro,fi applicò contanto ardore alla Reli- 
pr de Chriftiani , che il padre uo 

entile oltremodo (degnato, cercando 
ogni ftrada per ritirarlo dall’incomin- 
Ciata conuerfatione , fino a metterlo in 
carcere , fi volle finalmente valere di vn 


. mezo reputato ‘da lui efficaciffimo per 


piegare l'animo del giouane; e fù l'in- 
trodurre a. conuerfare , e ragionat' con 


lui domefticamente vna giovane pet 


nome Daria, a fin che l'animo uo pie- 
gandofi,e dinertendofi da i fanti penfie- 
ri, che fuol’ porgere il feruore della leg- 
gedelSignore ; Jalciaffe il propofito di 
pigliar' la legge Chriftiana;Mà il Signo- 
re; che tal'hora fuo"l ferire l’auetfatio cò 
le (ue proprie armi come nella perfona 
di Dauid contra Golia chiaramente fi 
vede, fece che la cofa tutta al contrario 
faccedeffe. Imperoche Daria in luogo 
dicotaminare, e legarel’animodi Chri- 
fanto,reftò ella dal fernore delle (ue pa- 
role;come da vna viua fiamma tanto ac- 
cefa;8: ardente; che applicatafi anch’el- 
la alla volontà,che Chrifanto hauea, fe- 
gretamente operaua poi trà le gentildo- 
ne, e fignore di Roma, che hora quelta , 
hora quella al vero Dio ficonvertifie; fi 
come poco prima Chrifanto con grand’ 
ardore haucua fatto con i giouani nobi- 
li, efignori Romani fuoi amici + Della 
qual cola aucdutofi Polemio padre di 
Chrifanto perrelatione di alcuni Genti- 


di. fe ne prefe tanto dolore , che volgen- 
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doll'affettione paterna in odio ;'ambel 
due gli diedein mano di Celere;o' Cele= 
rino Pretore‘di Roma , a fin chefea gli 
Dei non haneflero voluto rendet* il des 
bito honore; con lafciare la Religione, 
de' Chriftiani , foflero da'lni comafpri 
tormenti cruciati. juenbilo, 
= Roc 
ClaudioTribuno , padre de’ SS. l'afoneze: 
Mauro fi conuerte alla S, Fede 
i _conmolti altri. n 
L Pretore volendo: proceder* cotì or3 
dine di ragione, glidiede ad effamie 
nare ad vn Tribuno chiamato Claudio 
(quefto era il padre de” Santi Tafone,e 
Maurò) il quale offernando nella perlo- 
naloro la fortezza dell'animo in foppor 
tar itormenti, ela‘prigionia:e confide- 
rando la prowidenza e cele- 
fiefopta di effi,poi che vedea miracolo- 
famente (pezzarfi le bacchette, con che» 
hauea comandato; che foffero battuti: € 
nella prigioncofcuta,doue gli hancafari 
tirinchiudere în vn-facco di corameele 
fer diuinamente comparfa vna infolità 
luce, e rotti tutti legami loro, ammira- 
to; e flupefatto fentendofi dalla propria 
confcienza ferire , così diffe voltato a i 
fuoi miniftri. Ben fapete voi quanto io 
habbia per lo a dietro odiato,e perfegui 
tato i (uperftitiofisegl'incantatori, e co= 
me frà quelli hò fempre giudicato do-' 
veri ponere i Chriftiani; ma hota che 
sù gliocchi miei, e voftri fi fono veduti: 
effettitanto mirabili fenza alcuna frau» 
de,o fuperititione snon sò che alcro dir= 
mi, fe non pregar’, & effortar me, e voi 
tutti infieme;a mutar’opinione,& apet= 
tamente cofeflare , chein fommain ma 
teria di Religione noi tutti fiamo ingi- 
nati, e chequefti nel vero camino della 
faluteritrouandofi , a torto da noi fono 
cruciati e (prezzati. Def dunque aj 
piedi loro gittiamoci entità, non vg 
gliamo 
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‘ggliamo (entir' fopra di noi qualche ca- 
ftigo graue da Dio difcendere. Com- 
moffero quefte parole tanto grandemé- 
tegli animi di tutti quei foldati per ef- 
fere {tati prima inteneriti da i mi- 
racoli veduti nella perlona de’ Sati mar- 
tiri, che con gran feruore di animo, e cò 
molti gemiti, e parole di compuntione 
gittatifi a i piedi di Chrifanto , e di Da- 
ria gli domandarono perdono dell'in- 
giurie,etormenti darigli . 

Ma, ocome è potente la fiamma del 
diuino amore , quando comincia ad ac- 
cenderli neglianimi ; Si fparge quelto 
nuouoromore per la famiglia di Clau- 
dio,evicorrono la moglie, chiamata, 
Hilatia;e due figlioli Ia(one,c Mauro; i 
quali veduto il padre loro Claudio con 
tanti foldati hauer bagnati i volti,e ftar- 
fene intorno a i due prigioni fofpirando, 
e chiedendo venia,ltupefatti anch’effî,e 
da Claudio informati, & efforcati a fare 


quell’ifteffo , che tutti loro fatto hauea-. Imperatore fi era dato alla morte 


“Me 
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I Santi fafone Mauro convertiti all 
effempio delloro padre fono 
martizizati » 


N pafsò molto , che efsendo nar= 
rato il tutto a Numeriano Impe- 
ratore , fi accefe fubito ditanto (degno, 
parendogli d'efsere ftaro Claudio Tri- 
buno tradito,che fenz'alero elsamine, lo 
condannò ad efser gittaro nel mare con, 
vn falso alcollo; glialeri foldati volle, 
che fe ricufauano di ritornare a dar' il 
debito honore a gli Dei,fofsero tutti de=. 
capitati, ficomè auéne,riferbandofi poi 
adar’ilconueniente caftigo a Chrifan= 
to, e Darfa. .Mà fi cofa mirabile, che i, 
due figliuoli Izfone , e Mauro vedendo; 
tanta forza nel padre,c.come fi prefto da 
vn’eftremo di errore ad vn' fi gran’lume 
di verità era peruenuto,che séza curarfî. 
di quella vita non che dellagratia dell’ 
perla 


no,nonvireftò alcuno, checommofo fanta Fede : accefì da fi fanto effempio, 


internamente dallo Spiritofanto, non fî. 


gittafle interra honorando, & abbrac- 
ciando quei ferui di Dio. 

Non fi potrebbe con penna defcriue- 
re ne efplicar’ con parole l'aliegrezza di 
Chrifanto , vedendo ne gli animiloro 
tanta comotione; rendeua gratie a Dio, 


predicaua loro la gratia fua,gli«mmae-, 


ftraua ne gliarticolize mifteri) della fan 
ta Fede, gli abbracciava caramente, e 
daua loro animo, con dirgli, che Iddio 
gli facena vna gratia fi grande, che in va 
lore fuperaua il valore di tutto’i mondo: 
Snell'iftefso giorno, vedendo che nelle 
cofe della fanta Fede non hauevano dif- 
ficoltà alcuna, eche al (anto Battelîmo 
erano ben’ difpofti, gli battezzò con in» 
credibile confolatione di tutti » 


anch’efli (enz’'efser’ da alcuno richielti,fi 
diedero a confelsar® apertamente d'ef= 
fer € hriltiani contanto ardote;che nel- 
l'iltefsotepoaccuflati, e fubito condina: 
cralla morre,cogli aleri fopraderti mar- 
tiri delSignore a gli 3.del mele di Decé= 
bie l’anno del dignore 28.4. parteciparo. 
no della corona del fanto martirio +. Fus, 
rono po: sù la meza notte da alcuni fe- 
deli fegretamente tolti i corpi loro,& in 
vn'antico fepolcro , che iui vicino nella 
vis(che fi chiamava di Mauro) trouaro= 
no,gli diedero fepoltura. 7 


In chemodo morifte S. Hilaria madre deî 
SS.Iafone,e Mauro » 


Ra rimafta trà tanto numero di Gé- 

tili convertiti al Signore fola Hila- 

ria in quella famiglia #1a quale in parte 

Jicta per haver'veduto attione tento. cec- 
ce 
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cellente nel fuo fangue,& in parte addo- 
lorata per vederfi priua del marito; e de' 
figliuoli in vn’ifteffo giorno, non fi po- 
teua contenere che di quando in quan- 
do non andaffe a quel monumento:tan- 
to che vicino a quello fi haucua fatto 
vna piccola {tanza per hauer' maggiore 
commodità di vifitargli, forfe fempre 
fupplicandogli , che anch’effa foffe di 
quella ftefla corona , che effi godeuano, 
fattadegna: efenevide in parceil’effet- 
to; Per che effendo ftata veduta più vol- 
te andarui da-alcuni, che per auentura 
vi erano mandati,per che fpiaffero il tut 
to,e lo referiffero; fù finalmente da loro 
con due fue ferue fatta prigione : E vo- 
Jendola quefti condurre al carcere ; ella 
‘dicena, Deh lafciatemi fini prima le» 
“mie orationi , che poime ne verrò quie- 
tamente ovunque vorrete. E ciò ottenu- 
to, poftafi di nuovo in ginocchione ap- 
prendo le braccia, & alzando al Cielo 
gli occhi,così pregò . Signor’ mio Giesù 
Chrifto, qual’io con tutto’ cuore con- 
feflo per vero Dio, accompagnatemi vi 
prego hora con i miei carifigliuoli, che 
- dalle vifcere mie alla fanta Fede voftra, 
pochi giorni fono, chiamafte: edoppo 
hauer' così detto fermatafi in filentio, 
come chi (vole mentalmente orare , ec- 
co che (pirando l’unima,repentinamen- 
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te fimorì. Vedendo quelto i mini@tri ; 
che legata l’haueuano , compatendo al 
fuo fubito moritesmofli a pietà,non vol- 
lero farci altro, elafciatala con quelle» 
due ferue, fi partirono, Le quali come 
poterono il meglio , facendo di quella, 
piccola cella , che effa fi hanea fabbrica- 
tavicinoaifigliuoli, vn monumento 
dentro ve la fepellirono . i 


Come furono donati a i Lucchefi i corpi de 
i Santilafone , e Mauro, & 
Hilaria + 


S compiacque poi la Maeftà di Dio 3 
che la Città di Lucca, partecipaffe 
del ricco Theforo di quelle (acte Reli- 
uie; Perche la felice memoria di Alef- 
ndro fecondo ricordevole delle {ue pe 
corelle,effendo in quelta Città ftaro Ve- 
{couo,e poi affunto alla fede di Pietro ]'- 
anno 1601. (ccmealtre volte fiè detto) 
trà gli altri corpi Santi, che ò y intieri, ò 
in parte lemandò in dono, furono que- 
fti de’ Sati Iafone,Mauto;& Hilaria,che 
nella Chiefa Cathedrale da lui fatta fab 
bricare, e poi (olennemente per (ua ma- 
no confacrata, furono in honoreuole al- 
tare accomodati,come al prefente five» 
de. Si celebra Ja fefta loro a gli 3. di Di= 
cemire,quando furono martirizati. 


di 


“x dl 
‘ 


4 


334 
OO.SS 


Velina. — li 


o e" 
Cali n È è 
7 


ERVATIONI 


INTORNO ALLA VITA. 
DE SS. IASONE, MAVRO, 


Bob Hi LA 1 A. sò, I 
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Delzelo fanto col quale ciafcuno dee cercare la falute 


del fuo proflimo+ 


AL feruore dello fpiri- 
todiSan(brifantoye Da- 
ria , l'uno de’ quali s'in 
gegnaua di perfuaderes 
alla Religione Chriftia- 
na gli buomini di Roma; 

el'altra le donne;fi come ancora fece Clau- 

dio Tribuno verfo i fuoi figliuoli Santi Lafo- 
ne,e Mauro,conofca il demoto Letto 
to fiano differenti i.beni fpiri 
porali. Quegli come caduchi 
j endo inn ifteRotempo fodif 
ne, muououe ancora l'ani- 
mode E a tenergli riftretti cons 

anfietà , fenza voler che alcun’ altro vi 

fia aparte , perciò chetanto meno ad vno 

ne tocca imparte, quanto maggiore è il nu- 
mero de i poffeffori. Per quefto fi vedono 

tante indecenze , e viltà ne gli auari , i 











8 ngi: > all temono che gli fiano tolte_> 


le facoltà , e gli manchi ( come fi dice) 
laterra fotto i piedi : che.di qua nafcono 
le liti , e.le difcordie , non folo trapo- 
polo, e popolo, e tra Cittadino , e Cittadino 


i 


fcono , &r arricchifcono i loro poffe[fori:non 

fannol'animo angufto, & anfiofo; anzi la 
Spronano a communicargli ad altri intan= 
toche (fi comcogni giorno ne' piferuenti 

fi vede)quanto più da gli gu$ta, e poffe= 
«de » tanto più fi ‘gue Pda ma di 
darne notitia ad altri 3 E e, che 
pre poffedeffe quelches 


; egli y ve guitac poffede. QugSlofanto ze- 


— loè comevnfprone a i fianchitanto acuto, 


che non lafcia a ferui di Dio paffare occafio= 
ne , mentre fe gli offerifce ; di-honora- 


reIddio , con gionare a qualche fratel= 


lo, che non: fi adoprino con ogni dili- 


‘genza ; &raffetto. La qualcofa fevedo- 


nobauereeffetto , fentono nel cuore loro, 
per vedere glorificato Iddio , gufto s € 
confolationetale , chenonvi hd linguas, 
che foffe baftenole adefplicarlo. «All'in- 
contro poi fe non vedono riufcirne frutto 
alcuno, fi confumano,e fi liquefanno per do- 
lore come dimoftrò Dau:d fanto in quelle> 
parole del Salmo 118. Tabefcere mefecit 
| zelusmeusse più 4 baffo,Vidi pravarican 


i 
i 


Mr e 


matrà fratello ,efratello. Mai benicele- tess&tabelcebam. OndeS. AgoStino fe- x 


fli effendo di valore incomparabile, e dital ‘guitodaS. Thom. nella feconda partedella, 


conditione (come Sant'eAgoStino nell’epift. 
61,3 (eleflino beniffimo offerua) che quanto 
più altri gli diffondere fparge,tanio più cre- 


“iatà È < 


Somma,volendo infegnate che cofafia zelc, 

dice,che èn' feruore dello fpirito,di cui ac 

cefo l'animo difendela verità : e vorrebbe 
toglie- 
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| © efofpira. Quefto(fecondo San Grezorio) 


era fignificato nel percuoterfi che face- 
sano l'ono all'altro l'ale quegli animali 
Sacri schevide Ezecchiello cap. 1. Impero 
che ifedeli che amano Iddio, e'l proffimo 
conamorediì verità,fi adoperano conaffet- 
toye folecitudine per ritirar' il proffimo dal- 
l'ignoranza,e da ipeccati, pregando per 
loro, effortandogli con parole di affetto Chri 
Sliano, ammonendogli de' loro errori , e fo- 
uenendogli ancora , quando poffono nelle 
lovo neceffità, Che altroè tutto quefto fe 
non n percuoterfi l’ale l'uno all'altro b 
eun’ prouocarfi al bene , come gia diffe 
l'Apoft.( Heb. 10.) Confidereremus in- 
uicem in prouocatione charitatis,& bo- 
norum operum? Queffo zelo fanto facena 
dire a Dauid Pfalm. 3 4+Guftare, &vide- 
te quoniam fuauiselt Dominus.Sperati 
‘în coomniscongregatio populi (Plalm. 
64.) EtaS. Paolo Phil.t. ) Teltis elt mi- 
hi Deus quomodo cupiam vos in vifceri 
+ bus Iesù Chrilti. QueSto stimolò Sant 
+ vndrea eApofolo(quando a pena era fato 
illuminato, e chiamato dal Saluatore ) che 
andaffe a far” parte a Pietro fuo fratello 
della gratia ricenuta,c& ad inuitarlo anch 
c[fo ad andar al Signore come pur’ fece. 
Imprefatanto nobile, e degna , che Theofi- 
‘atto (fopra'l cap. primo ad Heb. ) lachia- 
wa cofa Angelica; Anzi(dice S. Dionigi 
vArcopagita ) è cofa divina; poi cheineffa 
fifàconpagnia con Dio nel cercare la falu- 
nedell'anime tanto da lui amate s che come 
fa fedemoisè nel Dem. (cap.32.) Stà fem- 
pre incitandole come «Aquila che apre, 
e batte l'alefopra ifuo figlinoli per incitar- 
gliavolare. OndeDauid trà l'altre ragio- 
mi, che apportò a Dio per muiouerlo a fargli 
Qratiadel perdono, pofe questa con dire, 
Signore fe mi perdonerete , infegnerò poi 
di peccatgri quanto fiete benigno } e fi 
conuertiranmo avoi Doceboiniquosvias 
tuasy& Impij ad te conuertentur ,( Pal. 


_ 
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50.) Imprefa (ato rile all'anime diquegli, 
chel'effercitano come fi deve, che Riese 
l'efperitzafà ogni giorno vedere) la maeftà 
di Dio tiene cura yeprottetione particolare 
di loro, nonfolo intorno alta falute dell'ani- 
me, concedendogli molte gratie fingolaris 
mà ancora in‘orno alle cofe appartenenti 
aquefta vita, con prouidenza molto partico 
lare:Che però lo Spirito fanto parlando inlo= 
de diqueSti diffe(Dan. 12.) Quegli che am= 
sirio gli altri, faranno com e fielle nell 
eternità.Che fetantofono commendati,e fa- 
uòriti da Dio fpiritualmentese temporalme- 
te coloro, che per amor’ fuo fouengonoil po- 
nero con facoltà, e limofine corporali; quali 
fidee credere che fiano i fauori sche riceue= 
rd chi foniene i peccatori miferabili cò ele- 
mofinefpirituali di parole,e di opere di falu- 
te? (be dirò poidell'urituà, che ne torna al= 
la pe di chi riceue tanto benefitio di 
caritàfprrituale? E accadutotal hora , che 
ùna fola parola detta da alcuno rimora= 
to di Dio, ancoimpèfatamentesè Stata quafi 
vnafacita schebatrapaffato il'cuore di vn 


peccatore sel'bafatto nonfolo compungere - 


in quelpunto, ma rifoluerfi di vfciv' affatto 
de' fuoi errori, e mutar tutta la vita fua dif= 


Soluta. Hor che frutto fi potra fperare poi 


quando con fiudio parsicolare, conaffettodi 


cuoreseconarte, e diligéza,fimettera alcu 
no afimile effercitio? Nonè queSto ( come 
diffe S.Gregorio nell'bom.fopra i Vag.)un 
effer madrefpiritwale del Signore ; feconda 
quella fua promeffa (Matt. 2.) Chi farà la 
volotà del padre mio farà mio fratello, mia 
forella,e mia madre;poi che fi produce, e fi 
nutrifee nell'anima del proffimoî Non è que= 
Sovn' liberare l'anime nd dico dal Purga= 
torio,mà dall'Inferno Steffo,mèrre fi tolgono 
da quella via; che per cofa certa le coduee= 
ua a quelle fiamme ? Non'è queffo run gione» 
realla propria Patria , mentre fenza far 
proce[fi,& erigere Tribunali,fenza dar' tor 
menti,e caftighi fi riducono Mell'obe- 
cietà ; ì : 
fio difoluti mellavia preti dic 
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dienza , dellamodeftia, edell'' Amore, 
e Carità fraterna? Nedianodi ciò teflimo- 
nianza quelle famiglie , nelle quali , per cf- 
ferui$tatowno folo da principio,che temena 
Dioye dana effempi di patienza ye di altre 
mirtù Chrifliane y a poco ya poco quefto hà 
commoffo vn'altro,e quello yn' altro;di ma- 
micrachein breue tuttalafamiglia fi è ve- 
duta effer piena didexatione, e fatta vn' ef- 
fempio di bontà a tutte l'altre . O volefte 
Iddio,chefi afferuaffe quel ricordo di S. Gre 
gorio Papa(hom.6.in Euang.)quando dice; 
fratelli, fe bauete deliberato di andare a 
Dio conlamutatione della vita , procurate 
dinonefferfoli;mà di baner compagnia.L'i- 
fieffaèancora di S. Agoftinc(in Pfalm.33.) 
O dolce,ò mirabile catena(dice S. Gregorio 
Nazianzeno) parlando al fio popolo (erat. 
defe ipfo)con la quale ,non altramente che 
fi vnifcono molti anelli tocchi dalla calami- 
ta, vi fictevoi vni:i infieme per virtù della 
carità donataui dallo Spirito fanto.0 nobili- 
fima pefcagione , con la quale i peccatori 


fi traggono fuora dalle acque de’ vitij, non nit 


per dar loro morte scome il pefcatore fue 


darea i pefei,mà vita je vita di gratia, BR 


per pefcare in queSta. 

fedendo puoi con l'a 

parente,e famigli veitarla;Se non 
puoi faluar” bui ce) n difprez- 


die i cinque,fe non cin- 
intorno ad uno ; e fe non 
frutto anco in questostùu non perde- 
na mercede . 
Dirai,quefti fono effercit da quegli, che 
bano talento di predicatione;Nonti feufare 
(dice S.Gregorio nel detto luogo)percioche 
ne anco tutti i pefcatori po[fono adoperare 
lamedelima efca, e rete; Se non puoi predi- 
«are,non hai tù lingua per effortare fempli- 
cemente va tuo amico y0 parente è l'hauefti 


LS: 


Lit > dali ei 
VITE DE SANTI DEL 


pur già e molto acuta , nel dir' male ye 
siraree perfuadere altri a i peccati» 
puoi quefto , puoi almeno dar buono 
pio nell operare,e conuerfar tuo; che quefto 
a puntoera il predicare di S. Fràcefco,come 
egli Steffodicena ai fuoi frati. Niunot'ime 
pedifces che tù non poffa far oratione 
ipeccatori. Dia chi vorrà effèr anaro-di 
una parola schefi poco coîta, potendo fal= 
uare vn' anima, che tanto vale? Leggia» 
mo (nel tomo 3.del Surio) di-San Vitale 
martire, padre de' Santi Gernafioye Prota= 
fio martirische vedendo in Rauenna vw 
Medico ChriStiano per nome Yrficino, fgo- 
mentarfi ne rormentize titubare;folamente 
con dirgli AbWrficino, guardachebarédo 
tù curato gli altri, non diy atefieffolamorte 
eterna ; lo confermò ,e rincorò di manier. 
che poi fortemente fi efpofe al fanto mar- 
tirio. Beda fanto ,e& altri autori (come di 
foprae detto ) ferinono che S.Maiorico gio= 
uanetto bauendoanch'egli paura de sormé- 



















li altri nel morire per la fanta Fede. 
ita poiatusto' 6 mondola diligenza , che 
mo adoperato, <> adoperano » i padri 


Sliana,non folo con parole, mà cò doni,hora 


di quadri di bell:(Gme pitture,bora di boro» 


logs,boradi mappamendi:E di S.Carlo Bor 
romeo nou fappiamosche per alletare il po» 
polodi Dlano alla deuotione nelle Chiefe 
s'ingegnaua , che idiuini off fi. cantafe 


Serocon belliffimi concerti di Muficaè Eche 
‘marauiglia è fevediamo che ilmondo,&è 


mondani fi adoperano in tanti modi yecon 
tantearti per allettare la giouétà al. sl 
& ad altri vity con parole lo 
promeffe,con prefenti, con feruità, &offe= 


quij; per che n6 molto più fenza coparatio» — 


ne fi potrà , e fi douerà perfuadere altri al 
bene con ogni (forte di arte,edi afiutie 


“sataîMi vergognerdio di tirare altria Diey 


Galla 


se 04 


e» 


cofi Domenicani,come Gefuiti nell'Indie, per 
i tirarequelle anime Gentili aa legge (bri= 
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cala falute , fe il mondo non fi vergogna 
sirargli alla dannatione eterna ? 
Offerninfi però quefti breui quift. Primo, 
_ e alcunobada perfuader altri con carità 
fraterna ad vfciv' di vn vitio , vegga di ef- 
+ ferne egli fuora, per che in quefto è vero 
quel prouerbio, La prima carità incomincia 
da fe Steffo. Traheme polt te (diffe la» 
Spofacome offeruaS.Gregorio) & poi, cut- 
remus in odorem vnguentorum tuo- 
rum (Cant.1.) Secondo, fe fei principiante 
nella deuotione,non loda S.Bernardo( ferm. 
18.in cant.)ne approua,che fubito tù voglia 
metterti a perfuader il proffimo con efpo- 
nerti alpericolo della conuerfatione;perche 
volendo aiutar” alcuno s acciò che non affo- 
ghinell’acqua,potrebbe facilmente auenire 
ì che quellotirafRe ancorte feconel fondo:co- 
___ fermadunquebene primate fte(fo.Terzo,fe 
i vedi non poter” giouare con la tuadili 
î za,guardati da quell’anfietà,che fotto colo- 
i re dizelo perturba, & inquieta l'animo. 
Quarto,Intgnda, e fappia chi hà feruitori, e 
__ Serue,chepeccamortalmente , fe con negli- 
genzanotabile tralafcia di attendere alla 
Salme loroyion procurando,che non fi auez- 
Zino a giurare malamente , otrafgredirei 
precetti diuini,e della S.Chiefa; non ammo: 
nendogliche a i tempi deputati fi confeffi- 
no, e communichino, & afcoltinola Meffa ; 
e tralaftiandodifargli crefimare, bifognan 
‘do, e diriccuere altri fagramenti per la fa- 
lure,come anco di fargli imparare ladottri 
na Chriftiana. Nauar.Manual.cap.1 4» nu- 
- mersar.colcap.duo funt,2 3 «quaft. 4. e San 
Paolor. ad Tim. 5.) Onde grandemente fi 
grauano la confcienza quegli , che nongli 
danno tempo ne di lanorare per lorone' gior 
ni di lauoro ; ne di farele loro orationi ; più 
“affai poi quando ne ancodi vdir'la Meffa 
nelle fefte comandate. : 


+ bi A ei nea tino LA 


pregare 


OSSERVATIONE Il 


Cheil Padre, e la Madre debbono con 
l’effempio,affai più che con le pa- 


role ammonitei lor figliuoli. 


vAueràmolto bene oReruato il (bri 
ftiano Lettore quato gionaffe a îdue 
Santi fratelli Iafone , e Mauro , il vederela 
ranmutatione del Padreloro Claudio Tris 
uno. Imperò che daue per effer loroinetà 
gionenile, non bauerebbono mai per anentu= 
raa perfiafione dialcuno penfato'di mutar' 
vita; quando videro l'effempio del Padre; 
non poterono contenerfi , ma fi diedero an= 
ch'effi in preda fubito alla fanta Fede nulla 
temendola morte. Che fe benevna buona 
parola del Padre ò della Madre, vn' auifo, 
mago che facciano, può; e deue operare 
m 
grido, & a gli anififi aggiungel'eRempi 
della perfona propria , lega talmente l'ani- 
mo de ifigliuoli, che non hanno ragione per 
opponere in contrario,e difobedirgli; Anco 
le Artiglieriefpanentano molto con lo ftre- 
pito ; che cagiona quel fuoco , e quel- 
la poluere, chedentrovi fi ma ins 
effetto«il colpo non lo fà altro chela pal= 
la, che foprala poluere vi fi fuole agcomo» 


dare. Hor il buono Padre, e la buona» . 


Madrefe defiderano baner' quella confola= 
tione, che bebbero Claudio, & Hilariama= 
dre dei fue fantimartiri invedendogli pre» 
Sfomutati in altri buomini , e compagni nel 
defiderio di mettere la vita per amor di 
Dio, s'ingegnino di ammonir 1Lorofigliuoli 
con parole difaluteye con riprenfioni,si,ma 
non lafcino di effere fpecchi loro nelle vir= 
tà Chri$tiane; efendo che in quell'età, che è 
quafi tenera cera s'imprima affai piùcena= 
cementevn'vino effe» pio folo sche cento g 


e mille parole, che fi dichino » Tobia San= 


toilVecchio(Tob.1.) ammacftròilfiglino= 
lo con buoni ricordi y ma la vita fua era poi 
È X 3 tanto. 


rr 


me figlinoli; non dimeno pois ab 
6 
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tanto e[femplare, che il figlinolo vedena nel 
Padre, come infpecchio , tutto ciò schegli 

Sentiua dire in parole. Giob (dice Origene li- 
bro 1.inIob.) mai fi fanchana di effortar i 
figliuoli, e di pregare per loro agni giorno ; 
ancora quando hanewario da pigliar ri- 
creatione , non volena che v'interueniffero 
altri fuoradi lorojetanto bene erano da lui 
Stati allewati(dicono Origene,e S.Gio.Chri- 
fost.fopra Giob.)che ne i loro conuitimai nò 
“fi fentinanoragionamenti impertinenti. Ne 
però diloro in tutto fi fidaua (foggiunge Ori 
gene) per che effendo egli affenre, mandaua 
Sempre a quegli qualche perfonada bene, ac 
ciò che gliofferuaffe , e ricordaffe loro il ti- 
mor' di Dio : Tuttauia come quefto foffe po- 
co, aggiungena l'efempio della pe:fonafua, 
volendo che da lui imparafferò a farorario- 
nesal quale effercitio (dice l'iftefto Dortore) 
ogni giorno per tempo fi lenana. Imparò 
queSta bella maniera di alleuarei figlinoli 
San Lodouico Ré di Francia; poi che (come 
è chiaro) olrre i fantiffimi ricordi, che gli 
diede ( iquali il Lettore trouerà nel fine de 
Librettointitolato il Giowanetto Chiiftia. 











che dedicai alla Congregatione minore del- 
rta Madonna de va nell'Orato- 
rio della no$t Lucca) effomedefi- 


egnana loro in parolè , lodi- 
moStrauaineffetti nella propria perni) 
ricordaudofî per auttura di quel che il Sal- 
tro di, atedame, che fo- 


mo , quanto in 





> bumile dicuore(Matt.11.) 

Per queîto il dotto Gerfone (Dom.3.Ad 
uen.p.4.) configlia ogni padre di famiglia, 
che Due 10103 de’ figlinolinon dica,ne fac- 
‘cia cofaindecente, o di mala creanza ; per- 
cioche intale età banno per legge tutto quel 
che a iloromaggiori vedono fare; e quel 
che è peggiore ( comeofterua Plutarco des 
educ. lib. ) viuendo effomalamente , ne ha- 
mendofreno alcuno so ditimor' di Dio, odi 
buonacreanza , non bauerà mai facciadi 
viprendere efficacemente il vitio de’ figlino= 
lix ne forza nelle parole per ritirarglialla» 


La 
STIA % a 


VITE DESANTI DEL. UN 
virtù, potendo egli fempre temere’, che da 


\ #7 o. NP 


loronon gli fia dettoin faccia, Impariam» 
da noftro padre . Efo dunque fia il primo a 
temer Iddio incafa,e fuora;effo fia deuoto, 
e frequente nell'oratione,nell'elemofine, & 
alle predicationi . Dall'effempiofuo faccias 
che imparino a vincer' la collera con la pa- 
tienza, e fuggire i compagni di buontem- 
po,i ginothi,le parole ofcene,i libri cattini,i 
negorb illeciti, il fonerebio mangiare e be= 
re, eo alii vitij, fevuole, e defidera vedere 
taliifuoi figliuoli, Et afficurifi che fi come 
S.Hilaria madre de î fopradetti martiri 
gioina,e godcua incredibilmente,quando ve 
dena î figliuoli matati in aleri buomini ad 
cffempio del Padre,così il buon Padre; e la 
buona Madre fentono indicibile confolatio» 
ne,quado vedono i figlinoli incaminatinel- 
le virtù Chriftiame;muoiono contentije con- 
Solari perche (come babbiamonello Eccl. 
cap.30.) lafcrandofigliuoli fimili a loro è a 
pun'o come fe elfi ro fempre vini 5 
Mortuuseft patereius, & Qaafi non ett 


el mortuus , fmilem fibi reliquit poft fe. 


‘Sicomeall'incontro non fi: può efplicare il 
dolore di chilafcia in vita figlioli vitiofi 3 
Melius eft (dice lo Spirito fanto nell'ifteffo 
libro c.16.)mori fine liberis,quàm relin- 
quere poft (e filiosimpios.Vedail Letto. 
re quel che intorno a quefto foggetto fi offer= 
ua fopra la vita di S. Agnello. 


* OSSERVATIONE III. 


Quantogran donodi Dio fia la conuer= | 


fione del peccatore, e quali fiano 
i (egni per conofcere fe fia. 


vera; 0 fulla. sd 


Ella grande allegrezza, che Si((bri- 
N Santo dimoStra bauer” bantto perla 
nuowa Conuerfione ditante anime , che an 


dauanoerrando,molto ben” fi feopre quanto © 


fia vero quel detto del Signore. Gaudivm 

eftinceto fuper vno peccatore pgniten- 

tiam agentel(Luc.15.) e come meritami- 
tel'ifteffa 






© 
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—_tel'ifleffo Signore ponendofi in perfona di 


va paîtore , chepà ritrouato-una pecorella 
fmarrita, ed'una donna sche andana cer- 
cando vna gioia perduta, e trowatala fi ral- 
legra, dimoftrache fubitoquafi paftore fi, 
‘ponefu'lcollol'anima ritornata a peniten= 
za,econ gli Angeli,e coni giufti fi và ral- 
legrando con dire, Congratulamini mi- 
hiquia inueni ouem, que perierat. E 
meritamenteil Signore di tali conuerfioni 
figodena congufto fingolares per ciò che cò 


| queftefiadempiua mirabilmente la volon- 


tà del Padre, il quale non miraua ad altro, 
con bauerlo mandato al mondo , che a con- 
uertirei peccatori : Hacelt voluntas pa- 
&tus mei, vtomnis, qui videt filium, & 
credicin eum, habeat viram eternam. 
(Ioan.6.) Così fi faccua fruito de' fioi fu- 
doriydelle fue parole se delfangue fuo pre- 


| tiofo così finalmente reftana il Demonio 


confufo,fi arrichiua il (ielo,ene reftana glo 
rificato Iddio. O gratia , da non poterfi con 
parole efprimere, quando vn' anima ciecas 
nel peccato vien’ da Dio illuminata intem» 
poche nonfolononvi penfa ; ma operana 
tutto il contrario diquello,che fà per la fua 


elernalmente niun' penfiero fi piglia mai, 
gode, e gioifce quando può adempiret fuoi 
vani appetiti, enon Seth ilmifero, che è 
Schiano di catena non folo di mille Demoni} 
infernali, che afpettano per tormentare do- 
pò morte l'anima fuasma di bruttifime paf= 
fioni del cuore,che in ogni seltinfertino- 
mente l'inquietano fenza dargli mai vn' 
hora di vero ripofo; Otenebre, “pe an 
za. Dica, dica pur con Dauid , chi a 
te yper gratia fingolare ,da D.oilluminato 
ad vfcir di queStoofeuro Egitto, Benedi» 
Qus Deus, qui non dedit nos in captio= 
nem dentibus corum;laquevs contritus 
eft,& nos liberati fumus(Pfalm.123+) É 
Je Dio già con tanta inSlanza' diede ordine 
che fi teneffe memoria del giorno , nel quale 
fa liberato il popolo fuo da quell'afpra ferui= 
tù temporale (£x0d.12.)quanto più vorrà 
che fia riconofciuta, e Shimata la gratia di 
effere vn anima liberata da fermiuù tanto 
crudelesafprasc& borribilé? Lodi pur' il Cit= 
tadinojliberofddio del bel dono dellatem». 
porale Libertà,n'hà molta ragione;ma va- 
gliail div' il vero, fe non ba proportione il 
valor dell'anima con quello del corpo s chi 


falute. Quanto bene potrebbe dire-quelle potrà rendergligratie mai a fiufficienza per 


parole di Sant’ Agoflino(folil.cap.s .)Signo- 
.reioerofchiauo, &amauolamia fernità, 
erocieco,&y amano lamia cecità, erolega- 
rose non abborrinola catena miazioerrauos 
età mi cercauizio fuggiuo,& tà mifeguini, 
cadci etù mi alzaSliserotgnoramtese tà mi 
infegnaîti , Viueuo in tencbre., “e ti mi 
illuminaSti . Non furono mai fi denfe le te- 
nebre dell'Egitto come è grande tal'boras 
-l'ignoranza di vn peccatore circale cofe> 
della falm io che non lima per gran- 
de fenonlò de gli honori monda- 
ibi, e le cofe Dinineletiene per vili, e baffe ; 
smomapprezza fenonviechegze s e gloria ; e 
difprezza l'bumiltà e manfuerudine Chri 

friana:non penfa fe nona farfi grande ins 
terra, afuperar gli altri fuor parise del- 
dec'fe dell'alira vinazoue fi gode, o fi penas 


ildonod'effer' libera:0 dalla feruitù de pec- 
cati è Hauea ragione Dauid di non conten- 
tarfi dicelebrare,ecommendare vna volta 
ò più così granmifericordia, ma di replica» 
resEduxilti Domine ab inferno animam 
meam(Pfalm.39+)Dall'inferno,si,che può 
con ragione dire d'effere fiato liberaio il 
peccatoreconuertito; fmperoche fe Iddio 
l'haueffe gres (come meritana ) nel corfo 
de' vitijsche cominciato haueua,fe non l'ha= 
ueffeso chiamato con interne voci di pietà, 0 
percoffo con infermità,e tranagli, 0 itlumi= 
natoloper mezodi predicationi s e di fanti 
effemoti, doue fe v'andana egli s fe non nell 
inferno è Dall'inferno dunque ( può dîre il 
peccatore)mi bauete(Dio mio) pietofamen- 
telibera 0;e non fi terrà memoria di queta 
grasiaà e non fi riconofeerdse celebrerà con 
e 8) 


» 
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eterne lodi? Sarà nella Pantera animale fi 
terribile ,tantarcreanza , e riconofcimento 
(come feriue Plinio lib.8.cap.17.) che &ns 
certo pafRaggiero rendendole falui è fisoi fi-- 
glinoli caduti in vna foffa.fa dalei con tan- 
tafelta, e pigceuolezza accompagnato fino 


| sh la Strada fecura,che pareua dicefte ti rin 


gratio,ti ringratioy& io che conofco dal mio 
Signore e Dio eftere Stato liberato dalla pro 
fonda canerna dell'inferno , non ne terrò 
perpetua memoria? Herode facena ogni an- 
novn gran connito nel giorno del fuo nata= 
le a imaggiori della fua corte ; febenevna 
volta vi refidehtinta quella lucerna arden- 
te delfanto Precurfore(Marc.6.)& io. fem 
pre che verrà quel ciorno,in cui mi iolfeId- 
dio dall'inferno , anzi fempre che mi torne- 
rà tal gratia alla memoria, non mì valle- 
grerò?non giubilerò?Sapendomaffime ehe_ 
reftò all'hora confufo, efehernito ilmio in- 
fernal nemico ? Qual Èil dì del miomata- 
le, fe non quello della mia conuerfione è? non 
era iopocoprima rinchiufo nel ventre non 
divnamadre , che mi nutriva, madirona 
fiera infernale, che mi laterava ilenores ? - 
«Anch'io dunque debbo far' il convito, non 
come Herode, doue fi occida la fama del 
proffimo ; mà comeS.Matteo (Zue.s .) doue 
fia prefente il Signore $ inuiterò gli amici; 
per che douunque mi verrà occafione di glo 
rificare Iddio con aintare chi foffe lontano 
dal fegno , lo farò, come folena far David ; 
Docxbo iniquosvias ruas,& impij ad re 
conuertentur(Plalm.50.)Darò animo a i 
dubbiofi,gli dirò che none però imprefa im- 
ile Tina” coStumi,farò lay fede,che 
Diwina gratia è prontiffima;che non fi sè- 
temai l'amimoquieto,fenon quado altri viue 
ingratta diDio,e che in fomma all'hora fi ri 
nafce.Mà fi dee anertiresche S.Agoft.in n 
libro,che compofe della vera,e falfa penitè- 
zavà moftrando che la falfa penitenza è 
quella,che fi fà o pertimor' di caftigo, 0 fen 


‘ Za alcuna forte di penfie rodi emendatione, 


come fiù quella di Anzioco Rey di cui fi fà 


VITE DE SANTI DEL 


li mie rali 


mentionene i Macabei (lib. 2. capitol. g. ) 
malavera conuerfione porta feco ferte fe- 


gniperfarficonofcere. Il primoè quando 
il peccatore volge infernitio di Dio, & im. 


Salute dell'anima tutto quello, che primas 
haueua adoperato male, e con offefa di Dio, 
come fece Maddalena, che a' piedi del Si- 
gnore impiegò gli occhi con le lagrime;i ca- 
pelli,le labbra, e la perfona tutta; equelche 
împorta,il cuore (Luc.7.) Tale è la conuer- 
fione di coloro,chefe prima fi feruitano del 
la lingua inmormorare,in bestemmiare, in 
dire parole lafciue,e5 ofcene.poifè ne feruo= 
notuttein contrario, è così del rimanente 
della perfona loro: Il fecondo è che done, 
wa chi ba dato feandalo., & occafionedi 
peccato per itempi a dietro , poi conlamu- 
ratioxe della vita S'ingegna di dar' fegno 
che gli difpiace la fua vita paficta yad imi- 
tatione di quel fatto della fanta dinaEfther, 
dictifi leg ge(nel capit.14.) che per placa 
re Iddiofopra' Lfio pepolo, fifpogliò de've- 
ftimenti pretiefise copertafi di veste viliffe- 
me, fcapigliata , andana con gran copia di 
lagrime,piangendo,<& orando pertutti quei 
luoghi,ne" quali per l'adierro fi lera pi glia: fa 
riereatione; Ompia loca in quibus antea 
latari confenerat, crinium Jaceratione, 
complevit. Iseizoè, che flà vigilante 
Sopra le fue antiche înclinarioni emaliba= 
biti dell'animo, fapendo che questi, ben che 
alcuno molto fpeRtofi confi fi ,nonfi tolgono 
facumente,ma fempre germogliano!Hquar 
to è,ché allontana da ferutre quelle occafio- 
ni,che foleano per lo pià fare cadere l'anima 


in peccato:onde per fuggiv queSte;nò gnar= 


da,ne fi cura di contriftare amici, 0 paren= 
ti,nediperdereil fauore,ola gratiadi al 
euna perfona = perche peggior cofa glipare 
chefia (come è ) il contriftare Iddio. Il 
quinto è, che non fuole far” molta differen= 
za (permodo diparlare )tra peccato mor= 
tale,e veniale (quanto però ‘fuggirli) pev 
chetutti sa che fono offefa di Dio, e quetto 
gli baSta per freno; ritegno »ILfefto è, che 
nona 
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mon fi (degna contra chi fraternamente am- 
monifce,e riprende; ò quefto fra il Confeffo» 
reso altro fedele amico, che ami la fua fala- 


“® 
Si conofee, quando fi fà profitto,per il fo cò- 
Felfarfise communicarfi fpéffo +. O beati que- 
gli,che mutando vita , feguono questi vesti= 


te,fapendo, cheque$ts fono iweriamici. IL gij di vera ponte E veda pio Lettore 
W. 


Settimo è,cheè continua, e perfeuerante,ben fe S. Chrifan:o hi 
con quei foldati conuertitiye dirgli , che ba-' * 


chemanchi il feruore,e confolatione,e fucce- 
dano molti tranagli: Quefta è la vera con- 
nerfione di'vn peccatore , e da questi effetti 


ragione di rallegrarfi 


uewanoriceuuto vna gratia y che fuperanas 


ogni mondana ricchezza. CETTE 





HISTORIA 
DELLA VITA, E MORTE 


DI S. SILAO VESCOVO, 
‘ “e Confeflore. 


Ra le alere fignificanti 
dimoftrationi,che l’al- 
tiffimo Dio altretanto 
pietofo, e liberale,qud- 
to prudente, e faggio, 

SS fece vedere all’amato 
popolo fuo Hebteo percettificarlo delia 
fua beneuolenza verfo lui, fù che in oc- 
cafione di gravi trauagii, mandaua lero 
quafi ficuri refugij , di confolatione;e di 
conforto, buomini per bontà , e per dot- 
trina eletti,e fingolari;affinche con le lo- 
ro accefe parole , artioni virtuofese fante 
preghiere, hora gl’infegnaffero la via 
della falure, effendo da quella declinati, 
hora nelle cole auerfe gli cofolaflero; ve- 
dendogli afflitti, hora con i preghi pla- 
caffero l'ira diuina,eflendo da i loro pec- 
cati prouocata. Lafciamao i vivi eflempij 
dell'antica età , dicoi Noè, iGiofeppi,i 
Moisè,iGiofuè,gli Efaia,gli Hieremia,ec 
altri fenza numero. Certo affai maggior 
copiadiglti fauori s'è veduta nea leg- 
ge Euangelicamella quale (per tacere di 
molti,de” quali potrei le ascioni virtuoe 





—. 
raccontare) chi né dirà, che alla Città di 
Lucca habbia Iddio voluto in Ga ma- 
niera farfi conofcere per benigno, e pro- 
uidente Sign. mentre fi è compiaciuto, 
chetanti ferui {uoi, l'anime de'quali go- 
dono in Cielo la felicità eterna habbiz- 
no inedfa i uoi facri corpi, e per lei,e per 
il fuo popolo ftiano sépre appareccluati 
alla protettione; & all’interceffione ap- 
preflo la Macftà fua? Tra quefti merita= 
mente fi puone vn S. Vefcouo per nome 
Silao; di cuimi apparecchio a feriuéte, 
che pellegrinando fe ne venne tra noise 
vilafciò la vita 3 e'l facro corpo infiemé. 


Della natione,c& educatione di S Silao, 


F V egli di natione Scoto; e difcefey 
di ftirpe Reale ; Nella fua infantiz, 
come fifuole in ognivobil famiglia ; fà 

infieme con vna forella piccola allenato 

con molta diligenza : non ancora era 

dalle fafcie vfcito, che cominciò Iddio 
a moftrare alcumi inditij di pe 

virtù, che volle poi patteci, 

progrerto della fua età; perciò che tro- 


nandofi > 
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uandofi vnavolta il tenero fanciullo nel- 
la culla, quando al ficuro nonè intale 
età cognitione alcuna delle cofe celelti.; 
apparì nel di fuori della tanza tanto gra 
fiamma, che parca proprio, che in bre- 


vedouefle eflere tutto il palazzo confu-. 


“mato dal fuoco. Mà gli auuenne come 
"al Roueto di Moisè, che ardeua sì , mà 
non ficonfamaua; ( Ex0d.3.) Vicorfe 
non foloJa gente del palazzo, ma quella 
anco,che da i vicini Inoghi vide Ja fiam- 
ma;forfe per dar loro (occorfo;maben, 
prefto fi conofciuto sche non vi era no- 
cumento alcuno . E perche quando a 
quella età perenne’, che faol” effer’ atta 
agli tudij,vi fù applicato da’ fuoi geni- 
tori, crebbe anche maggiormente la cò- 
iettura della (ua perféttione, poiche più 
femprealla pietà &_ alla religione,che 
ad altro effercitio fi conofceua inclinare. 
Ciò vedendo i fuoi maggiori; l’inuiaro» 
no nella profeffione clericale , (apendo; 
che molto importa pla quietedell’huo- 
mo , cflereaquell'effercitio applicato 
fin dalla fua adolefcenza , del qualefi 
fentono pervna certa inclinatione deli 
dep 


Come S.Silao fr portafe nella profeffione 
EcclefiaStica» 


N EI chiericato fi paia Rest 
‘N pre congiunta tanto bene la virtù 
delanimo co nobiltà del fangue, che 
gecaua 2 cialcuno’non piccola edifica- 
— riòne;fidilettava della fotitudine, dell’o- 
ratione,dell'humiltà: pigliaua gufto nel- 
Ja lettione de” libri facri, e grandemente 
inclinau2a fouenire con le himofîne i po- 
merelli. Venne ih (ommaa tal grado di 
bontà appreffo Dio,& in così fanta opi- 
mione appreflo gli huomini , che effendo 
ameglior vita paffato l’Abbate del Mo- 
nafterio di San Brandano in quel luogo, 
®Monacidi pari confentiticato non vol 
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lero ad altro (oggetto applicare l'animo, 
chealta perfona di Silao , il quale per 
molco,che alle loro pie preghiere, face(= 
ferefiltenza grande,affermando non fo- 
lamente effer’ a tal’ carico poco atto, mà 
hauer a bello ftudio lafciato la profef- 
fione del fecolare, peratrendere cono 


quiete maggiore all'anima (na ; conuen-. 


ne in fine,che accettaffe il pelo, elo por- 
tò fempre con quell’iteffa humiltàyé ca- 
rità che moltrò hauere prima; che vi fi 
fottopole » 

Awuenne in quelto tempo , che effen- 
doin quelle parti della Scotia vacatavna 
fede Epifcopale ; fù egli per Vefcovo è* 
letto, edal Pontefice poi confermato. 
Nel qualgouerno fe bene non habbia- 
mo certa notitia delle fue particolari vir 
tuofe attioni;dallamaniera nondimeno, 
chetennene)fopradetto Monafterio , & 
da alcuni miracoli» che di lui fi leggono 
in antichi manufcritti facilmente ficom- 
prende, con qual fantità,e prudenza go- 
uernafle quella Diocefe. © © 


Di alcune attioni di San Silao,chetra i mol- 
umiracolifuoi fi trouano. 


E' fopraderzi manufcritti antichi 


sN fi legge diquefto Santo Vefcouo , 
che inquelle partiin vn Monafterio del- 
Ja villasderta Cluen,celebrando egli las 
fanta Mefla, anvuenne (cofa mirabile,& 
infolita ) che diuidendo, come è coltu- 
me nel facrificio fanto la fantiffima Ho- 
{tia intre parti, vna invi(ibilmente ne fiù 
prefa dall’Angelo del Signoresene com 
municò l’Abbadeffa del detto Monalte- 
rio,la quale giàgi molto tempo ftaua in 
tettoammalata ; e volle iddio peri me- 
riti del Santo, che confolandofi l'anima 
di quella anche il corpo dal Santiffimo 
Corpo del Signorevifitato srettafie dal 
fuo male liberose fano + Diede grande 


‘ammiratione al Santo il non trovare la - 
i i tesza 
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terza particella , che diuifa hauena dal- 
l'altre : artribuendolo a qualche caltigo 
de'luoi peccati,è fe ne hanerebbe piglia- 
to gran dolore;fe nò che certificato dal- 
l'Angelo della verità , reftò confolato a 
pieno: E che marauiglia feera poi così a 
i Demovij terribile è Nelle parti dell’{- 
bernia ( Ifola, hoggi detta Irlanda ) tro- 
uafi vnmonte;che.fi chiama Cruach Pa- 
tritij , afpro,e dishabitato dalla gente, fi 
per l'altezza, e folitudine (ua, come per 
efler fempre pieno di Demonij; A que- 
fto deliberando di (@uenire San Silao , fe 
ne venne, pigliando ancora feco molci a- 
mici di Dio, che con l’oratione l’aiuta(- 
fero,& quiui pofto in ginocchionesoran- 
do tanto operò co'l Signore,che effaudi- 
toinbteue tempo, vide quelmonteli- 
bero da i Demonij srelegandogli, &L 
confinandogli ne gli ofcuri luoghi del- 
l'inferno + 


San Silao viene a Lucca + 


M A perche il pio Lettoreintenda_, 
con quali occafione paffafle poi 
S. Silao alle noftre parti ; fappia, che ef- 
fendo non molti anni innanzi alla morte 
di cflo paffata per Lucca vna nobiliffima 
fignora di Scotia, forella del Santo fo- 
pradetto, per andate a vilitare Je Chiele 
di Roma ((come era coftume alla gente 
diquella nacione) fi riceuuta da i gen- 
til'nuomini della Città con honore, & 
amoreuolezza conucniente, & accadde, 
che wno diloro tra gli alri molto poten- 
te,e ricco,per nome Giusfredi(aleri Gof- 
fredello , e credono di cafa Limbardi ) 
fatto defiderofordi hauerla per moglie, 
vedendo non poter'efequire il fuo.pen- 
fiero, prima che ella a Roma fen’andaf. 
fe;non volendo anche impedir’il fuo pio 
affetto, difegnò d’alpettare doppo"! ri- 
torno, havendo ella dato intentione di 
pallac' di nuono per qua. Tornandofene 


i "Da ere TRIS 
è: 


333 
dunque fù da luicon molta mano di ca? 
uallieri incontrata,& inuitata a ripofarfi 
in vn (uo caftello vicino ( dicono Mon= 
tecatino, del quale etano fignorii Lam- 
bardi.) Ma ricufando el hanerani- 
mo di preltotornarfene a i fuoi paefi, fù 
quafi con violenza condotta al detto ca- 
ftello, dove anche (‘fe ben conl'iftelfa, 
violenza ) bifognò, che defle il confenti» 
mento di far lenozze. 

Pufsò quefta infolenza a gliotecchi de 
i Confoli di Lucca( rifedena all'hora la 
piena autorità del gouerno apprefo cin- 
que Confoli Cittadini ) e fattogli fdpere, 
che ficonftituilfe nelle loro mani, egli 
refiltendo per effere potente, fù cagio= 
ne, che fi poneffe mano a molto tumul- 
to, quando la buona Signora eleggendo 
d’elser’ moglie “ lui più prefto , che vi- 
uer’in amaritudinecontinua,pregò quei 
Signori, che in gratia di lei gli pata 
nafsero, come fecero. Non palsò Gof- 
fredellomolto tempo; che partì di que. 
fta vita,& ella, che non più atta fi vedea 
al viaggio per tornare in Scotia, delibe- 
rò di finire la fua vita dentro a qualche 
deuoto,& honorato monafterio, & ele(- 
fe quello, che hoggi fichiama di Santa, 
Giuftina,doue da quelle venerande Ma» 
dri, fù con molta carità ricevuta. ’ 

Intefe tutto quefto pafsaggio il Santo 
fuo fratello in fuccefso di tépo,& aman- 
dola caramente, lafciato buon* gouerno 
alla (ua Diocefe perefser grande il viag- 
gio, fi copiacque a buona occafione ve- 
nite a Lucca pervifitarla , doue efsendo 
arrivato,e confolatala non poco, mentre 
il buon” Vefcouo quivi fi trattenceua per 
fodisfatione di lei.ella s'infermò a mor= 
te,& inbreuetempo moriîfi , ordinando 
d’efser’ in quell’iftefso luogo fepolta + Il 
fratello non mancò in quel modo; € 
gliera lecito,fouenire all’arimadella fo- 
rella con i fuffagij-(oliti farfì per i de- 
fonti, che trà gli altri i principali fono 

orationi, 


tun 
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orationi,e frequenti facrificij. Et efsendo 
eflo da Dio favorito di molte gratie.fin- 
golari (plendeua ogni giorno più peri 
miracoli,che Iddio fuori dell’vfato ope- 
raua permezzo fuo. Venuto finalmente 
anch'egli a morteyintorno al 1100.elefle 
in vita di effer'(epolto nell'ilteffo luogo, 
doue era già (tata la forella fe polta.1 fuoi 
miracoli fi leggono in wn° libro fcritto a 
mano» che nel detto monafterio fino a 
quefto tempo fi conferua ; nel quale an- 
cora fi fà fede comea gli 3.di Decembre 
l’anho 1180.effendo Abbadefla di S. Giu 
flina Madonna fuor Cecilia, fecero deli- 
beratione le Monache di far’ efìcarre il 
corpo di San Silao per transferirlo in più 
decente luogo » cioè nell'altare maggio- 
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redi detta Chiefa diSanta Giuftina; co° 
me fi fece, evi fù trouato vn' Epitafio» 
che diceva effer’quiui il detto fanto Cor- 
po. Effendo poi l’anno 1181.affunto al 
Ponteficato il Cardinale Hubaldo Alu- 
cingola Lucchefe che fi nominò Lucio 
IIÌ. dalnomedella Patria, pofeadin- 
tanza de’ Lucchefi nel numero de’ San» 
tiilgioriofo Vefcouo Silao l’anno 1183» 
havendo eletto per Vefcono di Lucca 
Gherardo Alucingola fuo nepote l’anno 
118, perefler vacata quefta fede per la 
morte del Vefcouo Guglielmo il fecodo, 

Si celebra la fua felta la Domenica 
dentro all’ottaua dell’'Afcenfione del Si- 
gnore . n 
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OSSERVATIONE I. 


Che non fi debbonoindurre i figli ad eleggere per forza 
— alcuna profeflione, 


, Olta prudenzamoftrarono 

2 iparettti di S, Silao,men- 
tre non vollero ad alcuna 
altra profeffione perfua- 
derlo, che a quella , ches 
3 per fua inclinatione das 
teneraetà moStrana defiderare.Imperò che 
(come nella feconda offeruatione fopra la vi 
ta di S.eAgnello s'è detto) nell'età della pue- 
ritiamolto bene fi può comprendere dalle» 
attioni del fanciullo, done penda l'animo fuo, 
a qual effercitio fia naturalmente incli» 





nato. E ciò conofciuto è debito del padrese 
dellamadre,vedendo sche tal profeffione nd 
repugna ne alla segge di Dio, ne allo Slato,e 
grado loro, ne al beneficio del figlinolo sins 
quella inviarlo a poco ja poco, perchevi f 
faccia perfetto conl'arte,e con la diligenza» 
Pare , che di ciò s'babbia e[fempiodal mo- 
do,chetenne?ddio nell'incaminare gli An- 
geli invarij gradi,& offuij,perche come af- 
fermano i facri Theologi (in a.fent.dift.3.) 
crinparticolare S.Tho.( p.p.q.62.4rt.6.) 
volle la DiaeStafua darloromaggiore,ò mi= 
nor 
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Spada aifianchi, chela tonica intornoil'aR e 


Hor grado di gloria, e più nobile, ò men no- 
bile offitio a proportione dell' efer' na'ura. 


le di effi: Non che la gratia ,ò la gloria fi 


acquifti per vigor della natura, ma che 
fddio bauendo ordinato di dar” loro tanti 
gradi di gratia e di gloria;gli donò, & ac- 
comodò tal viriàye gradodi perfettione na- 
turale Jiche foffe proportionato all’ acquifto 


 ditàti gradi di gratia, e di gloria, èostitut- 


dogli Angeli, ò Arcagelise così fino a' Sera- 
fini, fecodo che la natura loro era più,ò me- 
no pfetta.Quefto a proportione douerebbono 
fareilpadreye la madre coni loro figliuoli, 
Giona quefta offeruanza , ediligenza d 
tre cofe, a farfi più perfetto in quella profef. 
fione , che altrielegge ; afeguirla conmag- 
gior'confolatione,efodisfattione; i a perfe- 
uerarein quella con maggiore ftabilità., e 
fermezza.Vedefi p efperieza,che fel'agri- 
coltore piaterà vn'albero in terra , che alla 
Sua naturale proprietà fia ò contraria,ò poco 
proportionata;produce pochi frutti,e quegli 
imperfetti , afpri, e mal conditionati; pian- 
tandolo poi interra, che gli fia conuenien- 
te,fono i frutti foi molti, ematuri, e diva» 
go colore;tanto importa ilfeguitare il genio, 
e lanatura di ciafcuna col, Maaffai più 
chiaramente ciò fi vede nelle profeffioni de 
gli buomini : per che fe, effendo vn' figlio 
naturalmente inclinato non alla religione, 
ma all'arme, alcombattere, alla militias; 
ilpadre per alcuno fuo intereffe lo voglia 
far religiofo ; fi vederà quafi albero pian- 
tato in terra fproportionata al genio fuo, 
rimanerfi fempre in coftumi fecolarefehi; 
portar’ quell’ babito per forza ; vifier' mal 
contento ; il fuo procedere effer più das 
Soldato, chedareligiofo ; dar moleftia bor” 
a queSto bor a quello ; abborrire l'oratio- 
ne; fuggire il choros bauer' in fdegno lo fiu- 
dio ; non poter” mai fermarfi nella cella; 
ortunar’ ad ogni bora i fuoi con doman- 
dar varie cofe ;e tener trauagliato tutto 
«il monaSterio. (bi non dirà chea queîto 
religiofo'affai meglio Steffe l'bauerevna> 


x 


chibugioin fpalla,che il breuiarioinmano = 
“a 


l'elmetto'intefta , che il cappuccio 
pet in capo ? Se naci ; 
reffa nel proprio fangue se quafi con l'ar= 
pia cla) up ha da fa poi nel clau- 
firo y nel choro, pe cella? farà maraui- 
lia,fe dopo d'hauer bauuto patienza; e fa 

i fe feto molti mefi , alfine rotti è vin= 
coli della religione , fe n'efca miferamen= 
te? nullum violentum perpetuum : anco 
la pietra tiratainaltoda braccio gagliare 
do, mouendofi fempre contra quella incli= 
natione naturale, che hà di andare al baffo, 
Sempre và con repugnanza , e che fia ilve= 
ro,a pena comincia à mancare quella forza, 
che il braccio le diede , che ella al baffo pi- 
glia lavia , com'è inclinata , per che niuna 
cofa violenta può molto durare ; (onfelTo 
anch'io sche îl figliuolo efpofto a profeffio- 
ne, chefia contra al genio fuo, dà fuoimag- 
giori , anderà fegnendo per alcun' ci 
fpinto non dainclinatione, cheà quella hab- 
Lia da Dio sò dalla natura; mà dallaforza 
del braccio,che quafi pietra lotirò; cioè dal 
l'autorità,e violenza de' fuoimaggiori;e nò 
bauerei ardire di biafmar' queta obedien» 
Za,quado alla falute non repugnaffe. Dia in 
effetto,per che è tirovielento,fi vedrà fem- 
pre andar’ condifficoltà, e repugnanza } 
Sempre Siratiar (come fi dice) l'arte, e lef= 
fercitio; fempre querelarfi, e far' le fue ate 
tioni impe» fettamente : fempre cercare di 
vfcirne, & bauer bifogno , che i fuoimag+ 
giori ad ogni bora glifiano appreffo come 
Slimoli a i fianchi ; perche nullum violen 
tum perpetuum » v£fnco Dauid effendo 


da fanciullo avezzo a Quardare armenti, 


e portare non lancia òfpada, ma il bafto= 
ne da paîtori , elafiomba , quando per 
occafione di andar contra quel gran gi- 
gante Golia gli pofero la corazza del Ré 
Sauber il fuo elmetto ; fi troò tanto'impac= 
ciato da quel pefo intorno, che pri (i 


tmpocofe potena ,èfapena valerfene vide 


cola militia im 
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-  thea pena fi poteua muomere; e diffe chiara- 


s 


Mente , chetal ‘arme nòn era cofa buona per 
lui; ondefpogliatofene affatto, e prefo ilfuo 
baftone, elafua fiomba , affaimeglio se più 
francamente fi portò nell'imprefase ben pre- 
Slome riportò vittoria fauorito fempre das 
Dio, (1.Reg.17.) O fe quando alcuno fi 
groua in qualche ftato, e profeffione contra» 
Sca voglia,poteffe;come fece Dauid, gittar® 
interra ilpefo,e pigliar vn' effercitio avo- 
gliafua, e rme alla fua inclinatione ,0 
nantilafterebbono ela moglie, & i figliuo. 
i;oquanre ilmaritose la famiglia; o quanti, 
e quante l'habito religiofo,crit claustro : E 
vero sche quefto lo potrà fare alcuno in di- 
ucrfè profeffioni scome chi dalla mercantia 
Lair militia,o alla religione,o chi dalla 
igione non anco profeffo fa ritorno al fe- 


e” colo:non però lo potranno far quegli, e quel- 


de,che già oper voto fi fone legati alla reli- 
gione, o pervincolofacramentale al matri» 
monio + 

Per queStoî padri, elemadri, equegli, 
ebefono maggiori,co hanno cura di minori 








primache gli applichinv'aprofeffione alen= coltà, e‘repugnanza quella barca centra’ 
masdouerebbono (come fectroiparentrdiSs. corfo dell'acqua fpinta dal bracciodel bara 
Silao ) inueStigare la naturale inclinatione caruolo, come per effempio viue quella po» 
de’ figliuoli yedom ofpeffo, che sera figliuola in quel DonaSterio è dachefe 
fiato cleggenebbono più prefto; e fene dalla le aprirono gli occhi per conofiere il fuo fa» 


edalla dinina vocatione fono incli- 
nevalla mercantia,ne alla corte,ne alla 
militia yme al gouerno della famiglia nello 
atomatrimoniale, non douerianoindurue- 
gliim alcuna maniera , perche fi troneranno 
poi fempreimpacciati,e non perfeuereranno 
con contentezza;e felicità. Se i figli firimet 
eranno alla prudenza , cr al configlio del 
padrese della madre,come bene fpefio acca 
de; all'hora sì, che raccomandandofi quefti 
alloSpiritofanto,far anno illuminati fopra la 
lorovocatione. a fe moftreranno mala cò. 
tentezza d'un'effercitio, & all'incontro in- 










clinatione ad'un'altro condire che daDio vannoall'oratione,eRa vorrebbe andare alè 
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dimanieraschefolochi fente,e vede glibor= 


- pi atte 
, 


e rs 
vocatione di Dio; Prima perche fi comes d 
Dauid fece maggior colpo affai con om folo: 

tiro dellàfua femplice fomba fto efferefer= 
citioalui conforme, che fe baueffe bauuto 
corazza,elmetto, & altro; così queftimoffi 
dallanatura, edalla gratia faranno fempre — 
apparir più le loro minime attioni pereffer' 
fatteconl'animo inclinato, erifpondente al- 
lavolontà ; che altrinon faranno le grandi 
in fimile profeffione,ma non conforme alge- 
nio loro.Lo debbono poi fare perliberare fe. 
Steffi,&x i loro figli dal pericolo, e dal danno 


CÀ 
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‘quanno 


vibili,c&5 miferandi effetti, ne può far certa 
teftimonian amina contan'a diffi- 


dellafalute;perciocheinvariepartitlelmo= » 
dol'efperienza ha fatto, e fa vedere la peni» 
tenza,e caftigo , che dà fddioa quegli, che 
conviolenza fe non fe operta,e palefeyalme- 
notacita,e nafcofla, inducono,efpingono le 

lor’ figliuole ne’ Monafterij, per alleggeri = 
mento della famiglia ; 0 per enon d'intor: > 
noqualche'bumore ftrauagante » Penfano 
tali pei fone di alleggerirfi ma s'aggr 
to. 0 quanievoltemaledice il padre, cla 
madre,che ve la fpinfero , promettendole3 
mari,emonti ananti,che vi entraffe;o quan. 
tevolie (îtroua a piangere (non micaifioì 
peccati 0 quegli de’ poveri mondani, come 
Soglionoiveri,e le were reli igiofe ) ma lafua 
difgratîa, ela fa difauentura, parendoley | 
che quell'habito Le fiacome la corazzase 
l'elmetto di ferro, che pofero intorno a Si 
uid,che il claufiro n carcere pera 
le forelle tante nemiche ; che il choroonas 
fornacese la conuerfatione vn'inferno:E poi 
chi potrebbe dire la fia inquiete? fe l'altre 






va queSto fono chiamati,e non a quello:s'inge» le gate:fel'altre Stanno in filentio,effa vuol 
‘gnino di applicargli fecondo l'inclinationese vagionare; fel’altre franno ritratea il 
sa | lavori, 
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dauori, effa và girando per il Monafterio,& 
infomma percheè a guifa della barca , che 
camina contr'acqua , enonè in flatoelezto 
dalei,mafattoleeleggereda altri; fempre 
gemesefempre fofpira , Sempre Viue inquie- 
ta,non ba mai bene,nonle fa prò il cibo, non 
gli giouala religione, non dorme con ripofo, 
nonviue effa in pacemelafcia,chel'altre vi 
Viuano; edoye per amor di Dio douerebbe 
fare della neceffità virtù, «& in quellama- 
niera yche il buon ladrone crocififlo per ne- 
ceffità, e forzatamente voltò la Croce in be- 
‘nefitiofuo,c& fi rubbò il Paradifosella anco- 
ra pofta nella Croce del MonaSterio forza- 


tamente,voltarfi al Signore , &r eleggerfelo 


per fuofpofo,e per fua confolatione,fi dà mi- 
feramente aldifperato , a guifa del ladrons 
cattino, Viuendo perpetuamente in vn'in- 
ferno.Mifera quella, chefenza bauer' fpiri- 


to,e cognizion di Dioprima cheentri sefene > © 
zacercarladopoi, che entrata, viue rie >... 


chiufa dentroad un MonaSterio .. Ma più 
affai infelici quel padre, e quella madresche 
nonefortando, econfigliando con fafciar' 
Sempre l’animolorolibero;ma o minaccian- 


ranno configlio;fauore, <&x aiuto vero fa 
perdotalviolenza faranno in qualfi voglia 
modo prefemti a taleingrelfo , €” attione, 
interporranno illoro confèentimento, 0 auto= 
rità. Ebenlecito,epermeffo al padre,alla 
madre, ad ogni altro, effortarelefigliuo- 
lesleparenti, e le amiche allareli. mo- 
firandoloro cosìi pericoli del mondo, come 
la queste, e tranquillità della religione ima 
afpramente perfuaderle, e con maniera così 
imporiuna,e rigida,chele figliuole intenda= 
no,chè in tutti i modi oper amor,o per forza 
bifogniy che entrino inmmonafterio ; quefto è 
vietatocontanta maledittione,quanta cone 
tiene la fcommunica.. 


OSSERVATIONE II. 


Quali fiano le conditioni di vn (uperio- 
ve ico, e Sacerdote 
aan Euangelico. . n e 


On riufcì puntovano., quel sì fanto 
N principio di virtà , che S. Silao dimo- 
ftrònella fua pueritia, percioche fatto pot 


doo dicendocofa , chebabbia infeforza» facerdote, Abbate Vefcono pofe in prati- 


come di minaccia pongono ne Monaftery 
alcuna loro figlia;perciò che oltre al perpe» 
zuo dolore, e difguito, che di giorno in gior- 
none fentirgnno per fentirla fempre'inquie- 


. a,addolorata  importuna sinfatiabile, & 


ancontentabile , contimore «che faccia ono» 
giorno qualche effetto di poca fodisfattio» 
meatusti; haneranno anco grauatala con- 
fcienza di vn grauiffimo peccato contra la 
carità,contra la pietà , contra la giuîtitiao, 
ey quel, che è peggiore , contra gli ordini 
del Santo Concilio di Trento,il quale ( nella 
Sefone 25 .de monialibus scap.18,) male- 
dice,e fcommumiea entti quegli , che forza- 
tamente introdurranno în monafterio, 0 a 
piglia l'habito di alcuna religione qual fi 
voglia sofia fanciullasofia vedonas, 
vin altraftato, fuor chene' caftefpreffi in 
Iures fi come quegli ancora, che in ciò da- 


ca quelsche baueua gia raccolto; e le vere,e 
perfette conditionidi vn Prelatose facerdo= 
te di Dio rifplenderono in lui amaraniglia, 
onde fi fempre amato,reuerito,e rifpettato» 
Evero,cheladignità facerdotaleè per fe 
fteffa così grande , che ( come dimoftra San 
Gioan Chrifoft.(nel3. kde facerd.) nonfe 
le può paragonare nela dignità de Regi,ne 
qualfi voglia altra dignità del mondo, tan- 
toche fefi deffe ilcafo s ehe vn Sacerdote, 
eun Prelato foffero vitiofi nelle fue at= 
tioni,e coftumi, non per pure va fola pare 
ticellamancherebbe de 


la potenza ye volontà di Dio» Da: 
auuiene, che all'autorità , e-dignit (fa 
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‘preflo gli buomini(fenon infe Steffa) acqui- 
Si; LI gior” pai ay ARA chinò 
confefferàchegli effempi, le parole,e le cor- 
rettioni di'un tal facerdote babbiano mag- 
gior forza se virtù inmuouer gli animi de' 
Fedeli? Per quefto ilfacro (oncilio Trident. 
(nella fef.22.cap.p.de reform ) diceua,non 
effer cofa alcuna,che babbiatata forza per 
inftruire, e perfuader' l'animo de' fedeli al- 
la deuotione,quanto il buono e(fempio,e vita 
fanta de' miniftri di Dio + 
Sono molti facri Dottori(e particolarmè- 
te S.Gregorio PP. nelfuoPaît.enellibr.t. 
de’ Regi.S.Girolamoin Pfir22.S.AgoSt.in 
q.in Exod.Beda, &5 Orig. in Leuit.S.Thom. 
nella p.a.el'Abul.fopral'Efodo) iquali af- 
fermano,che fi come il facrifitio di eAaron 
Sommo Sacerdote figuraua il fupremo facri- 
fitio della Chiefa Euangelicascosì lafua vo- 
catione ; leveSti, x ornamenti ordinatigli 
da Dio nell'Efod.(.c.28.)fignificauano las 
vocazione, e le virtuofe conditioni, che deb- 
bono nel facerdote Euangelico ritronar fi+ 
Primieramente quanto alla vocatione di 
eAaron, fi leggono quefte parole dette 


Dio a Moife, Applica Aarony& filios ci 
de medio filiorum Ifrael Wwttacercotio 
ihi,foprateguali parole l'A- 

tanto fi debbano confide- 


can Paolo (ad Heb.5») Nec 
nmit Gbi darti fed qui 
otanquam Aaron, poi che 
i conffituire facertot per 
riode’ facrifitij, non fi quefto, 0 
quello , che banendo molti figliuoli, diffe ad 

no di loro t8faraifacerdote, & ad vn'al- 
tro, til feguirai la mercantia; ma Iddio dall’ 
altro pigliandofi penfiero affai più de mini- 
firi fuoi,che del tempio,fà quello,che di pro- 
priabocca gli chiamò, dopò d'hauerglì elet- 
ria guSto fuo; per che ciafcuno intendeffe-, 
cheeffendotantodegno,etanto nobile quefto 
grado, non conueniua, che alcun fine buma- 
no,otemporaleinterefie mouefte coloro, che 
ne domeuano effere inueStiti, ma folo da Dio, 
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eper Iddio fi doueffero muonere. E che mol= 
toerranoye grane inginiria a sì gran dignità 
fanno quegli , che non hauendo fentimento 
alcuno di fpirito,ne defiderio di guStare Id- 


dio,fi mettonol'habito ecclefiaftico folamé= 


te per che non vada a male vnpatronato 
della cafa loro , e per che entri in cafa Lo 
l'entratase quella dignità di Priorato,d' Ab 
batia s di Canonicato , 0 d'altrogradomag- 
giore. Nonfono chiamati quefti da Dio, 
come eAaron,ma dall'vtileye dall'honore_s 
temporale,che alla profelfione ecclefiaStica 


Sono anneffe . OfRerua di più l'ifteffo Do'tore. 


quell'altre parole, de medio filioram I- 
fracl, e l'interpreta, che voglia dire Iddio, 


chela vita de' fuoî miniftri debbe efferenon . 


fimile a quella del rimanente del popolo,c@+ 
mune,ordinaria,efolita, ma fcelia dalmezo 
del popolo, fuora dell'ordinario , eminente , 
fingolare,& eRemplare:per che fi come non 
Solo la dignità loroeccedelo fiato de’ laici , 
anco le vesti,il luogo,el'efercitio;così i co- 

effi,laconuerfatione,ela bontà deb= 
e incemparabilmente tut- 
laici appartiene ; Non fono 
chiamati Chierici ( come afferma Si 
Girolamo ad Nepotian; & è nelfacrodecre 
to 12.9.1. cap. Clericus:) dalla voce Greca 
clytos, e vuol dire in fortem cleQus; per 
che l'affetto,la vita,le attioni, edutto quello, 
che inlorofi tronadebbe effere a Dio dedi= 
cato, e per Iddio ? Significa ancorà quell'efa 
fere fceltixda modo filiorum Hrael,chend 
debbono tener vita,e conuerfatione in mezo 
al popolo, 
carfi con i fecolari:per cio che, fecodo quel= 






l'antico prouerbio , la troppa famigliarità — 


partorifcedifpreggio,auicne da tal domefti=. 


chezza, che vedendo 1 fecolariognigionm ; 
e "= 


che ancora gliecclefiaftici banno 

perfertioni,come gli altri:e che fono buomi= 

ni come gli al ri; fanno concetto schei pec= 

catinon fiano però grani,come gli è detto; e 

perdendo ilrifpetto; ela credenza verfotal 

dignità , non fintono poi gionamento dalla» 
i parola 


cioè addomefticarfi, &'intrinfe= | 


a 


=“ 


paroladi Dio predicata da elfi , ne fi guar. 
dano dal dirne male , ne dal fargli ingiuria, 
e cofetali: La doue viuendo queîti lontani 
dal fecolo, e fandofene ritirati dalla troppo 
domeftica conuerfatione ,fi cagiona nel fe- 
colare verfo c[fi maggior rifpetto, e creden- 
za; onde ancora Iddio ne refia più glorifi- 
Cato, e feruito . Ma vediamo gli ornamenti, 
eriveftimenti antichi 

Il primo ornamento ordinato da Dio per 
il Sommo facerdote(come dalla Diuina ferit 
tura Exo.28. da S.Girolamo ad Fabiolam. 
e da SanThomafo1,2.queft.102. ar.5. fi 
raccoglie)era la Mitra,che hora Thiara,ho- 
ra Cydaris fi chiamaua; Quefta era fatta 
dicandido biffo con vaghi rabefehi di co 
lor’ di hiacinto ornata j bauena tre corone 
intorno (come dicono Beda fanto, e Giofeffo 
Hebreo)enella parte d’auanti fopra la fron- 
te vi era vna lamina d'oro , nella quale 
era fcolpitoil gran nome di Dio , detto da 
gli Hebrei lehouha, che vuol dire. quello, 
cheé ,eche da l'eRere atuttele cofe,e da 
Greci terragammaton,cioé di quattro let- 
zeres bor queSta fecondo S.Thomafo &5 altri 
fignifica,che ilfacerdote debbe bauere,qua 
topuò,la mente retta intuttele fue attioni 
interne, & efterne , cercando di affatticarfi 
nella falure del proffimo ,non per fine al- 
cuno temporale di honori , ò di commodo 
proprio , ma ;per Iddio , ingegnandofi di 
hanere fe non continuameme , per cheo 
è impoffibile , almeno molto fpeffo la pre- 


 fenza di Dio dauantia gli occhi \dell' ani- 


mo,fe configliandofi di quando in quando, 
e godendofi della fua foauiffima conuerfa- 
rione. Queîto ifteffo fignifica borail por- 
tar'la croce incapo ye l'hauer tagliati quei 
pochi capelli nella cima della tefta; la qua- 
le elenatione di mente. fe in alcun tempo deb 
behauere , la deue in:empo yehe celebra il 
fn facrifitio , eche recita il Diui- 
no a come defiderana San eAgoftino 
(Meditatecapit. 38. ) Dimoflrano poi quelle 
tre coronela poreSta,che bà in ciclo, inter- 
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ra senell'inferno, mentre al peccatori to». 
glie ipeccatiyapre il cielo,e chiude l'inferno» 

Haucua potil facerdote tre vefti sla pri» 
maeravna tonica sù laperfona come una 
delle noftre camicie dî bianco biffo ; las 
feconda pur di biffo fino Gipizd fopra la 
quale eravna vefte di color’ di biacim:o fino 
ai piedisì, ma nell'effremità baneua fet- 
tantadue pomi granati et altretà i ca panelli 
d'orotrà effi mefiolati,che entrando,c& vfee 
do il facerdote faceano foaue harmonias» 
Quella prima vefte vicina alta carne figni» 
ficalapurità ,& boneStà della mente yla 
quale fe non baueffe la purità de' fenfi del 
corpo fignificata per l'altra vefle di biffo, 
lunga fino a ipiedi , non farebbe compita 
la purità loro; che però daifacri canoni 
gli è vietato il matrimonio (d. 28. per to- 


tam.) fi per che. l'animo fia più fpedito, 


e libero a caminare verfo Dio , e fi per 
che non babbiano, per neceffità di foueni= 
re alla famiglia , ad impiegarfi in negotij 
temporal:. Debbono poi bauere la vefte di 
biacinto , che fignifica la conuerfatione col 
proffimo tutta celefte per l'opere di cari- 
tà, eperle parole, cragionamenti di vir= 
tà; così l'efponeS. Gregorio nel fuo Regi 
firo;eS Agoftino nelle quefioni fopra l'E- 
fodo ; il che fi poimolto bene efplicato dall 
Apoftolo fantoin quelle parole ( ad Titum 
c.2.)Teipfum prabe exemplum bono-" 
rum operum: percioche fi come vn' atto 
vitiofo in'na perfona facra è di maggior 
danno, e di più graue fcandolo al mondo, 
cheinvn' altro, per efer quello veduto, e& 
offernatoda tutti, come città pofta fu'l mon 
re, e lume fopra' I candeliero; così all’incon= 
tro vm’ atto di virtù, & vn buono effempio 
di vn Sacerdote affai più giona ad eccitare 
l'animo de gli altri che fe alcuno altro lo 
facelfe. Offernifi la gran parolayche ins 
queftofoggetto dice S.Gregorio( bom«t7») 
cioè Niuno pregiuditio maggiore ricenco 
Iddio , che dài mali facerdoti ; poi que- 
gli, che ba pofto niltha pen pente 
ano 


359 
diano ad altri buono effempio di fe fono più 
tofto fcandolo,e rowina + $ 

Sopra quefte trè vefli portaua il Sacer- 
dotevn'ornamento,che gli Hebrei chiama- 
no Ephod , chefecondo S. Agostino (q. 41. 
in Exod.)fignifica cofa fretta, & adberen- 
te, fattodi varie fila pretiofe con rabefchi, 
e fiori; chiamafi anco Rationale iudicij da 
vn certo drappo dell'ifteffamateria , che_3 
portana nel mezo del petto in detto E- 
phod , largo per ogni lato vnpalmo , nel 
quale erano 12. pietre pretiofe, &r in effe> 
1 nomi de gli dodeci padri antichi ; leo 
pietre pretiofe erano pofte con queSt ordi- 
ne. Nel primo grado erano il Sardio, il To- 
pa'io, elo Smeraldo. Nel fecondo il Carbon- 
chio, il Safiro se loIafpis. Nelterzo il Cri- 
folito, l'Onichino, & n Berillo. Hor queS$to 
ornamento fe lo poneua il facerdote come 
uno fcapolare; e fu le fpalle bauena due 
altre pietre pretiofe per ornamento , nelle 
quali erano gl'ifleffi nomi , chenel Ratio- 
nale s'è detto. E quando Iddio volena» 
accettare le loro attioni se fanorirgli,fole- 
uano tre) oltre'l foli. 
to loro (come dicono Giofeppe Heb. e Sui- 
* da)equando efergli contrario , fi ofeura- 
uanomolto; che però fitroua fpeffo nell' ans 
tica ftrittura, che alcuni nelle loro attioni 
andauano ai facerdoti e diceuano,Applica 


, © Ephod. (1. Reg.c:23.& cap.30.)e di 


saulfilegge (1.Reg.2.) che il Signore non 
. gli Ni a neque per facerdo- 

tem:le Paraf.Cald. legge,neque in lumi- 
mibus.Onde quelle parole(£ x0d.2 8.)pones 
in eo Do&rina, & Veritaté, chel'Hebreo 
legge, Vrim, & Thumim ; il Caetano l’in- 
terpreta, perfeQiones, & lumiha. 214 San 
Girolamo l'efpone al propofito noftro dini- 
mamente percioche afferma, che queste pie- 
tre rapprefentano i facerdoti,ne i quali deb. 
bono efter’, due cofe vnite infieme. la dottri- 
uasela bontà; lmona delle quali fenza l'altra 
poffona nel facerdote nuocer molto ; Queîte 
Pono eccellentemente efplicate se figmifica- 
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tenelle proprietà naturali dellefopra det- 


te pietre pretiofe. Percioche fe nel prim® — 


ordine. Il Sardio per fua natura fuole de- 
flare allegrezza » Il Topatio fplendores 
più,che ogni altra gemma,e reprimere l'on» 
de tempeftofe; elo Smeraldo giouare al cons 
feruar'la Caftità; Il facerdote deue effere 
in fe fempre lieto trouandofi protetto da 
Dio, e de$tar anco in altri fimile allegrez= 
Za fpirituale. Dene fuperare tutti in bon= 
ràdivita,econlacarità, e diligenza repri- 
mere le difcordie altrui, & amare in fes 
Sleffo la purità, e caffità; Se nel fecondo or- 
dine ID Carbonchio fplende nella notte ; fl 
Safiro fa l'animo audace jelo Iafpis bàin 
fe molti vagbi colori ; fl Sacerdote quando 
fitroua in ofeurità di travaglio dee folen= 
dere per patienza; far animo a fe mède= 
fimo, e& a gli altri, e dimo$trare atti non 
divnafola vità , madi molte infieme; 
Se nel terzo ordine Il Chrifolito hà mefco- 
lanza di colo: verde, e d'oro ; L'Onichino 
hà il color dell’ vnghia, e come fj ecchio 
riceue l’imagini, cBafote il Berillo op- 
pofto al fole accende il fuoco ne’ carboni 
Jpentiz Il Sacerdote dene bauere non folo 
la vita contemplativa , ma l'attiua infîe- 
me; Deue effer mortificato, e di tale ef 
Sempio sche ogniuno in lui come in fpec= 
chio veda qual douerebbe effere, e per vl» 
timo di così gran bontà je fcienza, che con 
le parole, e con la vita accendal'amor’ di 
Dio ne gli animi affreddati nel mondo. 
Ma nelmezo di loro debbono poi portare» 
fcolpito il proffimo, e fopra le (palle, cheò 
fignifica (dice Beda fan 0) quellacura,e 
protettione amorofa , che hannoi facerdoti 
prelati dell'anime aloro commeffe; Pefo 
tanto importante ; che il facro Concilio 
Tridentino (feff.6.de reformat. cap.r.) lo 
chiamò formidabile anco alle fpelle de 
gli Angeli. Pefo, che porta feco l'obligo 
di bauere a render conto della dannatio- 
ne altrui, come l'Apoîtolo San Paolo dî- 
ccua (Hcbr.13.) Nemimarauiglio; che 
s.Gio. 
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S.GioanChryfoStomo, (bomil.85 .inIcan.) 
dica quelle parole tremende, cioè che iSa- 
cerdoti bene fpeffo accade che fi dannino 
nonperi peccati propri, ma per quegli de' 
loro fudditi von hauendoglio rip:efi j0im- 
pedi'i,come a loro fi apparteneua, e che può 
molto bene effere , che vn facerdote fia in fe 
Steffo il più fanto del mondo,bumile, patien- 
te,contemplatiuo,e pieno di pietà;nondime- 
no fenevada poi dannato: Opefo sche chi 
benloconfidera]fe, prima di pigliarlo ,fug- 
girebbe lontano mille miglia . Tuttauia 
mentre operobedienza, 0 per carità fici 
pongonolefpalle , consiene, che fi apparec- 
chi l'animo allapatienza alla diligenza», 
allavigilanzaze quel,che importa alla Cha- 
rità, al zelo ,che già moftraua hauere 
l'Apoftolo San Paolo, quando diceua a i Ga- 
lazi; habeo vosin corde, filioli mei,quos 


‘iterum parturio, & i Theffalonicenfi 


(1.cap.2.) Sicut nutrix fouer filios (uos, 
ita nos volebamustradere vobis non fo- 
Jum Euangelium Dei, (ed etiam animas 
noftras. Quefto è hauereinomi del popola 
di Dio fcolpiti nel petto, e nelle fpalle s (he è 
ben ragione,chefe fi gode l'utilità tempora- 
le delle rèdite annue, chiamate da San Vr- 
bano Papa, Vota fidelium,pretia pecca- 
torum,& patrimonia pauperum, fi fènta 
ancora il pefo delle fatiche anneffe è queft”. 
officio. Cingenatutte queStevefti del Sacer- 
dote vn cingolocompoSto di più fila pretio- 
fesche altro 01 fignifica, fe non quella mor- 
tificatione,dichiarata,poi dal Sign. in quel- 
le parole, Siot lubi velli pracingi, ( Luc. 
c.12, ) la quale fe ad alcuno fi conviene y al 
Sicuro fi conuiene al facerdote di cn s che 
trattaogni giorno con vn Signore così gran 
dese coli pertalila ;) 3 z 
x In fine febaueua quel Sommo facerdote 
cuni campanelli d'oro conpomigranati; il 
Sacerdote Euangelico, che rapprefenta las 
perfonadel Saluatore s deue tener’ talvita -s 
che dia fuono non di piombo, mà d'oro, cioè 


* che diaefempio di buomopio, caritatiuo, 
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patiente,zelante,t& amator di Dio,fim le ali 
pomogranato,che tutto fi apre percompar- 
tire i fruttifuoi; che all bora darebbè fuona, 
di piombo, quando'confcand alo del proffima, 
fi dimo$traffe buomo otiofo vagabondo, e 
Senfuale se fi mo$trerebbe prino anco di ca- 
rità, 5 di pietà fignificata per il pomo gra- 
nato , quando come auidodeldenaro atten+ 
deffe ad accumulare , chiudendo le vifcere, 
e'lcuore, alle neceffica de' pouerelli , ne pro. 
curaffesquanto potete la concordia in fe, e 
in alri, di cui anco è fimbolo il pomo gra- 
nato. Sale della terra gli chiamò il Signore, 
(Matth,5.) perche ficome il fale dice Sant": 
Hilario, fopra queSto luogo, condifte i cibis 
che per loro fteffi fonq infipidi, e fciocchi,co». 
slilfacerdotedene effere di vita così pe»fet= 
ta,» effemplare,che dia il faporey& il cone 
dimento alle infipidezze de' mondani;Ogni 
poca quantità di fale ba$ta. per condire mol. 
tocibo: &vn folo facerdote di fanta vitas. 
può effer Sufficiente per dar il condimento 
dellafalute ad'vn gran popolo, come ben' of= 
feruò S.Gio.Chrifo$t. (nella prima bomil. al 
popolo. ) 7! fale dice S.Girolamo ( in Matib» 
cap.$.) fi adopera per rendere Sterilile ca- 
pagne, & il facerdote deue rifplendere di 
tantafintità , chedoueeglicomparifce , fi 
parta ogni vitio,ci ogni abufo mondano . IL, 
Sale fi adopera per preferuare le carni dalla, 
putrefattione; così il facerdote con la fapit- 
Zadeue fe flefsos & glialeri preferuare dal 
peccato.Ilfale già volena Iddio ; che ne fa= 
crificij s'adoperafse, (Leu.3.) così denecgli 
intutte le attioni efser' prudente s & accor= 
to.Il fale fe (i ripuone di yuouo nel mare,d'G= 
de vfeè,fi liquefaze fi Sr cen ilfacerdo= 
te efsendofi allontanato dal modo perla pro- 
feffione Ecclefiastica, fe vorrà tornarci di 
nono per comuerfationi otiofe, per troppa 
pasa: + epercercare trattenimene, 
to:fia certo,chereSterd confumato, e perde». 
»d nonfolamente la grauitàs&il eredito del, 
grado facerdotale sma ancora ano, 
ne sela fiima, che apprefs cia 4 ' 
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bayeua. Noncosì fece San Silao, che però 
Potè tanto appreffo Dio,come dalla vita,e da 
î sniracoll. i di lui fi leggono, può beniffimo 
raccoglierfi. 


| OSSERVATIONE III 


Dell’ainto » che fentono le anime de’ de- 
fonti ne} Purgatorio per i fuffragij 
de” fedeli. î 


A Fin, che il pio Lettore intenda,quanto 
piase fanta opera faceffeSan Silao, 
mentre con facrificij, & orationi fi diede ad 
oiutare l'anima della defonta forella; quan- 
10gran mifericordia ancora babbia dimo- 
Strato Iddio , mentre ba depnta:o un luogo, 
done l'anime granate di qualche leggiero 
peccato poffano purgarfene,e fubito entrare 
a godere la gloria del (ielo,e finalmentes 
quanto gran ragione babbiano hauuto quei 
fantisebe banno reputato, ehe Iddio faceffe 
loro gratia fingolare fegli concedeffe pil 
ve molti, e molti anni nelle fixmme del Pur> 
garorio ;fappia primieramente, che (come 
notano il Concil.Fiorentine fiffoltima,Sani' 
g0ît.in Enchirid.c.t10ve S.Tho, add ad 
3-p: q.69. a-7. )atre forte di defonti fi ri- 
duconotutti quegli , chebauendo atto libero 
di ragione muosono nella Santa Chicfa con 
alcun peccato . i 

I primi fono quegli, che dopò d'haner 
fatto peecani, n'ranno fatto fifficiente peni- 
renza , onde nowreStandogli, chepingare, 
morendofene vanno fibito al Ciclo,de'quati 
(dice'SanBafilioin P(11m3 1. ) s'in'endo- 
moquelle parole, Beati quorum remiffa 
funt iniquitates, & quorum te&a funt 

ceata. ; 

I fecondi fono colero,che non bauendo fo- 
disfattoa i peccati graui,che commifero, fe 
nemuoiono in Sato mfe:abilee fubrito fono 
alle pene eterne condannati. A queSti dice 
S.Ifidoro,(lib.deoff.Eccl.capit.18.) nonfe 


gli può gionare can alcuno fuffragio,ne anco 
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fidene (dice S.Greg.lib.3 4.mor.c.13-)pres 
garper loro,onde ( Prou.cap.1 1. )fi leggey 
mortuo homine impio nulla erit vitra 
fpes; e la ragione è perche non fonomembri 
vniti pergratia nella (bicfa fanta ; ma fe- 
parati del tutto , che però referifcono alcuni 
quel detto di Sant'Agoft.S'iofapeffi,che mio 
padre foffe nell'inferno non farei oratione 
per lui,come non la farei per il Demonio, Si 
fcirem patrem meum effe in infermo,non 
plus orarem pro co , quam pro diabolo; 
Che fe di alcuni fi legge, che dall'inferno 
fiano tati refuftitati, e poi faluati in Cielo, fi 
dee intendere con S.Tho,in 4.d.45.q.2.4.2+ 
che non foffero condannati nell'inferno per 
definitima fentenza, ma con ordine di douer” 
e[fer richiamati di nuono a penitenza,depu= 
rati forfe per quel poco dî tempo in qualche 
luogo pencfo particolare, onell'inferno ftef= 
Soy fincheda Dio fofferorefefcitati, come 
racconta S.Greg. di quello,che fà refufcita= 
todaS.Screro(tibr.1.dial.c.12.)ediqguel 
giouanezche refifeitò S. Agnefesdì cni fcri= 
nonoS.Amb.(fer.go.)e S.Maffimo (fer.2.) 
(he quanto all'anima di Traiano,che dicea- 
no alcuni effere Para richiamata in quefta 
vita da S.Gregor.commanen.ente tengono è 
facri Dotteri effer'una finticne,per lè ragio= 
ni,che appor ano il Baronio (nel tom.8.fotto 
l'anno604.) & it Bellarmino (lib.z.c.8.de 
Purg.) oltre che in niuno luogo delta (‘biefà 
('atholica Romana fi troua quefia biftor.di 


S.Greg.Papa con tab faèto,fe non in na cer 


ta Ehiefa di Inglefi ; come Gio. Diacono,che 
conclquifiradiligéza raecolfe da gliarchi= 
uij Romani ba vitadi queSlo Pontefice per= 
tamente vacconta.E fe alcuni fi credonozebe 
quelle parole,che dice la $ -Chiefanella Def: 
faper idefunti, cioè Libera ani= 
mas omnium fidelium defu m de 
penis inferni,&cne cadant in obfcurum; 
neabflorbear cas tartarus, fiamodette per 
quegli dell'inferno, fono in errore;prima-per 
che in gfta oratione fi dicey aîas civm tide» 


Lia, cioe che fono morti cò la fede vina,ciaè > 
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nell'inferno, non fonotali. Di più prega las 
fanta Chicfa, the non cadano nell'ofcurità,e 
mon fiano afforbite nell'inferno, ma chi non 
sd,che quegli,che vi fono,già fono aftorbiti, 
e caduti nelle tenebre ? Dunque fi dee dire 
col Bellarmino, (libro2.de Purg.cap.s.) 
conl'Azor (inftitutsmor.lib.10.cap.2 2.) 
econaliri, che o vero prega per quegli del 
Purgatorio, benche fia certa,che non ande- 
rannonell'inferno;fapendoella , che Iddio fi 
compiace,che lo preghiamo anche per quel 
le cofeschefiamo certi di douerle riceuere_3; 
Overosche prega perquegli del Purgatorio, 
comefe apunto in quell'hora, quandofà ora- 
tione,paffaffero di queSta vita, e fofteroins 
pericolo dellafalute; eRendo chein que!l ho 
ra fà memoria diloro, come foffe il giorno 
dellaloro morte,o depofitione:In quellama 
miera fteffa, che im occafionedi'Navales, 
Paffione,o «Afcenfione del Signore fà alcu 
me orationi , come fe all'hora a punto douefte 
vafcere.ofofenato, 0 patiffe marte,o afcen- 
deffeal (ielo, ilche nenè vano; fi perche» 
rapprefentaquell'ifteffo giorno +, etempo, 
nelquale tali attioni furono effequite :dal 
Saluatoreze fi perche prega non, che il ver- 


bo s'incarnizo nafca, ma che'infrutro di tali è 


misteri fia applicatoda Dio alle animeno- 
Sire. Sicomedunquenon è cofa fuora di ra- 
gione, bora sdopò mille, ecinquecento anni 
dite, Rorate cali duluper , & nubes 
pluant iuftum,»periarut terra, & geumi; 
net Saluatorem, «& alere parole fimili a 
i ycofinon è fuor di ragione il dire per 
amme di quegli , che già fono morti; 
Libera caside ore leonis, ne cadavt in 


obfcurumy&c. Altribanno detto, ches . 


anticamente quella Mefa de' defonti fà 
“ordinata percoloro , che flauanointranfi- 
sosecosi fi puòcfplicare, adlitreram. AL 
tris che quando la Santa Chiefa prega ne 
cadantinobfcurum, prega, che non le laffi 
entrareimquella gran pena , cheè non faper 
quafife fianofalui,onò,il che è comevn' in- 


ferni,& ne cadant in obfcurum. — 
I terzi fono quegli,che muoiono in gratia 
di Dio sì dopò d'hamer' ricevuto la rem:ffio» 
ne de fuoi peccati, manon'banno compiura- 
mente fodisfatto per le pene j chemeritana- 
noi peccati fuoi,bora perqueSti ibSign, pie- 
tofamente in$lituì vn luogo come vn'befpe- 
dale,cioèil Purgatorio, il quale fecondo la» 
communemente de facri Dottori, è dentro 
levifeeredellaterrarvicino all'inferno nel 
quale l'animecosì obligate ye quelle;che vl 
tre atale obligomuoiono con alcune imper 
fettioni,e peccati veniali , fono tormentateze 
così pargate, di maniera, che fonoatte per 
entrare nella Gloria. Que$la verità la con- 
fermano tuttì è facri Dottori non folo con 
feritture antiche, ma con quelle ancora,che 
fononellalegge Evangelica, tra i quali Ter- 
tulliano (nel taria Sipreon ide 
do quelle parole di San Matibycapinsi Non 
vfcirà dilà finche habbia pagaro fino al- 
l'vl:imo quartrizé diceyche s'in'endono del- 
le pene del Purgatorio; nel quale come în 
vncarcere fono ritenute. fino a tanto che 
babbianofodisfatto a pieno ; el'ifteffa cfpo- 
fitioneè diSah Cyprianol.quep.a») di Sant 


neleapira\di San'Luca;S.Giro. 


-lamoincap.5:Diattb. e di San'Bernardo nel 


Sermone de obitu Huberti: QueSta verità fi 
nalmente è determinata dal facto Toneilio 
Tridentino(fefione25.) ne è lecito imalcu» 
namanicia opponerfigli , comenon è lecito 
farloadwuna de gli articoli della fanta fede, 
Scriueil Cardinal Bellarmino con molta co» 
pia di autorità del Purgarorio cr a questo 
rimerto il pio Lettorew ) è sì 
Perbora intenda, che:quefo effercitiodi 
pietà di aiprare confuffragij dinerfil'anime 
deidefontiè fato info appreffo gli anti» 
chi fedeli, come:copiofamente dimaftral 
Cardin,Baronio (nelrom.i. degli Apnali) 
done posta l'antorità di Fertudiiano) hb,t. 
decorona milit.) di,S. (gprianoep.66,4 & 
vAgoftinofer.3 a» de verbaApi di San Gio. 
3 e) (brifs 
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Chrif bom. 69-ad populum, i quali tutti af 
fermano cffere Statoin vfo appreffo i Santi 
eApostoli celebrare , x orare, econ altri 
fuffraggij qrutare l'anime de’ defonti. 


VITE DE SANTI DEL 


Jando per il fuoco: che tantoè, quanto di. 


re,fealcunotra l'opere virtuofe hauerà me- 
feolati peccatori veniali , farà purgato j 
mezo del fuoco del Purgatorio e così p 


£ di più che è vfo antico non folo pregare fera al Cielo. Pietro Damiano (ep. ad De- 


per loro ,ma con incenfi,conlumi, e con fal- 
mi cantati portare icorpi deidefonti alla 
fepoltura; accamodargli ancoratal volta cò 
aromati ye pretiofi unguenti ; lafciargli fo- 
pra la terra dueye tre giorni pregando fem- 
pre per loro ; feguire ancora a farne memo- 
ria per vna fettimana dopo l'hanergli fe- 
polti,come afferma S. Girolamo nell'ep.27. 
E da ivituali antichi fi hà sche fi faceuano 
talimemorie con facrifiij , & orationi, non 
folo fette giorni, ma venti,trenta,quaranta, 
efiffanta giorni. Da Tertulliano poi. lib. de 
coron. mil, fi ha, che faccuanol'anniperfa- 
vio, come anco da S. Greg. Naz. (oratione 
in fun.frat.)e di tutto quefto feriue copiofa- 
mente Bellarm.l,2.de Purg. c. 19. 

Fà opinione 0 pià too errore di alcuni 
che diceuano in quel fuoco purgarfi nons 
folo i peccati veniali,ma anco i mortali yec- 
cetto l'infedeltà , contra squali difputa S. 
Agostino (nell Enchirid.cap. 67.68.69.) 
In quefto fuoco (dice il medefimo fopra'l fal- 
mo 80.)nonfipurgano gli bomicidy , gli 
adulteriy le beftémie, i facrilegi; che quelte 
macchie tali ne anco dal fuoco infernale fa- 
rannomai confumate,ò purgates ma alcune 
imperfettioni leg; che a guifa di pa- 
gliasc dì fitno se di feftuche fi meftolano cò 
Losa; econle pietre pretiofe dell opere buo- 
smescebe a punto delle fiamme del pur- 
gatoria $ che confumana talì imperfet- 
tioni S. Agostino ( in Pfalm 37.) S. Greg. 
(lib.4xDial. cap. 39.) S- Girolamo (in cap. 
qe Amos )S. eAmbrofio (ini. cor. 3.) 
eraliri cfpongono quelle parole di S. Paola 
(1.c0r. 3.) Se alcuno fopra quefto fonda- 
mento,cioè ChrifoS. N. edificaoro, argene 
to, pietre pretiofe , legno ‘fieno, ò feStu= 
che, 1lfuoca prouerà l'opera di ciaftuno, 
efèl'operaarderà,l'buomo farà faluo , paf- 








fid.) narrasche S.S: nerino Vefcowo di (olo= 
nia apparendo ad'vn’ Sacerdote della me- 
defima Chiefa gli diffe , che nel Purgatorio 
cragrauemente tormentato,per che la mat» 
tina diccua tuttel'bore canoniche infieme 
per eRer' il giorno più libero peri negotij 
dell’ Imperio. S. Gregorio nel lib, 4: de 
Dial. cap. 40.055. afferma che l'anima di 
Pafcafio dicano (buomo tanto fanto, che 
a pena morto le fue vesti liberarono vn' 
indemoniato )Staua nel Purgatorio di. 
togli da Da in certo b-gno, folo per cheba- 
uea portato troppo affeitione ad un certo 
Lorenzo , che pretendena di falire algrado 
del Pontefica0; e poi perle orationi di Ger= 
mano Vefcono di Capua fi liberato. Fà 
riuelato a Santa Brigita (come fi uede nel li= 
bro6.capitolo 52. delle fue reuelationi) 
chel'anima divna giovane era tormenta. 
ta in fuoco ardente del Purgatorio per ha- 
uer'mangiaro di fonerchio , per bauer dato 
troppo ripofo al fuo corpo, e veftito curiofa= 
mente , ecofe tali. Di vn' altra pure le fà 
reuelato (come fi vede al libro 4. capitolo 
11.12.13.)cheftaua in aticffime penedì 
quel luogo , per baucr®fatto poco coro delle 
Jpirationi di Dio, curati fi pocodi cofeffarfi, 
di comunicarfi frefo. Nell'hiftoria di S. 
Domenico ferie Henvico Germano (fpec. 
exemp. d.7.exe.s8.) cheinvn conuento di 
Colonia morirono inun medefimo giorno due 
frati,vn nouitio, & un Sacerdote predica- 
torese che dopo 3.giorni il nowitio appari al- 
l'infermiero tutto gloriofo , dicendo d'an- 
dare al Cielo, perche s'era purgatonel fer= 
uor del Nomitiato gia fatto: dopoi 30. gior= 
ni apparì al nedefimo il facerdote e diffe, 
che sera trattenuto tàtonel purgat. p baner 
bauuto troppa domeStichezza coi fecolari,e 
confimatoil tempo in otiofi ragionamenti. 
S, Atha- 
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Sant' Athanafio(comeracconta San Gio. 
Damafceno L de morttior. fuffr.) e San Gio. 
Chrifoft.(bomil.14. int. adTim.) perfua- 
dono , che fi dia ainto.a queste anime, per 
cheè opera, che dotto piace Dio. E certo, 
chi confiderafJe l'atrocità, e grauezza di 
quelle pene , non pafferebbe giorno, che non 
porgeffeloro qualche refrigerio:Fmperò che 
oltrelapenadel danno, cioè l'etere priuate 
della faccia di Dio, fono tormenta:e nel fuo 
co, ilquale è corporale , come pronano San 
Greg. (lib.4. Dial. cap. 29.) e Sant'eAgoît. 
(lib.at. de Ciuit. Dei 10.) E que$to (come 
efpreffamente diconoSant' Ago$t. nel falm. 
37.San Greg.nelfal.3.penitse Beda nel me- 
defimo falm. &r altri) fupera tuttele pene,e 
tormenti, che hanno patito i martiri, e che 
poffano in questa vita patirfi; Non pero è 
| certo ycbe fiano per mano de i Demonij tor- 
mentati + Lst+ irta ehi 

Hannoperòtrè refrigerij, Il primo è la 
vifita de gli Angeli cuftodi, come fà fede 
Sant':AgoSt.(lib.de cura pro mort.agtda.) 
i quali manifeftanoloro i beni, che per que- 
glififanno. IL fecondoè la certezza, che” 


Ri: 


3Ss 
banno della loro falute,che però la S. Chiefa 
dicesche dormiunt in fommo pacisscome 
ficuredellagloria. 1lterzo è il refrigeri 
che da îfuffragij de' fed<li ricenoivo RE 
liscome racconta.il Bellarm. nel citato lno- 
go,fonole orationi,i digiuni,le percgvinatio= 
ni, le limofiney & ogni penale, e fodif- 
fa:toria 5 mà fopra tutte il facrifitio della 
Santa Meffa le refrigera incredibilmente s 
perciò che doue quell'opere primenon gio- 
uanoloro fe quello che le fa fia in peccato 
mortale ; la Meffa in ogni maniera Sempre 
apporta loro refrigerio (come proua Soto in 
4.dift.45 «quatt.1.)efi raccoglie da s, Gi- 
rol.(1.contravigilant.) S. Bernmella vita di 
San Malachia fciine , che pregando quello 
perlaforella defunta s gli appari tre volte + 
Laprimain vefte nera fuora della Chiefas 
la feconda in vefte di color’ fofco dentro al 
foglio dellachiefa sla terza invefie bianca 

altare con gli aliri fanti : D'onde_intefe 
che quelle pene apoco a poco Secondo l'aiite 
tòjche fi dà a quelle anime; fi alleggerifeono, 
fin che mancano deltutto» 
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. tea pena fi poteua muonere, e diffe chiara- 
mente , chetal'arime nòn era cofa buona per 

— lui ondefpogliatofene affatto, e prefo ilfuo 
bastone, elafua fiomba, affai meglio s e più 
francamente fi portò nell'imprefa,e ben pre- 
Slone riportò vittoria favorito fempre da» 
Dio, (1.Reg.17.) Ofe quando alcuno fi 
troua in qualche (tato, e profeffione contra» 
Sea voglia,poteffe,come fece Dauid, gittar® 
interra il pefore pigliar vn' effercitio avo- 
gliafua, e conforme alla fua inclinatione 0 
quanti lafterebbono ela moglie, e» i figliuo. 
lijoquanre ilmarito,e lafamiglia; o quanti, 
e quante l'babito religiofe,c&r il clauftro : E" 
vero sche queftolo potrà fare alcuno in di- 
ucrfe profeffioni scome chi dalla mercantia 
paffa altà militia,o alla religione,o chi dalla 
religione non anco profeffo fa ritorno al fe- 

— colo:non però lo potranno far quegli, e quel- 
de,che già oper voto fi fono legati alla reli- 
gione, o perviucolo facramentale al matri» 
monio + 
Per queStoî padri, elemadri, equegli, 
chefino maggiori,co hanno cura diminoti, 


primache gi rprofi 

} se fecero i parenti di S. 
dilao ) int re la naturale inclinatione 
e"figliuoli, e domandargli ancofpeffo, che 
Pato cleggerebbonopiù preSto ; e fene dalla 
matura,ne dalla diuina vocatione fono incli- 
vati ne‘alla mercantia,ne alla corte,ne alla 
militia ne al gouerno-della famiglia nello 
flatomatrimoniale, non douerianoindurue- 
gliin alcuna maniera , perche fi troneranno 
poi fempreimpacciati,e non perfeuereranno 
con contentezza;e felicità. Se i figli fi rimet 
teranno alla prudenza , cx al configlio del 
padrese della madre,come bene fpefio acca- 
de; all'hora sì, che raccomandandofi quefti 
allo Spiritofanto,faranno illuminati fopra la 
lorovocatione. Ma fe moftreranna mala cò. 
rentezza d'on'effercitio, & all'incontro in- 
clinatione ad'un’altro condire , che da Dio 
ia questo fono chiamati,e non a quello:s'inge» 
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vocazione di Dio; Prima perche fi comes 
David fece maggior colpo affai con tn folo 
tiro dellafua femplice fomba per efferefere © À 
citio alui conforme, che fè baueffe bauuto 
coraZzaselmetto, & altro; così queftimofi © 
dallanatura,edalla gratiafarannofempre 
apparir più le loro minime attioni pereffer' 
fatteconl'animo inclinato, e rifpondenteal: 
lavolontà ; che altrinon faranno le grandi 

in fimile profeffione,ma non conformealge- — 
nio loro.Lo debbono poi fare per liberare fe 
Steffi,c& i loro figli dal pericolo, e dal danno 
della falute;percioche invarie partittelmo. - 
dol'efperienza hà fatto, e fa vedere la peni» 
tenza,ecaîtigo , che dà fddioa quegli, che 
conviolenza fe non feoperta,e palefe,alme-= 
notacita,enafcofla , inducono, efpingono le 

lor? figliuole ne' MonaSterij, per alleggeri» 
mento della famiglia ; 0 per Lan d'intor: 
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no cri humore Strawagante : Penfano = © 
tali peifone di alleggerirfi ma s'aggranano 
dimanieraschefolochifinbye vediglibora 
ribili,c& miferandi effetti, ne può far certa 
teftimonianza,Non camina con tania diffi I 
w 
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coltà; e'repugnanza quella barca centra’! 

torfo dell'acqua fpinta dal bracciodel bars 
caruolo, come per effempio vive quella po 

vera figliuola in quel Monafterio ) dachefe 
le aprironogliocchi per conofeere il fuo fia» 

to. 0 quanievoltemaledice il padre, elav 
madre,che ve la fpinfero , promettendoles © 
mari,emonti auanti,chevi entraffe;o quan=. : 
tevolie fitroua a piangere (non micaifioì — 
peccati 0 quegli de’ poveri mondani, come 
Sogliono iverise le vere religiofe )malafua 
difgratîa, ela fua difauentura, parendoley. i 


che quell'habito le fiacome la corazzase -. 
l'elmettodi ferro, chepoferointornoa Dax 
uid,che il clauftrovn carcere perpetuorehe 
le forelle tante nemiche ; che il chorona> 
fornacese la conuerfatione vn'inferno:E poi 
chipotrebbe dire la fua inquiete? fe l'altre 


le grate:fel'altre Stanno in filentioseffa vuol 


‘guino di applicargli fecondo l'inclinatione;e vagionare; felaltre famnoritiratea ilora 


"Na 


; 

i 

vanno all’oratione,cha vorrebbe andare al 
laoriz 
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dauovi, e[fa và girando per il Monafterio,& 
«infomma percheè a guifa della barca , che 
caminacontr'acqua , enonè in fiatoelezto 
dalei,mafattoleeleggeredaaltri; fempre 
gemesefempre fofpira Sempre Viue inquie- 
ta,non ba mai bene,nonle fa prò il cibo, non 
gli giouala religione, non dorme con ripofo, 
mon vie effa in paceynelafcia, che l’altre vi 
Viuano; edone per amor di Dio donerebbe 
fare dellanoceffità virtù, «& in quellama- 
niera che il buon ladrone crocififto per ne- 
celfità, e forzatamente voltò la Croce in be- 
‘nefitiofuo,<& fi rubbò il Paradifosella anco- 
ra pofta nella Croce del MonaSterio forza- 
tamente,voltarfi al Signore, & cleggerfelo 


per fuofpofo,e per fua confolatione,fi dà mi- 


Seramente aldifperato , a guifa del ladrons 
cattiuo, viuendo perpetuamente in un'in- 
ferno.Mifera quella, che fenza bauer fpiri- 
10,e cognition di Dio prima che entri , e fen- 
za cercarladopoi, cheè entrata, viue rin- 
chiufa dentroad vn' MonaSterio . Ma più 
afJai infelici quel padre, e quella madresche 
monefortando, econfigliando con lafciar 


è A: 
SI 


ranno configlio; fauore , € aiutobvero faz ff 


perido1alviolenza faranno in ual fi voglia 
modo prefenti a tale ingreffo, i attioney9 
interporranno illoro confentimento, 0 auto= 
rità. Ebenlecito ,epermeffo al padre,alla 
madre,c&r ad ogni altro, effortaredefigliuo- 
le,leparen'i, e le amiche allar mo- 
firandolora cosìi pericoli del mondo, come 
la quiete, e tranquillità della religione: ma 
afpramente delete, econ maniera così 
imporiuna,e rigida,chele figliuole intenda= 
nosché intutti i modi oper amor,o per forza 
bifogni, che entrino inmonafterio ; queftoè 
vietatocontanta maledittione, quanta cons 
tiene la fcommunica. 


OSSERVATIONE LI. 
Quali fiano le conditioni di vn fuperio= 
« re Ecclefiaftico , e Sacerdote 
Euangelico. - 


On riufcì puntovano, quelsì fanto 
principio di virtà , che S. Silao dimo» 


Sempre l'animolorolibero;mao minaccian= ftrònella fua pueritia , percioche fatto‘ poî 
doo dicendo cofa , chebabbia infeforza» facerdote, Abbatese Vefcouo pofe in prati- 


come di minaccia pongono ne Monafterij 
alcuna loro figlia;perciò che oltre al perpe- 
tuo dolore, e difguito, che di giorno in gior- 
none fentirgnno per fentirla fempre'inquie- 


|. tayaddolorata ,:mportuna infatiabile, & 


incontentabile , contimore «che faccia tn» 
giorno qualche effetto di poca fodisfattio» 
meatutti; hbaneranno anco grauatala con 
fcienza di vn grauiffimo peccato contra la 
cari ‘ala pietà contra la giuftitiao, 
«o quel,che è peggiore , contra gli ordini 
del Santo Concilio di Trento,il quale (nella 
Sefpone25.de Monialibus scap.18,) male- 
‘dice,e fcommumea tutti quegli, che forza- 
tamente introdurranno in monafterio, 0 a 
piglia l'babito di alcuna religione qual fi 
voglia donnaso fia fanciullasofia vedonas, 
oinaltro Stato, fuor chene' cafrefpreffi in 
Iures fi come quegli ancora che in ciò da- 


ca quelsche baueua gia raccolto ; e le verese 
perfette conditioni di n Prebato,e facerdo- 
te di Dio rifplenderono in lui amaraniglia, 
onde fi fempre amato,reuerito,e rifpettato» 
Evero, cheladignità facerdotaleè per fe 
fteffa così grande , che ( come dimoftra San 
Gioan Chrifoft. (nel 3. kde facerd. ) nonfe 

le può paragonare ne la dignità de' Regi,ne 
qualfi voglia altra dignità del mondo, tan- 
toche fefi deffe ilcafo , chevn Sacerdote, 
erun Prelato foffero vitiofi nelle fue at- 
tioni,e coftumi, non per quefto vna fola par- 
ticellamancherebbe del grado , e dignità 
loro, non dependendo quefta dalla bon à,0 
dallamaliria della perfonasma sì bene dal- 
la potenza ye volontà di ‘Dio. Maquando 
auuiene, che all'autorità , € ‘dignità’ fa 
cerdotale fi aggiunga la bontà; © fanti 
tà della perfona ;. chi non dirà»: che aps 

. preffo 


age? 

preffo gli buomini(Jenon înfe Stelfa) acqui- 
Sti maggior grandezza,efplendore? chi nò 
confefferà che gli effempi, le parole,e le cor- 
rettioni din tal facerdote babbiano mag- 
gior forza se virtù in muouer' gli animi de' 
fedeli? Per quefto ilfacro (oncilio Trident. 
(nella feR.22.cap.p.de reform ) diceua,non 
effer cofa alcuna,che babbiatata forza per 
inftruire, e perfuader' l'animo de' fedeli al- 
la deuotione,quanto il buono effempio,e vita 
fanta de' mini$tri di Dio. 

Sono molti facri Dottori(e particolarme- 
te S.Gregorio PP. nelfuo Pat. enellibr.1. 
de' Regi.S.Girolamoin Pf122.S.Agoft.in 
g.in Exod.Beda, & Orig. in Leuit.S. Thom. 
nella p.ael'Abul.fopral'Efodo) iquali af- 
fermano,che fi come il facrifitio di eÉAaron 
Sommofacerdote figuraua il fupremo facri- 
fitio della Chiefa Euangelica,così lafua vo- 
catione s le vefti, & ornamenti ordinatigli 
da Dio nell'Efod. (+28. )fignificanano las 
vocatione, e le virtuofe conditioni, che deb- 
bono nel facerdote Enangelico ritronar, 
Primieramente quanto alla vocatior 
eAaron, fi leggono quefte parole detti 
Dio a Moife, Applica Aarony& 
de medio filiorum Hrac 

funganturmihi,fopra le. 
Lulenfe offerna 79 
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di nie Gbi honorem, fed qui 


Deotanquam Aaron, poi che 

ndofî allbora conftituire facerdoti per 
7 iode' facrifitij, non fà quefto, 0 
mello, che bawendo molti figliuoli, diffe ad 
ono di loro ,tàfaraifacerdote, & ad vn'al- 
tro, tà feguirai la mercantia; ma Iddio dall 
altro pigliandofi penfiero affai più de’ mini- 
firi fuoi,che del tempio,fà quello,che di pro- 
pria bocca gli chiamò, dopò d'hanergli elet- 
tia guSto fuo; per che ciafcuno intendeffe-, 
cheeffendotantodegno,etanto nobile quefto 
grado, non conueniua, che alcun fine buma- 
no,otemporale interefe mouefte coloro, che 
ne doueuano effere inueStiti, ma folo da Dio, 
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Girolamo ad Neporian; & è nel facrodecre 


o 
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"CIAO 


eper Iddiofi doueffero muonere. E che mol=- 
toerranoye graue ingiuria a sì gran dignità 
fanno quegli , che non bkauendo fentimento 
alcuno di fpirito,ne defiderio di guStareTd- 
dio,fi mettonol'habito ecclefiaftico folamé- 
te per che non vada a male vn patronato 
della cafa loro , e per che entri in cafa boe 
l'entrata,e quella dignità di Priorato,d' Ab 
batia di Canonicato , 0 d’altrogradomag= 
giore. Nonfono chiamati quefti da Dio, 
come eAaronsma dall'vtileye dall'honores 
temporale,che alla profeffione ecclefiaStica 
Sono annefJe . ORerua di più l'ifteffo Do'tore.. 
quell'altre parole, de medio filioram I- 
fracl, e l'interpreta , che voglia dire Iddio, 
chelavitade' fuoi miniftri debbe efferenon  . 
fimile a quella del rimanente del popolo,c@+ 
mune,ordinaria,efolita, mà fcelta dalmezo 

del popolo, fuora dell'ordinario, eminente, = — 
fingolare,&5 cRemplare:per che fi come non 

Solo la dignità loroeccedelo fiato de’ laici , 

anco le vefti,il luogo,el'eRercitio;così i co- 
Stumi di effi,la conuerfatione,ela bontà deb= 
bonofoprananzare incemparabilmente tur- 

illo, che a î laici appartiene ; Non fono 
rChiamati Chierici (come afferma Si 


{+ 
n 





to12.q.1. cap. Clericus:) dalla voce Greca 
clytos, e vuol dire in fortem eleQus; per 
che l'affetto,la vita,le attioni, esutto quello; 

che inlorofitrouadebbe efferea Dio dedi= | — 
cato, eper Iddio? Significa ancorà quell'efa | 
fere fcelti,da modo filiorum Ifraelchend, 
debbono tener vita,e conuerfatione in mero 

al popolo, cioè addomefticarfi, &'intrinfe= 
carfi con ifecolarispercio che, fecòdo quel — 
l'antico proverbio , la troppa famigliarità | ci 
partorifcedifpreggio,auiene da tal domeffie | © 
chezza , chevedendo 1 fecolari Ke } 
che ancora gliecclefiaftsci banno im 
perfettioni,come gli altrise che fono buomi= 

ni come gli al ri; fanno concetto ,cheipec= 
catinon fiano però graui,come gli è detto; e 
perdendo ilrifpetto elacredenza verfotal 
dignità , non fcntono poi gionamento dalla» © 
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paroladi Dio predicata da effi , ne fi guar- 
dano dal dirne male , ne dal fargli apri 
e cofetali: La doue viuendo questi lontani 
dal fecolo, e Randofene ritirati dalla troppo 
domeftica conuerfatione sfi cagiona nel fe- 
colare verfo effi maggior rifpetto, e creden- 
za; onde ancora Iddio ne refta più glorifi- 
cato, e feruito . Ma vediamo gli ornamenti, 
er iveStimenti antichi, 

Il primo ornamento ordinato da Dio per 
il Sommo facerdote(come dalla Diuina fcrit 
tura Exo.28. da S.Girolamo ad Fabiolam. 
& da SanThomafo1,2.queft.102. ar.s. fi 
raccoglie)era la Mitrayche hora Thiara,ho- 
ra Cydaris fi chiamaua; Quefta era fatta 
dicandido biffo con vaghi rabefehi di co 
lor’ di biacinto ornata ; bauena tre corone 
intorno (come dicono Beda fanto, e Giofeffo 
Hebreo)e nella parte d'auanti fopra la fron- 
te vi era vna lamina d’oro , nella quale 
era feolpito il gran nome di Dio , detto da 
gli Hebrei Lehouha, che vuol dire. quello, 
cheé ,eche dal'eRere atuttele cofe,e da' 
Greci terragammaron, cioé di quattro let- 
zere; hor queSta fecondo S.Thomafo & altri 
fignifica,che ilfacerdote debbe bauere,qua 
topuò,lamente resta intutte le fue attioni 
interne, &r efterne , cercando di affatticarfi 
nella falute del proffimo ynon per fine al- 
«uno temporale di honori , ò di commodo 
proprio , ma iper Iddio, ingegnandofi di 
bauere fe non continuameme , per che» 


è impoffibile , almeno molto fpeffo la pre- 


‘ fenza di Dio dauantia gli occhi jdell' ani- 


mo,fe configliandofi di quando in quando, 
e godendofi della fua foauiffima conuerfa- 
zione. Questo ifteffo fignifica bora il por- 
tar'la croce incapo , e l'hauer tagliati quei 
pochi capelli nella cima della te$ta; la qua- 
de elenatione di mente, fe in alcun tempo deb 
behauere ; la deue in:empo sche celebra il 
deg facrifitio , eche recita il Diui- 
no aCome defiderana San eAgoftino 
(Meditateapit. 38.) Dimofrano poi quelle 
re coronela poreSta,che bà in cielo, inter- 


339 
ra senell'inferno mentre ai peccatori tos. 
glie ipeccatiyapre il cielo,e chiude l'inferno» 
Haucua potil facerdote tre vefti sla pri» 
maeravna tonica st laperfona come vna 
delle noftre camicie dî bianco biffo ; las 
feconda pur’ di biffo fino ai piedi fopra la 
quale eravna vefte di color’ dibiacinto fino 
ai piedisì, ma nell'efremità baneua fet- 
tantadue pomi granati et altretà i capanelli 
d'orotrà effi mefiolati,che entrando,c& vfee 
do il facerdote faceano foaue harmonias» 
Quella prima vefte vicina alta carne figni» 
ficalapurità ,& bone$tà della mente la 
quale fe non baueffe la purità de' fenfi del 
corpo fignificata per l'alira vefe di biffo, 
lunga fino a i piedi , non farebbe compita 
la purità loro; che però daifacri canoni 
gli è vietato il matrimonio (d. 28. per to- 


.tam.) fi per che l'animo fia più fpedito, 


elibero a caminare verfo Dio , e fi per 
che non habbiano, per neceffità di foueni= 
re alla famiglia , ad impiegarfi in negotij 
temporali. Debbono poi bauere la vefte di 
biacinto , che fignifica la conuerfatione co'l 
proffimo tutta celefle per l'opere di cari- 
tà,eperle parole ,cragionamenti di vir» 
ta; così l'efponeS. Gregorio nel fuo Regi= 
firojeS Agoftino nelle queflioni fapra Ci = 
fedo ; ilche fà poimolto bene efplicato dall’ 
Apoftolo fantoin quelle parole ( ad Tituns 
c.2.)Teipfum prabe exemplum bono-" 
rum operum: percioche fi come vn' atto 
vitiofo invna perfona facrà è di maggior 
danno, e di più graue fcandolo al mondo, 
cheinvm altro, per eferquello veduto, & 
offeruato da tutti, come città pofta fu'l mon 
re, e lume fopra'l candeliero; così all'incon= 
tro vm’ atto di virtà., & vn buono effempio 
di vn Sacerdote affai più giona ad eccitare 
l'animo de gli altri che fe alcuno altro lo. 
faceffe. Offeruifi la gran parolayche ino 
queftofoggetto dice S.Gregorio( bomst:7») 
cioè Niuno pregiuditio maggiore ricenecy 
Iddio, che dà imali facerdoti ; poi que- 
gli, che ba pofto esa Chiefa ja 
iano 
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S.Gioan Chryfoftomo, (bomil.85 .in Ivan.) 
dica quelle parole tremende, cioè che i$a- 
cerdoti bene fpelffo accade che fi dannino 
non peri peccati propri, ma per quegli de’ 
loro fudditi non bauendoglio rip:efi soim- 
pedi 'i,come a lorofî apparteneua, e che può 
molto bene effere , che vn facerdote fia in fe 
Steffo il più fanto del mondo,bumile, patien- 
te,contemplatiuo,e pieno di pierà;nondime- 
nofenevada poi dannato: Opefo sche chi 
benloconfideraffe, prima di pigliarlo ,fug- 
girebbe lontano mille miglia . Tuttauia 
mentre o perobedienza, o percarità fici 
pongonole fpalle , consiene, che fi apparec- 
chi l'animo alla patienza, alla diligenza», 
allavigilanza,e quel,che importa alla Cha- 
rità, &ralzelo che già moftraua hauere 
l'Apoftolo San Paolo, quando diceua a i Ga- 


nb 
Ire. 
patiente,zelante,t& amator di Dio,frm;!e ali 
pomogranatosche tutto fi apre percomyar- 
tire i fruttifuoî; che all hora darebbèfuona. 
di piombo, quandoconfcandalo del proffima, 
fi dimoStraffe buomo otiofo vagabondo, € 
fenfuale se fi mo$trerebbe priuo anco di ca- 
rità, di pietà fignificata per il pomo gra- 
nato , quando come auidodeldenaro atten= 
delle ad accumulare , chiudendo le vifcere, 
e'lcuore, allenecefficà de' pouerelli , ne pro. 
curaffesquanto potete la concordia in fe, & 
in alri, di cui anco e fimbolo it pomo gra- 
nato. Sale della terra gli chiamò il Signoves 
(Matth.5.) perche ficome il fale dice Sant", 
Hilario, fopra queSto luogo, condifce i cibis 
che per loro fle/fi fong infipidi, e fcivechi,co- 
slilfacerdotedene effere di vita così pe»fet= 
ta, effemplare,che dia il fapore,& il cone 


lari; habso vosincorde, filiolitmeiquos dimento alle infipiderze de' mondani;Ogni 
‘iterum parturio, &a i Theffalonicenfi ; poca quantità di fale baSta per condire mol. 
(1.cap.2.) Sicut nutrix fouet filios (us, tocibo: &vn folo facerdote di fanta vita», 
ita nos volebamustradere vobisnon fo- può effer fufficiente per dar’ il condimento 
lum Euangelium Dei, (ed etiam animas  dellafalute ad vn gran popolo, come ben' of 
noftras. Queftoè bauereinomidel popolo feruò S.Gio.Chrifo$t. (nella prima bomil. al 
di Diofcolpiti nel petto, e nelle fpalle ; (beè popolo, ) 7! fale dice S.Girolamo ( inMatih. 
benragione,chefe fi gode l'utilità tempora» cap.5.)fi adopera per rendere Sterili le ca- 
le delle rédite annue, chiamate da San'Vr- pagne, e&il facerdote deue rifplendere di 
bano Papa, Vota fidelium,pretia pecca= tanta funtità , chedoue eglicomparifce » fi 
torum,& patrimonia pauperum, fi fenta parta ogni vitioseogni abufo mondano . IL, 
ancora il pefo delle fatiche anneffe è queft- fale fi adopera per preferuare le carni dalla, 
officio. Cingenatutte queftevefti delSacer- putrefattione; cosìil Sacerdote con la fapié- 
dote vn cingolocompo$to di più fila pretio- Za deue fe flefsos & gli altri preferuare dal 
Jesche altrono4 fignifica, fenon quella mor= peccato.Ilfale già volena Iddio, che ne' fa= 
tificatione,dichiarata,poi dal Sign. in quel- crificij s'adoperafse, ( Leu.3.) così deue egli 
le parole, Siat lubi veftri precin@i, (Luc. in tutte le attioni efser' prudente, & accor= 
c.1a. ) laquale fe ad alcuno fi conviene sal to.Il fale fe fi ripuone vo nelmare,d'd=, 
ficuro ficonuiene al facerdote di Dio, che devfeà,fi liquefasefi confuma;<& il facerdo= 
trattaogni giorno con vn Signore così gran teefsendofi allontanato dal modo per la pro- 
dee cofi perfetto... feffione Ecclefiastica, fe vorrà tornarci di 
3 In fine febaueua quel Sommo facerdote niouo per conuerfationi otiofe, pertroppa 
alcuni campanelli d'oro conpomigranatizil domeStichezza, eper cercare trattenimene, 
Sacerdote Euangelico, che rapprefenta las to:fiacerto,chereSterd confumatos cperili 
perfonadel Saluatore s deue tener talvita-s vd nonfolamente la grauitàs&il credito del, 
che dia fuono non di piombo, mà d'oro, cioè grado facerdotale;ma ancora la n 
* ebe diaefempio di buomopio, caritarino, ne sela flima, cheepprfodirzro 


ie id 


342, 
baueua. Noncosì fece San Silao, che però 
Potè tanto appreffo Dio,come dalla vira,e da 
î miracoli,chedi lui fi leg gono,può beniffimo 
raccoglierfi. 


VOSSERZATIONE III 


Dell’aiuto sche fentono le anime de’ de- 
fonti nel Purgatorio per i fuffragij 
de’ fedeli. ° 


Fin, che ilpio Lettore intenda,qnanto 

pia,e fanta opera faceffeSan Silao, 
mentre con facrificij, & orationi fi diede ad 
ostare l'anima della defonta forella; quan» 
sogranmifericordia ancora babbia dimo- 
Strato Iddio , mentre ha deputa:o vn luogo, 
doue l'anime gravare di qualche leggiero 
peccato poffano purgarfene,e fubito entrare 
a goderela gloriadet (iclo,e finalmentes 
quanto gran ragione babbiano bauuto qrei 
fantisebe banno reputato, che Iddio faceffe 
loro gratia fingolare fegli concedeffe pa 
ve molti, e molti anni nelle fiamme del Pur> 
garorio ; fappia primieramente, che (come 
notano il Concil.Fiorentino fi ffoltima,Sani' 
«Agoît.in Enchirid.c.t10e S.Fho, add; ad 
3.p: q.69. 4-7. )atre forte di defonti fi ri- 
duconotutri quegli , chebauendo atto libero 
di ragione muoiono nella Santa Chiefa con 
alcun peccato, 

I primi fono quegli, che dopò d’haner' 
fattopeeca'i, n'banno fatto fi.fficiente peni- 
renza, onde nowreStandogli, chepegame 
morendofe ne vanno fubito al Ciclo,de'quali 
(dice'San Bafilivin P(1lm3 1.) Simendo- 
noquelle parole, Beati quorum remiffe 
funt iniquitates, & quorum tea funt 
peccata. 5 

I fecondi fono colero,che non bauendo fo- 
disfattoa i peccati graui,che commifero, fe 
nemuoiono in Sato mferabile,e fulrito fono 
alle pene eterne condannati. A queSti dice 
S.Ifidoro,(lib.deoff.Eccl.capit.18.) nonfe 


gli può gionare can alcuno fuffragio,ne anco 


VITE DE SANTI DEL 


fi dee (dice S.Greg.lib.3 4.mor.c.13.)pres 
gar per lorosonde ( Prou.cap.1 1. )fi legges 
mortuo homine impio nulla erit vitra 
fpess e la ragione è perche non fonomembri 
vniti pergratia nella (biefa fanta ; ma fe- 
parati deltutto , che però referifcono alcuni 
quel detto di Sant’ Agoft.S'iofapeffi,che mio 
padre foffe nell'inferno jnon farei oratione 
per lui,come non la farei per il Demonio, Si 
fcirem patrem meum effe in inferno,non 
plus orarem pro co, quam pro diabolo; 
Che fe di alcuni fi legge, che dall'inferno 
fiano tati refulcitati, e poi faluati in Cielo. fr 
dec intendere con S.Tho,in 4.d.45.q.2.4.1+ 
che non foffero condannati nell'inferno per 
definitina fentenza, ma con ordine di douer” 
e[fer richiamati di nuono a penitenza,depu= 
tati forfe per quel poco di tempo in qualche 
luogo pen fo particolare, onell'inferno flef= 
fo, fincheda Dio fofferorefifcitati, come 
racconta S.Greg. di quello,che fà refufcita= 
todaS.Serero ( fibr.t.dial.c.r2.) cdi quel 
giouanesche refifeitò S. Agnefesdì cai ri= 
nonoS. Amb. fer.go.\e S.Maffimo (fer.2.) 
(he quanto all'anima di Traiano,che dicca- 
no alcuni effere fara richiamata in queta 
vita da S.Gregor.communen.ente tengono è 
facri Dotteri effervna finticne,per lè.ragio» 
ni,che appor ano il Baronio (nel tom.8 fotto 
l'anno604.)};&r il Bellarmino (lib.1.c.8.de 
Purg.) oltre che in niuno luogo delta (biefa 
(atholica Romana fi troua quefia biftor.di 


S.Greg.Papa con tabfatto,fe non invna cere 


ta Ehiefa di Inglefi ; come Gio. Diacono,che 


concfquifiradiligéza raecolfe da Loppio pe 


ug Romani ba vitadi queSlo Pontefice,apere 
tamente racconta.E fe alcuni fi credontozehi 
quelle parole,che dice la S.Chiefanella 
faper idefunti, cioè Libera Domine ani- 
mas omniam fidelium defun@orum de 
penisinferni,&c.ne cadant in obfcurum, 
neablorbear cas cartarus, fiano dette per 
queghi dell'inferno, fano in errore;prima pen 


chein gfia oratione fi dicez aîas civm tide- 
Mi, cioè che fono morti ca la fede vimascia& 


griata 


e 


pe. lesi 
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mell'inferno, non fonotali. Di pià prega las 
fanta Chicfa, the non cadano nell'ofcurità,e 
mon fiano afforbite nell'inferno, ma chi non 
sd,che quegli,che vi fono,già fono aforbiti, 
e caduti nelle tenebre ? Dunque fi dee dire 
col Bellarmino, (libro2.de Purg.cap.5.) 
conl'AZor (inftitut.mor.lib.10.cap.2 2.) 
econaltri, che overo prega per quegli del 
Purgatorio, benche fia certa,che non ande- 
rannonell'mferno;fapendo ella , che Iddio fi 
compiace,che lo preghiamo anche per quel 
le cofe,chefiamo certi di douerle ricenere_s; 
Overosche prega per quegli del Purgatorio, 
comefe apunto in quell'hora, quandofàora- 
tione,paffaffero di quefta vita, e fofieroins 
pericolo dellafalute; eRendo che'in que!l bo 
ra fà memoria diloro, come foffe il giorno 
dellaloro morteso depofitione:In quellama 
micra Steffay che in occafione di'Navale a, 
Paffione,o «Afcenfione del Signore fà alcu- 
me orationi , come fe all'hora a punto douefte 
pafcere.o foffenato, 0 patiffe morte,o afcen- 
deffeal (îelo ilche nonè vano ; fi perche» 
rapprefentaquell'ifteffo giorno i, etempo, 
mel quale tali attioni furono effequite dal 
Saluatorese fi perche prega non, che il ver- 
bo s'incarnio nafca, ma che:in frut:o di tali 
misteri fia applicato da Dio alle animeno- 
Sire. Sicomedunquenon è cofafuora dira- 
gione, hora ,dopò mille, e cinquecento anni 
dire, Rorate cali difuper , & nubîs 
pluaat iuftam,»periarur terra,& germi: 


fono nellal 


ferni,& ne cadane in obfcurum. — ul 
I terzi fono quegli,che muoiono in gratia 
di Diosì dopò d'hamer' ricevuto la rem:ffio» 
ne de fuoipeccati - manonbanno compia» 
mente fodisfatto per le pene chemeritana- 
noi peccati fuoi,bora perquesti + pie» 
tofamente in$litmì vn luogo conte: 
dale,cioèil Pargatorio, il quale fecondo la» 
communemente de facri Dottori, è dentro 
levifeeredellaterra vicino all'inferno mel 
qualel'animercosi obligate se quelle;che vl- 
tre atale obligo muoiono con alcune imper- 
fettioni,e peccati veniali , fono tormentateze 
così purgate, di maniera, che fonoatte per 
entrare nella Gloria, QueSta verita la con- 
fermano tutti è facri Dottori non folo con 
feritture antiche, ma con quelle ancora,che 
e Evangelica, tra i quali Ter- 
tudliano (nellib.de anima cap:17.)efponen= 
do quelleparoledi San Matib,capirszì Non 
ufcirà dilà finche babbia pagato fino al- 
l'ol:imo qua'trizé diceyche s'in'endono del- 
le pene del Purgatorio; nel quale come in 
uncarcere fono ritenute fino atanto sche 
babbianofodisfatto a pieno ; el'ifteffa cfpo- 
fitione@ diSah-Cyprianol.quep.a») di Sant” 


\eAmbrofio nelcapi12\di San'LucayS.Giro. 


lamoincap.5:Matth. e di San'Bermardo nel 
Sermone de obitu Huberti: Que$ta verità fi 
nalmente è determinata dal factu Foncilio 
Tridentino( fe[fione25.)ne è lecito in alcu. 
namanicraopponerfigli, come non è lecito 


net Saluatorem, «& altre parole fimilia farloadwvno de gli articoli della fanta fede, 


«queste ycofinon è fuor di ragione il dire per 
pps di quegli , che già fono morti; 
Libera caside ore leonis, ne cadavt in 


obfcurumy&e. Altribanno detto, ches . 


anticamente quella Mefa de' defonti fa 
ordinata percoloro, cheftauano in tranfi- 
sosecosì fi puòc/plicare,adlitteram. Ab 
tris che quando la Santa Chicfa prega ne 
cadant in obfcurum, prega, che non le laffi 
entrareimquella gran pena , cheé nonfaper 


Ù 


Scriue il Cardinal Bellarmino con molta co- 
pia di autorità del Purgarorio > a questo 
simetto îl pio Lettore» 

Per bora intenda, chequefo effercitiodi 
pietà di aiptare con fuffragi dinerfil'anime 
deidefontiè fato.invfo appreffo gli anti- 
chi fedeli, come copiofamente dimoftra il 
Cardin.Baronio (neltom.i degli 

done posta l'antorità di Fertulliano:( ib, 1» 
de corona milit,) di S. (yprianoep.66,dì S. 


quafife fianofalni,o nò,il che è comevn' in- Agoftinofer.32: deverb.aAp: di San Gio, 
rt 
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Sant'Atbanafio(comeracconta San Gio. 
Damafceno l, de mortuior. fuffr.) e San Gio. 
Chrifo$t.{bomil.1.4, int. adTim.) perfua- 
dono » che fî dia ajutoa queste anime, per 
che è opera, che Dolre piace‘a Dio. E certo, 
chi confideraffe l'atrocità, e grauezza di 
quelle pene , non pafferebbe giorno, chenon 
porgeffeloro qualche refrigerio:Pmperò che 
oltrelapenadel danno, cioè l'eftere priuate 


della faccia di Dio, fono tormenta:e nel fuo 


co, ilquale è corporale , come prouano San 
Greg. (lib.4. Dial. cap. 2.9.) e Sant'Agoît. 
(lib.at. de Ciuit. Dei 10.) E questo (come 
efpreffamente diconoSane' Agoît. nel falm. 
37.San Greg.nelfal.3.penit.e Beda nel me- 
defimo falm. cx altri) fupera tuttele pene,e 
tormenti, che hanno patito i martiri, e che 
polfano inqueîta vita patirfi; Non pero è 
certo yche fiano per mano de i Demonij tor- 
mentati i RSI IZAOLO. 

Hannoperòtrè refrigerij, Il primo è la 
vifita de gli Angeli cuftodi, come fà fete 
Sant :AgoSt.(lib.de cura pro mort.agtda.) 
i quali manifeStanoloro i beni, che per que- 
glififanno . IL fecondoè lacertezza, che 


i 
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IS 
banno della loro falute,che però la S. Chiefa 
dice,che dormiunt in fommo pacisscome 
ficuredella gloria. 1lterzo è il refrigerios 
chè da î fuffragij de' fedcli ricenono, i qua- 
liscome racconta il Bellarm. nel citato lno= 

o,fonole orationi,i digiuni,le percgrinatio= 
DL limofine, & ogni opera penale, e fodif" 
fattoria s Mà fopra tutte il facrifitio della 
Santa Melfa le refrigera gino à 
perciò che doue quell'opere primenon gio- 
uanoloro , fe quello che le fa fia in peccato 
mortale ; la Meffa in ogni maniera fempre 
apporta loro refrigerio (come proua Soto in 
4.di$t.45 quatt.1.) ef raccoglie da S, Gi- 
rol.(1.contra vigilant.)S. Bern.nella vita di 
San Malachia fciine , che pregando quello 
perlaforella defunta s gli appari tre volte + 
Laprimain vefte nera fuora della Chiefa 5 
la feconda in vefte di color’ fofco dentro al 
foglio dellaChiefa sla terza invefe branca 
all'altare conglialeri fanti : D'onde.intefes 
chequelle pene apoco a poco fecondo l'aitte 
to}che fi dà a quelle anime; fi alleggerifeono, 
fin che mancano deleutto» 
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HISTORIA 


DEL MARTIRIO 


Dell SANTI I 
VINCENZO VESCOVO DI BEVAGNA; 


e Benigno Diacono fuofrarello. 





a Ommendano [Ja fcrittura 
{ Diuina,& i facri Dotto 
i LAO. ti con fingolar amplifi- 
A SI }) catione quel mirabile 
RS paftiggio del popolo e- 
leîto per il mar rallo; 
quando” effendo da Dio con miracolofo 
modo ftati dalla Tirannia di Faraone 
Rèdi Egitto liberati, non prima al lito. 
del mar'reffo arrinarono,che non han 
do aiuto alcuno di legno per paffarlo , 
aperteli virtù divina ad vn’folo col- 
po della bacchetta di Moyf quell'acque 





‘& fatto di femid<fime quali vn muro 


dall’vna,& dall'altra banda , diedero a 
piede afciutto facile paffaggio a tueta 
quella moltitudine, la quale peruenuta 
ali'alero lito (alma y& vineltricestanto 
più lietamente referoy cantando, gratiea 
Dio;quanto videro, voltandoftindietro, 
i fuoi nemici fommerfi raggirarfi den- 
tro a quelle medefime onde; che a Joro 
erano in quell'itteffo tempo ftate tanto 
propitie per favor di Dio. Ma quali gra» 
tie debbono nella terra de’ viuenti ren» 
dere a Dio la facra fchiera de’ fanti Mar- 
tiri, quali, per conferuare intatta l’ani- 
ma loro se libera datle abominationi de 
gli Egittij,dico daliIdolatria de” Genti- 
1 ,emantener la f:de al lor Signore,con- 
fentirono più tofto » che dalle loro venc, 


è x 


anzi dalle loro petfone vfciffe în at 


abbondanza il fangue per mezo di atro» 
ciflimi tormenti, che fattofi di effo quafi 
va' collo mare,per quello intrepidamen> 
te paffarono; nulla Mlimando di perder 
la propria vita; e videro in quello qua- 
fi fommerfa , & confufa l’ignotanzz, 
l'impietà, & È crudeltà de' nemici lo= 
ro? Tra quefti con giultiffitna ragione 
puone la Santa Chiefa quefti duc fans 
tiflimi Martiri Vincenzo ; e Binigno, 
de’ corpide”quali ( haverido il Signor 
voluto favorire , oltre a tanti altri la 
Città di Lucca ) ho pigliato a feriue- 
re 1} fanto martirio , aiutato da alcu- 
ni antichi nranùfcritti , che dalla Cit- 
tà di Lucca , & dall'antico Vefcouato 


di Beuagna ,e di Spoleto, & da al 


tri ferittori fi fono fedelniente hauutiz 
{perando ; che non piccola confolatio» 
ney& vtilità infieme debba ritrarneogni 
pio Lettore per ammaeftramento del 
l’anima (va + A 


Chi foffero San Vincenzo, & sur 
Benigno , & ceme furo- 
no fatti prin * 
gioni + 
M Enere nell'Italia fa perfecutione 


de gli Imperatori Romani, Dig- 
cletiano, 


A 
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‘condotti alla prefenza del Prefetto Tal 


-Cletiano , &' Maffimiano ardewa contra 
la Religione Chriltiana: Pizcque a Dio 
che la Città di Benagna,da | Latini det- 
ta Meuaninm, fatta già Città da Dionifio 

Papa l’anno del Signore 265. hauefle in 
tempo di tanta calamità per Velcouo S. 
Vincenzo , che infféme conaltri fanti 
huomibi fù da San Britio Arciuelcouo 
della Città di Spoleto ordinato Velco- 
uo. Quefti hebbe nel gonerno paftorale 
per Diacono S.Benigno fuo fratello, huo 
mo altretanto a lui fimile in bontà , è& 


dottrina, quanto congitinto petfangue. ‘© 


Eaano quelli ambedue nati in Trevi 
terra dell'Vimbria, che è polta trà Fuli- 
-&00,€ Spoleto.Hor mentre quelti buoni 
paftori della greggia del Signore cffer. 
citauano con ogni carità , & diligenza, 
l'offitio loro: auenne.che-Capitolino de- 
ftinato Prefetto nellé parti di Thofeana 
per gli Imperatoti, defiderofo chel'edit- 
tocontrai Chriftiani havelle effecutio> 
ne , tronandofi nella Città di Perugia 
diede ordîne a Mauottio; che con dili- 
genza cercaffe non foloquegli , che del- 
la legge Chriltiana faceflero profeflio- 
e,ma (quello in che più afai premeua) 
tuttii Vefcoui; chealla'lorocura'erano 
depocati , alla (ua prefenza prigioni gli 
conducelfe quanto prima + Effequò Ma- 
uortio l'ordine datogli (enza indugio, e 
trà gli aleri con catene di ferro legati gli 
condufiè il Vefcono di Bevagna S. Vin- 
cenzo co'l Diacono Benigno (uofiatel- 
lo. Andavano lieti i ferui di Dio, per che 
già molto.tempo prima fierano ad ogni 
orte di afprotormento, & alla mortes 
{tela apparecchiati : ma quanto éra 


‘il fanto zelo , &_ feruore di effi nel 


patire per amor di Dio , altretanto 
era il furore ; ela crudeltà de gli info- 
lentieffecutori, mentre per via gli con- 
duceuano . Arrivati alla Città di Peru- 
gia; furono fenza tardare incarcerati, 
è dopò non moltotempochiamati, & 
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pitolino, contra i quali, per eflèr®eglino 
tati accufati come Velcovi de’ Chriftia= 
ni,cffendofi congregati non pochi fucer= 
dotidei talfi Dei ,,& molta turba di 
Gentili, con importune voci,e gran fi- 
rore gridauano tutti Egr fofiero 


tolti di vita i nemici de ‘gli e de 
(pregiatori de’ comandamenti e’ P. 


cipi. vessm 
os 

I Santi avanti al Prefetto eRaltanoil* 
nome del Signore + 


i 2 .15cl 
Seruidi Dio con molta humanità,& 


piacevolezza havédo effaltato itho=- 


me del Saluator noftroye celebrato j'int 
prefe fue (antiffime, come l'Iincarnatioi» 
ne; Ja Nafcita, la Palione, Refutrettio= 
ne; l'Afcenfione , & i miraccli dieffo, 
difliro. Ponete fratelli avanti*anoi le 
imagini, & le ftatue de votri Dei, & fe 


incerrogandogli noi rifponderanno, di 


buon’ cuore con voi gli adorerrimo ; mà 
nontifpondendoci, contentatevi, che 
come meriteranno fiano fpezzati . Alle 
quali parole accefi diflegrio 1fucerdori 
de'gli Idoli, dinuovo fecero inftariza } 
che allumotte fuffero ‘dari 3 \percio.chv 
difpregiandoi Dei , volevano antepotè 
gli per Iddic, vno cheèra già'dagno Hes 
brei ftito crocififlo. Non:stghiumo 
(differo i Santi) che fia Nato il Sigror 
Noft:o veramente crocififio, ma after? 
miamo ‘ancora che quell'ifte@a feritti 
ra; che ne dice effiere Mato croc:filflo; nè 
fà ancoteltimonianza che 11 terzo gior 
zodalla fta morte titornò in vira‘, (&' 
dopò i quaranta fe ne afcele al Cielo, &* 
dilà l’afpettiamo per giudice de' viui,&c 
de’ morti. Ches'indugia (dice all’hore 
con gran grido la turba de'Gentili:)}Che: 
s'indugia a lenargli dal mondo?nonfen: 
tiamo hor maittome difpregiamo in0- 
firi Dei, con l’aiuto; efatore de’ quali @ 
con 
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conferua })a Republica Romana;che co- 
fio;o cercano diltruggere? 


Ifernì di Dio fanno precipitare mol- 
ti Idoli. 


N quefto leuandofi vn’ certo huomo 
nobile e.confolare, per nome chia- 
mato Valerio, chein afcofto era perfo- 
namolto Religiofa , diffe Ti facerdoti 
Gentili. Non hanno propolfto male, 
( pare a me) coftoro intorno a i noftri 
Dei. Segli prefentino, che effi da per 
fe medefimi fi difenderano;e noi faremo 
innocenti nel loro fangue , efenza col- 
pa. Fù attentamente afcoltato quelto 
parlare » &_ piacqueatutti che fi el- 
fequiffe. Onde eflendo i ferui di Dio 
condotti nel tempio di Marte adorato 
da i Gentili di quella Città pet Dio, 
molto fauoreuole loro, Con Ja cui ftatua 
erano quivi moltealere di falli Dei non 
prima vi furono intredotti, che comin- 


ciandoa fare oratione,fi videro di quan» geli 


in quando cadere quegli abomine. 
doi lacri di Demoni), &_(pezzar- 

maflime al cantare di effi quelle vo- 
ci. Simulacra gentium , argentum , 
aurum; Similes illis fiant , qui faciunt ca > 


>. efù cola mirabile, che cadendo gl'Idoli 


alla prefenza di quei Pagani, vfcirono 
Demonij » che conflagelli afpri perco- 
tendo quella infuriata turba,ne vccifero 
circa alilogero sfempre gridando, con 
dire, Per voftra colpa fiamo di quà fcac- 
ciati: perche Chrifto vince. } & quefti 
ferui (voi preuagliono contra dinoi ; E 
nell’ilteffo punto rompendofi le fani; 
elecatene, conle quali San Vincenzo, 
e San Benigno, & alcri fanti Vefconi 
erano legati,non pochi Gentilitrà 1 qua» 
liera Mauortio fopradettoyconfufi,con- 
uinti,e convertiti, diceuano infieme con 
iChriftianiadalra voce perallegrezza, 


VITE DE SANTI DEL: 


Vnofolo è lo Dio vero,e Chrilto èfigli: 
uolo di Dio,viuo;e vero. 


S.Benignoè martirizato con altri, è il fuo 
corpofepolto. RR 


Rei dunquei ferui di Dioin luo: 


go appartaro,doue potevano go= 

dere della converfarione dell’vnoy E 
dell'altro; molti fedeli mentre conin- 
credibile feruore infieme lodano Iddio; 
e loringratiano dell’effaltavione fegui- 
tadel fuo fanto nome nel celebrarfi il 
fantiflimo facrifitio della Meffa, Ecco 
che Capitolino Prefetto infuriato con» 
tra i fanti Velcoui, mandò 2 pigliare» 
San Vincenzo, &L_ diede ordine chegli 
altriancora sche feco fi trovauano;trà i 
quali era San Benignofuo fratello » fof- 
fero fatti prigioni,& vecifi: 1l.che effen- 
do itato effequito, furono i.loro facri 
corpida i Chriftiani con ogni riueren- 
za, & n sc fepolti; ficomel'anime 
iffime rranfportate da i Santi An- 
nel Regno celefte: Mavolendo Id-. 
dio che il corpo di San Benigno foffes 
con particolare honore tiverito, fi de- 
gnò muovere l'animo di yn' denoto,&L, 
molto religiolo Cheiltiano chiamato 


EuMachio ( è Stagio come altri dico» 


no) chetra gli altri fegreramente lo cer= 
calle, & trouatolo, l'accommodafie nel 
meglior modo , che potefle , & alla 
Cictà di B:uagna lo portafle , fi co-. 
me fece. Dunquenel primo giorno di 
Maggio fi quel facto corpo fepolto vi= 
cinoal portello, 0 picciola porta done 


per i meriti fuoi operaua Iddio molti . 


miracoli. 


San Vincenzo di nuouo è eRaminato,e 
LOFMENIato è, 


Venn dondaliticigionii st 
A Cpicno fol e 


pe A 


fl ddl 


reo PCo oto la 


auentura hauer' a -trovartutto confulo 
San Vincenzo per hauere egli fatti veci- 
dere tutti i fuoicompagni  fattofelo cò- 
dure d’auanti, cofi gli diffe, Che penfie- 
ri fono hora i tuoi Vincenzo ? hai iftelo 
dovefono andati ituoi compagni, che 
con tanto poco rifpetto de’ noftri Dei 
hanno fpezzate le ftatue loro ? A cui ri- 
fpofe.il anto . Molto bene l’hò intelo, 
& tengo per certo cheal prefente fi tro- 
uinotrà i beati del Paradifo, doue non 
altramente puoi (perare d'andar’ rù: poi 
che vai (eguendo quella via , che alle 
fiamme eterneti condannerà,dalle qua- 
linonti potranno in alcuna maniera li- 
berare ituoi Dei, poichenon hanno po- 
tuto liberar’ fe fteffi, efendo caduti in, 
pezzi. Stimò Capitolino che S. Vincen- 
zo con tal parlare voleffe pungerlo ,on- 
de fdegnato a guifa di furia infernale, 
comandò che condotto di nuovo alla 
prefenza della ftacua di Gioue,e di quel. 
Ja della Luna, olcadorafie, & off:rifle 
loro facrifitio, o vero foffe con afpri tor- 
menti cruciaro.» Nel qual comanda- 
mento San Vincenzo,domandando gra- 
tia di effet’ con quiete afcoltato, & otre- 
nuta facoltà, dimofttò con molta elo- 
quenza quanto repugnafle alla verità; 
che Gioue;& la Luna, & gli altri fofte- 
ro tenuti veri Dei,e degni deli'honor' fu- 
premo ; aggiungendo che quefti fono 
ftati,& fono creature del vero Dio dalla 
cui mano dependono, elfendo già ftati 
creati con la fola parola fu: e che per 
tanto nonaltri,che il Dio,che adorano i 
Chriltiani, fi deue adorare, & a quello 
folo offerire ilfacrifitio, Dopò lequali 
parole anedutofi chiaramente il Santo 
cheil Prefetto reltaua confufo foggiun> 
fe, con dire. Veramentetù (ei del nu- 
metodicoloro, de’ quali è feritto , che 
hannoocchi, ma non vedono, hanno 
orecchie,tma non afcolcano (Pfal.113.) 
Ma accefo di (degno il Prefetto per ve- 
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derfida lui (uperato, diffe comnempiai ‘ 


voce, Olingua fallace non più parole, 
sù aitormenti: perche non confentitò 
mai, ch'ioreftidate confulo. All'hora 
il Santo pieno di quella fanta fortezza, 
che ne’ cuori de’ ferui di Dio, concede il 
diuino'amore,diffz,0 me feliceya:cui do- 
naIddiotanta gratia, che perletuemi- 
naccie, & tormenti,mi fia aumentata la 
glotia. In quefto fù eflequico il voler” 
del Prefetto 7 per che cauati fuora al- 
quanti de' più atroci inftrumenti per 
cruciare:trà i qualiera il caualletto, che 
latinamente chiamavano Equaleus, vè 
lo pofero conrabbia, & crudeltà; non, 
ceffando di tormentarlo. Tra i quali 
tormenti il Prefetto effendo prefente lo 
fgridaua, dicendo. Dì hora ; Vincenzo, 
che frutto cauerai dal tuo patiretormen 
ti,feti condurrano a morte? Achei) San- 
to fopra' termento gli rifpondea ; To 
lietamente per amot’ del mio Signore 
fupererò ogni fupplicio. 


San Vincenzo nel carcere è vifitato dal Si» 
gnore , € vliimamente fommer= 

Sonell'acqua. . 

n da sta 5 % 11708 ©» 

Atemendo perauentura Capito- 
M lino ; che la fortezza cofî tnfolie 
ta di S, Vincenzo foffe a moltidimara- 
uiglia,& diconuerfione alla fanta Fede, 
inftigato da fpirito diabolico , diede or- 
dine che invn' carcere tanto ofcuro , € 
remoto foffe riftretto, che da niuno po» 
telfleellergli parlato : Ereffendo ciò fta- 
ro effequito, quel Signore, di cui è pro- 
prio i'luminar' gli animi.de’fuoi fedeli; 
volle non folo con luce interna vificares 
e confolare in queli’hortibile Juogoril 
feruo fuo,ma anco con Inceelterna;per= 
ciò che apparue fopra di elfo mel carcere 
vna luce non ordinaria ; la quale fucen- 
do forza alla porta deldetto carcere ;l’- 
aprì, & apportò all'animo del fanto fi 

4 gran 
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gran confolatione, che pieno di giubilo 
in mezo a quellecatene,e funi,ricordan- 
dofi di quel derto della Divina (crittu- 
ra(Lùce.) IMuminare bis, qui intenebris, 
esumbra mortis fedent, cominciò lieto a 
cadtare Je divine lodi ; ma con fi dolce 
harmonia era il cantar fdo, che corren- 


do non pochi a quel carcere, e maraui-. 


gliati di quella foauiflima voce,rimane- 
uano come fuora di (e. 1 cultodi non 
prima videro aperta la porta,che tem:n 
do della fuga del Sinto moftrauano du- 
bitare di qualche caftigo per loro, come 
poco diligénti della guardia del carce- 
rato; mà confolandogli,il (eruo di Dio, 
Non temete,diff:,ch'1o fugga,anzi men 
ticio canto,entrate voi ancora, & meco 
godeteuidella lucediuina, & della pro- 
tettione che dime tiene il mio Signore 
colmezo de gli Angeli miniftri fuoi, & 
il tutto narrate poi al Prefetto Capito» 
lino. Ilqualenon prima tali cofe.heb- 
be vdito, che dimaggiore (degno acce 

fo,diffe, Ches'afpetta più a toglierg 
dalmondo? Vogliamo noic 

che quefto huo 
Prenderelo, & 





lial collo vna, 









“pefci fia confumato. 
ito. Vefcouo condotto in 
poila notte al luogo, do- 
darelsere fommerfo,; onde e- 
piùte Fasti eleggere millemor- 

thevma baneua deliberato , che 
| irfidalla fede, e dalla gratia del 

fuo Signore; Volentieri accettata la fen- 
tenza, mentre fu gettato nel fivume,dice- 
na, cantando ,Saluurmme fac Deus, quo- 
niam intrauerunt aqua Vfque ad animam 
meam(Pfalm.68:) Nonme demergat tem- 
pestas aqua, en n 








perato ?_ 
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Miracoli accaduti in due volte che fi foma 
merfo San Vincenzo. i, 
A cofa mirabile, che mentre i mi 
niftri del Prefetto hauendo co- 
fi fommerfo il (eruo di Dio, credeuano 
ch'egligià fofse morto;inritornandofe- 
ne alla Città, vidéro che da vna parte 
dell'acqua,sùlaripa, fene Qaua in ora- 
rione ( miracolo certo del Signore , che 
con fua mano dali'acque lo tralse fuora) 
pet il che pieni di lupore, edi riusren= 
za, figli gittarono 2 i piedi con molta 
fommiflione, domandandogli venia del 
fallo commefso contra di lui,& dilà c6-- 
ducendolo fino a Beuagna, Diocefe del 
Santo, iui da lui volleroelsci ammae= 
ftrati nella fanta Fede,& baccezzati,nul- +» 
la cursndea del furore RSI PIRta FEO i 
Operò trattanco San Vincenzo nelle (ue 
pecorelle pipi cole inicabili a benefi- | 
io delle loro anime:che fapute dal Pre- I 
| 







pito) (pauentarono di ma 
era ‘che per giulto giuditio di Dio, 
entrando in dolore di animo acerbiffî. 
mo, & morendofi., per gran pena dice» 
ua, O Vincenzo, sì, sì hai vioto tù: pere 
chequelSignore, chetà adori ti hà da= 
tolavittoria; ecco cheeglié pur vero, 
che nulla fono,&nulla vagliono i noflri 
Dei, poiche dai ferui di Chrifto fono 
fuperati. a 
Morto Capitolino con tal teltimo= 
uianza fopra naturale , conueniua che 
tutto quel popolo a Dio venifse humi» 
liato,e difpofto alla (anta Fede; ma pre». 
ualfe l'impietà : perciò che fucc 9, 
nel governo vn'huomo molto nobile 
chiamato Porfirio, & intefo che S. Vio= 
cenzo ancor’ viucua, & non s'era penti= 


, todeldifpregio futtoa gli Dei, mandò 


per pigliarlo huomini armati a Beuagna 

& a pena l'hebbe davanti , che non cu- 

randofì di contendere feco la fice ra 
alle 


= 





‘ alle fiere, perche fenza indugio folle da 
edle deuorato :& hauendo ordinato, 
che ge tre giorni non partiffe da quel 
luogo fa guardia , Ecco che miracolofa- 
mente le fiere fatre manfuete a i piedi 
fuoi venendo proftrate,i piedi, & i paa- 
niglileccauano conlalingua, & fopra 
dilui gli vccelli con dolcemelodia rifo- 
nauano , provocando il Santo a cantare 
quelle parole: Benediciteomnes volucres 
cgli Domino(Dan.3.)Tutto quefto; e vi- 
dero, & vdirono 1foldati della guardia, 
da i quali auertito Porfirio comandò 
che di nuouo nel fiume che vicino a 
Beuagna fitrovaua,fofle gettato, perche 
vi moriffe + Ma hauendo Iddio ordina- 
to che il feruo fuo non moriflè nell'ac- 
qua, lo liberò mentre facendo aprire il 
letto del fiume;reftò aflorbita turta l'ac- 
quase quel che fù cola maggiore, né fo- 
Jamente circa 8. huomini, che intotno 
haueua per guardia,iui miferamente pe- 
rirono,ma il nuovo Prefetto; che la fen= 
tenza di morte hauea pronuntiato; mai 
più non fù veduto,rapito forfe dalle ma 
nide’ Demonij a penare eternamente. 


S. Vincenzo finifce la vita fua. 


Rovandofi libero il fanto Velcouo 
datuttiitormenti, e da itormen- 
tatori inficme, lieto, e vincitore, (e bene 
molto lufio,e confumato per gli difagi, 
fe ne tornò alle fue MRanze in Bevagna, 
doue nel giorno della Domenica cele- 
brando,dopò d’hauere alle anime de' fe 
deli a fe (oggette minitrato ta Santifi- 
ma Communione, cadendo, mandò fe- 
liceméte fuora del corpo lo fpirito (vo» 
Altri aggiligono,che nel miniftrare che 
faceva 11 (antiffimo Sacramento al po- 
polo, facendo impeto contra la (ua per- 
fona i (oldati della parte infedele, lo pi» 
gliarono, e nel fanto capo piantandogli 
alcuni chiodi , gli diedero la morte agli 
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Ist 
6.diGiuguo,nell'anno del Sîgnore 2957 
durante pure nell'Imperio Diocletiano, 
e Maffimiano. Vollero oltre a quelto 
gl'infolenti miniltri rapire quel fanto 
Corpo per gittarlo nel fiume,ma pet di- 
uino volere vna nobile , e pia matrona 
pernome chiamata Gliceria impetrato- 
lo dà loro con buona forti fear = 
& accomodatolo con pretfofi atomati, 
lo fepellì nella fua villa, che Campo di 
falute fi domandawa,o comealtri dico» 
no, Campo falaresvicino alla porta chia 
mata Guelfa. ‘ 


Del modo co'l quale fi fono bauutl da i Luc= 
chefi i corpi di queSti due fanti 
Martiri, ; 


S è in occafione di altri corpi Santi 
della Città di Lucca fcritto,che now 
repugna (pet quello,che p'ù volte affer- 
ma il Cardinale Baronio ne gli Annali 
Ecclefialtici ) che in diuerfe Curtà fi leg®* 
ga ritrouarfi il corpo d’vn medefimo 
fanto , potendone effer parte molco no- 
rabile in due,otre Città; Pertanto, fe’ 
bene ferinono Sigeberto ( incron. anne 
Chrifti,969.portato ne gli Annali eccle 
fialtici dal Baronio ) e Vincenzo Vefco- 
uo Bellouacenfe ( nel 4.tomo delfuo 
fpeechio maggiore lib.24. cap.88.) che 
Theodorico Vefcouo di Mes,cugino di 
Othone Imperatore l’anno del Signore 
969.impetrò di poter raccogliere d'Ita- 
lia,e portarein Francia molti corpise re= 
liquie di Santi,trà i quali pone San Vin- 
cenzo martire Vefcouo di Benagna pre- 
fo'dall’ieffo dallamedefima Città, & il 
medefimo afferma S, Antovino Arcine- 
fcouo nelja prima parte dell'hiftorie fue 
(tite13.$.11.) Nondimeno leggafi ino 

vel luogo il Baronio, & fi troverà , che 
da douerfi quelti corpi intendere di 
vna piccola parte di efì; come fi vede, 
(diccegli ) anche hoggi nell" as 
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go, doue fono le dettereliquie; Pertan- 
to leggédofi in antichi manufcritti del- 
Ja Citta di Lucca, non felamente che di 
cella, nella Chiefa Cathedrale £i rronano 
i corpi di quei Sari, ma ancora in qual 
maniera furono a 1 Lucchefi condotti, fi 
deue dire, che niuna repugnanza vi fia, 
che pofla in ciò fare oltacolo. Che fe al- 
cuno dicefle, forfe quefti due fono altri 
fanti che furono con talnome nomina» 
ti;fe gli deve ri(pondere,che ciò nò può 
effere accaduto; prima, perche l’iftella 
hiftoria che di quefti due fanti fi legge 
nella Città di Lucca anticamente fcrit- 
ta è Quelja (tefla ad verbum,che centina- 
ra dianni adietro fitroua che era in Bo- 
vagone fù Velcouo S. Vincenzo, & 
il fuo fratello Benigno Diacono: fi come 
anco nell’iteffo giorno fi fà la feRta di 
gori » quando fi fà in Beuagna di que- 
gli. E fipud aggiungere, che neanco 
nel martirologio Romano conflueto, nè 
in quello di B:da, ò d'aleri fi trouano 
mai due fanti Martiri vnitamente in- 
fieme, che di queflto tefo nome fiano 
DOMIPAtLe,,; ite 

La maniera poi ; con la quale furono 
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; dr 
condotti alla Città di Luccaèqu 
Lucio Papa III. Cittadino Lucc 
cui fi è (critro di fopra, fi compiacque 





donare alla fua Patria quelti dute fa ti 


Corpi l’anno 1183. Quefto Pontefice fi 
era trouato cò trè Cardinali,cioè il Car= 
dinale Santa Croce in Hierufalemmesil: 
Cardinale Fofcherara , ambedue Bolo-. 
gneli,& il Cardinale Papparone Senefe,: 
con Arciuelcoui, Velcoui, & altri Prela= 
tiquando in Lucca l'anno 1152. fi tràf- 
ferirono i corpi di S.Frediano,di S. Cafe 
fio, di $. Faufta, & di San Riccardo, & 
hauendo veduto con quanta religione, 


& deuotione fieranotransferiti,peraué= » 
tura da quefto fi mofle con maggioreaf= 


fettione di animo ad aggiunge” quelto. 
nuouo ftimolo di pietà,e di deuotione & 
quefto popolo.Condorti adunque nella 
Città di Lucca quelti fanti Corpi y furo= 
no nella Chiefa Cathedrale di S. Marti» 
no collocati nell’Altare maggiore,doue 
al prefente anco fî conferuano, & hono- 


Fano. o:stgo io 
- — Sif la fella loro alli 6. diGiugno, 


quando accadè il loro martirio. 
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INTORNO AL MARTIRIO 


è Pea 


DEI SANTI VINCENZO VESCOVO, 
dii e Benigno Diacono. 2 sata 


OSSERVATIONE LT 


Della virtù della fortezza necefTaria ne' travagli, che tanto 
rifplende ne’ Santi Martiri. 


ON è cofa, che maggior- 

AS mente faccia rifplendere 
i /a Porenza, &la virig di 
0 Dionel cuorebumano;che 

d effendodifragilcarne cir 
condato, e perfua natura 
anco inclinato al male,fia con tutto ciò tan- 
toforte , tal'hora nell'acquifto dellavirtà, 
e nella difefa di quel bene, che poffede per 
diuina gratia, che ne per potenza diaboli- 
ca, né perarte bumana fi lafci dal dritto 
Sentiero rimuowere inalcuna maniera. A 
que$to mirabilmente bebbe il penfierol'A- 
poftolo San Paoloall'hora, che commendan 
dola Divina fapienza per bauer* illumina- 
to, cy ammaeStrato il mondo permezo di 
quegli che erano a giuditio de gli buomini 
amperiti,ignoranti,e di nivna Slima,diceua, 
qua flalta fune mundi elegit Deus, vt 
confundat fapientes, & infirma mundi 
elegit Deus,vt confundat fortia, & que- 
fio a fin’ chelagloria non fia de gli buomi- 
ni,ma di Dio,vt non glorietur omnis caro 
in confpe&n eius (1, Cor.1.) Nor ammi- 
siamo noi la fortezza, x il bracciodi vn' 
Sanfone , quando egli folo , nan d'altre arme 
armatoche divn'ofto di mafcella di Afino 
pofeinfuga i Filiftei , & nevecife mille di 
loro? (Iudic.1 5.) mad’ondetalfortezza,fe 
non dallofpirito del Signore , che lo moffe a 





quefta imprefa è e non fù anco mirabile lia 
Steffo, quando con alzarfi in piedi rompena 
ogni laccio perforte chefofie, con cuieras 
fiato legato con fraude dalla fua conforte 2 
mà quefto d'onde,fe non dalla forza,che ne' 
capelli diuinamente gli bauewa concedutò 
Iddio? Tuttauia fe è vero, come pur è che.s 
molto più degno d'ammiratione è l'huomo 
patiente , che vince fe Steffo, di quel che fia 
chi foggiogaefferciti, &efpugna nemici cd 
forze corporali(Pro.t7.) al fiuto fi doue= 
rà dire, cheifantimartiri, e tutti quegli, 
che patifoono per la giuftitia,e per Iddio ol= 
traggi,afflittioni,calamitd,perfeéutioni;tor 
menti,e morte,fiano degni di maggior am- 
miratione,e lode,che Sanfone non fà,hawens 
do effi contanta conftanza efpofto per Td- 
dio, e perla virtà la propria vita ,edatoil 
Sangue amille tormenti, & allamorte. 0 
maramigliofi , è fortiffimi Caralieri di Dio, 
ma, opiù mirabile yo più ladetiole Iddio che 
in foggetti cofr fragili , volle infondere for- 
rezzafi grande ; che recaffemaraniglia al- 
l'iftefio inferno. Ha ragione San Gio. (bri- 
Softomo (hom.34» in Matth.) di dire, chefe 
bene Iddio baueria potuto farela via del (îe 
lo tanto fogne, amena,che non s’ineòtraf= 
Se tranaglio aleuno,ne faticazne perfecutio- 
ne,ne ignominia,e poner tanto diterrore, e 
di fpanentone gli anerfarij, che effi baneffe- 
ro 


pi. 


su PS 
Celti 
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biles abundantes f(emper in opere Do- 
mini.Che altroeravn Stefanò Santo inme- 
zo a l'onde tempeftofe di quell'infuriata fa- 
nagoga,mentre ftabile,cr immobile congli 
occhi fiffi al (îelo gli confondena tutti,tanto 
che, Atridebant dencibus in eum, fè mon 
un’ feoglio fortiffimo? Cofi di lui diciamo. 
Stephanus.plenusgratia  & forcitudine 
( AQ.7.) &inche cofa(dice S. Ambrofio 
lib.1.0ffcap.36.)-Stimiamo che confiftas 
quefta fortezza del giufto?in forze dì brac- 
cia,& di petto? in fog giogar popoli, e Città? 
in trionfar de’ nemici? forfe indomar leo- 
ni,&y orfi;cirin far” manfuete lè tigri?certo 
nò, chetaliimprefenon fecerone gli Apo- 
$toli Santi, ne i martiri, PAIN se , 
nelle quali pure rifplendé fi grandemente la 
astri ese 5 

® Sappia dunque il (briftiano fecondo la 
Dottrina di S.Thomaf(1:2.9-6bart.3.& 
2.2:9-123,4rt.2.)chela fortezza virtuofa 
non Solamente è quella Stabilità dell'animo 
nelle opere buone, ilche è proprio di ciafcu- 
navirtà, come infegna anco Arift.(2.eth. 
€43) in particolare quella» 
i aqualel'animorefifte, & fi 
‘impedimenti grani , che ci ritirano 
dalbene , come quegh del patirtormenti, e 
morte , ep confèguentemente anco i men” 
Qraui,come l'altreminoridifficoltà , ches 
ci fanno oStacolo nell'opere buone +. Hà que» 
fla virtivdui attiprincipali , che fono co- 
mie due braccia dell'animo forte, con cwi s°- 
adopetanel ben'operare a quifa d'un'altro 
afioth (Iudi.3.) che fi domandana ambide= 
firo;perchefi feruina della finifira a punto, 
come della deftra. It primo, è dar’ princi» 
pioad alcuna opera virtuofà . Ilfecondo, è 
foStener'itranagli , che fi oppongono, fape- 
randogli conanimo generofo , che gli anti- 
chi efprimenano.con queSte due parole. Ag- 
predi,& fuftinere. Sona alcuni tanto deba- 
li,che fi feometano di dar principio al ben 
fare,o a qualche atto virtuofo,remenda del. 
| le difficoltà ye dicono come quel pigre(Pro. 


22U1d ì 
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28.) Ledeftin via, & Leenain itineri= 
‘busyin medio plateari occidendusfum. 
-Pare a questi di bauere a trouarembtagne, 
looni, & orfi € non fono anco vfciti di ca- 
fa. Ben' l'intefe, chi diffe, che il più catti= 
uo paffoè quel dell'ofcio . E fono fimili que- 
Sti aquegli Hebrci che temendo di peteren» 
trarein pofJeffo della terra di promiffione 
per l'afprezza de gli babitatori , dicenano, 
Sgomentando gli altri; Habbiamo veduto 
coftà certa forte di genti come giganti, & 
moftrische noi aloro comparatione parena= 
mo piccole locufte(Num.1 3-) & cofifenti. 
naS. Agoftino fgomentarfi nel fuo cuores 
quandoera per conuertirfi a mutatione di 
vita.à non bafta queSto primo attoyvi vuo 
le il fecondo, che fenza dubio, come infegna 
vAri$t.(3.-eth.cap.9.)& S.Thomafo(v:2= 
123.art 6.) è dé i duel principaleyciotfo- 
Stenev',efuperavlitranagli,che s'incontra» 


se diva mancheranno fe pre 
oe i ct ie figli. 


di Efraim (Pfal. 77.) fi faranno animo in 
dar" principio; ma quando vien’ tempo dî 
effequire il fecondo atro,glicadono l'e brace 
cia,opare che l'habbiano come di ftoppa,e& 


diloro fi può dir’ quel proverbio, in:pralio 


cerui, in pace leones, fin’ che ftà ilrempo 


della quiete paiono leoni, tanto fi moftrano —— 
braui , e forti di penfiero ; ma nella guerra 


Subito quafi cerui voltano velocemente le 
Spalle. PerquefialoSpirito fanto lodando 
quella Donna forte(Pro.3 1.) diffe dui cofè 
dilei. Accintit fortitudine lumbos fuos: 


eccoil primoatrodellafor:ezza,epoirobo - 


rauit brachium fuum ecco! fecondo, che 
certo è ben' delicato quel foldaroyche ad'wn° - 
piccolotivodi Artiglieria fi sbigottifee, è 
torna indietro. Quefti due atti altril'han> 


noefplicati come Sant’ AgoSlino(fer:24re — 
‘detempore)con quefte due parole, A bitine, 


& futtine, & anco quel gran fanto Genvile 

Greco chiamato Epitetto, dt cui fà mentio= 

ne Aulo Gellio(lb 17.cap.19.) pid 
che 


re — ib 


/ 
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che due parole erano degne di fomma laude, 


cioè, Anèchu, chiè Apèchu; che in nofira 
linguafuonano,fopporta,c «Aftienti. Que- 
fi fono come due poli delmondo,che reggo- 
no lamole delle viriù, & vnoche ne nsan- 
chi roumatuttala fabbrica; Per ciò che, 
che giouamoStrarfi ardente nel cominciare 
l'imprefe, fe poi cominciate che fiano; fi la- 
Sciano ameza:Strada per fouerchio timore ? 
Prudentiofolea dire, chefenza queftafor- 
tezzatutte levirià erano vedoue. Nonves 
diamo noi che la natura fefface:la perfua» 
de conla fabbrica dell'uomo? Ella,come, 
oltre a quello che infegnanoi Piilofophi, 
Theologi(S.Thom.1.p. q.81. 1:239:23. 
art.1. ad 1.) l'efperienza dimoftraintuiti, 
per conferuarione della vita di ciafcuno bà 
proueduto di duevirtà, & di due potenze, 
l’unadelle quali fi chiama concupifcibile, 
l'altra irafcibile<A quellas’afpetiadefide. 
rare quelle cofe,che fono opportune, vili 
per corferuar' la vita, fi dell'indiuiduo , co» 
me della fpetie.Ma a queSta poi fi appartie- 
necombatierì ye difenderfi da quelle cofes 
che fioppongono, cx vietano il confeguire 
quello, che la concupifcibile defidera. Cofi 
dunqueè molto più; fono queste due virtà 
neceffarie perl'acquifto,e conferuatione del- 
la vita virtuofa,e (brifliana. Primieramen 
tevn’ grande,crardente defiderio di ferui- 
rescpiacere a Dio, il qual defiderio è come 
Sprones checi fpinge a cercare imezi per 
confeguirquefto fine defiderato, onde bab- 
biamo dà i Filofofi, che nell'opere morali l'- 
amore, il defiderio del fine è la prima ca- 


| gione, chemuoue tutte l'altre a ben opera- 


re» Dopoi ci bifogna l'irafcibile y cioè vn' 
grand’ardore, &rvn'animo forte per fupe- 
rarele difficoltà, che fici oppongono ; fin' a 
tanto sche a quifa di quei tre foldati di Da- 
uid, che defideranano l'acqua di Bettelem- 
mela. Reg.23.) poffiamo peruenire al ben' 
amatosc bramato fenz'effer da alcuna co- 
Sa impediti nell'andare, gir neltornare. Che 
fi comefarebbono non buomini ; ma moftri 


e Miei . SI 
i 857 
iche folo la concupifcibile; enon l'irde 
cibile baueffero, ne porrebbonoconfèruare 
lavita ; colt nomperfetti Chriftiani fi deb 
bonodir'coloro,mà tepidi,& Hip 
mi che contenendofi dieffer pieni di buoni 
defiderij all'incorrarfi nel oltà fi pere 
dono di cuore, & lafci. sr della» 
Salute Eccol'effempiodi queStifanti mar- 
tiri,che a quifa di Diamante, che non cede 


cal corpodelmartello , per difrfa diquelbea 


ne che.conofecuano, & quilananò , volle 
ro piùtofoefponer” la vita a milletormena 
ti,che con perdita di e[fo goderfi quefta vita 
contuttii commodifuoi. Magvi è bene an- 
cor cofa mirabile da gfferuarfi intorno al 
martirio loro, che nella feguente oferuatio= 
ne fi dirà, t fi 


OSSERVATIONE IL 


“Dell Allegrezza che i Sauri feheb»: 
no nel loro patire per amor 
di Dio. 


\Veftamirabile confolatione, che Sah 
Vincenzo colfuo cantare in quell'hov 
ribile carcere dimoftrana fentire nell'ani. 
mo, ficome apportò ammiratione a tutti co» 
loro che l'ofRteruarono,cofi quella di molti al 
tri fanti purenelloro patire è ae mp 
materia di cercare d'onde poffa mai nafce* 
re,chevna perfona nel corpo patifeatorme- 
ti, affittioni di gran’ dolore;e nell'animò 
poi poffa godere non folamente quiete, & 
tranquillità dipenfieri, ma quel che è più, 
confolatione ; allegre%za s e fentimenti cofî 
Soaui sedeletteuoliche lofpingono al canto, 
alrifo,e& al dir parole d'infolita coteregga» 
Sono alcuni,che perla lorananza che hanno: 
dalle cofe divine, edal gufto di eRe,quado sé 
tono dire chei buoni godono grà pace,&ral= 
legrezza,fi pfuadono,che ciò nafe. he 
nò parifcanotrauagli, ne fi trowinose efe: 
fisinneceffità di prouedere a famiglia grade 
di figlize figlie,ne foîì Vader ii ct" 
3 co 
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HISTORIA. 


MARTIRIO 


D'É ‘1 SANTI 66 


VINCENZO VESCOVO DI BEVAGNA 


e Benigno Diacono fuo fratello. 


A Ommendano la fcrittura 
Diuina,& i facri Dotto- 
ri con fingolar amplifi- 
catione quel mirabile» 
paftiggio del popolo e 
leîto per il mar' roffo ; 
quando” effendo da Dio con miracololo 
modo ftati dalla Tirannia di Faraone 
Rèdi Egitto liberati, non prima al lito. 
del mar roflo arrinareno,che non hané 
do 2iuto alcuno di legno per paflarlo > 
apertefî per virtù dinina ad vn'folo col- 
po della baccherra di Meyfe quell'acque 
'& fatto di femedfime quali vo’ muro 
dall’vna,& dall'altra banda , diedero a 
piede afciutto facile paffaggio a tutta 
quella moltitudine , la quale peruenuta 
all'alero lito falna y& vineltricestanto 
più lietamente referoy cantando, graziea 
Dio,quanto videro, voltandoftindietro, 
i fuoi nemici fommerfi raggirarfi den- 
siva quelle medefime onde; che a loro 
erano in quell'itteffo rempo tate tanto 
propitie per favor di Dio. Mà quali gra. 
tie debbono nella terra de' viuenti ren 
dere a Dio la facra fchiera de’ fanti Mar- 
tiri, iquali, perconferuare intatta l’ani- 
ma loro se libera dalle abominationi de 
gli Egittij,dico dali'Idolatria de’ Genti- 
1 ,e mantenerla f:de al lor Signore,con- 
fentirono più tofto , che dalle loro vene, 





Sr, 
"da 
» 


LI 


anzi dalle loro perfone vfciffe in tanta 
abbondanza il fangue per mezo di atro- 
ciflimi tormenti, che fattofi di effo quafi 
va' collo mare, per quello intrepidamen= 
te paffarono, nulla Mlimando di perder 
la propria vita; e videro in quello qua- 
fi fommerfa , & confula l'ignoranza, 
limpiatà, & ta cpr nemici lo= 
ro? Tra «con i tna ragione 
puone ra Chiefa quetti due fans 
tiflimi Martiri Vincenzo ; e Binigno, 
de’ corpi de” quali ( haverido il Signor 
voluto favorire + oltre a tanti altri la 
Città di Lucca ) ho pigliato a ferie» 
re il fanto martirio , aiutato da alcu- 
ni antichi nranùferitti , che dalla Cit- 
tà di Lucca, & dall'antico Vefconato 
di Bcuagna ,e di Spoleto , & da ab 
tri fcrittori. fi fono fedelniente hauutiz 
{perando , che non piccola confolazio» 
ner& veilità infieme debba ritrarneogni 
pio Lettore per ammaeltramento del 
l'anima (va. \ 


Chi foffero San Vincenzo, & Sum 
Benigno ; & come furo- 
no fatti pri 
gioni + 


M Entre nell'Italia la pertica 
de gli Imperatori Romani, Dic- 
cletiano, © 





o 






ritenne dle ‘at 


SRI "di TI ST 


-CGletiano , & Maffimiano ardeva contra 
la Religione Chriltiana: Pizcque a Dio 
che la Città di Buagna,da i Latini det- 
ta Menaninm, fatta già Città da Dionifio 
Papa l’anno del Signore 265. hauefle in 
tempo di tanta calamità per Velcouo S. 
Vincenzo , che infféme conaltri fanti 
huomibi fà da San 'Britio Arciuelcouo 
della Città di Spoleto ordinato Veflco- 
uo. Quefti hebbe nel gouerno paftorale 
per Diacono S.Benigno fuo fratello, huo 
moaltretanto a lui fimile in'bontà ,8L 
dottrina, quantò congiunto pet fangue. 
Eaano quelli ambedue nati in Trevi 
terra dell'Vmbria, che è polta trà Fuli- 
gno, Spoleto.Hor mentre quelti buoni 
paftori della greggia del Signore efler. 
citauano con ogni carità , & diligenza, 
l'offitio loro: auenne.che Capitolino de- 
ftinato Prefettonelle parti di Thofcana 
per gli Imperatoti, defiderofo che l'edit- 
to contra Chrifiani hauelle effecurio- 
ne , trouandofi nella Città di Perugia 
diede ordine a Mauottio; che con dili- 
genza cercaffe non foloquegli , che del- 
la legge Chritiana faceftero profeflio- 
ne,ma (quello in che più affai premeva) 
tuttii Vefcoui; chealla loro cu ; 
depacati , alla fua prefenza prigioni gli 


_conducelfe quanto prima + Efequt Ma- 


uottio l'ordine datogli (enza indugio, e 
trà gli altri con carene di ferro legati gli 
conduflè il Vefcono di Beuagna S. Vin- 
cenzo co’! Diacono Benigno (lofiatel- 
lo. Andavano lieti i ferui di Dio, per che 
pi molto tempo prima fierano ad ogni 

orte di afprototrmento, & alla morte» 
fteffa apparecchiati : ma quanto era 


il fanto zelo , & feruore di effi nel 


patire per amor di Dio , altretanto 
era il furore ; ela crudeltà de gli info- 
lenti eflecutori, mentre per via gli con- 
duceuano . Arrivati alla Città di Peru- 
gia, furono fenza‘tardare incarcerati, 
& dopò non moltotempo chiamati, & 
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‘condotti alla prefenza del Prefecto Ta 


pitolino, contra i quali, pereflèr*eglino 
ftatiaccufati come Velconi de’ Chriftia= 
ni,cffendofi congregati non pochi fucer= 
doti dei falli Dei ,,& molta turba di 
Gentili, con importune voci,e gran fu- 
rore gridauano tucti infiemeyche foficro 
tolti di vira i nemici de ‘glivDefz Bi 


(pregiatori de’ comandamenti de” 


cIpi. i 

Li. | 

I Santi avanti al Prefetto efaltano il» 
nome del Signore + 


È LO 
Serui di Dio con molta humanità,& 


piacevolezza havédo eflaltato il'hò= 


me del'Saluator noftroye celebrato l'in» 
prefe fue (antiffime, come l'incarnatio» 
ne; la Nafcita, la Palfione , Refutrettio= 
ne; l'Afcenfione , & i miracoli dieffo, 
difliro. Ponete fratelli avanti ‘anoi le 
imagini, &'le ftatve de'voltri Dei, & fe 
interrogandogli noi rifponderanno, di 
buon’ cuore con voi gli adotertmo ; mà 
nonrifpondendoci, contentatevi, che 
come meriteranno fiano (pezzati i Alle 
qui roleaccefi difidegrio i faceidori 
(gli idoli divo ecersiniloniza di 
che allamotte foffero ‘dari s‘perciò.che 
difpregiarido i Dei ) volev 
gli per Iddic, vno cheèra già dagli Feo 
brei ftito crocififlo. Nen:neghiumo 
(differo i Santi) che fia Mato il Sigror 
Noftro veramente crocififlo, ma‘affer? 
miamo ancora che quell'ifte@a ferittà= 
ra; che ne dice eflere tato croc:fiflo; pè 
fà ancoceltimonianza che 1l terzo gior 
zodalla foa morte titornò in vira‘, “&' 
dopò i quaranta fe ne afcefe al Cielo; &' 
dità l’afpettiamo per giudice de’ viui,ée 
de’ morti. Ches'indugia (diceall’hòora 
con gran grido la turba de'Gentili:)Che: 
s'indugia a lenargli dalmondo?nonfen 
tiamo hor mai*come:difpregiano i no- 
ftri Dei, con l'aiuto; efauore de’ quali @ 
con: 


Pda 


cisbbitee dtt r, uepren TLritgaee 


> 
: 
i 


Si 


auentura hauer' a trovarturto confulo 
San Vincenzo per hauere egli fatti veci- 
dere tutti i fuoicompagni , fattofelo cò- 
dure d’auanti, cofi gli diffe, Che penfie- 
ri fono hora i tuoi Vincenzo è hai intelo 
dovefono andati ituoi compagni, che 
con tanto poco ri(petto de’ noftri Dei 
hanno (pezzate le ftatue loro ? A cui ri- 
fpofe.ilfanto . Molto bene l’hò intefo, 
& tengo per certo cheal prefente fi tro- 
uinotrà i beati del Paradifo, doue non 
altramente puoi (perare d'andar’ tù: poi 
che vai feguendo quella via, che alle» 
fiamme eterneti condannerà,dalle qua- 
linonti potranno in alcuna maniera li- 
berare i tuoi Dei, poi chenon hanno po- 
tuto liberar’ fe fteffi, efflendo caduti ina 
pezzi. Stimò Capitolino che S. Vincen- 
zo con tal parlare voleffe pungerlo ,on- 
de fdegnato a guifa di furia infernale, 
comandò che condotto di nuovo alla 
prefenza della ftacua di Gioue,e di quel- 
Ja della Luna, olcadorafie, & off-rifle 
loro facrifitio, o vero fofle con alpri tot- 
menti cruciato. Nel qual comanda- 
mento San Vincenzo,domandando gra- 
tia di effet’ con quiete afcoltato, & otte- 
nuta facoltà, dimoftrò con molta elo- 
quenza quanto repugnafle alla verità; 
che Gioue,&L la Luna, & gli altri fofle- 
ro tenuti veri Dei,e degni deli'honor' fu- 
premo ; aggiungendo che quefti fono 
ftati,& fono creature del vero Dio dalla 
cui mano dependono, effendo già ftati 
creaticonla fola parola (ua: e che per 
tanto nonaltr,che il Dio,che adorano i 
Chriftiani, fî deue adorare, & a quello 
folo offerire ilfacrifitio. Dopò le quali 
parole anedutofi chiaramente il Santo 
cheil Prefetto retaua confufo foggiun- 
fe, condire. Veramentetù fei del nu- 
metodi coloro, de’ quali è (critto , che 
hannoocchi, ma non vedono, hanno 
orecchie,ma non afcoltano (Pfal.113.) 
Ma accefo di (degno il Prefetto per ve- 
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derfida lui fuperato, diffe conempia; ‘ 


voce, Olingua fallace non più parole; 
sù ai cormenti è perte non confentitò 
mai, ch'ioreltidate confafo. All’hora 
il Santo pieno di quella fanta fortezza, 
che ne’ cuori de’ ferui di Dio, concede il 
diuino'amore,diffe,o me feliceya:cui do- 
naIddiotanta gratia, che perletuemi. 
naccie, & tormenti,mi fia aumentata la 

lotia. In quefto fù eflequito il voler? 
del Prefetto 7 per che cauati fuora al- 
quanti de’ più atroci inftrumenti per 
ctuciare:trà i qualiera ilcaualletto, che 
latinamente chiamavano Equaleus, vè 
lo pofero conrabbia, & crudeltà, non, 
ceffando di tormentarlo. Tra i quali 
tormenti il Prefetto effendo prefente lo 
fgridaua, dicendo. Dìhora , Vincenzo, 
che frutto cauerai dal tuo patiretormen 
ti,feti condurranoa morte? A chèi) San- 
to fopra'! tormento gli rifpondea , Io 
lietamente per amor’ del mio Signore 
fupererò ogni fupplicio + 


San Vincenzo nel carcere è vifitato dal Si. 
gnore , & vliimamente fommer- 
Sonell acqua. 

Atemendo perauentura Capito- 
M lino, che rin cofî itfoli: 
ta diS. Vincenzo foffe a moltidimara- 
uiglia,& diconuerfione alla fanta Fede; 
inftigato da (pirito diabolico , diede or- 
dine che in vn' carcere canto ofcuro , € 
remoto foffe riftretto, che da niuno po- 
teffteflergli parlato : Eteffendo ciò fta- 
ro effequito, quel Signore, di cui è pro- 
prio i'luminar' gli animi.de’fuoi fedeli 
vollenon folo con luce interna vifitares 
e confolare in quell’hornibile luogoril 
feruofuo,ma anco con Iuceefterna;per= 
ciò che apparue fopra di elfo nel carcere 
wna luce non ordinaria , la quale fucen- 
do forza alla porta delderto carcere , l’- 
aprì, & apportò all’animo del fanto fi 

1 gran 


Ru 


LL _||t11_—_—_——_@t@ 


35° 
gran confolatione, che pieno di giubilo 
in mezo a quelle catene,e funi,ricordan- 
dofi di quel detto della Divina fcrittu- 
ra(Luéa.) Muminare bis, qui intenebris, 
eoumbra mortis fedent, cominciò lieto a 
caòtare le divine lodi $ ma con fi dolce 
harmonia era il cantar fdo, che corren. 
do non pochi a quel carcere, e maraui, 
gliati di quella foauiflima voce,rimane- 
uano come fuora di (e. 1 cultodi non 
prima videro aperta la porta,che temen 
dodella fuga del Sinto moftrauano du- 
bitare di qualche caftigo per loro, come 
poco diligénti della guardia del carce- 
‘rato; mà confolandogli,il (eruo di Dio, 
Non temete,difT:,ch'1o fugga,anzi men 
ticio canto,entrate voi ancora, & meco 
godetevi della lucediuina, & della pro- 
tettione che dime tiene il mio Signore 
colmezo de gli Angeli miniftri fuoi, & 
il tutto narrate poi al Prefetto Capito= 
lino. Ilqualenon prima tali cole.heb- 
be vdito, che di maggiore fdegno acce- 
fo, diffe, Ches'afpetta più a togliergli 
pendii Coi SA fi dica, 
shraparia moci habbia fuperato ? 
‘Prenderelo, & legateglial collo vna, 
grolfa pietra, nell'acqua fommergetelo, 
dove fitto cibo di pelci fia confumato. 
Fù tolto il fanto Vefcouo condotto in 
carcere; e dilà poila notte alluogo, do- 
né baueuaidaelsere fommerfo,; onde e- 
‘ gli chepiàtoto di eleggere mille mor- 
ti, nonchewna haueua deliberato , che 
di partirlîì dalla fede ,.e dalla. gratia del 
fuo Signore; Volentieri accertata la fen. 
tenza, mentre fù gettato nel fivme,dice- 
ua y cantando ,Saluura me fac Deus, quo- 
niam intranerunt aqua Vfque ad animam 
meam(Pfulm.68,) Nonme demergattem- 
pestasague,toe» n 
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Miracoli accaduti in due volte che fu Soma 
merfo San Vincenzo. >. 


A cola mirabile, che mentre i mi= 

niftri del Prefetto hauendo co- 

fi fommerfo il (eruo di Dio, credevano 
ch'egli già folse morto;in ritornandofe- 
nealla Città, videro che da vna parte» 
dell'acqua,sù laripa, fene (lava in ora- 
rione ( miracolo certo del Signore , che 
con fua mano dali'acque lo tralse fuora) 
per il che pieni di upore, edi riusrene 
za, figli gittarono a i piedi.con molta. 
fommiflione, domandandogli venia del 


fallo commefso contra di lui,& di là cò-- 


ducendolo fino a Beuagna, Diocefedel 
Santo, ivi da lui volleroelserammae» 
ftrati nella fanta Fede,& baccezzati,nul- 
la curandofi del furore del Piefe tto», 
Operò trattanco San Vincenzo nelle fue 


pecorelle molte cofe mirabilia bencfi- 


io delle loro anime:che (aputedal Pre- 
etto Capitolino,lo fpanentarono di ma 
niera che per giulto giuditio di Dio, 
entrando in dolore di animo acerbiffi. 
mo, & morendofi., per gran pena dice- 
va, O Vincenzo, sì, sì hai vioto tù: pere 
chequelSignore, che tà adori ti hà da 
tolavittoria; ecco cheeglié pur vero, 
che nulla fono,& nulla vagliono i noftri 


de 


A 
i 
j 


Dei, poi che dai ferui di Cheilto fono 


fuperati. i 

Morto Capitolino con tal teltimo» 
uianza fopra naturale , conveniva che 
tutto quel popolo a Dio venifse humi» 


ualle l’impietà : perciò che fuco 

nel governo vn'huomo molto no 
chiamato Porfirio, & intefo che S. Vio= 
cenzo ancor’ viueua, & non s'era penti= 


liato,e difpofto alla fanta Fede; ma pres. 


| rodeldrfpregio futtoa gli Dei, mandò 


per pigliarlo huomini armati a Beuagna 
& a pena l'hebbe dauanti, che non cu- 


. randofì di contendere feco la fece dure 


alle 


- 





i op deuorato :& hauendo ordinato, 
che 


tre giorni non partiffe da quel 
luogo la guardia , Ecco che miracolofa- 
mente le fiere fare manfuete a i piedi 
fuoi venendo proftrace,i piedi, & i paa- 
niglileccauano conla lingua, & fopra 
dilui gli vccelli con dolcemelodia rifo- 
nauano , prouocando il Santo a cantare 
quelle parole: Benedicite omnes volucres 
cgli Domino(Dan.3.)Tutto quefto; e vi- 
dero, & vdirono i foldati della guardia, 
da i quali auertito Porfirio comandò 
che di nuouo nel fiume che vicino a 
Beuagna fitrowaua,fofle gettato, perche 
vi moriffe . Ma hauendo Iddio ordina- 
to che il feruo fuo non moriflè nell’ac- 
qua, lo liberò mentre facendo aprire il 
letto del fiume;reftò afforbita tutta l'ac- 
qua,e quel che fù cola maggiore, né fo- 
lamente circa 2 8. huomini, che intotno 
haueua per guardia,ivi miferamente pe- 
rirono,ma il nuovo Prefetto; che la fen= 
tenza dimorce hauea pronuntiato; mai 
più non fù veduto,tapito forfe dalle ma 
nide' Demonij a penare eternamente. 


S. Vincenzo finifce la vita fua. 


Rovandofi libero il fanto Vefcouo 
datuttiitormenti, e daitormen- 
tatori inficme, lieto, e vincitore, (e bene 
molto fufio,e confumato per gli difagi, 
fe netornò alle fue Ranze in Bevagna, 
doue nel giorno della Domenica cele- 
brando,dopò d’hauere alle anime de' fe 
deli a fe foggette miniftrato ta Santifli- 
ma Communione, cadendo,mandò fe- 
liceméte fuora del corpo lo fpirito uo. 
Altri aggiligono,che nel miniftrare che 
aceu2 1l (antiffimo Sacramento a) po- 
polo, facendo impeto contra la fua per- 
fona i (oldati della parte infedele, lo pi» 
gliarono, e nel (anto capo piantandogli 
alcuni chiodi »gli diedero la morte agli 
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‘ alle fiere, per che enza indugio folle da 


St. 
G.diGiuguo,nell'anno del Signore 2957 
durante pure nell'Imperio Diocletiano, 
e Maffimiano. Vollero oltre a quello 
gl'infolenti miniliti rapire quel fanto 
Corpo per gittarlo nel fiume,ma pet di- 
uino volere vna nobile , e pia matrona 
pernome chiamata Gliceria impetrato- 
lo dà loro con buona (omma dî denari, 
& accomodatolo con prettofi aromati, 
lo fepellì nella (ua villa, che Campo di 
falute fi domandaua;o come altri dico= 
no,Campo falaresvicino alla porta chia” 
mata Guelfa. 


Del modo co'l quale fi fono bauutl da i Luc= 
chefi i corpidi quefti due fanti 
Martiri. 


S è in occafione di altri cotpi Santi 
della Città di Lucca fcritto,che nom 
repugna (per quello,che p'ù volte affer- 


ma il Cardinale Baronio ne gli Annali 


Ecclefialtici ) che in diuerfe Città fi leg=- 


ga ritrouarfi il corpo d’vn medefimo” 


fanto ; potendone effer parte molto no- 
gabile in due,otre Città; Pertanto, fe 
bene ferinono Sigeberto ( incron. anne 
Chrifti,969.portato negli Annali eccle 
fialtici dal Baronio ) e Vincenzo Vefco- 
uo Beliouacenfe ( nel 4.tomo delfuo 
{peechio maggiore lib.24. cap.88.) che 
Theodorico Vefcouo di Mes,cugino di 
Othone Imperatore l’unno del Signore 
969.impetrò di poter raccogliere d’Ita- 
lia,e portare iu Francia molti corpise re- 
liquie di Santi,crà i quali pone San Vin= 
cenzo martire Velcouo di Beuagna pre- 
fo'dall’ifteto dallamedefima Città, & il 
medefimo afferma S. Antonino Arcine- 
fcouo nella prima parte dell'hiftorie fue 
(tit.13. $.11.) Nondimeno leggafi ino 
quel luogo il Baronio, & fi troverà , che 
dice douerfi quelti corpi intendere di 
vna piccola parte di effi, come fi vede» 
(diccegli) anche hogginell'iltelfo luo» 
o 





DE I SANTI VINCENZO VESCOVO, 


abs e Benigno Diacono. 


OSSERVATIONE TL. 


Della virtù della fortezza neceflaria ne’ travagli, che tanto 
rifplende ne’ Santi Martiri, (rl 


sa ON é cofa, che maggior- 
mente faccia rifplendere 
Sip /a Porenza, &la virtudi 
0 Dionel cuorebumano;che 
effendo di fragil carne cir 
condato, e perfua natura 
anco inclinato al male,fia con tutto ciò tan- 
toforte, tal’hora nell'acquifto dellavirtà; 
e nella difefa di quel bene, che poffede per 
diuina gratia, che ne per potenza diaboli- 
ca, né perarte bumana fi lafci dal dritto 
Sentiero rimuouere inalceuna maniera. A 
questo mirabilmente bebbe il penfierol'A- 
poftolo San Paolo all'hora, che commendan 
dola Diuina fapienza per hauer® illumina- 
to, co ammaeStrato il mondo permezo di 
quegli che erano a giuditio de gli buomini 
amperiti,ignoranti,e di niuna Stima,diceua, 
qua flalta funt mundi elegit Deus, vt 
confundat fapientes, & infirma mundi 
elegit Deus, vt confundat fortia, e que- 
fioa fin’ chela gloria non fia de gli buomi- 
ni,ma di Dio,vt non glorieturomnis caro 
in confpe@u eius (1. Cor.1.) Nor ammi- 
riamonoila fortezza, c& il braccio di vn' 
‘Sanfone , quando eglifolo , non d'altre arme 
armatoche divn'ofto di mafcella di Afino 
pofeinfugai Filiîtei , & ne vecife mille di 
loro? (Iudic.15.) mad’ondetal fortezza,fe 
+ mon dallofpirito del Signore , che lomoffea 





quefta imprefa è e non fù anco mirabile lie 
Seffo, quando con alzarfi in piedi rompeua 
ogni laccio perforteche:foffe, con cuieras 
Stato legato con fraude dalla fua conforte è 
mà quefto d'onde,fe non dalla forza,chene' 
capelli diuinamente gli baueua concedutò 
Iddio? Tuttauia fe è vero, come pur è che.s 
molto più degno d'ammiratione è l'huomo 
patiente , che vince fe fteffo, di quel che fia 
chi foggiogaefferciti, &eJpugna nemici cò 
forze corporali(Pro.17.) al ficuro fi doue= 
rà dire , cheifantimartiri, e tutti quegli, 
che patifeono per pg Hr Iddio ol- 
traggi,afflittioni,calamità,perfecutioni;tor 
menti,e morte, fiano degni di maggior am= 
miratione,e lode,che Sanfone non fà,babent 
do effi con tanta conftanza efpofto per Td- 
dio, e perla virtà la propria vita, e dato il 
Sangue amille tormenti , e allamorte. Q 
maramigliofi , è fortiffimi Cavalieri di Dio, 
ma, o più mirabile 0 più laderiole Iddio che 
in foggetti cofi fragili , volle infondere for- 
rezza fi grande ; che recaffè marauiglia al- 
l'ifteffo inferno. Hà ragione San Gio. (bri- 
Soflomo (hom.3 4. in Mattb.) di dire, chefe 
bene Tddio baueria potuto farela via del (îe 
lo tanto foaue,i amena,che non s'incòtraf= 
fe tranaglio aleuno,ne faricazne perfecutio- 
ne,ne ignominia,e poner tanto diterrore, è 
di [panentone gli auerfa:i, che effi baneffe= 
ro 
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sua temere gli amici di Dro,cotmèleoni:#0- 
dimenoftimò chè più toftafi douefte caminar 
trà fpine,e chiedi, e paffar per acqua, e fuo- 
co; per chetalmaniera manifefta affai più 
lavi tà de' fuoi amici , e la potenza di Dio 
fecodoquel detto dell’ ApofloloSanto.Suffi- 
cittibi Piule gratia mea , nam virtus in 
infirmitate perficitur (2.Cors12.) Nonfi 
vedecglichiaro a par del Sole quanta am- 
miratione cagionò ne Prefetti Capitolino, e 
Porfiriola gran' fortezza,e conftanza di S. 
Vincenzoyefuoi compagni? Di quì fi mofieo 
San Gregorio Nazianzeno(oratione in Ma- 
ximum)a dire che tre cofeeramo;che nonvi 
bauena potenza aleuna che le potete foggio 
gare, Iddio,l''Angelo,e l'uomo giufto.Tria 
agre tenentur, Deus, Angelus, & philo- 
fophusycioe il giufto,chefpefTo fi fuole nella 
diuina fcrittura cognominare fapiente. (he 
Iddio fiainuincibile, non dà maraniglia : 
Che l'Angelo ancora fia fopra ogni creatu- 
raterrena innincibile, non ba dubio,ma que 
Fila sì che è la marauiglia, chel'huomonato 
di Donna, pienod'infinitemiferie , veftito 
di carne sacquiSti tanta virtù, che fi faccia 
infuperabile a tutto'lmondo, & babbia ar- 
dimento di sfidare tutte le creature co quel- 
le parole .. Quis feparabit nos àcharita- 
te.Chrilti è Tnbulatio? an angulli1 è an 
fames ? an nuditas ? an periculum è 
( Rom.8.,) i 

O marayiglie: dica pura fua voglia il 
gran Trimegifto dell'buomo fecondo le con- 
ditioninaturali . Magnum miraculum ell 
homo, animal bonorandum, & adoran- 
dum; Dica anco Democrito,cheè vn' picciol 
mondo, altri, vn'Orizonte delCielo, e della 
terra svincolo delle creature, e del Creato- 
re; E pilogo,e fomma di tutte le marauiglie , 
che È vi fi penfa bene, fi vedrà che dopòle 
cofe Diuinenon v'ha ne maggior miracolo 
nelmondo, ne più bell'Epilogo dituttelzs 
marauiglie , ne più nobil Microcofmo dell 
homo giufto , & viriuofo, trauagliato per 
amor di Dio. Chi vide mai maggiori ma- 


raniglie di Paradoffi infieme vniti è Egliè 
felice.per cheèvnito con Dio,e fpera il Re= 


gno delCielo. E infelice, per che in queSta 
‘vita fempre è in guerra,fempre in trauagli, 


E fempre allegro per la quiete della confcié- 
za; è fempre timido perla fiacchezza delle 
proprie forze, e perl'incertezza deb dini 
na gratia; hà ogni ricchezza , per che gode 
la prefenza di Dio ; è poueriffimo, perche a 
niuna cofa del mondofi affettiona:éè bonora= 
to, perche è fratello, amico di Chrifto:è 
pieno di opprobrij,per che è reputato fauola 
del mondo: E fortiffimo,per che vince line 
ferno,i tormenti,e la morte. E deboliffimo , 
per che fette volte il giorno cade, E pruden- 


tiffimo, per che anteponelafalute ad ognico 


Sa:è fempliciffimo,per che crede, non ve= 
de.E tutto penfofo, per che fi vede daffieri $ 
& aftuti nemici circondato;è tut:ofpenfie- 
rato,perebe fi dona a Dio,& in lui fi lafcia. 
Il timore lo fa audaceil patire lo fa forte;la 
fedelofacertos la fperanza lo fa fecuro; 
Abbonda di defagi , e poffede ogni cofa 3 gli 
buomini ridondi ini, & egli piange di loro ; 
aivolti biformi della fortuna è fempre vni= 
forme:in queSta vita è morto, e nella morte 


é vincitore, 0 miracolo, 0 fomma dellema= 


rauigliedi Dio, Ben' dice San -Agoîtino 
(fer.13. de verbis do.) Inftushomo;ma= 


goumaliquid elt. Confiderifi vn' Martire 


nell'atto del martirio , Videfi mai maggior 
fortezzadi quella? Qual fcoglio ftà fi immo 
bile contra gl'impeti dell'onde è Qual colone 
na forte contra lo sforzodimolte braccia? 
Qual Quercia ftà fi dura contra il foffiareo 
de' furiofi venti è fo 
Quando la diuina fcrittura vuol dimo= 
frare quanto gran’ cuore babbia il giufto 
vnito con Dio, diceche non v'ha cofa; chelo 
poffa contriftare,o conturbare purvn' poco 
(Prouer. 12. ) Non contriftabit iuftum 
quicquid acciderit eisimpij autem re 
buntur malo, Nel qual propofito San T. 
mafodininamente (3.d.15.9.2+ arte )di= 
moftra con l'autorità di Seneca , portata» 
gap 
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anco da lui nella 3. parce qi ai 
6.) che nel vero fapiente , come è il giufto 
non puòcadere turbatione , ma fempre a 
quifa d'un' fereno, e cu» Cielofe neo 
#td nella fua quiete , <& ciò per tré ragioni. 
La prima per che niuna cofaè perturbata 
dan altra, chefia dilei più debole ; mala 
Virtàè più forie della malitia , dunqueil 
giufto non ba cofa che poffa perturbarlo . 
La feconda perche niuno fi contrifta fe non 
per che,ò perde il bene che poffedeua, è feto 
vede diminuire ; ma il giufto non reputan- 
doi benitemporali , beni fuoi ,fe non quegli 
dell'anima , & quefti da niuno gli poffono 
effercolti,o diminmiti,dinque non v'hanerà 
chi loconturbi . Laterza , per che il mon 
dosola fortuna (che altri dicono) non poffo- 
notogliere quei beni y che non poffono anco 
dare; macffendocerto chenon pofiono dare 
+benidell'anima , questi anco non 
sogliere,dunque chi potra contriftare l'huo» 
‘mo giufto? Et ecco la ragione, per che la Di- 
winafcrittura affomigli il giufto bora al Leo 
me shoraallapalma. Del leone dice (Prom. 
26. )-Iuftus ficucleo confidens abfque 
terrore erit, doue nonfolo per quella gene- 
rofità naturale di cuore, che ha il leone, di- 
moîtra l'animo grande che fi troua nel giu 
Stosma ancora il nontemeresne contriftarfi 
di cofa alcuna,perciò che Plinio (lib.8. ca- 
pir.16.) parlando delle proprietà del Leone, 
pone ancor queSta;che combattendo con al- 
tre beftie di molto numero , ma: non moîtra 


“ditemere-, neancerafi pone iu fuga; ma 


occorrendogli per necefficà fuggire», fè ne 
và correndoin dietro, fpeffo voltandofi ; e 
quando fi trouafte in luog hi,doue foffero bo- 
fchi , fi anderebbe trattenendo pian' pia. 
no fin che tra gli alberi nafeofto potefe fen- 
a effer veduto s fuggi velocemente ; e poi 
dinuouoè fcoperto fene và lentamente, 


© fin che di nuouo fi pofta nafcondere + ma 


il giufto paffa più manzi » per ciò che ne 
in palefe , ne inocculto fi pone matin fu- 


84 ; bauendo Iddioin fua difefa. Ecco 
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com'leone.; chedinulla teme (Pfalmia 6.) 


Dominusilluminario mea,& fal 

quem timebo ? Si confittant aduerfum 
me caftra , non timebitcor meum. Ec+ 
cone un'altro non men’ forte di quello (ob, 
17.) pone meiuata te, è cwiuluss ma- 
nus pugnet contra me. &4ll2 palm. 
fi affomiglia ancora (Pfalm..91-+) Iuftus 
ficut palma florebit, perche quefta, come 
pur fi bà da Plinio (libro r7.capitolo 12,) 
ancorchefia congraui pefi grauata , gli re= 
fifte ,ne marin parte alcuna gli cede, ches 
per ciò fuole e[fer fegno di Trionfo, & di 
vittoria. Né mancòla Gentilità con quel- 
lo fpiraglio folo dellume naturale conofcer® 
la fortezza d'n'buomovirtuofo perche 
Ariflotelenel libro primo dell'Ethica fuaz 
parlando dilui lo chiamò buono quadrato; 


rionfolo perche'in tutte lecofe è aggiufta- 


che intutte lemaniere chetàlov 

pre cade in piedi;ftabile, & fermo; come» 
poi meglio, epiù chiaramente efplicò l'A- 
postolo fanto(t.cor.15+) Itagz fratresmei 
itabiles eltote, & immobilessabundan- 
tes-in opere Domini femper. Wergos 
guinfi quegli, che a pena bauendo comin- 
ciato ad 73 Miane oro fenes 
Stancano,c ritornano in dietro, mouendo- 
fi per leggieriffimo vento a quifa di can- 
ne. Quefto mofie il Signore alodare tanto 
San Giovanni Battista con quelle paroles. 
Quid exilts in defertum videre,arundi+ 
Dem vento agitatamè(Macch.1 5.) Ham 
nole cannevn' poco di luftro » ma nel di 
dentro fono vorese&r leggiermente fi muono- 
nostalifono i repidi, & inftabili, divna fola 
Superficie di bontà fono ornati , ma il cuore 


poffono to alla regola della AR ER 
cm- 


effendo voto di fpivito, & di furtezzass. 


non foloteme il foffiar'impetuofo de' venti 

aAquilonari, voglio dire s le gran perfecu- 

tioni, «r trawagli ma vn' piccolo fintodi 

vna leggier® parota che male gli fuoniall'o- 

recchie; Scogli, ecolonnesconuiene effere, e 

nò canne den ct * rose 
Z 1les 





i, 


396 


biles abundantes femper in opere Do- 
mini.Che altro era vn Stefano Santo inme- 
zo a l'onde tempeftofe di quell'infuriata fa- 
nagoga,mentre ftabile,c5 immobile con gli 
occhi fiffi al (ielo gli confondenatutti,tanto 
che, ftridebant dencibus in eum, fe non 
un' feoglio fortiffimo? Cofi di lui diciamo. 
Stephanus.plenùsgratia , & fortitudine 
( A&.7.) &inche cofa(dice S. Ambrofîo 
lib.10ffucap.36.}Stimiamo che confiftas 
quefta fortezza del giufto?in forze di brac- 
cia,& di petto?in foggiogar popoli, e Città? 
in trionfar de nemici? forfe indomar' leo- 
ni,c&r orfi;cir.in far manfuete lè tigri?certo 
nò, chetaliimprefenon fecero ne gli Apo- 
ftoli Santi, neimartiri, neleverginelle, 
nelle quali pure rifplende fi grandemente la 
virtà della fortezza « 
® Sappia dunque il (riftiano fecondo la 
Dottrina di S.Thomaf (1:2,9.6 bn art.3.& 
2.2:9.123,4rt.2.)chela fortezza virtuofa 
non Solamente è quella Stabilità dell'animo 
nelle opere buone, il.che è proprio di ciafeu- 
na virtià, come infègna anco Arift.(2.eth. 
aqualel'animorefifte, &fù> 
imenti grani , che ci ritirano 
dalbene, come quegh del patirtormenti, e 
morte y € confeguentemente anco i men” 
graui, come l'alereminoridifficoltà , che 
ci fanno vStacolo nell'opere buone + Ha que= 
fia virtàdui attiprincipali , che fono co- 
nie due bwaccia dell'animo forte, con cui s°- 
adopetanel ben'operare a quifa d'vn'altro 
afioth(Tudi.3.) che fi domandana ambide= 
firoperchefi feruina della finiftra a punto, 
come della deftra. Il primo, è dar' princi= 
pio.ad alcuna opera virimofa. Il fecondo, è 
SoSteneritravagli , che fi oppongono, fape- 
randogli con animo generofo , che gli anti- 
chi efprimeuano con quefte due parole. Ag- 
predi,& (uttinere. era tanto deba- 
li,che fi fgomitano di dar° principio al ben 
fareso a qualche ideati del. 
le difficoltà ye dicono come quel pigre(Pro. 








23ld À 


28.) Ledeltin via, & Leenain itineri- 
busyin medio platearù occidendusfum. 


-Pare a queSti di bauere a trouare motagne, 


looni, & orfi ,& non fono anco vfciti di ca- 
fa. Ben l'intefe, chi diffe, chel più catti= 
uo paffoè quel dell'ofcio . E fono fimili que- 
Sti aquegli Hebrei che temendo di peter ene 
trarein poffeffo della terra di promiffione 
per l'afprezza de gli babitatori , dicenano, 
Sgomentando gli altri; Habbiamo veduto 
coftà certaforte di genti come giganti, & 
moftri,che noi a loro comparatione parena= 
mo piccole locufte(Num.1 3.) & cofifenti» 
naS. Agoftino fzomentarfi nel fuo cuores 
quandoera per conuertivfi a mutatione di 
Vvita.Mà non baffa queSto primo atto,vi vuo 
le il fecondo, che fenza dubio, come infegna 
Ari$t.(3.«eth.cap.9.)&S.Thomafo(2:2= 
123.art 6.) è dei duel principaleycio0 fo» 
Stener,efuperarlitranagli,che s'incontra» 
no. Non ci mancheranno di queglichea 
guifadi foldati poco pratichi vftiranno di 
cafa armati con arco,e& frezzescomei figli 
di Efraim(Pfal. 77.) fi faranno animo in 
dar principio; ma quando vien’ tempo dî 
effequireil fecondo atro,glicadono l'e brac» 
cia,opare che l'habbiano come di ftoppa,e& 
diloro fi può dir’ quel proverbio, in:pralio 
cerui, in pace leones, finche ftà il rempo 
della quiete paiono leoni, tanto fi moftrano 
braui , e forti di penfiero ; ma nella guerra 
Subito quafi cerui voltano velocemente le 
Spalle. Per quefialo Spirito fanto todando 
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quella Donna forte(Pro.3t.) diffeduicofe © 


dilei. Accintit fortitudine lumbos fuos: 


eccail primoatrodellafor:ezza,epoirobo | 


rauit brachium fuum ecco.) fecondo, che 
certo è ben' delicato quel foldaro,che ad'wn* 
piccolotivodi Artiglieria fi sbigotnifee, € 
torna indietro. Quefti due atti altril'han= 


noefplicati come Sant AgofSlino(fer:241%, _ 
‘detempore)con quefte due parole, Abitine, 


& futtine , & anco quel granfanio Genrile 

Greco chiamato Epitetto, dt cui fà mentio- 

ne AuloGellio(lb 17.cap.19.) Sica 
i € 


>» 
È 
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‘che due paroleerano degne di fomma laude, 
cioè, Anèchu, chiè Apèchu; che in nofira 
linguafuonano,fopporta;e eAftienti. Que- 
fii fono come due poli delmondo,che reggo- 
nolamole delle viriù, & vnoche ne man- 
chi rouma tuttala fabbrica.; Perciò che, 
vbe gioua moStrarfi ardente nel cominciare 
l'imprefe , fe poi cominciate che fiano; fi la- 
Sciano amezaStrada per foverchio timore ? 
Prudentiofolexa dire, che fenza quefafor= 
tezzatutte leviriùà erano vedoue. Nonves 
diamo noi che la natura fefface»la perfua» 
deconlafabbrica dell'uomo? Ella,come ; 
oltre a quello che infegnanòi Pilofophi, cp 
Theologi(S.Thom.1.p. q.81.€1:2:9:23. 
art.1. ad 1.) l'efperienza dimoftraintmiti, 
per confeinatione della vita di ciafcuno bà 
proueduto di duevirtù, & di due potenze, 
l'unadelle quali fi chiama concupifcibile, 
l'altra irafcibileA quella afpettadefide. 
rare quelle cofe,che feno opportune,&vtili 
per corferuar' la vita, fi dell'indiuiduo , co» 
me della fpetie.Ma a que$ta poi fi appartie- 
necombatierò ye difenderfi da quelle cofe> 
che fi oppongono, cx vietano il confeguire 
quetlo, che la concupifcibile defidera. Cofi 
dunqueè molto più ; fono queSte due virtà 
neceffarie perl'acquifto,e conferuatione del- 
la vita virtuofase (brifliana. Primieramen 
tevn’grande,crardente defiderio di ferui- 
rese piacere a Diozil qual defiderio è come 
Sprone, checi fpinge a cercareimezi per 
confeguirquefto fine defiderato, onde hab- 
biamo dà i Filofofi, che nell'opere morali l'- 

amore,<&il defiderio del fine è la prima ca- 
gione, chemuwoue tutte l'altre a ben'opera- 
re. Dopoî ci bifogna l'irafcibile y cioè vn' 
grand'ardore, &vn'animo forte per fupe- 

rarele difficoltà, che fici oppongono , fin' a 

tanto sche a guifa di quei tre foldati di Da- 

wid,.che defideranano l'acqua di Bettelem- 
mela. Reg.23.) poffiamo peruenire al ben' 
amato;c bramato fenZ'effer da alcuna co- 
fa impediti nell'andare, cy neltornare. Che 
fi come farebbono non buomini è ma moStri 


857 
Fi panda la concupifcibile; emon l'ira= 
cibile baueffero, ne potrebbonoconferuare 
lavita j coli nonperfetti Chriftiani fi deb 
bonodir'coloro,ma cepidi,& imperfettiffia 
mi yche PoNeegrBEBii pic di buoni 
defiderij all'incorrarfi nelle difficoltà fi per. 
dono dicuore , &y lafcianol'imprefa delia» 
Salute. Eccol'effempiodi queStifanti mar- 
tiri,che a quifa di Diamante, che non cede 


“al corpodelmartello ; per difrfa diquelben 


ne che.conofeeuano, <& guitananò , volle» 
ro piatofoefponer' la vita a milletormena 
ti,che conperdita di e[fogoderfi quefla vita 
contuttiicommodifuoi. Magvi è bene an- _ 
cor’ cofa mirabile da gfferkarfi intorno al 
martirio loro, che nella feguente offernatio= 
nefi dirà, : fù 
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Dell'Allegrezza che iSanei fentò» 
no nelloro patiteperamor —— 
di Dio. 


nVeftamirabile confolatione; cheSah 
Vincenzo colfuo cantare in quell'hov 
ribile carcere dimoftrana fentire nell'ania 
mo, ficome apportò ammiratione atutti co= 
loro che l'oReruarono,cofi quella di molti al 
tri fanti pure nel loro patire è ftata 
ma:cria di cercare d'onde poffa mai nafcea 
re,chevna perfona nel corpopatiftatorme» 
ti, afffittioni di gran’ dolore;e nell'animò 
poi poffa godere non folamente quiete, & 
tranquillità dipenfieri, ma quelche è più, 
confolatione ; allegrezza se fentimenti cofî 
Soaui se delettenoli che lofpingono al canto, 
altifo,e&x al dir parole d'infolita eotetegza» 
Sono alcunische perla lotananza che hanno: 
dallecofe divine, edal gufto di efRe,quado sè 
tono dire che i buoni godono gra pace,&al= 
legrezza,fi pfuadono,che ciò nafca,perebe: 
nò patifcanotranagli, ne fi trouinoscome efe' 
fisinneceffità di prouedere a famiglia grade. 
di Figli-iglieme fon corsia guadagnarf 


con 


“a 
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conle braccia ilvitto,ecofe tali. Ma per 
bora lafciamo le ragioni che chiaramente 
fcoprono l'ignoranzadi queîti ; che cofa po 
tranno mai rifpondere, mentre fe gli ponerà 
dauanti la moltitudine de’ fanti Martiri, 
che in mezo ad atroci tormenti , ne" quali 


. fi confumaua lorola vita,cantauano,giotna- 


no,giubilauano ? Che cofa dimofirano quelle 
parole, che dicono Tranfiuimus per igné, 
& aquam? (Pfalm.65.) & quelle di Paola 
fanto:(Eebr.1 18) SanGi per fidé vicerunt 
regna, alij ludibria , & verbera efperti,; 
infuper & vincula, & carceres , lapidati 
funt,fe@ì fupr, tentati (unt, in occifione 
gladijmortui funt; circuierunt in melo- 
tis, in pellibuscaprinis , egentes angu- 
‘Riatiyaf&i, quibus dignus non erat 
munduszin folitudinibus errantes,in (pe 
luncis, & în cavernis terra; fe normche gli 
amicidi Dio banno foftenuto ogni forte di 
trawagli per amor di Dio?Sara dunque vero 
quel che dicono le lingue de gli ignoranti, 
che gli amici di Dio fono fempre allegri,co- 
tenti , per che non fanno che cofa fiano tri- 
bolatoni?Sen afi S.Paolo quebche dicedife 
Dei miniftrosin multa patiétia,in tribu 
lationibusin neceffitaribus,in angullijs, 
în plagis, in carcernbus, in feditionibus, 
in jabombus, in vigilijs., in iciunijs. Com 
tutto ciò quanta foffe la confolatione , ela 
sG:entezZa;che Dio comunicava a gliamici 
toro,.lo manifeStano quelle parole pur' di 
San Prolo(2+Con7.) Repletus (um confo» 
lavione,.(uperabido gaudio inomni eri- 
Bularione noftra : Lo manifefta quel par- 
lar di queimartiri. ole caminando per or- 
dinede' Prefor: fopra i carboni accefi;pa. 
reua loro di andare fopra fioriti prati; e di 
quegliche effenda condotti con violentama 
nonel carcere, giubilando ydiceuano ch, 
pareua loro di andare a nozze» Vedafife 
banno ragione i Cittadini del Cielo a dire 
inlode della Santa Chiefa,Qui videbis î Su 
namite,nifi choros caftrorum?(Cant.7.) 
RISI 


‘Di balli,e&x di efferciti, fi fa mentione în tal 
domanda,<& pare al primo incotro cofa ima 

pertinente,poi che non banno che fare infie» 
mel'ynoyel'altro : î balli fono cofa di alle= 

grezza» gli eRerciti di terrore , in quegli fi 
fuona,e fi canta,in queftifi combatte, efi te» 
me. Nondimenoè purtroppo vero; che per 

trowarfi già nella Chiefa di Dio,c&r al prefow» 

te ancora ttauagli,&5 cofolationi in vn' me- 
defimofoggetto vniti tormenti, & contenti 
corpo afflitto, anima giubilantesmerita» 
mente fi dice,che non fi vedi altro in quela 

Sunamite fe nonidanZe dr perfone che com 
battono. Forfè diranno ycome può effer* che 
l’amaxo:fia dolcesche il nerofia biancoyeche 
due contrari fiano in vn' medefimo fogget= 
to? non deglicontrario quefto alla buona Fi+ 
lofofia? Nunquid colligùe de (pinis vuas, 
aue de eribulis ficusè(Mate.7.) (ostdifcor 

re il fenfo bumano come nò fapefte che è in 
poter di Dior educere aqua de petra, oleit 
que de faxo-duriffimo(Deut.32.)come nd 
poffa Iddio conuertire petram in fagna 
aquarum »&rnpem in fontes aquarum 
(Plalm.x13-)Tuttawia fi dee rifj odere che 


donerebbe effer' a baflanza per convincer” 


l'intelletto quela teSbimonianza di Dauid' 
(Plal.22.) Virga tua,& baculustuusipfa 


me confolata funt,che da Sì Greg.(mor.li - 


20.0. 8.)é interpretata del flagello della 
tribolatione , con quella del Salmo q.intrie 
bulatione dilatafti-.mibi 5 mraffime banens 
do in tal foggettol'e(fempio de’ trè fanciulli 
nella fornace di Babilonia, che ffrando in me 
z0 alle fiamme , apparàloro vn' Angelo del 
Cielo,e% gli riempè di tanta cofolatione,che 


vi andauano paffeggiando ye cantido quel © 


bell'binno; Benedicite omnia opera Do» 
mini Domino (Da.3-)Maggiore delignale 
però sc più potente è quella di S: Lorenzo 
martire sil qualenò nelle fammeeftinte,mà 
ne' carboniardenti:nd paffeggiando, male» 
gato sla gratella di ferro, & tuttoarrofli» 
ro, lietonondimeno, & ridente diffe alcar+ 
nefice, Eccoegli è arroflitadla quefta parie, 
‘volga 


siii 


-_ 


spice Mangia 


‘voglia quell'altra . Neperòfegue quell'in- 


«conuenienza che/due contrari fiano invn 


ifteRofoggetto ; per ciò che fe bene è la per- 
fona medefimache patifce & gioifce , che 
Stenta, & conta, che arde,c& ride, non però 
il patire, il gioire è nell’ifleffa parte; con- 
ciofia cofa , che fe il corpo con tuttala par- 
te fenfitiva è quello che fente tormenti, & 
refta afflitto ; lofpirito poiè quello che 
gode ì contenti, & giubila per allegrezza, 
confiderando che per amer di quel Signore 
patifce,che glipuo dare il Paradif*. 
B:fognerà dunque dire ( foggiungerà 
forfe alcuno ) che ò la parte fenfitiva loronò 
foffe come la noftra s poiche noi non pof- 
fiamo foStenere la puntura d'vna fpina, vna 
folta fanilla di fiococi fa fiuorer dal ca- 
po aipiedi; ò vero che quegli inftrumenti 
diferro così borribili fol ad imaginarfegli, 
non cheavidergli , nella perfona loro non 


hauefferoforza, ma dilentaffcro comemol-. 


le cera.O come é lontano il mondo,<& il fenfo 
dalla cognitione NW cfperienza delle cofe 
Divine. Selacarnede Santi non foffe fata 
fenfitiva, e paffibile come la no$tra , e deli- 
cata, & molle , come quella di moltinobili 
perfonaggi come hauerebbe detto il fanto 
Giob, Nec fortitedo lapidum, fortitudo 
mea,nec caro mca znea elt(Icb.6.) Echi 
n0 sa,chetrai martiri vi fono Stati de’ Po 
tefici,de' Regi,de' Principi, de' giovani, 7 
de’ giouanetti,cy delle donzelle delicate? Et 
dowe farebbe fiato il merito fe quel che acca 
dette aimartiri, foffefiato dolce, o fiaue? 
feiflagellinon l'baueffero offefi è fi la Crece 
non gli foffe ffara grave, ma leogiera come 
una paglia? & in fomma fe non vi foffe fta- 
to il patire per amor di Dio? Hanerebbono 
effi meritata tanta lode, fe non baneffero 
bauuto materia diefercitare la fortczzazla 
patienza, & la conftanzaloro 8 Et i Gentili 
bauerebbe:o hauuto mai oecafione dima- 
ranigliarfi del pativ di effi, fe haueffero fa- 
utochelalorcarnecra come pietra inséfi- 
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quando eAbramo obedì a Dio conducendo 
al monte ib figlio cariffimo per veciderlo, 
Sentiua dolore incredibile al cuore , ben" che 
fiprontamente andafie: che Dauid quane 
do era ingiuriato da viliffime perfone , pa- 
tia nell'animo , quanto alla parte fenfitiua 
affiittione grand:fima ben” che per amor 
di Diotrtto velenieri patifte + cheSen Lo» 
renzo Stando fu'l fuoco , & arroflendogli 
lacarne, fenzina nel fer fo atrofficimo do- 
lor, lift‘ ffodico , &fidee dire tutti 
ifanti martiri, ben’ che con tanta allegrez- 
za, come San Vincenzo, di cui fi è feritto 
fifefero ne' tormenti ; Erfe bene tal'ho- 
rainalcuniparticolari, per moggyare fddio 
la fua potenza, b fatto che gli mfirumene 
ri,& gli elementi ,&lefiere rapaci per- 
dano ogrina'ural fierezza, & vigore nelle 
pesfineloro, comefi legge deitre fanciulli 
Soprafcvitti,ne' quali non hebbe forza il fuo- 
c0; Di Santa Caterina Vergine, emartire, 
intorno alla quale nulla potè quell' borribil 
macchina della Ruora piena di acuti vnci- 
ni; Di Santa Faufla Vergine, &martirey 
che ne da fuoco sneda chiodi d: ferro rice» 
né lefione alcuna, & altri. Nondimeno per 
la maggiore parte lofciana Iddio che gli 
inftrumenti ordinati a tormentare baueffero 
la forza loro,& l'acqua fommergeffese'l fuo 
co abbrugiaffe, &lefiere vecideftero, a fin” 
che net molto patire fi raffinaffe la virtà de' 
martiri, fifcoprifse la virtà di Dio nelle pfo 
neloro,c& effi meritafsero Corone di Gloria. 

E forfe,che fù vna fola forte di tormenti, 
quella,con che foleuano i Gentili travagliare 
1 ferui di Dio;Si raccoglie da gli Annali Ec 
clefiaft. dalle Notationi fopra'l martirolog. 
& dal P. Antonio Gallonio della Cogrega- 
tione dell'Oratorio in vn'trattatello,che ferif 
fedegli inftrumenti dal martirio de' Mar= 


tiri,c& dal P.Pietro Ribadenera, chefole- ‘ 


uanoinemici della fanta Chiefa pronere în 


(roce i fedeli,&x quefto, quandg conlateSta 


in alio,€& con i piedi inchie ‘ati in giù, 
quando con i capi loro verfo la terra, & 
Cna z 3 con 


"ali 
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coni piediinsà,come di S. Pietro eApoflo- 
lo fi legge » Gli erucifigeuano altre volte ne 
‘gli alberiyattaccandogli le mani cò un’ chio 
dofolo, € it altri modi . Soleuano appreffo 
fofpenderglia qualche tronco,o albero,o co- 
lonna per bauer comodita di tormentargli , 
‘hora gli atraccanano per vm' piede folo, 
hora con tutti due ,accendendoui fotto 1l fuo- 
co di qualche puzzolente materia,per foffo- 
gargli co'lfumo,e co'l dolore. Gli fofpende- 
sano anco,o per'un braccio,o per tutte due, 
o perle dita groffe, cofi tenendogli per mol- 
torempo. Et effendo cofî fefpefi gli attac- 

‘ cauanoai piedi, o vero gli poncuanu fopra 
le fpalle sggy foprala teSta grauiffimi pefi di 
pietra,di prombo,di ferrosacciò che fi (giù 
geRerole offa , ne reStafte parte alcuna fer- 

‘ma nelcorpo del martire . Gli leganano di 
più ad vna ruota, quiui lafciandogli fenza 
cibo, fin chemorifiero, olegati conla ruota 


gli precipitanano a bafto.Empiuano alle vol: 


selaruotadi pure acuie di ferro se glirau- 
uolgeuano fopra triboli d'acciaio,e pote che 
ferinano come rafoi. Era molio folito il tor- 
mito dell'Eculeo , che era uno Strumento di 
legno fimile ad vn' Cawalettosco le fue ruote 
da i capi per Stirarl'offa de' martiri legati 
in quello con funi fottili alle dita de' piedi , 
& delle mani. Hauenanola catafta s che 
craun’ tarolato alto, done a vifta di tutti 
cra il martire tormentato,fi dal ferro.come 
dalla vergogna, &ri circonStanti fpauen= 
tai,c> riemputi di borrore; perciò che qui- 
uicranocon fierezza grande fru$lati, bora 
con nerut di boui, bora con bacchette , bora 
con'baffoni nodofi,bora con feorpioni, cheo 
erano verghe nodofe , & fpinofe , bora con 
bacche:te di ferro,o di piambo, o con piom- 
barole, che erano certe sferze di corda, 0 
di corame , con alcune palle di piombo nelle 
cime. (0 quali inftiumenti reftauano i 
Martiri pefti , fcarnati , fcorticati , & 
sbranati crudelmente . eAltre volte non 
aliramente che fi faccia il vino, & l'olio 
Sosto'Liorchio,gli peftanano,&> gli calcana- 
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no: Glidauano fchiaffi , pugna, & cal 
ci : Gli rompeuano la bocca , &tden-o 
ticon fat , & alcuna volta tutta lafac= ; 
cia gli peftauano. Soleuano lapidargli, 
come fù fattoaSan Stefano, 0 vero po — 
nergli fotto gramiffime pietre , & maci- 
ne damolino per fargli crepare, & mori= 
reconeStremodolore. eAdopranano, per 
fquarciarelelorocarni , tanaglie , ches 
chiamanano vnebie di ferro , che baneva» 
nocerte punte di acciaio dall'una, & dal- 
l'altra parte per tirarconloro i pezzidel- | 
la carne. Haucuano pettini di ferro,graf= 
fi, &ncini per firacciargli lemembra, 
& poi afferrargli,& Sirafeinargli dorpode 
morie s per gettargli, o nel mare, o nel fiu- 
me. eAdopravano anco pezzi di vafi rot- 
ti perraderglila carne piagata, lame, & 
piastre di ferro,fiaccole,&> lampade acce- 
fe per bruciargli i fianchi nella catafta , & 
nel Cavalletto. Siferuinano per ervciargli 
doppo le piaghe,della calcina vina,dell'olio 
bollente ranuolgendogli ancora fepra pez- 
zi di pie:re minute. Gli tenewano inon 
Toro di bronzo,ponendoui poi fottoil froco; 
gli ponenano nelle caldaie di olio, di peces 
eo di piombo:Gli friggeuano nelle padelle 3 — 
gli arreftiuano con fssoco lento fopra le gra» | 
ticoledi ferroso peftia federe fopra'na fe= | 
dia diferro infocara, done glimetteuano in - 
capovna celararonente , 0 ghie lo forauano — 
con chiodi ardenti, eAdoprauaro certa» 
corazza diferro ardente, & vn'altraine 
Zuppata nella pece , &in fimili materieza 
ponendoni poi il fueco, & quefta c(f able x: 
mauano Tonica molefta. Gli tormentana» 
noi piedi con fcarpe di ferro r0uerti,& pic 
nedichiodi; gli facevano caminare feai 
Sopra le bragie ardenti; gliponevano piome 
boliquefatto in bocca: gli gettananone' for 
ni,ne' pozzi w lle fornaci, gli ponenanonel= 
le nani vecchie piene di Stoppa, & di pece,” 
acciò attaccandovifi il fuoco ardefferonel _ 
mare . eA:taccavano per gli capelli in al. 
tele donzele boueStiffime , taglianano lora 
le 
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le mammelle;le conducenano aluoghi di pu» 
blica infamia;legauanotal'hora per v» pie- 
di il martire alla cima d'vn'albero chinato 
per forza ,& l'altro ad vn'altro per fquar- 
ciargli poi , mentre gli alberi conviolenza 
piegatitornaRero alla prima loro pofitura, 
Glitagliauano ancole lingue;gli canananoi 
denti,c& gli occhi, gli peStanano,otagliaua- 
noi piedi;gli fpezzauano le gambe, gli pre- 
cipitauano per balze, gli taglianano in pex- 
Ri, gli faceuano firafcinar da i canalli fu- 
riofi, gli ponewano acute punte di ferro tra 
la carneyel'unghie,gli gettanano a i leoni,et 
adal:re fiere:glifpogliauano,evngenano cd 
mele, dandogli a mangiar alle mofche : gli 
Sepellinano vini,gli legauano faffi al collo,& 
poi nel mare gli gettauano,gli danano a mà. 
giara topi, gli rinchiudewano in vna palla 
d: ferro votaper ftringeruegli dentro,fact- 
dogli morire.Gli apriuano il ventre, & tolti 
gli inteftini , fi feruinano di quei corpi; come 
dilanterne, che fi adoprano per portare il 
lume, Gli copriuano anco di pelle di fiere per 
fargli,come foffero fiere,deuorare,ò lacera- 
redaicani feroci con aliremaniere di bar- 
bara crudeltà. 


Ka 


fiimanano fatica alcuna , ben' che afpra,ne 
tormenti,ne morteyben' che acerbiffimay co- 
me inSan Vincenzos'é veduro. Documento 
aciafcuno schefitrowaintrauagli , che al= 
l'hora ficuramente y& con vittoria pafferà 
per l'acqua,c&5 fuocofenz'efferoffefo nell’a- 
nima, quando farà armatodi penfieri , & 
d'affetti celefli i quali fiano non deboli, & 
fiacchi , mà vehementi, & gagliardi , affin' 
che babbianoa porer' operare affaî più nel 
cuore, che iltimore s & lo fpauento dell'afe 
prezza de trauagli . Ni 


OSSERVATIONE III. 


Quanto gioni la confideratione de’ dan- 
ni delpeccato perfopportare con 
grand’animo ogni travaglio » 


On è tanto degno di lode il Martire, 

& ogni altro fedele , che patifee af 
flittioni,et trauagli,folo perche patifce con- 
ftantemente cofe auerfe ; quanto s perchele 
patifce per amore,& bonor” di Dio;cioè per 
fargli cofa grata e pet non offenderlo con 
alcuna forte dipeccato. (be però tantofpef= 


Horchinondirà, chepertalitormenti fotrouiamonella divina Scrittura il patire 


foffe il dolor de' fanti Martiri grande, & in 
credibile , effendo la carne loro fimile alla 


_ noftrapalfibile,efenfitiua, e l'animo fogget- 


to allepaffioni difdegno , d'ira , d'odio ,e di 
dolore? Dia quando penfanano,che Iddioè 
degno d'effer feruito anco ne’ tranaglizche il 
Ciclonon fi può fenza tribolationi acquiSta- 
reschefeipeccati nonfi fcontanoin questa 
vita, conuerrà pagargli nell'altra ,& cofe 
tali\erano tirati, & allettati internamente 
dafi aFettuofi penfieri sche a pena parena, 
che fenciftero il dolore. 

Quando dunque con tanta allegrezza, & 
promezza i fanti Martiri ftanano ne’ tor- 
menti; uon cra perche ilfuoco non ardeffeyil 
ferronontagliaffe,c& la fame non gli afflig- 
geffe sima vpche fortificati dalla divina gra- 
qui, &da affettuofi penfieri del Cielo , non 


perla giuftitia, cioè per il far bene: perla» 
Santalegge di Dio; & perIddio fteffo , San 
Girolamofopra quelle parole, (Matth.5») 
Beati,qui perfecutienem patiuatur pro- 
pteriuftitiam, dice : Conmolta ragione vi 
aggiunge il Signore,propteriuftitiam, per- 
chefitrouano molti, che fono perfeguitati, 
ne però fono giufti,cioè non fe gli afpetta,ne 
conuiencil premio promeffo ai giufti, per- 
che fono perfeguitati per i loro mali co$tu- 
mi. Può ben'effer che alcuno fi fia acqui= 
fato qualebetravaglio per i fuoi peccati & 
conofcendofene indegno fi voluia Dio, & 


volentieri, come caftigo della fua fantiffima - 


mano, lo patifca, e fia premiato da Dio 
col premio de' giufli : Cofi l'habbiamo 
dal Sacro Conoilio Tridentino dichiarato. 


(Jeffione 14. capitolo 9.) perche all'horas 
z4  fenz 


Di 
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Senza dubio fipuò direche fi parifcapera- l'intellettopotrà conofter a piend il peccato; 


mor di Dio.E dunque la caufa, che coronail che potrà ancora conofcere, & comprende» 
patire (diceS. AgoStino epift.so. &61.) rel'infinita,es immenfa Macftà di Dio;ma 
co non da pena ,& iltrauaglio, Penanon quefto effendo impoffibile a qual fi voglia 
facitmartirem, (ed caula. Etaggiunge intelletto creato,ben' che fia quello dell'iftef 
ehe il Signore volle morire in mezo a due fo Saluatore del mondo,fecondo l'humanità, 
ladroni, l'uno buono, &x l'altro reo ; perche adunque folo Iddio , che può fe fteffo com: 
in'endeffimo, che con lui alcuni patifcono prendere, &a pieno intendere , può anco a 
finiftramente, cioè fenzamerito , & alcuni\.pieno conofcere la granezza del peccato» 
virtuofamente, conmolto merito, fecondo Poffiamo contuttociò banerne qualche co» 
queldetto di S.Paolo(1.Cor.13.)feiodarò gmitione almeno dalontano : Mà qual mifit 
ad ardere ilmio corpo, cx non babbia nel ra adopreremo per queSto effetto? Per ciò 


cuore la carità,nulla mi giona , 

Hora ce-toè che per far acquiSto di que- 
fiacarità, & amore, che fà fi ardente, & 
fruttuofo itpatire, per molo che gionila cò- 
fideratione della bon'a fua , & de gli gran 
benefitij fa tici, maffime della redenzione, 
giona nondimeno molto il confiderare tal 
hora la brutezza del peccatoin quanto è of- 
fefa di Dio, e d.inno dell'hromo, quanto all' 
animaze quan:o al corpo:che quefta è la ca- 
gione che San Vincenzo, & alri fanti pri- 
ma cheoffender Iddio con qualche pecca- 
to,non folo d Idolatria,ma d’altraforre;non 
fi curauano d'effer calunniati, ingiuriatis 
maladetti,eperfegnitati fino alla mortej e 


‘n'acquiftauano il Cielo. Perfecutioni , e 


maledittioni , che S. Girolamo per efter pa- 
zite contal fine, le chiama beate, & bene- 
dette. Definit Dominus qua fit beara 
maledi&io ydicens, Omne maledi&um 
aduerfum vos mentiebres proprer me 

Dunque feil ChriStiano defidera in que- 
fia partefeguire i veftigi; de' finti, inten- 
da,& confideri, che è cofi grande l'offefa,e 
graui a del peccato(parliamohora del moy- 
tale) che ne in (3elo ( etiamerà gli al: ifimi 
Serafini)nè in tegra trà i giuîti, vi haintel- 
letto aleuno, che poffa penetrarlo, ne mifu- 
rarlo a pieno:la ragione di queStoè, per che 
dipendendo la fua grauezza dell'oggetto, 
contra'l quale frfà;e queSto effendo vn’ be- 


+ me infinito, che è Tddio ; fegne che folo quel- 


che fè debbiamofernirci della noftra, cheè 
fallace,&r falfa, al ficuro ci parrà il pecca= 
to vna cofa moltoleggiera, & quafi di niw» 
no momento,come a coloro parcua,de' quali 
è fcrittoin Giob(cap.15+) bibunt quali a- 
quam iniquitatem:c» il fauio ne Proner- 
by (capitol.2.) letantur cum male fece- 
rint. Cerrofarebbe molto al propofito quel- 
la canna d'orosche portò l'Angelo dal Cielo 
per mifurare Hierufalemme ( Apoc.21+) 
per ciòche potremmo vedere almeno il da- 
no,che fà a glibuomini in alto, albaffo, & 
quaira noi in terra s che quefte fono le folite 
dimenfioni principali accennate da S.Pao= 
lo(Eph.3.) Qua fit longitudo; latitudo» 
fublimitas; & profundum; e questi pur” 
ancofono i fi.i, doue Stende il fuo veleno il 
peccato: ma non bauendo hora tal commo- 
dita.ciferuiremo dé i veîtigs,che da i fanti 
fono frati lafciari, mentre andauano confide= 
rando,e mifisrando glieffetti di queSto abo- 
mineuole moftro» s 
Primieramente confederifi peril ’ 
& poi per il Iungociò che faccia il peccato: 


‘efitrouera che alla deftra,come baneffe» . 


vna falce tagliente, e molto acuta nelle ma= 
nitiraingirodeniroall'anima,e taglia tut» 
tii meriti chevi fitrouano perla vitacier. 
na,tuttele virtàfopranaturali setantefa- 
; Biche impiegate per tanti anni adietro pey 
piacere a Dio. Tutte con va' tiro inva” 
momento le tronca , ne vi rimane ‘altro 
in quell'anima , eece:to quelle due fole 
j - virà 


ps 
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virtà,Fede,c&y Speranza,ponere,nude,e pri- 
ue della vita lord, cheera la diuina gratia. 
Questo volle dichiararlo lo Spiritofanto con 
vna aftai domeftica comparatione, (Efa.1.) 
ReSterà abbandonatala figlia di Sioncome 
vi capanna delle vigne, come vn' tugurio 
de’ campi di cocomeri, e come vna Città, 
che è faccheggiata:percioche invna vigna, 
fincheha il fuo frutto copiofo, vi fi vedono 
buomini,che la cuftodifcono,edentrovi ba- 
bitano di notte, e di giorno : come anco nel 
campo done fiano cocomeri,& altri fimili 
frutti: nella Città poi mentre flà.in pace,an- 
cor più fi conofce,e fi vede la frequenza de 
gli babitatori,i negotij, la domeftichezza:, 
la vigilanza,la d'fefa,l'abbondanza,e cen- 
tocofe. Ma tolti dalie vigne,e daicampii 
fiuttiza pocoya poco, fi abbandonano del tut- 
t0,e quellecapanne, che prima riceueuzno 
buomini, diuentano ricetto di beStie felua 
gie,c& dalle pioggie, & dai venti poncelt 
fi vedono hòra mancare da vna parte, bora 
divn'altra,tanto che nelfine nonvireft.» 
altro,che vno, o due legni Spogliati , e nudi: 
E qual cofa poi è più abbandonata d'una» 
Cictd,che da nemica mano di foldati fia fac- 
cheggiata ? Qual Tempio vi re$ta intero? 
qual palazzo , qual torre squal cafasche non 
fia rouinara ? qualparte di mura, che nonfi 
veda diflrutta fin dai fondamenti? non gli 
refta più ne decoro, nefplendore, ne bellez- 
Za alcuna. Tale (dice fddio) refla quell'a 
nima , che prima cra habitatione, e (ittà di 
Dio;le virtà ‘a facenano fplendere, & i me- 
ritil'adornauano a marauiglia,tanto che vi 
babitauano per loro confolatione gli Angili 
del (iel>.mà entrandoui poi il nemico, che è 
il peccat :nomvi ba virtà,che non precipiti, 
non vi ba meriti,che nondifirugga , tutta la 
profana , tuta l'ofturaze l'ausilifce , cagio- 
nando da van'aggioin lei punture di con. 
fcienza,amaritudine di penfieri combatti. 
menti di appetiti, €» alterationi di palfio- 
ni difordinate : Et altre volte pur' in 


- Efz'a ( 54. ) per fcoprire la romina;e 


fail peccato , afomigliaua l'anima pecca- 
tricead vno) che per cagione d'impetuc= 
Sa tempefta baueffe fatto naufragio di ogni 
Sua ricchezza s chefeco per mare portana.. 
Dixit milerator tuus Dominus; Pau- 

percula , tempeftare conuuifa., abfque» 

vlla confolatione. Imperò che in quella 

guifa , che ilvento all'bor , che impetuofa- 
mente foffia , non folo conturba * mare ye 
sbalzando bora in alto , bora al baffo i grofe 
fiffimi legni, gli fà precipitarne glifco- 
gli con mifero naufragio ;ma interra per» 
cuore gli alti monti, precipita le torri, ro- 

nina i palazzi , fianta gli alberi sie lofcia 

indietro y pianta , che non conquaffi ; cofi il 

peccato entrando col fuo velenofo foffiares 
nell'anima s tutto quel bene di meritorii ac- 
quifli,chesò conorationi , ò con elemofine_-, 
ò.con opere di penitenza, &di mortificatio» 
nesò Rin) Sert e Sacramen- 
ti fi è fatto ytutto diSlrugge, tutto romina, 
tu:to confuma» Che maramigliasche facen- 
do tal rouina nell'anima, fuori ancora, 
quando cagioni peftrlenze, fame,c& guerre, 
quando femini Zizania di difcordie , d'cdi, 
di perfecutioni, «& dimalcuclenzetra gli 
buomini; quando produchi penu 1e, & Sic- 
rilica nellaterra $ fvigori, & grandini nel- 
l'aere , iempeSte , & innondationi nelle 

nuuole, febri,& mortalità neicorpidéi 
viuenti con mille altre calamità, e mife- 
ric? cofibabbiamo da Dauid nelSalm.38. 

propter iniquitatem corripuifti homi- 

nem. i 

(onfide:ifi poi come quefto moStro feen- 

de nell'iftefio tempo fino nellabiffo dell'in- 

ferno, & fubito apparecehia, & conîti ui- 
Scena fedia in quella bornibil' fiamma, pos 
che come beniffimo efpreffe S.Gio. Chrifoft. 

( bomil.22.in 2.ad Cor.) non prima è ctm- 

meffo dal peccatore, che lo fa condannare 

da Dioalle pene infernali come debitore di 
pena infulubilesche quefto è quell’ obligo, che 
il peccatore fitira dietro,quando fà nere 

; O) 
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la perdita delle virtà e de' meriti, che 
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to,che San Thomafo (par:2.9.87. ) chiama 
Rea:o,che a guifa di fentenza di Dio,fe ben" 
non finale, condanna l'anime peccatrici a 
perpetua dannatione. O anima infernale , e 
fuenturata;come puoi,o già mai dormire con 
ripofo,ormangiar con gufto 0 conuerfar con 
quiete,<5 pace ne’ giorni tuoi? Certo banena 
ragione S.Thomafo d'Aquino di mara 
gliarfi,come mai fofte poffibile,che vno,che 
sà di effere in peccato mortale Steffe alle- 
gramentese rideffe + 

Matutto quetto Stimi il pio Lettore, che 
di leggiero fi donerebbe paffare acompara- 
tione del grawiffimo danno, che fa riell'alro, 
Et taccio per bora quel gran precipitio, che 
fece farenel Cielo, quando non folo tirò nel 
l'abiffola terza parte delle Stelle, cioè de gli 


_Angeli,creature fi nobili,c& belle, ma anco- 


ralefedielorocome catò poi Danid,(Pf.88.) 
Detftruxifti enm ab emundatione; & fe- 
dem eius in terra collifiti . Del danno 
parlo io, che iui cagiona appartenente all'a- 
nime no$tre; poi che le fcancella del libro 
della vita , le priva del numero de gli eletti, 
glitoglie quella ragione,che baucuano per la 
diuina gratia al Regno del Paradifo, & 
quelschetutto auanza, le fà nemiche di Dio; 
O abominatione del peccaro. Ben diffe Tere- 
mia fanto, ( cap.3. ) Sapprò peccatore , che 
per te è cofa mala, amara l'haner lafciato 
il tuo Signore Iddio; Amara,percioche non 
può il cuore godere vera quiere fenza Dio, 
che è il fuo veroripofo, & centro, dowe fi 
quieta a pieno; Mala poi, perche crafenno al- 
tromale del mondo a comparatione di que- 
Sto non può,ne fi dee dir male. Et eccone las 
ragione » Ilmaggior è più borribil male,che 
poffa accader ad vn’ hbuomo in queSto men» 
do, èl'effer prinodellavita fua per mezzo 
della morte :mà il peccatomortale fupera.» 
quifto male ; percioche fe la morte toglie la 
vitacorporale,il peccatola vita dell'anima, 
fe quella fepellifte l'huomo tre palmi fotto 
terra;queSto conduce, et condanna infempi 


terno ‘animanel fuoco ; fe quella occideo 
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l'huomo creatura mortale ; queffonon folo 
vecidel'anima, come è derto,togliendole la 
gratia di Dio,maoccide, (quanto perluifi — 
fipuò) l'ifieffo Die. Omoftro,ò fiera o vento 
peftilentiale,ò veleno mortale, fin' doue arri- 
ui,fin' doue fpargi il tuo potere?Homicidio fi 
chiama,quandoil colpo vecide l'huomo;fra= 
tricidio,quando refta vecifo vm’ fratello dal 
fratello; bor' come chiamererzo il peccato, 
cheoffende, & vecide Iddio , fe non Deici= 
dio? E fe ciò non s'intende,effendo che fadio 
fia immortale,e& impaffibile. Vedafi la td= 
paratione; quandola dinina ferittura fi di= 
ce,che il peccato muone a fdegno,& ira Id- 
dio,non vi hà chi non l'intenda,& creda fa- 
cilmente , perche fe ben’ è chiaro, che Iddio 
in fe Steffonon banendo paffioni,neeffendo a 
mutarione di forte alcuna foggetto non può 
anche propriamente adirarfi , comesfanno 
gli buomini : Tuttauia trouandonoi riellas 
divina ferittura , cheil peccatore provoca» 
Iddio ad amavitudine ,@& îra, come in Ofca. 
(cap.4.) percar Samaria; quia adamati- 
tudincm provocavit Dominum fuum ; 
Intendiamonon cheil peccato poffa contur- 
barese alterare la tranguilliffima mente di 
Dio, mà che è ditanta malignità infe Steffo, — 
che fe Iddio foffe capace di alteratione lo 
mouerebbe ad ira; cofi;è veriffimo , che Id= — 
dionon pnò effereoffcfo ne privato della fa — 
vita;perche commpotente, & inuincibile 3 
mà il peccatoèditanta gran malitia, che fe 
Fadio foffe foggettoa perderlavita,reSte= 
rebbeoffefo yes cccifo dal peccato. Non 
egli veroyche fe vn'infame foldato tiraffe>o 
una pugnalata alla perfona del Ré nel petto, 
fi direbbe, chelo baneffe vecifo, benchenon — 
feguiffela morte per effer' il Ré Stato arma= 
rog certamente sì, perche quanto è fiato per 
luis ta mortefeguia ; ma non feguà s perche 
era armato. Hor , che altro fail pec ea 
col peccato, fe non tirar’ lanciate mortalia. 
Dic?che fe poi non fegue in Dio la morte, per 
lwi non $tè già 3 ma perche Dio era armato 
della corazza dell'immortalirà;onde rig 
vede 
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vede come reîtò poi foggetto ai colpi mor-. furtoye condannato atorto , nonfarà mai da > 


tali, quando occultata quefl'arme difenfiua 
nelfarfi buomo fià da gli buominioltraggia- 
to,calunniato,flagellato,crocifi(fo, &x morto 
in Croce.Ma in ogni modo fe ben' non può la 
mifera anima far feguir la morte in Dio, 
quanto alla perfona fua, ben' ne gli fà feguir 
in fe Stefta,reStandoella priua della fua gra- 
tia,anzi nemica, & odiofa alla MaeStà fua. 
Odanno, che per forze humane non poffono 
riftorarfi. Qual precipitio maggiore,che ca- 
dere dall'altiffimo Stato della figliuolanzas 
di Dio nel profondo della fa nemicitia ? dal 
Seno, & dalle braccia di Dio nella bocca di 
Luc fero ? ben altro certo, che cadere dal- 
l'alta cima d'vna torre, perla cui caduta 
pur fi rompono le braccia»fifpezzanole 28- 
be,crfi fracaffamotuere l'offa. Romina, & 
danno fi grande yche fe tutte le forze de gli 


buomini in terra ,&tutta la potenza de gli Dio, 


sAngeliin Cielo, &iuttala malitia de' De- 
mony dell'inferno fi poncffero infieme, nons 
potrebbono fartanto male , quanto è quello 
dun peccato mortale» Dico più , Raccogli 
pi tu infieme tutta l'omnipotenza di Dio, 
della quale niuna altra è maggiore;al ficuro 
nonti può fartanto male,quan o.ti Sicffo fai 
a te medefimo, mentre cadi in peccato mor- 
tale, tantoè vero quel detto in Ofta Profeta 
(cap.13.) perditio tua ex te ifrael.Mid la 
ragione è perche tutto il male,che ri può ve 

nire,fi riduce amal di-pena, &quefto a pe- 
nadi ferfo,c& a pena didanno; Iddio può 
darti il male della pena e pena difenfo; per- 
* cheinqueSta vita pedpercuoterti con ogni 
Sorte di trauaglio,e& nell'altra co fuoco per- 
petuo,mà il mal della colpa , & la pena del 
danno cicè la priuatione di Dio, che s'incor= 
rc perla colpa, nòn folo Iddio nonla cagio- 
— majma efiendo efforvn' fommo bene: non può 
cagionarla,che altramente non farebbe Dio. 
Inoltre il patire alcanapena,e caftigononè 
da dirfimale propriamente ,mà l'effer me- 
ritcuole della pena, queft'è il male ; quef'è 
l'infamia ; percioche fe vno fia impntatodi 
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queglische ciò fanno, pertal pena reputato 
infame; ma. fe bano fatto pini. il 
furto, all'horast,cberefterebbe infame 3 
perche folo doue è colpa svi è anco infamia 
vera ; bora ron potendo Iddio.con l'onnipe- 
tenza fua farti commettere colpa alcuna, 
mafilorà medefimo,fegne chèmaggiorma- 
le ti faida perte Steffo col peccato , chenon 
ti può fare Iddio con tu't0'Îfuo po'ere infiniî= 


to.Certofe il peccato non paftaffe più auantiz. 


che indurre l'auime nelle fiamme dell'in- 
ferno,&r in quelle conferuafte l'amicitia, & 
la buona gratia di Dio,non bauerébbe tanto 
borrore ; ma efendotato potente il fuo vele- 
no,che rompe l'amicitia con Dio, & fà che 
vn' Signor fi grande dinenti nemico, o che 
borribiltà , 0.che abominatione da non po- 


erficon parole cfprimere : effet” nemico di 
Dio non ferifte alp di MH; factie ? Et 
quando mai può baner bene chi ba per ne- 
mico Iddio fommo bene ? quegli, che hanno 
nemici'ta con alcuno, fi riparano ne’ luoghi 
ficuri, fuggono d'incontrarlo,et Stanno fem= 
pre armati : ma bauendo Iddio permemico, 
che è per tutto, vede pertutto , & troua 


pertutto,doue fi andera per effer fecuro?do- > 


ue fi fuggirà,che non vi fia? Hora s'intende 
quel detto di alcunifanti contemplatiui, che 
Sevn'anima beata del Paradifo 0 verovn 


giuSto in queSla vita haueffe dall'una parte + 


l'inferno aperto ,& dall'altra vn' peccato 
anco venialeyabborrirebbe di maniera quel 
peccato,che sà certo efter offefa di Dio, che 
prima di commetterlo voloniariamente , & 
adocchio aperto , fi gitterebbe in quelle a- 
trociffime fiamme dell’inferno,nulia fliiman= 
doancoi beni dellavita eterna; parte ben 
Sipeffe,che commettendolo fare 

beati beatiffimo. 


Hor che marauiglia faremo più infenten- 


do chei Santi Dartiri prima di commetter 

peccato d'infideltà, & Idolatria fi lafeiaffe- 

rotrarre il fangue dalle vene coninnume- 

rabilitormenti è chemaraniglia, € n tan‘o 
ha 


n 
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babbianoi giusti in borrore ogni peccato, 


che come incontraffero orfi,c& leoni lo fug- 
gono ad ogni lor potere?Scriuono Aulo Gel- 
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quegli era il Rè ; che fe gli fciolfela lingua 
tantotempo ftata legata dalla natura, &. 
diffe : Non fare,che è il Rè Crefo; è gli faluò 


lio, (libro s.cap.9 & Herodotolib.1.)che lavita. Simile a queSta affettione, e molto 


il Rè Crefo bauea vn' figlio mutolo a natini- 
tate,md però affettionatiffimo al Padre fuo; 
es che in guerra vedendo quefto figlio,che_> 
unfoldato della parte contraria era in atto 
di alzare il braccio pervecidere il Rè fuo 
Padre (forfe non fapendo,che foffe il Rè ) il 


maggiore douerebbe effer quella del Chri= 
Sliano verfo Dio: perche quando fente ten- 
tarfi,o dal Demonio, e dalmondo,o dal fenfa 
proprio di commetter peccato, (che altro nd 
è che vecider il Ré Celefte quanto è infes) 


conal'a voce di cuore donerebbe dire: Non 


figlio per l'amor , che portaua alpadre,fece  fare,non faresche tà effendi Iddio . 


vanta forzain voler auertire il foldato, che 
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DELLA BEATA SITA 
Vergine Lucchefe. 


7, On hebbe a fdegno l’al-. 
A? ctiffimo Iddio (benches 
# con vn folocénodelfuo 
NIC volere faciliflimo gli fof. 
fe tato il prodorre il tut- 
to ) chinar già le mani 
al fango, & indi formatone con fi nobil 
magiltero, & arte vn’effigie humana col 
fuo diuino (offiarui dentro ; crearvi, & 
introdurui l’anima ragionevole, per cui 
-diuenne poi l'huomo non folo vivente, 
& operante, mà Prencipe, & Signore del 
mondo. Fù penfiero quefto d'alto confi- 
glio; percioche volle moftrare, che fi co- 
me non è difficile a perito fcoltore for- 
mare di marmo vile, bella, & riguarde- 
uele Mtatua ( inditio del (uo molto fape- 





re.) così,e molto più hà per cofa ageuole 


chi è infinito nel fapere, e nel } otere, da — 
balle, & infime cagioni produrne effetti 


altiffimi, & nobiliffimi. Vedefi quella 
mapnicra di operare di Dio così «uiden= 


temente ne gli effetti dimoftrati daeffo 


ne’ Santi fto!, che più chiuro non fi po- 


trebbe defiderare:Perche quanto più tal © 
hora fecondo il fentimento , e giuditio — 


humano fono fati di vile bafla condî= 
tione ; è fofle ciò per l’ignobile defcen- 
denza de i genitori loro , 0 per l’inopia 
delle temporali facoltà , ò per altro fî 


AA: 


fattorifperto ; tanto più l’altiffimo Dio 


a loro come a vil fango della terra fi & 
compiaciuto chinare le mani della fua” 
virto,e poréza, e di effi formarne eflem= 

plari 
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plari di virtà così compitische mirando» 
glichi, che foffe hauteff da retare certi 
ficato dell'infinita potenza;e fapienza di 
Dio. Potrei di ciò portare per chiari e(- 
fempi i Santi A poftoli, de’ quali parlan- 
do San Paolo;(1.Corint.1.) diceva,che 
Iddio in conuertire il mondo Hauera, 
electo non molti nobili, non molti po- 
tenti,e grandi fecondo la carne;mà gen- 
te balla , e contentibile ; affinche di così 
grande effetto, non ad altri, che a fe fof- 
fe dato l'honore , e tagloria . Mà quetti 
tafciando in difparte; chi mon refta am- 
mirato delle Mtupende vittà, che ]ddio 
fi degnò di concedere ad vna donnicci- 
nola del contado di Lucca (di cui fcrive- 
rò hora la vita;) chetutto’ rem po,che» 
viffe fù (erua in cafa d’altriè la pietà , di- 
co,verfo Iddio, la Charità verfo.i poue- 
ri, la frequenza dell’oratione, la patien- 
za,c la quiete ne’ crauagli ilzelo della 
falute de i proffimi, i digiuni; le vigilie, 
& altre gratieséza numero?0O gioie pre- 
tiofe,ò doni celefti; e divinithefori in va 
fo di loto nafcofî; ma vedafi a parte a 
parte. 


PI 


-. Della Pueritia della Beata Sita, come fi 


accommodò per ferua . 


S Ira (è Zitascome il domeflico patig* 


re pronuntia , ò Cita, come Ja diffe» 
Dante.) nacque l’anno 1218. nella villa 
detta Monfagrati della Città di Lucca + 
Chiamofîi il padre (no Giowanni Lom+ 
bardo,&__1a madre, Buoniffima : hebbe 
vnàa forella chiamata Margherita , che 
defiderofa della vita monaftica fi fece 
rcligiofa Ciftercienfe. Hebbe anche vno 
zionominato Gratiano; del quale è fa+ 
ma, c voce publica; che foffe huomo di 
gran fantità , &_ in particolare amatore 
della folitudine . Et efflendo dell'età di 
s7.2nni,quando porena molto bene,co- 
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tà epr fua: non volle più di> 
morare ap i (uoi genitori s paren- 
dole,che vibo del Gallox loro, lenalîè 
il pane ai poveri, & ella viueffein otioì 
Per compiacerla danque i fuoi parenti,2 
Lucca la conduffero, e nella cafa de i Fa- 
tinelli,cittadini,& gentil'huomini della 
Città,l’accommodarono: Applicofii ella 
alla feruità di quefta nobil famiglia con 
tanto affetto, e diligenza : che hauendo 
cura delle robbe di cala , come di cola 
propria; e tando fempre in alcuna facé- 
da occupata, non mai l’hebbero i fuoi 
padroni a riprendere con giùftà cagioney 
nemai venne loro penfiero di darle lic& 
zasonde dagli 12. anni dell'età (va,qua- 
do principiò la feruitù, non vfcì di quel- 
Ja cafa fino all'età di feffanta anni, quan» 
do pafsò all'habitatione, e Reguo del 
Paradifo. Vedendo dunque ipatroni, 
che amavatanto la cafa loro,e che con 
molta accortezza fuggiua le ciancie, & 
fe novelle delle altre Donne, afficurati 
della fva fedeltà , cominciarono a darle 
autorità in cafa , & il gouerno di molte» 
cofe ; per ilche ella conofcendofi gran» 
dementeobligata, non fapeua trovar vi& 
a fva fodisfattione di render loro gratis 
fufficienti + E? seek 
RASO. Meo 
Della Charità , e liberalità della Beata Sita 
verfo i poveri, 


E Ccomeda picciola faricin!ferta fofe- 
va ogni marrina vdire fa Sata Mefla, 
cosgfeguito fempre con fuo gufto tanto 
maggiore, quanto più riceneua le-paro= 
le del (anto Vangelo scome dalla bocca 
di Dio dette per fe s onde vria mattina: 
havendo pure nella Mella fenitito quelle’ 
che il Saluatore dirà a i buoni pel fina+ 
le giaditio; cioè Venite benedetti dal 
Padre mio ye pofledere il Regno appa 
recchiatouî fino dal principio del'mon- 


mninciaze a dar fegni cuidenti della bone do; parcioche io habbi fameye mi delle 


Di 
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da mangiare,& quel, che ego (Match. 
25. ) feleimpreflero così fortemente» 
nell'animo $ che da quel giorno in poi, 
non lafciò mai da fe partir pouero, che» 
qualcofla per limofina non gli dele. Non 
1a impediuano in ciò i padromi,hauendo 
offeruato, che per lo più daua a i poueri 
alcune cole, che per effere di poco mo- 
menco, e derelitte , farebbono tal’horàu 
andate a male; & ella con la {ua diligen- 
zaleraccoglieua,e conferuaua;ò vero di 
SI toccado in parte alla {ua per- 

ona, fe ne privava peramordi Dio, € 
ne fouueniua chi era inneceflità. L’iftef- 
fo faccua delle velti , & alere cole dona- 
tele da i padroni perfuo vlo; cercando 
anche fe alcuno vi foffe nella vicinanza, 
che ne haueffe havuto maggior bifogno. 
Etera cola mirabile; come non hauendo 
tal’hora con che ricreare l'altrui mendi- 
cità : fapcua far fi bene con la padrona, 
& con altre pie perfones che ne traheua 
molte buone limofine, & le diltribuina 
fecondo le neceflità, (ouenendo anche 
alleanimeloro cò parole di confolatio- 
ne, cdi fanta elfortatione per guada- 
gparli a Dio. 

Tre attioni notabili intorno alla com- 
paflione, e pietà verfo i pouerelli » di lei 
firaccontano . La prima, che effendole 
venuto vn povero pellegrino alla porta 
in tempo di gran calda a domandare li- 
mofina ò qualche rinfrefcamento; ella, 
theperall'hora nulla fi trouawa per con- 
folarlo-lo:pregò a trateenerfitanto, che 
tratto haueffe vn'poco di acqua dalgoz- 
zo:e ciò fatto, fegnando efla l’acqua co’! 
fegno della fanta Croce , la diede ai po- 
uero: il quale mentre beucua; fentendo 
fapore di ottimo vino,ne bevuè con grà- 
diflfimo gufto,affermando poi non haue- 
reintutto'ltempo della fua vita; gufta- 
tovino più pretiofo. La feconda fù,qua+ 
doeffendo incerto anno di gran’ penu» 
riacrefciuta la pouertà.; occorfe che ha» 

zi 
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vendo Sita già dato via quello, che ha= » 
ueua, le comparved'auanti vna pouera 
donna coni figli alla mano, & alpetto,. 
opprefli dalla fame,che a lei firaccor 
dauano: Ella veduta fi gran neceflità;i 
{pirata da Dio andofiene di fopra ad vna 
arca grande piena di faue; e ben , chefa* — 
peffe,che il padrone l'haueua mifuratese 
ne l'hauerebbe non pocoriprefa : ne pi- 
gliò buona quantità,e ne fouenne la po= 
uerella,(eguendo anche poi ne ifeguenti 
giorni donarne a i poueri,che in eftrem 
neceffità firitronauano, tato pigliando- 
ne, quanto le fue braccia poteuano ften= 
derfi nell’arca. Non fi avide mai il pa- 
drone di tutto quelto,fe nonsche hauet= ; 
doanon sò,chi vendute le faue, manda= 
to vnferuitore per mifurarle, Sita fece 
ricorfo al Signore con l’oratione;la qual” 
puotè tarito , che non pure nonfi troua- 
todiminuta l'arca, mà.più tolto aumen« 
tata. Diffimulò ella fempre talmiraco» 
lo,tadofene humiliffima:ne mai ne pars 
lò; ne curaua; che permiracolo foffe te» 
nuto » Mà la terza non fi delle altre pun= 
to minore; percioche efsendo venuta la 
Vigilia del fanto Natale del Sig:quando 
è tempoafprifsimo fopra l'ordinario per 
lo freddo;non voleua il padrone, che Si- 
ta andafse quella notte al diuino offitio. 
; RS) efsarifpondendoyche 
italhotte non farebbe mairimaftain 
cafa, le difseil padrone,chealmeno fipi 
gliafse intorno la {ua vefte fodrata di 
pelle, auuertendola,che la cuftodifse,ne 
ad alcuno la defse. L'accettò Sità,& po= 
fialafi in dofso fe ne andò alla Chiefa : 
nella quale a pena entrata, hauendo ve= 
dutovn pouerello , che perlo ftridore 
battenai denti,toltafi la vefte,gliela die | — 
desdicendo, fratellotiéti quefta pelle fis 
noatito,che io ld al diuino offitio;che | 
poime la renderai, e verraimeco al fu 






ai ita delia; bee" 


co.Ritiratafi intanto al luogo, douefo= 
leua tare,e finiti gli vffitij,fi diedea cer 





nidi 


care del pouero;ne lotrouò già mai; per 
il che mal contenta andandofene, dice 
datra fe medefima, ò che quefto poue- 
rello ha perduta la velte,ò gli è (tata tol- 
ta; ondes’è vergognato tornarmi innaa- 
ziscosì la ferua di Dio; fcufando il poue- 
rofene artiuò a cala , (empre:fperando, 
cheil Signore, ò renderebbe placato il 
padrone, ò il pouero ritornerebbe con 
la vefte, ficome aunenne » Imperoche 
mentre il padrone turbato per non ha» 
verbauuto da lei la {ua vefte ; tana (de> 
gnato ( hauendola prima molto bene» 
riprefa ) ecco, che il pouero comparito 
in fala con la velte sù le braccia, larefti- 
tuifce a Sita,prefente il padrone , c6 vin- 
gratiarla,& in volendo l'eno, e l'altra, 
parlare al pouero, egli di repentedifpa> 
rendo da gli occhi dieflicome vnf ia 
dore,lafciò gli animi loro pieni diammi 
ratione,e di contento. Fu veduta anco 
tal’hora dal padrone, & incontrata per 
le fcale con il grembio pieno di pezzi di 
pane;che voleva.dar per limofina , e do- 
mandata che cofa vi hauefle, moftrò che 
vierano molti fiori : però fi (uole alcuna 
Ton dipingere c6 quelti fiori nel grem- 
io - i 
Della purità,c5 Ferginità della 
Beata Sita. 


M A la ferua di Dio quanto vetlo 
gli altri era pietofa, e compaffio- 
neuole, tanto «erfo la propria perfona 


erarigorofa, & afpra: Perche effendofi. 


ella fino dai teneri anni conferuata nel 
nobiliffimo Mato della Verginità, con- 
forme al nome poi,che in lingua Roma- 
na,Zita, vuol dire Vergine ((taro tanto 
a Dioaccetcto ) guardando i fentimenti 
fuoidaogni forte dioccafione , che ò a 
penfieri da ragionamenti ; da qualche 
indecenteattione la poteflero prouoca- 
re; confiderò che fi come il cauallote- 
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nuto indelitie diuenta sfrenato e ritro- 
fo, cost accade all’appetito della fenfua= 
lità noftra,onde fi difpofe velere con di- 
giuni,& afprezzetenerlo tanto foggetto 
allo fpirito,chenon hauefle ad impedir- 
le lo ftato quieto,e puro dell'anima (2. 
Perche glio oltrea i digiuni molto. fre- 
quenti,& al fuggit l’otio (fentina d'ogni 
vitio) era nel cibarfi non folo parca, età. 
perata,maà rigida,e mortificata , percio» 
che togliendo alla bocca (ua perlo più 
quella partedi companacico; e di altro, 
chei padronile affegnavano per fuo bi. 
fogno,ai poueri lo dava; da qualche in» 
fermo,(che quanto a feera fempre di po 
co vitto contenta,e bene (pefio di cofe di 
poco nutrimento, (tando tal'hora mol- 
tiffimi giorni dell’anno:fenza pur gulta» 
re vino di forte alcuna, ) Nel veftirfi non 
ficurò mai di alcuna fuperfluità, nevi 
pofe molta diligenza,poco mirando fe le 
vefti erano di quefto ò di quell'altro co» 
lore, purche 11 fuo corpo poteffero co+ 
prire. D'ogni tempo andaua con i piedi 
nudi, ancone i giorni d'afpriffimo fred- 
do .-Sùla carne portava cinta vna corda 
tico ftretta, checome nella morte fi tro- 
uò, era paffatamolto dentro alla perfo- 
na, & inalcuna parte hauewa anco con- 
fumato la carne. Nella fua cameretta, - 
(cheera dalle ftanze del padronefepa- 
rata ) hauendo commodo letto, non pe- 
rò elia fe neferuiua a uo vfo,ma vi fole» 
ua guidare certi poueri vetchise non po- 
che volteanco delle meretrici, ò altte 
donne,che in qualche peccato fimile in- 
correffero , con intentione di faluarle al- 
meno quella notte dall’offefa di Dio + 
Effa poi era corenta di dormirfene qua» 
dostùlaterranuda, quando fopraqual- 
che tavola , ben che fempre foffe di for» - 
ze moltodeboli, e fixcche ». Hor che ma- 
rauiglia, che nel refiltere poi alle fenfua- 
li tentationi foffe così virile è Le anuen- 
ne vn giorno (u'l fiore della fua giowen- 
tù 
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tì, che prouocata almale ad vn'infolen- 
te (eruitoredicafa con parole,e gefti; cl. 
1a con tanto ardore fe le voltò,che fgraf- 
fiandogli anco il vifo , lo minacciò di 
dirloa}padrone, e cheda Dio farebbe 
punito , (e non faceva di ciò penitenza. 
Fù poi tutto quefto a quegli di cafa pa- 
lefe, per il fegno , che rimafe al feruitore 
nella faccia . Mà perche poco gioue- 
rebbe per la conferuatione della pudi- 
citia la mortificatione de’ fenfi , (enon, 
vi fi aggiungefle l'effercitio dell'oratio- 
ne» (che è quafi fole fopra la terra ben' 
coltiuata ) era ella inquefto molto afli- 
dua,e feruente, ricorrendo al fuo Signo» 
re, come a quello , che fel'haneva eletto 
perfuo (pofo. Ogni mattina per tutto'l 
tempo della vita fua foleva all’hora del 
Mattutino leuarfi, & andarfene nella 
Chiefa di San Frediano a Jei più vicina, 
& iui ponendofì, non dove ftanano le 
altre donne, ( che quefte nella Chiefa 
erano da lei fempre fuggite , fapendo 
effere inclinate al-ragionare) mà in vn' 
eanto della Ghiefa , doue ta l’hora finche 
foffero terminati i divini vffitij dimora. 
wain fante contemplationi, che perlo 
più erano della paffione del Signore » 
Quiui verfaua (peffo calde lagrime da 
gli occhi, e fi vdiva batterfi fortemente 
| petto; raccontando tal’hora da fe fo- 
Ja dauanti al con ardore inere- 
dibile tuta la (ua paffione per ordine : 
ucl qual effercitio fentiva così grande 
la confolavione , che alcuna volta finite 
lexMeflé, volendo il Sagreftano ferrare 
lé porté, a pena con moltequerele, &L_ 
‘ancora riprenfioni, e minaccie poteva 
farla vfcire.. Ne però fi corìtentaua del- 
leorationi fatte in Chiefa, perche (peflo 
per quettempo;che dalle ficende di ca- 
fa l'era permeffo, cercando qualche luo- 
go folitario, & appartato fi ricirava per 
contemplate, doue oltre alla gran luce, 
che vi fù veduta non poche volte anco 
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eratrouata in eltafi con tanta fermezza; 
che priuata affatto d'ogni fentimento, 
benchetoccata foffe non feneauedeua, 
febeneritornata in fe, con molti fofpi- 
rise lagtimefi doleua, forfe d'effere Mata 
moleltata . Nei rimanente poi, d an- 
daffe, dlauorafle , ò faceffe altre facen= 
de, cofì era nell'elenatione della mento 
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babituata ; che pareva,che più toflo fa» A 


ceffe oratione , che altro . Vifitauacon 
gran gufo iluoghi pij , così Chielèyco= 
me Hofpidali, e Monafterij; & l'i 
faceua, quando in'alcun luogo fapena 
efferui la fefta di qualche Santo, ò che fî 
cantafle la Mefsa , che dicono nouella; 
andando f(empre più volentieri doue 
non era conofciuta,per non efsere da al- 
cuno guardata, ò impedita dai ragiona» 
menti. 


-_ 


Quanto Religiofa, e deuotafoftela Beatas 
Sitas + l ba 
Hr Rè attioni notabili fi trovano di 
1 lei intorno a quelti effercit:j di fa 
divotione. La prima fù,che effendoan- 
data con vna copagna a vifitare. la Chie- 
fa che all’hora fi diceva di San Jacome 
di Poggio,vicino a Pifa;e di lì poi a quel=_ 
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"n datilti ai cieta 


la di San Pietro a grado lontana da Pi- 


fa cinque miglia in circa verloilmare, 
e fempre digiuna ; fatte le fuc deuotioni 
fene partì (enza hauer pigliato.c 


«‘cuna , & era vicina la nocte , l'haùi 


abbandonata quella fua compagna : 8 
benche da molti, così quando palsò per 
la Città di Pila, come quando fù arriua= 
ta a i Bagni, & al monte di San Giulia- 
no, & a Santa Maria del Giudice, folle 


pregata a fermarfi, per ellere di notte, — 


nonlo vollemai fare : onde arrivato ad. 
vna certa fontana, (che polta quafi (u'l 
confine tra le ville di so Lorenzo; & di 
Maffa Pifana , anche hoggi ritiene il no- 
me della fontana di S.Sit2) Mlanca,& af 
fitta, 


- 
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flitta, chinandofi per rinfrefcarfi conu 
poca acqua la bocca,le apparì a i fianchi 
vna Donna in habito ordinario,la quale 
ponendofele prima a federe appreflo , 
& poi con la mano fu Ja (palla; doman- 
dandolefe a Lucca voleua venire; rifpo- 
fe ella ,.che ben volentieri: onde tutta 


confolata dital compagnia auenne , che. 


quando arriuò a Pontetetto , dove in, 
queltempo teneuano i Luccheli vna, 


‘+ rocca ben' guardata ; Ja porta della for- 


tezza , chechiudena1l Ponte per fe ftel- 
fa fe le aprì; & paffate quelle; tornò a 
chiudetfi, & l'ite@fo fecero le porte della 
Città di Lucca, quando vi arriuarono. 
ndatafene poi ella alla cafa de’ Fati- 
melli, mentre vuole pigliare per mano 
da cara compagna , & introdut/a , da gli 
‘occhi le Pidn pe con fua grandeammira- 
«tione: Inditio chiaro, che ola madre» 
Santiffima del Signore, o alcuno Ange- 
lo del Paradilo feffe in tal forma venuto 
per confolarla , La feconda fi quan- 
do partitalî alquanto più tardi del fo- 
lito di Lucca vn giorno per vifitare lau 
Chief(a di S. Angelo in monte (luogo fo- 
 pra’lfiume Serchio, lontano dalla Città 
fei miglia in circa doue per fino, che» 
-viffle , foleva andare ogni Venerdì per 
fua diuotione, anco ne’ tempi di gran’ 
pioggia)cominciando a mancare il gior- 
no, levenne dietro vn poco lontano vn 
huomo a cavallo, che anch'egli verlo 
quella parte andaua, & dicendoleeflo 
odonnafciocca ; a queft'hora ti fei par- 
gita di.Lucca ? rifpofe humilmente,ches 
il Signore l’hauerebbe condotta falua ; 

, mà efloentratole auanti con gran’ van- 
. aggio , quando palsò da quella Chiefa, 
«Wide Sita , che fu'l foglio della porta fla- 
k oratione, & ricercata da lui come 
foffe entrata innazi, rifpofe quel det- 
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Sata Maria Maddalena nelle Cerbaie [© 
anenne( luogo nel territorio di Pila, pe- 
ricolofo all'hota di rubbarie , & di ho- 
micidij perle guerre, checca i Lucchefî, 
& iPifani fifaceuamo) doue effendo an- 
data con vna candela per accenderla in 
Chiefa ,trouata la porta (errata, poltafî 
fu'lfoglio in oratione , vi ftè tanto allo 
fcoperto ,. che per la (tanchezza addot- 
mentatafi fopragiunfe vna gran pioggia, 
dopò la quale verlo'! giorno fuegliata- 
fi, venendo'il Preteconaleri per aprire 
la-porta , la trouaronoin Chiela, con 
eflere Rara aperta la porta miracolofa», 
mente,& con la candela accela da mano 
Angelica s fenzache pure vo poco foffe 
bagnata, tutto che la pioggia foffe fara 
impetuof2,e grande. La terza fù quan- 
do bapendo dimoraco in Chiefa si diui- 
‘ni offitij per lo gran cuore uore piu di quel- 
lo, che Lagnnaa lei : facende di 
cafa,fenza che ella (ene aunedelîe; finite 
che l'hebbe fi ricordò , che in cafa fi do- 
uca fare il pane,& l’hora era pafflata;on- 
de tornata in fretta, mentre al luogo fo- 
litofiaccofta per farlo più preltos che 


poteuastrouò che.era tato fatto, & an- _ 


che accommodato fopra vna tauola, & 
ella credendofi, chela patrona fi todi le- 
uata per tempo a farlo,bé prefto lo por» 
tò al.forno , mà di effetto le mani de gli 


Angeli l'hauenano fitto, non effendofi * 


mai trouato chi vi hauefle pofto Ie ma- 
ni. i 


i Dell'Hnmilta della Begta Sita» 


E Ra contutto ciò trà tantimiracolo- 
Gi effetti tanto humile ne gli occhi 
proprij, che fi reputaua viliflima crea- 
tura, & che.tutti le haueffero.a coman= 
dare : ne bifognava durar molta fatica 
in-comandarle , perche prima fenza fcu» 
fa alcuna a tutti feruiua prontamente , 
pertuttifaticaua, a tuto obediua s ben, 
Aa che 
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che fcommodole folfe; fi come le auen- 
ne, quando alcune fanciulle di cafa , fue 
padrone comandandole più volte, che 
andafie fuora per certe facende, quando 
pioveva grandemente,ella vi andò fem- 
pre,ne però mai ricornò bagnata . Ama- 
ua ranco la vita quieta, & humile, ché 
quando in cafa hauefle fentito i padroni 
gridare,& alterarfi, ella correva a i piedi 
loro, doue fi pigliaua tutta la colpa fo- 
pra di fe: & quando ciò non poteva, gli 
pregaua ad hauer pavienza peramore di 
Dio,& a perdonare le ingiurie.Per que- 

-fto era affettionatiffima alla fantiflima 
Vergine madre di Dio, come quella,che 
fù vn vafoornatiffimo, & colmo di Hu- 
milrà , che però era fuifcerata di vna fua 
famigliare per hauere il nome di Maria, 
facendole perciò riverenza . Ne minore 
dell’humiltà era in lei la charità,e la c@- 
paffione verfo quelle anime,che erano in 
peccato » le attioni delle quali, quando 
potcua fcufare lo facena: quando non. 
poteua ; dimoftraua incredibile tenerez- 

‘za,compatendo alla lero ignoranza ; nò 
però voleva comportare; che in fia pre- 
fenza fi mormorafiè de i peccati altrui. 
Se hanefle sétito fonare la Campana del 
palazzo a giuftitia ( come è folito ) fi fa- 
rebbe pofta fubito in oratione,& pertre, 
o quaccro giorni continuaua a pregare 
per quell'anima. — 


Dellamorte della B. Sita. 


F Ragià la B.Sita arrivata all’età ma- 
tura ,&.i fuoi padroni l'hauevano 
non più per loro ferua, mà per ferua di 
Dio, honorandola, & apprezzandola, 
come conueniua; non confentiuano,che 
più faticaffe , mà che fi ftefle a ripofo , & 
le davano quelle commodità, che a loro 
pareva,che le bifognafiero,(e bene ella 
non volle mai per accidente alcuno di- 
minuir punto delle fue folite diuotioni, 
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& penitenze . Mà volendo il Signore» 
coronare Je fue opere fante, venutaa gli 
anni feffanta,permeffe che le cominciaf= 
fero alcune picciole febrette, le quali fe 
bene nou erano da principio molto.da 
lei timate,nondimeno aggrauandofi;la 
fecero mettere in letto cotra'l folito fuo; 
dove hauendo riceuuti i Santi Sacramé- 
ti, & dato fegnali cuidenti della fua vo= 
lontà confotmata con quella di Dio, cò 
volto lieto,e tranquillo, alla prefenza di 
alcune fue famigliari Donne alli 27.di 
Aprile l’anno del Signore 1278. venne 
amorte nel Pontificato di Nicolo HIT 
gouernando la Diocefi di Lucca il Vef- 
couo Paganello , I. il qualeconobbe, & 
approuò 1 miracoli fatti dal Signore per 
imeriti di quefta (ua férua, eflendonii 
teltimonij , & altrechiarezze,che nell'o- 
riginale fi vedono conferuato appreflo 
la fumiglia de i Fatinelli di Lucca » 


Di alcune dimoftrationi divine della fanti 
tà della Beata Sita. È 
RI 
D Oppo la fua morte in (egno della, 
(va fantità feguirono due:cole di 


maraviglia . Prima apparì fopra la Città — 


di Lucca vna belliflima ftella; tanto lu- 
cente; che nel mezzo giorno la luce del 
Sole non letoglieua i fuoi fplendori, & 
datutti fi vedena,quafi accennando con 


“9 


i 


e 


quefto, che l’Animafua-in Cielo.cra di» | — 


ventata a guifa di vna ftella nel confpet- 
to del Sole di Giuftitia , & alla Città fi 
era accrefciuta vna nuova difefa, & pro» 
tettione, & vn chiaro;e lucente (plendo- 
real nome fuo. Poi,molti fanciulli della 
Città, prima che da alcuno fofle {tato lo- 
ro detto , per le piazze, & per le ftrade 
andavano tra loro dicendo, Andiamo, 
andiamo a Cala Fatinelli,che è mortà la 
Beata Sita: Andiamo a San Frediano: 
Di modo, che mentre al fanto Corpo fi 


apparecchiavano l’efiequie, fù 6 grande 
il 


sil “i 
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il concotfo ( maffime di poweri , chè l’a- 
mauano ) dinanzi a quella cala, & perla 
viaschecoduce alla detta Chiefa, & nel- 
la Chiefa tela, che i Religiofi inuitati 
non poteuano paflare, fe non con gran” 
difficoltà . Ne fi poflibile dar’ fine al fu- 
nerale, ne feppellirla per tre, o quattro 
giorni: percioche lamoltitudinedel po- 
polo voleua accoftarli ,& pigliar qual- 
che cola di lei, tito:che mezo nudo quel 
corpo fi rimafe. In fine fi di bifogno per 
riparare a gl’inconuenienti,che lo tranf- 
portaffero hora nelChoro,hora nel Chio 
ftro,poi nel Capitolo.Finalméte lo por- 
tarononel Refettorio, & in altri luoghi 
del Conuento,rinchiudendolo nelle caf- 
fe di legno , fe bene più volte gli furono 
rotte. Rendeua (oauiffimo odore quel 
fanto Corpo ogni giorno più, & dopò 
alcuni pochi giorni cominciò ad vfcirne 
vn liquore , col quale vnto qualfiuoglia 
infermo fi (anaua, rimanendo il detto 
corpo intatto fenza alcuna putrefattio- 
ne, come poi fempre fié veduto, Etè 
marauiglia, che effendo hoggi 32 6.anni 
in circa. a 0 morta quelta Serna di 
Dio, habbia fua carne ancora così molle 
in alcuna parte,che roccandola fî abbaf. 
fi,& poi ritorni ad alzarfi,come fe dî po- 
co foffe morta. Quefto fi vide chiaro l'an 
no 1581. quando per otdine di Monfi- 
gnor Vefcono Aleflandro Guidiccioni il 
Vecchio , vi andò per certificarfi di que- 
fto il {uo Vicario Generale , cioè il Sign. 
Gioan Francefco Buonauoglia con alcu- 
ni altri di autorità,i quali tutti viddero, 
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toccarono, & trouarono da verità foprar 
detta,& ne fecero fede a Monlignor Ve- 
fcouo » L'ilteflo hanno veduto moltiSi- 

ignori Cardinali Arciuefcoui,& Velcoui, 
& altri venuti nella Città di Lucca . 

Hanno (critto alcuni la moltitudine, 
de'mitacoli fatti dopò la morte di lei in- 

\ torno a diuerfe infirmità » Tta gli altri è 
ftato Vgolino Parmigiano Dottore di 
legge;ilqualeafferma,che nel (uo tempo 
fono ftati illuminati 15. ciechi, liberati 
dodici indemoniati, & 253. ftroppiati 
refa la fanità intera » Dante Alighieri.fà 
di lei memoria honorata nel'21. canto 
dell'inferno ; come anche Francefco A- 
lunno nella ua fabbrica del mondo alla 
voce,Santo,feriffe anco i (uoi miracoli in 
publica forma con giuramento di tefti- 
monij (ufficienti Ser Fatinello Fatinelli, 
Geneil’huomo degno di fede, & publico 
Notaro; & io ne ho veduiregiftrati , & 
autenticati con i loroteltimonij circa, 
cento,l'originalede i quali è appreffo gli 
heredi del Signore Aleffandro Farinelli, 
che per fuggire la proliffità fi tacciono, 

Sicelebra la fua felta adì 27. Apriles 
& fi (copre intalgiorno il luo Corpo, 
pofto fopra l'Altare della fua Capella, 
nella fopradetta Chiefa di San Frediano; 
Se ne. fà anche l'offitio doppio per ordì- 
ne di Leone X. folamente perònella 
Chiefa di San Frediano doue giace il fuo 
corpo , come appare per la bolla conce- 
duca fopra di quefto dal detto Sommo 
Ponteficel'anno delSignore 1510. a 
duedi Aprile. 
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Quali fiano leragioni,che perfuadono il Chriftiano,ad effer. | i 


facile fn farela limofina ai poweri. i 






ftelle rifplendàno, vna però #vanza l'altra» 
in qualche particoler vittà ; così fi vedono 
in alcuni de i Santi fuoî aleume doti, & gra» 
zie fingolari, che gli fannò eminenti, &r de- 
‘gni di fomma lode. Refplenderà in quefto 


Q E beneé lato fempre co- 
Stume di Dio il collocare 
| nciferuifuoi molte virtà, 
Ni & grazie del Cielo;ha nè- 
dimeno voluto, che in al- 
cuni dié(fine rifplendano 
alcune conmaggiore eminenza , echiarez- 
za,ché fi come nel Cielo , benche tutte le5 


| 
DELLA BEATA SITA. — 
| 
| 
È 


a; in quello la patienza sim quel- + & il compati 


236.151 

Sleffi animali priui di ragione pare; chew 
biameftatala pietà , & la compaffio» 

ne: Che non fà dato a cafodallo Spirito» 

fanto s ( Prouerb. capitolo 61) quel ri 

cordo; Vade ad formicam piger j ne ff 

‘deue credere,che voleffe reftringerciae 


mn 
figa pr calamità ) màmegli © 


* 
Li 














del bifogno'queSto picciolo animaletto fi 
provede yi percioche ne anche I Creat 


prod 










Valro 


rifplenderono per la pietà fingolare verfo 
i pat ; poi de fot i ce vifire fu 
mon poreRero cor 
dateifi p n ilquale è 
corponon reftaffe a pieno confolato » Mole 
fonote ragiofitzche inclinano,g& perfuadono 
l'animo noftro ad eftere pietofi alle perfone 
miferabilò. Tu'tauia tre fono le principali 
per quello,che dalla dinimaferittura , da gli 
eAutori facri ye profani, & dalla efperien= 
Za Neffa firaccoglie. Laprimanafce dal- 
l'inclimatione della Stefta natura , la quales 
non folamen'e ne gli buomini, ( che pure 
quando fono da contraria paffione alterati, 
& perturbati , fono di animo non fiero, & 
rapace, mà bumang,S pio » facile al 


rtare, che povero aleunò Cleimte Filofofo, eRendofi pofoafedereim © 





vacamposdowe bova 1 Cielo, bora lateral 
miraua , confiderando l'operedella natura, 
auuenne , che s incontrò seine finamoli | 
titudine di formiche sche sù, & giù cami= 
naugno come fogliono; done come buomo 
defiderofodi penetrarei fegreti delle cofe 
naturali offeruando quel che facenano,vid= - | 
de yche alcune formiche portando vn'altra 
diloro, cheeramorta, fi fermarono con 
effa ad vna piccola buca , dalla vfei- 
ta ona formica , &o veduto ciò,che quelles 


portauano, dentro fe ne tornò, vfcendo, 


& ritornando più vole , come i i 
preci Rare $ O i 


g promo 


stent i i _ 7 


led ici 7 ie 


ni iii citt È 


faRe ambafciate da quelle di dentro a quel» 
de di fuora, Finalmente vfel vn buon' nu- 
mero ditoro,trate qualivna veln'era;che> 
nella bocca porrandorun,pezzo di lombrice, 
lo diede a quelle che portato hanenano las 
morta formica , & ciò fatto,quefe così re- 
munerate per lè toro fatiche, via fe ne anda- 
rono , & le altre riconofcendola morta, co- 
me vna della loro camerata, dentro fe li» 
portarono per darle fepoleura . Chi non am> 
mirerà la fapienza del Creatore in bauer” 
compartiti quefti cffuij di pierà ad animali 
così piccoli ,€ fenza ragione? Niente> 
meno ammirabile è quelsehe Sant'eAmbro- 
fio, (libros.exam, capit:16.) racconta» 
delle Cicogne,che vedendoi loro padri vec- 
chi, glitengonoa ripofo, gli portano il ci- 
bo, & ancora in volando gli piglianofopra 
le loro ale feruendogli come di letto, che> 
però gli Egitrij volendo fignificare cons 
Hieroglifico la pietà,non dipingewano altro, 
—rbela Cicogna. Hor vogliamo noi crede- 
res cheTddione gli buomini al cui gouerno 
pofe le altre creature del mondo,non hanerà 


È posto inclinationi alta pietà , & alla miferi- 


cordiaaffai maggiori caci ? Nofi 
Livo pi cor 
perfone.chefenza lume di fede , folo dal lu- 


me naturale guidati banno dato chiari fe- 
gni di quan'o inclini l'iftefa natura l'ani- 
mo humano alla compaffine delle altrei ca. 
lamitaà. Singolare è quello, che di felafciò 
na figlinola Romana narrato da Valerio 
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porgenaillatte,che le proprie mammelle le 
danano, effendo frefca del parto ve contal 
pia inuentione per alcuni giorni la manten= 
ne viua,rendendo alla madre quel, che das 
leinell'infantia riceuntobameua.M.i veden= 
dole guardie , che la delinquente non mori- 
vane fapendo , che la figliuola alcun cibole 
deffe, perche fempre molto diligentemente 
la cercanano ; cominciarono a voler ancor 
più diligentemente effaminarla; & trovato, 
che del proprio latte la nutriua ammirati 
dalla pietà , ditutto diedero a i Giudici re= 
larione, i quali flimando cofa mirabile gue» 
Sta attione, vollero per amoredella figliuo= 
laliberave la madre , & in quel luogo done 
talfatto occoife,a perpetua memoria edifi= 
care va Ten pio alla pietà, alimenrando an= 
coraafpefe publiche lamadre,& la figliuo= 
la infieme. Ecco quanto meritamente bia- 


fima la divina ferittura l'animo di quali 


chefopra le neceffità dei poueri non 

nono a pietà , per effere troppo anidi del de= 
naro, e tenaci delle proprie facoltà , dicen= 
do, (Ecclefiaft.10.) Non vié chi più ini» 
quo fia, che quello, che difordinatamen= 
te amala pecunia ; queSti vende l'anima 
propria; & dà fegno , che non ba vifcere di 
pietà. dà } s 


Muoue por nel fecondo luogo l'animo de i i 


fideti al founenire altrui,la virtù della diui- 
na gratia : Primieramente perche fà cono» 
feere.che e[fendo il pouero imagine di Dio,ft 
dee in lui riconofcere quel Signore,che în ef= 


Maffimo,(libros.capitolog.)e&da Plinio, fofi rapprefenta;bauendomaffime detto egli 


(libro7. capitoto 36.) la quale fapendo, 
che la madre fua era flata condanna‘a a 
morire di famein carcere ; trouò , fpintas 
dalla pietà naturale, vn'arte mirabile per 
nutrirla fegretamente quanto le fue forze 
comportaffero,c& fi che domandare facol-, 
tàai fopraflanti del carceredì potere en- 
trareadar gli vitimi fuluti alla cara ma 
dre,prima che moriffez &ottenutala cons 
conditionesche niuna fortedi cibo le portaf 
fe,entramaognigiorno , & fegretamente gti 


fieffos (Matth:25.) Quandiu vniex mini- 
mis fratribus meis feciftis, m'‘hi feciftis. 
Che però la bontà fua per confermare tal 
cofa,non poche volte fi è degnato farfi cono» 
Scerervifibilmente nella perfona di alcra'po» 
uerojcome a quegli,che fpeffo leg gonolevi- 
tedei Santi, è manifeSto . Perfuade poil'i- 
feffa gratia col fuolume dinino quel cheò 


tanto chiaramente diffe S.Greg:Nazianze,. _ 


(orat.de paupramo e ) cicé,che non è cofa, 
che maggiormente renda placato, & man- 
Aa 3 fueto 


NA 


pet n (e ** — E 


fueto 1ddios & che. piùl'inclini a far mife- 
ricardia,&x perdonare leoffefe,che gli fan- 
no gli buominizehe l'effer pietofo, & miferi- 
cordiafo verfo î poneri. Hor' chi è quello,che 
non habbia bifogno di tenerfi amico Tddio ? 
di.tronarlo facile ad e(faudire l'oratione, & 
diimpetrar venia de’ fuoi peccati? Eccola 
maniera facile , allarghi la mano al bifo- 
guofo, fia benigno verfo gli abbandonati, 
confoli,fonuenga,e difèenda quegli.che man- 
cano dichi parli per loro; che fe i fuoi pec- 
cati chiameranno vendetta , & caftigo da 
Dio, confolifi egli , che.le fue limofine , & 
opere di pietà sterrannoil braccio a Dio fin, 
chemoderi almeno il colpo ; è gliimpetre- 
ranno tal difpofitione , che in rese tempo 
tornerà nell’amicìtia;<& buona gratiafuas» 
Faccia fede del primo dettolarifpofta, che 
la Beatiffima Vergine diedead vna pouera 
donna,la quale hauendo riceuuto non sò,che 
ingiuStitia dall'Imperatore Zenone; buomo 
di molte limofine sì , mà affai fiero y& crue 
dele verfo coftei; ne bawendo chi la difene 
deffe, andatafene più volte ai piedi di una 
imagine della Beatiffima Vergine yla fup- 
plicaua,che vedendo ella la fua pouertà , & 
laposenza dell'Imperatore, fi contentaffe> 
di efferle protettrice , a cui apparendo ella 
(come fà fede Sofronio nel Prato fpirituale 
capitolo 175.,) le diffe , Buona donna fap- 
pi , che iltuo fupplicarminontrona luogo 
eppreffo Dio, perche l'Imperatore fi di- 
fende con le mani; dando ad intendere, 
che l'opere di-pietà di effo teneuano il brac- 
cioa Dio, & impediuanoil rigore dellas 
dinina giuftitia, Erquanto al focondo, che 
difpangano l'’animo,& gliimpetrinola gra- 
tia diuinaeffendo in peccato, fe bene è chia- 

perqu <nlfà raccontato ne gli Atti de 
ix (capitolo 10.) di Cornelio 
enturione Gentile , le cui limofine furono 
vamemoriale nel confpetto di Dio, chegli 
impetrarono l. 1 cognitione vera di Dia , il 
fanto Ba:tefim.r, &la gratia copiofa dello 
SpiriTofanto: . etancora per quello , che fi 







VITE DE SANTI DEL 


Hi 
legge nelle Craniche dell'ordine di S. Fratt= 
cefeos (Prima parte libro 10.capitolo 7.) 
done fi fà fede, chevnnobile fignores» 
mà di peffima vita , e capo di fuor vfeiti, 
per baner: dato albergo vnanotte, &refi- 
ciato due Frati di San Francefco, e accom 
moda:oloro di fua mano n poco di paglia 
per letto ; il Signore, effaudita l'oratione,& 
sl merito di quei ferni fuoi, conceffe vera co- 
tritione de peccati a lui, & a tutta la fuas 
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mo compaffionenoli verfo i proffimi no 
Hl che non vuol dirsche la limojinafeancel= 


ei] 


diffe Daniel 
lol Ridi ia (Dan.4.) Piaccia 
Re ilmio cc "E a 4 tuo p 


cati con le 


è in peccato inclina di maniera 


fua. Dottrinadel Dottore Angelico San 
Thomafosil quale (1.2 qualt 
dice: l'opera della mifericordia 
per mododi fodisfattione per le ò 
per il peccato,e così fegue dopòla giuStifica= 
tione , 0 vero per modo di prepara:tone» fia > 
fendo feritto ; che imifericordiofi confegi 
rannomifericordia,(Matth.5. )e& così pre- 
cedelagiuStificatione se l'ifteffa Dottimas — 
conmaggior chiareggareplica nella 22,90 | 
15aritoziad 5. sanita > a 
Che dirò poi delterzomotiuo,che è Poti- — 
le temgorale,c> fpirituale s che la limofina» 
produce? 
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produce?Stimano alcuni,che effendoliberali 
in dare; fi renda loro ponerala cafa , e& fi. 


faccia danno alle facolta ; &r è tutto il con- 
trario» percioche, come foleua dire l ‘Impe- 
ratòr Leone exAurel:Vi&-in Epirome in 
vita Leonis 1.) chi è liberale verfoi bifo- 
guofi è come il Sote,che fenza impouerire sè 
arricchifce gli altri, & in quella maniera, 
che il contadino mentre fparge la femenza 
interra, pare che la gitti a male ; tuttaniao 


quello è modo di farla multiplicare;così pa-. 


re; che diuenga più pouero chi dà con libe- 
ralità aiponeri ; mà effettinamente molti- 
plicale facoltà incento doppij anco in que- 
Sta vita;che non a cafo diffel’Apoftolo fan- 
t0, (2.Cor.9:,) chiparcamente femina, par- 
camenteraccoglie.(onfermano queSto Sant” 
Ambrofio je San Bafilio ( quello ferm.81. 
«& que$to bomil. 7.in dinites auaros ) con 
dires che il benefitio, & lalimofina i 


sn » . . gronas 
più a chila dà,che a chi la riceue.Ma none. 


chiaro la promeffa di Dio,(Proner.2 8.)Chi 
dà alpouero non diuenterà mendico;mà chi 
difpregia le voci fue caderà in bifogno . E 
nonlodimoftra il miracolo feguito in cala 
dellavedoua Sarcttana, ((3+Reg.17.) la 
quale bauendo in gran neceffità dato foccor- 
Soalfanto Profeta Elia,gli moltiplicò poi la- 
farina,e l'olio? Ben dicono Sant'eAmbro- 
fiopure, e San Bafilio ne' luoghi fopracitati, 
che fi come l'acqua de’ pozzi quanto più fi 
cana tanto più buona diuenta , CY più conti- 
nua;così lericchezzefempre più copiofe di- 
wentano , quanto più liberalmente' fi diftri- 
buifcono a i poweri per l'amor di DioAuen- 
me queftonon folo alla Beata Sitaymà al gran 
Maefima, Prencipe naturale della Soria, i 
quale , come fà fede San Theodoreto (bifto. 
riapatrum capit. 4) bauendo due ftanze , 
rta piena difrumento ,&L'altra di olio per 
diftribuire a è poueri ; piacque al Signore 


concedergli tal benedittione, che per molto, 


chedeRe ai poueri, mai peròmancanano,ne 
fi votamano quelle Stanze Mmercè che non 
può fallite quel,che dice la diuina forittura, 


(1 Proverb. 9») (bi è liberale verfo ipoueris, 


vfura a Dio. Fancratur Domino, 
qui miferetur DXIMO.: fi comechiata=: 





re dt GiuSlino fecondo. 
Imperatore dì CoStantimopoli sil quale ( co- 
meaffermano San Gregorio: efè, (Lib. 
S«Hiflor.Franc.cap.19.) 7! Cardinale Ba- 
ronio, (tomo7. Annal.) & altrijentratò: 
nelgonerno cominciò a difpenfare moltolare, 
gamente quelle facoltà a ì poueri , che Gite 
Rino con lafuarauidità,hbauewa con gran fa=. 
ticaraccolro ; diche amertito dall'Impera= 
trice Sofia già moglie di GiuStinò,condirgli. 
che non conueniua effer tanto liberale delle» 
altruifacoltà : Rifpofe, che non fi pigliafle' 
pena di quefto, perche nonmancano mai fa- 
coltà achiè liberale verfoi bifognofi . Hor 
paffeggiandovn giornoegliinnonsò, che 

1a del fic , aumenne che vide in 
terravna Crocefcolpita, & ) i 






effer conueniente;c nidi i : 


nella terra, douefi paffa, comandò che fofte 
toltasma a pena fù alzata quella, chewn'ale 
tra ne trouaronoy&& poi anche due nell'iftef= 
Sa maniera fcolpite,fattole quali fa trovato 
Una gran quantità di oro, maggiore affats 
cheegli poco prima baueua di$tribuita a i 
poneri; per ilcheinanimatoa maggiore libe 
ralitàmoncefsòmaidall'imprefacomiricia= 
ta.0 felice,o amenturata la manodi coloro, 
che l'aprono a i poueri per amor di Dio. Fa 
fede ilvenerabil Beda,(lib.3«biftor.Anglic. 
capit.6.) che il Rè d'Inghilterra Ofuardo, 
effendo verfoiponeritanto più liberale, & 
benigno, quanto da Dioera fiato egli aumen 
tatodi facoltà, e di Regni, trouandofi il dì 
di Pafqua a pranfo ,& conlui il Santo Pef= 
cono eAidano,gli fù detto dal fo limofinie= 
ro, che molti poueri lo fupplicanano a ricor» 
darfidiloro :. Etegliintenerito, fubito die» 
deordine, che tuttoquel pranzo all'hora per 
lui apparecchiato, eperil Vefcono 9) 

deffz.a detti pouerijc&r ilbuon Prelato, 
tendo di ciò incredibile confolatione ; pi» 

- > Aa 4 gliando 


% 


154 


L Marti birk. MLare 
(CIOTTI ax, 


a perfona diTiberto» 


6 


IS 


si 
i: 
È 





x + 
378 VITE 
gliandoil Rè per la mano diffe , mon s'inuec-. 
chij già mai queSta mano,numquam inue- 
terafcar hac manus, e tanto a punto feguà; 


percioche morto il Rè fi conferuò fempre> 
ivtatta, G&lamano, cs ilbracciodi ego. 


der 


DE SANTI DEL 





Stafia ‘mentre fi trowava nell'agonia della 


morte, che per la fanga Fede foftencua,me- 


ritò anch'egli la corona del martirio . O 
virtà, è nobiltà, ò efficacia mirabile della 
limofina ; benficonofce in quanto errore s. 


Da fe in quefti benitemporali Iddio filibe- fi tronino coloro, che penfano mancarglile. 
ralefi dimoftrainrimunerarne quegli sche facoltà quando per Iddio le difpenfanoz 


Sono pietofi verfoi poueri : che penfiamo; 
che fara intorno a i benidella falure? Sa- 
rebbe a baftanza per perfuadere ciafcu- 
no aqueflo quel detto, (EcclefiaSt.19.) puo- 
nila limofina in feno al pouero, & ea pre- 
gherà perte; Doue fi offerui quella paro- 
la, puoni -la limofina in feno al ponero, 
che contiene quella forte dilimofina, che fi 
fa frgrecamenteai poueri vergoguofi , la 
quale piacemeltoa Dio, perche fi faymon 
impo:tuna‘odai preghi, poiche il vergo- 
gnofotace,c geme, nondal vederele al- 
truimiferie, perche per lo più il pouero 
vergognofo,nell'efleriore non fimoftraha- 
uer bifogno; mà damera pietà ye charità, 
intendendoi cenni, dr compatendo all'eru 
befcenza,e neceffi'à , che tal'bora in per- 
fonedinobilta ornate fi troua» che dique- 
Sti efpone San Leone Papa ( fermone 4. de 
collettis ) quelle parole di Dauid , (Pak 
40.) Bratus, qui intelligit Super ege- 
num, & pauperem , volendo che quella 
parola ; intelligie , fignifichi intendere a 
cenni il pouero vergognofo, che per vergo- 
gna non queant ne paieoniie; fa, 
farà fempre tanto. commendato San. Ni- 
colao Teftano.dè Mira,che fegretimente 
fouenmeallantee(ficà di alcune pouere fan- 
ciulle vergognofe, ( Hoan. Diaconus, & 
Sim. ) Mamone chiaro quel, che 
dictilSignore, ( Mattb.19.) Da pavpe- 
- ribus,& habcbis rhefaurum in Calis » 
ew quello, (Marc.19.) fe alcuno darà vn 
bicchiero di acqua fredda per amor di 
Dio, mon perderà la fuamercede ? lo vid- 
de queSto molto bene in proua San Cirillo 
martire , che per baner dato con molta pie- 
tà vna giarva d'acqua frefca a Santa Ana- 


poi che più tosto fi vedecideffercagione o. 
dell'abbondanza , dell'effaltatione <& cone 
feruatione , non folo delle facolrà temporaliz 
& de gli lati , ma ancora de i beni delle a= 
nime in quefta e nell'altra vita, Ecco 
quanto pio, e fanto foffe quel ricordo yebes 
Fobia ( capitolo 4.) lafciò al figliuolo, com. 
dire = Secondola tua poffibilità , fa elemo= 
(ina al pouero: fe bauerai molto da moltoz: 
fe poco; da poco, Non riueltaremaila fac=. 
cia dalpouero, perche Iddio ancora nonta 

volterà da tela limofina liberadal peecato, 

cr dalla mortese fabauere gran fiducia da-. 

uanti a Dio » x 


In Napoli a # no$tri giorni l'anno 1605». 


Seguì queStomirabil cafo. Eraincertapo= 


PIE 


nera cafa vna donna con vna fola figlivole. 
da maritotantoponera , che ne gli era dato 
da 


uendo venduto fino allatela del pagliarie- 
cio. tmbedue erano follecitare e tentate: 


al male ; ba figlinola peròtemena molto fd — 
dio; manon così lamadre ; peròquandoda a 


lei certe parole fentiua di diffidenza;rifpone 


dena voler più preSto morire di famesy 


che offendere Dio. Facendo fpeffo oratio 
ne, fi fentè nel cuore quefta voce, È 


almeno i capelli, e vendegli ; ti daranno — 
"da viuere perdue giorni (eranoi Suoi 


capelli belli,come oro ) obedì lafigliazma 
dallamadre fù grandemente riprefa.Final= 
mente la madre glipcriò a vendere. Paffa 
On fernitore vede i capelli, gli ammira» ; 
e gli Rima buoni per la figlia del fio Pan 
drone ; per tanto conduce alla-cafa di 
lui la Donna ; in quefto ecco il Padro 
me, buomo fauio, e da bene ye fi man 
raniglia 


- 


poterlanorare per guadagnarfi il'vinért; — 
neeffebaneano più cofa alcuna di lorò sha- 
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è 


vauiglia el ciatzaedebiopali LaPa- contadino, gli porgefte vino, pane yfarina» 


drona anch' ella con 


re domanda,ser olio jd aliro contra la volonta del Padrone» 


chegliha tagliati alla figlia,forfe(dice)l'ha fapendo che il.dar ciò per amor' di 


uete fattamonaca ? nò (vifpofe) ma per non 
bawer' altro da vendere per viuere. Il Gen- 
til buomotacendorefta ftupito , eledàil 
prezzo che domandò: ma fegretamente> 
mandò il feruitore dietro la Donna , per 
vedere , fecra la verità di quello che ella 
bauea detto; vede s etrotiato il vero; torna, 
ediffe , Signorandate voi , che Siupirete 
di vna figlia, che hà quella Donna, e della 
Suamodeftia, & boneftà. Andòegli, e ma- 
rauigliatofi diquello che vide; fi deliberò di 
darleladote , come diede ye racccontato 
il fatto a molti Signori fi accefero di manic- 
ra alla Pietà , che conuenendo infieme mol- 
ti fecero vna compagnia con titolo della» 
Pietà ;& andati ad al:ri fignori per tro- 
uar'aiuto , i primi due giorni tronarono due 
milia feudi per maritar fanci»lle abban- 
donate , &r elefferofei Signori, che ditempo 
intempo haueffero cura di riuedere le cafe 
de' poueri. O Diuina Prouidenza, è virtù 
dell'ora‘ione , ò quanto importa confidarfi 
in Dio, ò di quanto bene fiù cagione las 
fortezza di quella figliu ola; Beatus qui in» 
telligit fuperegenum,& pauperum.7Tut- 
to queto fatto fù in Napoliraccontato a 
meda perfone, che al ficuro erano degne 
difedes. 
Refierà perauenturaun dubio al pio Let 
tore,cioè , come fi poffa lodare la limofina» 
chela Beata Sita faceua im alcune occa- 


levietato: Pertanto quefta aetione ( ki 
So per bora il cafo dell'estrema neceffità» 
& altre pins che più chiaramente 
fi fogliono efplicare da i Confeffori)fi.dee do- 
nanne , nonlimofina : ci elena 
er effendo quantità notabile y la quale per 
lo a ficondoi cafi che ‘ocborrono fi a 
dererminare ; non fi dene fcufare dal però? 
tomortale(San Tbmafo2.2.quefl.66. arti 
6. Nau. in Dianval. capitolo 17.rum.3.) 
Ma fe fi confidera quelche fiole Tddiotal* 
bora operare oltre all' ordinario dellafuts 
e,come patrone vniuerfale de gli buò- 
mini,e delle facoltà; fi dee dire che legirità® 
mente alcuni,moffi ò internamente,ò per ri- 
uelatione efterna da Dio,banno potuto piglia 
re l'altrui, &r a voglia lorofermirfene , come 
fi legge ancode gli Hebrei (Exod. 12. che 
dovende vfcir dell'Egitro,prefero tutto quel 
l'oro,& argento che poterono ; 5 quefto per 
ordine datoglida Bio, comepatrone.di rutto 
il mondo; così gli fcufaS. Bern (lib. de pre» 
cop. & difp.) & altri. Non merita dungne 
biafmo la B. Sita in far le limofine che fe- 
leva delle facoltà del Padrone, fi per che 
erainternamente a ciò moffa da Dio;e fi per 
che era certa per l'ifteffomotinointerno,che 
quelle facoltà douenano più tofto aumentar= 
fi, che minuirfi, come aueniua fecondo quel» 
la promefta(Pro.3.) Da a i poueri delle tue 
facoltà, & i tuoi granari fi rempiranno di 


fioni,non facendole del fuo), ma di quello del frumento,<& le cantine di vino. Ondenò dee 


Patrone seffendo che efpreffamente ci dica 
lo Spiritofanto (Prouer.3.) honora Domi- 
num de tua fubltantia . Al che breue- 
mente fi dee rifponderè ; che fe fi confiderao 
l'ordinario della legge di Dio, é veriffimo 
che dall' altrui non fi può fare limofina per 
chenon è grata a Dio quell'opera che ba ay- 
neffo feco il peccato , come farebbe quan- 
do vnaferua per fodisfare alle preghieres 
di una domuicciola importuna , èdi.va 


in queSto effere in alcuna maniera imitata 
da quegli,e quelle, che non fono arriuati alla 
perfettione,che era ella venuta,c& non han» 
no fimili renelationi, effendo che dowe penfe- 
rebbono fare cofa grata a Dio jdannarebbo- 
nol'anima loro, offendendo la fua legge» 
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OSSERVATIONE II. © 


5 


Quanto pretiofo,e nobile fialo fato: È 
Verginale » 


ME infini‘alode apprefio alle cofe 


dette dellafua carità la B. Sita,per «nardino da Siena,per che ambedue nellalo=. { 


hauere ella conferuato s el'anima , e’! corpo 
Suo fenza alcunamacchia di fenfuale con- 
cupifcenza find allamorte, oferuando ver- 
ginità, Etfe bene dellamobilsa di queflo pre 
tiofotbefora fi è feritto molto fopra la vita ; 
emartirio de Santi Tiburtio,eValeriano,e 
Maffimo;quì nondimeno alcune cofefi offer- 
ueranto s\cheinquel'luogo per fuggirela 
proliffità fi foosnaiatà, che larici non 
poco per aiutare a conferuare la caîtità in 
ogniforte di perfone,c& inogni ato . 

Primieramente offerni il pio Lettore,che 
fi come quell'oro che non folamente aviîta 
è giudicato pretiofo,e di molto valore, mas 
ancora è Stato prouaro,o conlapietra del pa 
ragone,ocol fuoco,o col martello,c tenuto in 
maggiore Stimaz.che quello chefolo pafceta 
l'occhiodel fuo fplendore;c& vaghezza:co- 
sì lapurità ; &5 integrità della B. Sita è de- 
gua di molto maggior” commendatione per 
effere tata prouocata con l'occafione data- 
le da perfone di mali coftumi ( come nella 
fua'vita fi è veduto) che non dico» 
loro, de' qualiproua alcuna non fi è veduta 
già mai . EsIddio sà quanto languidi, e 
fragili riufcirebbono in qualche prosa fi- 
mile molte anime , che perauentura hanno 
pafato invita virgmale i go.ei 50. ami: 
api 


ipropofito diceua Seneca (libr. 


| Tosépift.72.) None gran marayiglia il non 


caderergltempo della tranquilità: di quel» 
lostcheîdei marauigliarti molto, quando 
alcunothi fi conferua immobile douesaleri 
Soglione cadere ; ini forte fi dimoftra , doue 
altri dileggiero precipitano. Per queîtoi 
facri Dottori commendanotanto quella grà 
proua di Giofe ppe (Genef.39») quando mo- 


ti 
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leftato dall'importuna Donna moglie di Fu; 


» tifare, Capitanodella gente d'arme del Rè. — 
d'Egitio, fi fortemente fuperòla tentatione, , 


che lafciatole in mano il mantello con cui. 
prefoloteneua,via fe ne fuggì vincitoreglo» 
riofo. Per quefloè lodatatanto ancora la» 
caftità diS. Bernardo ,e dopò lui di S. Ber=. 


ro adolefcenza follecitati da perfone pocò» 
honefte, fi conferuarono a guifa di quei trè® 
fanciulli Hebrei nella fornace ardente di» 
Babilonia fenza alcuna lefione;; come. anco 
quella diSan Thomafod'Aquino,chefige= 


nerofamente fece refiftenzaadvnaimpu- 


dicatentatione,c&y dal Ciclone fi fubito rin 
conofciuto, & premiato . Seruirà dunque 
quefta confideratione a due cofe, Primaiper: 
indurre ciafcuna perfona che favita casta» 
aflarfene con molta bumiltà, &timore, no * 
vantandofi,ne fidandofi drbaner paffato in 


tal vita moltianni;perchenon sà però,ches 
cofa fi farebbe quando permettete Iddio, - 
che fi trowaffe in alcuna occafione di fimili; | 
proue«Seruirà appreftoper imparare a for-. | 
tificare l'amimovin difendere queSiatanto» — 


pretiofa gioia dell'honeftà, con deliberatio». 


ne di voler più preflo patire ogni tormento, 


emorte,chedar' confentimento apenfiero sì 


& ad attione alcuna contra effa . Siainciò. — 
effempiola fortezza di quella virtuofiffimar 
Donna Sufanna Gentildonna di Pabilontay, 
‘che afuefattadai fuoi genitori fino dalla» 


pueritia alla vita boneSta(Dam.1 3)fi trouò: è 
poi fi fortenell'effertentata da curi i 


fami Giudici; che eleffe più preSto dimori 
reche di offendere Iddio , e meritò chele 


foRenon folo donata la vita,ma acerefciuta. | 


la gloria,& lo fplendore della fua cd i : 


tuto mondà , come ben dimoftra S. i 
brofio(lib.2.0ff.cap.14.)e pertacere« 
pesco gia tanti Armellini 
piùtofto eleftero di morire,che di accoRtarf&. 
al'doto della dishoneStà, sii peri i 
lmosto;Malo mori,quam Non 
mirabile quelfatto delle Vergini Re> 
ligiofe - 


ari; Nom. 
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Ligiofe del monaSteri di Senta Chiara cit ef 


ta di Acon? Queste (come fafede S-Ahto= 


(* 


nino 3.p.biftor.tit.24-capit.9. parag.10+) foro2erion 
L'anno del Signofe 12 90.effendo da i Sera= no forfel'effe: 


cini prefa la (ittà., & occift circatremitia 
Chriftiani tra buomini,e donne; temtdoche 
entraffeto nel monaRierio, con off fa del lo- 
ro bonore, commoffe dall'effempio dell'Aba 
deffa che molto le baueva infiammate al 
martirio, tutte convn' coltello fi fegnarono 
lafaccia,tagli&dofi ancora il riafo,permuo 
nere più tofto a compaffione gli nemici chea 
libidine; ondeda effiche dital cofafi fde- 
guarono, furono occife perla fanta Fedes+ 
Narra anco S.Girolamo nella vita di S\Pao 
lo primo Romito , vn fatto molto nobile di 
un gioyanetto,che vedendofi poSto innecef 
fità tale da violenta mano » che non potena 
difenderfi ne con lemanizne coni piedi,cò. 
tral'infolenza di vna donna infame ;fpi 
dafantozelo di cuStodire purità,coni 
denti tagliatofi la lingua, fanguinofa lafpu- 
tò infaccia alla cattina Donna, liberandofi 
con quel tormento corporale dal pericolo 
dell'anima . 

Non fi maranigli alcuno che dere gie 
quelle, & altri fe numero babbiano co- 
sì ardentemente cuftodito fi gran'theforo ; 
percioche non è cofa che molto facilmente, 
efpeffo fi vitroni în queftavita mortale .S. 
eAmbr.(tib.1.de virg.)dice,chenon vi ha 
alcunoche poffa a baftanza commendarla, 
per che fuperale forze bumane, & natura- 
lic chefe quì tra noi fi trona,non è per che 
la natura la prodica ; Supra vfum nature 
eft, & è Celo accerfiuit quodimitaretur 
in terrisse meritamente,per che in Cielo fit 
lita trouò quiui lofpofo fuo,Hgc nubeszaera 
Angelos , fideraquetran(grediens, Ver- 
bum Dei in ipfo finu Patris inuenit, & 
toto haufic pe@ore. Et quis neget hanc 
vitam floxiffe de Celo; quam non facile 
invenimos interrisè@& altrome(lib.5 epi- 
Stol.31.) dice che non c'è prezzocom cui fi 
poffa comprare,ne virtù bumanaycon la qua 


uiStare «Troneraffi aleuno che 
babbia acqui$tato fi gran'the- 
an' nemico? Porierat= 

li alcuni, &x alcune Gene 
tilische viffero caftamente? Ahi che non fo= 


> modegnidié(fere in quefto foggetconomi- 


nati,cRendo certo che fi comè traloro non fi 
trovò mai perfetta virtù: pet ‘mancare in 
loro il vero fine , che è folo Iddio. comedi» 
feorreS:Thom.(p.2:9: 65.2. ) così nonime» 
ritauanome di caStità quella che in loro fe 
vedena, & molto meno di virginità. Per 
queStoleggiomo che quella gran' fquadra 
diVerginisueduta da S.Gio. (Apocitd.) 
fentiegli che cantanano vnacerta canzo= 
ne, che effi folihauevano facoltà di cantar= 
la, foggiungendo chi foffero,dice; Quefti 
fono coloro che non banno conofiiuto com 
pagnia di Donna, e fono Vergini. bà molto 
chiaramente fi teSlificato da quelfauio Ré 
‘(Bap.8.) Quando io vidi(@ 

no altraniente effer cafto » fe.Dio non melo 
concedena, andai ai piedi fuoî; & nelopres 
gai : Et da quefto comprenderdil pio Letto» 
re, per che Sant'eAmbrofio nel luogo citato 
dica;chela virginità, &vniuerfalmentela 
vita caftafia'vn' martirio : ipfa martires 





facit 3 certonon per altro fe nom per che, & 
perladifficoltà ch are tate 
teoccafioni, che contratalviriù nelmondo “| 


fi trouano e perche nel fuoco dell'amore di 
Dio, facrieaido femedefimo col coltello | 
dellamortificatione , occidendo primales. «+. 

proprie paffioni di fenfualità;il cuore fi offe- si 
rifetaà Did, <vstivcpiiom ti it ea EI 

‘Er ecco anco la ragione per che Fddio | — 

tantonelle Vergini fi compiacciae per che 
inmezodi effe babiti con tanto gufto; Qui — 
pafeis inter lilia,(eptus chorzisVirgi 
per che effendo Iddio fpirito, & fpi. 
riffimo, quanto più alcuno fi allontana: 












ra hauendo proprietà lo $tato virginale di 
Separare la eta bano dl a 
I ” 
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dilettationi illecite del fenfo, maancodas maritata foprauanzi in merito effentiali 
quelle che fonolecite; <& legitime,come ine molte Vergini , per che fia ò più difpofta, e 
fegnaS.Thomafo2.2.quaît.152. arti3+ «& pronta, quando bifognaffe,a priuarfi di ogni 
5.) feguechela renda molto fpirituale; & attofenfuale,anco legitimo per amor’ di Dio 
fimilea Dio, per confeguenza gli fia gra- comeSan Agoftino(libr.1.de q.Euang.ta= 
demente accetta, Ebella la lodecheledà pit.9.) afferma di Abramo fanto, o per che 
San (ipriano (lib.de babituvirgin.) condi- fia apparecchiata più ardentemente almar 
re; <A voi bora volto il ragionamento, 0 tirio, e cofetali. Quellanuoua canzone poi — 
Vergini,lofplendor delle quali quanto è più altro non fignifica fe non "n clp É 

‘ 





chiaro de gli altri, tantofiàdee effere fi. particolare, che fentiranno in Cielo per ha 
mato; a voi dicoche frete l'ornamento del uer'cuftodito da ogni fenfuale delettavion 
giardino della Chiefa , & la portione piùil- la carne loro per Iddio. Che quefto appun= 
luftre di Chriftonofiro Signore y Done San to è quell'accidentale premio dounto ‘alla 





ALA Girolamo(iîn 


Thom. (vbifupra artici s.ad 1.) afferma 
chele vergini fono chiamate portione di 
Chrifto più illuftre non perche la virginità 
fia la più eccellente virtù nella Chiefa di 
Dio,percioche fe vna virtù. fi dice più eccel 
lente dell'altra dal più ò meno awicinarfi al 
fine scheè Iddio , come pur dimo$tra San 
Thom.nell'ifteRoluogo;fegue che non la vir 
ginità,ma altre,come la Fede,laSperanza, 
da-Carità,ilmartirio,la vita monaftica, fia» 
‘no più eccellenti per che fanno vnire l'ani- 
memaggiormentea Dio se per fuo amore» 
difpregiano cofe maggiori comeè la vita» 
- propria,c&la volonta Sleffa; La dome la vir- 
‘ginità folamente difpregia perIddioi pia- 
ceri delfenfo; Ma fi domanda portione più 
eccellente(dicel’ifteffo)in comparatione al- 
lo Stato vedouile, &matrimoniale ; però S. 
Matth.capitol.1 3.) applica al 
il fruttotrigefimo , alla vidui- 
gefimo: na alla virginità il cente- 
voleva fignificare(dice S.Tho- 
pra artic:5 ad 3.)lo Spirito fan- 
noftrò a S, Giouamni(Apoc.1 4») 
è feguinano l'Agnello ouunque 
lana, & cant auano effi na canzone nuo 
a;per che imitano ilS aluatore,mnon folo nel- 
a integrità, & purità della mente, ma an- 
‘onella purizà della carne ; non però vuol 
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| direche piùintimamente degli altri a Dio 


virginità,chiamato da SanThom, Aureola 
(in 4.diftin.49. quaft.s.) così detta perche 
è come vnapicciola corona a comparatione 
delpremioeffentiale , che è come corona 
maggiore, detto per quelo Aurea : L'eA= 
reola dunque fi darà alle vergini per bane» 
re conferuata $> “i della carne fposta- 
neamente, cioè per propria ele:tione, & per 
amor’ di Diocombattuto contra gli Stimoli — 
carnali:Due cofe dunque fono neceffarie per 
baner quefta Anreola. La prima che nom 
fi fiano eperimentate attioni fenfirali con fim — 
mile delettatione volontariamen e; chepe=. 

rò quando occorreffe chevna perfona vera 
gine fofte violentata nell'honore 5 & puvità — 
Sua,c& ella fempre con l'animo contradicef@ 
Se non per queftoperderebbe il merito el 
sAureola della verginità; Onde Santa Lucia — 
Vergine, emartire fentendofi minacciate E 
difarla condurre al luogo delle donne cattim 
ue , diffe rifpondendo al Giudice Sì : 
fatto violenza, lacaStirà mi fi ra i 
nelmerito, 5 nella corona : La feconda che — 
nonfolamente ci fiala purità del corpo; ma 
che conla volonta la perfona elegga, evo» 
glia conferuarfi fino alla mortein tal purità 
di.corpo,& di mente;perche molti fonoche 
per meceffità , come gli Eunuchi , altri per i 
ignoranza, & mancamentodiragione, co= 

me i fanciulli fi conferuano lontani dalle 













fiwnifebino, porendo accadere che nonfolo fenfuali delettationi $ & non eleggono 


na perfona religiofa non vergine sma vna. 


Dio : + 


quefto con proponimento $ & 
pro- 
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propria; hor queSti non bauerannol' Aureò. 
della verginità, mancandogli il princi- 
pale; ci ‘vuol dunque l'animo, <&x il propofi- 
todi conferuarfi fino alla morte in taley 
Stato. Doue notifi con San Thomafo} che» 
uando alcuna perfona peri peccati di feno 
bperde la verginità, ion può Hei 
mai più ; quanto al primo, chè di fopra 
dettoricercarfi alla perfetta vergmità ; & 
così s'intende (‘dice ) quel detto di San Gi» 
rolamo (ad Euftoch.decuftod.ivirg.) cioè). 
fe bene Iddioè onnipotente, non però può fa- 
re ritornave la virginità perduta; percioche 
@ impoffibile,che quel peccato non fi fia com- 
msefto: Tuttauia puòfatlaritornare ’nrata 
alfecondo, che nella vivginità fi richiede; 
cheè quel proponimento di mai non covfen- 
tire a peccato alcuno di fenfo. E però da of- 
Seruarfi, che fe bene vn' confentimento, che 
fidia nel cuore a qu Je diletto fenfuale_s, 
toglie quel , che è principale nella virgi- 
nità nondimeno non fi dice mai, che aleu- 
nol'habbia propriamente perduta, fe non 
quando ha confentito a qualche peccato di 
carnale dilettatione , che habbia de» 
frutto l'integrità della virginirà material» 
mente è nda 
Datutto queSto comprenda il Cbriftiano 
lettore, Primieramente quanto pretiofo 
sheforo fia la virginità , & con quanta dili= 
genza fidebba cuftodire, non fidandofi an- 
codifemedefimo:» Che fe .a quegli, & 4 
quelle,che fono\promeffi folamente in Matri= 
monio è vietato il conuerfare , & habitare 
infieme, folo per lo pericolo del peccato} 
santo: ché imaleune Città gli Ordinarij per 
togliere maggiormente l'occafione di tal’ 
pericolo hanno giudicato effer' neceRariò 
vietate a 1 fopradetti ( foto pena dellas 
Sfeommunica da incorrerfi ipfo fatto (l'ha: 
bitare ambedue la notte nella medefimas 
cafa 3. grauandone anco (( forto la mede- 
fima pena ) la confcienza del padre , e 
della madre, e di altri , ai quali s'appartie: 
pelicuradiquegli, fe confentiranno a tal' 
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habitatione : Quintopià tali pericoli fi deb 
bono fug 57 volo sche del'tuttofi f6- 
no e promeffie dedicati a Dio quanto al'cora 
pose quanto all'animaè Comprendafi pèè 
quanti forza fi richieda per combattere 
non folocontra i peccati eSteriori, e contra 
tante occafioni delmondò 3 the ad ogni ter- 
zo paffo s'incontrano; mu'contraà leimternè 
paffioni,ex ftimoli del fenfo tanto ricimitane 
topotenti , & così con: invi, & importmi im 
trauagliarci. O quanto è degna dunque di' 
Vedi gnefta bumileferua di Dio: (hefe bene 
fù ferua di baffz conditione fa ho tanto 
forte, & cofi geherofa di cnore,che prefelà 
pugna , cr ottenne anco la vittoria contrafE 
borribili nemici : onde dalLSignore ottenme 
la corona , e quell'ornamento; chele Done 
fortis e vittoriofe fecondo, che affermalo 
Spiritofanto fi fanno di propriamano,co- 


me fi'vede in quelle parole, (Prou.31.) 
uitlanam,& linum;& operata eft confî 

liomanuum fuaranî,mamimifuam mile. 
ad fortia, 8 digiti ©ius apprahenderunè 
fufum. (onfidera pio Lettore aqualtom= 
paratione fcende lo Spiritofanto per noftra 


ceelicnze E proprio delle donne it filare, 
&- maffime delle ferie come fi la Beata Si= 










ta,c& fi come per fare una vESt 
mente bifogna prowedere la materia cicè,la= 
na,olino;c altro. Secondo pigliarelà rocca | 
e'l fufo sefilarla. Terzotefferla. Qua PR 
tagliarla fecondo la qualità, & grandez 
della perfone, Quinto cuci ba;cofila 
Sita &ciafeun'animasche defidera farfi È: 
vefte per il Cielo,debbeprimieramentecer= |. + 
carelamateria. Qualiuit lanam, & lin 
rum ché fono le opere buòne ; così vérfo | 
Iddio,come verfo il proffimo, come diceSam = = — 
Girolamo in quel tuogo; fecondo pigliare ld 

rocca s il fifo:tmunum fhani mifit'ad 
collum , & digiti ‘eius apprebhenderoni 


atm o eat ebree 
a Cc , & ft à ica e la 192° 
pesi fia I gti pro 


puone 
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Puone fermamente di e(fequire ogni fuo fan- 
todefiderio per amor'di Dio,c5 per l'acqui» 
Sto del Cielo: in quella maniera che ladon- 
na,che filaytutto quel che lauora conlama- 
nofin fra ,manda alla mano deftra racco- 
gliendolo nel fufo. TerzoteRere, cioè effe- 
quire, cx continuarele opere buone, onde S. 
Girolamo douela vulgata legge ltragulatà 
veltem fecit fibi, Legge , veltem textura 
fortem fecit fibi, & S.Ambr.(l.2.de fide) 
perla teStura intendele opere buone che al. 
la fede fi giungono. Quarto tagliare pru- 
dentemente fecondo la jtatura della perfo- 
na; operata ef cofilio manuum fuarum, 
&s vuol dire , che non caniene operarea cafo 
la falute propria,ma con prudenza, fecondo 
nel detto del Sign. Eltote prudentes ficut 
erpétes (Mart.x.) Quinto, vltimo cucire 
la veste per veftirfene,cioè Rabilive la fua 
volontà nell'operar bene fino alla morte , 
fecondo S. Gregorio in.quelle parole di Giob» 
16. faccum confui fuper cutem meam. 
«Auenturata la B. Sita sche dopoila batta+ 
glia , & fatiche fi trouò poi quella bella ve- 
fe in Cielo, per cuicternamente goderà, & 
gioierà in fefta, & rifo, coronata diglorias 
tra levergini ; Fortitudo , & decor inda- 
mentum cius,8 ridebit in die noui fimo 
(Prouerb.31.) 


| OSSERVATIONE III. 


, Che debbiaaso prenalerci ne itrauagli 
An 


dell'aiuto. gelo Cuftode da- 
_ socida Dio,è non delle cofe fu- 
0. perftitiofe. 


tia 
Pt 


D i dice S. Bernar. (fermon. de Nat. B. 
MV.) chela virginità bà molta ami>. 


citia congli Angeli. Ma S. Girolamo ag- 


giunge s che con loro hà parentado, (emper 
eft Anigehscognata virginitas. Però non 
fi marduigli alcuno; felegge eRere Stati gli 
eAngeli alla B. Vergine Sita tato domeîti= 
thi,nd folo le apriuano le porte,e la difende- 


VITE DE: 


SANTI DEL5 


mano dalle pioggie , ma anco le faceuano it 
pane, che pure è cofa fingolare , & alficuro 
inditio molto euidente della fua purità inter=. 
na, <»eSterna. Con tale occafione fappias 
il Lettore ((hriftiano,che dalla diuina Serit= 
turaydaifacri Do:tori,<r datraditione.ane 
tichiffima babiamo che la Maeftà di Dio.tra 
‘ghial ri benefitij fatti ala Creatura buma» 
na sno è Stato l'hauerle afegnato incufto» 
dia vn'«Angelo del Paradifo sche finoale 
lamorte n° babbia cura, quanto all anima; 
& quanto al corpo ; E' chiaro primiera» 
mente da quel luogo del fal..90. Angelis 
fuis Deusmandawit de te, ytcuftodiane 


te inomnibus vijs tuis,& poi dalle parole 


del Saluatore ( Matth. 18.) Angeli eorum 
fempervident faciem Patris mei,fopra 
le quali parlando San Geronimo dice: Gran- 
decinogni modola dignità delle eAnime 
che ciafcuna diefRebabbia fino dal fuo na- 
cimento vn' Angelo deputato alla fua cu- 


Slodia. Etconragione lo prowa S.Thom.(pa . 
p.q.113.art. 1.) condire che effendo pros 


piio della Dinina prouidenza gonernare le 
cofe mobili, & variabili ped 

Crinuariabili, in quella maniera, che leco» 
fe corporali foggette al mowimento fono ga= 


uernate permezo delle foftanze fpirituali, 


immobili ,& i corpi inferioti per mezo 
de i Superiori che fono inuariabili, fecondo 


la foîtanza : anzi che c& noi Steffi intor=. 


noalle conclufioni , doue poffiamo baueres 


diuerfe opinioni ci regoliamo coni prim 
principij, i quali poffediamo iran 
te, fegue che e(fendonoi variabili, &@man- 


cheuoliinmolte maniere, circa'lbeneope= - 


rare, quanto alla cognitione , & all'effet- 


to; conueniua che'da gli Angeli; i quali fo- | 
no già Stabili:i & fermati nel bene foffimo . 
regolati e moffi; percioche fe bene babbia-.. 


moil libero arbitrio, la cognitione na= 


turale del bene inferta nella az dano 
(e dee 


cola cuStodia di Dio, il quale (come di 

Dauid Pfam.120. ) non dorme,mà cu- 

Stodifce Ifracle ; nondimeno il ui ar= 
_ bitrio 


e immobili, 


Le et 


iii, - a 


bitrio è debole; & fiacco nell'operare per 
cagione delle paffioni potenti, le quali non 
lafciano applicare quella cognitione vniuer- 
Salechehabbiamodel bene alle opere par- 
ticolari;Et Iddio ancora benchecu$todifca; 


- lo fa come prima cagione , non però efelude 


îl gouernode gli Angeli, come feconde ca- 
gioni. Et fi come a ciafcuna fpecie di Crea= 
ture è cofa probabile che fia deputato vn 
Angelo , cioè vno alla fpecie de" Leoni, Yno 
a quella degli Orfi, uno a quella de gli Ele- 
fanti,de' Caualli,c& cofi delle altre fpecie di 
animali,ancorche minimi;come anco a.cia> 
Scuna fpecie di Alberi,di piantese di berbe; 
colî fi dee dire che a ciafcuno buomo in par- 
ticolare ( per effere incorruttibile ; non folo 
quanto alla fpecie fua ma anco quimio alla 
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lippo d'Auftria:hauerà alla fis. vn' 
Angelo,come F. & vn'altro;comeRè 
diSpagna. E' però accaduto alcuna volta 
cheAngeli inferiori hanno fatto artioni,che 
Sono proprie de gli Angeli fori s come 
quando alcuni ban fattomiracoli , il'che è 
proprio delle Virtù ; altri fcaccia:o Demo= 
nij,il che fi afpetta alle PoteSta: non per che 
agli segni? matter choro ciò fi cone 
uenga i ma òper che fono effecutori di que= 
gli, che In rd i diegaitiche 
pano in qualche parte delle toro proprietà;e 
fetal'borafilegge che a qualche Santo, 0 
Santa (come habbiamo di S. Francefca Roe 
mana)fia fiato dato vn' Angelo de' fuperio» 
ri, ciot,vn' Arcangelo,o Serafino: interda- 


propria forma che è l'Anima, il che delle fi,che non gli fù dato per ordinario cufto- 


cofefopra dette nonfi può dire) è deputato 
un Angelo; vn' Angelodico di quegli del- 
l'ordine infimo; poi che il procurare la falu= 
re din’ buomo "poor (dice S. Grego- 
rio Homil.3 4.)è numerato tra glicffi:ij mi- 
mimi de gli Angeli:che quanto a quegli che 
Sono ne gliordini fuperiori è vero che tal'ho 
rafonomandati da Dio alla cura di alcuna 
moltitudine vninerfale, come leggiamo di 
San Michele Arcangelo (Daniel. 10.) che 
fà mandato da Dio per aiutare il popolo de 
gli Hebrei ye l'Angelo Gabriele anch'egli 


—. RArcangelocuStodiua l'ifteffo popolo: e que- 


gli dell'ordine che chiamano virtù,cuftodi- 
Scono tutte le nature corporali,& le Poteftà 
banno curafopra tutti i Demonij, & le Do- 
minationi , overo Principatifopra tutti i 
buoni fpiriti . San Giouanni ancora (nell’- 
Apoc,2.) fa fede, che ciafcuna delle Chiefe 
dell'Afia bauenalafua particolar” cuftodia 
«Angelica; & S. Thom. (i. p. q.113+2rt. 


 3Jafferma che fopra ciafcuno Regno, Pro- 


uincia,(itrà, & qualfinoglia Congregatione 
é affegnato uno dell'ordine de' Principati, 0 
forfede gli eArchangeli chiamati alcuna 
volta Prencipi de gli Angeli;non però que- 


de, ma per gratia , e grillo particolare 
accioche godeffe della fua i .. 
afpettocome a S.Francefca fopradetta fà 
conceduto. Quefta Angelica cuftodia non 
lanega Iddio a creatura alcuna,poi che(ec= 
cettuato il Saluatore,che per eRere Rrato ine» 
mediatamente, come buomo, gouernato dal 
Verbo Dinino,e beato quanto all'anima, non 
haueua bifogno dicuftodia di Angeli,e(fen= 
dogli tutti come fermitori, iftri) tutte 
le creature, o fiano fupremamente fante, co- 
me la Beatiffima Vergine, ofiano molto pec 
catrici,come tutti gl'Infedeli, e prefciti; & 
Antichrifto Steffo;non fono, ne faranno pri- 
uate di queto aiutoeSterno , come non gli 
priua, ne priuerà Iddio dell'aiuto interiore 
dellume naturale dellaragione. Et è cofa 
mirabile, come tal verità fia venuta per lu- 
me naturale a notitia di molti Filofofi natu- 
rali.Platone nel fuo Cratilo(lib,23. deretta 
mom. ratio) ne ei tanto chiaro che par 
proprio che babbia letto l'Enangelio di San 
Ma:teocap.18 )E quel che è di marauiglia 
maggiore, bauendo detto chiaramente alcu 
nifacri Dottori(come Tertullia. lib.de ani- 
macap.33-)Origen.(hom:33vin Luc.)Nif- 


Su hannoewra di particolari perfone come fen.in vit.Mofisse S.Gia.Caffian.coll.8. 3 
DER I 


Pia. 
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12.) checiafeunofi:come hà vn'eAngelo 
buono in cuftodia;cofi n'ha vno cattiuo afte= 


guato per tentarlo,& effercitarlo nelle vir», 


tà:OndeS.(Atban,lib.de diu:99, q:3:) di-- 
cena, Duo funt Genij fingulorum homi- 
num, vnus aquitatis, àliusiniquitatis : 
Questo feffo hanno penetrato ancoiGenti- 
li.come di Zoroaflesafferma Pluta, (lib. de 
Ifide , e Ofirid.) (omincia questa euftodia 
dell'Angelo buono, € queSta battaglia de 
cattivo finodal noftro nafceres come affer- 
maS.Girol, (in c.18.MDa:th.) crlo fegue S. 
Tho. (1:p.q.113,4rt»5») che quanto a quei 
nouemefische la creatura vivemelle vifcere 
dellamadre,effendo vnita alla madre,come 
ilfrutto quando è sù l'eAlbero, è fufficiente 
per cuStodirla quell'AngelofieRo (dice ini 
prc sec che. custodifce la madre ; onde 
ficomeall'horal'Angelomalotentalama- 
dresche faccia de' d:fordini,affinchela crea 
turanonarriviad bauere il fanto Bittefi- 
fimo & refti priuata del Paradifo, in quel- 
lamaniera che Faraone cercaua tuttii figli 
uolimafcbi per fommergerlinel fiume; così 
VeAugelo. buono difende la madre datali 
tentationi,lefa conofcere i pericoli di quelle 
cofesche paffono nuocere a quella creaturase 
Finfpira ad bauer cura a fe medefima. Na- 
toche è il figlio, per tuttoguel tempo che 
sananti l'ufodella ragione doue l'eAngelo 


buono fa quell'offitio feco che fece l'Angelo 
"allo Gpalolegionane difendentoo 


«da quel pe ‘be deworar' lo valena ( Tcb. 
6.) lo difende da molti pericoliyl'inuia nelle 


cofe dellafalute fecondo che n'è capace,lofa q 


auezzare alle cofe di deuotione;così l'Ange 
lomalo, in quella maniera che A chitofelle 
\perfuadena Abfalon conmali cofigli a far 

erra a Dauid fuo Padre(2.Reg.16.€.17.) 
«Pinuita a dilettarfi de' mali compagni,chefi 
auezzi adir' male parole, che non facciale 
fue orationi,chenon obedifca a i maggiori, 
«che non fi diletti della diuotione ; affinche 


‘quando arriuerà a guel punto di cognitione 


«chiara delbene, eel.male quando èobti- 


e] 


(VITE DE SANTI DELI | 


‘3.) e quello. che liberò S, Pietro, dalla Se 


"ATTORE 


gato fotto pena paio mortale avoltarò > 
fia Dio snonl'babbia'a farese così cominci, 
la vita fua-in Stato di difgratia di Dio.Qui © 
da poiè nell'adolefcenza,& da php psi 
alla gionentà , col rimanente dell'età,l' An. 
gelo malo fa conlui, hora come diffe Sata 
(Iob.1.) girando intorno;cercando ogni 0c- 
cafione per farlo cadore in peccato:boraco 
me quella beftia di fette capi che vide San 

Gio, (£Apoc.17.) inuitandolo a nori conten= 

tarfi divn folopeccato,ma ad andare divno | 
inaltro;Mma il buono «Angelo a guifa purdi 
quello cheaccompagnò Tobia lo fegue per 
tutte le viefue , gli fcuapre i lacci delnemi= > | 
cosglifà guftare le diume confolationi;Et ho 
racome quello che confortò Eliaa mangia- — 
reilpanefuccineritio , & falirealBionte © 
Oreb.(l.3.Reg.19.)lo Rimola a frequenta- i 
reifantiffimi Sacramenti sHorafe lovede — 
volto al peccato , &.incaminarfi per farlo, 4 
Se gli fà incontra, come quell'Angeloa Bas | 
laa (Nim,22.)-per impedirgli la via:Hora 

fe lavedecaduto,e privato della Diuina gra 
tia sfa come quella -Aagalos he apparire 
Agarancella; la perfuafe a tornare a’ pis 
della fua PadronaSarra (Genf 16.) 
fenetornaa penitenza, loconforta comes 
quello che entrò nellago a podio 3 $ 
confolarlo (Dan.t.4.) Hora fe è intrauagli, —| 
‘wrangufiasò loconfolaò lo liberascome fer 
cequell'Angeloche vifitò, e liberò queita 
Fanciulli della fornace di Babilonia (Di 










manca di vedere inoSlri danni e pericoli, — 
& enza eRereimpedito datanta di 

inn momento può fcendere alla nof gi 
fefa;che fe alcuna volta fi trova sche An n 
gelo ba detto di abbandonar” iche fo u 
no allafua cura come (4erem.15.) Curanie — 
mus Babilonem, & nonelt Vga MH 
linquamus ergocams Et E/aia 5. Avfe= 
Tam 


—______-:p vec - "Ar °{[’‘ 
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tam fepemelus, idelt Angelorum cu- 
itodiam ex Glof.Nondimento ciò s'intende 
in quanto perme.te che venga fopradi loro 
alcuna tribolatione,òche cadano im qualche 
peccato per giufto ginditio di Dio ,non che 
del tutto gli abandoni + 
ne fi creda alcumo(dice S.Bern.fer.1.de 
S.Mich.& Orig, ho.10. & 13.fupra Luc. ) 
che tal'cufiodia, 5 offity faccianogli An 
geli-con mala contentezza;maffime quando 
vedono il poco frutto > perche fe benenel 
modo lorofi dolgono della noftra dannatio- 
neze per vederci commerter® cofa tanto hor 
renda , quanro è il peccato ngortale, che effi 
beniffimo conofcono;nddimenotal cura fan 
no volentieri; Prima per che vedono che Id 
dio e ilSiluatore banno amaro, x amano 
tanto la noftrafalute; Secodo per che vedo. 
nole aftutie;e gl'inganni de" Demonij intor- 
noa noi; Terzo perche dalla noftra falure 
ne feguirà il riempirfi teloro fedie vote . Di 
maniera che in ogni luogo, in ogni pericolo, 
inogni occafione , eglici ftafempre a lato ; 
come fi vede nella liberatione che fece il Si 
gnore di San Lauriano Arciuefcouo di Siui- 
glia;di cui afferma l Baronio (tom.7. An- 
nal. anno 5.48.) che effendo perfeguitato da 
Totila fuggitofene di Mitano,doue era Pre- 
te priuatoyin Siuiglia,doue fu eletto Arciue 
Scouosquiui effendo venuto fegretamente nò 
sò chi che per ordme di Totila doueaam- 
mazzarlo : fiù anifaro dall'Angelo fuo della 
congiura ,e poftofiinmareperandarfene a 
Roma,reftò libero dall'infidie;ma nelviag 
ioche fece illuminò vn cieco, il quale aper 
Siti occhi, loringratiò,e diffegli.; io vedo 
vn belliffimogiouane che fla al voftro lato, 
chi è eglia cui il Santo rifpofe,che era il fo 
sangelo cuflode,conl'amto del quale era fta 


| toda queltrauaglio , ome daaltri moltili- 


berato. In morte poi nonfi può dire quanto 
aiuto ci dia, confortandoci contra i timori 
della mortè fiefta,cy contral'infidie de'De- 
monij.E dopò morte fi tiene per certo, come 
affermal'Abulenfe(in c»:8.Matt,)che fpef 


x 
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To (Selanima è nel Purgatorio) la > ll 
molta Confolatione,e maffime quando 

uain quella grande ofcurità di mente(che è 
vna di quelle pene che iui fi parono. ) 

Hor veda quatoobligo babbiamo a que- 
fo così fido cuffode,quanto , mo man- 
tenercelo amico , quanto fuggire di contri- 
Starlo coni peccati qua!o hauer rifpetto co- 
meiliceha S. Bern. (inP/.90.)in prefeaita 
fua,guardandoci difare quel che in prefe 
Za di vn buomo fuggiremmo di fare Egliè 
per natura,e più affai per gratia,bello,luct- 
te, gloriofo sgrariofo, ma potentef:pra ogni 
forzabumana:per chevn'Ang:bofommer- 
fe tutro l'effercuo di Faraone . Yn' Angelo 
aperfe ilmare roffo , Vu' Angelo in via 
notte vecife cento ottanta cinque mila 
Soldati del'Re Sennacheribbe; Tanto po- 
sente, che più vale affai l'aiuto di vna fola 
manod'vn’ Angelo,che le forze di migliara 
difoldati armato ; T'anto potente, che come 
ad vno di noifarebbe pos iera alzare 
daterra na piccola paglia,così a luifareb 
be l'alzare dal piano dellaterrain aria va > 
huomo (come accadè ad Abacuch) angi 
vna cafa intera , n Caftello, vna Città, vn 
Mome, poiche vn' Angelofoloè quello che 
conincredibile facili à & velocità, muoue 
lagran' machina del Cielo(S.Th.p.piqsr 0. 
artic.3.) Chemarauiglia dunque'cheinon 
momento gli Angelt'aprifferota porta del- 
la Cittàalla B.Sua?Veda da queStoil Chri 
Sliano Lettore, in quanto errore coloro fi tro 
umo,cheinvece di ricorrere a Dio a i Santi, 
<p all'Angelo custode nel tempo delle loro 
meceffità, etranagli, ricorrono alle fuper$ti- 
tioni, incanti sindouinamenti, e medicine, 
per confeguire bora la fanità, bora le robbe 
perdute , borala cognitione di alcuno furto 
occulro, & per fare apparire a gli occhi al- 
tru vna cefa per n'altra. = 
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DIS “A VERT.ANO» 


ED EL B R:0 ME 081 


‘’fuocompagno,religiofi Carmelitani.‘ 


ef "Auertano , (chealtri, 
Albertano; han detto) 
per quello , che da an- 
tiche memorie della, 
Città di Lucca, e dalle 
croniche : dell'ordine» 
x» Carmelitano fi racco» 
glie » fù di natione Francefe, della Dio- 
cefe Lemouicenfe; &effendo da Dio il- 
luminato,e perfuafo internamente a la- 
{ciare Je vanità del mondo, fece elettio- 
nedell'ordine, chiamato,della Madon- 
nadel monte Carmelo , vedendo pera» 
ventura, che dalla Beatiffima Vergine 
eraqueta Religione molto protetta, fa- 
uorita , e confernata fin da che fù prin- 
cipiata in quel facro monte fotto la gui- 
da,e gouerno del Santo Profeta Eliaydal 
quale hebbe i primi (emi i Entrato dun- 
que rà quelti,viffe con fantità di coltu- 
minon ordinaria,ma fublime,& eminé- 
tesche quelto a punto è iltirolo d'hono- 
re, e diriuerenza che è dato alla (ua fan- 
ta vita + Horatrovandofi effo per viag- 
«giò(» fofle ciò. per licenza di peregrina- 
tesche havelle da'fuoî Superiori, 0 per 
megotij.della (va Religione)atrivato per 
Diui e convn fantocompagno 
‘alla Città di Lucca,fià ricevuto nell'Ho- 
{pidale diS. Pietro maggiore,che fuora 
della Città ; ma vicino alle mura dieffa 
fitrouana ; doueai pellegrini 6 foleua 
dare albergo. Fin per graue infermità 
fopravenutagli, fentendofi vicino a mor 
te,volle avanti 2) (no morire entrare dé- 
tro alla Città; Ma è per che allhora fof- 
fe fofperto di alcun’male cotagiofo, co- 





Tr 


me fuole accadere; o peraltro acciden- 


re,ne fù impedito:onde nello fteffo Ho- - 


{pidale ben prelto fe ne venneamotte,e 
fù nell'anno del Signore 1380. vm 

‘Era quelto Santo incognito, pereffer 
foreftiero,ma però per Diuino volere, e 
peri chiari miracoli,che fi videro,cono- 
fciuto perwn Sato. Il Vefcovo di Lucca, 
che Paolo de’ Gabrielli da Vgubbio fi 
chiamaua,pigliata ditutto informatio» 
ne deliberò ( vedendo anco molto a ciò 
inclinati quegli del Governo ) di dargli 
honorata fepoltura con folenne ceremo 
nia dentro alia Chiefa.Onde dati i foliti 


conuenienti ordini intorno a quefto, fù — 


transferito allhora nella Chiefa Puroc= 
chiale di San Pietro con ogni devotio= 
ne;e frequenza del popolo. Ètè credibi» 
Jesche morendo poco a ppreflo il B.Ro= 
meo fuo compagno con opinione di sî- 
tità: foffe fepolto appreffo al corpo di S. 
Auertano: Et hoggiambe duequefle fa- 
cre Reliquie fi conferuano in vna Mella 
vrna di piombo nella Chiefa Cathedra= 
lestravsferiteui già da quella di$.Pietro. 
peroccafione,come fi dirà,della fa 
cadidetta Chieflas — i o) 

:-Ha fcritto di.S. Auertano Battifta Ca 


taneo Venetiano, maeftro in Theologia 
dell'ordine Carmelitano nel hibro dalui 


intitolato (tonica ordinis Carmelitam. Ml 
quale autore afferma anche ritrowarfi fe 
polto in vna Chiefa Parocchiale di Luc- 
cawn'altro Santo diquefto ordineme.. 
defimo per nome Hérico:fegià n6 vuo- 
le intendere del B. Romeo, e fia l'errore. 
nelnome. Scrifle anco di S. Anertano 
Pa- 


Mme | 
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Paleonidoro Battauo pur Carmelitano vedono vicino alla porta maggiore di 
nel libro 3. dell'antichità degli Eremiti derta Chiefa le loro Imagini in pittura : 
del monte Carmelo:dal quale ioeflrafi e poiifeguenti verfi ne’ quali fidà diele 


È, iù 5. 
sh 


le cofe che da lui di fopra ho fcritto + Ha 
ancora quefta Religione l'albero de i 
Santi ; e de i Beati dell'ordine fuo; chia- 
mato Zinea Carmeli nel qualetra gli al- 
tri hò trouato S+ Auertano,e di luis co- 
me di alerianticamente quelta Religio- 
ne faceua l’offitiofolenne. Ma eflendo 
poi ( nonsò lacaufa)tralafciato, Paolo 
V.ha per fuo breuerordinato,che di nuo 


uo ne faccia l'offirio doppio,come auan ©, 


ti faceva, & hora è nelloro Calendario 
nominato con titolo di Santo . 
Trouàdfi di quefti due ferui di Dio vn' 


antica memoria nella Chiefa di San Pie- 


tro fopradetta,dove poifuronoltransfe- 
riti, è&accomodatiad inftanzadi va” 
Priore Lucchefe Carmelitano in più de- 


centeluogo . Pet che primieramente fi 


fi notitia;e fono i feguenti. | 
cei). ” 
Carmeli quondam nunc Auertanus 0- 


lympi a 
Cultor in hac moriens offa reliquie. hu= 
mo 3 7.0) VECe 
GrecusIoannes Lucenfis origine nuper 
Eruit,&.celfo fuftulitilla loco + k 
Romeumque dedit comitem , quo iung e- 
ret vrne Hol 
Unus honor , quibus e$t ecberis vna do- 
MUS « » 
Et quia perpetua regnant cum principe 
Vita i x 


Luca fub ipforum numinatutarvalet. 
130 i * 25: S LU ; 
Fanno i Padri Carmelitani la Fella diS. 
Auertano alli 25.» di Febbraio. -:! 
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x Entre ‘gonernava la 
Diòcefe di Locca ilVe- 
fcouo Gio.V.di quelto 
nome; della famiglia 
de” Saluzzi da Focec- 
chio;accadè circa l’an- 
no del Signore 1383. 





che vn' vetierabile Sacerdote, per nome 


Benedetto degli Amadeida Compito, 


‘commune del Dominiò de' Signori Luc 


chefi, effendo curatore nella Chiefa di 
San Leonardo, detta Intrapontio, dopò 
d’'hauer” paffato di (ua vita 40. anni con 
molta fantità , armato de’ fantiffimi Sa- 
eramenti fe ne pafsò da quefta all'altra 
vita. Prediffe egli per Diuina illumi- 


NEDETTO 
SACERDOTE.. 


s3 sg uo tuttu to 
‘narione il giorno del fuo mérire;e corde 
era fempreftaro di vita molto aufterà, 
& hauea daro di (e effempij di honellà 
e caftità volle Iddio doppo la (ua mor- 
tecon efteriori dimoftrationi honorare 
ilfuo venerabil Corpo : percioche oltre 
V'effer'rimattodi faccia affai chiara s'e» 
lucente viciuaancora dal corpo fuo vh' 
odotè a'turri molto faane : Le quali di- 
-mofîrarioni diedero faailifima occafio» 
‘ne, per far’ conefcere. come da veftigio 
la puricà della vità (na,non folo da quei 
cheerano all’hora prefenti, ma anche 
danoi,iqualidella witaye costumi fuoi 
miuna altra cola habbiamo potuto rr 
tromare è 
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Etaegli appreflo la gente vicina , e 
fontana in gràde ftima d'huomo fanto , 
onde a pena fù fparfo il nome delluo 
paffaggio da quefta vita, che da tutte le 
parti correndo , a gara faceuano per ac- 
coltarfegli,chi per vederlo,e chi per toc 
carlo , (perando con queft'atro di deuo- 
gione acquiftarne gratia,e virtù fi per l°- 
anima, come per il corpo : & operava, 
Iddio ;che de gl’Iinfermi non pochi ne 
reltaffero fani. Ma per che crefcendo la 
moltitudine del popolo nafceva,come è 
folito,non piccolo (trepito,e tamulto in 
quelte Chiefla, intempo maffime, che 
era qualche timore di malecontagiofo: 
diede ordine il Velcono , che dentro ad 
vna catta da per fc fotle tepolto nella det 
ta Chicfayin quela fteffà mianiera,che fi 
trovava all'hora,cioè con l'hubito facer 
dotale, e co’) calice nelle mini accomo- 
dato,come anch’hoggiè coltuine porta- 
re i Sacerdotialla (cpolcura + 
Ma per che non per quelto celtaua in 
alcuna maniera il concorfo del popolo, 
titato dalla fama,e dal delideno di par- 
tecipare della (ua virtù, & interceflioniy 
parue a 1 Signori Lucche fi bene , che fo- 
pra quetto li denefle bavere particolare 
confideratione , vedendofi fauoriti da 
Dio della Reliquia di va feruo (no+ On- 
de efiendo nell’anno del Signore: 3387. 
Goufiloniero Lando Moriconi per i 
mefi drGennaio,e Febbraio, e facendo- 
ne di ciò propotta nel maggior” Confi- 
glio : Fò decretato andando in eiò viti 
co'l Velcouo che quelvenerabilcorpo 
fofle dentro alia Città transferito,e po- 
fto nella Chiefa Cathedrale di S.Marti- 
no » Dandofi dunque l’ordine per l’effe- 
cutione fù aperto il tumulo, e trovato 


Pri 


ins 


eden Teor SN) 
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il corpo intiero fenza alcuna putrefatio- 


ne,fpirando più rofto odore (cauiffimo.. 


Intimò il Velcouo 1) giorno della tranf- 
latione, effortando cialcuno ad apparec 
chiarfi con la fanta Confeffione, ecom- 
munione ; e co’ digiuno per celebrare 
quel giorno con maggiore difpoficione 
di animo.Quel facro corpo fù ornato di 
drappi di fera , & accomodato fopra va 
feretro decére,nel modo che anche hog- 
gi fi vede , e nel giorno deputato; fi. con 
grand’honore accompagnato alla Città 
alla detta Chiefazinteruenédoui il Vefco 
uo con i Canonici,che a vicenda lo por= 
tauano, 11 Gonfaloniero con due Antia- 
ni,dietro a iquali feguivano î Cittadini 
con molto popolo.Fu fatta quelta tràf- 
latione Fanno d) 1387. alli 14. d'Ago» 
fto, & il facro corpo (tè (coperto nella 
Cathedrale per alcuni giorni efpofto al 
Ja deuotione del popolo, che da ogni 
parce concorreua per baciargli i piedi + 


Tuttania temendofi di dar’ fomento al- 


l’infermirà de corpi, diede ordine il Ve- 


fcouo dd inftanza de' Sighor] Lucchelî,,” 


che (î atcomodaffe in ldogo decentesco 
me fù fatto: Etal prefente fivede, efî 
ordinò che la (va felta Gi faceffe alli ar, 
di Marzo in quel giorno a punto che f# 
fala feta di San Benedetto abbate. E 
«vero che non è ftato con le folite cere- 
mobie pollo nel numero de” Santi dalla 
Chiefaye come dicono,canonizato; Tut- 


tauia pereiler paffarigià più dizco.am- 


ni dalgiorno che mor),e fempre celebra- 
tofì la fanta Meffa al fuo altare fi dee cre 
dere, che tutto folfe principiato comle 
debitelicenze della Sede Apaltolica »e 
che almeno il titolo di Buato glifole 
attribuito + 
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DELSANTISSIMO CROCIFISSO 


portato già dalla Compagnia de Bianchi 
& pofto nell’Oratorio detto il Cro- 


cififfo,della Cittàdi Lucca .* 


g Ebenecon fingolar di- 
moftratione di bene- 
Mw uolenza favorì la Mae- 
bia adi Dio(hagiàtanti 
anni) quetta (ua amata 
‘ Città di Lucca dell'<f- 
figie facra del (uo fantiffimo Volto ( co- 
medi fopra è detto) e vide nel popolo 
Lucchele non piccoli fegni di quelftut- 
to che pretendeua: nondimeno perche, 
chi teneramenteama, non fi quieta in, 
‘wn folo dono, che faccia, & vn benefitio 
gratamente riceuuto inuita l'altro : Si 
compiacque la Maeftà fua dopò molti, 

e molti anni fauorirla del dono divna 
nuoua imagine(pur' del fantiflimo Cro- 
cifilso,ma però in forma diuerla da quel 
la del Volto Santo)n6 folo per deltrarla 
anuoui affetti di pietà , & di religione, 





-verfola benignità (ua ; ma forfe per ac- 


cennarle conl'vno, &L l’altro dono di 
croce,& di crocififso,che fe bene con tà- 
catenerezza di affstto protegeua quelta 
matione:no però voleua che folseefclula 
dai flagellimandati cal hora peri pec- 
cati degli huomini, dal portar la (ua 
croce, &_dalbete1l calice della peni- 
tenza commune 2 tatti gli amici (uoi. 


| Di quefta hò deliberato hora io col di- 


uino aiuto di telserel'hilloria , bauuto- 
ne prima fedele relazione da publiche, 
& priuace (critture antiche; a finche vn 
sì gran’ benefitio ( che nen (olo a i Luc- 
ghefi,ma ad altri fl cauto fiuttuofo)non 


= 


reftinafcofto a quegliche perauentura 


nonintefero mai,ne l'origine, neimira- 
bili effetti, chefurono per mezo dieflo 
operati da Dio. 


Mentre negli anni del Signore 13991 


fedeua nella fede di S. Pietro Bonifacio 
VIIII.trouidofi le Prouincie d'Europa 
perl'vna parte da graue peltilenza , BL 
per l’altra da enolte difcordie, & nemi. 
citicin grandiflimo trauaglio,& pertut- 
batione; fi degnò Iddio come pietofo 
Padre con mirabil modo fouenirle. E 


come per ordinario fogliono i flagelli | 


di Dio venire per îpeccati (fecondo che 
afferma S.Gregorio)& non viè più faci- 
le, & più ficura via per ottenere dà Dio 
la remiffione de glietrori commefli,che 
vn' vero pentimento di cuore: & quelto 
fuole non poche volte deftarfi nell’ani- 
mo per mezo 0 dell’elsempio delle al 
trui penitenza,o di quella che altri nel- 
la propria perfona volontariamente fi 
elegge di faresaccele la Maeftà (ua con 
vn' infolita maniera così gran’ 
fiamma di compuntiene in 
varie parti delmondo, 
che in breuifsimo 
tempo fi vi- 
deno- Ù 
tabile emendatione nei co- .. 
flumide gli huomini, 
e fù queftoil.. 
modo. . S 
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D ’ond banefîe origine la Compagnia 
de’ Bianchi. i 


Eneua nel fopradetto anno inSpa- 
gna il gouerno del Regno di Ca- 
figlia Henricò il (econdo; quando vn' 
Sacerdote ( non meno famolo per la iti- 
ma,& opinione di sarità appreflo il Rè, 


& tutto”| popolo,che grato a ppreflo Dio” 


perla bontà, & integità dell'animo) fù 
fauorito, come huomo di grand'oratio- 
ne, & contemplatione, di eflere vifitato 
in vifione dalla fanciffima Vergine Ma- 
dre di Dio di bianchi veftiméti veftita , 
la quale gli diffe; che eflendo la Macfià 
di Dio per i peccati degli buomimi gran 
demente fdegnata contra’! mondo, gli 
fopraftava -in breue vn' feucriffimo ca- 
ftigo dalla fua mano ; (e ad vna vera pe- 
pitenza tutti son haueflero quanto pri- 
mariuolto l’animo : & per tanto gli ef- 
fortaua,che ciafcuno veltendofi di facco 
bianco , com’ella di prelente fi moftra- 
ua,andafiero per lo mondo pellegrinan- 


do, coneffottare i peccatori alla vera» 


penitenza. Reflò per fi fatta apparitio- 
ne il buono Sacerdote tantoammirato , 
& commoflo , che fenza indugio, anda- 
tofene al Rè ( col quale di quando in, 
quando foleua molto liberamente ra- 
gionare ) tutto ciò che manifeNtato gli 
haueva Ja Madre di Dio inticramente 


‘raccontogli. Quanto potefle nell'animo 
* del Rè quefto parlare, chiaramente lo 


dimoftrò l’efferto; percioche i in quella, 
maniera che già ne' tépi di Giona Pro- 
feta il Rè di Niniue fù il primo che alla 
predicatione di eflo fi moveffe a penité- 
za,egli ancora fvbito depoftaJa Corona, 
e la porpora Reale,e pigliato l'habito di 
faccco,faora con buona Compagnia del 
fuo Palazzo fe ne vfcì perla Città, inui- 
tando con voce di lamento, &_ di com- 
puntione ciafcuno peccatore a pentirfi 


LET a 
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della mala vita, & a perdonarfi Prioa. 
l’altro per placare lo (degno di Dio. Per 
sì fatto effempio compunti ipopoli» fi 
diedero (enza repugnanza a feguitioson 
de fi come 11 Rè commofie quegli che 
nella Citcà habitauano, così i Cirtad 
fuora peri vicini paefî vfcendo,. VO 
pur difacco,andauano proceffionalme 
tehora cantando hinni,hora invocando 
i Santi, & hora gridando ad alta voce, © 
Mifericordia, e pace, con incredibile te- 
nerezza di cuore per commuouere gli 
animi a deporre ogni (degno, e Url 
citia. sà 


La deuotione de’ Bianchi era iematis 
parti delmondo Le * "6 


On fuù folamente nella Seggi così 
N fatta commotione, ma nel Pie- 
monte, nella Sauoia,e nella Alemagna, 
come dalla moltitudine de i pelleg pe 
veftiti{di bianco fi comprefe ; che 
no poi nell’ifteflo tempo veduti in 3a p 
ma.Fù ancora nell’Ilola d'Inghilterra, 
dove come da publiche (critture firae= 
coglie pervna fimile apparitione fatta — 
dalla fantiflima Vergine; e confermata — 
con alcuni miracoli, fi diedequel popò- 
lo à far” penitenza con veftitfi di bian- 
co; proceflionalmente inuitando i a a 
poli a placar'l’1ra di Dio. 3 

Di Spagna dunque veftiti in buon” 
numero fotto la guida di vn’ Sace i 
che tracfliera capo, con vn Crocififo 
ananti andandodi Città in Città cò fin- 
golar’ comotione,arrivarono fino a Mar 
figlia,Città della Prouenza, nella cacio 
con confentimento , e buona gra ì 
Superiori,facendo proceffioni perle vie, 
ficomoflero tanto 2 fi fatto effempio gli sù 
habitatori, che continuando il flagello 
della peftilenza, & aggiungendo1l Ve» 
fcouo della Città vna publica effortatio- 
ne intorno al placare l’ira di Dio tutta 
com 
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"fero. Così difpolti, e veltiti di facco per 
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noue giorni in proceflione fe neanda- 
rono con vn Crocififlo auanti per la Cit- 
tà, & peri Caftelli vicini, confidando 
che Iddio per tal mezo doueflè in breve 
placarlîi» Hora ritornandofene Ja mag- 
gior parte de’ Biichi di Spagna a i pac- 
filoro,& rimafto il facerdoreca po di ef- 
fi con animodi feguire avanti con nuo- 
ua Compagnia, furono alcuni della Cit 
tà così Religiofi, come Laici di buono 
fpirito, che giudicando non effer' bene 
il contentarfi di quella commiotione di 
noue giorni , poi che pur non fi vedeva 
quictata la mortalità , &_ il flagellodi 


, Dio : fi deliberarono di feguire auanti , 


& così fecero, andando con vn Crocifif- 
fo,e con l'iltelfo habito pertutte le Ter- 
re della Prouenza gridando, Mifericor- 
dia, e pace. Concorreua Iddio mirabil- 
mente contale effempio, per ehe mol- 
ti da quelto commoffi , non folo lafcia- 
vano l’inimicitie,& altri vitij,ma anche 
le proprie commodità, & dietro a loro 
pigliando quell’habito di penitenza fe 
n’andauano,& berie (pelo alcuni racco- 
mandandofi diuotamente a quel fancif- 
fimo Crocififfo, che davanti alla procef- 
fione,come infegna loro,portauano,co- 
feguivano il defiderio loro. Mà che più? 
vedendo il gran’ frutto,e l'aumento de i 
Compagni,vollero arriuare fino alla Cit 
tà diGenoua , doueraccolti con molra 
carità da quei Signori,& per noue gior- 
ni continuando ; fecondo" lor" coftume 
la folita deuotione di proceffioni; ora- 
tioni, & digiuni, con gran’ commotio- 
ne di quella Città, !fi vide in gran parte 
ritira: fi la peltilenzazonde i Prowenzalis 
fatta la opradetta deuotione in Geno- 
va,fene tornarono per la maggior” par- 
te alle cafe loro. Ma quel Sacerdote» 
che fino a-Genona gli hauena guidati , 
«on gran’numero di Genouefi , che in, 


Le 
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quell’habito bianco a quell'effemjio 9" 
erano molli , fe n'andò per latiuiera col 
Crocifillo ananti,con l'iltelfla deuotione 
di proceffioni, & arrivarono tutti a Se= 
rezzana,done gli lteffiefercitij (piritua» 
li Gi fecero,che altrone da gliSpagnuoli, 
e Prouenzali fi erano fàtti* >. 


agito e dear 
Questa denotione fi fparfe nmolte Città. 
principali d'Italia. o 


DI quefto fteffo tempo fi (parfetal des 


uotione perla Prowincia di Lombar. . 


dia,& moltedi quelle Cictà principali fî 
moflero a fare l'iltello pellegrinaggio ; 
onde nel medefimo anno furono veduti 
nella Città di Roma non pochi Bolo- 
gnefi che veltiti di bianco crano per lo- 
ro diuotione venuti a quella Città. Et è 


‘perciò molto credibile quel che fcriue 


Don Francefco Patricelli(nella narratio 
ne della Chiefa di San Stefano di Bolo- 
gna edificata da S. Petronio Velcouodi 
quella Città ) cioè che vna compagnia 
di Bianchi paffando in proceflione per 
Bologna in tempodi gran’ peltilenza., 
effendo entràtiin quella Chiefa,vi lafcia 
rono il Crocififfo*che hauenano porta- 
to con loro con vna Imagine della B. 
Vergine Annuntiata , il qual Crocifilso 
poi (com’egli dice) fù tranffortata a Fi- 
renze. Dimaniera che è facile il perfua- 
derfì, che in tempo di tanta calamità 
così vniuerfale nel mondo, tutte le Cit= 
tà fi mouefsero a far fegni di penitenza 
per placare Iddio + 


La deuotione dei Bianchi entra in 
Luccae 


Dgr hauendo veduto quegli di 
Serezzana(loggetti all’hora al Due 
ca di Milano) la commorione giàde che 
haucnano facto tra loroi nur va gi 
uelle pi 1, auenne che non por 
9g P Fj Bb chi 
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chi di loro con altri de’ Genouefì , che 
erano rimafti , fi mofferoa feguitare il. 
Sacerdote,che gaidaua rutti:onde polti. 
fi in viaggio con quel fanto Crocififio: 
auanti,arriuarono a Pietra Santa (terra. 
anticamente edificata da è Lucchefi, & 
anco all’hora dello Itato-di Lucca ) douce 
£ bene da principio.il Commiflario,ve- 
dendoquella gente nuova insi gran nu- 
mero ;.fi moftrò difficile a dargli il paf- 
faggio-pereffere anco i paefì infetti ; n6 
dimeno conofciuta: per integrità loro, 
l'edificatione ,.che per tutto lafciauano 
c6 frutto fingolare, non hebbe ardire di. 
renergli il paffo; anzi con molta amore- 
uolezza riceuendogli, operò che dal por 
polo foffero confolati con fuffidio, è 
carità, fecon j) il bifogno loro : Entrati 
dunque in Pietra Santa vi fecero le-loro. 
folite dewotioni. E l'ieffa.carità dimo- 
ftraronoquegli di Camaiore (Caftello. 
ancora del dominio Lucchefe;) & ne fu- 
rono ben preoremunerati dai. Signore» 
perche eflendo fopra l'alta’ maggiore» 
della Chiefa toro. pofto il Santifs. Cro- 
cififfo de”Bianchi ,,molti di quella Ter- 
ra,commoîli dal loro effempio,chieden- 
do auanti di eflo alcune gracie, ne furo+ 
no mirabilmente confolati. Partiti di 
Camaiore arriuarono alla Cittàdi Luc- 
cayalli 8.d'Agofto,l'anno fopradetto del 
Signore 1399: doue perche Ja pettilenza 
Baueua fatto, & faceva notabildanno;fi 

rmaronenel Borgo di S. Pietro fuori 
della.Cietà.,.nella.ftrada, che conduce al 
Ponte, chiamato communemente Pone 
teretto ;.doue dà i Lucchefì furono pro- 
veduti di quanto ficeua loro bilogno . 
La mattina entrarono. nella Città pro- 
ceffionalmente fenapre gridando , Mife-- 
nicordia , & pace , che ft a tutti di gran” 
sommotione . Andò quelta compagnia 
primieramente a vifitare il Voltofanto,. 
& dopoi hauendo vifitato la-Chiefa di 


San Erediano (e n'entrarono fu l'hora di 









terza nella Chiefa di S. Salus 
in Muftolio , che al pref: nte fi chia 
femplicemente S. Saluatore,d que elle 
do concorfa molta gente,cantarono la — 
MefTa ( hauendo di ciò hauturo la licen= i 
z2,) & dopoivwn Sacerdote dei loro,fa. 
lito in pulpito fece vna denota efforta= 
tione , nella quale con-tanto ardore di» 
moftrò,che Iddio fadirava peri pecca» 
ti, & che perciò mandauai flugelli, race | 
contando ancora le gratie, & i'miracolè 
veduti nella loro pellegrinatione, ope 
rati per mezzo del.Santo Crocififfo ;che 
tutto quel popolo fentendofi eommoli.. 
fo,& eflortatoalla penitenza , fe ne par+ 
t>molco confolato +. La mattina feguen- 
te poi, lafciando di loro grand'edifica+ 
tione , verfo la Città di Roma sinuiaro- 
no. Etdi quefti per non effer cola,che al- 
la prefente hiltoria appartenga » non fi 
farà più mentione i 


La commotione,che reftò in Eucca per. 
la venuta de i Bianchi. 


Or quanto foffe i frutto, eladi- 
PH ucgione de gli animi, che per que- 
fila compagnia de” Bianchi operò Iddio 
nella Città di Lucca, fi vide chiaramen— 
te dopò la partita loro: Imperoche va 
buon’ numero di Cittadini accordande» 
fi in volergli feguitare per far peniten= 
za , andatinella Chiefa di San Romano 
(doue il giorno avanti i Bianchi have- 
nano inuitate il popolo, ) & pigliato va 
Crocififlo , che ivi era atto a portarfi per 
viaggio ».diedero ordinetraloro di cone - 
feffarfi ,,«& Communicarfi »& ciò fatto, 
infieme con alcuni Fiati di quella Chie- 
fa procurarono veltimenti bianchi: Ha- - 
ueuano auuifato cotta Ja compagnia per 
idifeguente; che falli 11. d'Agofto;. 
quando la Signoria intefo,che molti Cit- 
tadini con le loro donne volevano fare» 
tal partenza, temendo dialcuna nouità, 

dida: 
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Monfignor Vefcouo,che all'hora era Ni- 


eolio Guinigi, di commodare fotto pe- 
ne graui,anco di fcommunica ; che ciaf- 
cun'huomo,& donna, pretese frate;do- 
ueffe ritornare indietro. Mandarono tal 
decreto per miniltrà &_ offitiali publici 
con gente armata ordinando che andaf- 
fero con loro fei nobili Cittadini, & fu- 
sono quelti. 

M. TomafodaGhiuizano . 
Dino Guinigi 
Bartolomeo Balbani 
Domenico Lupardi 
Bonaccorfo Bocci 
Turco Bulbani 

Conautorità de Signori def popolo;$& 

Commune di Lucca . Erano all’hora 

nel Collegio de’”Signori Ansiani peri 

meftdi Luglio ; e di Agoftoifeguenti 

Cittadini. 

Alemano Saggina 
Bartolomeo Giuntini 
Antonio Gigli 
Arrigo Bandelli i 
Nicolao di Bartolomeo Vanni 
Gio.Franchi G.. 
Dino. Moriconi 
Gio.Guinigi. 
licomo: Comi 
Riero-Gentili. 


ii ia i 


ug 


Etafftettandofi quegli perartiuargli > & 


fargli tornare'in dicero; non prima fura- 
no coi da quella compagnia 

mandati publici, che temendo di quel 
che era,vnitamente alzarono Je voci gri 
dando, Mifericordia,e pace; & fi tale la 
commotione;che detti mandati non ha- 
wendo ne animo ne fpatio di publicare» 
loro tal’ordine,compunti, fe netornaro- 
notutti indietro,& quegli,che già erano 


circa millecinquanra,& la maggior par- . 


te nobili, feguirono con gran feruore il 
lor camino... a 
Tornati alla Città i fopradetti man 
dari, & efpoftoa gliSignori quanto era 
feguito non mancarono efli perciò di 
proueder di nuouo perl’anenite . Impe- 
roche ordinareno , che rapriffero fola= 
mente due portedella Città, & aquefte 


°. fiveneffe guardia duplicata, a fin, che 


miuno: wfcire; ‘come altri erano 
vfcici; E per quietar Fanimoal popolo,? 
che niuno haueffe deliderio di vfcirfene, 
operarono col Velcouo, che nella Città 
fi cantaffe vna Mella folenne $ & fi facele 
fero per nouc giorni proceflioni come fe 
Jeano i Bianchi, a fine di placare Iddioy 
& didarfodisfuttione alla buona, & pia 


volontà del popolo . Adunque nel gior- 


no dell’Affuntione dèl}a Beatiffima Ver- 
gine ,cogregatafi la Signoria infieme col 


Clero,e popolo nella Chiefa Cathedrale. 


di San Martino il Vefcouo cantò Mea 
folenne e di là fidiede principio alle 
proceflioni pèr Ja Città » eflendeuicon= 
corfi.cirgatre miliatra huomini, & don- 
ne,veftiti di bianco . Andarono quefti 
proceffionalmente a pofarfi nella Chiefa 
di Santa Maria Forifporta ,. doue anche 
hoggi in talfolennità và'la Signoria in» 


Prima che i fopradetti mandati publicii honore-della Beatillima Vergine + 


vfcifflero con tal'ordine di Lucca, era già! 


‘quella compagnia col Crocififlo arri» n 


uata finora Lunat, & di continuo altri 


pure vfcinano della Città per feguirgli» 


sia 
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Si commuoue di nuouola(}ttà,et quegli del- 
la montagnaa fimile deuotione. 


I Nrefa da gli habitatori delle monta- 
gne di Lucca, & da quegli della pia- 
mura la commotione grande de’ Cittadi- 
sii.in andar attorno veftiti di bianco, 
auenne ( fi come fuoleil popolo feguire 
femprel'effempio del Prencipe,) che an- 
ch'efli mentre fi facenano da i Cittadini 
le fopradette proceffioni ; fi rifoluerono 
di venir proceflionalmente con l’iftella 
habito alla Citta. Di Lucca poi conti- 
muavano in ognimodo varie compagnie 
ad vfcir fuori con. l’habito bianco » & 
©gni giorno intendeva, che pertutta, 
l’Italia fi comoueuano i popoli con ma- 
ravigliofa deuotione; ne pareua,che fof- 
fe Chriltiano, chi in tale occafione non 
haveffe almeno vna volta fatto qualche 
viaggio,& pellegrinatione con quell’ha- 
bito bianco :tanto che fino quegli, che 
erano banditi per alcun loro delitto,mo- 
uendofi a copuntione fi poncuano quel- 
l’habito, & afficurandofi quaficon taci- 
zo faluocondotto;andauano attorno per 
loro deuotione,anco in quelle terresd’on 
de erano banditi . : . 

Era crefciuta nel (uo viaggio quella» 
compagnia di huomini,& di donne Cit- 
tadine di Lucca fmooltre al numero di 
due mila,& hauendo perauentura confi- 
derato il difpiacere , che per la loro par- 
tenza haueua fentito Ja Città di Lucca ; 


. mutato Jl péfiero, che da principio heb- 
‘ bero difegmire quella cOpagnia de Bian- 


chi foreftieri i quali già erano inuiati a 
Roma s fîrifoluerono di andare folo per 
Pochi giorni fino alle Città , & Terre vi- 
Cine in proceflione per tornarfene quan= 
to prima: & conì tal penfiero, hauendo 
prefa la via diPefcia arrivati a Firenzos 
andarono a vifitare ja Chiefa di Santa 
Crocc;del quale arrivo fà méuone Sant 


VITE DE SANT 


“de’Lucchefi,de’quali tra loro ne hauena- 


I DEI | 
Antonino nella fua parte Hiftoriale,co-. 
meabaffo lì dirà. Di Firenze fi parti» — 
rono per Lucca, & hanendonel viaggio — 
veduto gratie» & miracoli fingolari) 
ti permezzo del Santiffimo Crocifilo 
che portauano, atriuarono finalmente a 
Lucca allizo.. d'Agofto dell’anno fteflo 
1399. con applaufo, & allegrezza di 
tutta la Città; nella quale accompagna= 
tidatueto il popolo in procelfione yan= 
darono per fermarfi nell’Hofpidale del- 
la mifericordia,doue pofato il loro Cro- 
cififfo , quiui poi faceyano fempreda ]o- 
rotornata. Màeifendo dopò alquanto 
ditempo deputata per la loro compa» 
guia quella Chiefa , che è vicina alderto 
Hofpidale, dedicata all’hora a San Be- 
nedetto, vitranfportarono ancora 11 Sa- 
tiffimo Crocififlo, & daquell’hora ina 
qua, così la detta compagnia , come 
quella Chiefa fichiamò ( come al pro- 
fente ancora fi chiama ) col titolo del 
Crocifilo. Et quì intenda anco.il pio 
Lettore effer’opinione di alcuni , per 
quello , che hino trouato in antichi ma- 
nufcritti,che quefto fopradetto Santiffi | 
mo Crocififfo ,-fia quello fteffo , che di, — 
Spagna, o come dicone effi ) d’Inghil. 
terra‘fù portato finoa Roma, &chedi 
là quella prima compagnia tornando di 
Roma, & paffando per Lucca; prieghi 











‘ 


no der mei lo lafciaferoindono © 
aquefta Città. Tuttauia è giudicato po» — 
co credibile , che vn’Imaginedi tante 
gratie,& miracoli, foflè così facilmente 
lafciata ad altri, effendo folito tali cofe 
tenerfiin grande [lima . seu 
Mà non pafsarono a pena due giorni. 
dal ritorno dalla compagnia de’ Bian- 
chi Lucchefi , che dinuouo fimofse nek 
la Città vn’altra compagnia di varie per- 
fone di numero cent’ottanta in circa; i 
quali con l’iftefso fpirito,& habito, pi 
gliato dalla «hiela di San ptc, 






è Lita 
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San Frediano vn Crocififlo , di Lucca fe 
n’vfcirono con la guida di alcuni Prelati, 
ed'altri Ecclefialtici : Et-hauendo per 
via trouato molti del contado, che pro- 
ceffionalmente nell’ite(so habito fe ne 
andauano a vifitare le Chiefe , tutti in, 
compagnia fene andarono palsando da 
Pifa, fino a S.Miniato,& di là partendofi 
fe ne tornarono alla Città di Lucca , do- 
uecon gran feguito di popolo pofando- 
fi nella Chiefa di San Frediano,vi lafcia- 
rono quel Crocifilso, che pigliato haue- 
uano. All’efsempiodi quetti fi molsero 
altri pure della Città,i quali prefo anch* 
effi vn Crocifi(so, dalla Chiefa di S. Pie 
tro Cigoli con habito bianco fe ne vfci- 
rono vero Firenze,& ritornatifene a Luc 
ca nel giorno dell’Efsaltatione della 
Croce, riportato il Crocifi(so al luo: 
d'ondelo prefero , ciafcuno a cala fùa, 
confolato ritornò. _ 

Mà perche ogni giorno feguiua a ve- 
nire gente forefliera veltita pur di bian- 
co,i Signori Lucchefi ordinarono; che a 
qutti fi provedefse di publico di quanto 
facelse loro di bifogno. Eranoall’fora 
in quel Collegio de' Signori Antiani per 
i mefi di Settembreye Ottobre i feguenti 
Cittadini. } 

Francefco Berindelli. Gonf, 

Bartolomeo Luporini. 

Lazaro Saggina 

Gherardo Contri 

Matteo Mattafelloni 

Nicolao Sbarra 

Lorenzo Trenta 

Paolo Salomoni 

Barcolomeo Guinigi 

Manfredi Flammi 


L'Oratorio del Crocififoè frequentato. 


S Eguì poi fempre ((comes'è detto la 
deuotione a quel Santiflimo Croci- 
filso; che la prima volta fi ripofto nel 
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l'Hofpidale della mifericordia , &:trari(- 
portato alla Chiefa di San Benedetto, ne 
fi moftraua (coperto al popolo , fe nona 
in certi giorni dell’anno molto folennis 
tra iquali erano i giorni della (ettimana 
Sanra, quando fempre il popolo vi hà 
fatto,& vi fà gran concorfo , maflime da 
che molti Sommi Pontefici.(@ come è 
notato in antiche (etitture di dettaCom. 
pagnia ) concefsero diuerfe Indulgenze, ni 
che furono poi confermare dalla Santità 
di Papa Paolo II I. (quando fù in Lucca 
di pafsaggio l’anno 1538.inuiato a Niz- 
za di Provenza per trattare la pacetra 
Carlo V. Imperatore, & Francefcol. 
RèdiFrancia.) Impetròtal conferma- 
tione Giouanni di Nicolao} già di Mi- 
chele Arnolfini cittadino di Lucca , & 
Priore all’hora della compagnia del Cro 
cififso , efsendò vno de’ Cittadini eletti 
ambalfciatori , e deputati per feruire,  & 
accompagnare fua Santità. Etotrenne 
anche dall’itefso il Giubileo per il detto 
Oratorio, cominciando dal primo Vef- ‘ 
pro del Mercordì Santo, fino al tramon= 
tar del SoleGiouedì feguente . Così ef- 
fendo ftato publicato l’iltelso anno, & 
Mefe con folennità di Trombe, fi vifita- 
to quel fanto Oratorio con grandiffima 
diuotione,sì da quelli della Città , come 
da molti dellamontagna, che in quei 
giorni fanti @ vadragefimali erano a tal 
divotione comparfi in Lucca + 


Trevolte è Stato portato per la Città di Lue= 
ca il Santiffimo Crocififfo. 


A ben, che così grà diuotione has 
ueffe il popolo a quefta fanta Ima 
gine, non però mai (oleua portarfi fuora 
perla Città , eccetto in tempodi gràdil= 
fimi travagli publici : Onde fi troua per 
fcritture della loro compagnia » che tre 


volte in particolare fiù portato per la 


Città con molta deuotione del art : 


I 


ti URRA. 


° 


- 


è 


permano di Gio. Arnolfini : Iniperoche 
tromandofi 1: Città in grandi anguftie, 


* sì perlemolte pioggie, tuoni, efaette 





dell’Inuerno; & sì per lo-timore,che ha- 
ucua di qualche affedio ( poiche già li 
Spagnuoli, fotto la condotta di Borbo- 
ne, haueuano affediaro la Città di Ro- 
ma,& farroritirarfi in Caftello S..Ange- 
lo il Pontefice,all'hora Clemente VII.) 
era ridotta per divina gratia a tal deuo- 
tiope,che ad efortatione di F.Zenobi de' 
Medici dell'ordine di S. Domenico Pre- 
dicatore della Città G confeffarono, & 
communicireno tutti; & i Signori anco- 
‘Ta per Muover maggiormente gli animi, 
col confentimento di Monfign. Vefcovo 
Gio. Francefco Sforza de’ Diari, delibe- 
rarono, che fi facelfe vna procetiione ge- 
nerale , & in effa fi porcafiero il Santifii- 
mo Crocififio, & due corpi. Santi, cioè 
quelle di San Regolo; & quello di sant’ 
Agnello. 8flendo dunque Lato deputa- 
toilgiorno 27. d'Aprile, il Priore del 
Crocififfo all'hora Thomalo Monteca- 
tini, conl'interuenucto del R. P. Abbate 
di San Pontiano , ( che in talicafi foleua 
effet ricercato da quelli della compa- 
guia, ) & con trecento confratri , tra i 
quali erano cinque Cittadini de i princi- 


, pali di detta compagnia deputati ad ac- 


compagaare da vicino il Santils, Croci- 
fiflo,lo depofero dal fo Altare: Et por- 
tato poî con folennità drlumi alla Chie» 
fa di San Ma:tino , doue era conuenuta 
fa Signoria con tutta Ja € ittà, & accom- 
modatolo lopra l’Altar maggiore, dove 
erano 1 due cotpi Santi fopradetti,il Ve- 
fcouo cantò Meffa folenne, nella quale 
tanta fù la compauntione del popolosche 
di quando in quando G fentiva a grida» 
te vnitamente ; Mifericordia , e pace. 


Terminata Ja' Mela fi mofle la proce» 
È 


lt det A 


tod ata ea 


gr Santi fopra l'altare maggiore a vi= — 
di tutto il popolo; il ps ca o 
vidde alzare, cheeffendo piena la Chie- 
fa diede tant'alte le voci con domadare 
Mifericordia , e pace, che pareua,che ro- 
ninaffe quella Chicfa. Si molle il Signo» 
re Dio a pietà perche nonfolodivertà. 
quella gente fiera da quefte bande:mà il 
tempo fi rafferenò,& per molti giorni fe- 
gui buoniffima Magione. Copito iltutto, 
il fopradetto P..Abbate, pigliato il San 
tffimo Crocifilo coni deputati della 
compagnia lò riportarono a vicenda! Sl 
no'ali’Oratorio loro, accompagnato da — 
numero incredibile di huomini così Re- 
ligiofi,come Secolari,i quali tutti,entra» 
tosche fù il Satiffimo Crocififlo; & pollo — 
fu l'altare, di nuduo Gridarono ; Miferi- 
cordia, e pacead alta voce : & fù quella 
fanta Imagine ripòa nel luoge flo» 

La feconda volta fi nell’inno 153% 
del mefe di Novembre, quande efsédo 
fi perdue, e tre volte leuatainarme la 
‘plebe contra la nobiltà , erano i Citra- 
diniin tale anguftia , che deliberarono 
ricorrere-all’aiuto d'Iddio , & delliSan- 
ti,onde convenendo con MonfignorWi= 
fcouo; che era l'iltefso Sforza , ( chedi 
fopras'è d:rto ) fidiede ordine adwna — 
procefione generale y doue furono por= | 
taci per fa Città il ssntifimo Crocififso, 
€ cinque corpi santi, cioè quegli disdnu 
Paolino;e di e nai L 
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diS. Agnello,e della Beata Sita. La Mat- 
‘tina dunquedelli =.6.. di Novembre , il 
Confaloniero, & due Antiani co’l Con- 
falone della Libertà avanti, feguendo il 
Clero, andarorio alla Chiefa di S. Paoli- 
nod'ondecfiendo da i deputati Sacerdo» 
ti ieuati i corpi di S. Anconino,& di San 
Paolino, fe ne andarono all’Oratorio del 
Crocifilo,& iui prelolo , & portato fot- 
to va ricco Baldachino dal Protonota. 
rio Bartolomeo Arnolfini s'inuiarono a 
San Frediano , e poi vero San Martino, 
doue dopò la Predica , & Melfa Epifco- 
pale,il Vefcouo pigliando il Crocififlo lo 
portò fin tanto, che effendo ltaco lo die- 
de.che foffe portato hora dal (opradetto 
Arnolfini , hora da Marc’ Antonio Gigli 
Decano all'hora di $. Michele,hora da» 
Gio. Pietro Tegrimi Archidiacono , con 
tanta devotione della gente, che bene» 
fpeflo)come nella prima volta accadè ) 
fi fentiva gridare mifericordia,e pace. 

La terza volea fù nell’anno 1543. nel 
mefe di Decembre-(effendo l'iltetio Ve- 
fcouo Sforza, ) quando per le gran piog- 
gie furono dostcarignegii della Compa 
guia du gli Signori Avtiani , che lafcia(- 
fero portare fuora perla Cirtà il Santil- 
fimo Crocififio fecondo il folito ; iquali 
copiacendogli effeguirono quanto que- 
gli ricercato hausuano. Da quell’anno in 
poi non più è (tato cauato per portare in 
proceffione, mà fi bene depofto per ac- 
‘commodare in miglior forma l'Altare, 
come al prefenre fi vede : Etquandoa 
quefto pofero mano, (che fù nell'anno 
1588.) fù trovato il legno di effo Croci- 
nio forte, & integro con il color roflo 
del (angue dipinto alle piaghe molto vi 
vo,& bello;cofa chea tutti apportò gran 
confolatione » 
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Quel che feriue Sant Antonino della venuta 
de’ Bianchi » 


Appia il pio pr che in quell’i- 

(telo tempo , che fù quelta Adi 
fima commotione effendo Arciuefcono 
di F.renze 5. Antonino, & hanendo egli 
teffo intefo, & veduto il tutto; ne vo. 
fcriuere conogni diligenza (come fi può 
vedere nella fua terza parte hiftoriale 
nel cit.22.& nel cap.3) mà per fuggire il 
tedio,& per hauerne alcuni avanti a lui 
& altri dopò lui (crittoaffai a lungo, hò 
voluto folamente puonere i feguenti ca- 
pi, (opra i quali egli minutamente dif= 
corre, cioè. 

Che nell’anno 1 3 99. inmolte parti 
delmondo, fù gran commotione di ani- 
mi, la quale durò percre mefi in circa, 
tanto ne i Religiofi, quanto nei Laici, 
Che andavano in procetfione nella Città 
Per noue giorni continui in habito bian- 
co fitto ditela vile, cantando hinni, & 
Salmi, &pelfo anche gridando con fpi- 
rito,mifericordia,e pace » i 

Che i primi,che folfero veduti andare 
nello (tato Fiorentino in queta maniera 
farono i Lucchefî în numero grandifii- 
mo, tra i qualierano molti nobili, & 
gentildonne con loro vellite dell'allefio 
habito + 

Che in Firenze fi fecero da i Cittadini 
Fiorentini per 9. giorni proceffioni alle 
C hiefe nell'iteffa maniera, che haucua- 
no intefo effer ftate fatte altroue . 

Che doppo haner facto tal devotione 
nella Città v(cirono fuora,vifitando pro- 
ceffionalmente molte Chiefe fempre cò 
vna Imagine del Crocififfo avàti a tutti. 

Et in fine afferma haver veduto cofe 
tanto trafordinarie circa quefto ; che fe» 
egli fteffo non l’haueffe vedute, haue- 
rebbe (entito difficoltà a crederle,& che 
giudicaua , che foffe fata sù" Sa 
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fatta al mondo per preparare i Chriltia- 
mialla morte, la quale fegui immediate 
in molti per cagione della peftilenza. 

Queft'anno finalmente 1613.fi è con- 
frontata quela foprafcritta Hiftoria , e 
trouata conforme con quella, che in Fi- 
renze fù raccolta da fcritture antiche per 
ordine del gran Duca Ferdinando , Do- 
ue ancora fi affermazche i Bianchi per ef- 
ferfi raccolti di varie nationi portauano 
diuerle infegne del Crocififfo , e che ivi 
ne lafciarono vno in Santo Spirito, & 
wn'altro in San Michele in Bifdomini , 


Gratie &miracoli feguiti nel portare che, 
fecero i Bianchi il Santiffimo 


(rocififfo. 


Er fodisfattione del pio Lettore non 

hò voluto mancare di ponere nel fi- 
ne di quefta Hiltoria , quelche da pu- 
blica, &-autentica fcrittura conferuata 
nella Compagnia del Crocififio di Luc- 
ca fiè eftratto intorno alle gratie,& mi- 
racoli operati da Dio per mezzo dique- 
fta fanta Imagine , quando in varij luo+ 
ghi fù porrata da i Bianchi di Lucca,co- 
mes'éderro. 

Dagli 11. d'Agofto1l 1399. finoalli 
21, la Compagnia de" Bianchi di Lucca 
portò procellionalmente il Santiffimo 
Crocififfo pet mano di Pietro Nicola da 
Piltoia habitantein Lucca, & paffando 
per Piltoia;Praro,& Firenze; & di là tor- 
mando aLucca per la via di Monte Lu- 
po, Empoli,& Sltopaffo,gridando fem- 
pre mifericordia,& pace con grancom- 

‘motione de popoli , fi viddero molte 
ggratie, & miracoli in queglischeal San- 
riflimo Crocififlo fi raccomandavano,le 
quali cofe furono poi teltificare da que- 
gli,che prefenti vi furono,& autenticate 

- per mano di Ser Piero Riffichi, Notaro 
Lucchefe s come appreffo. 

». Lorcozo di Federico Trenta Mercate, 


Bartolomeodi Poggio, Nicolao di Gio! 
Acnolfini , Francelco Arrighi , & Prete 
Giacomo di Giacchetto Turti Cittadini 
Lucchefi giurarono in mano delfopta= 


detto Notaro; come effendo fa Compa? 


gnia de’ Bianchi di Lucca nel luogo det 
to Monticelli dello ftato di Firenze allè 
14.d'Agofto viddero fanare vn putto di 
anni to. venuto davanti al Crocififò » 
che per tama publica del detto luogoera 
attratto. i Ot 

Lorenzo foprafcritto ; Giacchetto 
Totti,Ghilardo Martini , e Ser Piéro Ser 
Cioni giurarono di hauer veduto parla» 
re vo putto , che era mutolo di 15. anni 
nella terra di Empoli alli 18. d’Agolto. 

Baldafiari di Nicolao Guinigi,& Chri 
{tofano di Francefco Moticoni Lucchefî 
giurarono,che alli 17: detto videto nel- 
la Chiefadi S. Domenico di Empoli li- 
berare vn'huomo di 32.2nni indemonia 
to alla prefenza del Crocifillo . 

Don Chimento Mactei da Siena Ca. 
nonico Regol. di Sam Frediano di Lueca 
Rettore di San Saluatore in Muftoliodi 
Lucca ; già Cappellano del Papa, giùtò 
di haver veduto nella Chiefa di S. Ago- 
ftiniodi Empoli; liberare vna indemo= 
niata alli 18. di Agolto, & altri miracoli 
nella Chiefa di Capannori di Lucca tot- 
nando detta Compagnia » sui 

Buon’Accorlo Balbani affermò con 
giuramento hauer veduto alli quindici 
d’Agoftoliberarevnadonna i 
ta in Firenze venuta davanti a 
mo Crocififfo , & P. Gio. Pietro da Va- 






lenza , giurò hauer veduto nell’ilteffo 
giorno illuminare vna cieca effendo la. 
Compagnia nella Chiefa di'Santa Croce | 


di Firenze + cele 


Gioan Puccinelli Cittadino di Lueca 


affermò haver veduto alli 15» detto ef 
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fendo la € ompagnia di Santa Croce di 


Firenze vyn Monaco Bianco venuto con 
Croc» 


le eroccie auanti al 
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filfo,& effer’ fanato,come altri fenza nu- 
mero ciechi zoppi , & infermi eller libe- 
rati. » 

Et io Notaro foprafcritto , effendo in 
Firenze ton la detta Compagnia, viddi 
nella Chiefa di S. Croce all’Altar Mag- 
giore vna cieca effer illuminata dal San- 
riffimo Crocififio, & poi in Lucca nel- 
l'Oratorio della Compagnia vna muto- 

a hauer' parlato . 
Tutti fopradetti teltimonij alla pre- 
fenza di me Ser Piero Riffîchi Nctaro 
publico Lucchefe.giurarono eflere ftaci 
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prefentiallecofe da loro (opta afferma- 
te; &di queltogiuramento, &(crittura 
ne furono teltimonij Ser Iacomo Barfel= 
lotti da Lucca , e Francelco Bartolini da 
Volterra habitante in Lucca , e tutto fù 
fritto da me nella mia ftaza fotto’! por- 
tico di San Michele in piazza quell'anno 
1490. inditione ottaua alli 19. diGi 
naio, e fegnato col mio folito figillo . . 
Si celebra da i Confratri la felta folene 


ne nella Domegica,che fegue dopò l'Afr 


funtione della Beata Vergine. 


ATIONI 


INTORNO ALL'HISTORIA 


DEL SANTISSIMO CROCIFISSO 
de’ Bianchi . 


OSSERVA 


Vr SL 


Che la vera penitenza placa Iddio fdegnato 
contrai peccati. "* >>: Lobi bilsugan 


I comeé gran fegno di be 
nignità in Dio il placarfi 
facilmente per vedere l'a- 
nimo del peccatore com- 
punto , & bumiliato ; cofî 
gran forza fi comprendes 





effere nella vera penitenza , poiche per vna 


parte riduce in fe fteffol'animo del peccato. 
re, & l'humiliaa i piedi di Dio, & per l'al. 
tra quafi freno ritienel'ira, e lo fdegno di 
Dio;onde la Maeftà fua benefpeffo come pa. 


> dre benigno fi adopera conf agelli,&x tribo- 


lationi, fapendo quanto quefte poffanoin ri 

durrel'animooStinato a penitenza.Così nel- 
la antica legge furono tirati i noftri primi 
Padri , così i fratelli di Giofeppe » così 


eAchab, Manaffe, il Ré di Babilonia, ci 
Niniuiti. Nella nuona poi San Paolo conal- 
tri fenza numero. Etfi dee credere s che in 
quefl'anno 13:99. fofferoi peccati del mon- 
dotante crefcinti che ?ddio vedete non ef= 
Serui altro rimedto per ridurlo a penitenza, 
che percuoterlu col flagello della peftlenza: 
Et fe ne viddero effetti fimili a quegli del- 
l'anno 590 quando effendo Pon. efice S.Gre- 
gorio il primo, s trouandofi la Città di Ro- 
ma da grauiffima infirmivà tranagliata,per 
effortatione di quel Santo Pontefice il popolo 
commoffo a penitenza, in brewiffimo tempo 
vidde placata l'ira di Dio, Ma queffa peni- 
renza nella quale il ChriSftiono col cuor con- 


trito, & bumiliato fi offerifee come facrifi= 


cio 





or 
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cio a Dio,acciò fia accetta,dee hauer quel- 
le conditioni, che puone San Paolo nell'Epi- 
Ftol1duodecima a i Romani ( ben:ffimo da 
San Tomafo, & da altri efpofta ) doue dice, 
lo vi prego fratelli , che offeriate i voîtri 
corpi in facrificio viuo fanto., piacère a Dio, 
&r fia ragioneuole l'offequio voStro. La pri- 
ma dunque , che fia viuo , cioè , che l'huomo 
che fà atti di penitenza fia in Stato di gra- 
tia, Gr non di peccato mortale . La feconda, 
chefia finto, cioè indrizzato a Dio , > con 
intentione,che effo ne re$ti bonorato con au- 
gumento della gloria fua «& non per puro ti- 
moredel caftigo di Dio, La terza, che fias 
piacente a Dio , cioè , che non fe gli offerifca 
cofa, che gli difpiaccia, come farebbe chi 
deffe per limofina robba del proffimo , 0 da- 
nari, che bauefJe a rendere per debito ad al- 
tri,overochi efRendo legato in Stato dima- 
zrimonio voleffe far voi odi caftità ,0 di 
andare in pellegrinaggio, o di fare afflittio- 
ne corporale fenza il confentimento della» 
Sua compagnia, er condanno della famiglia. 
La quarta,che fia ragioneuole, cioè difereto, 
fiche fi mortifichino 1 fentimenti sì, & l'in- 
Solenza delle paffioni,mà nò fi vecida il cor- 
po,che all'horafarebbe facvifitio indifereto; 
Della qual cofa fi dee ftare al guditiono del 
mondo , 0 de 1 mondani Li quali bene fpeffo 
giudicano per indiferettione quel,che non vi 
arriua a gran via,mà di perfone pie,et efpe- 
rimenvate in tali effercity . Pigli dunque 
ciafiuno,che in afflittione fi troua,confiden- 
Ra, ne itrauagli fono l'arte_:, 
che riene fadio per ridurre l'animo a com- 
| puntione , e col flagello temporale li- 

‘berarlo dal flagello eterno. Ma 
di queSto foggetto vedafi 
el,che più ampia» 
vb mente (i fcri» 
i i ue fo 


: pra 
SANI la vita di San- 
: ta Lucina , 
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OSSERVATIONE II. 


Pet qual ragione non voglia la S.Chiefa 
chei Salmi,& i Diuini Offitij fiano 
cantati nella lingua volgare + 


Auerà molto bene offeriato il {bri= 


ftiano Lettore nella precedente Hifto-, 
riade Bianchi quanta commotione inque- 
Sie, &rinaltre parti di Italia cagionaffe la 
Proceffione, che faceuano queSti Penirenti, 
non folo per l'habito , che portauano di vil 
facco,perla vita effemplare,per il patirmol 
ti difagi,e per quella fanta Imagine del (ro- 
cifi(fo,ma quel,che m'bà fatto fempre fingo» 
larmente maranigliare, & al prefente ap» 
plicar l'animo a queStafeconda offeruarione, 
per quelloro denoto,e pio cantare dilande 
inlingua volgare, Mifericordiaye pacè,c.che 
douunque andauatnio s vnitamente cantando 
con flcbile,e lagrimeuole voce, commoneua- 
no glianimi ancorche di faffo a compuntio- 
nese pianto» Chi dubita,che fe queSta c[endo 
dalorocantata non per altro, che per ridure 


reicuoria penitenza € fpeianza di perdo- x 


no, foffeftatacompofta in lingua Latina,e 
cantata davanti a 1 popoli come fi f' gliono 
cantare i Salmi,non bauerebbe peraventura 
tanta commoticne cagionara? Ogni gioì 
l'efperienza ci fà vedere , che per effere fi 
miglianti laudi in quefta volgar lingua cò- 


poSte,volentieri , e con molta confolatione,e - 


frut'o fono fentite da tutte le forti di perfone, 
cofi hbuomini,come donne , cofi grandi,come 
piccoli; e che lafciando da bandale canzoni 
profane , queSte fono pigliare a memoria, € 


cantate per le cafe in ogni tempo > Tutto. 


perche in tal lingua compoîte, fono non fola= 
mente da quegli che fanno, intefe,ma ancoi 
femplici, &Idioti. PaN 

Tuttavia saccioche il pio Lettore non re= 
fifottoil dolce di quefl'efta1 prefoa quell'ha= 
mo,che per la malignità del Demonioye loro 
colpa fece prigioni molti ne’ tempi paffari, fa 

come 


» rta >. 


x 


iii — derrate 
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cime neltomo primo delle fue controwerfie: 
it Cardinal Bellarminio chiaramente dimo’ 


Stra;fia anertità che da quel che s'è detto» orazione, non fapendo,ne intendendo quelloy» 


mon ft denie far poi tonfequenza,e dire, Dun-* 
que a finebe il popolo fedele, che non poffede 
lalingua Larina,reftaffe confolato,& interi 
deffe anch'efiole cofefacre , che nella Chiefa. 
di Dio fi leggono,e cantano ; ragionenol cofa' 
Sarebbe, che non nella lingua Latina, mas 
nella volgare fi concedeffe atutti, ela Bib- 
bia,&i Salmi con le lettioni dell'Offitio coft 
del Signore come della Madonna, e& anto la 
Dieffascheda tutti cofifpefo fi ode.Erronea; 
eda poco intendenti è queSta confequenza ; 
nvè da marauigliarfi,chealcuni $ 1 quali già 
dalla Sata Chiefa Romana fi partirono, hab 
biano voluto mantenerpervera je ragione» 
mole queSta opinione, trà i quali fà fede il 
Cardin. Bellarmino fo che furono 
Brentio,Caluino, & ((hemmitiotutti 1 rré be= 
retici,che volrarono temerariamente la di 
sinafcrittura intingua Germanica;France: 
fisc Inglefese cofifacenanovantar i Salmi 
nelle Chiefe publicamente contra gliordini 
di S.Chiefa,biafimando i Concili, & 1 Pon- 
refici perche bantoprobibita tali:cofe;ches 
fono voltate nella lingua volgare» 
dunque il Chriftiano Lettore ; leda Dottri» 
nainfegnata da’ facri Dottoriintorno a que 
Sid foegerro doccafionara, e fondatà inn 
decto di S.Paolo Apoftolo, che per non bu- 
nerlomai.voluto intendere alcuni poco ami- 
vi della verià fonocaduti m molti errori» 
Leparole diSan Paolo ;(1.Cor.14) dicono 
Pz Sesilfilonò, che fa la trontba non farà 
verto ) imadubbiofo ; chi s'accinberà allu 
guerro?Cofife voi conta voftra lmgua dire- 
separote'ofeuie senonchiare, come fi cono» 


| fcerà quellozche ditete? farà a punto comes 


parlare in aria “E più abaffodice.Sc iv ore- 
rò'tontingua flradiera l'affetromio sì, che 


e frutto; ma ba menteze l'intel 
lettofardaltuto fenza fiurto, perciochienò 
sn io dirò; & fefarai oratio. 
we conl'affertofolimente ; quelloche eiene il 
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lalfeeidiota, in qual nibdo porrddira 3 
Pi è Amen; cioe cofi frà, Sopra latna. 
chetà dici, benebe umibeniffimolintendas È 
Fino a quis: n - a n 
‘Per rifpaîta dunque offer 
Ser che faranno a chiarezza maggi 
I.Primieramente,che la S.Ohicfanonwieta 
affolsamente , che le cofe appartenenti alla. 
dininà ferittura fi diano in lingua volgare: 






comecon falfità,e calunnia và dicendo Chés - 


nitio; Vèdafi l'indice de’ libri probibitifat= 
toper ordine dì Pio I LII.Regul.que fitio- 
uerà; che fi fcol'concedere la facra Bibbia 
involgare,a quegli,chevtilnrente la poftono 
leggeresefano quegli,e lie banno licenza dal 
Prelato,e Vifconoò loro:Si probibifce bene il 
concederla ad ogni fortedì perfona , & il 
sgerlain publico nelle (biefe , ene’ diuini 
;j ; come fi vedenelConetlio Trid:fe[f.5» 
22.cap.8.can.9. ordinando, che fiamo-con- 
tenti dileggerla im quelle tré lingue, che nel 
tîtolo della fua Croce il Signorevélle bono= 
rarescelebrate, e landate da tutti per l'antià 
chità; & eccellenza loro fopra tutte l'altre, 
cioe HebreajGreca;e Latina. 


Sappias + 1IvSappiafi ché l'efo antico nella Chie- 
al di Lis ì . 


fa di Dio,nonfolo dal. egli ApoStoli, 
ma ragion nel.tempo di Efdra fà 
illeggere, eproponerelàdininaferîttnra in 
lingua,che non foffe volgare : Neltempodi 
Efdra fi leggeua rn lingua Hebrea appreffo 
gliFebiei ma all'hora gli Hebrei non ha- 
uenano più per lingua volgare l’Hebrea, ma 
La Caldea , ela Siriaca; perche già in quella 
catinità di Babilonia:fidimenticaronodél 
la veralingua loro ,\& impararono quella 
diquei paefi. Eche-ciò fia vero trouamo 
{lubro 2. Efdra capitolo8 )ehementre fi 
leggeuain lingua Hebrea la frittura facra 
duuitriti al popolo pur Hebrco , munò imten- 
deva, &era di bifogno, chetiè di quei fa- 
pienti,cioè Neemia , Efdra, Gi Leuiti glie 
ta dicbiaraffero : L'ifteo\anco anviene bog- 
gi nelle finagoghe de gli ‘Hebret. Egli 
Ce Apostoli 


mo. 
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Apoftoli Santi poi non. predicarono effi Ex, per l'ufosenuto nell'Africa, nella. Spagnas. 
vangelio ad innumerabili nationi Baibare. in Inghilterra nella Francia,nella Gersa=. 


buo 


bei. 





di Straniffimelingue?uondimeno non feriffe- 
ro mai ne il Vangelo,ne l'Epistole nella lin- 
gua volgare di quelle nationi alle quali. pre: 
dicauano;- ma folo in quelle tre fopradette. 
I Romani è cextosche baucanolalingua La- 
tina per Volgare,nòdinreno San Paolo ferif- 
fe loro in lingua Greca.SanPietro,eSan Ia- 
como fcriffero a gli Hebrei , non inlingua> 
Hebrea,. che era la.loro volgare s ma nella 
linguaGreca, San Gio, feriffe ai Parthiin 
linqua Greca lasfira, prima Epiftela s come. 
afferma Sant'Agostino x. (Abr quevang.qr 


niayerin fsalia; nelle quali partifié fempre 
letra nellalingua Latina, mentre queSta non 
eravolgare ( come diffufamente prova il far 
pradetto Cardinal Bellarmino.) Malara= 
gione non perfuade quanto fia conueniente, 
L'ufo di quefte fole linguefopradette è Come, 
farebbe facile ad ogni perfona cofi dottaco» 
me.indotta frequentare le ( biefe di diuerfe. 
nationi, fe ciafcuna leggeffe le cofefacrese, 
diuine nella lingua propria?Come fi farebbo» 
no- potuti farei Concilij generali,doue con 
uengono tantemasioni , non.cffendoci boggi, 


39:cnondimena lalinguavolgaredesPar- come già trà gli Apoftoli il donodelle lin= 
thi nonera laGreca:. Kedafi inoltre qual gue? Dità aleuno perauentura ; ;Sefilegge 
fiafempreftato l'ufo della, SataChiefatni ogni cofa in lingua Latinazil popolo imperi= 


uerfalez poichefempre fi è-valuta.integger 
publicamente ladtiuina feri;tura , di quefte, 
1r lingue folamente., cioò,Hebrea, Giecase 
Latinaycon tuttoyche quefie babbiavo ceffa» 
todieffer volgari: che però Sant Agoftnes 
(Lib. de Dott. Chrift, capernt») folena dires 
che bifognava , per intenderla bene , bauer 
motitia folamen'e di tré lingue.;, poi che in 
queSte effa fi foleualeggere; dunque alnieno 
per quattrocento anni intemposche la Santa 
Chicfafioriwa,non fileggena, la divinaferit. 
tura inlimgua volgare :\Che fe di ciò non fi 
può tronarel'origine prima», fi ba da dire, 
che fia, ftata infticutione, <& ordine de gli 
Apoftoli, per quella regola , che da S.Ag0- 
flino,( libro qscontra Donatift. capit,2.4) ) 
Vedendofi dunque,che boggi dovunque feno 
Gat:holici fi fuole in quefte tre fole lingue 
leggere publicamente, ne fi può.traware il 
principiodital’vfo,canviendire,che babbia 
dagli ApoSioli Santi bausto origine. Che 
piùî Ne gl: Steffi pacfi della Grecia, dic@ San 
Girolamo (in Prefatione Pareliper:invi 

ta Hilarionis, & deviris Illu$tr,) benche 







vi.fi leggeffe la ferattuia facra n-linguas nondal leggere la feritnuna' ficravella fia 
Greca non però era gappreffo.quei pece volgare.» non ome altra? — 
popoli volgari, poi ch anocommane E'voleffe Dio ;' chertaluolta i Predicatori | 
alizioztnzii Jfeo fproua nel filo delle loro Predicke nn inferi i 


toxe gl'Idioti non intendono.Ma chi non ve- 
de quanto poco vaglia queSta ragione? Duna 
que fi credonogl'idioti sebefubitointende= 
rebbono lafacra ferittura sfe ta fentiffero.in 
volgare? quefiaè inganno, perche ancor chi 
imende la lingua Latinanon poffedela ferita 
tura facra-fenzal'aiuto di molti efpefitori. 
eAnzi ( bifogna foggiungere) fe fi ffesinlin= 
guavolgare; i popolì ignoranti ne fentireb= 
benopiùtofiodanno perl'occafione dicade= 
reinerrori poi che ( come dim fra S«Hila= 
rio libror.lumo,de Synod.) tutel'herefie 
Senonate dalnonintendere fanamentele di- 
uineforitture = Leggafi quel, che dice San 
Gioan Caffiano de glierrori de gli Antrope= 
morfiti nati non d'altronde s. che damera 


ignoranza: Leggafiquels chef 
fb cit ioni de'Ta | 

bitiy ed'al.ri.,i quel: leggeuanorda Dinina 
Scrittura in lingua volgare. Ed'ondenace 
que quella Siolta frenefia di Dawid Giorgio, 
mentre diceua yche dalla. facra firittma 
bauenaraccolto ragioni da. poter promare‘, 
che egli era figlinolo. di Dio jeMeffiaz: fa 


fero 


het 
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-fero certi propofiticon portare alcuni paf- 
faggi della dinimaforittura in lingna vol 
garesche perlopiù il volgo'ò fe neride , ò ne 
piglia occafione di penfare, che alcune cofe 
fianoteciteybauendole dette o fatte negli, 
\ chefonbtenuti fanti; Vi mancano di quegli, 
che dal fentire. Ofculeturime ofculo oris 
fui. Lena cius:fubcapitemeo; & dette- 
ra illinsamplexabitur me » Vade; & fac 
-tibi filiosfomicaronum. Vitta coccinea 
, Tabia tua fponfa + l'adulierio di Dauid,l'in- 
ceîtodi Tamar,i mendaci di Iuditta il vo- 
cabolodiinebriarfi, & il nomediconcubi- 
na.chetal'hora frtronano nella dinina ferit- 
tara pigliano occafione di ftimar leggiero 
quel,cheè grauiffimo, edi non haner molto 
credito alle parole della frittura facra,Ve- 
dafi dal fatto feguito in Inghilterra, doue 
, mentre vn (aluinifta Predicatore leggeua 
in Chiefa publicamenteil capit:a 5. dell'Ec- 


- clefiaîticoinlingua volgare,nel quale fi di-' 


cono molte cofe della malitia delle donne, fi 
leuò in piedi vna donna audace, ediffey E 
queSte fono parole di Dio? credo che fiano 
più rofto parole del Diauolo.E chi non vede, 
che pereffer la ferittura diuina cofatanto 
eccellente,fi conuiene,che fia letta in quella 
lingua,che è più grauezpiù venerandaze più 
nobile , fi come appreffo di molti è la. Larina 
rifpetto alla volgare è ‘Per queSto San Bafi- 
lio,come narra San Theodorero, (lib.4.bift, 
capit.17. ) e San Girolamo( cpift.ad Pauli- 
num ( foleuanodire, the non'fi conueniua, 
che ogni for:edi perfone baueffe perle ma- 
nila ferittura facra 5 benche all'hora foffe 
difficile impedirla per efter ancora appreffo 
alcuni popoli , la Latina je la Greca lingue 
volgari:ondebauendo San Bafilio vdito che 
tun cuoco dell'imperatore haueua detto non 
- sò,che fentenza della facraferittura , lo ri- 
prefe grauemente con dirgli , L'offitio ‘uo 
. fratello;è di cuocere le tarni,e non le parole 
della ferittura diuina . Hor:che direbbe 
quefto fe nel prefente vdife i Caluinifti ne” 
loropacfizi Lyterani,e gli Anabantisti da i 
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Pergamr proferirele facre fentenze.di Dio, 
igonte viliffima, Idioti, x ignorafitisi quali 
perche fannoe:tare San Paolo, e gliEuan> 
gelsi fp penfinodifaperogni cofa,e non ve 
gliuno effer ammoniti nevicenere l'efpofi= 
tioni de' Santi? LIT:Sappiafixche parlando» 
fi delle Orationi , che Ji cantano yo fi leguo- 
no,come Salmi,binni,ecofetali,conuien d a- 
re vna diftinzione je dire, the fonovalcune 
orationi fatte, e recitate nella Chiefa di Dio 
nontanto per inflruttioney& ammatftta- 
mento del popola ; quanto per honoraretd- 


-dio, e lodarel'imprefe sche per amor del- 


l'huomo ha fatto; edi queSta forteforio di 
uinioffitj,che ogni giorno nelle Chiefe fi c&- 
vano, deputati folamente per dar il debito 
bonore, offequio, e feruitva Dio: Altreve 
ne fono, che\mirano non priùcipalmenté a 
ni bonore a Dio,maad ammaeftrare,eti- 

careseconfolare il popolo s ‘edi quefta forte 
fono dodeci articoli del (Yedo, idieci co- 
«mandamenti ,:l'Orationi , Paternofier, & 
Aue Maria , l'Opere della miferîcordia, 
alcune laudi , che fogliono cantarfi per fol- 
leuar' l'animo; e confolarlo ; leguali cofe 
feinon fono intefe da i popoli di baffa îrì. 
relligenza , al ficuro non (egue quel frutto, 
ne quella confolatione., che fi ha: da pre- 
tendere: che frutto farebbe bora"un Pre- 
dicatore , fe predicaffe in lingua Latina; 0 
Greca? 

Rifpondendo dungne fi dice ) che quando 
San Paolo vieta l'orare in lingua îtraniera, 
\0rdinando che ciaftuno poffa intendere yè 
reftar confolato 3 nonparla delle orationi 
che fi fanno nella Chiefa publicamente per 
dar'il debito bonorea Dio,come fono il Mia- 
tutino , ilVefpero,ta Compieta cò l'altres 
Hove Canoniche ;, i fette Solmi , le Letanie, 
la fantiffima meftaye cofe tali; percioche que 
fienon fono inftituite per amm. ] 


‘del popolo, cioé per chevn' Idiora le inten- 


da, e da quefteimpari quel che ba da opera= 

resò fuggiresche allbora sì che fi conuerrek= 

be che fofferoin lingua Volgare, <& intelli- 
Coca gibile 
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gibile,ma fonò fatte folamente per dar' il 
debito offequio e feruità a Dio. Ne fi dene 
dire che in ciò nò fenta fruttoil popolo , per- 
che non intendela lingua Latina ,ò Greca; 
Imperò che primieramente fapendo che; 
con quel canto, è falmi fi loda yc& bonoras 
Iddio,ne piglia confalatione  béche non l'in- 
senda,c& egli ancora vi accompagna il cno 
re; poi per che quelle orationi fon fattea 
Dio per il popolo; onde bafta che l'intenda 
Iddio, el'eRandifca : fi come feiorn lingua 
Spagnuola fupplicaffi il Rè di Spagna per 
un’ contadino fialiano Idiota; che nonin- 
zende quella lingua , non farebbe egli mol. 
zo il fxutto per lui fcil Re gli faceffe las 
gratia, benche non hauefje intefo il mio 
parlare ? Equanie vole la Chufa Santa 
prega peri peccatori, che nemintendono, ne 
anca fino prefenti ,& Iddio glifala gratia, 
<he ba per loro domandato la Chiefa ? Que- 
Sio non e egli gran frutto ? però L'eApostolo 
Sanoin quel luogo non diffe mai che quell' 

«@ratione che non s'intende fia infruttuofa; 
ma diffe, chela mente s cioè l'intelletto refia 
Lenzafrutto ; cioè now intende ; e quéStonon 
finega>;mafidice che nonèdi néceffità per 
xiportarne frutto per lofpiviro, e per l'affet- 
to l'intendere : Anzi che anticamente 1d 
dio comandaua( Leu 16.) che quando il 
Sacerdote dentro al Santuariopregaua per 
Le, è per lo popolo, itpopolo Stefte fnora fi 

«ehene vedeffesne diffe il Sacerdo:e, cnon- 

«dimeno chi. dubita che quell'oratione gid- 
uauaalpopolo? nonè dunque di neceffità che 
itali orationi fiano incefe dal popolo , per che 
fe SaneAgoftino( lib.6. de Baptacap. 25.) 
diffe, che ancoquelle orationi che vna per- 
Lona femplice dice sò legge, è ian l'intende, 
ben che vi fiano dentro: mefcolati degli er- 
rori,fono utili, è da Dio afcoltate sv reffan 

«dite per quella buona fede, quanto piùfsran- 

-no fruttuofe quelle , che fono\emendate;è 

-dettefecondol'vfo della Santa Chiefa  bén- 
che non s'intendanoè Non fi cura Iddio, che 

-d'Idiota intenda, è fappia lalingua Latina, 
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ò la Greca, ma che habbia attentione,e fem 
plicità difede, è di intentione. Mi ricordo 
che Santo «Antonio quel grand' eAbatezs 
folcua dire, che quella è perfetta oratione, 


quando l'animo ftà cofì elenato ; cx vnito — 
con Dio , chenon intende le parole. chelo © 


proferifce. L'ApoStolo. dungne non parla 
di tali orationi, quando dice, cheil ) 
hà da in'endere quel che fi dices come chia- 
ramente interpreta, & afferma.S»Gio.Chr- 
Softomo; Dia parla di quelle orazioni, laudé, 
& binni, che fi folenano cantare ; è per con- 
Solatione , é follenatione del popalo; è peredi- 
ficatione, è documentode gl’ Idioti; &igno- 
ranti. Per che quefoera diceSan Giufti= 
no (apol.3.) il coflumenella primitiva Chie- 
Sa, fi congregarano infieme la Domenica ; è 
per la prima cofa fileggenala facra ferit- 
tura , poi fi faccua lapredica dal Prelato, 
€ poi fi diceua la Mefiaz è fi commumicava. 
no, & vltimamente trà loro faceuano al- 
cui domeslici ragionamenti opra les 
cofe vdite nella predica s conferendo infie= 
meipevfieri buoni $ che gli erano frpra- 
renuti , dopò lequali conferenze , falenaro 
cantarcaleune.laudifpirituali compofte da 
laro per confolatione come fà fede Eufebio 
(libro 2. biît. cap. 17. Dion. capitolo3+ 
Diu,nom. Tertull. in Apol cap.36.) efihà 
dall'Apoftolo Santo Eph. 5.. Coloft. 3 0- 
prpin e direS. Pavlo.Se queftetandrebe 
cantandira vosper dar gufo al sfo- 
no cantare in lingua ni paiono 
frutto faranno? chi fi compungerdémeffuno. 
E fe quelle confer sicilia 30" 
diche che fi fanno per ammmaeftrari 
polofono fatte pur in lingua ofenra, è fiva- 
niera, chi ne ripoteradocumtrit chifen'ap- 
prcftterà è neffuno. Per questo fono ordi- 


. 
- 
- 


nate, Grinflitui e le prediche in binigna v0l- 


gare «i E quando fi trova che me’ ragiona 
mentipopolariS,.Gio. (brifoftomo efforta è 
Lajcia leggere lafcritturafacra (come bo, 
g.inep.ad (vl.ho.x.in Matt.bo,3.de Li 
ro) vedafi bene ; che à fono pa lari bigre 
cix 
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| bici, ne quali nò s'intende che tutti debbano 
leggerla, ma Ggli che cò frutto poffono intè- 
derla nellalinguacheè coceduta dalla STra 
Chiefa:ò veroeffo intendedi effortare alla 

- lettione de’ libri fpirituali chefono nella lin. 
quavolgare,cofalecita,&» vtile a tuttivPer 
queSto il facro Concil. Trid. comanda ai 
Pastori dell'anime , che facciano dichia- 
— raredipopoli la Dottrina Chriftiana , ac- 
cioche fappiano quel che credono, è che è 
neceffario fapere per la falute ; Per quefto 
Sono biafimati quei Predicatori, chein va 
bora di tempo concedutali per ammaeStra- 
re ipopoli, per lo più fpendonola. maggior 
parte in cofe alte sé curiofe, è poi quanio all 
utile fela paftano convn documento fteco, 


‘arido , quandola mente degli auditori 


Slanca,è piena di fonno nulla ritiene , per 
che non afcolta con gufo, cr atteritione=s. 
Veda finalmente il Chriftiano Lettoredì 
que viilità foffero quelle laudi che in 

ingua volgare andauano per tutta Italia 
cantàdo i Bianchi,come comoueuano il cuo- 
re: come confolauano, & accendeuano gli 
animi anco gelati, è lontani da Dio ; vri- 
lità che di tempi mofiriogni giorno fi vede, 
conforme aquel bel ricordo di San Paolo 
che dice, Andateui effortando, & ammo- 
nendo l'unol'altro concantici,laudi,& bin- 
ni. Eph» 5. Coloft. 3. 


OSSERVATIONE III. 


Che fi deve anteporre l’obedienza de’ 
maggiorial proprio giuditio. 


F P prudente (non è dubio) è degno di lo- 
de. il’ publico magiftrato , mentre po- 
tendo giuftamente caîtigare chi non bane- 
ma obedito a gli ordini fuoi ,non volle far- 
ui altro , rimettendo al giuditio diumo quel 
che in tal’ cafo fi deueffe deliberare. Dà 
nonfipoffono già intieramente feufare, ne 
quei mandatiche non pablicarono l'ordine 
gal Prencipe commefjogli,ne quella come 
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pagnia\che non volle pure afcoltargli, d2 
pò d'bauergli conofciuti per offitiali publi» 
ci: Imperoche fe bene quando it Prenci= 
pe;ò altri richiedeffero cofa ché tornaffe in 
difpregio di qualche precetto di Div,c&y del 
la Chiefa sò in manifefto detrimento della 


‘propria falute , fi dee prima obedirèé a Dio, 


«x alle fue diuine leggi per effer egli Rè de' 
Regi, && Signore de Signori + tuttania ins 
ogni altra cofaefempre obligato ilfuddito 
obedire al Prencipe fuo , fottomettendo il 
proprio giuditioa gl'ordiniche dacRofi fan 
no per il publico bene.Che a Ghio mirano ql- 
le parole diS.Paolo a Romani; Ogn'huomo 
fiiafoggettoa' Précipifuoi;per ch'ogni Pré 
cipato viene da Dio,e chi a quegli difobedi- 
difces difpregia gli ordini di Dio. Diffi che 
nonpotenano intseramente fevfarfi ; per che 
fepurevi era perimandati qualche fcufa, 
quella era che fopraffatti dalla forzg del fer 
uore non bebbero peranentura fpatio di cò- 
fiderarel'obligoloro, penfandofi forfe anco- 
ra di far bene mentre vedeano quelle at- 
tioni vittuofe € in honore di Dio. Pergli 


altri poi, fe pur vibebbefenfa , fwil non ba= 


uerfentito publicare quell'ordine delPrena 
cipe; benche fe nefofiero già aueduti , effen= 
docerto (come: anTomafo nella 2. 
p-della fua fomma) chele leggi,ben che pe 
altra viafi fappiano,nonhano forza di obli- 
gare il fuddito fe non fono publicate + 


OSSERZATIONE IIIL 


Come ha gran” forzal’efempio de’ mag; 
ggiori tanto nel bene,quanto nel male. 


T Roppo gran forza ba l'effempio de'mag 
giori seffendo che a guifa di capo go- 
uernano, & moderano tute lemembra de 
corpo a fefoggette.. Vedafiin quefta bifto- 
ria , che apcna il Re di CaSliglia fi muoue 
per cominciare a placare fddio con atti di 


penitenza , che fubitoi fudditi dall'eftens= 


pio di Iui fi còmuouono, guafi fiimadefi cbli- 
e-3 gati 
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gati a far l'ifteffo, comepur' fecero: Simili 
in quefto a î Niniuiti( come fi legge into 
nia al terzo.) Checomandando il Re per pu- 
blico bando, che tutta la Città faceffe peni- 
tenza,fi come anche egli fecesfà l'occafione 
‘chetutti fi commoeros onde în breue via- 
deroplucata l'ira di Dio, Et chi dubita, che 
quefti mirabili effetti di penitenza , feguiti 
in quefb'anno intante parti del mondo , non 
gli bauerebbe cagionati l'effempio di vna» 
perfona prinata, & ordinaria ? Cofi fignifi- 
‘carono gli antichi conquelpromerbio ; Al 
l’effempio del Rè , tutto il mondo fi confor- 
ma. Siè veduto anco nell'hiftoria del Volto 
Santo che imaggiori,&r più nobili della Cit- 
tà di Lucca, mouendofi a fare bonore a quel- 
la fanta Imagine, & andando incontra al 
Clero, quando la conducewa alla Città con 
farle mill offequij , fi commoffe tutto il po- 
polo, &finoai caftelli, &e terrefoggetteo 
vennero con doni a vifitarla ; certo non per 
altro,fenon perche vedendo moffo illor Prè- 
cipe,prefero effempio, & animo di farl'i- 
fieffostanto è Stato fempre vero a cheinogni 
flato,inogni aucuimentoi. fudditi feguono 
gli effempij de' maggiori loto; Onde fe questi 
fono folleciti, «5 offeruanti della religione , 
es de i precetti diDio, riwerenti delle (bie- 
fes& dei Sacerdoti,& amatori della giufti- 
- tiafi vedono anco'ifudditi portar rifpetto a 
i precetti di Dio yalla Chiefa, ai fi Mini- 
firi, &x effere amatori dei poueri . Manon 

| piaccia a Dio,che mai inaleuiro fuperiore_s 
fueceda il contrario;perche a par del Sole fi 
«vede chiaro ogni bora, che fe quefti,non di- 
cocomandano, mà fe fi lafciano intendere> 
canvn minimo cenno,che gli fia di gran'gi= 
Sto alcuna:cofa; benche v'interuéga latraf. 
greffione di qualche prece:tò di Dio ; non fè 

- può dire come fubitovi corre il fuddito, pa- 
rendogli di fare wn facrifi io,& di moftra- 
regrand'affettione al fuoPrencipe , fe per 
amor fuochiude gli occhi adogni cofa yan- 
coal ginfto,c» all’honeSto anco alta propria 
conferenza + In Egi:to ( noneeliaro, ) 
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che fin’ s che vifte quel buon Rè Faraonéd 
( quello dico, che amò tanto Giofeppe He- 

reo ) tutto’. popolo portana rifpetto non. 
Solo aGifeppe è mà atutta quella natione; | 
la doue effendo fucceduto dopò qualche tem= | 
po un Ré di affettione contraria;l'ifteffo po- 
polo fi voltò contra gli Hebrei feaccian- | 
dogli,c& firariandogli con mille angarie 
ingiurie? (he fetal'bora in alcune occor- 
renze il non caStigare chi merita caftigo, — 
anzi ilfolo tacere, & diffimulare alenna in 
folenza s. fuol' fare diffolutit fuddiri; che 
penfiamo , che farà quando al non caftiga- 
re, &ral tacere fi aggiungerà itmal'effem- 
pio degli Steffi maggiori, illoroordine,e co- 
mandamento ? Certoscheall’hora il fuddi- 
to pocotimorato di Diogliobedirà, fonon — 
per altro almeno per moftrarfi affettionato 
alfuo Prencipe: Affettione tal'hora in al- 
cuni così fmoderatà, perl'ignoranza , che 
banno delle cofe della falute : che per poco — 
( fenza penfare a quel, che in queSta,c& | 
nel'alera vita poteffe fopraueni» gli) met= 
terebbono ancora l’anima, Tutto quefto ace 
cade pernon fapere ,ò-per non voler’ 
pere findoue arrinano gli oblighi , che han= 
no come fudditi,c&come fudditi Chriftia= | 
ni. Imperoche fempreyche fi confidere- | 
ranno folamente fudditi ; chi dubita, che 
faranno come già facenano i popoli Gene. 
tili, fenza penfare all'anima, purche cone 
Seruaferoto fato ? maguando fi cor fide= | 
reranno effer fudditi Chri$tiani vedranno 





ei 
‘quale tutti è Porenta'i del mondo pon= 
‘gono le loro Corone è & Regni Onde 
San Pietro fontendofi vietare nella Cite 
tà di Gierufalemme la predicatione DES 
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la legge nuona Euangelica , diffe al publico fanno attioni Chriftiane , && virtuofe ; & 


Magiftrato dal quale venina quella probi. 
bizione:Voi Steffi fate giuditio fe fi deue obe 
dire più tofto a glibuomini , che a Dio, 
(AÙ.5») quafi diceffesilfolo giuditio natu- 
rale,fe non altro,vi può conuincere, che pri- 
ma a Dio fiamo obligati & poi a gli buomi» 
ni.Vedafiadunque da tutto questo di quan- 
togran bene poffa effer cagione , così nellas 
(ittà vna perfona principale, come nelle fa- 
miglie ilmaggiore, metre per gloria di Dio 


quanto gran premio da Dio debbano afpet- 
rare, e[fendo cagione così potente a perfua- 
dere altrui il beneindare animo a feguirlo: 
Come pero contrariodi quanto gran danno 
pofano effer cagione col mal'efempio , & 
qual',& quanto caftigo debbano afperrarne 
dalla diuina giuStitia » Di queSto foggeto 
fi feviuc ancora copiofamente sa. 
tioni fopra la vita di San Riccardo . ° 





NARRATIONE 
de’ fucceffi intorno alla miracolofà Imagine 
della gloriofiflima Vergine, detta 
. de' miracoli. — 


Edefi con chiara efpe- 
rienza, che ambedue i 
luminari del mondo; fi 
come effi foli furono cd 
talnome nebilitati dal 

#* Creatore, chiamando. 
nevno di loro il maggior luminare, & 
l’altro ilminore; così furono fempre, 
come fono ancora vniti al benefitio del- 
la terra, ne fimuovono mai folo vn’ mo- 
mento ; © fia ciò nella fredda ffagione 
dell’inuerno , o nel caldo dell’eftate, che 
intutto non fiano: intenti a giovare con 
le loro influenze a glianimali, &alle 
piante. Ma fe il Saluator del mondo, 
come fonte di gratie,è vn' ricco fole non 
maiecliffato, ma fempre Iocéte dal qua- 





. lefoloognichiarezza,& ogni eccellen- 


za de’ Santi del Patadifo dipende, &a 

cui, quafi Luna và fempre intenta quel- 

l'immaculaca , & puriffima Vergine,che 

al Padre Eterno è figlia , al figlio è ma- 

dre,$&a moi tutti Signora, & Aunocata; 

non farà matauiglia, fe hauendo ella co- 
: I 


nofciuto per fauorenole , & propitio 
fempre alla Città di Lucca il Sole di giu» 
ftitia uo figliolo peri fingolari benefi- 
tij concedutigli, habbia ella ancora vo- 
luto in ciò imitarlo, dando manifelti in- 
ditij.che nelle vifcere porta il nome ferie 
todi quelta natione; affineche niuno fia 
mai de i Lucchefî, che non fappia cons 
quanta ficurtà,& pia confidenza poffa, 


fuoi, per impetrare aiuto» E per molte, 
che fiano ftate le gratie, con le quali fi è 
fatta conofcere per Madre,& Protettrice: 
di quelta Città ; quella nondimeno, che 
fiè compiaciuta di mapifeltare a i giorni 
noftri con fingolar' benefitio delle ani- 
me, sì dei Lucchefi, come delle nationi 
conuicine,efendo ftimata come più no=' 
tabile,e degna, chefopra tutte le alere fe 
nefcriua a perpetua Jode di lei;ho volu». 
to porne il fucceffo tra le altre dimofira-. 
tioni miracolofe di beneuolenza,che Id 
dio,di quando in quando, fiè degnato 


‘nelle proprie neceffità ricorrere ai piedi. ' 


di 


farcalla Città di Lucca. Ne mi farà difer 
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ficile,perciochei in quell’anno Mtefflo, che 
sì manifeltò a quefto popolo ; Monfign. 
Reuerendiffitmo Vefcovo, all'horà il di- 
gnore Alefsadro Guidiccioni il vecchio, 
nediede così compita relatione all’Illu- 


ftriffimo Signor Cardinale Gafttucci;co= 


sue a Cittadino dell’ilteffa Pacria,& Pro- 
tettore;che altra favica non hauerò in e(- 
plicarla, fe non per commodità del Lec- 
tore,ridurrea conueniente brevità quel- 
le cofe , che all'hora per fodisfattione v- 
niuerfale, conueniua (piegare con molta 
amplificatione,& farà come appreflo. 


eAll'Illuftriffimo , & Reuerendiffimo Sign. 
Patrone mio (olendiffimo, il Signor. 
Cardinale Caftrucci. 


RR ffeondendo V. S- Iluftiffima ad 


alcune mie lettere, cO le'quali bre- 
wemente le daua conto di quello, che fi- 
no all'hora era fucceflo intorno a que- 
fta miracolofa Imagine della Beata Ver- 
gine, moftrò d'hawerlo dedutto a noti- 
tia della Santità di N.5. &.infieme; che 
fofle bene, che iocontinuafli a dat pie- 
na informatione; di mano , inmano, di 
tutto quefto progreffo; Alla quale vo- 


lendo io obedire, & infieme fodisfare * 


alle pie menti di molte gravi, & deuote 
‘perfone;» che tutto il giorno mi fanno - 
inftanza del medefimo,; poi che Sacra- 
‘menta Regis abfeondere bonum eft ; ope- 
ra autem Dei reuelare, 4 confiteri hono- 
rificumeSt, pregai il Signore Hippoli= 
lito Santini Canonico,& Theologo Pre- 
bendato in quelta Cachedrale ,Gentil- 
huomo di quell’ingegno , & lettere , che 
ben sà V.Signoria IMuftriffima,che fi vo- 
Jeffe prender cura di defcrivere da pria- 
cipio ordinataménte,& fecondo il vero, 
tutta quefta masauigliofa opera del Si- 
gnore; con tutto, che io ben conofcefii, 


che non ‘nà humana virtà efprimere 


uccelli tanto miracolofi. 


| VITE DE SANTI DEL 


























ll che hauendo egli effequito molto di: Dl 
ligentemente, conferendo tuttania me= 
c0,& fondandofi i,oue bifognaua ful pro-. 
cello farro» & che giornalmente fi va fa- 
bricando , come che il Signore vada ame 
che continuando di conferire con larga 
mano taligratie ; vedendo;che il Si 
re Hippolito hà con quelta fatica fodita 
fatto interamente al defiderio mio, non 
meno gratiofamente, che Pifiiti È 
l'hò voluta , prima che fiavedura daal- — 
tri, inujare a V.5. Illu@riffima. Alla be- 
nignità della quale, fe pareffe,dopò ha= . 
nerne prefo gulto, & conlolatione fpiri- 
tuale, facendola penetrare alle orecchie 
di noftro Sig.d'umpetrame qualche gra- 
tia conueniente a quello luogo, come 
io ne riceuerei fomma , così 
ace certa,che ne farebbe fegna- 
latiffimo fiuere non folo a quefta Cit- 
ta,& Patria noftra, md vniuerfalmente a » 
tutti quefti (udditi ; & altri popohi com- 
wicini; che con denotione, & requi . 
Pigi e continuano a concorreruie 
Etcon 0a V. Signoria Hlu iffin 
bali tiencetale lemani. Da-Lue 
caalli 21. dì Giugno 15 88, °° è. 
Di V. S. Hluftrifima, &Reuerendifse 
Deuotiffi to Seruitote. atto 
Il Vefcouo di Lucca» — Be 
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. | De fucceffiz — 

Intorno alla Miracolofa’ Immagine 
Gloriofiffima Vergine. dle 


A porta chiamatade Borghi, vha, 

delle tre della Città di LOG hà. 
tra ella, &il ponte levatoio vna lo; Ì 
coperta ; ne}la quale fi riducono 
foldati,che fono deputati alla cut 
di efla,alcuni de’ quali fogliono alle vol- 
te per loro pafatempo licentiolamente 
giuocare hora ad vno s hora advn'akro — 
giuoco. Tra quel n 
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iulcimo di Marzo del prefente Anno 
1588. s’interueneua quiui giuocando a 
dadi Iacopo di Pietro da San Romano 
di età di anniz6. incirca ; Et perche 
è comandamento efpreffo della ‘Repu- 
lica, chenon fi permetta; che i foldati 
giuochino » ritornando vno de i Com- 
m:ilacij della porta da definare, ritro- 
nato il giuoco in piede,& fentendo , che 
il fudetto Iacopo beltemmiaua, coman- 
dò per duevolte , che defilteflero dal 
giuoco riprendeodo agramente il be- 
ftemmiatore,ll quale alterato per la per- 
dica,che faceua ; & per la prohibitione» 
di non giuocare,. prefe i dadi con ladc- 
‘ fîra mano, & alzatola verfo latelta, co- 
me voleffe crargli via, proruppe in vna, 
empia; e fcelerata beltemmia cotra l'ho- 
rire di Dio, & della Beata Vergine, 
guurdando con occhi torti mentre di- 
ccua tali parole verlo vna Madonna 
col figlio in braccio dipinta nella fac- 
ciata di efla loggia che rifguarda verfo 
Sectentrione , nel qual’atto incontinen- 
te non fpingendo i dadi più di cinque 
‘io fei braccia lungi da fe, fili ruppedi 
tronco il braccio, di rottura (come di- 
cono i Chirurgi ) Rafanale, della parte 
tra'l go nito, &]a fpalla, quafi circa il 
mezzo dell’offloEtefclamando d’'hauer- 
firotro il braccio, alcuni di quei folda- 
ti credettero } che fofle vfcito l’offo dal 
fuoluogo; Er vedendolo venuto meno 
per ildolore , mentre ne lo maneggia- 
vano, mandarono a chiamare vn Chi- 
rurgo quiui vicino nominato maeltro 
Rocco; il quale, ritrouato il braccio ; 
come di fopra s tronco ; & fentendo;che 
ilCommeflario, & altri foldati diceua- 
no che Iddio, & la Madonna gli haue- 
‘nano dato quel caltigo per le fue beltem 
mie; non volle; ò non Jidiè il cuore di 
metter mano alla fua cura : Fra tanto 
© riuenuto il foldato, fù da alcuni accom- 
pagnato all’Hofpedal' maggiore, doue 
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da Maeltro Nicolò Pardini Chirurgo in 
quelluogo li fu incannato il braccio , & 
medicato » A pena fu itfoldato partito, 
che leuatafi voce tra cutti i foldatis & 
fpargendofi invn fabito tra li botregariy 
& altri vicini ad efla porta, che la Ma- 
donna ini dipinta hauewa fatro queto 
miracolo contra’| beftemmiatore , co- 
minciarono le genti di quella vicinanza 
a concorrerui con gran frequenza BL 
accenderui candele in fegno diriverehe 
za,& divencratione « Di maniera, chela 


matrina feguente, crefcendo il concor+ - 


fo, fù ripiena tutta la Città del miraco» 
lo . Onde Monfignor Reuerendiffimo 
Vefcouo, chiamato quel Commeffario 
della porta, nominato M. Vincenzo di 


Pietro Franciotti,& hauuta dalui infore |. 


matione del fatto,gliordinò (conforme 
alla difpofitione del Sacro Concilio, ) 
che non lafciaffe accender candele , new 


‘ farconcorfo a quella Imagine,fin tanto, 


cheda lui non gli foffe ordinato in cone 
trario, volendo pigliare intera informa» 
tione della verità, con effaminare for- 
malmente i foldati, che G erano trouati 
prefenti,& l'itefflo delinquente, che poi 
non fi potè ritrovare per eflérfene fuggi» 
to dalia Città, &dal paefe temendo il 
caltigo”del Prencipe, dal quale poi ina 
contumacia fù punito, conformeàgli 
ordini feweri della Republica contra li 
beltemmiatori. 

Métre fi effaminava fopra quefto fat- 
to ; il concorfo crebbein tal maniera, 
che gli Illultrifimi Signori della Città 
giudicaronoyche foffe bene(perifchiua- 
reogni difordine; che da tanto concorfo 
faria potuto fuccedere alla porta d'una” 
Città, chedee vigilare la fua conferua- 
tione) di farla chiudere, come fitenne 
fetrata circa fei giorni; fe bentbngia? 
difguto;& non fenza mormorarione del 
popolo ; che al folito fuosnen conhde- 


rando ad altro, malageuolmente totti» 
var « 
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ua che li foffe impedita la vifta di quella 
Imagine ; Et però di fopra le muraglie, 
& di fuorialfoffo, & datutte le patti di 
onde fi poteva in qualche modo vedere 
quella loggia, vi concorreva a fare ora- 
tione. Onde l’Eccellentiflfimo Senato 
Prencipe della Città , confultato prima 
il tutto con Monfignor Velcouo, che ne 


‘volle il pareredi tutti i Theologi della 


Città, deliberò che fi doueffe con effat- 
ciffima diligenza tagliar quel muro, fen- 
za dannificare la figura della Madonna 
per deporla in alcuno luogo conuenien- 
te fintanto che da Monfignor Vefcouo 
fofle ftato formato il Proceffo, non folo 
delcaltigo miracolofo dato al beftem- 
miatore; made gli altri miracoli , & di 
molte grazie, che fi afferivano commu- 
memente in quelto tempo efferfi riccuu- 
te da Dio, mediare la gioriofilfima Ver- 
gme,come a fuo luogo fi narrerà . 
Fatta la refolutione di tagliare il mu- 
ro, che fuccefîe felicemente , come l’in- 
caflatura ancora, nacque difficoltà; one 


fidouefferiporre per collocarla poi, & 


fermarla vue fofe tato deliberato . Er 
diuifato che quella attione fî doueife, 
far'dinotte, & intempo che il popolo 
foffe a dormire;fià refoluto che fi douef- 
fe portare nel Palazzo de gl'Illultrifimi 
Signori,difcorrendofi che in quefto luo- 
gofolamente fi faria potuto ritenere il 
popolo della adoratione di quelta Ima- 
gine come miracolofa. Ne fi volle porre 
in publico in alcuna Chiefa, mentre il 
Proceffo del primo miracolo ftaua anco 
pendente,per non poterfì all’hora hauer 


- motitia cue folle il beltemmiatore, & di 
molti altri particolari appartenenti al- 


la verificatione di quefto calo, per non 
approuare in quefto modo tacitamen- 
tel’Imagine permiracolofa, prima che 
foffeterminato il proceffo,che tra tanto 


fiandaua formando con ogni più rigo- 


rofadiligenza. Fù ancora difcorfo che 
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fe fi foffe depofta in qualfiuoglia Chie= 
fa,o altro luogo pio, non fi farebbe po-. 
tuto contenere il popolo, ne pereditti 
del Vefcouo, ne per bandi del Prencipe, 
che nén hauefle voluto vederla, come ì° 
effetto, che nefeguì poi comprouò l'o» 
pinione ; Onde ne (arebbono potuti fa- 
cilmente (uccedere rompimenti di por- 
te,& infimiti altri inconuenienti: eflen» 
dofi già tra'| popolo publicati alcunimi 
racoli, & molte gratiemiracolofe. Et fî 
confiderò finalmente che non venendo 
la Imagine approvata pmiracolofa,ftà= 
do nel Palazzo publico fi potena collo- 
care in honelto luogo, come fono altre 
fimili Imagini in quel Palazzo; di ma- 
nierachefarebbe ceflata l'opinione de' 
miracoli, & confequentemente il cons 
corfo, che in altro luogo fi giudicava 
non poterfì in alcuna maniera raffce= 
nare... dl 
Fù deputata la notte del Sabbato si- | 
to per molte confiderationi, & partico= 
larmente per che ciò feguifle fenza fre-> 
quenza del popolo a leuar l’Imagines 
dalla loggia della porta,& ordinaroche 
fi portafie con filentio da 36, perfone, 2 
fpefepubliche, mala moffa non fipotè | 
così fecretamente trattare che in wn fu- 
bito non firifapeffe perla Città : Onde: — 
viconcorfe in vno iftante da cinque in. 
fei mila perfone tra huomini, € ine 
contorcie,& altri lumi, & furono ripie= 
nel! parimente di lumi » tutte le RI 
ftre diquella ftrada perla quale fil por 
tata. Ne fi può lafciare di dire, effe 
re ftaro communemente reputato per. 
cofa miracolofa , che quella moltitu= e 
dine che per ordinario è piena di con= & 
fufione, fi diftingueffea calo in quat= 
tro Chori ; &_ cantando con bel. 
lifîmo concerto hinni , & laudi dél- 
la Madonna, rifonafse per quel viage 
gio così maravigliofa armonia,che magi 
giorenon fi farebbe potuta utt ia 
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. dallipiù periti Mufici, & efperti Sacet- 


be 
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doti della Città, cofa che non fi può ve- 
ramente raccontare fenza maraviglia, 
comeanco marauigliofiflima fù pertut- 
ti irifpettila deuotione, & commotio- 
ne del popoloin quella notte, neliaqua 
le ciafcuno fuole andare a dormite ben 
tolto: perefser'la mattina a buon’ bora 
alla fantiffima Commanione. Hauendo 
veduto il popolo che l’imagines'cra po 
fa, &ferrata in vnaloggia balsa fubri- 
cata di nuouo nel fudetto Palazzo , che 
ha la porta di ferro, cominciò l'ittefsa 
notte ad accender candele ad elsa porta, 
& là mattina della Santa Pafqua con gli 
altri giorni feguéti fino al dì 25. d'Apri- 
le, giorno dedicato all’Euangelifta San 
Marco, nelqualecome difotto fi dità , 
con folenniflima proceffione fù levata 
di quefto luogo ; e fi ritirò non meno la 
notte che il giorno tucta quella ftrada, 
& la Piazza che l'è di contra , ripiena di 
huomini, &didonnea far deuote ora- 
tioni,& cantare hinni,& falmi, &_ tan- 
to più ferquentemente quanto che in, 
quei giorni feguirono alcuni effetti ma- 
rauigliofi di notabili miracoli,& di gra- 
tie miracolofe.Fra tanto hauendo Mon- 
fignor Vefcouo tirato a fine gli elsamini 
de’ Miracoli, che di fotto fi narreranno 
pertalicanonicamente approvati dal- 
la Congregatione de’ Theologi nemine 
difcrepante con confulta, & interuento 
de' principali Fifici, & Chirurgidella, 
Città (confiderata maturamente ogni 
circonftanza ) fù da efso, & da loro vni- 
tamente giudicaco , & refoluto , la rot- 
tura del braccio, feguita nel modo, e nel 
luogo fudecto, efsere ftara, & elsererot- 
tura miracolofa; & non paturale, & ve- 
ro, & certo maracolo in caftigo del be- 
ftemmiatore ; 11 quale incendendofi el- 
ferfitipararo in Piltoia, da alcuno delli 
più periti Fifici di quella Città fi volle, 
& fi hebbein (critcura la fua opinione, 
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& fù interamente conforme alla tefola» 
tionefudetta. | 

Fuinoltre da effi giudicato, & refo= 
Iuto gli altri cafi quì appre(so defcritti, 
efser veri, & certi miracoli, con publi» 
co decreto fatto da Monfignor Vefco- 
uo, fofcritto da cutti i (adetti Theologi, 
& rogato per Ser Taddeo Giorgi Nota. 
rosfocto il dì 20.d"A prile dell’anno pre- 
fente:1 quali cali fono come apprelso. | 


Barbera figliuola di Pietro Simucco= 


ri di Lucca, di età di anni 15.alla quale, 
già fono fei anni, per l’infirmità del vaio 
lo erano venuti gli occhi Morti ; e lram- 


bi, & reltatoledi maniera indebilita la | 


villa, che non poteva fcorger' lecofe, 
fe non'ben' d'apprefso con poneruifo- 
pragliocchi : efsendofi votara a quelta 
gloriofiflima Vergine, hà recuperato la 
vifta & hora vede bene, & (enza guar- 
dare ftorto come prima faccua. i 

Angela di Antonio Mazzoni da Bri- 
coli habitanti a Ceralomma;era per vna 
caduta feguita vn’anno fà, di maniera 
slombata che non poteua andar dritta, 
perefserfeie ancora ritirati i nerui : on- 
deera necefficata andar tanto china, che 
con le mani fi reggeva (opra le ginoc- 
chia , portando ilvolto molto vicino a 
terta; Coftei elsendofi votata alla M2= 
donna è guarita , ne più và china, come 
prima faceuae 

Cartina figliuola di Gio. Antonio 
Mororti da Valdottauo, di età di anni 
23.eflendo ftata 13. anni (lroppiata per 
humidità , e catarro condutole ne’ fian» 
chi, nelle ginocchia, e nelle gambe, on= 
de noù poteva andare fenza da croccia 
efsendofì votata alla gloriofa Vergine, 


ha recuperato la fanità di maniera che © 


deizzandoli; e lafciando quiuile croc+ 
cie, fe ne tornò a cala fenz'altro aiuto, 0 
foltegno. 
Era vna fanciulla ben nata di Lucca 
d'annì 312. in citta (taca inferma per due 
anni 
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anni dirottura da ambedui le parti, con 
enfiagione grandiffima tra’ corpo , 8° 
le colcie, perla quale (entiua continua- 
mente grandifiimo dolore,il Padre della 
qualehaueva fatto per guarirla efperi- 
mentare ogni humano,& medicinale ri- 
medio, da' quali haueua più tofto rice- 
vuto nocumento che vrile:quelta elsen- 
dofi votata alla gloriofaVergine,incon- 
tinente rifanò del tutto. 

Giovzna figlivola delgià Emilio Ser 
Lodowici di Lucca di anni 22. inferma 
perquattro anni prima di tutta la vita , 
conta! contratione di nerui , che no po- 
tea tendèrfi,me andar’ (enza l'alcrui aiu- 
to,ne poteua adoperare delle mani altre 
dita chel’indice,&L_ il pollice,raccoma- 
datafî alla Beata Vergine, fù rifanata, e 
del tutto liberata in vn fubito. 

Quelta dichiaratione, che da tueti 
era con grande anfietà afpettata , e defi- 
derata, non prima fà da Monfignor Ve- 
fcouo fignificata alli Signori Antiani, 
chein loro, et in tutta la Città fi fcorfe- 
ro cuidentiflimi fegni d'allegrezza, &_ 
di giubilo ineftimabile:conofcendofi, e 
dalle paròle, & dalle dimoftrationi gli 
animi di tuttimaggiormente commof- 
fiadevotione. Et douendofi efportare 
l'Imagine nella Chiefa di San Pictro 
Maggiore , Parrocchia della refidenza 
della Signoria , 0ue è Priore il Signor 
Lorenzo Ciapanti Protonotaro Apofto 
lico,& Canonico della Cathedrale, alla 
quale per molte buone con fiderationi 
era tata deltinata,il Senato con zelo, & 
prontezza marauigliofa , deliberò che 
foffe honorata la Proceffione con ogni 
maniera di ricca, &_ pia dimoftratio- 
ne, facendo prouedere fenza rifpatmio 
di (pefa a tutte le cole neceflarie , & ho- 
poreuoli per quanto la brewità del rem- 
po poteva comportare,come fin” all'ho 
ta havena fatto in tutto quello che era 
occorfo, comandando per publico ban= 
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do}che pertutto que douena paffare Nol 


adornafie di panni da tutti due i laci 
delle trade,inuitando i Magiftrati, &_ 
gli altri Cittadini,a interuenire alla Pro> 
ceffione, i quali con tutto il rimanente .. 
del popolo gara poi vi concorfero,cia= 
fcuno con torcia bianca » rsobe 
Et per che non parca conuenetole, 
che fatta la fudetta dichiaratione,lIma 
gine fteffe più lungamente riferrata, he 
meno comportaua il decoro, che inluo- 
go non facto fi moltrafle al popolo » fti- 
mandofi ancora ben fatto, che quanto 
prima fi toglieffe d'intorno al Palazzo 
a gran” concorfo non menodi fore- 
ieri che di quelli del Dominio, Mon- 
fignor Velcovo infieme con alcuni Cit- 
tadini deputati dal Senato, follecitaro- 
no tanto, che fi indiffe folenniflima Pro- 
cefsione per il giorno diS. Marco s alla, 
quale fu inuitato tuttoil Clero Secola- 
re, & Regolare, conle Scuole, & Con- 
gregationi di turtilli fanciulli, & le fan» 
ciulle dei luoghi ; & delle cafe pie della 
Città, con quei dell'Hofpedal'maggio= 


resil Clero Secolare con li peuiali,e que» | 
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fli, &il Regolare contorcie, & cande= . | 


le accefe. ta 

Era (come già fi è detto) quelta San= 
ta Imagine dipinta in muro la quale per 
afsicurarfi che mon rimanefle offela ina 
ser alcuna,quando prima la ele 
no dalmuro della portade’ Borghi, 
neceffario lafciarla di longhezzadlifee' 
cia tre ; di larghezza braccia due & di 
groffezza ferre ottavi di braccio, & tut= 
ta infiemeera di pefo di libre soco.in 
circa, onde era molto malageuole por= 
tarlatanto (patio in Procelsione c6 quel 


% 
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decoro che conueniua ; Fù perciò da di. 


ligente, & ingegnofamano pofta in vna 
cafsa, o vero telare digrolse tavole in 
modo però che lo fpatio, ove era dipinte. 
ta Ja Madohnastimanena (coperto, BL 
efsendo collocata,& ben” fermata fopra 
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due grofsi legni ; fottoà i quali erano 
accomodate dieci ftanghe, fu tirato (o- 
pra quefti inftrumenti vna coperta di 
cadidifsimoermefino,, la quale da cutte 
le parti ‘pendeua fino à terrà; Veniva ad 
eflere cueta queta macchina J0ga brac- 


cia 12, &Jargafei,nel mezo della quale. 


appariua l’imagine della gloriofifsima 
Vergine, coperta folamente d’vn fotti- 
lilsimo: velo y& il rimanente del muro, 
&: il telare era tutto adornato s ricoperto 
diermefino, & dirafo bianco;con va- 
rij adornamenti di frangie d'oro, & di 
teletta d'argento, hauendo di fopra il 
fuo baldacchino purd'ermefino , & con 


-limedefimi fornimenti ado:nato. Ren- 
-deua tutta quelta mole infieme maraui- 


glofa villa, generando fivpore; & deuo- 
tione incredibile ne glianim» de'riguar- 
danti.Dovena effer portata da trenta (ei 
perfone ; che accomodate fotto alle fu- 
dette (tanghe non apparificro da parte 
alcuna effendofi ordinato, che li Signori 
Canonici del'a Cathedrale ; veftiti con 
peuiale, & mitre ((econdo il lor privi- 
legio) fotromettendo Ja (pala al pelo, 
fuccflero moftra:di portarla.» !. 
Mentre queftedofe & andavano acco- 
modando, fi fcorgeua ardentiffimo. de- 
fiderio in tuttii Cittadini, & nel popo- 
loche quefta fanta imagine quanto pri- 
ma'fitranfporrafie al luogo dellinatole, 
perporter’iuifare oratione y&fciogliere 
commodamenteivoti loro. Etveden- 
dofi tito ardore, fi dubitò che.nel mue- 
vere della Procefsione concorrefle tanta 
frequenza di popolo, che develle non 
pocoimpedirla,.sdifordinarla . Et tan- 
to più quanto che alla fama di quefti 


«miracoli , già dailuoghi convicini del 


Donzinio Lucchefe & di fuori ancora 
eraconuenuto nella Città mumero no- 
tabiledigente» Perla qual cofà eltrali 
primiGittadini, ne furono-depurazi al- 
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uedereche tato nel proceder della pros 
cefsione quanto nella Chiefa di San Pie» 
tro non feguiffe difordine , ò (candolo. 
Si partì finalméte la Proce(sione dale 
la Chiefa maggiore, nella quale prima 
era convenuta la Signoria con |; prin- 
cipali Magiftrati, &il rimanente de’ 
Cittadini, e tutto il Clero , bauendo or- 
dine tuttele Regole, e tutte le Colle- 
giate nell’ vfcir di Chiefa di dar princi- 
pio ad yn'Hinno,€ poi cantare vno de è 
Salmi della Madonna. Fù parimente è 
tutti ordinato, che arrivati alla porta 
delia loggia inginocchiati intonafsero 
l'HinnoeAue maris Sella ; La qual co- 
fa fù datutti conottimo ordine efliqui- 
ta, & parinìentedal Capitolo della Ca- 
thedrale , ilquale gionto al lnogo, oue 
erai’imagine,ornato nobilmente, & il- 
luminato da gran quantità di lumi fî 
ferinò alquanto, & entrati folamente 
nella loggia MonGgnor Vefcono velti- 
to pontificalmente; & li Signori Cano- 
nici conli pewiali, & mitre ; fatta breves 
& devota eratione , dopò hauere il Ve- 
{covo con molta humiltà inginocchig- 
ne incenfara l’Imagine intonò con 2b- 
bondantiffime lagrime il(udetto hinno. 
Et in quefto accomedatifi i Canonici 
(come s'è detto) da'lati della macchina, 
fi fentànell’vfcire che fece della loggia, 
grandifsima falua d’Artiglierie è & di 
Archibufi ; la quale accordandofi col 
fuono della Mufica del Palazzo; con lo 
firepito di molte Trombe, & di tutte le 
Campane della Città ;non folo accreb- 
bela denotione ; mà vncerto allegro 
tremore nel popolo, monende il vedere 
quella gran Ma<fià , & la confideratio- 
ne delta cofa-Mefla: ciafcuno a (pargere 
copiofifsimelagrimee i. ;00 
Eranoripieneletrade s fe piazze s fe 
fineftre » & tuttii luoghé d'onde fi po 
teua vederela Procelsionesdi popolo in 


svri daliSenato con.larga autorità per pro finito; Et. mentreche ellaton sa i 
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dine caminàuan2; pertutto one la Sata 
Imagine arriuaua s'vdiuano affettuo- 
fifimi pianti, &fingulti, & voci fup- 
plichenoli ‘dellé| genti che proftrate in 
tetta domandauano gratiey& vari) do- 
ni. Et perche fi per Ja muragliaonella, 
quale era dipinta la igloriofà Vergine, 
come per li molti.armamenti che viera- 
no,lirendeua quella Machina (come fà è 
detto ) di grandilimo pefo ; ordmiato 
da coloro ché n’hebbero cura y im certi 
determinati luoghi , al (ono di vn pic- 
‘ciolo campanello, tutti i portatori vi. 
tamente fi fermafiero \per prendere al- 
quasto di (pirito ,& fonando-altra vo!- 
taripigliafiero il folito pelo, la qual co- 
fa (empre fuccelle fenza alcuna fortedi 
ftrepito , ò di errore, chefe non hauef- 
fero in quelto proceduto con fommi, 
concordia, poteua il tracollo del pelo 
far’ cadere quella macchina, & (compi- 
gliar tutto quelto bell’ordine» Cofa che 
febene parrà di poco momento non fi 

‘è voluta tacere per che maggiormente 
fi conofca che tutto quelto negorio fù 
gouernato da Iddio. 

Caminauano aaanti alla Santa Ima- 
gine ‘Eccellentiffimi Mufici, i quali (02- 
uemente cantauano diuerfi mottetti , & 
laudi della Madonna : & mentre che 
l’[Imagine fi fermava, volgeuano con 
la faccia verfo dilei, & efli, &:tuttii 
circonltanti ginocchioni, profeguendo 
iMuficiicanti loro , cagionando tutto 
înfieme maggior’ deuotione, & mag- 

«giore affetto in ciafcuno. Fù:per tutti 
lo (patio della Proceflione portata que- 
fta machina affai ageuolmente , & fen- 
z'alcun’ difordine come molto fiteme- 
‘2, douendofi paffare per alcune ftrade 
firette, & difaftrofe , & voltar molti 
canti. Et fù gran’ marauiglia cheintà- 
to camino , che fi fece, paflando fempre 
per mezo à popolo infinito non G fen- 
tiffealtro Rrepito che vn diuoto mor- 
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morio d’affettuofifiimi piadti; & fingul. 
ti, come habbiamo narrato» ' Ne alcu- 
no: hbebbe ardimento: di muquere pur 
vmpiede; perauanzarti inanzi:dima- 
nierathe cue daprintipi o fi Bimaro da 
tutti. che niva2 provigione foffe balte- 
uole à:refrenare tanto ardore; & com- 


-motione di;popolo;l'effetro poi fece ap- 


parire foverchie quelle che fi fecero : 


«& alcuni Ajabardieri, che caminauano 


inanzi; & dietro all’ Imagine }\poco jò 
nulla hebbero' che fare à tenet* dargo il 
popolo, tanto era ciafcuno refo humile, 
& modelto all’apparire:di cola tito ve- 
nerabile, & tremenda dn uniti. 
Arriuata che fù la Santa Imagineal- 
la piazza della Chiefa di Sx Pietromag- 
giore, cue fi doucua collocare, fi lenti 
vo’ altra falua d'Artigliere) & ilmede- 
fimo (trepito di pepate; &di Campa- 
ne, che fi vdì.neli’ vfcire della loggia; Et 
fra tanto ‘portata nella  Chiefa, & con- 
dotta all’ altare maggiore ; vifù con 
molta ageuolezza, col mezo di vn' Ar- 
gano accomodata opra , & confegnata 
a gli operari di quella Chiefa reltando 
quiui co’ (uoi adornamenti, come fiè 
nattato Que poi Monfignor' Vefcouo 
celebrò;la fanta Mella folenniffimamen- 
te, alla quale interuennero folamente il 
fuo Capitolo,& la Signoria con la Ruo- 
ta, &'Podeltà,& alcuni altri principali 
Magiftrati ; Ec il rimanente dellagente, 
&il popolo innumerabile che. feguiua 
la Proceffione (poiche la Chiefa non 
potcua. capirlo ) entrando per la porta 
maggiore y vfciua dall' alera per fianco, 
lafciando le torcie, ò candele con fom- 
ma quiete,& con boniffimo ordine. 
Tale fil principio della veneravione 
diquefta Miracolofa Imagine, &pro- 
greflo della (ua cranflatione ;della ;qua- 
le, & di tutro quefto deuoto; & (anto 
fucceflo ( poi che non.fipuò veramente 
rapprefentare l'ordine, dorica &al 
ze'oa 
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zelo,col quale: ciafcuna cola fù eflequita 
cò parole così grandi,& magnifiche,che 
non fi (cemiaffai delvero ) bafterà dire 
che da tutti communemente è (tato giu» 
dicato, che quefti marauigliofi effetti, 
non fiano proceduti per opera humana; 
md per mera gratia celelte.. |. ,}. 

Hora venendaa narrare le gratiemi-. 
racolofesche Iddio benedetto fi è com- 
piaciuto di fare in quefta fanta Imagine, 
nella quale (come dicono i Theologi ) 
fibà da credere, cheinquelta maniera 
babbia voluto manifeftare la prefenza 
fva per gratia dello Spiritofanto , oltre 
li narrati di fopra , che facceflero avanti 
la translatione, che infieme col primo 
delfoldato beftemmiatores diedero ca- 
gione al decrero, &.alla dichiaracione 
fudetta,; Gè tronato poi perefaminidi-' 
ligentifiimi fatti dal Signor Camillo' 
Scribanji Genouefe Prothonotaro Apo- 
ftolico ; & Vicario Generale di Monfi- 
guor Vefcouo, quafiogni giorno ( co- 
me fi Darrerà ) efferfiriceuute da varie, 
& diuerfe perfone molte gratie miraco- 
lofe,tanto mentresche quelta fanta Ima- 
gine ftava nel palazzo de gli Iluftri®- 
mi Signori squanto dopoi, che fù collo 
cata nella Chiefa di San Pietro,trà i quali 
quegli, che furono giudicati più notabi- 
li,faranno quì di fotto notati. 

* Gionanni da Gragnano per humori 
cadutoli, (8 per vn taglio fartogli dal 
Barbiere era rimafo ftorpiato della co- 


fciadeftradimaniera,che non poreua ne. 


andare,ne ftarein piedi. Cofltut farcofi è 
portare'alla Madonna ;dopò hauer qui» 
vi fatto devote Orationi è reltaro di mo- 
dolibero,che.camina, & ftà in piedi fen 
zaaltio aiuto: 03 orchi: Lul 
»>Guafpari di Giulio Gitradino di Luc- 
cad'annizo: ‘in citcà; sflendo Rata 

abmi15«priuo della viltadimanierache 


(come Ènoto) nori portua arida i 


2a guidajractomandandofi alla Mudon=. 
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na hà recuperato tanto di.vilta; che ca? 
mina fenza guida, (chiua gli intop pi ; 8 
fà le (ne facende. 
Ad vnGiouane Cittadino di Lucca, 
.che hauendo detto vngiornoal (udetto 
: Guafpari , che non credeua, cheegli ha- 
rueffe recuperato la vilta , la notte fegué- 
ite enfiarono di forte gli occhi,che la mat 
tina poi.durava molta fatica ad aprit+ 
gli,& vederui ; la qual cofa attribuendo — 
egli alla fua incrudelità,(e ne andò tutto 
contrito alla Madonna, & quiuidoman- 
dando perdono del fuo errore sin vn fu» 
bitoritornò nello ftato di prima, & co- 
meegliafferi(cein proceflo, gli paruey 
cheglifoffero nettati , & (grauati glioc- 
chi. 
Catherina di Frediano dalle fornaci 
\ di San Concordio fuori delle porte di 
Lucca, dianni ar. € o pet l’infir- 
mità del vaiolo retata cieca dell'occhio, 
deltro,nel quale fentiaa ancora quafi del 
contiono grane dolore, per gratia della 
Beata Vergine, alla quale s'era racco- 
mandata,& votata, fiù liberata dal dolo- 
re, & hora. da quell’occhio vede benif- 
fimo»: i 
Camilla figlivola Mago de Ber2 
nardiCittadino di Lucca fanciulla di 12. 
anniin.circa,ritrouandofiin termine di 
morte,votata. dal Padre a quelta glorio- 
fa Vergine, ottennela vita. Maeffendo 
reftata attratta, &.con-dolore dalla cin- 
tola.a-baflo in modo, che non poteua. 
muouertì, il'Padre la fece portare a que=; 
fta miracolofa Imagine, e fene ritornò 
perfe fteGa a cala». 
Era Suor Brigida figliuola di M. Mi», 
chele Arnolfini Cittadino di Lucca Mo- 
naca’ nel Monafterio di Santa Chiara, 
ftropiatatanto, che;non poteva andar 


in alcuna maniera, hora auenoe,cl 
unendo Madonna Oli pi re delSi- 
gnorsDottore Alt vfciredi quel 


Monafterio, cue era ftata a pori per 
Mo= 
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Monacarfi , fà pregata dalla Suora , ché 
voledle vifitar per leila Madonna,la qual 
cola effendole dalla fanciulla promeffa; 
& pot òfferuara , effendoui andata parti- 
cofarmiente vn Lunedì fera, lamattina 
dèl Marte feguente parve ‘alla fudetta, 
Madonna Olimpia mentré era nél Mo- 
nafterio,che quella ftorpiata foffe anda 
ta a vederla nel Nouitiato, congratulan- 
dofì feco d’hauet recuperato ]a fanità, 
come di cfictto s'è trouato poi che in 
quella ftefla mattina fucceffe la libera- 
trone di ela Monaca . 

Suor Marina figlivola del già Giofep- 
pe Vezzani Cittadino di Lucca; di anni 
37:Monaca in S.Giorgio, ritrouandofi 
intorno ad vna caldaia bollente ripiena 
di materia da fir fapone, & chinandofi 
per acconciare il fuoco, gonfiando quel- 
la materia ; & (chiuma bollente; che era 
nellacaldaia, le coperfetutro ilvilo; & 
ella tenendo per fermo di hauereare- 


anco dolor ben minimo . Coltei haueua 
fopra‘la telta vn poco di quella bamba- 
ia, che fi adoperò nell'incaffare quelta 
anta Immagine, quando fi fecela tranf- 
Jatione,della quale bambagia fi fentono 
effetti marauigliofi in colorò;che vi han- 
no deuotione. ° 
Suor Angeletta de Chiarini conuérfa. 
nel Monafterio di Santa Chiara di Vo: 
terra, nelquale è ftata per loXpatio di 
anni 27. Gea molti anni, che pativa di 
male di occhi, & particolarméte invno;: 
il quale le veniva Livda: 
maglia, mà per mezzo de i medicdàmen+. 


ba: cutci ateeftano Je fuc 


VITE DE SANTI DELO 


ti fe:neliberawa : Coltei circa tre anni, © 
mezzo fono; cadura,& percoffà malamé=> 


:telatelta fopra iltaglio di vno fcalone» 


di pietra, perla qual caduta rimafe pet 

due horetramortita, & dopoi perlongo 

tempo:con graue dolote'hella refta; &'al © 
termine di due anbi affalita da grani: 
bre; & da'iMedici fartole trarfangaefs'il 

feguente giorno rimafe cieca im maniera» 
che non vedewa,eccerto vn pocodialbo= 
re, nel qual cermine ltetre pertit meli, 

al fine de’ quali:perdè cotalatentela vi 
ita, reltando pervn'annocon'moltò tra- 
vaglio, & fconcio del Monaflerio a leut=" 
ro cieca. Er:conofciuto,che perivatij me=' 
dicamenci molte volte in vano'vfati non! 
potewa recuperare la fanità,intelo de'mi 
racoli,che Iddio faceua perintércelfione. 
della S. Vergine in quefta Città, doman- 

dò licenza al fuo Vefcouo di venire a vi»! 


fa,doucè queftalùa (acra Imagineyitàeno 
tre che avanti a: quella deuoraméte vdi=' 
vala Mefla recuperò miracoloflaménte 
la vifta, in modo,'che horaci vedebe 
niflimo:.. (Et: per maggiore c 

tione'di quefte cole oltre a quelle} che: 


fù depofto'ta Ici,& dalle perfone iche: — 


erano in fua c6pagiia;fi è ancora hauuto: 
vn° proceflo di Volterra; nelquale dal 
Signor-Vicario di Monfignor Velcono 
di quella Città fono eflaminati l’Abba= 
deffaldi detto Monafterio, due altre Mo- 
nache;:& vn Sacerdote (tato longamen= 
te.lor.Confeflore, & il Medico, i quali 


vere, &efferfi per 
aper 


ftei infirmità $ 


: 
‘ 
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Apertiffimo miracolo liberata ; poi che 
opera humana (come s'è detto ) non era 
bafteuole a darle ben minimo aiuto. 

M. Camillo Spannocchia gentil’huo- 
mo Sanefe, efflendo notabilmente offe- 
fo in vn'anca, & cofcia che non poteva 
andare, fe non col baftone , hauendofi 
toccato con la bambagia fopradetta il 
luogo offefo, e raccomandatofi alla glo. 
rieliffima Vergine, inconcinente recu- 
però la fanità fenza hauer più bifogno 
del baftone, fi come appare per lettere 
fue,& d’altri fcritte da Siena . 

Madonna Madalena di Tomafo Simi 
di Lucca effendo vna mattina entrata 
nella Chiefa di S. Pietro maggiore , one 
è collocata la facra Imagine fopradetta, 
caduto vn mattone dalla fabbrica, che fi 

, fa di decta Chiefa fù da quello percoffa 
cadendole fui capo , & rompédofi in trè 
è quartro parti fenza che ella ne rice- 
uefle lefione alcuna, 

Madonna Caterina di Carlo Spini 
gentil'huomo Fiorentino , effendo ftata 
citca due anni maliata, & veflata da fpi- 
riti,finalmente condotta alla Madonna, 
fenz'altri efforcifmi per gratia della glo- 
riofa Vergine fi tiene efler libera ; perche 
gettò fuori la malia,& è cutti i fegni fi co 
nobbe;che gli fpiriti l'haveuano lafciata. 

Percerta, & aperta verificatione de’ 
miracoli , & delle gratie che habbiamo 
narrato , volendo Monfignor Vefcovo 

‘ ip negotio di tanta importanza proce- 
dere con ogni circonfpettione , fi fono 
effaminati formalmente,& con ogni di- 
ligenza dal Signor Vicario fuo , non fo- 
Jo le perfone,che hanno ricevuto le gra- 
tie, mà infieme molti teflimonij, che» 
fapeuano lo ftato loro antecedente, &_ 
poteuano concludentemente teftificare 
fopra tutte le circonftanze, che firicer- 
canano per tale verificatione , come ap- 
.parifce chiaramente per il proceflo ro- 
gato peri Notari di Vefconato fotto i 
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fuoi tempi , dal quale fideliffimamene 
fiè ritratto il Sommatio di tali gratie; 
Et non fiè voluto far mentione , fe non 
di alcune di quelle chefin quì fi fono 
formalmente, & iuridicamente giulti- 
ficate col debito numero de’ teftimonij, 
& con l’enidenza del fatto; fe bene (co- 
meè noto à tutti ) fi appia che ve nefo- 
no nel proceflo molce altre , & infiniti 
meglioramenti che con tutto che fi affe-! 
rifchino per miracoli da chi ha riceuuto 
le gratie perche non fi fono potute giu- 
flificare fin quì perla diftanza de’ luo- 
ghi, ò per altri impedimenti colmezo 
di teflimonij non intereflati, che potef- 
fero fapere to ftato loro antecedentesno 
fi fono pofti in quefto luogo per veri, & 
certi miracoli. Molti ne fono ancora fe- 
guiti de' quali non fi è prefa fin qui co- 
gnitione per non effere ftati dedutti à no 
titia de’ Superiori i quali come che hab- 
biano v(ato ogni diligenza, & dato i de- 
biti ordini alli deputati in quel luogo 
per efferne auifati,tuttauia intanto con- 
corfo, & di foreftieri, & di quelli def 
Dominio,non hanno potuto h2uer" no- 
titia di tutti.Imperoche oltre li foreftie- 
ri che riceuute Je gràtie incontanente fi 
partono fenza prefentarfi al Velcova= 
to , nefono ancora nella Città (ucceffì 
alcuni notabili,& ne i corpi & ne gli ani 
mi di molti, che non fono meffi în pro- 
ceflo , ne publicati per varij & diuerfî 
rifpetei; Come anco s'intende per cofa 
certiffima che nelle Città, & ne ì luoghi 
conuicini infinite perfone che fi racco- 
mandano, e fanno voto a quefta glorio- 
fa Vergine, hanno ricevuto, & ricevono 
ogni dì nuou: benefitij. 

Per gratia ancora miracolofa è répu» 
tato da turtiche il (bIdato bellémiaro- 
re fîa guarito interamente della rottura 
delbraccio in terminedi tre fettimane, 
comeineffetto fi vede effer feguito , & 
egli afferifce nel proceffo; il quale viti- 

Dd ma- 


k 


‘420 


mamente tornato a Lucca. con faluocd- 
i dotto, và pertutto predicando, che co- 
me gli, avenne quella fciagura per le fue 
beftemmie , così hora ha riceunto la fa- 
riità in sì breue rempo,contra l'opinione 
dichilo curava per gratia della Beata, 
Vergine alla quale s'era votato. 

Da quelti marauigliofi effetti cagio» 
nati per quefta Santa imagine , non-fi 
puo smaginare, non che con lingua ef- 
primere quanto fi fia tutrauia più accre- 
fciuto l'ardore , & la deuotione nel po- 
polo, ilquale abbandonatiturti gli al- 
tri intertenimenti, non parc, che (appia 
fare altrosche concorrendo con frequen- 
za infolita alla Chiefa di S. Pietro (pen- 
dere iltempo nella adoratione, & vene- 
ratione di quefta gioriofa Vergine,la cui 
imagine in fegno di fingolare affettione, 
& riverenza, a pena vi hà famiglia nella 
Città » & fuora di effayche non la voglia 
havere dauanti a gli occhi nelle proprie 
ftanze » Et certamente fi può dire,che in 
ben'pochi giorni habbia riformato il vi- 
uer licentiofo,& ritirato a termini buoni 
moltianimimalcompolli. 

Etriconofcendo il Senato quelto do- 
nodal Signore Iddio per fauore fegna- 
latiffimo. , defiderofo di moftrarne al- 





fua cr nezil dio. ggio , fece 
fegnar oO Der publico decreto alla 
Chi fa di San Fierro, ( che tuttavia fi vd 


fabbricando ) di tutta quella fomma di 
denari,che foffe necellatia per tirar qua- 
to prima a fine con ogni maggiore ho» 
noreuolezza la fabbrica già cominciata 
alcunianni fono dal publico Erario. * 
‘Et poi il giorno 24- di Maggio, it fe- 
gnodel giubilo, che fente tutta la Cit- 
tà, e tucto il dominio per quefti fanti 
fucce fli , comandò per publico decreto, 
che non folo tutti li carcerati,tanto nelle 


“Clero, tutte le Regole de’ frati, tutte ice 


curte le (cuole,tuttii luoghi, & cafe pie 
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carceri della Città, quito ditutto.lo ta< 
to per debiti ciuili da (cudi 400. a baffo 
foflero liberati,mà anco coloro,che firi- 
troviafiéro prigioni per condennagioni” 
criminali,che a(cendano a fomma nota-. 
bile, eccettuando folo le tre capitali : & 
così è ftaro effequito,eMTendofi cancella- 
te le condannagioni, & gran numer 
perfone miferabili pofte 1n libertdy BE OE: 
ferte alla glorio(a Vergine . af 30) 
Et per maggior veneratione , & me- 
moria di quel feliciffimo giorno della, 


3, 


1 
| 


translarione,per fodisfattione de/Signo= — 


ri, & della Città tutta, Monfignor Vel- 
couo ordinò,che fofie offeruato,per tute 
to lo tato Lucchefe ogni anno in perpe- 
tuo, come fi fogliono le altre fefte , il dì, 
che fegue alla Domenica in Albis, nella 
quale con grandiffima folennità fi cele- 
bra in Lucca Ja memoria della recu pe- 
rata Libertà ; e che sì debbia fare (olen- 
niffima proceffione con l’interuento del- 

la Signoria, & di tutti li Cittadini . Erdi 


più in perpetuo ogni mattina all'hora di | 
terzayali’Altare ove è quelta fanta ima= 
gine , fi dica vna Mefla da vn Capellano 


deputato dal publico per confernationg, 
& mantenimento della Republica; 
quale ha. perciò aflegnato conueniente 
limofina + Pre 


L'efflempio del Prencipe, che in tutto 


quelto fucceflo fi è moftrato ardentifii= | 


monek'honorare quefta fanta imagine è 


ba ancora accrefciuto non folo e DAT i 
colari Cittadini, & nel rima di 


popolo, mà in tuttii fudditi del Domi- 
nio Lucchefe ardore, & deuotione ine- 


ftimabile , dalla quale ne fono proce» 


duti poi effetti notabiliffimi, & tali, che 
a tutti inquelti tempi fono paruti mi. 
racolofi . Imperoche non folo tutto il 


Confrarernità (comediconodi cappe 
& diOratione ) ma tutte le vniver 


- 
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tutti coloro ; che fono di vn° medefimo 
artificio,(& quello; che forfe fin quì non 
fiè maiintefo ) tutti li feruitori , &_ tut- 
tele ferue; tutti li fanciulli, & le fan- 
ciulle delle contrade , ciafcuno con la 
fua compagnia, contorcia, o candela , 
fono andati, & tuttauia fi preparano di 
andare, con humiltà ;& compofitione 
incredibile, conducendo con loro bel- 
liffime,& deuotiflime mufiche, a vifita- 
re, & adorarequelta fanta imagine, alla 
quate ciafcuna delle fudette compagnie 
ofterifce in fegno di veneratione oltra la 
cera,che vi la fcia,qualche bel dono, fra i 
quali non pochi ve ne fono di ricchi, &_ 
nobili; facendo a gara ciafcuno di fare 
apparire in effî , & nelle belle, & divote 


‘inuentioni con che l’accompagna, l’ar- 
‘dente, & deuoto affetto del cuoreynon 


fenza lagrime de’ circoftanti. | 

Et fè ciafcuno hà reputato cofa ma- 
rauigliofa nella Città în così btenerem- 
po effetti tito notabili di divotione,ma- 
ravigliofiffima a tutti è paruta la com- 


‘motione, & la deuotione de i (udditi dei 
‘Dominio; iquali febene fititrovava- 


noceffaulti, & canto afflitti dalle paffare, 
& dalle prefenti penurie ; che fenza il 
fouuenimento del Prencipe non potreb- 
bero viuerè,' nondimeno contribuendo 
conmaranigliofa prontezza buone fom- 
me didanari; all’efflempio della Città fi 
fono veduti ;& turtoil giorno fi vedono 
da ogni patte ; fcendere procéffional- 
mente hbuomini,& donhe in numero no- 
tabile, & con effempio forfenon più ve- 
duto di deuotione,vifitando quelta fan- 
ta imagine ; l’offerifce cialcana com- 
munità alcuni bel dono, & di paramen- 
ti, & di argenterie e molte altre cole 
pone al bifogno di quel luogo» 

ef può tacere quello, che fi è veduto, 
non fenza lagrime di renere2za de’ Cit- 
tadini chic alcune communità poueti(- 
fime, vedendo, che 1a Chiefa non è an. 


x 


421 
cora fornita, hanno condorto nella Cit- 
tà, dietro alle loro proceffioni , & offer- 
to alla Madonna, carra a centinara , & 
dimactorii,& di (af, & di calcina, & di 
arena, & di alere materie appartenenti 
alla fabbrica, adornando lecarta,& cer- 
cando ancor’ effi di nobilitare il dono, 
quanto più riccamente potetnano cou 
ingegnofe,& diuote inuentioni,oue ciali 
cuno ha potuto fcorgere affetto fingo» 
lariffimo di diuotione,& vn’ardente di - 
fiderio , cheefi hauenano di honorare 
perquanto era loro poffibile la glorio- 
filfima Vergine . Alla veneratione della 
quale fono ancora concorfi col medefî- 
mo ordine proceflionalméte fino a que- 
ti dì, & tuttavia cocorrono molte com- 
munita foreftiere,& molte compagnie 
delle Città convicine, delle quali molti 
vengono fcalze,& difciplinadofi, & tut- 
tauia s'intende, che non folo di Thofca> 
na,ma da molte parti d’Italia fe ne muo- 
uono alete,oltre li Prencipi,& Petirtat 
gi; che vi fono comparfi, che lungo fa- 
rebbe a farne mentione . 

Et percioche fra’! numero delle gen» 
ti, che fono con le compagnie, & li fo- 


‘reftieri d'ogni forte, che vengono a que- 


fta deuotione , fi ritrova femptre nella 
Città concorfo grandillîimo, accioche 
coloro ; che fi ricourano alle hofterie 
fiano bentrattari, e per prouedere alle 
fraudi de glihofti ;bà il Senato per fvo 
decteto daro affoluta auttorità ad vna 

humero di Eittadini di taffare, & mo- 
derarei pregiai vini,& alle altre vetto- 
vaglie,& punire in'cafo di contraven- 
tione, & di fraude gli hofli aloro arbi- 
trio; Imponendo loto carico di vififàre 
perfonalmetite in certi cempi deputati 
le hofterîe della Città; & di madute livo> 
mini patticolari continuamente a vifica» 
re quei di fuori,acciochéti forelt ieri, chit 
vengono 2 Gta devotione non fi partà- 
no mal'fodisfarti, & fiano ben trattati. 
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Et la Confraternità della fantiflfima 

Trinità, che non hauendo cola alcuna 
à ben poca di proprio , fi (oftenta di li- 
mofine , & delle contributioni de” Con- 
fratri; hauendo con maraniglia di colo- 
ro chefalo cò l'humana prudenza difcor 
rono intorno alle cofefpirituali, prefo 

vil carico di alloggiare, & (pelare le C6- 
pagnie foreltiere , che vengono ogni dì 
in grandiffimo numero, & che fi con- 
tentana dieffere riceuute da lei, non fi 
può dire con quanta carità, con quantg 
zelo, & cò quanto bell’ordine vada tut- 
tauia effequendo quelta fanta, & pia 
imprela; Imperoche ie Compagnie fu- 
dette non folo (ono incontrate da' Con- 
fratri fuori delle porte, accompagnate, 
(pefate,& allogiate honoratamente ; mà 
conagni decoro ,e con ogni maniera di 
politezza feruite da i Gentil'huomini 
itefli, & da altri di quella Copagnia, che 
con intera fodisfatrione di tutea la Cic- 
tà, non lafciano adierco effitio alcuno 
di buona hofpitalità. Di maniera che le 
genti non. foln fi.partono ben” fodisfut- 
re ,mà.infieme con maraniglia del bel- 
l'ordine che fi.tiene in quelto negotio, 
& della fomma carità, & liberalità di 
quei Confratri ,. che fino à quello: gior- 
no fisàche ne hanno. (pelare molte mi- 
gliaia , concludendo colora ,che l’anno 
del Giubileo. viddero.iltratraméto del- 
l'Archiconfraternità. della fantifs. Tri- 
nità di Roma.. Capo , & Maeftra fua,. 
chequefta l'habbia faputa molto bene 
imitare » fe pur non l’hà potuto intera- 
mente aggualiare .. 

Ne fi tacerà.ancora in quefto pro po- 
fito:l'honorato, & pietofo penfiero. di 
alcune-nobili Gentildonne, le qualive- 
dendo il bifogno ,& pericolo ancora di 
molte pouere Donne ,. che vengono è. 


quefta deuotione , perche non habbia- 


no con rifchio della loro honeftd ad al- 
Joggiare nelle hofterie,.fi fono congre- 


= 
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gate infieme,& hannod loro fpela de» 
putato molte cafe capaciflime con letti 
commodi, cue la fera conducono efle 
ftefe qùelte pouere donne, Alle quali 
oltre la commodirtà del dormire, vanno 
facendo molta carirà, fecondo che ve- 
dono il bifogno , con fodisfattione in- 
credibile delle pouere foreltiere ,& di 
tutta la Città . 

Come anche fono degni di non poca 
commendatione quei Religiofî, che 
lo più fono Capellani della Cath 
les & altri Laici tutti buoniffimi Mufi- 
ci,che per carità effendofi cogregati in- 
fieme fi (ono volontariamente obligati 
ad incontrare , & accompagnare fenza 
premio con belliffimi concetti di Muf&- 
ca, tutte le Compagnie sche vengono. 
a vificare quelta Santa Imagine : Cola 
che da loroèeflequita con grandiffima 
prontezza, con gufto , & piacere ditut- 
ti; Et per quelta pia imprefa , è chiama- 
ta quelta Compagnia, la Mufica della 
carità: Oltra la quale fono del continuo 
ordinati, & fatti in quella Chiefa buo- 


nilfimi concerti all’arrino. delle Come 


pagnie,&inogni alera occafione, dal 
Corfini Mufico Eccellente, Organifta 
del Duomo.. 

Et perche,come s'è narrato, l'oblatia- 
ni.che fi fanno a quefta Santa Imagines 
fono molte,& di novabile confideratio= — 
ne, & la frequenza di coloro che offe- 
rifcono voti. ,, & limofine per Mefle è 
grandiffima ; non ha mancato , ne man- 
ca Monfignor. Vefcouo di wifitare, & 
far’ vifitare quefto luogo ,. auertéendo 
con fomma vigilanza ..che le oblation 
fiano ben' cultodite, & amminiftrate sé» 
za fraude, &al prefente vi è conltitui- 
to vn’Operaio ,.con huominiche come 
coadiutori fono ftipendiati per attende- 
red ricevere dette oblationi, voti, & li- 
mofine, delle quali fi. tiene diligentifsi- 
mo conto perornamento , & ere 

e 


del luogo; & fî và di mano inmano (o- 
disfacendo alle Meffe votiue con buo- 
niffimo ordine. Et perche in quella, 
Chiefa fi ritroua continuamente nume- 
ro notabile di perfone diuote , defidero- 
fe de’Santiffimi Sacramenti,fi andauano 
tuttauia deputando Confeflori idonei, 
che affiltendo per quefto nella Chiefa 
fudetta,porgano ogni commodità,non, 
folo alli Pellegriniy& a coloro,che ven- 
gono con le compagnie, md aglialtri 
ancora della Città, fi vede accrefciuta 
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notabilmente (come fiè narrato) ]a fre-" 


quenza de’ Santiffîmi Sacramenti : Onde 
fi può con molta ragione affermare, &_ 
conchiudere,che fe bene fono grandi, & 
in molto numero i miracoli feguiti, & 
che ogni dì feguono ne’ corpi di molti : 
affai maggiori fono quelli,che Iddio be- 
nedetto hà operato, & opera tutto’) gior 
none gli animi delle perfone; poiche(ol- 
tregli aleri,che fi fono accénati di fopra) 
fiè veduto pure vitimamente con iftu- 
pore di tutti hauer cagionato in vo fubi- 
to pace, & vnione d'animi ne' conuicini 
di quelto Dominio;i quali,è noto a tutti 
quanto per l’occafione delle differenze, 
paffate, per i danni,per gli incédij, & per 
gli homicidij feguiti pochi anni a dietro, 
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dall'ena parte,& dall'altra, foffero capi 
tali nemici trà loro,& pur hora con ogni 
libertà,& ficurezza tutti ripieni di deno= 
tione, fono venuti nella Città di Lucca, 
doue paffando per gli fteffi comuni, oue 
molti di loro haucuano vecchie,& capi- 
tali inimicitie , da gli fteffi nemici fcor- 
data ogni paffaca ingiuria, fono ftatiin- 
contrati,abbracciati, & accarezzari con 
ogni maniera di più amoreuole dimo- 
{tratione. Effetti veramente miracolofif= 
fimi,& tali, che confiderati con l'huma- 
no difcor(o non paiono credibili a chi 
non gli hà con gli occhi proprij veduti, 
come pur ha veduto la Città di Lucca:la 
quale come di tanti beneficij, che hà ri- 
ceuuto,& riceue dal Signore Iddio,fente 
piacere,& giubilo ineftimabile, così non 
refta inquello, che può con le dimoltra- 
tioni elteriori , ma molto più con l’affet= 
to interno diréderne ogni dì nuone gra) 
tie a fua divina Maeftà. } 
Si celebra (‘come è detto) Ja fua felta. 
folenne il Lunedì dopo la prima Dome- 
nica,che fegue la Pafqua della Refurret= 
tione del Signote» chiamata dalla Sant 
Chiela la Domenica in Albis, & in Luc- 
cala Domenicadella libertà |» 


I 


CSSER VATIONIO 


INTORNO ALLA NARRATIONE 


DELL’IMAGINE DELLA MADONNA ©’ 


de’ Miracoli. . a d; 
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‘Del danno,che fà il giuoco. 


E bene dall'empia attio- 
ne diquel foldato gioca» 
$ tore ic beftemmiatore 
ritrafe Fddio ( come è 
proprio della fua bontà ) 
fui tanto gran bene , quanto 
fùl'honore della fua fantiffima Madre s & la 
Salute di molte anime, no è però, che non ap- 
pavifcano i maligni effetti, che fa il giuoco 
nelleranime diftolute,fntendo io horadel gi- 
noconon affolutamente come ne foriffe San 
Tomafonella feconda, pg fua fom- 
ma,perche ben sò ioyche fi come il cibo mo 
deratamente pigliato\‘eagiona la vita a i 
corpi, che pigliato fenza modo dà loro la 
morte, così il giuoconon è degno di repren- 
fione, quandole debite circon$tanze vi con- 
corrono,che brenementeferiuendone , tra le 
altre fono queSte » Che non impedifca quelle, 
che appartiene alla falute , come fono i pre- 
cesti di Dio, & della Chiefa , Che non fia tra 
perfone, che poRano l'uno all'altro infegnare 
vitiofi coftumi,come per lo pivaccade qua- 
dov'interniene diuerfità di feffo,o frandalo. 
Sa differenza di età,& di con ditione. Che nò 
figiuochia giuoco probibito ; come è chiaro 
de gli Ecclefia$tici y a i quali alcuni giuochi 
fono fiati vietati, così dalle leggi canoniche, 
come da quelle de’ proprij Vefconi , Che non 
palfi il conueniente tempo, come quegli fan- 
noche non contenti del giorno vogliono im- 





piegarci anco la notte «Che nonfiafattocon 
accenderfiall'irasetcon beftemmie, &ma- 
ledittioni.Che non fia con inganno, & frau- 
de,ne con perfone. che nonfanno ginocare,0 
fano foggette ad altri «come figlioli di fa= 
miglia;perche in questo cafo'il denaronon è 
legittimamentevinto, & fi dee reStitnire,fe 
non vi interuiene alcuna ragione in contra» 
rio.Che nonfi giuochi per auidità dì vince- 
re,mà per boneSta ricreatione ; Et che non 
fia'in difprégio del luogo facro , come fanno 
quegli,che giuocano,o nei Cimirerij 0 tanto 
vicino alle (hiefe,che fono cagione,che quel 
luogo fia difprezzato &tal'horaschei dini 
ni officij fiano impedi:i pero firepito del gi» 
e dunque non vi interuengono 
quefte o alere fi fatte conditioni , diuenta il 
ginoco notabilmente dannofo all'anima ,& 


alcorpo . Et di quefto parlando,dice  chefi 


può,c& dee chiamare diffipatione di facoltà, 
incitamento di collera , &> difpregiodi Dio. 


“Comenon incita effo alla collera fe tal'bora 


fiaccende fî Fattamente l'animo per bauer" 
cominciato a ginocare con penfiero di vin= 
cere,che fatto cieco per la paffione , non ba- 
uerà rifpetto ne a gli vguali,ne a' maggiori, 
paffando dalle parole altiere alle ingiuriofe, 
cda quefte alle ferite,c& anche all'homici- 
dio? Diffipatione delle facclià, perche òfi 
vince ò fi perde;fe fi perde,per lo più auiene, 
che per il defideria di ritirarfi , fi fegne 
7) 
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ilgiuoco,cir a poco a poco fi dà fine al rima» 
nente,tondifgufto  & amaritudine ditutta 
lafam glia;fefi vincel'efperienza fà vede- 
re, cherare volte fi frei inquellarob= 
ba,ma davngiorno Mtalrrofparifce, fenza 
che altri fene auueda. Mà chi non dirà poi, 
che fia vn difpregio di Dio, quando per las 
collera grande (la quale nel giuoco fuolfar- 
fi frenefia, & pazzia ) diuenta il giocatore 
vn cembaloin mano a Satanaffo , i quale_s 
per lofdegno;che hà con Dio, più dolce fuo 
no non puòfentiresche la beftemmia, con cui 
Senza ritrarfene fratto alcuno fi dishonora - 
F4dio, fi maledice il fuo fan'iffimonome , & 
fidifpregiano i fuoi gloriofi Santi ? Peccato 
checommeffo, che gliè , fubito chiama ven- 
de:ta:dal Cielojanzi talvolta a pena è fini- 
todi commetterfi,che 1 ddio con fubito cafli. 
: i RA + dda pit 


i O9SERVATIONE IT: 
Delle veilità s & veneratione delle 
fante Imagini. 


7 Eda da queftoluogo il pio Lettore in - 
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partealleggierito.Et fe quefto non è fifficié= 
te teftimonianza , leggafi quel,che feriue S4 
Gregorio Niffeno di fe Îteffo,ciody( bein n 
quadro vedendo vn giorno dipinto da perita 
mano quella mirabile obedienza di Ifaacs 
quandolegato con le mani dietro, & quafi 
vittima pofto fopral'Altare, auanti al caro 
padre Abraaminatto di afpettare il colpo 
del coltelloscon cui l'occidefte , (Genefit2.) 
afferma non bauere potuio paffarfela fenza 
lagrime:mercè; che la pittura ( come affer- 
mal'ifleffo,c5 il venerabil Beda, ) è fimile 
advna ferittura s in cui leggendos'intende 
alcun concetto;che però dal medefimofanto 
fopradetto è chiamata con voce Greca Za- 
grafìa,cioé ferittura vina . O fe sì pia com= 
motione intendeffero, «& amaffero coloro, 
che impertinentemente cercando ornamen-= 


\sinelle loroftanze,par che non habbiano al- 
-uesdi Ganimede,di Venere, di Diana,che 


quadri profani diGio- 
già furono gente profana,&& lafciua, giudi= 
cati poi dalla gentilità pet Dei, per coprire 
contal colore di diuinità la bruttezza delle 
loroimpudicitie «quanto fe ne arroffirebbe, 
vergognandofi di dar luogo nelle proprie ca- 


quanto èrrore;& ignoranzafonoine- ‘fea i vitratti,c&omemerie di coloro,che fono 


mici dellafanta Chiefa, mentre difpregiano - 
le fante imagini:Etoffequi che tutto è arte 
del Demonio,il quale fapendo quato le ima- 
ginidel Signore, de' Santi fogliono deSta- 
reladenotione; & tenerviua la memoria 
delle cofe celefti,vorrebbe fotto colore di be- 
ne eStirparle dal mondo, «& in luogo loro în- 
«trodurre per le cafede' Chriftiani leimagini 
profane &r lafciue , nella cui fola vi$ta gli 
Steffi virtuofi faticano non pocoin non la- 
feiarfi alterar l'animo da profani penfieri . 
Facciano fede dell'vtilità delle pie imagini 
coloro,chetrouandofi,o trauagliati nel cor- 
poso affitti nell'animo, confiffar folo gli oc- 


vebbinvnaimagine sodel Signore Crocififto, 


edella Beata Vergine, troviamo tanto giona- 
mo, chepare loro di fentàrfitnttoquel tra- 


imaglio, femontolto affatto galmeno imgran 


Stati wma fcintina di fe ze se bota 
| ardono nelle fiamme infernali. Confidetino, 


cheeffendo fi fatte pitture‘un'oggetto ; & 
una niprtaco di attiindegni fn 
a molti occafione proffima di peccato mor- 
tale : Onde,e quegli,che le banno,echi leo 
dipinfe,e quegli che fimili atti vedendo; in 
ehi fi compiacciono s ne porteranno da Dio 
giusto caîtigo + Ricordinfi , che Iddio mi- 
naccia con parole fpanentenoli la diffolu- 
tione & fenfualità di Gierufalemme , per 
cheit' popolo banena guardaro pitture's che 
rapprefentanano buom:ini carnali s & nel 
guardarle frera accefo di profani defiderija 
Cs poî gli pofeineffecutione. (Ezech:33-) 
Efi crederanno effi paffar fenza caftigo im 
queta, nell'altra vita? Che poffono impa- 
rarcilorofigli, &lefglie in guargando ad 
Dd 4 ogni 
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ognikora atti ofceni di queSte pitture; pi- 
liandooccafione di penfare quel, che non è 
aosta ne a loroyne ad altri? Forfenonfiamo 
in tempi quando non vi mancano modi di a- 
— dornareleftanze con pitture vaghe del Si- 
gnore,c& de’ fuor Santi@migliore affai,e più 
ChriStianofentimento moftrano bauer colo- 
ro per sè, peri fuoifigliuoli,i quali proue- 
dendofi di imagini di Santi compoîte da i 
migliori pittori , le adornano, ‘e d'oro,e di 
drappo di feta, acciocheinmirandole l'oc- 
chio babbia duplicata confolatione . 

Con queStaoccafiòne voglio, che il Letto- 
re circal'adoratione delle imagini facre fap 
pia (pofpofte bora tutte le fpecnlationi , che 
nontutte inn medefimo modo fi debbono 
adoraresimperoche quelle,che rapprefenta- 
mo Iddio, il Saluatore, fi debbono adorare 
(comedice SanTom. 3. p.q.25.per totam) 
con quella fuprema,cx più degna adoratione 

‘ che ehiamano Latria : non mica per lama- 
seria,cioè perche fiano di oro,o di legnoo di 
altro composte,o adornate ,mà perche quel 
Signore cirapprefentano,che è di tale bone- 
zemeritenole , Le imagini della Beata Wer- 
gine fi debbono adorare cò quella adoratio- 

«me,che chiamano Hiperdulia, per effere ella 

smaggiore di tutti i Santi,c&madre d'Iddio. 
Quelle poi de i Santiofiano di Angeli edi 
buowsini, fi devono adorare con l'adoratione 
chiamata Dulia , perche fonoffati ferui del 
Ré de' Regi . Der queStotali imagini fi ten- 
gono nelle Chiefe,douefi fà oratione ; sà gli 
Altariz done fa offerifce il facrifitio a Dio, 
nelle vie doue palla, & nelle fianze doue 
Gbabita ; & fi bonorano con apparati pre- 
sioft,conlumi,e con incenfi odoriferi,perche 
eiriduconoalia memoria quegli, che di tali 
bonori fono Stati, efono degni per le loro 
perfettioni . 

PerqueSto non bè mancato mai Fddiodi 
tempo in tempo far conofcere con mira co- 
bofe dimoîtrationi quantogli fia caro, che le 

. facreimagini da i fedeli frano,e fimate,e ri- 
merite; Delle quali tafciando per bora gli ef 
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fempij, che fopra intorno all'Hiftoria del 
VoltoSanto fi fono po$ti; ne porrò quì folo 
due che per effer vicini di luogo, & da me 
queSt'annoSteffointefi,e conofciuti daranno 
al pio Lettore confolatione. In Pifaviè trà 
gli altri on'antico Monafterio di Monache 
della Regola di San Domenico, e la (‘biefits 
loro hd il titolo di San SilueStro ,‘ nella quale 
fitronavna imagine di S.Caterina Vergine, 
emartire,in Stile affai antico,con babitoal- 
laGreca,e contuttele fue attioni ye martiri 
più principali intorno,aggiunteni ancora al= 
cune parole în lingua Greca,chetuttofà cè= 
ietturare , che fia fata fattain Alé(fandria 
d'Egitto,donceRa,che fù di nationeGrecà, 
nacquese fù martirizata. Quefa faeraima- 
gine dunque come da antichi manuferitti di 
quel DionaSterio fi raccoglie nell'annod, 
Signore 1235. nelmefe di Scitembrez, 
Sul'hora delVefproapparì fopra il fiume 
efyno, al Ponte detto-alla Spina elenata fo- 
pra l'acqua circa trè braccia ( al ficuro 
portata; e fofientatada gli Angeli) co- 
me dell'imagine della Santifima Dado» 


ma di Loreto leggiamo ) Hor'effendo da 


molti chiaramente veduta , l’Arcinefto» 
uo conmolti del Clero volendofi di ciò chias 


rire anch'effoviandò, e fattofrcerto delia 


berò.con folenne proceffione, e denotapre= 
paratione andarui per pigliarla, perfiua= 
dendofiche a queto fine foffc da Dio dimo- 


(Strato l'imagine » Andatoui dunque eo 


(lero, eco’ popolo, &r accoRatonifi per 


pigliarla , inniunamaniera poteronaba= 


uerla » percioche fempre più frallonta» 


‘nana, quanto più c[fî fè auicinauano per 


pigharta, Venne in animo all'Arcitiefeo= 
mo, checiafeuna Regola di Religiofi ve- 
nendout proceffionalmente prouaffe fo 
foffe ad alcuna di efie conceduta ta gra- 
tia. Et a nitma riufiì fatta» In fine ch 


Sendo il Priore di San Siluefro:fopradetto 


in buona fimadi perfona fpivituale; vi 
fà mandaso a fine, che aneb'egli foffe> 
conaltiiEcclefiafliciinfiome ; enon prima 


fa 


, thedralesnevi fé un’ gio 


tigre i... 
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-venendogli incontra da luifi lafciò piglia» 
re. (Gd vedutoconfingolar allegrezza del- 
la Città vnitamentefi accordarono a por= 
tarla per bonore maggiore nella Chiefa Ca- 

che lamat- 
tina feguen:e fù trowata nel folito luogo ,do- 
ue laprima volta fà veduta, cioè al Ponte 
alla Spina. Finalmente cadendo in animo 
all':Arciuefcono peranentura quel che s'è 
ferirto del Volto Santo, determinarono sche 

Se fi lafciana pigliar di nuono,fi doueffe puo= 
ner fopra due indomiti tori, e là fi accomo- 
daffe, doue quegli portata l'hauelfero : E ciò 
fatto s per dritta viaitori alla Chiefa di San 
Silueftrola portarono; doue (come s'è detto) 
al prefente è vn' Monafterio di Monache, 
le quali perl'affestione che alla detta Santa, 
& alla fua Imagine portano, hanno. refta- 
urata, © accomodata, con tal ornamento. 
quella (iefa,che fi puònumerare trà le bel-. 
leChiefe della Città di Pifa. Il numero an= 
cora delle gratie concedute a molti fece fi 
che vi fi affettionò il popolo della Città se 

Sempre l'ha bauuta in molta rinerenza, Vi 
hanno vna Indulgenza lafciataui da vn' 
Vefcouo Lucchefe l'anno 1521. perla fefta 
di Santa Caterina Vergine;e Martire comin 
ciandodal primo vefpro,come apparifce per 
il Breue rogato permanodipublico Notaro» 

Fuoradi Dili nella Montagna che bog- 
gi chiamano Montenero , lontano da Liuor- 
no 3.migliain circa, è vna Chiefa con mo- 
nafterio dei Frati Gefuati di San Girolamo, 
elafua fondazione bebbe origine da vn'Ima 
gine miracolofa della fantiffima Vergine, 

che boggi ogni giorno più và aumtradofi di 
deuotione p le gratiey che fi come iofleffo que 
5 annohò veduto svi fi ricenono anco da gl' 
infedeli Mabometani, che n’ hanno notitia : 
Et il principio fà tale Nell'anno 13 45. fà da 
Negroponte di Lenante Miracolofamente_> 
com Angelica mano portata al lito di Li- 
uorno, giàdetto Landrefe s'vna Imagine in 

pittura dellaB, Vergine col fuo Santo Bara 
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Etmentrerun paStore Sta ini pafcendolefue 
pecore,fentevna voce da quella parte del» 
la Imagine chegli dices Piglia queSta fma= 
gine, eportala verfo'L monte fin ranto che 
rifarò fegno sape debbilafciare. Sgo= 
mentato per veder’ sì gran pefoil paftore, 
non fi affcatano di aiella rasoi: fin 
dato nella gratia di Dio,fentì in pigliandola 
co’ faffo efter” pefo tanto leggiero s che fino 
alla cima d'ogni grà monte l'hauerebbe por= 
tata. Per il che fatto animofo feguina a 
portarla in alto verfo quel Donte. Ma mene 
treera in quella parte done horaè la Chie» 
fa,fentitofi grauare nelle braccia il pefo.ol= 
tre modo , Stimòche ciò foffe quel fegno 
che glifà promeffo sonde quiui fermatofîz 
e accomodata la S.Imagine al meglior 
modoche potè , apoco a poco fpargenda- 
il nemesi girconnicino comine, 
ciò a venirni seyottenena le gratie, chedo- 
mandaua alla B. Vergine « Vifà fatta da 
principio vna piccola (biefa ; poi vedendofi 
che fingolarmente protegena quegli che tro= 
uandofi intrauaglio di mare fe le raccoma= 
dauano;fù per l'elemofine ampliata,con ag- 
giungerui cafa per babitatione de' Sacerdo» 
ti, boggi vi fono i Padri Gefuati ; i quali, 
affermano che ,non paffa quafi Sablato» 
che qualche Turco ò di quegli che habita= 
noin Livorno, odi quegli che vanno per il 
mare,mon porti alla B.V . oglio, cera, e cofe 
tali per bauer riceuuto qualche gratia da 
lei. Vifi vedono voti in grannumero,obla- 
tioni di argento, e d'oro; e per molto che al» 
cunipur de' Turchi habbiano tal volta vo» 
lutofar violenza alla Chiefa , per rubbar 
gli argenti ,&x occider gli buomini ; fem- 
pre fe ne fono partiti confufi;così effalta 1d= 
diolefacre Imagini. 3 
. Maper togliere dall’animo vn dea 

che potrebbe facilmente nafcere dalle cofe 
dette difopra ; intenda il Chriftiano Letto= 
re,che quefto modo, &vfofanto di adora» 
relefacre Imagini ii citi (pie 

. ) 


a 
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Sa, monè l'iSTeffocon quello ehe tencuano i 
Gentili,mentre adoramano gl'idoli,è leima- 
gini de’ loro falfi Dei. Si pensò bene l'em= 
pioGiuliano apoStata (come fi fede San> 
Cyrillo AleRandrino lib, 6. contraIulian. ) 
chefoffel'ifteffo s parendogli schefè noi di- 
ciamo di adorarele Imagini ypercbecira= 
prefentano i Santi , ancoi Gentili adorana- 
mo leloro,na perragione della materia (‘che 
monè credibile che fofferotanto ignorantty 
che Stimaffero, e teneffero per fermo, che 
quel'legrio 3 o‘pietra foffe lo Dioloro) ma 
perche'gli‘waprefentanano quella Diuini- 
sà sche &ficredeuanotronarfi in Gione  & 
‘74 coft fatta\dubitatione dunquerifpon= 

dailChriStiano Lettore, chequeîto errore 
mafte dal'non fapereche cofa fia il peccato 
dell’ Idolatria;il quale è,dice ‘San Thomafo 
(212.9. 44.)qua do quell'adoratione,c& bo- 
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fatuechegli raprefentanano - benchetat 
bora quegli fò, 
tri nel feconda.luogo Slimarono che alcu= 
ne parti del mondo fofero Dei, cioò il (Geloy 
il Sole ilfuocoe cofetalì; e chela loro Dia 
nina -virtà foffe fegretamente vnita a quelle 
Sratue,c&imagini che gli facenano yle quali 
benefpeRo formau4no con effigie bumane,c& 
dire che raprefentanano y e contenenano la. 
Diuinità delSole, e del fuoco. Altràpoinel. 
3+ luogo, ‘come più materiali, &'empij fix, 
marono chele ftatue $teffe,cy imaginî di le= 
gno;o d'altro foffero il'vero.Dio; ado- 
rananocon tale openione; 0 facefferociòferi» 
za fa» diftintione tràl’imagine;b.laDinini> 
rà del falfo Dio loro;ò appredendo\lutvagia 
ne,ela Diuinità casta va cofa fola;ilche ma 
è lotano dal credibile fuppoffa la grde igno» 
ranza cagionata dal ano 0 & 
anmentata:poò dalla confuetudinee dall’ ef 


more che al vero Diofi conitne,fè da aquel- fempiode” più Sawtj che.in questo erramano 


doche none vero, ma fallo Dio scome fe al: 
cuno voleffè far'ona fmaginesper raprefen= 


tare Iddio inquatoè Dio, puro fpirito;e co fa, neadora 


metale l'adorafe; d vero adoraffè quello, 
che inefRifrraprefenta,come vero Div zef 


dit (ritmo sprimeroì 


Ma la SsChiéfa, 


“PEN 


“ 


o viuifopra laterra, Al= + 


. 


Nile | TR.) 


ù 


mente bauendo cognitione del vero Dio, nom 


imagini che raprefentano Id= 
dio cone Dio; effendo 
toy immifrbile enon corporeo : ma foloche.d 


egli puriffimofpirià 


& 


fendorcerto, che Tddio non'è corpoz 





2 


mepuò lo raprefentano im quella noatiena chè 
efere naprefentato con cofa corporea . Co- effo mella Dinina ferittura fi è dimoftrato — 
me anco falfa Dulia farebbe)fealcumo vo- affomigliato, vapparito nel mondo. però di- 
leffe attribuire l'honore doliuto a iSanti» pingerà tal volrala perfona del Padrerita | 
a cofache dital’hanore monfoffe degna sò formadivnverehio ; come lo defcriue Da- 
veroface[fe vn'jmaginechetal'cofarapre= niello( capitolo 7.) depingerà loSpirito fame = © 
Sentaffe se contal” intentione le defserquell' to in forma di colomba: comcegli Steffo fa > 
bohore che ai Santifè dent®Wedafi borala dimofirò fopra'l Signore(Toan.1.)depingerè — 
differenzatràla S«Chiefae'lGentile » Que- il'Saluatore come va’ Agnello, per cheegle 
Flo, non conoftendo, mevolendo ; conofcere cofrèStatochiamata (Loan. 1. Apoc» 5-7» 
quello,che@vero'Dio, attribuina la Diuinità 14.21.) loformerà poi in effigie hbuma= 
a quelle cofe chemoîconfeffiamoefsere State na per che cofifiè dimofiraro nel mondo 
fattedalvero Dio, efrtrouache in'ornoa (toan.r.}equetteimaginile honora,c&ado- 
quefto erano diftintiintré ordini(come fi ba vanomperche Stimi che fiano L'ifleffo Dioz, 
da SivAgostinolib.8. del. Dicap.14 & ne lafua Dininità ini 'vnita,ne perche lora= 
aGiedaaltri ) Alcuni ffimarono che certi prefemtino nell'effer' fuo seffendo:egli puro. 
buomini infigni,e poten'i,benche vitiofi,fof- fpirito,e nò corporeo(comebeniffimo auifarl 
fero Dei; c come rali gli adoramanoo confà. facro(ve. Trid. fr(f.25.)ma foloper chela. 
erifiii&rincedfi cbedinandalle Imaginize vaprefentano nella maniera che cffo fi i Toe 


e 
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bitafignificare, & apparire aglibuominiz «||... siii 

por n capit. venerabiles deo OSSERV ATIONE IRI, 

confî.d.3..Appreffo,it Gentile faceaimagi- ohpsn mi» 

ni , e Statue ad buomini vitiofi se fcelerati, “Della protettione,che la Beati(s.Vers.. 

come furono Gioue,Venere,cr altri cofî fate gine ha fempre hauuto della i 
| tizeStimaua , che quefti, & altre creature, vi Citeàdi Lucca... 


chenelleimagini, e fatue firapprefentaua= © \.\ oc ra 
nosole Steffe immagini,e ftatue foffero fupre Olta ragione hà la Città di Lucca di 
mi numi,e veri Deij e dinatura corporea»: M moStrarfi affettionata alla fantiffima 
Male imagini,chelaS,Chiefa honora di huo, Madre di.Dio , percioche efta con fingolari 
mini,e di donne,mon fono di perfone, obe fia> dimoStrat'oni di beneuolenza,ba dato chia 
noftate infamize vitiofe jma di fantiffimas ri fegni diefferne fempre protettrice,Et che 
vitazne gli ftima Dei; ne gli attribuifte libo- fiail vero,fono già ( fenonerro) cinques 
nore,che aDio fi conuienescomedimpàrti» volte che ella fi è. fcoperta per cuftode s& 


colare il facrifitio, ma folo bornora:leloro 
imagini come rapprefentanti le perfonelo- 
roye le adora cò adoratione inferiore a quel 
la,che a Dio fi contiene come è dèrro di fo» 
Dio;onde ogni bonore finalmente 

vero Diocomead autore diogni vittite grà 
ria:Efefi troua, che ad vnaimagine fi do- 
mandino gratie come quando‘ fi dice, © 
crux auefpesvnica, auge pijs iuftitiamz 
Sidee intendere , che il prego s'indrizza al 
Crovififfo ; fi come quando tali gratie fi do- 
mandaffero dalle perfone ici alleima- 


pra,ciot'come imagini diferni sc amici di 
vitornzal. 


quafi fentinella della Città . 

° La prima fi può dire,che foffe , quando in 
quella parte, che al prefente fi domanda il 
portone dell'Annutiara;done già era la por= 
tadetta SanGeruafîo , “ una banda delle 
nuntiata,fi PSR RA tI gran 
tie:Perche intempo, chevn foldato faceua 
(come è folito,) la guardia di notte fopras 
quella porta; cadendo a bafo,c& raccomanz 
dandofi nelcadere allaMadona fantiffima » 
dicuifapena efferui dipinta l'imagine;fi fène 
tifubitotenere fofpefoin ariag e fenza le= 


Rini de Santira gli fbeffi Santi s'intende, che fione deponere interra; Onde conofciuto,che 


le domandino , nori mirando; ne mifurando 
quelschesal'hora'il molto affetto,e la fempli»= 
cità gli fa dire yo fare. i 

E daquefto intenda il (lriftiano, che.s 
è grand.fferenza ancoratràl'Idolo,el'ima- 
gine facra (come efplicano S. Tbeod.q\a8. 


m Excd.<& Orig. bom, 8. in Exod.) perche. 


l'Idolo rapprefenta per Iddio quel, che non è 
Dio,0 per degno d'bonore facro quel,che non 
é degno: mal'imagine ( parlando propria» 
mente ) rapprefenta veramente alcuna cofa 
nell'ifteffo grado, che ella è e fi deue baue- 
re:cofi la definiftése dichiara San Gregorio 
Nazianzeno orat.36.e Sant Agoft.in Gen. 
adlitteram cap.16. e di ciò coprofamente fi 
tra ta negli Annali Eccl.tom.9.: anno726. 


ciò era Slato miracolo,egratia della Beata 
Vergine, re$tò fempre diuoto della imagine, 
&r di poco in poco,fpargendofi ilnomé,c&rla 
riceuuta gratia, non pafsò molto che per le 
limofine,c& oblatiomi delle perfone pie fù a. 
dornatal'imagine,fabbricatovi una Chiefa, 
ci erettaui vna Confraternita di Laici , che 
fino al prefente perfeueranno a congregarfi 
inbonore della Santiffima Vergine » Tutta 
queSto è traditione. i di 

Perlafeconda ( oltrea quello,che fi dirà 
a baffaintorno alta (biefa della Rofa) pone 
gafi quando per mezzo di vna fua imagine 
dipinta pure nelle mura , cheanticamente 
cingeuanola (3ttà, dietrole fianze del Vef- 
conto, riceuendo il popolodi giorno in gior= 
nomiolte gratie ,vì concorfe panta a 

i 
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di limofine, che vi fi fabbricò Chiefa, cons dofi parlerà di detta Chiefa sdone anche fè 
commodicà diftanze per'on Cappellano per- porrà vncafo borribile feguito meldetto luo= 
»petuo,& di là bebbe poi origine quella com- goa i giorninoStri. î 
pagnia,che conla detta Chicfa ritiene anche — Fùpoi queSta cappella chiamata la diam 
hoggi il nome della Rofa ; la quale imagine donna del fafio: ® 
poifà nell'anno 1609. nel mefe di Gennaro —Perlaquintain fine pongafi quefta,di cui 
tranfportata in più decente luogo dell'iftef- fiè feritto; perche effendoella ( fipuò dire) 
fa Chiefa,e& inmiglior forma accommeda- sùla porta quafr prefidio alle frontiere per 
ta con limofine di perfona pia della medefi. difefa della Città, manifeftana bauerne già 
ma compagnia,che alla Beaciffima Vergine pigliatola protettione,<& poi quafi ne bauef= 


fi conofcenamoi:o obligata. Se afficurati della quiete, fi compiacque divo. 


Filaterzaquando nelia piccola Chiefa> lereentrare dentro trà i Cittadini forfe per. 
dedicata ad bonore di San Pietro, vicino giouarli nelle parti più nobili, & principali, 
alla porta della Città, detta porta S.Pietro, che fonoil Senato; & il Magiftratos rob e 
effendoui'una imagine di lei dal popolo riue- armargli di prefidio infuperabile, quale è 
rita con grandi[fima deuotione perle gratie, (‘ancofecondoi Filofofi ) il tenerconto della 
che riceucua (comemanifeftano ivoti appe= Religione, il conferuare i (istàdini in pace, 
fi inmolta quantità in detta Chiefa ) fima- ilfar giuftitia così per il poweros come per il. 
nifestò al popolo fanorenole,e&5 cagionò tan- ricco, &rilmantenere quietoloStato ». Ne 
ta commotione sche fino al dì d'hoggi fegue fenza ragione fi dee Stimaresche foffeil vo- 
la Città ad andarni ogni giorno pertuttoil lere perfuo luogo dentroalla Citta eleggerfi 
mefed'Agosto. non altrosche il centro, & cuore di lei , per= 

Per la quarta poi fi ponga,quandoinquel- auentura volendo fignificare , che fi come il 


la parte de i muri della Città, doueèhorala cuore è quella parte che più fi cerca difen= | 
Chiefa diSan'AgoStino, e gii i quella di San dere, conferuare, per che tutto il bene, cin 


Saluatore inmuro , trow i | fartezza PA nafce dalui, co 'vna pic= 
una facra imagine di lito Bambinoin ciola offefain tal parte cagiona danni gran= 


braccio, & accadendo che ini per contra diffimi così doueffe quefta Città tra sutte 


vnofcelerato,cempio giocatore, per colle- le cofe più care, conferuarfi intera l'ami=. 


raentrato indifperatione  tirdempiamente citia&& gratia di lei,con fuggire tutto quel- 
vnfaffoverfo la dettaimagine, la 2085 790 lo che può prouocarlaa fdegno; Concio fia 
nella Spalla d'onde miracalofamente fi fan eheil danno che intorno a i fauori de' Prin- 
que, di cui anco fi vedono nella imagine i fe- cipi, co facoltà temporali fuccede tal’ boray 
gui,c& le Stille: Fàdapiamano conbamba- è nulla è comparatione di quello che neo 
gia raccolta quella parte, che cadè abbaflo, fegue dall’ offefa fatta a fi gran’ Signora s 
et fino ad i fi conferuainvafo decente, dependendo tutta la conferuatione dellofta- 
efimoftraachi vuole vederlo. Seguì però to dopò Dio , della fua protettione s in quella 
Subito ilcaîtigo nella perfonadel facrilego maniera che dal centro efcono tuttele linee 
giocatore,perche laterra in quell'iteffoluo. per andarfene verfo la circonferenza del 
so apertafi (come eccoboggi fi vede) viuo circolo» Chefe ilfigliuolo fuo quafi Sole > 
o diuorò rimanendo aperta perammaeStra- dieterna luce colfuo Volto Santofi era de- 
mento de’ fedeli ,& per fegno della diuina gnatodi adornarne ,&fauorirne le parte 
giuftitia . FÀ poi edificata na Cappella, & fpirituale,cix EcclefiaStica, fignificata per 
aggiuntani doppo alcun tempo la Chiefa di ilgiorno, cleggendofi la (atbedrale;nonera 
Sant'Agoftino,fi come abbaffo fi dirà,guan. egli conucniente spercompartire quafiica- 
richi, 


CA eve 


we. << 


ne Vi 
— «onfolatione; & aiuto,animandogli,&. uaritirato shora nelle Catacombe,ò: ve- 
: è, i Li 
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richi,che cfendo la Madre figurata per la 
Luna, come fà fede Ruperto «Abbate fopra 
la (ant. cap 6.illuftraffe,co abbelliffe lo fta- 
to Laicale, fignificato per la notte è Così la» 
Città di Lucca,quafî picciol mondo,ha i fuoi 
luminari , maggiore, & minore , per li cui 
[plendori farà fempre rilucente,<& goderafi 
vn tranquillo Stato. 

A lei dunque, che col tenero Bambino al 


È 
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petto fiè poîtane! cuore di quasto corpo ci 
uile sricorriro fempre le membra per i ice- 
uere calore sfpirito, > vita . Setemeranno 
tal'hora quel volto facro del figlio comes 
pieno di Diacfta,vadano alla Diadre,che nel- 
le braccia tenendolo pargoletto ancor” di 
latte , otterranno da ambedue , quanto fa- 
pranno giuftamente defiderares 





Sommario breue della vita,e morte d’Alcuni 
Santi, che hanno nella Città di Lucca 
folamente la loro Tefta. 


Redoyche al Chriltitmo 
Lettore non farà difca- 
ro , feoltre a quello, 
che de’Santi fi è feritto, 
i quali hanno in quelta 

rev Cittàifacri corpi loro ; 
fi ficcia ancor (apere almeno breuemé- 
te la vita, e morte di quegli »che vi han- 

no folamente larelta:e fi dirà prima de i 

maggiori , e più degni + be 





Di S.Vrbano Papa, martire. 


Vcoceffo-Sant'Vibano nel Pontefica- 

to a San Callilto martire l’anno del 
Signore 2 2 6. Seguiua all’hora la perfe- 
cutione contra i Chriltiani, fomentata, 
non dall'Imperatore Aleffandro, il qua» 
lenon fiùànemico de’ Chriltiani shauen- 
do egli hauuto madre affai pia»& amica 
de’ fedeli, mà.da alcuni miniltri , e con- 
figlieri,che fempre'appreflo gli ftauano, 


_e;guanto piaceua loro, gli faccuano fà- 


egli di anni 16. ftato eletto 
‘Pertanto in tal perfecutio- 
‘Santo era'a i fedeli di molta 





Ù 


effortandogli alla patiéza. Egli fù quel- 
losche battezzò Valeriano (pofo di san- 
ta Cecilia , e Tiburtio fùo fratello,infie- 
me con Maffimo Segretario dell’Impe- 
ratore, che poi furono martiri. Confa- 
crò per Chiefa la cafa di Santa Cecilia, e 
dopò d’haver gouernato il Ponteficato 
fantamente poco più di (ei anni, e patiti 
moltitravagli,fù perla Santa fede deca- 


pitato l'anno 233. ilcorpo (uo fù fepo!- 


to nel Cimiterio di Preteftato,& in Luc- 
ca fitroua il (uo Santo capo nella Chie- 
fa di San Saluatore, detta anticamente 
in Maftolio : Si fà la fua fefta allizs. dî 
Maggio, quando riceuè ilfanto Mar- 
tirio 


Di S. Stefano Papa , martire. 


Vefto Santo fuccelfe a San LucioT.; 
Papa,e martire, l'antio 2 57..e per- 

che contindaua Ja perlecutione 

cotra la religione Chriftiana fotto l'Tra- 
periodi Valeriano ye Galliena ; egli per 
poter dare alcun conforto a i fedelinon 
fi (copriua per Chriftiano: ma fe ne fta- 


ro 


. 
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to Cimeterio di Lucina, hora in altri 
fimili luoghi fegreti, dowe , e celebran- 
dola Santa Mella,& mini(trando la fan- 
tifima Communione à i fedeli, e cathe- 
chizando né pochi Gentili, andaua co- 
fernando ilculto della fanta Fede. Ma 
fcoperto, & accufato per Chriftiano da 
i Miniltri di Valeriano furcondotto ava- 
til'idolo di Marte , accioche gli facti- 
ficalle; Etegli pregando Dio , che fi 
come già diftruffe la Torre di Babilonia, 
cofi di@truggeffe quell’ Idolo, & quel 
Tépio; fubito venuto vn' gran'tuono,& 
vna terribile factta , rimafe da quella di- 
ftrutto quel profano Tempio . Onde» 
efsedo perla paura fuggiti cutti i folda- 
ti,& mini@tri, Il fanto che folo.era ri- 
mafto (e n'andò quietamente alle Cara- 
combe fopradetre, done confolò quei 
fedeli,che vi erano. Poi celebrata la fan- 
ta Meffa,e communicatigli tutti, men- 
tre ftaua anco fedendo con l’habito $a- 
cerdotale, fù nell’ iftello luogo daimi-. 
niftri dell'Imperatore decapitato,reltan 
dola fedia bagnata del fangue fio.Motì 


dunqné martize dlli 2. d'Agofto l'an- 


no 260. dopò d'effere ftato Pontefice 
trè anni in circa : Il corpo fuo fù fepol- 
to nel cimiterio di Callifto, e la fua Te- 
fta fi croua nella Chiefa di San Pontiano 
di Lucca, done con molte altre fante re- 
liquie religiofamenteè conferuata . | 


Di SeSiflo Papa, & Martire. 
Santo Stefano fucceffe Santo Sifto 


JI. di natione Atheniefe l’anno 
260.& per che feguiva pure la fo pradet- 


ta perfecutione , e da vantaggio svi era ‘ 


ordine,e decreto di Valeriano,e di Gal- 
Jieno Imperatori , che niuno hauefle ar- 
diméto di andar’ più alle catacombe, & 
egli non per quefto fi riteneua di andat- 
ui, per dar aiuto, come buon’ Paftote 
alle fue pecorelle, vi fi trouato, fatto 
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prigione, e condanato che nell’ ifteffo 
luogo, pet (pauentar’ gli altri fedeli, gli 

fofle tagliata la tefta. Hor mentre dà i 

Minifltu al detto luogo era condotto ,S- 

Lorenzo fuo Diacono fattofegli incon» 

tra,lo falutò con dire ;Doue n’andate è 

Padre fenza il figlio ? Doue ò fanto Sa- 
cerdote fenza il voRto miniltro è forfe. 
hauete in me veduto qualche di 

per il quale à dietro mi lafciate è Fates 

proua di me, e vedrete fe ftarò forte nel- 

la fede. Al che egli ri(podendo; diffe. Fis 
gliuolo io nò ti abbandono) né ti lalcio; 
non temere; prelto mi feguirai» Noice 
n'andiamo con debol'pugna;per che 
fiamo Vecchi;è teche fei giouane fi con 
viene battaglia molto maggiore e più 
gloriofa. Gouernò egli la fanta Chiefa 
vndici mefi , & il (uo fanto Capo fù alla 
Chiefa fopraderta di Santo Pontiano di 
Lucca conceduto . Si-celebra Ja (ua fe- 
fta alli (ei di Agofto quando fù marti- 
rizato. —’ tie RO) 


- Di due Santi Hi 


LR 


politi ambediie martiviz 
l'unoVefcono,c» l'altro foldato.! DR 
DU fono ftatii martiri principali | 
trà gli altri, che il nome di Hipo- 
lito hanno hauvto, l'vno Vefcono già. 
pui Arabia, prima che venifle in talia, | 
‘poi Velconò Portuenfé huomo:dottif= 
fimo, di cui fanniò mentione S. Girola- 
mo,Eufebio,& altri. Fù perlà e- 
de martirizzato nella (ua Diocefe, cioè 
nel porto Romano; luogo lontano da 
Roma circa à 12. miglia (cofî detto per — 
eflerui già ftato anticamente il porto di 
Roma) con ‘effer gittato în vna graù” 
foffa piena di acqua,che'al prefente ((co- | 
me dice il Baronio, nel détto porto an- 
‘cora fi enti a De fù nell'anno 
229. alli 22.d’'A , nelqual giorno. 
(fe ben* in anno diverto ) dccadèalionita 
il martirio di San Sinforiano, e di S Ti- 
mo- 
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moteo.11 corpo di S.Hippolito fu (egte- 
tamente tolto dall'acqua, e fepolto. 
L'altro fù quel generofo ; e Santo fol- 
dato,che trouandofiin Roma nella cor- 
te di Valeriano Imperatore all'hora,che 


fitrattaua la caufa di S.Lorenzo intorno 
alla Santa Fede,& offeruando la mirabi-- 


Je fa fortezza; e paticenza ne tormentiy 
come vn’alero San Romano foldato, fe 
gli affertionò tanto, che da lui intefi i 
gran chefori del Cielo, è battezzato con 
tutta la fua famiglia, fi fece Chriftiano. 
Onde veltitofi di bianco can tutti loro; 
come era all'hora confuetudine; dopò 
d'hauer'fepolto il corpo di S. Lorenzo, 
& in cafafua coh molti altri fedeh com- 
_municatofi, fatto iui prigione, & dal- 
l'Imperatore (pogliato dell'habito Chri- 
fiano,e di nuouo veltito da foldaro;ftà. 
do fempre nel fuo fanto pròporitmento 
conftante ; fù priuarodi ture le (ue fa- 
coltà,gli fù colta la fua famiglia con tut- 
ti i feruitori, fino alla (ua nutrice chia- 
mata Cocordia, i quali tutti come Chri- 
ftiani fatti prigioni, e trouati nella fede 
perfeueranti, furono variamente rormé- 
tati: Lanuttice, che gli altri tutti fole> 
- na confortare,fù flagellata con piomba= 
role;nel qualtormento fi morì: A i ferui- 
tori in (uà prefenza fù tagliata la telta, 
confortandogli (empre it loro fanto Pa» 
trone.Egli finalmente dopò d'effere fta- 
racon baftoni percolfo ; e cò {pine e car- 
ditormentatòo, finalméte legato alla co- 
da di alcuni caualli feroci, fà pet 1a cam» 
pagna fopra fpine,e falli fieramente ftra- 
fcinato,nelqualtormento finì la vita al- 
li 13.d'Agoltò a punto 3. giorni dopò il 
marcirio di S. Lotenzo l'anno 26 1. Nel 
qual giorno accadè ‘anco il martirio di 
San Caffiano,il quale fententiato,che da 
î putti fuvi fcolari folle cò friletti di fer- 
ro ferito, tormentato, in tal modo finì 
la vita fua. Le fantetelte di quefti due 
fanti Martiri furono in diuerfi tépi por- 
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tate alla Città di Lucca, l'vna delle quali 
fi trowa nella Chiefa Cathedrale di San 
Martino, e vi fîivede anco vna particella 
di fangue congelato;el'altra nella Chie- 
fa di San Pontiano, » 
ver 
Di San Biagio Vefcono,emiartire, e dì 
Santa Florentia. + © 
valo 
EImonafterio di S. Chiara, ha 
quelle Madritra l'altre reliquie 3. 
tefte, vna delle quali è del Velcovoy'è 
martire San Biagio; l'aleraè di S.Floreft- 
tia, e la terzadi vna delle vndicimilia 
Vergini di Sant'Orfola.Fù San Biagiodi 
fantiffima vita, e da quegli di vebafte 
nell'Armenia eletto per Vefcovo della 
loro Città ; Seguitaua all'hora la perfe- 
cutione cominciata da Diocletiano, -il 
crudeliffimo; e da'i miniftri; che 
nauano le provincie fotto l'Impetio di 
Licinio erano effequiti crudeli rormenti 
verfo iChriftiani . Quefto Santo ftè naf- 
colto peralquanto tempo nel more Ar- 
geo , doue miracolofamenté era dalle 
fiere vifiraro ; fù (coperto da alcuni cac+ 
ciatoti,e condotto al Prefidente Agrico- 


lao:Etinquefto tempo, che-ftè prigione 


fece molti mitacoli ; comequelle difa» 


nar vn fanciullo , che da vna fpina nella 
gola era foffocato.Fù baftonato è flagel- 
lato più volte; e fette donne chel fuo 
fangue raccoglieuano , accufate, forono 
marcirizare;& vecileauanti a lui. Efo fù 
cotì pettini di ferro cruciato , gittato in 
vn lago v(cì faluo,& in fine con due fane 
ciullt, la madre de’ quali era trà le fette 
donne (opradette,fù decapitato alli 3.di 
Febtaio, l’anno 316. Di Santa Floren= 
tia, non fapendofi qual fia delle due no- 
minate nel Martirologio non fe nefcrive 
cola alcuna. Et della cerza fiè già leritto» 


Va 
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Di S.Pantaleone medico,e martire. 


V Santo Pantaleone di Nicomedia, 

Gictà nell’Afiamaggiore.Hebbe Pa- 
dre Gentile, e madre Chriftiana , & ha- 
uendo fino da giouanetto attelo alla. 
medicina, fiù da Dio favorito in quell’ e- 
rà de'la conuerfatione d'vn' buon'Sacer= 
dote Chriltiano, per nome chiamato 
Hermolao, che po: anch'egli fu martire. 
Da lui fù allenato nella fanta Fede , 


hauendo veduto, che Iddio l’effaudì è) 


réder la vita ad vn putto vccilo dal mor- 
fod’vna vipera, (olo col dirgli , levati sù 
viuo nel nome di Dio Giesù Chrilto,co- 
me ammaeftraco l'haueua il buon’ Sa- 
cerdote,(i diede compitamente a Dio,& 
permano di effo fi battezzò. Illuminò 
poi vn’ ciecostoccandogli con le dita gli 
occhi , col qual. miracolo fuo padrea 
Dio fi conuertì Inuidiato da i Medici,& 
accufato appreflo. Maflimiano Impera» 
» torespatì il tormento de gli vncini di fer= 
roydelle faci accefe , e del piombolique- 
fatto;fù fommerfo nel marez.fù dato alle 
fiere, & in tutto (empre Iddio gli fù pro- 
rettorese liberatore. Finalmentedopòi 
flagelli, fù decapitato , alli 27.di Luglio 
dell'anno 301» e dal corpo fuo dicono, 
che v(cifle lacce. La fua telta quanco alla 
maggior parte (i troua nella Chiefa di $. 
Gio, e Reparata della Città di Lucca , e 
da efla fi fence v(cire (oauiffimo odore, 
Stimano alcuni, chegià folle in queta 
medefima Chiefa il corpo di detto San- 
to , o parte di eflo ,& che poi da alcuno 
fia (tato furtiuamente toltoscome dico- 
no, che aueniffe del corpo di Santa Re- 
paraca,purenell’ilteffa Chiefa. Della 
qualcofa hanno per coniettura , ilvede- 
re, che nella fua felta gli Eccellenciflimi 
Signori di quelta Republica, vanno ad 
honorare quella Chiefa per antica con- 
fuetudine, cella naasiera, che vanno ad. 


VITE DE SANTI DEL 


alcre Chiefe della Città , per honoratei. 
corpi Santi:E fi può anco quelta coniet-. 


tura confermare ; perche in vn'antico 
breuiario fcritta in carta pecorina, che . 


hanno le Monache di San Micheletto di 


"ii 


costei DI e I, 


Lucca, fi eroua nel chalendario notato il. | 


fuo giorno contali parole. Santti Pan- 
taleonis martiris cuius corpus cft inEccle- 
fia Santti Ioannis maioris.. Oltceyche £ nel 


palazzo de gli Eccellentiffimi Signori ‘ 


owunque fi vedono i nomide’ Santi,che 
& hanno icorpi loro in Lucca,intagliati in, 
pietra,& in altra maniera, vi fi vede nu- 
merato anco il nome di quelto fante 
Martire Pataleone. E vero,che quel pio 
offitio , che fanno i (opradetti Signori di 
honorare la (va Telta con la ee 
ro,dicono altri effer' ftato , introdotto, 
perche hauendo la Città l'anno r465+in 
tépodi guerre, fatto demolire vn'Abatia. 


col Monafterio dedicata è S. Pantaleo» - 
ne, poltasù i confini ttài Lucchefi , & br: 


Pifani, Volle poi quali per modo di pia. 


ricompenfa honorar' quel Santo , con 


andar Pila Chiefla fopradetta ° doue fi. 
confecua la fua Tefta nel giorno à tale 
dedicato . 

In Lucca la noftra Chiefa di s. Maria. — 


in Corte Orlandingli ( hoggi Cortelan= — : 


dini) tra l'altre fue reliquie, conferua 
vn'ampolla delfangue di quello Santo. 
martire, che già era nella Cathedrale dì © 
B:neuento. In Roma ancora nella 

fa di S:Maria in Vallicella, doue îRe- 

uerendi Padri dell’ Oratorio i attendo- 

no y alla falute dell'Anime, ve n'è vn'al- 
tra ampolla,cò vna parte dellafua Tela, 

&ognianno, ftando perordinario coge= 
lato, e duro,nella felta del detto Santo fi 


vede liquefatto , e mobile (come affir=. 


mano quegli , che l'hanno veduto) nella 
maniera che Gi liquefà, in Napoli, quel- 


lo di S. Gennaro, quando alla telta del 


Santo fiauicina» .. 


Di 


nzalo»-. — 


ai i 














tientifimi nell 





Age RI; 


Di S. Adri: i d 7 
x Sia n 


V fanto Adriano huomo della cotte 

di Diocletiano della Città di Nico- 
Media, & era deputato dall'Imperatore 
2 fopra intendere a i Chriftiani carcera- 
€,e tormentati per la-fanta Fede. Onde 
Yn giorno vedendone 2 3.diloto ftar pa- 
effer flagellati, mentre 
c0 (affi fi rompeua loro la bocca, ficom- 
punfe, eftimò, cheappreflo i Chriftiani 
fofle la vera Religione ; onde deliberan- 
dofî di farli Chriltiano, fù aiutato gran- 
demente dalla divina gratia, edalmeri- 
to,edall'oratione della fua coforte,chia= 
mata Natalia, giouane virtuofa,e di grà 
cuore, che poi anch'ella fù martire del 
Signore . Quefto nobile caualiero dun- 
que fatto Chriftiano mentre eradi anni 
28.in circa, fù accufato ,&L per ordine 
dell'Imperatore carcerato. Nelcarcere 
era fpello vifitato dalla moglie, e con le 
fue parole confortato non poco » Final- 
mente fiì condannato, che (e gli taglia- 
fe vnamano; poi fofle flagellato s&_ in 
vItimo peftategli,e rotte le gambesilche 
ra afpriflimo tormento. Sopportò egli 
il tutto conftantiflimamente , hauendo 
prefente la cara (ua conforte, che come 
Donna virile,e feruente godeua grande- 
mente di veder il fuo marito nel numero 
de’ martiri, & hora con cenni ; lora con 
parole di gran confolatione lo conforta* 
ua. Mori alli quattro di Marzo dell’anno 
306. fe bencla fua felta fi fà alli 8. di 
Settembre , quando il fuo corpo, che da 

Nicomedia già fù portato a Con- 
neimopoli fiùtransferito poi 
a Roma, ela fua tefta è 
trà l'altre Reliquie 
nellaChiefa ca- 
thedrale di © © 
Lucca» 
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+ Ami PB 
dune Paolo Martiriz 


n Frediano, già te” 
fidenza de’ Veleonidi Lucca, trà 

l'altrenobiliffime reliquie vi fono le te- 

fte de’ $S.martiri Gioan e Paolo. I quali 

furono fratelli fecondo laxcarne, & am- 

bedue fernirono nella corte di Conftan= 

za figlia di Conftantino Imperatore,che. 
a Dio haucua la (ua verginità dedicata, 
Quefti effendo andati alla guerra conttà 

gli Sciti per ordine di Gonftantino in 

compagnia di Gallicano huomo di gran 

yalore,ma Gentile, lo perfuafeto, che (e 

voleuà la vittoria, faceffe voto di farlî 

Chriftiano: lo fece; ereltò vincitore, e 

poi anche martire. Mai fanti fratelli, 

dopò ia morte di Conftantino tentati di 

lafciar la\fede da Giuliano apoftata fuc-. 
ceffore nell’Imperio, ‘in (patio di diecî 
giorni difpenfarono tutte le facoltà a î 

poueri,allequali afpiraua Giuliano, eri= 

cufando la feruitù di lui furono dati a 

Terentiano interprete dell'Imperatore 

acciò fegretamente gli facefle decapita- 

re:morirono dunque nell’anno del Si- 

gnore 362. ma eflendo miracolofamen. 

te publicati per mezo di alcuni indemo< 
niati , trà i quali era vn figlio di Teren- 

tiano, eflo compunto fi fece Chrilliano, 

e ferifle illoro martirio. Lalorofefta fi 

celebra alli 26. di Ciugno,quando furo- 

nodecapitati. 









Di S.Pantaleone foldato,e martire, 


Ella medefima Chiefa fi troua la 

tefta di yn fanto matrire , chiema» 
to Pantaleone; qual dicono, che con al- 
eri fava alla guardia di Santa Orfola, e 
delle fue compagne » onde con loro fù 
martirizato » 


he Di 





% 


De' SS «Martiri Saturnino,e Secondivo». 


T AnoltaChiefa ancora,oltra alleal- 

tre Reliquie, che ha,conferna Ja Fe- 
fta-di Sant'Anaftafio rra(portataui dalla 
Chiefa s detta di San Stagio, con licenza 
di Monfignor Vefcouo Guidiccioni il 
Vecchio , mon però fappiamo di qual 
s, Anaftafio fia, efendovene con tal no- 
me.nominati-buon' numero nel Roma- 
no Martirologio ; però di lui non fifcri 
uecola alcuna » 

L'illeffa Chiefa noftra pochianni fono 
riceuè di Roma in dono dal Signor Mu- 
tio Vezzani , Lucchefe auditore deli'll- 
lufiriffimo Signor Cardinale Santa Ce- 
cilia molce Reliquie; cauate come effò 
teftificò,dallecatacombe di $, Sebaltia- 
no parte, e parte da altrifimili luoghi : 
erà le quali vi fono quattrotefte,ele pri» 
medue fono de” S5.Saturnino; e Secon- 
dino Martiri, Mà perche del nome di 
Saturnino ve ne fono numerati nelmar» 

tirologio Romano 22.e del nome di Se- 
‘ condino cinque, e tutti Martiri enon 
fappiamo quale di quelti.fi fano; però 
di effi nulla fi (criue. L'altre due effen- 
do di due Sante martiri , delle quali al 
tre non habbiamo nel Marti pila 
l’iltelo nome, comprendiamo che fiano 
di quelle,che.iui fono nominate;é fî por- 
ranno a ballano 


Di $: Fermo, e di S. Antimo Martiri, 


Na Confraternità di Laicinuoua. 
"VW mente eretta in Lucca, nel luogo 
detto alla Fratta,fotto il titolo della Ma- 
donna,bà due teNtedi Santizl'vna di San 
F.rmo, & l’altra diSav'Antimo martiti; 
md. dal primo nome effendone nel Mar» 
tirologio nominati fei , &_ del fecondo 
trè,ne quelli, (i sà quali fiano di quegli, 
non fi (criuerà di eli cola alcuna. Bice- 
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Di alcune Sante Vergini e martiri compa — 
que di Santa Orfola»' I ir È Ni o - 


quella parte della Bertagna, che fì chia- 
ma Joghilterra ; l’occafiòne del martirio 
fuoye delle Vergini fue compagne; (che 
dicono effere (tare vndicimilia ) evaria- | 
mence raccontato. Mombritio, Sigeber= | 
to,il Surio, & altridicono, che Sant'Or= | 
fola con quelte Vergini tornarido dal 
pellegrinaggio di Roma alla Patria lo= 
ro,furono inconrrateda gli Hunni, gen- 
te ficta, eda loroctudelmente vccile. 
Nel qual viaggio paffando , nelritornar” 
da Roma perla Città di Lucca,perordi= 
ne del Pontefice Romano come fi giudi- 
ca , furono dal Velcouo di Lucca S. Fol- 
Jano,da altri nomaro Billano,accom pa» 
gnate fino nelle parti della Germania; e 
con'effe anch'egli martirizato circa l'am= 
no 450:come da antichi manuftritti del» 
laCachedrale di Lucca firaccoglie, | 
Altri accoftandofi a quello, che ne 
ferilli Gaufrido Velcouo Afafenfe (\c08 
meafferma il Baronio nelle note at mar-. 
tirologio Remino feguendolo anch'e@ | 
fo )dicono;che hiuendo L. Anitio Mal 
fimo Tiranno foggiogati i paefî, detti | 
hora la Bertagna Mmore, volle diftri- 
buirgli a i fuoi foldati di Bertagna in, 
premio, & accafargli con donne de' 
loro pacfi,Onde ordinò,che la fighia del 
Rè di Cornubia fopradetto, chiamata 
Orfola,foffe data per moglical RÈCon-- 
nano,i/ quale era ftato in fua compagnia. 
nell’imprefe fatte con la gente di arme : 
&aglialeri foldati alere Vergini, rad 
colte pur dai pacfidiBerragna: Etche 
effendo poltein maresin vecè dientrare 
4 nelle 






$ dn vite 
RTRe > 


OTTE- 
n Giofeppe,va 


È 
deftinò alla Chiefa 





di io 


la) 

o. 
Sì 
fa 
"o 
o 
pel 
D 
3 
29 
® 
ta) 
n 
ud, 
[e] 
— 
5 
°° 
[e] 
wu 
s 
ti 
[2A 
= 
vw 
< 

a 
n 
"” 
= 
nu 
mi 
O 
9 
D 
n 
” 
- 
Cn 
5 
e 
93 
n 
= 
fà 
3 
. 

S 
È 
Lt 

dtt RN > Lita 


3 
8 
5° 
5 
i 
(64°] 
-] 
2 
Be 
a 
aci 
6 
È 
3 
E 
[e Mi 
E 
to) 
= 
È 
ni 
[e] 
Ei 
S 
ra 
È 
î 
Q 
} PR" 





ni antichi manuferitti dell'archivio di i 
quella Chiefa : S.Michele inpiezzane —_ —’ DiSi Sebaffiamamartire» 
| ha vna “Lanoftra Chiefa di Santa Maria 
._  Cortelandini ne Riatrè SanFrancefco» Vetta fanta donna come dalmar- 
wna.: S. Pier Cigoli,vnarSanra Maria de” rirologio Romano, e dal'menolo» 
| Seruidue:Il Monafterio:delle Monache > giode”Greci'firaccoglie, firdul. 
| di S. Giuldina, vna “Quello:dì S'Chiara l'Apoltolos-Pioloridoreaalia fanta Pe- 
vna:Quello di S.Giorgiovna;qualdico- de; per Ta confeffione dela quale,in He- 
| no-per nome chiamarti Sata Florentina » raclta, fatta: prigione dal'prefidente ser=. 
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gio,fotto l’Imperio di Domitiano,e con 
varij modi afflitta, etentata,finalmente 
con efler decapitata, compì il fuo matti» 
gio circa all'anno del signore 90. alli 16. 
disettembre. Lafuatelta è nella noftra 
Chiela di santa Maria Cortelandini. 


Di S. Vittoria Vergine , &martire + 


F V santa Vittoria nobile signora Ro- 
manaforella di s- Anatolia,Vergine 
anch'effla, & efflendo ambedue date dai 
loro Genitori a due signori Romani in 
matrimonio, Anatolia perfua(a dall’ An- 
gelo di Dioa conferuarela Virginità,in- 
duffe anco Victoria fua forella a far li- 
ftefflo ». Onde ricufando Vittoria di ma- 
ritarfi.ad Eugenio fuo:fpofo difegnato; 
fi come Anatolia.ad Aurelio ambedue 
Gentili, fù mandata fuora di Roma per 
ordine di Decia: Imperatore. Il Vefco- 
uo Anthelmo che fcriffe inverti la vita 
diquefte Vergini, (libro 2. de virginit..) 
afferma effere ftata mandata in bando 
alla Città:di Frei, doue facendo molti 
miragoli,e particolarmente liberando Ja 
Città da vn Dragone molto.naciuo al 
popolo ; fece ragunanza di alcune: Don- 
zelle Vergini,finoalnumeredi Gore con 


“loro feruiua a Dio. Mail fuo:fpofo in- 


rendendo ,. cu prat rip cca 

onimento di religione Chriftiana ,.e di 
ae inità,impetrò,che foffe occifa,fe ha- 
uefle ricufato difacrificare alla Dra Dia- 
ma.Tentata dunque diciò, e non volen- 
doconfentire all’empio facrificia fi ad: 
inftanza delfuo fpofo ferita nella gola 
daltarnefice Taliarco + il qualedentro-a 
feigiorni fatto leprofo , e confumatoda 
i. vermi,fimori miferamente..Il martiro- 
logio-Romano , Adone,e Beda afferma» 
noeffere ftato il:fuo martirio alli 22. di 
Decembre nella perfecurione di Decio. 
Lafiza tefta è nella noftra Chica di San- 
ta Maria Cortelandini » Et yna picciola 


cd 
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Dagro te 
parte di ella l'hanno hauuta da Romale 
“Monache di San Domenico di Lucca 
l’annodel Signore 1610: (Annia S 
usi 


Di S. GiuStina Vergine, e martire: 


El Monafterio di S. Giultina hane 
' no quelle RR.-Madri oltrealifaltre — 
‘ reliquie , che più a baffo fi ponneranno, 
fa tefta di (anta Giuftina vergine, emar- 
tire (non quella ,che fù.martirizata ini 
Padoa rad honor della quale è dedica» ' 
ta la Chiefa loro, ma quella, che fi» An< 
tiochena marctirizata in Nicomedia. ..} 
Quefta dunque sche auanti als. Battefi= 
mo fichiamaua Giulta, fù figlia di Gen: 
tili,cioè di Edafio,e di Cledonia; e men- 
tre viucua da Gentilesdefiderando di fa= 
pere la verità della.religione,Iddio le fe- 
cevenis appreffo vn'feruo di Dio Dia- 
cono chiamato Prailie, dal quale com= 
moffa fi diede a perluadere alla madr 
la vita Chriftiana, e la compunfe in 1 
ue; la madre defiderofa della falute del © 
fuo marito gli fece fapere il tutto. Etin 
poco tempo tutta quella famiglia fù fat © 
toChriftiana,e battezzata. Morto dopò — 
alcuni mefî il padre fù tentata la Vergi= 
ne con mille infolenze da vn gionaneò — 
chiamato Aglaido.; il quale vedendo — 
fcacciato fempre da lei,di(perato ricorfe: 
ad'vn Mago Anthidiochia chiamato Cî= 
priano: Quefto perfuadendofi di potere 
Ja muouere con incanti, e luperftitioni$ | 
mandò.trè volte Demonijiad infilmarla 
difenfuale affetto ; & ella fempre co'l fe» 
e-della fanta Croce, e c&l'oratione glè 
però..Il che attentamente confiderane 
do-Cìprianoscompunto, &illuminato, | — 
andofene.al fanto Velcouo di Nicome= 
dia Anthimo, & alla fua prefenza piane 
gendo ,.e confefflando. l’erter fuo,.btu= 
giò-i libri fupertitioGi: H (anto Vefcono: 
loconfolò,c vedutolo perfenerante cone 
Caetano Sinne 15) 
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voltando i (oi talenti naturali in hono- 
redi Dio, ericonofcendo la (ua cduerfio 
ne da Dio,e da Giulta(che poi eglichia- 
mò Giultipa) fempre le fù protettore ef- 
fendò ella conftituita Abadefla di vn° 
monafterio di religiofe » Furono poi ac- 
cufati ambedue dauanti ad Eutolmio 
Giudice , eS. Cipriano in Nicomedia fù 
decapicato . Giuftina , dopòefferle tata: 
percofîa la bocca con falli, & vfcita fen- 
zadanno da vna caldaia ardente, fù an- 
ch’effla condotta in Nicomedia, & iui 
decapitata, gouernando l’Imperio Dio+ 
cletiano,e Maffimiano . Si fa la felta lo- 
ro alli 26.di Settembre, 


Di S..Aurelia Vergine,e martire. 


Ttrouano nel monafterio delle Ma- 
dri di S. Domenico due principali 
reliquie di fante Vergini, martiri, dò- 
nategli, e mandategli da Roma l'anno 
I6io.conle loro autentiche;l'vna è par 
te della Tefta diS. Victoria Verg.e mare. 
dicui iè ferito.» L'altra èla Telta di S. 
Aurelia Vergine; emartire, della quale 
fcriuendo il Cardin. Baronio nelle nora. 
tioni al marrirol. Romano, fà fede che 
Philtoria del fuo martirio; e de' (uoicom 
pagni fitroua in vn'antico libro nella, 
Chiefa di S. Maria a imartiri, che chia- 
mano la Ritonda;eche fù mattirizata in 
Roma da Secondiano Giudice, nell’an- 
no257.nel Bonteficato di S.Stefano Pa- 
pa,c martire mentre era Imperatore Va- 
lerianò. Si fà la fua f<(ta adì 2. di De- 
cembre » 


Di alcuni aleri , chebanno i corpi loro nella 
Città di Lucca , e fonoin opinione 
di fanità, 


Ltrea quegli, de’ quali di (Éta fi 
è feritto hauer' leloro Reliquie» 
nella Città di Lucca, ve ne fono alcuni 
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altri put'con i loro corpi : quali, ò per 
gratie, che piamente fi crede efferfî per 
loro interceffione ottenute , ò per buona 
opinione, e nome:che fia rimafto della 
vita; e coltumi loro lodenoli, G fono ac- 
quiftati nomi di Santi, ò di Beati, e ono 
i feguenti. “do 

I B.Gio. Vefcouo di Lucca y eprimo 
di quefto nome che fi tiene per certo che 
fofle Lucchele, & entrò al gouerno Cell 
la Diocefe l'anno 781. dopò la mortes 
del Vefcovo Gherardo. Due fegni cui. 
dentidellafua pietà, e fanti coltumi fî 
trouano. Il primo è; che havendo Cat- 
lo Magnofcacciato i Longobardi d’Ita- 
lia; e potendo feguir l’effempio lafciato 
da loro di puoner’ anch'egli i Vefcovi 
nella Città , non volle farlo, mentre era 
Vefcouo Gio.!.. come (lì vedemofto dal- 
la faa fantità + Però nod fi croua che go- 
uernando ello Ja Diocefe, vi follero nel- 
laCittà altri Velcoui., come di altri fî 
legge, e fidirà appreflo. Ilfecondo fù, 
che Iddio volendo fauorir' quefta Città 
deldono del Volto Santo, afpettò in té- 
pochecfio folle Velcouo , & a lui per l°- 
Angelo riuelò.il tutto; come nella fua 
hiftoria fi è (critto; fîcome anco gli ma- 


nifeltò il corpo di San Regolo Arcine- 


fcovo, e per mezo fuo lo fece venire a 
Lucca. I] fuo corpo è fepolto nella Chie- 
fa diS.Frediano. 

1l B.Conrado fù anch'egli Vefcouo 
di Lucca ;e primo ditalnome, e fù elet- 
to,& apptouato l'anno 93 1.cfendo va- 
cata quefta fede perla morte del Velco= 
uo Raimondo , come da inltrumenti 
publici fatti nel luotempo ; c conferua- 
ti nell'archivio del Vefcovato, fi racco 
glie. Sitrouò al Conciliocelebratò in 
Roma contra Gio» XI!. fi come fà fede 
Luithprando (lib.6.cap.6.) & il Cardin.- 
Baronio (tom.10. Annal.ann.:963+) do- 
uetrà i Vefcoui che vennero di Thofca- 
na;e fi fottofcriflero, è nominato Con- 
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ado Vefcouo di Lucca. Dilui fi hà da 
vn'infirumento trovato nell’archiuio 
della Chiefa di San Frediano,che per de- 
uotione, che hbaueua a S. Frediano Vef- 
couo di Lucca fuo anteceffore, &_a San 
Vincenzo martire, fondò vna cappella 
ad honore di detti fanti nella Chiefa fo. 
pradertaydoue rifedeva, & aggionfe,che 
nella vigilia fi faceffe la lumimaria (cioè 
proceffione notturna , ) che in alcune fo- 
lennità è folito farfi nella CittàxGovernò 
quefta Diocefe più di 30. anni, come fi 
raccoglieda quanto fi è detto di fopra, e 
da molti inftrumenti autentici, ritrovati 
nel detto archivio Epifcopale. Si com- 
prende la fua fantità permolti indit:j . 
Primieramente nell'archivio fopradec- 
to disan Frediano fitrouò queftiannia 
dietro;cioè il 1602. vn' ceftamento di 
vna perfona pia, che lafcia commodità 
di far vna luminaria ( come eflo dice) 
Beato Frediano,& Conrado: &atergo di 
detto inftromento fi leggono queflte pa- 
role. Corpus Beati Conradi iacet in eAl- 
tare Cappelle Sanéti Blasij. Effendo poi 
aquenuto nell'anno fopradetto , che i 
signori Cenami ( i quali hanno il Ius pa- 
tronatus di detta cappella, hauendola 
fondata fino l’anno 1456.) fecero demo- 
lire quelto Altare, nel quale era folito 
celebrarfî, con penfiero di ridurre in mi- 


glior forma tutta la cappella,fi come poi 


han fatto, fitrovato dentro dieflo vna 
caffa di legnodi cipreffo con vn cadave- 
rodi buon'odote, ec fe nediede notitia 
in Veltouato ; douenon effendo il Vel- 
couo, per ritrovarfi in villa, ne volendo 
il Vicario andarui per effer di notte, fi 
ricorfe al Velcono Vecchio Monfignor 
Aleflandro Guidiccioni, il quale diede 
cura al signor Nicolao Tucci di andare 
ariconofcerlo: Egli transferitofi a s.Fre- 
diano fece aprire lacaffa, prefenti molti 
Canonici ; e Theologi, e gentil’huomini 
della famiglia de i Cenami, e dentro yi 
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fù veduto, che fopra la Telta hanena vn' 
drappo di ormefino roflo quafinuono 
(inditio, che foffe ftato Prelato) e fu'l 
petto a man deftra yn ramo dioliua con 
alquante frondi verdi, 

Tornato ildì (eguere Monfignor Vefe 
couo a Lucca,& intefo e veduto il tutto, 
diede ordine, che fofle la caffa co'fcada- 
uero pofto nella fagreftia , e quiui con= 
feruato fino a nuovo ordine; done èan- 
co al prefente. Vifi vedono hora appref- 
fo alcune tauolette pergratiericenute, e 


hoggi vivono alcuni ; iquali affermano — 


per le fue interceffioni eflere Mati efau= 
diti da Dio, e fauoritidifanità corpota- 
le. Di maniera,che fe benel’iniremento 


lopraderto non (pecificà, cheil corpo fe- > 


polto neli’altar disan Biagio fia di Con- 
rado Velcouo, tutrauia dalle circonftan= 


ze dette del cadaverotrouato, pare che 
molto verifimilmente fî poffa affermare 


che di lui fa quel corpo ; riferbado però — 


il giudicarlo affolutamente ai fuperiori, 
Ne toglie quella verifimilitudine il 


vedere;che fia tato fepolto nella Chiefa. 
disan Frediano (‘ hiefa,che fin’all'anno | 
1265. fù fuora della Città)e n6 in quella 
di san Martino,che è la Cathedrale. Per 
ciò che dal 569. in circa fino a 1060, nel 
quale tempo, per l’herefia Ariana, che 
all'hora vigeva, voleano i Re Longobar= — 
di, i Re d'Italia, e gl’Imperatori tanto 


Francefi, quanto Italiani, 6 Thedefchi 
contraltare co’ Ponrefice Romano nel- 
la elettione de’ Velcoui, accadeva fpello 
(come Carlo sigonio ) l.de Epifa.Bo- 


nonienf: (fcriue effer accaduto in Bolo» 
gna ;) che in Lucca ne! medifimotem= 
po erano più di vn Vefcouo, l'vnoclet- 


to dal Papa, e quefto per lo più rifede- 
va in san Frediano, l’altro dal Reso vero 
Impggatore, & quefto perlo più rilede- 
ua i sidro dea alla Città, Que= 


fa pretenfione dei Re, & Imperator di | ; 
poter eleggere Vefcoui nafcena partes | 


(come 


s 
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(come fi è accennato ) dall’ambitiona 
Ariana di quei Prencipi temporali Lon- 
gobirdi, che inquelta parte pretende- 
vano occupare la giurifdittione de'Papi, 
e parte , perche nella diuifione della, 
Thofcana, fatta crà Papa Pafquale, e 
Lodouico pio Imperatore l'anno 817. 
La Città di Lucca era toccata in forte 
all'imperatore s che però gli eletti da lui 
rifedeuano nella Citrà,e quegli che eleg- 
geua il Papa, riledenano in d. Frediano, 
fuora di effa: Onde fi trova,dopò Santo 
Frediano, che molti Vefcoui fono ftati 
in quella Chiefa fepolti, etrà gli altri il 
Beato Gio.I. di cui fi è (critto di fopra, e 
cofì fi crede del Beato Conrado perla, 
medefima ragione . 

1) vedere ancora, che fia flato fepol- 
to in'vn’Altare; e che fopra eflo fi cele- 
braffe.communemente;è gran coniettu» 
ra, chefoffe canonizato. Conciofa co- 
fa, chein quei tempi non fi vfava altra 
maniera di canonizare i Santi, (enon, 
puonere il corpo del canonizando den- 
tro.vn'Altare, efopraeffoconla dibita 
licenza celebrare la Santa Mefla . Cofi fù 
canonizato S. Romualdo l’anna 103». 
& altri nominati dal Cardinal Pierro 
Damiano (in epiftola ad Epifc. Raven. 
cap.29.) Così Santo Vdalrico Velcouo 
Augoftano., come afferma il Bironio 
( ‘anno 993. & 1027.) Ma di quelto fi 
parleràa batlo. l 

Nelle croniche dell'ordine Carmeli- 
tano compilate dal Theologo Bartifta 
Catanco Venetiano, fi hà;che nella Cit- 
tà di Lucca in vna Chiefa Parocchia!e 
vi è ilcorpodi vn'lor' Beato, pernome 
Henrico, elefueparole fono quefte. 

S.Henricuscarmelita , cuius ‘corpus re- 
uu Lucgin quad& Ecclefia Parocchia- 

i multa per eum mivacula fiunt. 

Di quefto non fî ha nella Città alcuna 

notitia;e forfe queft Autore volle inten: 


‘deredelcompagno diSant'Auertano, 0 
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Albertano dell'ilîefo ordine, di cui GÈ 
feritto: Poiche im ned:atamente dopò 
d’hauer' fitto mentione di quefto, ferjue 
del fopradettos che egli chiama Hérico. 
Nella Chiefa dîS$ Paolino vi è vn'AI- 
tare dedicato a Santa Barbara Vergine, 
& martire, & nella pietra didetto Alta- 
re vi fono intagliare quefte parole con, 
alcuni fegni. Hic cft corpus Imilie Dux 
{xi.t. eAnno Domini Mm. CC. Prim 
menfe Februarij futtinuentus. In vnata> 
uola poi, che è pofta dauanti alla pietra 
fono quefte, (orpus Sanéti Emilj Ducis 
TemarsNeglianni paflati fù aperto que- 
fto Altare,& vi fù trouato,che in vna caf- 
fa erano molte ceneri, & ofla con l’arme 
del doflo di ferrocon certo drappo di fe- 
tasotnato con lifte d'oro. Del qual corpo 
non effendoui altra notitia (ben che ap- 
‘preflo dinon pochi fia in confideratione 
di fanto ) non fi ferive altro, lafciando il 
tutto al diuino giuditio:Vero è, che gran 
coniettura difantirà è l’effere in ynAlta- 
re (epolto,doue fi celebra, come fi è det- 
tosche già dei corpi' Santi da canonizar- 
fi fi coltumava , & il vederlo anco in an- 
tiche (ctitture dell'archivio di quella 
Chiefa nominato Santo;e numerato con 


.altri,che vi hanno i loro corpi, de’ quali 


fì dirà,quando fi feriverà della Chiefa di 
San Paolino . 

Nella Chiefa di Sav'Agofino vi è vn' 
Altare vetfo la parte di Settentrione ; 
fopra’l quale è vna caffa di legno, ornata 
di pittura,nella maniera, che molte càflé 
fivedono di corpi Sinti; & invna parte 
di effa fi leggono quefli tre verfîin ftile, 
ecarattere antico. — x 
Hoc Eremitarumtwmulo pie condite Gegi 
Samminiatenfis Chrifliquè Beate fidelis > 
Protege prece tua Lucanos,ac Patrio'as + — 
> 1 Padri di Sane'Agoltino;tHè iur hai 
no il Conuento;conferaano alcuni inve 
tari antichi dél oro monafterigintorto' 
alle reliquiese finodell’an.r403. € 1419, 
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n'hinno duc,nequali fi puone la tefta di 
san Geze, &in ogni luogo delle lora an- 
tiche (critcure fe ne fà mentione con no- 
medisanto. Conferuano quelta telta in 
vna diargento, &_ il fuo corpo è nella 
caffa,ches'e detto. Ma vedafi quel,che fi 
fcrine a baflo intorno alla Chiefa di sant” 
Agoltino . 

1 Padri Domenicani habitanti pel C6- 
uento disan Romano, hanno nellaloro 
Chicfa fepolti due de i loro padri facer- 
doti, vno per nome chiamato F. Gio. da 
Piftoia , il quale da piccolo fattofi teli- 
giofo diquefi’ordine nella Città di Or- 
nieto, e conofciuto di buon’ ingegno fù 
mandato a ftudio a Parigi, doue imparò 
le (cienze, di 20. anni ricusò l’oflitio di 
Buccelliero,e di maeftro di ltudiò . Heb- 
be gran talento di predicare,&_ efflendo 
diuoto disà Vincenzo dell'ordine (uo ; il 


quale al fvo tépo fu canonizaco , comin-' 


ciò egli ilprimo a predicare i fuoi mira- 
coli,& a Far fire tafua felta: onde fù ca- 
gione, ch: (e gliedificaicro T.mpij, & 
Altari . Predicando iv Dalmatia nella 
Città di Cataro impetrò dal signore la 
ceffatione della pelle. Recusò 11 Vefco- 
uato dell'Aquila: e finalmente elsendo 
in Luccà, con grinde opinionedi fanti= 


Romano di Lucca ; ge taa 
m.ggiore quello,che 






portò nella di 


ser nome chiamato Fra Pacifico, che 
Rida fi chiamaua Filippo,figliuolo 
di Pietro della nobile famiglia de i Bur- 
Jamaechi di Lucca; il quale ( per quello, 
che i detti padri ritranno dalle croniche 
delloro conuentodi Lucca,& a me han- 
no fedelmente affermato ) elsendo ve- 
muto alla loro religione già dimolta età, 
e pigliato l'habito l'anno 1499.vifse con 
elsem pio di fingolar fantita maffime ia- 
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torno alle fante virtù della carità ) della. 
folitudine, dell’humiltà, e della patien» 
za, e percidamato datutti; Et è degno 
d'efferanco celebrato eternamente per 


bi 


Da 


vna ri(pofta religiofa, che comeamatore . 


della folitudine, e ben pratico del cofta- 
me del modo, foleua dare ad alcuni fuoi 
parenti ,& amici : Perche inuitandolo 
quefti a definar alcuna volta con loro 
perdefiderio,che haueuano di vdirifuoi 


pij ragionamenti , Soleua rifpondergli» © 


Dehlafciateci tare da noi altri,che que- 
fto e meglio per noi, e per voi. 'Sapeua 
egli benilfimo, che rare volte accade», 
che in tali occafioni il religiolo non pet- 
dail credito appreflo i Laici,o.i Laicino 
fi addomettichino troppo con danno 
proprio. Finalmentedopò d'haner fop- 
portato per molti mefì il trauaglio di 
vna febbre quartana , che per ordinario 
ne i vecchi fuol cagionare Ja morte. ef 
fendo ftato Priore nel Conuento della. 
Madonna della Quercia di Viterbo, e. 
per molti anni fuperiore nel conuento 
di Lucca,'e Confeffore delle Monache di 
San Domenico » fe ne pafsò fantamente 
all’alera vita,alli 13. di Febraio; l’anuo. 
I 5 19. fauorito ( dicono) dal Signore 
con alcune dimoftrationi, e fegni molto 
cuidenti della {ua fantità . 

Nella Chiefa di San Francefco, &_in 
quella di San Cerbone,che è fuora della 
Città fono fepolti alcuni; che morirono 
con nome di molta fantità , de’ quali fî 
fcriveailuoghilotoabaflo. 

Fuora della Città di Lucca , nelcom- 
mune;detto Cardofo,lontano 18.miglia 
in circa, hanno gli babitatori del luogo, 
$L Vicini in gran veneratione il corpo 
del Beato Dorotheo romito, fepolto ap- 
preflo di loro in vn’Oratorio: Del quale 
perantica traditione fanno, che venuto 
in quelle parti, habitò in vna valle; che 
iui anco fivede, doue feparato da ogni 
conuerfatione , in fanteerationi , e con- 

tem- 
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templationi impiegò la vita (ua. 

Non eta in quel luogo commoditrà al- 
cuna di acqua per poterfi reficiare nelle 
neceflità de! fuo viuere ; onde eflo chie- 
dendola al Signore con oracioni feruen- 
ti, hauendo piatato in certo luogo il fuo 
baftone,& addormentatofî, trouò dopò 
il fonno, che era il baftone diuétato ver- 
de,& haueua le frondi come gli altri al- 


beri,echea i piedi vi era nato vna fonta- | 


nadi bellifima acqua: Quefta fi vede 
ancora , &C fempre in ciafcuna ftagione 
porge acqua, con la quale non pochi 
hanno dal Signore confeguito gratie. Si 
morì finalmente quefto feruo di Dio alli 
15«diMaggio,& ad honor fuo gli fi fab- 
bricato con le limofine, e doni quell'O- 
ratorio,oue è fepolto.Hebbe quefto luo- 
g0 co'ltempoalcune entrate;che poi fu- 
rono annefle alla Chiefa del commune. 
Hino anco pertraditione, che i Barghi- 
giani iui vicini, in quell’iltefflo tempo, 
hauendo più volte veduto in quel luogo 
vn graue fplendore , qual giudicarono ; 
che fofle per virtù di quel Santo, vollero 
pigliaril fuo corpo furtinamente ; ma, 
perche ogni voltasche venivano al fiume 


per pafarlo , reltauano ciechi,tornando 
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poi in dietro riacquilauano il lume 
perduto, teputarono, che ciò fofle per 
caltigo di Dio,onde fe ne rimafero.Oghi 
anno alli rs «di Maggio fanno quegli del 
commune gran fofennità,con portare in 
proceilione dalla Chiefa maggiore al fo- 
pradetto Oratorio il braccio del Santo, 
qualtengono in vafo d’argento cò mol- 
ta deuotione : Vi concorre gran numero 
di perfone, & anconell'anno, per deuo» 
tione di detto Santo vi fi dicono molte 
Meffe ad inftanza di varie perfone pie; 
Nell’altare della Chiefa del commuve 
vi fi vede vn'antica imagine di effo co'l 
fuo nome a baffo, & al fuo fepolcro vi 
ftanno lampade fempre accefe . Tutte 
quefte citconitanze hauendo molto be- 
neeflaminate Monfignor Vefcouo Alef- 
fandro Guidiccioni 11 Vecchio nell'viti- 
ma vifita, ettouato anco nella pietra (a- 
crata dell'Altare della Chiefa alcune re- 
liquie co’l nome di quefto feruo di Dio, 
approuò quello ; che fi faceua ad honor 
dieffo, evolle, che feguiflero con ogni 
riverenza la loro deuotione : Tutto que- 
fto hò io intefo dall’iltefso Curato, che 
dal detto Monfignore, prefenti teftimo- 
nij hebbe l'ordine foprafcritto » 
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In qual modofia lecito honorare, &adorare — 
vn Santo non canonizato,& che cofafia . | 
il canonizare i Santi. UE 





3g Otrd haver offeruato il 

 Chriltiano Lettore in, 
quelto numero di Santi, 
5 de'qualifi è fcritto fino 
Si, dal principio di quelt- 
opera, che alcuni di effi 
fono ftati dalla Chiefa fanta propofti al 
popolo Chriftiano come Santi, & con 
tal nome nominati folennemente ; e nu- 
merati nel facro numero de’ Beati del 
Puradifo ; & altri poi non coli: mà dalla 
Città folamente honorati, e renuti per 
tali con licenza privata della Sede Apo- 
ftolica (enza eflere tati folennemente» 
canonizati. Horaacciò; ches’intenda, 
che cola importi tal canonizatione  of- 
feruifîi, chealtrononè canonizare vn Si- 
royfe non far publica, é lokinnetréMmo- 
nianza,e fede, che queltaleè (tato, & è 
veramente degno del nom=di Sato, per 
hauer' hauuto coltumi,e vita veramente 
fanta ; facendo fapere che è nella Gloria 
del Cielo, e che legitimamente fi hono- 
racon preghi, & inuocationi publichese 
con altri honori,che a i Santi del Cielo fi 
fogliono dare: La qual teftimonianza 
folamente la Sica Chiefa Catholica Ro- 
mana piiò fare;così affermano Innocen- 
zo( nel cap. Audiuimus derelig. & ven. 
Sana. Silueltro, verbo Canonizatio, e 
B.Ilarminio cap.6. de San&.Beat.lib.r. 
capic-7.) Da i quali anco fi hà, che fenza 
tale canonizatione non è lecito propo- 
nere publicame:nte come cola approua- 
ta dall'vnivertale della Chiefa alcuno 
Santo pertale, honorandolo,& inuoca- 
dolocon publici, & folenni honori (ex- 
traderelig.& vener.San&.capit.r,) Gli 
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‘honori publici, & folenni; che ai Santi della fantità de’ coftumi, & da inuocarfì 


Canonizati fi danno fono fette. Primie: 
ramente fi (criuvono nel numerode'fanti, — 
ecome tali fi propongono a 1 fedeli , ac 
ciò che gli habbiano pertali. Secondo 
s'inuocano nelle orationi publiche della 
Chiefa. Terzo fi fabbricano Tempij, & 
Altaria Dio, inmemoria y& honore.di. 
-effi» Quarto fi celebrano Meflè,,& offi- 
tij (cioè l’hore canoniche) publicamen- 
tea Dioin loro honore. Quinto fi de- 
putano giorni particolari,come gli altri 
giorni di felta mimemoria di ellî . Sefto 
fi dipingono le loro imagini.con vn cer- 
to lume, & (plendore intorno alla per-. — 
fona, in legno:della gloria che godono — 
in Cielo . settimo Je foro reliquie fiten= | 
gono inluoghi pretiofi, & honorati, e fi — 
efpongono lecitamente al popolo fede- Ù) 
le, acciò.le honori nellamaniera ; che di — 
foprafiè feritto diffufamente, quando 
dell'honorare le reliquie de'lanti fiè dife. 
corfo . Tutti quefti honori fi debbono, e 
poffono fare pertutte le parti delmon- 
do,folaméte a quei fanti,che dalla Chie= | 
fafono ftati, comes'è detto, canonizati | 
(Bell.vbifupra-) "fr 
Tenga per cofacerta, & indubitat: 
il Chriftiano, che la fanta Chiefai 
canonizatione nò può in alcuna manîe- 
raerrare per l’affiltenzasche hà delloSpi- 
ritofanto nel determinare, e proponere 
quellecofe, che appartengono allo itato 
vniuerfale della Chiefa, ò fiano quanto È 
aidogmi della fanta Fede, o quanto ai — 
coltumi, tra le quali fi deue puonere la. 
camonizatione de’ fanti, effendo che pet | 
effa fi propongono i fanti publicamente 
a tutti, come effemplari della fede, 8 
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nelle neceffità di ciafcuno.Onde ne’ fuoi 
quolibeti (quolib.11.) tiene per certo 
Gioan di Napo. che fia errore heretico il 
tenere, che in tali cofe poffa la S. Chiela 
errare ( Siluett. vbi (up. ) Sant'Agoftino, 
(epilt.118.) diceeffler cofa infolentiffi- 
ma ildifputare fe fi debba fare quel, che 
fa di commune concordia tutta la Chie- 
fa, Ivfolentiffime infania eSt difputare an fit 
faciendumyquod tota Ecclefia facit , Onde 
San Bernardo fcrivendo ai Canonici di 
Lione,(epift.174.)dice, Ego,que accepi 
ab Ecclefia fecurusi teneo,& trado. E cer- 
tamente con molta ragione chiamereb- 
befi temerario, & infolentiffimo chi fte- 
fe vacillando, & dubitàdo de ifanti del- 
Ja Chicfa canonizatisimperò che non (u- 
bito, ne leggierméte li muouono i Som- 
mi Poncefici a credere quel, che vien lo- 
rodai particolari detto di quefto; e di 
quellanto ; ma fogliono con molta ma- 
turità,& orationi,e configli, & effamini, 
e difcuffioni, &L_ informationi, e doppo 
mole tempo venire a tale attione dica- 
notvizargli,( Hoften.cxtra de reliq.&y ven. 
Sanétus Antoninus 3.par.tity12 2.capss.Sil- 
ueSt.vbi fupra. ) Sieffamina primierame- 
te con diligenza, & inquificione la.vita 
loro, fe fia (tata eccellente di coumi: 
Irnperò,che non balta,che fia ftato huo- 
modi gran (cienza, effendo , che quefta 
non faccia buono affolutaméte vo’huo- 
mo,mà folo quanto all'intelletto; ne che 
habbia hauuto il dono della Profetia, 
poi che quelto l'hàno hauuto anco i pec 
catori;ne che corra vna voce nel popolo, 
e nella turba, la quale cal’hora fimuoue 
fenza ragione; ne per miracoli,che (enza 
il debito efflamine fiano publicati nel po 
Jo: Imperò che, come ben dice Sant 
Antonino nel luogo citato, feguendo 
Agoltino di Ancona, (lib.de pot.Pap..) 
ai noftritempi accade vederfi rari mira- 
coli veri, per effer già.la fanta fede Mtabi- 
lica + Etil demonio (uole falfamente far 
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apparire fenza bifogno , & occafione al- 
cuna legitima alcune dimoftrationi, &_ 
fegni,che paiono miracoli veri,e non fo- 
no.Tal'hora fono veti,mà la perfona,che 
gli fa,abufa il calento,e dono di Dio in- 
fuperbendolene ; onde { Matth.7. ) il Si- 
gnorerifponde ad alcuni, chedicgano, 
Signore nò habbfamo noi nel nometuo 
fatto molti miracoli ? diffe, non rovi vos, 
difceditea me,quia operamini iniquitatem. 
Per quefto fi (vuol primieramente cerca- 
re, ri quegli, che hà da effercanonizato 
fia ftaro humile,femplice,cafto,e diligé- 
te, fe fi fia impiegato in molte fatiche 
virtuofe ; fehabbia fopportato perfecu- 
tioni con patienza, e peramordi Dio; e 
finalmente fe habbia fatto miracolo al- 
cuno in vita, ò dopò morte. Vero è (di- 
cono Hoftien. e Silueft. ) che di vn mar- 
tire non fi fà tale iuquifitione;mà fieffa- 
minano folamente i miracoli, e la caufa 
della fua paflione,e morte . Come dun- 
que non farà temerario , & infolentechi 
di cofa tanto ponderata, & effaminata, 
con giuramenti,e protefti vorrà dubita» 
re? NonJafcerebbe mai lo Spiritofanto 
in cofetàto graui,& important pigliare 
errore. Onde fein alcune cofe private 
non appartenenti all'vninerfale della 
Chiefa,che determinano i Pontefici co- 
me perfone priuate fiè trovato,che han= 
no errato sin quelta non mai è accaduto 
errore alcuno. Però fiè detto altrove,che 
quella fentenza,che fi ateribuifce-a Sant' 
Agollino è invérata da gli Hereticiycioè» 
Multorum corpora bonoratur in terris, quo= 
rum anima ciucianter in gebenva, Ò vero 
(fe pure Dottore alcuno Carhalico l'hd 
decta) s'intende de gli buomini ambitio 
fi, che hanno cercato pretofi fepoleri ; 
ò delie Reliquie,che nò fono veramente 
diSanti, ma falle, ò de imartiri de gli 
Heretici , che fono da loro honorati ,c 
l'anime cormentate nell'inferno » 
Ofderui appreflo il pio Lettore quan- 
to 


lid tai 
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to vtile, e conueniente fia che la S. Chic- 
{a faccia tali canonizationi; Primiera- 
mente, per che Iddio già hà voluto che 
nell'antica legge i facri ferittori habbia- 
no publicato per fanti alcuni,che non fù 
altrd che vn canonizargli.Cofi troniamo 
effere tati canonizati Énoch, Noe, Abra 
mo, & altri (eccl 44.) Così nella leggo» 
nuoua S. Luca canonizò Santo Stefano, 
S.Iacomo;S. Pietro, S. Paolo, & altri (în 
AG. Apoft. ) Poi lo meritano le loro vir- 
tù;& anoifonotanti lumi, &fproniai 
fiaochi per imitare le attioni loro + Hora 
quanti errori feguirebbono nel popolo , 
fe la S. Chiefa non determinafle quali 
Santi.fi debbono fecuramente imitare» 
& inuocare? Al tempo di S.Martino,non 
{crive Sulpitio,che vn' certo popolo ho- 
norana per martire vn' huomo che era 
ftato ladrone?E nel Ponteficato di Alef- 
fandro 3.non fisà(cap.Audivimus fextra 
derelig. & ven. Santi. ) che vn' altro, che 
morì vbriaco , era adorato per martire ? 
irà forfealcuno che molti Santi pur fi 
tengono vniverfalmente per Santi, c nO- 
dimeno non fisà che fiano ftati canoni- 
zati? Rifponde il Bellarminio a quefto , 
che i Santi antichi incominciarono ad 
eflev honorati nella Chiefa vniuerfale 
non per alcuna folenne cerimonia, &_ 
ordine, come hora fi coltuma, ma per 
vna confuetudine (anta , e pia introdut- 
ta,ctacitamente (è forfe efprefflamente 
ancora ) approvata dal Sommo Pontefi- 
ce, &ècerto che le confuetudini hanno 
forza dilegge, quando v'jinteruiene il 
confenfo ( almeno tacito del Prencipe 
prudente ( Diuus Thom. 12.qualt. 97. 
artic.3») 

Il modo , che anticaméte fi offeruana 
nelle canonizationi,fiè accennaro poco 
difopra, quando fi è parlato dél Beato 
Conrado Velcouo di Lucca, & horain 
particolare incendafi , che le folennità ; 
chehota fi fogliono fare con tante con- 
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La os mi 
fulte, & conciftori, & apparati fono E n 
ceffarie, non affolutamente, ma ad bene — 
effe, e decongruo ; poi che ilSommo — 
Pontefice hà piena poteftà di propone: 
rea tutta la Chiefa quello che fi hàda 
credere, e da operare intornoallecofe 
della Religione, come ancodi djchias, 
rare quali fiano Heretici, & perio Jr 
rio quali i Santi da honorarfi dà tutto”! 
popolo Chriftiano . Cofi fi hà dalcapit.o © 
Vencrabili.de testib. &ratteft. &e, Audi 
uimus, & capit.cum cx coderelig. & ven 
Santi. 155 3a f W- 
Se domandaffe poi alcuno chi pofla 
dar licenza, che non întuttala Chiefa . 
Chriftiana , ma in qualche Provincia, 6, 
Diocefe particolare fiaricenuto, & ho- — 
porato per fanto » alcuno che fiamorto 
con buona famazfi deve rifpondere, che 
già quefto poteva farlo ciafcuno Vefco» 
uo nella fua Diocefi(come afferma Tho. 
V.Vald.li.de facramental.tit.14-e 132) 
onde San Cipriano(lib.3 capit.6.) ordi= — 
nache gli fia feritto quando muore al- | 
cuno martiresacciò che (dice) Io poflac 
celebrare la memoria fua coni facrificif 
& ogni anno honorare il giorno dellas 
fua paflione; Da vna lettera di Pietro: 
Damiano ( ad Henricum epifc. Rauem 
ep. 16. cap.29. citata dal Baronio anno 
993-tom. 10.) fi hà che tal’ licenza la 
poteua dare la Sinodo per fuod 
(come di alcuni Santi, cofi canon 
porta l’effempio) ma hora non più 
cito il farlo fenza l'autorità della 
Apofolica,per ordine d’Aleffandre 
che fù eletto l’anno 1160.c poi dil 
cenzo Ill.che fù eletto 11 1198.7 quale 
vietaronotali licenze » e facoltà (cap. te 
&2.deReliq. & ven.fan&.) La prim: 
camonizatione fatta con folenne pompa 
dala Sede Apoftolica fitrova che fù 
tada Leone II!. l'anno:804. il qua 
inftanza di Carlo Magno;e deli "Arci 
fcouo di Colonia canonizò S. Senibe “i 
(come 
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‘noftri, ne'quali fi è veduto canonizare 
da diuerfi Pontefici S.DidacoFrancefca- 
no. S.Raimondo, & S. Facinto Domeni- 
cani,santa Francelca Romana, e san Car 
Jo Borromeo Cardinale, & Arciuefcouo 
di Milano,le qualitutte fono ftate cano- 


© nizationi folenni; a differenza delle ca- 


nonizationi private, che fono quelle li- 
cenze particolari, che danno i Pontefici 
ad alcuna Città o Chiefa di poter” far’ 1°- 
offitio » &dicantar'la Mefla in honore 
di alcuno Beato; o Beata, &_ all’hora fi 
poffono a quello far tutti quegli hono- 
ti (opradetti,ma peròfolo in quella Pro- 
wincia,o Diocefe,che hà ottenutotal li- 
cenza,& non come a Santo;0 Sata elpo- 
fta dalla vniuerfale della Chiefa al po- 
polo fedele. " 
Refta folo il rifpondere ad yna do- 
manda,che fogliono fare alcuni, cioè, (© 
fia lecito honérare aléuni » che ne dal 
Pontefice, ne dai Velcoui fia fata dara 
licenza di hauergli per Santi, cioè pre- 
gargli, chiamargli Beati, tener’ le cole» 


Joro, comereliquie, e cofe cali. Al che. 
_ rifponde il Cardinale Bellarminio (vbi 
.. fiupra) cheè Iccito il farlo privatamen- 


te, e quelta parola, privatamente snon 
vuol’ fignificar in fegreto , fenzacheal- 
cun” veda; ma vuol’ dite, che tali honori 
non fi facciano anome di tutta la Santa 
Chiefa;8 come da lei ordinato, & ap- 
prouato. Però io potrei lecitamente 
mominateSanto yn'mio amico defunto, 
che l'haneno per amico di Dio; ma non 

1blicarlo , come vno-che fia nelname- 


“0 de”Santiy poftouidalla Chiefa. Potrei 


inuocarl'aiuto fo, 8 raccomandarme- 
gli anco in prefenza di altri,come fà San 

Girolamo, raccomandandofia S. Paola; 
& comeS.Gregorio Nazianzeno a Sito 
Athanafio s &aS. Baflio avanti la loro 


| canonizatighe; manon potrei inpogar- 
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lo in publico nelle Licanie, & altre ora* 
rioni publiche:ne anco edificare tempij 
& altari; ne farfacrifitij in fuo honore* 
per che tali cofefono honori publici, & 
communi della Chiéfa; ne celebrav gior 
noteftiuo publico: febene potrei come 
da me,nel giorno (uo, privatamente va- 
care a Diofenza lavorare, ad honor” di 
quello,come altri hanno fatto (Cafsia 
collat.19, cap.1. ) Potrei tenere la (uan 
Imagine, & honorarla, ma non puonet= 
la in Chiefa, come quelle de’ Sanri . Po- 
trei tener” le fue reliquie, pur chencn ne 
nafceffe fcandalo, ne le poneffi in Chiela 
perfarle rinerire publicamente. Onde 
già , fubito chemoriua vn’ martire cor- 
reuanoi fedeli a pigliare le (ue reliquie, 
& hoggianco fi fà il medefimo, quando 
muore alcuno di gran’ fantità ( Bellar- 
minio vbi cIg) Luis; 
Di quegli, che nella Natdone Lucéhefé 
Fino tari per fasi divitacea 
lebri,e famofi 


H% fauorito la Maeltà di Dio quella 
Gittà nonfolo delle facre reliquie 
di tanti Santi s ben”cle non foffero Luc= 
chel, ma ancora di concederle alcuni, 
che nel fuo feno nati, fi hanno per la fan- 
rità de' cofumi acquiftato; e Ta Celefte 
gloria appreffo Dio , & il nome ancora. 
appreffola Patria loro.Mà perche di que 


fti in parte fi è difcorfoa lungodi fopra ;. 


ne fcriuerò quì hora folo yn' cenno + So- 


nodunque ifeguenti,cioè. 
S.Seuero Sacerdote; & martire. 
S.Luca Diacono, & martire. 
S:Theobaldo foldato,e martire, difce 
pali pica Vefcouo di Luc: - 
‘ci, comp nel mattirio» 
MIL GoueGora.; Lg 
8.Valerio Veltouodi Lucca;e martire? 


S Eutichiano Papa x e marcire» del 
quale fi è fto nel ita & marcio 


—- 
» 
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diS. Romano effer' tato Lucchefe ben” 
che altroue già io habbia feguito opi- 
pione diuerfa , non efflendomi all’hora 
venutea notitia alcune ragioni s chemi 
hanno poi perfuafo fcriuere altramente. 

S-Theodoro Velcouo dè Lucca,e con- 
feflore. 

S.Follano Velcouo di Lucca, e marti- 
re, di cui fi è feritto nella delcrittione 
delle Vergini diS.Orfola. 

S.Eleucerio Velcouo di Lucca, il qua- 
le fi trouò tifedere in tempo dello fcil- 
ma,cagionato per colpa de i Longobar- 
diinfecti di herefîa Arriana; i quali ef 
fendo Signorid'Italia,, fi vfurparonola 
facoltà di eleggere i Vefcovi a lor vo- 

lia ;onde in alcune Città tal” hora rife- 
anodue Vefcoui Cattolici.l'vnoelet 

to dal popolo, e con fermato dal Papa, 
Arriano l'altro, eletto dai Longobardi. 
Quefto Santo jmpetrò dà i Longobar- 
di, dal popolb,che fi faceffe la Chiefa 
în honot"ancora di S. Frediano, in quel- 
l'ilteflo luogo,.che S. Frediano haueuas 
fitto vna piccola Chiefà in honore de” 


Santi Stefano, Lorenzo;e Vincenzo Leui” 


eî,emarciri.Fuù anco prefente nel Conci- 
lio generale publicato »e celebrato l’an- 
no 682..in Coftantinopoli. da Agatone 
Sommo Pontefice. °° , 
S.Gio. Veftouo di Lucca, e primo di: 
quelto nomea fantità del quale ficom 
prende da quello, che fi è di luifcricto. 
nell'hiftoria del Volto Sanro, & in quel- 
lodellavita ,e martirio di San:Regolo è 
Entrò al'governo di quefta Diocefe l'an- 
no781.&lagouernòperfpatiodi 22m 


-Gitca con: * Gru prouidenza , or- 


nandola di moltereliquiedi corpi.Sans 
tiscome.-fièfcricto:difopra. Neltempo: 
delluo gouerno nonfi legge cherifed:f- 
ferovaltri; Veltoui ,. & è fepolto nella 
Chiefadii santo: Fiedianonelia Cappel- 
ladedicataa s.. Agoftito, fondara da 
D.Pafquino. Cenami, che: fù Priore dii 
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detta Chiefa dal 1502. fino al 1sr 
trovaua già nell'archivio di quelta 
fa vn*libro, nel qualeerano (critti im 
racoli di quelto Beato Velcouo come 
nellibro maggiore di detto archiuio in — 
titolato il Campione chiaramente fiafe 
ferma. at 

San Corrado Vefcouo di Lucca del 
quale poco di (opra fiè detto, °° 

La Beata Sita da Monlagrato del do> . 
miniodi Lucca , la vita della quale fiè' 
pofta difopra. i LEIRLS 

Il B.Benedetto da Compito, pur: del- 
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lo ftato di Lucca,comefi è fctitto. | 

11 B.Gefio Agoftinianoreligiolo, da 
Sapagaticna ei an ì 
ca,di cui fiè (critto, & apprefio fi fcrine- 
rà “ mentre fi farà memoria della Chiela , 
diS.Agoftino di Lucca» 1798 

11 B.Gio. Buonuifi,. lacui vita fù già - 
raccolta, & f(critta dd i Padridis. Fran- 
cefco,delcui ordineegli fuù,come fi vede: 
nelle loro croniche (Par.3.li;5»cap.38.) 
e poi l'anno 1609. più ampiamente de- 
fcritta per ordine dell’iMuftriffimo Cars 
dinale Buonuifi.. Dopò 63.anni difua: | 
vita, morìl’auno 1472.& èfepoltonel 
conuento della Madonna de gli gel 
di Portiuncola.. PE iper 

EPadri di s.Domenico hanno hauuto» 
ainoftri tempi due facerdoti Lucchefîî — 
di gran’ fantità,)’vno è tatoril molto. R. — 
P..Mueftro Paolino Bernardini .il'g 
per l'eccellente spina Ag ma 
‘in Theologia,. fiacquiltò nomediwna 
de IENEIAl dor ella religiot e dis. : 
Domenico» Hebbeegli: in, quelì a re) [ON 
gionemedefima due altri; fratelli .l’èno» 
per nome E.Erancefto,livomo anche ele 
fosfenbiper eccellence:doteriva y al ficu= 
ro perbontà ,.humiltàî,c fimplicitàreli=. 
giofimolto fingolare;&egli(comefidi- 
rà fà quello,che diedeptincipio al'con= 
uen todelle Suore dè gli Angeli: Elano-. 
dtra Congregatione ancora tiene obligo» 

fingo— 
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fio Nea ni FP, : 
» fing tare dei all'vno, © l’altro; a 
| quello per efîer' {tato Lettore delle fcié- 
ze,& all'altro, perefier ftaro confeffore , 
«e guida pirituale fedeliffima del noftro 
R.P.Gio. Leonardi, e per hauer' infieme 
co'l fratello aiutato il detto Padre col 
configlio,econ l'efforratione a dar prin= 
cipio a quefta Congregatione. Il terzo 
fratello fichiamò frà Lorenzo,che perle 
fue virtuofe qualità fù fatto Vefcouo di 
Corona;e fuffcaganeo di Vellecri.11 P.M. 
Paolino, come huomo di gran’ fodezzi, 
e fenza alcuno humano tilpetto zelatif- 
fimo della perfettionereligiofa, fe n'an- 
dò nell’Abruzzo, doue riformò i con- 
menti del (uo ordine ; & di là venuto a 
Napoli » in breue vi fondò duc conuen- 
ti. Quiui porl'anno del Siguore 1585. 
palsòa meglior"vitaconopinione disà- 
tità. I fuoi Padri hanno tenuto conto 
d’alcunimiracoli, e gratie feguite con, 
certereliquie fue, e fono fcritti con pu- 
blica mano ad hono:” di Dio, & del fuo 
feruo. Il (uo corpoè nelconuento di S. 
Seuero di Napoli, intorno al qualemol- 
ti voti fi vedono appefi,e vi ardonoaffai 
Jimpade . A Ciuità.di Chieti fono fate. 
portate alcune fue reliquie, e vifitengo- 
nno con molto honare. i 
L'alcro è {tato il R.P.F. Dionifio del- 
1a famiglia de’ Martini di Lucca,:! quale 
da giouanetto dopò d'hauet frequentà- 
ro glieffercitij della vita (pirituale nella 
moftra Chieladi Santa Maria Corteor= 
Jandingli di Lucca, lafciato ilmondo, 
—_ eleffel'anno 1580.l'ordine de' Padri pre 
 «ddicatori nella riforma dell'Abruzzo, e 
—  fecenello fpitito,enelle lettere rato pro- 
greflo,che in fine fi acquiftò nome di fan 
cir. Kaccontano i doi Padti non po- 
chicofe mirabili di lui. L'anno 1608. 
morìin Afcoli, & ini è fepolto. Ambe- 
due quelli ncil'anno 1611. furono nel 
capitolo generale de 1 fopradetti Padri, 
celebrato in Parigi, norninati trà que- 
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“gli, che nell'ordine loto hanno hauu: 


to nome » e opinione di fantità fia- 
golare. | 


Delle Chiefe della Città di Lueca,che banno 
ò Reliquie,ò Imagini notabili, ò altra 
cofa di diuotione fingolare» 


Olte fono fate le Chiefe ‘edifica- 

te, &amphate nella Cietà,enel- 

lo ftato di Lucca , &_ in affai maggior 
numero » che al piefentenon fono, per 
che l'anno 1266. quando era al gouerno 
della Dioceft il Velcouo Arrigo; peror= 
dine del Sommo Pontefice Clementea 
IV. (fottola protettionedel qualeerà» 
già entrata la Città di Lucca, con tutta 
la Thofcana , & vi era come Nuntio il 
Protonotario Guala ) fù data commil- 
fione da (ua Santità , che fi facefie la de- 
fcrittione delle ChiefediNLucca, & com- 
putate quelle della Città con quelle fuo 
ra di effa in diyerfe terre,& communità; 
furono crouate fino al numero di 772.al 
quale non arrivano al prefente a gran 
via,sì per efferne (tate già per occafione 
delle guerre demolite vna buona parte,e 
sì per effet’ mancate le terre dello Mato + 
Quì hora fi porranno folamente quelle; 
delle quali hò potuto hauer' notitia,che 
hannoò Reliquie, ò Imagini, che fiano 
{tate in particolare deuotioneappreflo 


il popolo. 


Della Chiefa((atbedrale detta San 
Martino » 


ES Chiefa di San Martino per quello 
che da antichiin@trumenti del Ve 
feouato fi raccoglie è (tata refidenza de” 
Vefcoui della Città è fe ben’ variamente 
nominata: perciò che in vno di effi dell” 
anno 713. fitrova hominata con quelto» 


titolo, Ecclefia Sanéti martini, vbi eSt do- i ì 
mus Epifcoporum:L'iltefio fi trova vm 
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Priuilegio fatto dal Rè Carlomanno; 
doue è nominata Zcclefia Sanéti Martini , 





& vi fi aggiunge, vb: requiefcitSanttus . 


Regulus in corpore . In vn'altro dell'anno 
938. fitroua che vicino a quelta erala 
Chiefa diSan Regolo con vn° monalte- 
rio, in Inogo detto in Gualdo; le quali 
Chiefe poi furono incorporate in vana; 
onde’ dall'anno 713: fino all'anno 880. 
fitroua che quela Chiela è nominata 
hora Santo Martino» hora $S.Regolo, & 
hota San Regolo, e Mattino ; E crà i fo- 
pradetti inftrumenti (ei ve ne fono, ne 1 
quali fitroua fcritto,Ecclefia Santti Mar- 
gini,in qua requiefcit cerpus Santti Reguli : 


In vn'antica ferittura dell'archivio diS. 


Frediano, nella quale fi tratta della tràf- 
latione di S. Regolo fatta dal Vefcouo 
Gio.].Gî hache la Chiefa dis. Martino fù 
Ja prima volta fabbricata da S. Frediano 


. Yefcouodi Luca. Trà i Veftoui,che ha- 


no grandemente ampliato l'honore di 
quefta Chicfa fù il Velcono Anfelmo ; il 
qualeMilanefe di natione,della famiglia 
de'Badagi,di Canonico Regol.Lateran. 
(come fi hà dal Panuino ) fu da Stefano 
Somo Pontefice fatto Vefcouo di Lucca 
l’anno 1058. Queftonell’anno 1o6o. fe- 
ce da i fondamenti cominciar’ la fabbri- 
ca di quefta Chiefa ; nella quale reftaro- 
na(come fi è accennato)incorporate al- 
cune altre picciole Chiefe , e Cappelle, 
che vietano intorno , cioè S. Matia, che 
era membro del palazzo Epilcopalè , S. 
Regolo inGuaido S.Paolo,e S.Martino: 
Et quefto teflo Vefcovo (volendo cer- 
tificarfi delle Reliquie,che fi è feritto ef- 
ferenel Volto santo)trouò il tutto.Men» 
tre fi fabbricaua quefta Chiefa, & eflo 
rornana da confacrare la Chiefa del mo- 
re s.Quiricoshebbe gli auifî dieffere (ta - 
toeletto Pipa, l'anno 1061. e chiamofi 
Aieffandro 1I.volendo mentre viffe,fem. 
pre ritenere il nome di Vefcono di Luc- 


. 62,& hauerne protettione, fenza che al- 


DE SA 


giorno della dedicationese (ua ottava la 


“i 








gota 


uifinell'anno 1070.quando fu "cali 
ta la fabbrica della Cathedrale, con cià p 
fede il Baronio ne gli Annali (anno Chti | — 
fi 1970) a CORI con molta folenni- 
tà, recitando egli d’ananti alla porta | 
maggiore di eta vn' pre Hoc da 
fuo habito Ponteficale. Hebbe fecoin 
tale attione 22.Prelati,trà Cardinali, At _ 
ciuefcoui, e Vefcovi,elafciò Indulgenza — 
perpetua a quegli, che ogni annonel 






















vificaffero. Di queta fabbrica n'appàe 
rifceteltimorianza in vn” marmo fopra 
la porta di detta Chiefa,doue fi leggono 
alcuni verG ne quali fi fà fede che que» 
{to l’ontefice diede ordine al principio 
della fabbrica Y’anno 1060.& che fu co= — 
fiterminatal'anno 1070.& fonno i fer 
guenti . _:* VORRAI 
Huius quacelfi radiant faSligia Templi <2 ; 
Sunt fub eAtexandro Papa construli fe 
* cundo ; (AT ” 
Ipfe domos,fedes prafentes ftruxit, &pades 
In quibus bofpitium faciens terrena pore= 
ftas . 
V1 fitinaternum ftatuens anatb 
zit 


Inquefto ftefio anno fuaccomodato il. | 
fantifs.Crocififfo (detto il Volto Santo) 
nella Cappella, doveal prefente Gi vede, — 
la quale poi nell'anno 1119. fù dal Ve= 
fcouo Benedetto confacrata;& di nuowuo. 
l'an CI 


SA CIR . at pae 


| 
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‘’Gallicanooperariò ye Cittadino di Luc- 
«ca a fue fpefe ornata di belliffimo lauoro 


dimarmo, co'l difegno di Matteo Ciui- 


tale;nella maniera, che al:plènte fi vede. 

Haucva quefta Chiefafecondo l'vfo 
antico le ftanze peri fuoi Canonici in- 
torno a fe, doue viucuaneo regolarmen- 
te, & il Pontefice Leone nono creato il 


| 1049. con vna fifa bolla conferma loro 


if'anfio 1484:da Domenico Bertini da. ‘confermato tal confuecudine come pia; 
j “&rordimato con lettere A poltolicheyche 


niun'altra Chiefa delle Città ardifca di 
fat contra tal colume , mà fi conforrài 
vad effà; & di ciò ff vedòno in particolare 


- lettere di Gelafio Seconda l'anno 1118. 


di Aleffandro III, neli'anno:rt7a.& de i 
fucceffori loto , aggiungendo, che miuna 
Chiefa nel Sabbato Santo benedica fo- 


lennemente il cero, quando efia lo bene- 


tucto quello ; cheil Velcono Gio.gli ha- - dirà ;\che niuno canti Mefla nel giorho 


ueua conceduto, mentre già inquella, 
maniera viucuano;fi come apparifce nel 
libro de’ loro priuilegij . E Rata ancora 
ne' tempi paffati; per rifpetro maflima- 
. mente del Volto Santo favorita, e priùi- 
legiata non folamente dalla Sede Apo» 


- Atolica, ma da gli Imperatori; come da î' 


medefimi primilegij firaccoglie. Imperò 
che Aleflandro Secondo fopradetto, che 
«era ftato circa trè anni Vefcouo di Luc- 
ca, perla molta affettione, che portaua 
«alla fua Chiefa,defiderando,che da i mi. 
niftri di efa foffe con ogni debita riue- 
renzafrequentata.; & oftitiata, con vna 
fua lettera l'anno 1070. ordina il mo- 
- do, che hanoda tenere in feruire al cho- 
ro, diftribuendo, & accommodando gli 
ordini, e gradi di effî nel modò, che per 
efperienza beniffimo conofceua conue- 


nirfi per decoro, & honoredieffa. Co- . 


mandò appreflo per maggior feruitio, 
&.honor.fuo, che niuno di quegli; che 
hanno gradi,& offit:j in quelta,maffime 
intorno al'choro, debba andare a feruire 
in altra Chiefa) acciò non habbiano oc- 
cafione di affrettare con poca decenza i 
diuini offitii per andare aleroue. 
. Et perche quella medefima :Chiefa 
‘hà hauuto coftume antichiffimo di non 
fat fegno al popolo co'l (nono delle cam- 
pane la rotte auanti al Giowedì Santo 
Jegandole Ja fera del Mercordì:(forfe 


- feltivo di San Martito,é di San Regolo, 
‘nel fecondo giorno della Pafqua, & ini 
«tempo; che farà proceflioni ne' giorni 
quadragefimali per quello (patio; & ho- 
ra,che durerà la proceffione. 
L'iteffo Pontefice Aleflandro Terzo 
nell'anno 1172. confermò vn'antico pri- 


riesionianoe fi potefle puoner Priore 3 


fadiSanta Reparata, di.San Miclitle in 


piazza,di San Pietro maggiore , di San, 
Donato ;, &diS. Maria Forifporta fenza 
il confenfo del Velcouo , & delcapitolo 
-della Cathedrale, 
L'iteffo conceflea i Canonici il privi. 
dn portarla:mitra bianca; e confer- 
‘mò quefto primlegro poi Lucio Terzo 
di natione Lucchefe $ che fù aflunto'a 
quella Sede l’anno 1181. r 
Honotio Terzo nell'anno 1225. con- 
fermò.vn decreto fatto al capitolo, che 
‘quanto al numero, i Canonici non po- 
teffero effer più che 16.de’quali otto do- 
ueflero effer Sacerdoti 4. Diaconi, & 4. 
Soddiaconi.: Gregorio ] X. confermò 
nell’anno 1237. l'vfo delle toro mitre. 
Martino V. confermò nell’anno 1426. 
: non folamente l’vfo fopradetto dellemi- 
(tre bianche ne' giorni concedutigli da i 
fuoi anteceffori md aggiiù(èa quei gior- 
ni anco quello-dell’effaltarione della 
Croce; & il Vefcouo Nicolao Guinigi 


perche all'hora cominciarono i dolori ‘effendo aflente; per far eflequire tal pri 


del Signore) hanno femprei Pontefici 


uilegio com l'anno 1427. la caufa 
nf al 
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al Priore di fan Michele in foro , nomi- 
nato Riccardo. Paolo LITI. che enttò 
nel Ponteficato Panno 1 5 3 5» .concefîe 
loro l’vfo delle cappe violacee, del Roc- 
chetto;e delle Almucie, chenoi diciamo 
Mozzetre;(i comea i Capellani l'y{odel- 
Je pelli,efendo Velcouo di.Lucca il Car- 
dinaleGuidiccioni , 

Finalmente Giulio IILnell'anno 1553. 
(effendo Vefcouo di Lucca Manfignor 
Ale@favdro Guidiccioni il Vecchio) con- 
fermòl'vfo delle Mitre fopradette,e cap- 
pa Violacea , aggiungendo, che quanto 
alle Mitre potefiero portagle di feca bia- 
ca, moreCardinalium, & in ogoi rem- 
po a beneplacito loro , il qual’habito il- 
Juftra grandemente non folo quefta. 
Chiefa Cathedrale, doue nelle maggio- 
ri folennità, & inaltri giorni feltivi fuo] 
couenire la nobiltà della Republica, mà 
anco la perfona del Vefcouo, mentre cf- 
fendo egli dotato de gli ornamenti Ar- 


chiepifcopali perfingolar priuilegio(co- . 


me fi fedeilnoftro Tolomeo ). di Alef- 
fandro I I.cioè Croce, Pallioy& obedien- 
alla-Sede Apoftolica, è 


za 
ancora nella faa Chiefa circondato da Hortegiturtumulo comitiffe copta 


vna corona di Canonici,ornati di Cappa 
Epifcopale,e di mitra Cardinalitia. 
Quaoto fia tara poi favorita, e priui- 
legiata la Carh gli Imperatori , 
8 da altti perfonaggidigualità, vedafi 
dallecofe feguenti . Imperò che primie- 
ramente l’anno 8£8. Adalberto Marche. 
fed' Italia, di natione Lugchefe pere 
a queftaChiefa ledecime di rutto lo (ta- 
todi Lucca ,& volicefferui fepolto , ef- 
fetdemorto l’anno 917. L'ifteffo fece, 
dopò di Ini Ja fua moglie Berta, figlia di 
Arnolfo Imperatore: aggiungendo anco 
Je decime di Garfagnana, di Pefcia,& di 
SanGenefe,come da rn Privilegio di fua 
mano fottofcritto prima s chemorifle, fi 
raccoglie ( morì nell'anno 935.) &efla 
‘ancora volle efler fepolta nelia medefi- 


VITE DE SANTI DEL 


"ASA 
ta 


ma Chiefa ; doue;e del marito Adalber. 
to,e di lei fi vedono l'infcrittioni. E quel» 
la di Adalberto è cale cale. bibL/ f À A 


Hic populi legessfazi fab sole (oRIOEN i + 
Hicius paxgsiacetyhic patrie anzilium? 
Hic cubat ala , fcutumydolor, arno re 


porte 
Hic oculus caci,bic pietas Vidua 
Pes claudi,veStis medi folemenioGiiliii : 
Nofler «Adalbertus Dux piusy atquebo- 
mUS è MESE ET 
Gentibusexternis timersatgna) Srenared 
tandus. 
Militibus propriis gloria fumma sales : 
Quam fortis fuerit, nouerunt 


Qua bonitate fuit, dicerelingua neguit, 


Infexto decimo; septembre notane Kale Kalen-. 


das. 


Hic pofuitmembra fumereo gemitu 
Quifquelegis cumulum culparum fatta fua- 


TUM. i bet E 


Quella di Berta lua moglie è nie. 


Pnelita progenies,Berta,benigna, 
VxoreAdalberti, Ducis Italie S fui 
Regalis generifquè fuit omne decus. 


Nobilis ex alto Fràcorum germine Regum, — 


Karolus ipfe pius Rex fuit ciusamuse 
Que) tiefpettofa bono fpeciofior alla - 
ia Locharij pulchrior ex meriti» = 
Pc Ti srfelix, feclodum vixitinifto. 
“Non inimicus cam vincere pramaluit. - — 
Confilio dofFomoderaba: regmina multa vr 
Semper erat fecum gratia Magna Dei » 
Partibus ex multis multi rg era 
Diellifluum cus querere colloquium 
Exclibusmiferis mater cariffima manfit 
Atque peregrinis opem pene eribuito 


eAnte Deum recita in proce 


Vitima Tile, | 






i 


P 
PA 
Ss. 


Lager "manga fortis, fapienfquè eo-- 


Totius. 


: 


Totinsvirtus; Gloria lux Patria. © 
Idibusoctauis Martis migrauit ab ilta 

Titacum Domino viuat in requie + 
Mors eius multos contriftat probdolorebene 

Eous populus plangitsei occiduus + 
Nunc Europa gemit nunc Luget Francizo 

tota 

Corfica, Sardinia, Gracia,& Italia, 
Qui legis verfusiftoss vos dicîte cuncii 
— Perpetnam lucen donet ei Dominusy 

MICH è 
«Anno Domini incarnationis Decce Xxve 
Ind. XTII.obijt demundo. © 
Vgo Rè di.Italia feguendo i veltigijde 
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tettione de' Signori Canonici » 

Heorico. III. nell'anno rr2;.con- 
fermòla donagione dello ftato di Mal- 
farofa,& da Fibbialladonati già da Ro- 
gualdo ; e da Gisla, &.im.ta] privilegio 
chiamala Cathedraleysantuario del (an- 
tiffimo Volto. 

Tutti fopradetti priuilegij di dona- 

ione s ed’altro furono poi confermati. 

Federigo Imperatore l’anno 1178+817 
da OttoneIlIl. l'anno 1209. *. 

Notifî che nella fagreltia quel belli(- 
fimo monumento di marmo bianco fab 
bricaro con tanta diligenza, e finezza n6 


| fopradettifucigenitori,e Letario Rè di fù fatto per Ja Conteffa Mattelda altra- 


Francia l’anno 933 -donarono alla me-. mente, come alcuni fian penfato , eflen: 
delima Chiefa,& a i Signori Canonici lo do: ella (epolta appreffo Mantona ; nes 


ftato.di Maffarpfa gcon'tutte le fue perti- 
nenzee ; rest 
 Tmedefimi Rè l’anno 941. donarono» 
all'ittelo capitolo lo (tato , benis& cap-' 
pella dis. Petronillawéti poderiin Mal- 
famacinaia,& alcuni altriimdiuerfe com 
sivunità nelloftato di Lucca + 
Ottone Imperatore l’anno 962. con- 


fermòi privilegi; foprafcritti,& aggiun- 


fe il dono della Piene di Sugromigne,. 


che alcuni ammi a'dietro:gli hiausua con. 
ceduto il Velcouo Conrado » 

Ottone It. Ottone III. quello ricl- 
Panno. 998- confermarono: 3 priuilegij 
fatti da i loro anceceffori. 

Contado Imperatorel’anno 103 8.con- 
cedè al Clero di Lucca l'effentione dall 
foro Laico,& dalle gabelle,e confermò i 
privilegi; della Cathedrale» 

Beatrice Ducheffà di Luccs,8 Matil- 
d'a (ua madre (Iz:quale dall'anno 1060» 
al 1070.fù due volte'in Lucca) l’vna con 
Papa Aleandro II. & l'altra perfe ftef. 
fa @ffettionariffima di quefto {tato;e del 
elero))idonarono alconi beni all’Hofpe- 
d'ale di: fan Martino » che già gli-erano' 
frati donati!da Rainierio di Bonia;e:con 
particolari’ privilegi pigliarono la pro» 


per la fopradetra Berta,poi che l'Epitaf- 
fio foprafericto chiaramente manifefta 
onequefta fia fepolta 
glia dî Carlo Carretto marchefe del Fi- 
naley che fù la feconda delle 4. moglie di 

Paolo Guinigi che morta l’anno r405+ 
fù quiuifepolta. L'opera del monumen- 

to'è del€anallier lacomio della quercia 

senefe,detto aleramente,della Fonte, per 

hauer furto elfo quella fi bella fontey che 
ènella piazza disiena ,& altre notare da 

Giorgio Vrfariydetto il Bronzino nelli- 

bro chie fà de pittori ye fenitori illuftri» 

Eglianco fù;quello:,che fece l’altare di 

pietra mella Chiela di san Frediano di 

Lucca,dedicato in honore dis. Riccardo, 

come ivi È notato» 

Etraditione antica nella Citrà,che già 
nella Cachedrale s'introducefle quel fo- 
nare le cipanelle la matrinaall’aurora,e 
Ta fera dopò l’Ave Maria per fur.memo- 
rix:apprelfo Dio; &appreffo gli Imomi- 
nidella pietà se carità de i benefarrori,e 
benefattrici fopradetti,che alca pirolo Mi 
dimoftrarono cofì liberalize pij . 

Hà queta Chiefla le feguenti Reliquie; 
cioè yil Voltofanto sdellegratiese mira— 
colì, del quale.operati da Dio a devo- 

BÉ = tione 


Ma per Ilaria fi-. 


; 0 ARE MI. EE TUTO 
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rione de’ fedeli non s'è feritto molto per tarlo con maggior decenza, è copiàdi. 


ce K 


fuggire Ja proliffità : ma per quello, che 
dimoltrano i legati pij, &_ i voti d'ar 
gento in gran numero; fi può molto be- 
ne comprendere quanto kddio habbiay, 
operato per mezzo di quelta facra ima- 
ine. : ? 

Si è fcritto di fopra nella fua hiftoria, 
che dentro al bufto di quelta fanta ima= 
gine vi fono alcune reliquie di grand’ec- 
cellenza , che però hora non fi porranno: 
quì di nuono . Solo ‘accennerò trè cole, 
notabili. La prima è, che occorrendo 
in tutto l’anno venir'da varie parti del 
mondo ,.colì vicine come lontane molti 
di animo pio, con defiderio di vedere» 
fcoperto quelto fantilimo VOLTO; 
che per ordinario ‘fi confetua coperto 
con alcunirveli,e drappi di (eta;.accade- 
ua, che troppo più fpeflo di quello yche 
era decente;e conuenenole ; & ad'ogni 
forte di perfone bifognava fvoprirlo + 
Per quefto fa fatto decreto:da i Signori. 
Canonici ; che fi doueffe. in ciòtitirarla! 
mano» onde hoggi; (icomenoni fi (co- 
premais.fooradelle confuete folènnità., 
fenon con: far fuonar:due volve lemag» 
giori campane della Cachedrale ; oltre a. 
due altre campanelle dentro. alla Chie-) 
fa deputate a quelto:;; ecomalcune tor=: 
cie accefe ; coli non fi padianche (copri- 
read alcuno , che non vi interuenga:il' 
confenfo: de i rrè quarti de i Signori Ca- 
nonici capitolarmmente congregati ; i 
quali anconon poffono farne propolta 
sed loro ile non due giorni del mele de- 
putati alle loro folite Congregationi ca- 
pitolari.. 

La feconda è, che la:prima Confrater- 


lumidi quer, che fi vedena tal’hora fare 
alcune patocchie per Ja pobertàloro, î 
maggiori deliberarono di convertire fa 


Confraternità del Volto Sito in vna,che — 


folle del Santiflimo SACRAMENTO, 
con carico dielegger alcuni ; che follero» 
tenuti con rorcieaccefeaccompagnarlo 
a gl’infermi, e diraccogliere nel Gioué- 

dì Santo quella cera , che fî porta da i: 
Cittadini alla Cathedrale,perdiftribuit+ 
la alle povere parrotehie pertale effetto». 


E perche in irrita cr 
ogni d>il numero de’ Confratri fi fecevn 


decreto, che tutri queglidella Città s'inè. 
tendeflero effere afcritti in detta. Confras. 


ternità (enza altra'ferittura'» E che pet 
rapprefentare queta vniuetfità: fi face 
vn'offitio dimolti,che chiamano la ban+ 
ca,eleggendone vo per ciaftuha profefs 
fione, cioè vn Canonito,vn o 

wn Dottor di legge,vn Dottore di Mec 
cina,vn Notaro, & altri, perche ra} 
fentafiero le varie profeffioni de'Cittadi= 
ni;itiche anche hoggi frofetua:. <> 


Laterza, &witima\tonriene due ‘mi 
racoli,e gratiè notabili}. che 'pereffete — 


feguiti- im perfone» conoftiute darmol 
che ancor rinona: , equegli-put'anc 


fono: vitii,« pottà teneri per certo ilpio» 
Lettore;che fenion fotto feguiri 2A 


maniera che fferiveranno } ma io ha- 
uedli voluto ampliare più del vero cola: 
alcuna, mi fareipofto:a gran rifchio 





fere biafimato3-e calunniato gravemien= — 


te. Primieramente dinque fappiay che 
wn figlio-già:del Signor Domenico Boni: 


. Gittadinodi Lucca per nome Gioù'Bar 


be 1, Re i CU + TI 


' 


PI 





tifta depò eflere fato per cagione del' | 


nità; (che fia Mata: nella Città di Lucca; fà vaiole tito trimagliato, che hauewarpert 
quella del Volto Santo; nella quale era- duto:la vilta dell'occhio detto: è cv'f — 
no entrati, feriaci molti della Città. Mè: quale’,come egli Lello mi ha detto, nom 
accadendo, che alcuni pradentemente ceuavna perfonadall’altra,e quelì | 
eonfiderando;che il Santifimo SACRA» che cra più graue,- havendbgli; smolti 
MENTO; a gl'infermi conueniua por- rimedij,. che (enza riguardo di fel: | 


cravo: 


ca init e 
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erano fatti; aumentato più tolto infirmi- 
tà;e crauagli, e perciò da imedici lafcia- 
to come difperato della fanità per(pa- 
tio dinoue anni, che erano a i13. della 
fua età;piacque a Dio di metternell’ani- 
moad vn fuo Zio, Canonico della Ca- 
thedrale, che fi votafic'al Volto (anto; 
Et\effendociò approuato dalla madre 
edaglialeriparenti,vna mattina, che fù 
alli28.diGennaioil 1613. fatta prepa- 
ratione avanti diorationi, digiuni; con- 
f.ffione,ecommunione , abconella per- 
fona dél figlio, cantata vna Méfia al Vol- 
to Santo;& alfiglio;che era prefente per. 
fawore dei signori Canonici (coperta la: 
santa effigie del signore; con offerirle il: 
figlio vnvoto d'argento; fe neritornaro- 
notuttia cala, doue il dì (eguente, ftan- 
do atauola per definate;il figlio;che pri- 
mawvn’huomo dall'altro non conofceva! 


lccedii Lr maeer 
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pins} cn tanto) chevfciua_s 
Il; ferro el corpo circa vn quatto 
di braccio? Sititordò il ferito ‘Chea 
veva fatto alcuni lauoti nella cappella 
del Volto Santò; &_ in quefto figli vol- 
tò co’ cuore, e poi fece voto, 
riva di quella ferita perfitt 
fecondo i medici, e chitugi età gi 
ta incurabile ,' ‘e mottale, volcua. 
polité , e nette le ferrate della fanta ca 







pella> Non mancò però di pigliar ri- 


medij humani, i quali nulla giouauino, 
8 ifegnieranomottali, poiche oltre 
il dolore, haueua ‘if più voltéemandato 
perla via dell'orina tanto fangne, quan 
to capirebbe în'vn bacile. Nondime= 
no poco dopò, che fi fatto il volto, co- 
minciò a dimoftrarfi Iddio ; &\ in'bre- 
uiffimo tempo fi fanato fi perfettamen- 
te dal dolore; da rbrey: o 


diltintamente cominciò 4 dire, cheve= lo, che v'era s chie remanefle Mroppiaro, 
deva intauola la tale se làtal cofalonta=: che tornò alle fue facende; & hoggi 
na; ilche facendofila proua più volte, | fenza alcuna forté d'impedimentolauo- 


& in varie cofe, &_accertati, che cof 
fauna in verità, per allegrezza fi partiro- 
no tutti da tavola inon fitiandofi di far” 
puoue proue; e diringratiareIddio del... 
Ja riccuuta gratia + pi quel giorno in poi 
dunque acquiftò la vifta dell'occhio, e 
vedeua beniffimo . Tutto quefto hanno 
rellificatononfolo la madre,& il Zio fo- 
pradetto, ma gnco il Reuerendo M. Lu- 
ca Vannucci.caftode della Cachedrale » 
che a tuttos’ètronato prefente,&' hd sé- 
tito anco il parere de" medici, chel’ha- 
ueuano perinfermirà humanamente in- 
curabile. 
L'altro fù chealli 6.del mefedi Feb- 
braio l’ilteffo anno; miftro Antonio An- 
elida Piltoia fabbro di ferri, effendo 


cefo in (rada da cafa fua'sù le cinque > i 41 
Il corpo di s.Senefe martire; in depofito 


hartedinocce per rimediare a certa que- 
flioneseftrepito, chehanena fentito; fù 
in quella fara di (partire ferito nel fi- 
lu delletenea punco ; e paffato dall'altra 


ra come prima. Tutto quello vien'te- 


ftificato dal medefimo «R. Cuftode il _ 


quale atuttos'è trovato prefente, &_al 

Signor Felice Trenta hoggi Vicario di 

Monfighor Velcouo lhi pato». 

Seguono hora l'altre Reliquie, che'ne 

Cathedrale fitittouano; e foho 3 >! 
Del legno della Croce del Signore. > 

Il corpo di fan Regolo Arciuefeouo, &' 
martire + À 

Il corpo di fan Vincenzo Vefcouo ; & 
martire. 

I! corpo di fau Benigno Diacono ; & 
martire. 

Il corpo di fan Tafonemartire . 

Il corpo di fan Mauro. 


-. 


fanti fafone, e Mauro» 


per fan Pietro maggiore: 
Il corpodi fant'A bbate»: 
I corpi de' SS» ess Ò e Romeo, 
3 3 In 


Ilcorpo dis. Hilaria matrona madre de’ 
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in depofito pure per fan Pietromag- perchele fue mura perdritta via da ques 
sta fta parte: vero Settentrione andauano 
1] corpo di S. Lucina Matrona. fino.alle cafe antiche de’ Penitefi; chey 
11 corpo del Beato Benedetto confeffore. fono percontra alla colonna del palio, 
La telta di Sant Adriacono martire + douéera vna porta della Città; e fegui 
La tefta di Sant'Hippolita martire + uano fino alla Chiefa, de’ SS.Simone; e 
La telta di vna delle vndeci milia vergi- Giuda; che però quella via; che‘gliè vi- 


ni di Santa Orfola . cina fi domanda via nuoua,;, & infegno; 
Dell'offa di San Gioan Batrifta. ..; che. già in quella partevi erano i foffî 
Di.San Pietro, & di fan Paolo Apoftoli. della Città ; quando per alcune inonda» 
Di Santo Andrea A poftolo. tioni crefce il fiume , fi fogliono empire 
Di San Iacomo Apoftolo. diacqua le cantine dirquelle cafe. Di là 
Di San Bartolomeo-Apoftolo. piegando verfo Ponente fi lendeuano 
Di San Matteo Apoftolo. fino a SanGiorgio;e volgendo verfo me 
DiSan Barnaba Apoftolo.. |. zo giorno, arriuauano fino all’'virima 
Di San Luca Euangelilta . parte della Citradella;doue era l'Ango- 
Di SanScefano Protomartire . fta fortezza della Città; da queta ripi- 
Di San Sifto Papa, & martire» gliando verfo Lenante, andduano fino al 
Di San Stefano Papa, & martire. fopradetto luogo del Velcouato;; doue» 
Di San Fabiano Papa,& martire. fe ne vedono antichi veltigij. Percura 


Di Sant'Ignazio Velcouo,& martire. . | di quelta Chiefa vi pongono i Confratri 


Di Stn Biafio Vefcono,& martire. |, dicompagnia della Rofa' vn Sacerdote, 
Di San Sebaltiano martire. il cui Oratorio è pofto lontano da effan, 
Di S.Gitolamo Dottore disanta Chiefa.. doue nel mefe di Maggio circa l'anno 
Di San Martino Vefcouoy& Confeflore. 1574. effendoui ftato per tale effetto 


Di San Nicolao Vefcono; & Gonfeffore. chiamato il M. R. Padre Gio+ Leonardi 


Disan Benedetto-Abbate, & Cofeffore. noftro primo Rettore generale; per effer 
Di Sant'Antonino: Abbate,& Cofefore.. all'hora folo con vn fratellosche lo ferui= 
Due denti di $. Apollonia verg.emart. u2 diede principio alla noftra Congte- 
Della tefta difavta Maria Maddalena. > gatione,ta quale palsò poi(come fi dirà 


Delle offa di S.Caterina vergine e mart. a (voluogo) l'annors 80: alla Chiefa-di 
Di Santa Agnefc, Agata,Lucia,& Mar- {anta Maria Corte Orlandipghi»doueal | 


garita vergini, &_ martiri con molte prefente con l'aiuto di Dio,e col fauore 


‘altre facre Reliquie . g'à di Monfignor Aleflandro Guidiccio» 


ni( il Vecchio )citroviamo. 


Della (biefa della Madonna della Refa. | Si chiama quelta Chiefa co'l nome - 


i . della Madonna della Rofa perl’occafio= 
D Tetro la Chiefa Cathedrale dopò le pedi vn miracolo , che le fece dar prip- 

ftanze del Vefcouato fi trova la» cipio, come da i vecchi di molti annifî 
Chiefa della Madonna della Rofa((cofî è intefo effer palato fempre di erà inu 
chiamata, perla ragione,che abaflo fi età;efuùquefto. Mentre la Città auanti 


Icriuerà ) doueè vna imaginedella (an- al 1265. haueua in quefto luogo le-fue | 
tiffima Vergine di molto antica deuo- mata , e quiui intorno come fi fuole, al- 
tione, e fe n'è (ritto di fopra. In quefto cuni paftori andauano pafcendo la greg= 


luogo anticamente terminaua la Città ; gia loro per certi luoghi herbofi,accadèz 
a che 
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che vn picciolo fanciullo di anni 15.ri- 
mafto già muto fino dalla (ua infantia, 
effendo itato lalciato dal padre fuo in cu 
ftodia:di alcune poche pecore intorno 
aquefta parte delle mura della Citrà,vi- 
de, che mentrequa s elà le pecoreman- 
giandol’herba fi andauano pafcendo,nò 
volevano avicinarfî ad vn certo celpu- 
glio,benche più bella » più frefca l’her- 
ba hauefle,ma fe neritirauano : Dalla 
qual cofa marauigliatofene molto il fan- 
ciullo , dopò d'haver ciò vnaze più vol- 
teofferuaro, finalmente volle pronare , 
fe per forza l'haueffe potute indurre ad 
accolta:fi: e vedendo sche ne anco in 
quefta maniera gli riufciua, poi chenon 
primala quell’herba arriuauano , che in- 
dietro riciranano i)piede, fi deliberò di 


alcuna vi foffeftata;che haueffe loro dè- 
to moleftia scofa mirabile,non cofi pre- 
fto efendoui arrivato s'inchinò all’het- 
be, che nel mezzo dieffavna bella rofa 
fiorita, odorifera vedutouî; la colfe,e 
fenza indugio portandola al padre fuo, 
mentre ne gli porgeua fe-gli fciolfe lau 
lingua condire, vedete bella.rofa , che 
in mezzo all’heiba hò trovato . 11 pafto- 
re, che già fapeua per efferilmefe di Gé- 
naio , non folere quella ftagione hauer” 
£imili fiori; fi pigliò afai più del figliuo- 
lomaraniglia,(i per veder lui dimutulo, 
che era , diuenuto fubito di lingua fciol- 
ta, e fi perveder in taltempo rofe cofi 
belle. Ne fi potè. contenere, moffo da 
Dio, che per la Città trà gliamici tali 
marauiglie non fpargeffe , conofcendo, 
che non poteva tutto quefto fe non da 
virtù fopranaturale procedere : e fi (par- 
fela voce in maniera, che peruennea gli 
orecchi del Velcouo»il quale di tutto ha- 
- unendo (ubito fatto pigliar ficura infor- 
matione;fu trowato,che per cora a quel 
cefpuglio, doue era nata larofa,v'era nel 
muro della. Città dipinta quefta facra, 


imagine della Santiffima Vergine col 
bambino»m braccio , la quale haueua, 
nella mano .dellra. vn piccolo rametto 
con trè rofechelanco al prefente fi ve- 
dono. Si cominciò lubito a d attribuite 
alleinterceflioni dieflaquelche pareva 
ftato feguitoa calo; e che peritàlmezzo 
voleffeella in tal luogo efler'homorara.: 
Concorreua da ogni parte il popolo) chi 
pervederela Santiffima Vergine,thi per 
vederil fanciullo, che miracolofamente. 
parlava , edi poco in-poco creftendo la ‘ 
deuotione,non mancava Iddio per mez- 
zo ditale imagine operare molte gratie, 
come puranco fene vedono hogginon 
pochi veftigij in quefta Chiefa.Vifù fat= 
to in'breue tempo»per leoblitioni per 


Je perfone pie, vna piccola capella,come 
voler elfo auicimnarfi per vedere fe cola -poteua 
« ;an + 


rtar quel fico, en’apparif- 
gni e nell'itelfo cempo vi 
fi erelle la compagnia, detta fino al gior= 
no prefente della Rofa.Crefcendo poi la 
diuotione,e pietà del popolo;la compa 
gnia diede ordine ad alcuni Confretri 
l'anno 13:09: che li ampliaffequellà 
capella, c fù eflcquito il tuttonel modo, 
che hoggi fîvede, di che ve fi lafciato 
anco memoria inmarmo nell'iltefemu- 
ra de!la nuoua fabbrica come apparifer 
E tata poia igiorni noftriduevoltere- 
ftaurata: e la prima fù nell’anno 1609. 
quando fecero transferire la facra ima. 
gine da quel primo luogoin altro affai 
più decente , della medefima Chiefa co- 
me fì vede, nella qual tranftitione oc» 
corfe cola molto mirabile oltre alla gran 
fatica,e travaglio che v'interuenne in, 
cauar l'magine intera, e fù, che dopò 
d’hauerla incaffata tutta ‘intiera com. 
gati travi, cpofta nel inogodeltinato, - 
trouò in niuna maniera per lagroflez- 
za delmuro , e del legname vi fi poteva 
preci) | oa 
mentati tutti quegli,che fprala fabb 
ca vigilanano y fraccordarono a difmet- 
FÉ 4 fsre 
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tere per quelgiorno l'opera, &L afpettar 
all’altro giorno . E venuta la mattina ; il 
cappellano entrato in Chiefa per tempo 
conanimo di dar ordine a quel sche bi- 
fognaua, alzati gli occhi verfo la fanta 
imagine,vide che da per fe ella fiera in 
cofi bel modo accommodata, che ne ar- 
te,ne forza di fabbricatore alcuno haue- 
rebbe mai faputo accommodarla me- 
glio . Entrat1appreffo i lauoratori, e ve- 
duto iltutto perimafero anch’eflì Aupi- 
ti ,(apendo come l'haueano il giordo 2- 
uanti lafciata, & a miracolo l’attribuiro- 
no. Tutto quefto mi hà affermato più 
volte il cappellano foprafcritto; e l'iftef- 
fo hà confermato anco il principale mu- 
ratoreyche alla fabbrica fopra'nrendeva, 
e tutto vide con fua gran marauiglia . 
Non. però que!to ferivo io come mira- 
colo feguito; perche fe bene queto; e 
maggior cofa hà operato,& opera Iddio 
per i meriti della Santiffima Vergine; 
non però è lecito publicar per miracolo 
quel,chenon hà idebiti effamini auten» 
ticati con l'autorità dell’otrdinarios fi co- 
me ordina il (anto Concilio Tridentino 
feflione =5. Icheintendo,che fia detto 
perogni cola fimile»che in quelt'opera fi 
ponefle =... ue 4 

Sappia ancoil pio Lettore,che queta 
Chiefa già ottenne dalla Sede A poftoli- 
ca ne Indulgenze per quegli , chela 
v ro incerti giorni notavinel fom- 
mario pofto in detta € hiefa. Et ha di più 
le feguenti reliquie. 

De i.capelli del N.S..Giefa Chrifto. 
Parte divna fpina della {ua corona. 
| Delle Falce , Porpora ,e Colonna del 
medefimo.. 
Del Prefepio, e monte Caluario del 
medefimo. 

Offa de’ SS.. A poftoli Pietro , Paolo, 

:  Andrea,e Bartolomeo, 
+DiS.Giouanni Battlta precurfore; 
«Re $5.Innocenti martiri... 


i K 
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n 


Di S. Sito Papa,emiartite. a 
Delbraccio di fan Biagio Vefcouo sé 
martire. 


iù 


Re 
x 
A 


Dell’offa de’ SS. martiri Sebafliano 


Hippolito, & Analtafio. * 
Di S: Leonardo Confeffore. + 
Di vna delle vndici millia vergini . 


Della Chiefa;e MonaSterio detto | 
di San Daicbeletto » \é 


Velta Chiela sid detta di San Mi- 


chelcin borgo ; perefferali'hora,. 


fouora della Città s nei fuoi bot- 
ghi:fù (come fi vede in:vnmatmo bian- 
co al lato della porta) fondata molti an- 
ni fono da vn Reverendo si 
quale per deuotione, che havewa:a Sana 
Michele Arcangelo x di cui portava i 
il nome,applicò peranentuta tutte Je {ve 
facoltà a fabbricargli quefta Chiefa; © 
dopò cento venti anni di vita fua fù in, 
quell’iteffo luogo fepolto.Venne prima 


in pofleflo dei monaci neri di San' Bene- 


detto,i quali habitanano ; doue!è al'pre- 
fente il Monatterio je Ja Chiefa diSanL 
Pontiane, ivi vicino + Mà efindo poi 
quedli l’anno 1377. con facoltà, & licen- 


23 della Sede Apoftolica (come fi dirà) — 
mandati dalla Republica fuori di quello 


fiato, furono le loro Chie(e,& monafte- 


rij variamente applicate . Tràlequaliz | 


quella di San Giorgio ye quelta di S.Mi- 
chele in borgo fi applicarono poîdapi 


molto tempo (come fono anco al pre. . 


fente) quefta alle Morache dell'ordine 
di san Francefco se quella ya quelle del- 
l'ordine di san Domenico» de 

uelta Chiefa hà di Reliquie alcune 


offa de’ santi Innocenti, & vn braccio 
conlamano, &_ tre dita dis. matore; — 


sacerdote, e Confeffore il quale (come 
daantichi manufcritti di queto Mona- 


fterio fî raccoglie)fuù natiuo di Bechleme 


me, datenera' erà fî effercitò nelle vietilì 
Chri-- 
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Chriftiane, & eleffe vita Eremitica; nel- 
la quale con marauigliofa, & fingolare 
aftinenza, conoratione', & contempla- 
tioni affidue; feruì al Signore . Fù deuo- 
tiffimo della Beata Vergine, con le cui 
reliquie hauute in Hierufalemme, heb- 
be gratia particolare di far' miracoli, & 
dicommuouere a penitenza i peccatori; 
& per che fi dilettaua grandemente del- 
l'humiltà la qual fuole fuggire gli ap- 
plaufi,cra conftretto perlo gran'concor- 
fode' fedeli, fuggirfene di luogo in luo- 
go. Morì finalmente alli 20. di Agofto, 
& il Signore(come fi comprende)hà fat- 
to anco dopò la fua morte molti mira- 
coli. Nel Martirologio fononominati 
quattro contal nome , ma vno fu marti- 
re) & gli altri furono Vefconi : quelto fu 
femplice confeffore. . 


Del monaîterio de gli eAngeli . 


A hauuto origine quefto monafte- 
H rio intorno all'anno 1579+ Perche 
vna nobile , e pia gentildonna Lucchefe 
della famiglia de’ Rapodi chiamata Ca- 
terina; già moglie di Galeotto Rapon. 
di, defiderofa nella fua matura età d'ef- 
fequire vn’ fuo pio defiderio, che eradi 
trovar’ modo, e luogo per raccogliere 
alcune figliuole,che perla pouertà,e per 
la poca cura de i loro genitori ftauano 
in pericolo dell'honore;s faloce dell’ani- 
ma', partecipò nell’anno fopraderto vna 
mattina quelto fuo penfiero al fuo:cone 
fe(fore » che era il Padre Pra Francelco 
Bernardini dell'ordine di San Domeni- 
co,del quale di fopra fi è parlatorEt effo 
hauendoloapprouato per bnono se fan- 
to le diede animo nell'imprefa,moftran- 
dole anco il modo che poteua tenere» 
perl'effecucione : onde ella infieme con 
vna fua figlia rimafta vedoua,chiamaca 
Camuilla già moglie di Francefco Sam= 
miniati , econ vo’ alcra gentildonna no» 
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minata Margarita Dati, putvedoua,s 


voitamente cominciando ad affàticar(i 
intal opera, in'breue tempu ne ridulleto 
infieme primieramenere tre , che poiat= 
riuarono in (patio di cinque anni fino al 


numero di venti. Lepofeto da princi= 


pio in vna ftanza che gratis gli concedè 
la Compagnia di San Seba a 0, polta 
percoatra a $. Giorgio, doue hell’Ora- 
torio di que’ Laici fratelli poteuano & 
beneplacie loro far’ celebrare la Mella’, 


effercitarfî nell'orationi , e negli altri (pi= 


rituali effercitij, come era loro da quefte 
gentildonne;e dalConfeflore infegnato. 
Fùil lor primo Confeffore; & inflituto- 
re il fopradetto Padre F. Francefco huo- 
mo;come s'è ferittosdi gran (antità;ef{pe- 
rienza, e fimplicità religiofa; il qualeda 
principio pregato che volefe pigliarfi il 
carico di gouernar' l'anime loro s volen- 
tierivi fi applicò, e continuò fifichea 


| vile; E per cheegliera di moltaetà; 


defiderando ditrouare qualche perfona 
da-bene , di buon' effempio , e dictà 
matura, che intali effercitij gli teneffà 
mano ; applicò il penfiero ad vn' fuo già 
penitente , chiamato Gio. del Fornai- 
no',. all’hora fratello della noftra Con 
gregatione ; luomo di anni 75. in circa 3 
allevato da i padri di San Romano fino 
dalla fua gionentò, emolco amaro wni+ 
uerfalmente per i fuoifemplici eoftumi 
nella Città; effo dunque benche a fimili 
efferciti}; e conwerfationi molto repu- 
gnafletuttauia dal fuo caro Padre (pirî< 
tuale perfuafo, efpintayeffortato anco 
moltoda Monfignor Vefeono , ché all 
hora era AleffandroGuidiccioni il Vec- 
chio; che molto ben loconofcena : ? 
pofe ad aiutar’ quefte figlinole +. Vivan= 
dava ogni giorno y elsendogli dal :Ret+ 
tore della noftra Congregatione data in 
ciò libera facoltà» le prouedena il vitto 
con lelimofine; comprava quel'che fav 
ceua loro bifogno » tccitaua con ps if 
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Rofario della B. Vergines l’effortaua alla 
perfcueranza,e le riprendeva, ilche era 
di gran giouamento a quell’opera nei 
fuoi principi), che.logliono effer (empre 
di gran’ difficoltà,e moleltia. Sterono in 
quelto.liogzo circa s.annislemprein ha- 
bito ftcolarc, con vfcir? fuota diquando 
Jin quando alle denotioni, fecondo che» 
l'occafione c'ltempo gliporgeva; accò- 
pagnare da alcuna-delle fopradetre gen- 
vuldonne. Quiui il Signore Igprouedeua 
di quanto era loro. neceflario : Quiui & 
efiicitanano non folo in lavorare per 
fuggire l'etiosma ne.gli atti delle virtù 
rcligiole per farli come buoni fondamé- 
ti di quelle che farcbbono poi venute; fi 
compiacquero vnitamente di pigliarfi 
quefto noure dell'Angelo, odegli An- 
gelisperche come era loro detto.da i vec 
chi diquella.contrada, e come hòpoi 
trouato io inferitture antiche del mona- 
fterio di.San Giorgiozin quell'iteffo luo 
£0,0 vicino a quello percGera alla Chie- 
fa diS.Giorgio vi/habitarono già alcune 
monache chiamate de gli Angeli;le qua 
lianticamente hauendo.illoromonatte 
| rio vicino.a portaS.Piero,furono dal Ve- 
fcouo Guglielmo ritirate nei Conuento 
di S.Giorgio; e poi ridotte nel (mpradet- 
to luogo,doue finalmentea poco, a po- 
co fi eltinfero affatto + 

Efcudo dunquectelciute di numero, 
conferuandofi nel defiderio di far' vira 
religiolà; applicarono l’animo ad vn' fi- 
to alfai.maggiore, e più commodo, che 
Bitrowaua vicino almonaficrio di Santa 
Chiara; ma ellendo per quellegentildon 
‘meloro protetrici, e per il Confellore» 
troppo lontano , gli fù proneduto di vn' 
altro fito vicino al Conuento di S. Giu- 
fina, al quale poi l'anno 158.4. fitran(= 

irono» Quiui trovandofi più com- 
mode di (tanze, cominciarono a pigliar” 
forma di monafteriò; per che andauano 
fuora di rado gli furono formateCon- 
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ftitutionische fino al prefente giorno!of- 
feruano; (taregli dal fopradutro Vefcouo 
confermate : pigliarono sdopò i 4. anni 
dacheivientrarono, l’habito delle 
pucineterzine, &all'hora non vfemano 
più altroueyche alla Meffa, nellinolra 
Chiefa di santa Maria, doue ficommu- 
nicauano,e dopoi.con molta devotione 
cancata vna laude (pirituale, che eradi 
gufto fingolare atutti i circonftati, (ubi 
tofenetornanano allalor’cala . Refta- 
rouo finalmente di vfeir di cafa deltutto 
l’anno 1592+effendogli:ftata conceduta 
all'hora la Mefla in vn' loro piccolo ora- 
torio , che riufciua con la' portà (u la.pus 
blica (trada,doue poi l'anno 15196.heb- 
bero licenza di poteruî tener*.ancora il 
fantifimo SACRAMENTO. .Mo- 
rì in quelto cempo il lot” primo inftitu- 
tore, e doppo lui hauendo(tguito a go- 


uernarle hora vno de'noftri, bor altri. È 
facerdoti di vita ellemplare , finalmente — 


non potendo la noltra Congregatione 


per vigore delle fue cOltitutioni piglia” i 
gouerno:continuato di Monaftenjyfiri> 


foluerono:di appoggiarfì a è PadridiS. 
Romano,d'onde haueano hauuco il pri+ 
mo principio, e. con tal guida continua- 


rono fino che dopòd'eflere fate in que= — 


fto luogo,che per il numero in che creb= - 


bero, e perla poco buona qualità dell'= — 
aria era loro più nociuosche gioueuole» — 
; po 


fecero paffaggio al nuovo Monalt 
l'anno 610. alli g+ di Novembre. 

quefto,cheal prefente godono, era quel 
fito,nel quale già defiderauano ritirati, 
ma perla lontananza non lo pigliaronoz 







& è (tato in quelta forma edificato, pat= — 
tecon le doti antecipate di quel'efigli. 


uole,cheerano già accettatetrà loro,ma 
nonentrate ancora, e parte con lelimo- 
fine di perfone amorcuoli,e pie. Relta» 
rono poi i Padri predicatori di s. Roma — 


no di dar' loro il Confeffore per effere.. 
quelto luogo molto diftante dalloro., 


pon 
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ton effendo conceduto il poter habitar= 
ui dinotte. Etal prefente hanno il con- 
fefforeda.i.Padri di S. Francefco che gli 


‘fono vicini , non hauendo per anco fta- 


bilito i loro protettori da chi debbano 
perordinario effer’ gouernate: . 

Haono appreflo di loro le feguenti 
Reliquie cioè. 

Della Croce del N.S.1.C. 

Delli Capelli della B. Vergine, 

Delle offa di S.Gio.Birtilta, 

Dis. Pietro,e s. Paolo Apoltolo. 

Di ss Andrea Apoftolo. 

Disilacomo maggiore. 

Di s.Tacomo minore Apol 

Dis.Bartolomeo A poft. 

- Di s:Thomafo Apo 
Dis.Mutteo Apoliì.& Euang. 

- Dis:Filippo Apoftolo. - 

Dis: Barnaba Apoftolo. 

Di s:Luca Euang, 
D: s.:Mirco Euang. 

- Di s.Scefano Protomartire» 
Di s.Lorenzo martire» 

- De ss. Innocenti. 

-De' ss«Fabiano,e Sebalt. 
Dis. Vrbano Papa;e martire. | 
Di s.Stefuno Papa, em. 

Dis. Ignario Vefcouo, em. 

i\Dis.Clemente Papase m, 

Di s:Giouanni Papa. 
Dis.Sotero papa,e m. 
De' ss. lafone,Mauro, & Hilariam: 

_Dis. Vincenzo me 
De' ss. Nerco,e comp. 

Dis. Romano m. 
D\s.M.mertino m. 

D- ss.Cofimo,e Dam. m. 
D-'ss.Vito.Giultino, Zenone. 
Dis.Eclice,ConcordioySifto: 
Dis Regolo, Murtino, Donato, 


Dis: Paolino Vefcouo di Lucca, em. 


D, S.Atitonino Abbate, 
De ss.Bernardo, Domenico; Aleffio; 
c Bonauencura » 


' 
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Dis.Gio. Calibita Conf’ 

Dis.Gaterina Verg.e m. 

Di s.Agnefe,Cecilia, Lucia, e Fani 
Vergsem. ——.. 

Dis.Fauftina, Sinfotofay Margarita ; 
Pudentiana,e Praffede. 

Dis.Ciriaca, Emerentiana, Placida» 
Giu Binaje Sufanna, ATA 


Dis. Appollonia Verg.sem. + 

Dis. Caterina Verg. da Siena. 

Di s.Chiara Verg. 

De’ capelli dis,.Maria Maddalena ; 

Vn' Dente, &vna Cofta di$. Prifca 
Verg. emiartire. 

Vn' braccio di vna delle vndicimilià 

Virgini : 


Della (bicfa;e monafterio di San Pontiano. 

#13 » s: Paci id. s) 

Da fapere che fdt della Cietà di: 

, Luccasintorno; evicino alle fue mu= 
ra, v'era anticamente alcune Chiefè, tra 
le quali Gtrouano nominate quefte,cioè 
santa Maria maggiore: s.Maria del Cor= 
fo vicina alla Chiefa, horadi s. Annà 35, 
Deo st iore:s. Pietro Somaldo; san 

nato; s: Colombano, san 


FredimmaiPecgua calda; san Leonardo: 
detto in capo di Ponte, che altroue fi 


chiama in capo di Borgo; s.Gio.in capo 
di Borgo;o vero in Borghicciuolo, hog= 


: gis.Giouannetto:san Michele în Borgo, 


hoggi s.' Micheletto: s.Francelco; s. Ma- 


ria foris porta, e quellaide' ss. lacomo,e » 


Filippo,pofta allora trà Porta s. Piero,e 
Porta s.Donato.Hot" quefta, come in al- 
cunefcritture del monafterio dis.«Pontia 
nofitroua; fù l'anno 764. in circa elettà 
dalla Città, per fabbricatoia ppreffo vn' 
Monafterio per monache, e conbiona 


el Velcono Peredeo FaneGo» &in=. 
arodotteui le monache; lequali viveano 
fecondo la regola dì san Benedetto | 8 


erano gouernate quanto all'anitta dal- - 


l'Ab- 


iadi Paolo I: Sommo Pontefice; € 


La 
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l'Abbate de’ Monaci neri dis, Beneder- 
to, habitantiall'hora nel convento di $. 
Benedetto Padulino, che in yno inftru- 
mento del 1237. fitrova, chiamato lati- 
namente, Sandi Benediltì de Pado Layro- 
nissdoue la Chiefa era dedicata a S. Bar- 
golomeo Apoftolo detto in Silice, &. al 
prefente è la Chiefa, & monafterio diS. 
l’ontiano nel qual fito anticamente èra 
vn' gran prato che negl’inftrumenti in- 
nanzi al mille fi troua eflerchiamato il 
Prato del Marchefe. Da principio per 
inviare il monafterio delle monache' di 
S.Iacomo, e Filippo; con buona gratia, 
della Sede Apoltolica v' introdufléro 
tjuelle dell'Angelo, monafterio del me- 
defimo ordine pofto nel monte di Bran- 
coli; hora habitato da i Padri di Santa 
Maria forisporta , 8 due di quelle del 
monafterio di S. Cerbone che anch'effo 
era dell'ordine di S. Benedetto, habitato 
hora; perconceffione di Clemente VIII. 
dai Frati Zoccolanti riformati di San, 
Francefco. i 

Quefto monafterio di San Iacomo , e 
Filippo fù fauorito affai; per che la fede 
Apoltolica gli conceffe, che le monache 
foffero chiamate con nome diDonna , 
ò vero Domina:e che la loro Chiefa fof- 
fc nominata Abbatia , e per confequen- 
za , Abadefla la maggiore del conuento; 
eglidonò la ine di Vignaldi po- 
fta nel Communedi Bufdagno,che all’- 
horaera vacata. L’anno poi926. lAr- 
chidiacono Jacomo affettionatiffimo a 
quello monafterio,andato a Roma, im- 
petrò;(comes'è (critto) p le dette mona 
chel corpo di S. Pontiano, all'arrivo del 
quale (è pena pofto nella Chiefa di San 
Jacomo,& Filippo) vicino al fanto Cor- 
po nacque vna fontanad’acqua, conla 
quale il Signore, per imerici del Santo, 
operaua gratiofiffimi effetti in quegli 
della Città , & me i foreftieri » che 
lo vifitauano ‘cori incredibile concor- 


dr, 


‘VITE DESANTI DEL . 


fo,c deuotione : che però fino all'hota}. 


cominciò a domandarfi con nome di | 


San Pontiano; Et hoggi ancora;ben' che. 


quel fanto Corpo fia altrove, nevi fia 
più quell'acqua, (erba nondimenoil:po= — 


polo la deuotione verfo quel Santo; 
che (come io fteffo hò vellaco @iMPatii 
Oliuetani,che vi habitano mi hanno af 
fermato ) quegli che hanno figliipiccoli 

infermi, fogliono portargli alla Chièfa 

diSan Pontiano, e vno de’ Padri ponen= 
dogli fopra l’altare del Santo,gli benedi- 
ce, dicendo alcuneorationi fopra di ef= 
fi. Ji fopradetto Archidiacono Jacomo 
fù l’anno 926. fatto: Vefcono di Lucca, 
& fempre fauorì quel monafterioyo vero 
Abbatia. Onde effendofi all’hora fug- 
gici del conuento di San Romano alcu- 
ni monaci conuenticali ; che quivi habi- 
tauano, per haver non sò chi di loro vie= 
cifo vno de'monaci,egli condicenza dél- 


la fede A poftolica l'vnì all’Abbatia del- 


le dette monache infieme con vna Chie= 


fa di San Genefe,che era incontra a quel — 


la di San Romano, hoggi detta San.Lo». 
renzo, e quella che boggi fidiceil Cro- 


cifilfo(all’hora San Benedetto.) Etotten. 
neenco, che detta Abbatia foffeimme- 
diatamente foggetta alla fede Apoftol. | 
Succedendo poi l'anno 1144. molti — 
romori di guerre per il chenon poche» L: 
monache che havevanoi loro monalte= — 


rijintorno alla Città, fuggiuano per pau 


rada vno ad altro monafterio, comlicé= 


za della fede A poft. quegli del gonerno 
tolfero da quefta Abbatia tutte Je mo- 
nache,alle quali fi erano già vnite quelle 


«del Conuento di S.Maria di Pontetettos. 


fondato dal Vefcouo lacomo |. l'anno. 


So2.etuttele pofero dentro alla Città in — 
wn° monafterio detto il Saluàtore,ch'era 
«pur di monache di San Benedetto; go-. 
uernate da i padri dell'ifteffo ordinesche. 
poi per commiflione di Eugenio Papa 
IlI-monaco anch’egli di San Benedetto, , i 
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P. CESARE FRANCIOTTI. 


fichiamò, come anche hoggi li chiama, 
di Santa Ciuftina , del quale a fuo luogo 
fi (criverà a baffo + i 
Mà hauendo alcuni di queti Monaci 
neritrapaffato i termini dell'offeruanza 
monaftica in certi loro conuenti fuora» 
della Città con l’occafione de ifoldati; 
cheall'hora andavano attorno , facendo 
fcorrerie;la Città mal fodisfarta de i loro 
coltumi ottenne l'anno 1377. da Gre- 
gorio XI. facoltà di mandarne buona 
parte fuora dello ftaro;e poi circa l’anno 
1400» di leuargli deleutto; con facoltà 
di applicare ad altri le loro Abbatie, è 
Monalter;;. Haucuano eflì l'Abbatia di 
Selto ,di Cantignano, di San Michele a 
Guamo, diSan facomo , e Filippo,che lì 
domandaua ancora di S. Pontianoz di S. 
Michelein Borgo ( hoggiSan Micheles 
to ) di San Michele in piazza, di $.Bene- 
detto Padulino,ò vero di S. Bartolomeo 
in Silice,& di San Giorgio; etutte furo- 
no variamente diltribuite. Futtauia a fi- 
ne,.chela:Cictà non reltaffe priva dell’a- 
iuro di tantifacerdoti,che poco prima 
haueua ; di pari confentimento l’arino 
1368. Monfignore Vefcono, &L gli:Si- 
gnori del gouerno ((hauendo hauuto re- 
-lavione dellamolta offeruanza e ferubi” 
difpirito de imonaci bianchi diSan Be- 
nedetto xi quali pochi anniavanti , cioè 
Panno 1313. hauenano cominciato la 
loro nuoua Congregatione fotto iltito- 
lo di Santa Maria di monte Oliueto'} nel 
luogo-detto Accona della Diocefi di A- 
rezzo) ottenuta facoltà dalfommo l’o- 
| tefice,impettarono dal Generale didetei 
religiolì Oliuetanische i fuoi monacitve- 
niffero ad habitare nel Conuentodi San: 
Pontiano, & ottenutala licenza vi ven» 
nero l’anno feguente r 3:69: con'vni- 
uerfale fodisfuttione di tutta Ja Cierà). 
per efien molto grande ( comes'èder= 
to ) appreffo iLittadini il nome della! 
bontà yefantitàdi quei Padri: Er quer 
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Roè il £3. Monafterio,) che fà vnito a 
efti RR. Monaci, di 74. cheal pre- 
ente polledono: della quale vmiione fà 
memoria Felino Sandei , (che fi fatto 
Vefcono di Lucca anno 1499. nel ca- 
pitolo Franflutionumer.6i de conftitut 
e nell’anno 1376. gli fià a fpele publiche 
ampliata Ja Chiefa. Ma per toghétpoi 
ogni occafione di (o(perto Peri PENA 
le guerre; che vcd 
Lucchefi; &_aleti,l'anno 1464. in 
trò la Città dallommo: Pontefice di de- 
molire la Chiefa, e:convento fopradtt= 
to sche pereffer vicino alle mura; pote 
ua darin fimile occa ioni qualche rraua= 
glio: Etacciò yche i detti monaci has 
ueffero luogo ficùro ; diedero loto èlet+ 
tione.i Lucchefî, che pigliaficro dique- 
fti tre fici queMlo;che più gli fodisfaceffe; 
cioè S.Pietro S o, : 
rifporta,e San Bareolomeo in Siliée,Ivo> 
ghicuttiall’hota pofti dentro alla Città; 
& eleffero laCliiefa diS. Bartolomeo in 
Silice, gduernata già da i moriacimeri di 
San Benedetro,ondeera ancora chiama 
ta giàSan B:nedérto Padolino', vicino 
porta SinGervafio ) &t al palazzo del 
Signor Paolo Gainigi + Tote durigir 
tuttele lororobbe, e mobili delcon 
to y leripofero nel palazzo di detto 
gnor Paolo, liabitandovi aricora fino 
tanto xche fi.poreffe habitare nel nuottd» 
conuento . Trattanto eletti dal'Geuerali 
Configlio della Città quattro Citradini' 
ilicapo de i qualiera Nicolao Narducety 
comincida demolirfitla Chiefa ; emo» 
nafterio de i Santi Facomo, &L Filippo y 
l'anno 1465» fenza Muouere inalcuna' 
maniera 11 corpo di Si Pontiano. Termi® 
nata fa fabbrica l'anno 1474. a (pefe pu- 
bliche,.come appavifce per enamemo= 
ria in: piecra: nel chiofiro’di denoicon- 
uento vi andarono monaci ad'liabita— 
re l'anno(eguente; 8snel 1484 efen- 
do Vefcouo Nidolzo ERRE: 
pai 
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tadinodi Lucca , fià quel fanto Corpo 
transferito dalrefiduo della Chiefa vec- 
chia diS.Jacomo, & Filippo òvero di 
S.Pontiano alla nuova, che da queltem 
poin poi, vniuerfalmére da tuttifi chia- 
mò di San Pontiano, & firfaccomodato 
nella fagreltia,, con incentione dipuo- 
merlo ,con megliore occafione nella (va 
Chiefa,Fù poi effequito quelto nel152:4- 
(efflendo Vefcouo. Francefeo Sforza de” 
Riari) &r_ accomodato il fanto Corpo 
nell’altar” maggiore , doue è anco al 
prefente. Quefto monafterio fà fauo- 
rito da Bartolomeo Arnolfini Abbare,ze 
Protenotario Apoflolico, per che pofle- 
dendo effo l’Abbatia di Seo, ftara già 
de”monacineri: di S. Benedetto, impe- 
erò da Leone X.di rinuntiarla alli. mo- 
naci bianchi Oliuetani,& ottennè iltnt- 
to ;. &cflo. morendo poi fiù.da.imonaci 
fteffi portato alla: fepoltura: nella loro» 
propria Chiela. La pittura cosi vagache: 
am clla G vede,fù fatra.il 15:96-a (pefe lo- 
ro 3 pei che effende paura eli 
la Chiefaper negligenza e poc@cura di; 
vi Abbate ;,i ai o fi-pigliò il ca- 
pico diraccòmodarla,. & con. tale occa- 
fione fecereadbrnarla di: pittura , co- 
me è anco ali prefente.. Hauendo quelti 
padii.ilpofieffo di quei luoghinelta. Cit 
tà,che già poffedeuanoi monagi neri di 
San Benedetto,e tràeffbla Chiefa di-San 
Benedetto ,.la quale fiù:già donata con i 
debiti confenfialla Compagniade”Bia- 
chi circa l'anno 140» per puonerui il 
Crocififo+ ritengono anco quella iurif- 
dittione ,.che fino-all’hora-fàriferuaroho 
monaci: neri ;. cioè-che fia-loro dato» 
ogni anno da idetri Cenfratri certa qui: 
zità:di cera ,. e la facoltà di andarmi il 
giorno della fela di San Benedetto 2 
cantare la Mceffa + Et foleva anco effere: 
chiamato. l’Abbate loro, quando la com 

la volgua depotre 0 portare pro- 
ilfanto Crocifilo ,, come nelle: 


VITE DE SANTI DEL 


(critture antiche di detti @pnfratri hd 
veduto.» 
In quelta Città è ancora vna facra, 
Imagine in marmo della B. Verginein 
atto di dare al fanto Bambino il latte, 


lado t è 


doue foghono quegli che fitronanoin- 
otamenteba- 


fermi di toffa venire, e deuotamente b 
ciarla per riceuerne la fanità, come (pef- 
foaccade perdivina gratia,& ogr - 
no và aumentando» appreflo’ popolo» 
tantodella Città. quanto foreftieri la fua: 
demotione + Mit: al 
Nella (teffa Chiefavi fono le feguentii 
Reliquie » È TT 
Vna ampolla di fangue dî' no 
gnore qual'dicono efter” parte di quello» 


ei 


che è dentro al (antifs-Crocififfo;derto il 
Volto Santo .. da: 
ll corpo di S.Pontiano Martire » 
li corpo dis.Cefario Diacono,e me 
1lcapo dis.Siffo Papasemattire + — 
Il capodi s.Stefano Papa,e martire». 
capo di s.Hipolito martire». 
It'capo di s.Faulta Verg-e martire» — 
Del'braccio dis. Burrolomeo A poft+ 
Reliquie di s.Andrea Apoftolo.. 
Molte offb,.& vnafcarpadis. Riccar+ 
do Rè d'Inghilterra» TE 
Molte reliquie,e particelle del capo» 
& vn’dente di S.Vincenzo mara 
Reliquie di San Simeone 0, 
altre,delle qualinonv'&il nome» 


Della(biefa,emonafierio di Santi * 
Chiara. Palme 


Velo monafferio hebbe principio 
nell’anno: 1192. quando’ la:Città 


ftaua fotto'l gouerno de' Confbliz i qua= 
lia fin' che i Cittadini hauefiero como- | 


ditàdi;monacare le loro figliuole ,, an 
daronò penfando: che foffe bene il fare 
vn’monafterionel Calttlio di Gartaivo- 


la, che:era vicino-allaCitrà nesmanti 


verfo la parte dì Ponente in luogo det» 
to 
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di P. CESARB FRANCIOTTI, 


de. 


tto Monticello di Gattaiuola. Pertanto 
fu decretato dal maggior Configlio,che 


- con le debite licenze del Pontefice, e del 


Vefcouofi delle principio alla fabbrica 
a fpele publiche,e tutto fiì efsequito; La 
Chiefa fù chiamata Santa Maria della, 
felua di Gattaiuola, e conlagrata l'anno 
1202. Il fitò, vue fu fatta ladetta fab- 
brica, era di Orlando Volpelli Cittadi- 
nodi Lucca, il quale, infieme con mol- 


- gialtribenisne fecé loro vn° dono;& egli 


iteflo pai, tronandofi fenza figli, elefscil 
carico di gouernarele monache, tenen- 
do cura delle cofe loto temporali. Ve- 
Îtivano efse dell'habito di color tanco 
come a punto veltina Santa Chiara, il 
cui nome all’hora fioriua nella Città 
di AfiG nel monafferio di San Paolo, 
fottolaregola di San Damiano, che pe 
rò le fue monache iui feco raccolte, fi 
domandauano Damiate, e così (eguiro» 
no fino all'anno 1216. nel quale Santa 
Chiara per deuotione di San Francefco 
fuo contemporale, pigliò l'habito fimi- 
Je al fuo , che poi portò fempre, infieme 
con la fua regola, e l'iftefso fecero quel- 
le di Gattaiola , volendo feguire l'ef. 
fempio; e la maniera di viuere di quel- 
da fanta. Per quefto effetto naandarono 
il Volpelliloro agentea Roma, perot- 
tenere dal Pontefice Honorio III. la 
regola di S.Francefco , fi come anco per 
che la detta Santa mandafse loro vna» 
delle fue monache di Affifi,& ottenne il 
cutcol'anao 1218. Erano quefte madri 
in molta neceffità del viuere,e dal Signo 
re furono aiutare con molta prowiden- 
za; per che efsendo accaduto all'hora 
vederti non.pochi fcandaliin alcuni mo 
naci nel monalterio di-Facecchio, po- 
fto all’hora fotto’ dominio de’ Lucche- 
fi fufupplicato al Pontefice Alefsandro 
Ill. per mezo d: M.Gualterotto Cano- 
nico di Lucca, che ftante la mala fodif- 
taccione dura da i fopsadetti monaci fi 
. 
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‘volefsedegnare diapplicare leloro giu- 
rifdittionese facoltà, che ivi haucuano, 
al monafteriodiGactaivola pofto in ti» 
ta pouertà,& ottennero quanto doman- 
darono, acquiltando ildominio de' be- 
ni di Fucecchio con le Chiefè, dignità, e 
nome di Abadefsa, patronato;e iutifdit- 
tione : Et hoggi ancora conftituifcono 
vn' loto Vicario, al quale danno facoltà 
diponer’ Rettore a quella Chiefa, edi 
efsercitare atti di iurifdittione; fecondo 
che porta l'occafione in fimile foggetto, 
‘L’anno 1314. vertono Faiggi- 
uola fignore di Pifa col feguito di Ca- 
ftruccio Antelminelti,e(sendofifattò fi- 
gnore anco di Lucca, volie per lewarvia 
ogni fofpetto, che fi ditraggelscilica- 
dtcllo di Gatraiuola con aleriappréfto » 
neficurò molto che fi portafse ri(petto 
alle ferue di Dio, chencl monaftetio 
trovavano, che però (‘forfe per caftigo ) 
il Signore in vno {telo giorno dieanti 
dapoi, glifece perdere Pila, e Lucca» 
Succedendo Caltruccio fopradetto,pro- 
cedècon maggior rifpetto, & fece ac- 
comodare con mura ficute, e forti il det= 
to monafterio. Auenne poi dopò mol- 
tianni , che per difgratia fî brulciò il 
detto monafterio in gran’ parte, may 
col fauore di Paolo Guinigi, cheera al 
l'hora fignor di Lucca, e del Vefcouo 
Nicolao Guinigi, furono aiutatè non, 
folo da i Cittadini nella reftauratione 
delluogo , ma ancora dal Sommo Potì- 
tefice. Entrando poi timore al fignot 
Paolo Guinigi , che îtnonaftcrij polli 
fuora della Città alquanto lontani, ben- 
che circondati da buone mura de ica- 
ftelli potelsero patire oltraggio per las 
guerre : otrennè facoltà dal Pontefice 
Martino V.di tiponergli Fonte peli 
tà » &ottenurola, l'elsequì, hauendo 
preparato a quelto monafterio di Gar- 
taiuola vu’ fito vicino 2) fuo Palazzo, 
dowe erano anco alcune Manze della fa- 
mi- 


) 
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miglia de i Fondora Cittadini di Lucca; 
Quiui dunque accommodato il luogo, 
yientrarono l’anno 1430. 

Furono già gouernate da iFratidelle 
fcarpe,/ma per degni rifpetti efendo Ita- 
ci tolti dalla Città con facoltà della fede 
Apoftolica, hora la lot cura.è commefla 
all’Ordinario. 

Hanno le feguenti reliquie cioè. 

Ilcapo di S. Biagio Vefcouo,& mart. 

Ilcapo di vna delle vndicimillia ver- 
«0 ginije martiri. 

| Della (palla di S.Andrea A poftolo. 

Vn dito dell’ilteffo. 

Wndito di S.{acomo Apoftolo. 

Della carne di S. Lorenzo martire. 

Dell'offa di S. Hermolao martire. 

- oDell’habito, & cilitio di S. Francefco. 


[Ra pito di! ; 
Della Chiefa , e conuento di San Francefco: 


Stata anticamente queflta Chiefa , e 

L conuento dei Padri Conuentuali di 
San Francelco, come afferma Monfignor 
*Francefco: pra (che fù loroGe- 
nerale.) nella prima parte delle fue cro- 
niche di queft'ordine, il quale afferma 
ancora,che per molte conietture fi conî- 
prende eflere ftato a (pefe publiche fon- 
dato la die ee: Et per aa 
polture fino dell'a 1274 
ghe fia.la fuacprima fondazione molto 
an j ftata ampliata dal- 

DE: ‘amiglia de? Guinigi , trovandouifi 
in - ivn'Oratorionobile fato da 
loro nel dato con fepolture dell'an- 
DO 1354. 

Eopinionedì alcuni,che. queta Chie- 
{a prima haveffe il titolo di Santa Maria 
Maddalena, fi perchetra l’alere Chiefedi 
queta Diocefe numerate l’anno 1 2 6 6. 
firtrova quella contitolo tale, Ecclefia 
Sanfta Diarie Magdalena cum monafterio 
Santi Francifci; e fi perche nelle parti 
principali di cffa vi fi vedono pitture; e 


pe] 
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quadri di detta Santa soi antichi; 
aggiunge, che hoggi ancora vi è rici 
di Laici 


b 














vna-Confraternità antica fotto 
titolo diSanta Maria Maddalena nomi 
nata fin’ quando quefta parte i 
tra i borghi fuora della Città; 
poi fi vnî con quella dentro | 
medefimo titolo ie conan o 


del pri anco vifi ef 
Maddalena, Ma comundfi da « 
è certo,che i Conuentuali di S.Fri 
dopò d’haueruimolti anni bab 
coda {taticon autorità della fede Apo- 
olica licentiati dalla Città, 
Nicolò V. ciocco 
defima Città, interuenendowi anco la di- 
ligenza del P.Frà Paolo Giona offervan= — 
te minore huomodi gran fantità e dot- 
trina, vi fece venire in luogo loro i Padti 
dell’offeruiza del medefimo or be 
già l'anno 11442. erano entrati, di ordi- 
nedi Eugenio ! V. fuo anteceflore, n 
monafterio di S. Cer appaiono 
fuo luogo . Di quefto n’ap 
lettere di fan in diuerf 
dell'anno 14514. nelle quali mofîra: 
to defiderola folle la Città di effere d 
buon’ effempio, e dalle falutifere loi 
predicationi aiutati alla falute dell’ 
me. Fù confacrita quefta Chiela di $: 
teficato di Giulio TI. che fù eletto 
tefice l’anno 1503. Seguono hoti 
fli Padri nel governo di eflaye per lemol- 
te Indulgenze concedure a quegli,chela 
vifitano seche portano il cordone bene- — 
detto, hanno molto concorfo in alcune 
folennità dell'anno ; tra le quali, 
principale è quella del fecondo { giorno 
d’Agofto, per efferui il Giubileo pes 
rio principiato fino altempodiS. r: 
cefco,che dalla propria bocca del Sig, 
re sta l'hebbe; e poidai seg E 
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‘ fici(ucceffiuamente fù confermato. 


i Afferma Monfignor Gonzaga fopra- 
detto, chein quefta Chiefa fone fepolti 
trè de’ loro facerdoti], chehanno hauuto 
nome di Beati , cioè Fra Girolamo Fran- 
cefe,-F.Bernardino da Bibiena,e-F. Paolo 
«Gioua fopranominato Maeftro in Theo- 
logia sdacui fantità,e fama effendo mol- 
to (parfa nella Città , accadè,che Crifto- 
foto Santini trouandofi grave per febre 
quotidiana ,-fece voto a Dio, che fe peri 
meritidi quefto Beato otteneua lalibe- 
rationehaverebbe fatto:transferire il fuo 
corpo in più decente luogo; &L ottenu- 
«ta la gratia fodisfece al voro. i 

Hannode feguenti reliquie nella 
i i loro. 
Del legno della Santa + del Signore 
Della (ponga delmedefimo. Lia : 
Del lattedella Beata Vergine. 
+ Reliquiedi S. Iacomo Apoltolo: 
- Dis: Filippo A poftolo. 
Di S.Bartolomeo A poftolo. 
> DiS. Lorenzo martire. 
"Dis. 2 in martire. 
Di Ss. A i . 
.. DiS. Agoftino, 
De' ss. Cofimo, e Dam.marts 
« De' ss. Innocenti. 
+ Di $. Martino Vefcouo. 
+ Di S. Nicolao Vefcouo. 
Di S. Antonio Abbate » 
Di S. Adriano martire» 
. DiS. Aleffandro Papa, & mart 
Di S.Caffio Vefcouo. 
Di S, Giorgio martire. 
De’ ss. Cipriano,& Giuftina.. 
Di S. Flacido. 
Di S. Chriftoforo, 
Del fangue, & offa di S. Maria Mad- 
dalena. 
Di $. Barbara. 
Di S.Uoncordia . 
De' ss. Chrifanco , & Daria. 


| 


__« DiS+ Margherita vergineye martire». 
t. ò 
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Di Santa Dorotea. 

Di SantaInnocentia : 

La cefta di wna delle vndicimilliaz 
verginidisOrfola. È 

Del fepolcro del Signore, & di quello 
di S. Caterina vergine, emartire . | 


Della Chiefadella Madonna della Fràtta 


{Y Vefta Chielafù da principio vnat 

piccola cappella fu'l foffo della 

Città, poi per la deuotione de” 

vicini fà ampliata , & wiè vna Confra- 

ternità di Laici, iquali, come fi è detto; 

hanno da Roma-ottenuto la telta di S. 
Antimo,& quella diS.Fermo martiri. 


Della Chiefa di San'Tacomo alla Tombai 


| Velta Chiefa,che è dettàs.Tarotmo 

alla Fomba, da vn’antica famiglia 

cofi cognominata,quiuî vicina, 

fù edificata nel tempo del Velcouo Hé- 

rico I. chre-entrò nel Vefconato l’annò 

1257. viflefinoal'1376. Hàwn dene 

re dell’Apoftolo Santo Mattia, tutto in° 

tero, & molto bello, & vna Reliquiadi 
sanlacomo Apoftolo. tit 


Della Chiéfurdi San Leonardo. 


F Gowernata quefta Chiefa con la fha 
Parrocchia da vno de i R R.Canoni- 
ci-Regolari della Chiefa di S. Frediano, 
«la lorodeputatoni, ficome hanno antî- 
camente fempre fatto ; & in fpetie fi tro» 
ua memoria dell’an.1 418. che vi pofero 
pet Rettore vno di eflì. Fù già riftaurata 
l’am.1376. quido era Vefcouo Paolo de’ 
Gabrielli,nel Ponteficato di Greg: X 1. e 
vnita poi l'an:1517.alla Congregatione 
Lateranen.come ia Prioria dî s.Frediano 
con tucte le fue pertinenze, come fi dirà. 
Vi fono le Stazioni,o vero perdonaze di 
Roma per tutto l’an:che gia ad ititercef- 
Gg fione 
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fione di Gioan Guidiccioni Velcouo di 
Foffombrone e Nuntio A poftolico al- 
l’imp. Carlo V.8ral Re diSpagna, Paolo 
111. l'anno 1536. anno fecondo delfuo 
Ponteficato concedè in perpetuo alla 
compagnia della Sariffima Trinità, eret- 
tain Quelta Chiela l'anno 1532. dal Vef- 
couo Sforza; che poi confermò Vine vo- 
cisorgculo, quando eflendo venuto l'an- 
no 1541. àLucca pertratcar con l’Im- 
peratore Carlo Quinto della pace co'l 
Rèdi Francia,e dopò d’efferfi ripofato 
nelle ftanze, che hanno i Buonuifi nella 
villa del MonfignorQuilico ; fene ven- 
pe, prima di encrare nella Citrà,in quefta 
Chiefa; Gicome di tutto appare chiarez- 
za.neibreui, e bolle, che detta compa- 
gniaconferua appreflo di fe, i 


Della Chiefa detta di San Giovanetto, 
e del fuo Monafterio, 


Er antiche fcritture & inftrumenti 

dell'Archivio di San Frediano, SL 
alcre Gi croua ,che quefta Chiefa fi chia- 
mauvaS. Gio, in capo di Borgo, per efler 
in luogo , doue cominciavano i borghi 
della Città, e vi era vn'Hofpidale ap- 
preffo fondato da Benedetto Denaio, e 
da Lamberto di Baruntione:la qual fon- 
datione fù confermata da Papa Leone 
Non®, che entrò nel Ponteficato l’anno 
1050. e lafciò il padronato di detto 
hofpidale ai due fondasori, &L_ 2 i fuc- 
ceflori loro in perpetuo , di che fi troua 
anco la bolla A poftolica. Quelti Padro- 
ni poil'anno 1135. 'mpetrarono dal 
Pontefice Innocentio fecondo, che cons 
la (ua auttorità confermaffe la donatio- 
ne, che haueano fatto di detto padrona- 
to al Priore, & alli Canonici di San Fre- 
diano in perpetuo, come pure fi vede. 
nella bolla di detto Pontefice,nella qua- 
le dona loro quella Chiefa, hofpidale, e 
beni, con tutte le insifdittioni , annefli,e 


n. 
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pertinenze, onde per molti anni queftf 
fernirono nell’amminiftratione di detta 


Chiefa,& hofpidale, cleggendo,e ponen 


doui i Retteri per itempi., i 

L’effer poi dinenuto quefto luogo ha- 
bitatione, e monafterio di Monache; fe- 
guì in quefta maniera +. Si trouaua. già 
nella Parrocchia di San Fredianoin luo- 
go detto in fontana, vn monafletio di 
monache Gefuate fotto il titolo di San 
Girolamo, gouernate da i Frati par di.S. 
Girolamo Gefuati di Lucca col confen- 
fo, & volontà del Priore je de’ Canonici 
Regolari di San Frediano: Er effendofi 
le monache trà loro diuife volendofene 
partire alcune per venire fotto il gover- 


no libero di detti Frati Gefuati fuora _ 


della Parrocchia di San Frediano, otten- 
nero dalla fede Apoftolica facoltà di 


vfcitel’anno 1514. come fidirà,quan= 


do della Chicla di San:Giofeppe fi ra- 
gionerà . Reltaridone dunque otto die 
fe nel luogo detto in fontana con alcune 
entrate per il lor vinere,chel’alere glila- 


fciarono, furono fempre quelle dal prios 
reye Canonici di San Frediano gouerna= 


te,come augti: e l’anno medefimo 15 14» 
Papa Leone decimo confermò la: facol- 
tà al fopradetto Priorese fucceflore di go. 


uernare quelle,che erano nell'antico mo» 


nalterio rimatie, con altre,che vi entraf= 
fero,e di transferirle, fe pareffe opportu- 
no alle ffanze di San Gioan in capo di 


borgo, come luogo più capace » diche - 


n’apparifce brene nell’Archivio di Sana 
Frediano. Nell’ilteffo anno le ottomo- 
mache fopra nominate, defiderando di 


paflare all’offeruanza , e modo di viuere — 


fecondo la Regola di Sant Agoftino: dè’ 
Canonici Regohari , fotto l’inuocatione. 
di santa Maria del ep Satana 
Priore in vigore del fopradetto brene 
Apoftolico accettate, & in prefenza fua. 
fatta la profeffiene ; riceuerono da eflo 


l’habito , cioè il Rocchetto, il mantello, — 
; e velo 





i 


lcd 


evelonero;ela regola disant’Agoftino. 

L’anno 1517: poi il Priore,& i Cano- 
nici di san Frediano concederono alle 
fopradette Monache la Chiela , Canoni. 
ca, & horto con tutto l'edifitiodis. Gio. 
in capo di borgo, con alcune riferue nel 
modo , che apparifce nell'inftrumento 
fatto fopra ciò: nel qual luogo con fa- 
coltà, e licenza del Pontefice Leone X. 
fitransferirono l’anno medefimo, doue 
anco al prefente habitano col titolo di 
monache Canonithe Regolàridi s. Ma- 
ria del foccor(oye disan Gio: in:capodi 
borgo. Era inquelto anno 1517. Priore 
disan Frediano pon Gherardo Cagnuo- 
li di Lucca, & all’hora i Priori haueuano 
incitolo,cioè durante la vita loro; quel= 
la Chiefa contutti i (uoi beni,e giurif(dit- 
tioni, e percheeffo (come fidirà ) fi 


contentò di rinuntiaralle fueragioni, e vi 


di cedereiltutto alla Congregatione de' 
Canonici Regolari Lateranenfi dell'or- 
dine disanv'Agoftino ; iquali haueuano 
all'hora il luogo detto di Fregionaia; fu- 
rono anco all'ifteffa Congregatione vni- 
te in perpecuo cuttele Chiefe,'e membra 
di detto Priorato,come fivede nella Bol- 
la di Leone decimo fotto il medefimo 
anno 1517. e fidirdappreffo . Et hauert- 
do le monache fopradertte fupplicato di 
godere delle medefime gratie ; priuile- 
gijs & effentioni, che godena la detta 
Congregatione Lateranefe,fi come por- 
tauano il medefîmo habito, e viuenano 
con la medefima regola de’ Canonici di 
San Frediano,tutto ottennero dal mecle- 
fimo Pérefice Leone decimo l’anno ft*f- 
fo 1517. alli29. Ottobre, onde poi ant 
cora da Paolo II. l’anno 1536. fùdi- 
chiarato che il gouerno di effe apparte 
neffe intutto non più al Priore di Sana 
Frediano, mà alla Congregatione de’ fo- 
pradetti Canonici Regolari Lateranenfi, 
& al Generale di effi, come apparifce» 
per va breue Apoftolico diretto a dette 
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monache con tal principio ;-Alle diletré 
in Chrifto figliuole Priora, e convento 
del moffafterio delle Canoniche diSan, 
Gioan dicapo di borgo di Lucca, fotto 
la regola di Sant'Agoftino. 

L’anno poi 1538. la opradetta Con- 
gregatione , & il Priore-di San Frediano 
tinuntiarono folamente alla cura ye go» 
uerno di dette monache, con la riferua 
delle ragioni della Parrocchia , &-alere, 
che chiaramente apparifcono nell'infteu 
mento confermato dalla fede Apoftoli- 
casche però ; in fegho della loro iurifdit= 
tione vi vanno a cantar la Meffa folen- 
ne nel giorno della feta di detta Chiefa. 
La qual cura poi così rinuntiata, il fe- 
pradetto Pontefice Paolo Terzo, conce- 
dè l'anno 1539. alli Frati Minoridi San 
Francefco di Lucca,cioè a quellosche efli 

deputeranno , come anco hanno al 

ene. 

Nella lot Chiefa fono lefeguenti re» 
liquie : 

Del legno della Croce del Signore. 

Della Colonna dél Signore. 

Dell’offa di Sant'Arhanafio Vefcono, 

“e Confeflore . 
Vn dente di Sant'A pollonia Vergine, 
emartire. è 
Dell'offa di Santa Barbara Vergine, e 
martire. A 

Di S-:Giuliana vergine,e martire. 

Di Santa Theodora vergine. 

Di Santo Gloriofo martire » i 

E molte delle cetre benedetce de'luo» 

ghi fanti di Gerufalemme. 


Della (biefa, e Conuento di San Frediano. 


Vefta fu anticamente vna delle» 

Chief: , che fino nell’anno 764. fi 
trova,che eran fuora della Gittàziator- 
no alle fie mura,g} il primo fao nome fit 
dis. Vincenzo Diacoino s e martitesedifi- 
cata ad houote di cal saio da s Etedizno 
e, © Va: 
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Vefcouo di Lucca. Quinidunque il sita 
inftituì vn monafterio,net quale egli con 
i fuoi Canonici viueuano con l’olleruan= 
za della regola di Sant'Agoftino portata 
da lui da Roma. Imperò-che hauendo 
veduto con quanta fantità fi viueua nel- 
la Chiefa Lateranenfe fotto la regola A- 
poftolica de gli antichi Canonici Late- 
ranenfi, introdotti iui già da san Leone 
Papa il primo,e poi aumentati,e fauori- 
ti das. Gelafio primo;il quale fù. A frica- 
no di navione, Canonico Lateranenfes; 
Difcepoloe,& imitatore dis. Agoftino; 
grandemente l'approuò, & giudicando- 
la molto buona per viuere religiofamen- 
te,come defideraua, l’introduffe poi in. 
Luccatrà i fuo&Canonici : I quali dopò 
1a morte disan Frediano , (eguirono-così 
în Fregionaia , come in san Vincenzo di 
Luccaa vivere religio[amente fotte il go 
uerno del loro Prioreyche pur”anco ( fe- 
condo,che fi bè dal cap. Neeeflaria XII. 
quaft.1. & dal cap.in omnibus igitur de 
confidilt.5. & l’afferma'il Durando de 7. 
diebus poft Pafcha , ) anticamente #Ca- 
nonici delle Cathedrali vinevano clau- 
firalmente,vicini allalor Chiefa;confue- 
- tudine, che fù:poiretaurata dal santiffi- 
mo Arciuefcono Carlo Borromeo nella 
fua Chiefa , & hoggi ancora dal medefi- 


mo Arciuefcouo è continuata. » che di 


qua venneilnome di Canonici Regola- 
xi, cioè ofleruatori della vita vera cleri- 
cale.Vicino.alla Chiefa di s.Vincenzo,ne 
fù poi edificata vna ad honere dis. Fre- 
diano circa céto annidopoi la fua mor- 
te cioè il 686. &cominciò la fabbrica 
Pertarito RèXIII.de' Longobardi,che 
poi fù finita l'anno 690. da Cuviberto: 
fuo figlinolo, &_ fucceflor nel Regno,il 
quale (come fì hà dalle hiftorie di Luc- 
ca,olere all'hauerla dotata di entrate, vi 
pofeancoi Religiofi,sfie habitauano nel 
monafierio di san Vincenzo co'l confen- 
fo del Joro iupenore > confituendogli 
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all’obedienza del Vefeouo , che injrife» 
deua , come aleroue s'è fcritto + È 


i 


nell’anno 768. fù.ampliata conl'aiîto 


delle facoltà di due Preti Lucchefi, detti 
Aliperto, & Ruperto,.i quali;terminata 
la fabbrica yl'offerirono a nio, &2l Vel 
couo Peredea, cheall’hora gouernana la 
piocefi di Lucca. pa vn procello fatto 
l’anno84o. fihà, che la Chiefa di san, 

Frediano era della iurifdittione del Vel 

couo di Lucca.;e fitreua anco vm 

co editto di Carlomaano fatto l'anno 
876.doue dice-Ordiniamo che al Vefco» 
uo di Lucca Gherardo fia reftituita la 
Chiefa di san silueftro .&\ quella disan 
Frediano ynella quale ripofa ilcorpo di 
effo; pofte fuori della-Città vicino alle 
fae mura. Era già la Città di Lucca di 


breue circuito scome s'è detto «mà nele 


l'anno 1:26 lp peli retro 
te di Settentrione ; edi Leuante fino alla 


Chiefa dell’Annuntiata,di che fi vedono 


anco. veftig!}, &_ reftarono dentro alla 
Città le Chuefe disan Frediano di san, 
Piero-somaldo di senta Maria forifpor= 
ta, &_altre, l'anno-poi 1514 lemu» 


ra di nuouo verfo Leuante furono allar= 
gate fino a quel fegno, che hora fono» — 


& all'hora re incerperate mob 


te altre Chiefe s.con tuttii borghi della | 
Città .. Perantiche memorie ff trovano 


due lettere feritte dalla fede ApoRolica 


alPriore della Chiefa di san Fredianodi — 


Lucca »:l'vna di Palcale1I. della quale 
nel fuo Archiuio fe netreua l’aupentico 
originale. L'altra d’Alefflandro 1 1 L 
nell'anno 1160: come fa fede D. Gio. 


Filippo Nouarefe Ganonico Regolares — 


Laceranenfe nelle croniche del {xo ordi». 
nex{ libro 3.cap.28. ) neltempo del qual 
Pontefice i Canonici Regolaririfouma- 
ti da San Frediano,havevano il gonerno 
delta Chiefa di Santa Croce in. Gierufa» 
lemmedi Roma,c dis.Maria quona,ana. 


beduecitoli Cardinaditij afcsuatiaicieri 
DO 
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ti Canonici; &_ havendogli tolti dalla 
Chiefa di San Cioan Laterano Bonifatio 
VIII. Succedendo poi dopò 128. anni 
1n circa Eugenio III 1.& confiderando 
che haucano gouernato quella Chiefa, 
Circa 800. anni, cioè da San Gelafio I, fi- 
no a Bonifutio fopradetto; ve gli refti- 
tuì, chiamando di quegli di Santa Maria 
di Fregionaia di Lucca'peril buon nome 
di riforma, chehaneuano. 

Quetti poi di Fregionaia continuan- 
do nel feruore della di(ciplina regolare, 
cerano grandemente amati: Onde la C6- 


- teffla Matilda affettionata a quelta Cit- 


tà, fi comereftaurò l'Abbatia di S. Pie- 
tro, vicina a Camaiore; e la Chiefa di S. 
Andrea di Lucca,e quefta di S.Frediano 
nella grandezza , che al prefente fi vede, 
così ampliò affai il monafterio di Fregio 
naia,acciò ; che foffe capace di maggior” 
numero di quei religioli tanto offeruan- 
ti;c poil’anno 1250. nel Ponteficato di 


Innocentio IIII. di nuouo fi da Mar-. 


coaldo de’ Malpigli nobile Cittadino di 
Lucca reltaurato per la deuotione, che 
a quella religione haueua, impetrando 
anco da Aleffandro{III. fucceffore di 
Innocentio , che i Canonici,che vi habi- 
tavano foffero effenti dalla iurifdittione 
deli’Ordinario. 

Effendo poi co'l fucceffo di molti an- 
ni mancato non poco quell’antico fer- 
uore di quei Canonici Regolari, &_ ri- 
mafto il luogodi Fregionaia quafi dere- 
litto ( forfe pet Je guerre, ò peltilenze,ò 
peraltro accidente, comeaccade) volle 
il Signore peri meriti di San Frediano, e 
ditanti ferui (uoi antichi di quel luogo, 
ripuorui il {uo priftino (plendore : per- 
chel’anno 1396. (come fa fede il fo- 
pradetto D. Gioab Filippolib. 3 0-46, ) 
fuegliò lo (pirito di vn Sacerdore delli 
Canonici Regolari nobile Cittadino Ro 
mano della famiglia de i Colonna;e pre- 
dicatore dì grade fpirito, per nome Don 
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Bartolomeo, il quale con la fua predica< 
tione conuertendo molti a lafciare il 
mondo;gl'inuiaua a diuerfe Religioni,e 
trà quefti fù vn gran Dottore di legge 
pernome Iacomo degli Auogadri nobi- 
le di Bergamo, cheentrato nella Reli- 
gione de i Padri Predicatori, e per effer' 
ftato nel fecolo di due moglie, Bio cò- 
uerfo,vifle con granfpiritoin quella Re- 
ligione per alcuni anni: Doppò i qua- 
li per giufti ri(petti partitofi, & accolta» 
tofi al fopradetto Bon Bartolomeo fuo 
primo Padrefpirituale, ambedue anda- 
tiaipiedidel Pontefice GregorioX II 
fù egli liberato dal vincolo così della re- 
ligione, come della Irregolarità della, 
Bigamia,acciò the almeno poteffe afcé- 
dere fino al grado del Diaconato peref- 
fercitare l'offitio della predicatione: E 
di più il Pontefice lo perfuafe a pigliar 
l’habito de’ Canonici Regolari, & ac- 
compagnarfi nella conuerfione dell’ani- 
me con Don Bartolomeo» Venutifene 
dunque quefti verfo la Città di Lucca ; 
e facendo con la predicatione gran com- 
motione, molti fe ne ritirarono con lo- 
ro,a i quali fù dal Vefcouo di Lucca 


affegnato l'antico monafterio de’ Cano- 


nici di S. Frediano , cioè Santa Maria di 
Fregionaia. Quiui dunque l’anno 1407. 
cominciò la prima riforma di quelt’or- 
dine nell’antico modo, & habito de" Ca- 
nonici Regolari Lateranenfi con la Re. 
gola di Sant'Agoftino: Doue formati gli 
offitij del monafterio, i due Padri i 
pradetti andarono in varie parti della, 
LObardia,inuiando non pochi da quelle 
parti al luogo della riforma di Fregio- 
naia »Mà auuenne,the per cfler' grande- 
mente poueri,e non conofciuti da i Luc- 
chefi, partivano molta neceffità intorno 
alvicto se firiduffero a tal calamità, che 
andauano penfando di abbandonare il 
luogo; quando hauendo manifefato tal 
penficro ad. alcuni buoni Padri Gefuati 
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di $.Girolamo, cheall’hora habitauano 
nel monafterio di S. Regolo , vicino alle 
mura della Città , fàrono da loro, e con- 
folati,e confermati, havendogli promef- 
fo, che effi non mancherebbono proue- 
derglidi tutto quello, che farebbe ftato 
loro bifogno, fi come fecero con gran- 
diffima carità , cercando il pane, & altre 
cof: per il loro viuete, fin'tanto,che ve- 
duti a notitia de i Luccheft, da loro fu- 
rono poi fauoriti, &_ aumentati . Rico- 
nobbero poi fempre quefto grand'offitio 
di carità de’ Padri Gefuati i Canonici fo- 
— pradetti, & anco al prefente ricorde- 
uoli del ricenuro benefitio fe gli mon- 
ftrano affetrionatiflimi douunque fi tro- 
nano. Fù poiil fopradetto monafterio 
di Fregionaia circa l’anno 1448.amplia- 
to da i Lucchefi, &_ cinto dimura per 
fortezza. Seguiuauo però nella loro ri- 
forma i Canonici Regolari con grande 
fpitito,winendo affairitirati, con darfi 
tutti alla fanta contemplatione , onde» 
( sn in cp trio di SrdoP 
dine filegge ) in quel principio; che vi 
andasgaoiu Pi fa fontagtori.i quali 
erano fino al numero di 12. e tutti di 
gran fantità , G foleuano vedere da i paf- 
faggieri di notte tempo dodici ftelle ri- 
fplendere marauigiiofamere fopra quel- 
Ja Chiefa » volendo forfe denotare il Si- 
“ gnore pertale apparitione il grande fpi- 
rito, & ardore, che in quegli fi trovava. 
In queta Chiefa vi è vn epitafio antico 
contali parole. 

Saluatori Chrifto; ac fanta fpei Matri 
Maria Canonici Regulares ab ApoStolis 
primum, Diniguè AuguStini norma fub A- 
pofiolicis regulis inftituti, continuo iampri- 
dem.in hoc cenobio a rEtius Deo dicati, bine 
per Italiat fubtitulo Lateranenfis dilatati, 
hanc adema vettState labentem reftituereo 
annogratit. DI D. Is i 

Moltîplicarono poi; come fi è detto, 
$ andarono riformando i monafterij 
Pi uri, 
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dell'ordine loro, ttà i quali dopò molti 
anni fù quello della Chiefa antica diSan 
Frediano di Lucca , doue nontifedendo — — 
più i Velcovi, come già foleuanorifede» - 
re,pereflerridotta la refidenza folamen- — 
te alla Chiefa di S.Martino,era cosìdere 
litta l'antica difciplina regolate, cheft» 
bene v'erano i Canonici , & il lot Piiore, È 
nondimeno non vi era più oflernanza ne 

di pouertà,ne d'obedienza,mà ognirno 
viveva liberemente, & il Priore teneva ‘| 
la Chiefa con le fue pertinenze in titolo, 
cioè come fi terigono i benefitij curati, 
durante la vita loro.Il Priore daque,che 
viucna pell'an.1517. & haneuanelmo- 
do detto in poficilo di tutto» eta dina- 
rione Lucchefe per nome D. Gbetardo 
Cagnuoli, nobile Cittadino quale per 
aueneura cofiderando latrelafiazione de 
fuoi Canonici, edefiderando reflautare 
l’offeruanza nel modoy chevedena nel 
monafterio di Fregionaiaspiacque a Dio 
che fi deliberafle rimuntiare a i piedidel | 
Pontefice Leone X. ognifina ragione)di- | 
gnità, e beni, (upplicandolo, che fide- | 
gnaffe vnire quella Chiefa con ogni fua 
pertinenza alla congregatione de' Cano» 
nici Regolari Lateranenfi n formati di Sì. 
Maria di Fregionaia, e cofî fù fittol'am 
no fopradetto,fenza che gli fot: fatto in 
ciò oppofitione alcuna a nome della — 
Città; effendo all'hora Gonfalonietorva — 
fuo fratello;oride quei Canonici, che vol 
Jero vnirfi coo gli Lateranenfi riformati, © 
pigliandol'habito, che anch’hoggi pote. 
tano, fi ridufitro alfa regola di quegli. 
Eovtratidenquei Lateranenfireformati, 
vi ifonoconfervati fino ad bord, ritené= 
do nelloro Priere la dignità dell’habito 
Epifcopale,con la facoltà di: celebrare 
come Abbate a uo beneplacito la Meffa 
folennecoi Paftorale, Mitra,& altre cià 
conftanze , che il Friore fopraditro de 
Cagnuoli Hanena concedutogli, all'hora 
dal detto Pontefice-Loone decimo forle 


parigi, 
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pertimuneratione,e peril'antica refiden- 
za,che ivi haucuano hauuto i Vefcoui 
della Diocefi di Lucca. Nori 11 pio Let- 
tore, che ft come San Frediano dedicò la 
Chiela da lui nella Città fabbricata 2 
San Vincenzo ,e (come altri dicono) 
ancora a San Lorenzo ; così confactò 
l’altarmaggiore ai tre Santi Leuiti cioè 
a San Stefano a San Lorenzo, & aSana 
Vincenzo:e vi pofe quella gran pietra,di 
cuis'è fcritto di fopra, portata con gran 
miracolo a Lucca da due fole giouenche, 
che però in quel luogo vi fù poi. ( forfe 
dalSanto (teffo,ò da gli habitatori,) edi- 
ficata la Chiefa in honordi San Loren- 

zo,contitolo di San Lorenzo a vaccoli ; 

e vifivedono in marmo (colpite le due. 
vacche per memoria. 

Eugenio Terzo, che entrò nel Ponte- 
ficatol’anoo 1145. (criuein vnalette- 
ra di hauer cofacrato di fua propria ma- 
noquelta Chiefa per la deuotione , che 
a San Frediano haucua,allig.di'Febraio, 
& hauerui lafciato Indulgenza per tal 
dedicatione 40. giorni. La fua fefta però 
fi fà alli 8. di Nouembre; perche in tal 
giorno fù confacrato l’altare di San Fre- 
diano dal Vefcouo Gioan I- e transferito 
ia effo il corpo di detto Santo tronato 
da lui miracolofamente comes’è fcritto: 
Notifi però, che dalle fcritture antiche fî 
è poi cauato , checiò fi nell’anno 800. 
Finalmented’anno 1566. fi leuò di nuo- 


. no il corpo di San Frediano dal luogo 


aotico nel quale itrowarono tre grani, 
vali di vetro pieni di facre offa fue , © di 
nuono bene accommodate fi ripofero 
poi con, altre facre reliquie nell’altar' 
maggiore. Altre cofe fi farebbono potu- 
.tedire di queta Chiefa , fe l'incendio fe- 
guito l’anno 1595.nelconuento,non ha- 
ueffe molte antiche (eritture confumate. 
7. Nell'eltrema parte di quelta Chie(a a 
man deltra fi encra in certe antiche cap- 
pelle» done ne fono due degnedi lfingo- 


\ 


Me fsi 


lar veneratione.La prima è dedicata all? 
B. Vergine del (occotfo;& hà vnumagr® 


ne, che dal popolo della Città è grande”. 
mente honotata. L'origine fua fù tale» . 


Vn contadino nel commune di San Caf- 
fiano , detto a Vico y lontano dalla Città 
citca due miglia, bauendacon gran col- 
Jera maledetto; & dato al Demonio vn 
fuo figliuolo , non prima hebbe finito di 
parlare , che comparfo vn maligno (piri- 
to in forma vifibile voleva portarfelo, 
quando la madre in vedendolo , racco- 
mandatafi alta Sanciflima Vergine (ubi- 
to vide vn gran fplendore vicino al fi- 
gliuo!o:senello fplendore fa Madonna, 
Santiffima, che alzando il braccio fcac- 
ciò il Demonioye refe libero il fanciullo. 
Quando propriamente feguifle quelto 
calo non fihà, ma trouandoG vn'infru- 


scott erat sii couato do- 
ueil Vefcouo Nicolao Sandonnini l'an- 


no 1480.approua la fondatione,& eret- 


tione di vna Confraternità je divn' Al- - 


tare in quella Chiefa co'ltitolo di Santa 
Maria del Soccorfo s è éredibile » che cit- 
ca tal tempo a punto feguiffe : Crefceua 
trattanto ilnome ye la fama di quelta, 
deuotione;e della gratia conceduta da!- 
la Sanciflima Vergine; onde arrivata fi> 
no nella Città accadè, che vna Gentil- 
domma nobile, per nome chiamata An- 
frofina , moglie di Vittorio Compagni 
della Parrocchia di San Frediano ; com- 
moffa a devotione, & informatafi del 
fatto, impetrò licenza l’anno 1509. dal 
Priore di San Frediano di far’ dipingere 
vna imagine della Sanciffima Vergines 


(in quella fteffa figura a puntozin che. 


apparue alla Donna fopradetta)) in vaa 
di quelle cappelle,doue fece anco vn bel 
YVAltare , che por hoggi ancora fi ve- 
de, &in tal Inogo 'ddio per mezzo di 
quella fanta imagine operava gratie fin- 
golari. Effenido poil’anno 15 13.in cit- 
ca, venuta in quella Parrocchia ad ha- 
Gg 4 bitare 
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bitare nelle cafe, dette de gli spada, vna 
famiglia di Hebrei, accadè,che morì lo- 
ro vn piccolofigliolo vnico 21 Padre, e 
madre fua;per ilche afliggedofene que- 


fti inconfolabilmente , fù pofto loro in . 


confideracione, che ricorreffero alla Ma- 
donna del foccorfo ; Alla quale, ben che 
come Hebrei poco ficurafiero per altro 
ricorrere, pur vi applicarono l’animo per 


l'affetto verfo’l morto figliwolo : Onde il, 


padre andatoui,fece vn'oratione,che poi 
fù invna tauoletta con la gratia riceuu- 
12,2 parola,a parola fcritta,e polta avan- 
ti a detta imagine (come hoggi anco fi 
vede ) econteneua;che fe ella era madre 
del Meffia, qual’effi diccuano d’afpetta- 
re ,rendeffe loro il figliuolo viuo , che le 
prometteua di venire (pelo a vifitarla. 
Ciò detto, fù offeruato , che immediata- 
mente il figlio aperti gli occhi, incomin- 
ciò a dar voci come di pianto; e ritornò 
in vita.Per tal miracolo commofla tutta 
quella famiglia,fi dipofe dibattezzarfi; 
e cofì fi furto, pigliando il cognome de’ 
Chriftiani. Ha viuuto poi fino a i giorni 
noftri quefto figliuoto, che all’hora rift 
fcitato,e battezzato per nome fi chiamò 
Benedetto Chriltiani, e fece l’efercitio 
del Notaro honoratamente + Segue que- 
fta facra imagine ad effer"vifiata, &_ 
ognigiornos'intende, chemolti reltano 
confolati delle gratie, che domaridano 
alla Santiflima Vergine.Vi fi poi con li» 
cenza;e facoltà del Priore D.Gherardo 
Cagnuoli l’anno 15.17. eretta vna com- 
. pagnia di Laici,nella quale fempre fi (o- 
— nofcritti quegli della famiglia de’ Chri= 
| Piani (opradetti ,& i Confratri, olere al- 
Faltrelorodeuotioni ; ognianno nella, 
prima Domenica di Maggio fanno vna 
proceffione per la Città'molto folenne in 
honore della Madonna Santiffima. 
L'altro Altare è nella cappella anti- 
ca di Santa Caterina Vergine, & martire 


con la fua imagine nel qual luogo di- 
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cono , che già foffe il fitodell’antict3 — 
Chiefa Cathedrale , doue rifedenano i ‘ 
Velcoui di Lucca, vicino alla quale fù 
poi da San Frediano edificata in honore 
di San Vincenzo quelta Chiefa, che do- 
pò lui, fu anco in honore di eflo Santo | 
ampliata, ededicata (come s'è (eritto. ) 
Queft'Altare fù confacrato folenneme- 
te l’anno 122 0.da vn Patriarca diAn- 
tiochia, che era (tato Priore di San Fre- 
diano, & in eflovi pofe molte nobile» 
Reliquie, le quali poi, perefleril ero 
tanto aperto,fono ftate tolte . Di que 
facra imagine volentieri contale 0cca- 
fione hò fatto memoria ; per-haner da 
Dio riceuuto ad interceflîone dî tal San- 
ta il principio della mia wocatione nel 
giorno a punto a lei dedicato, quando 
mi anenne vifitare. quello fuo Altare» 
l’anno del Signore 1574» 

La Chiefa di San Frediano ba le fe- 
guenti Reliquie. Vna parte del titolo < 
della Croce del Signore l’altra parte det= 


Aa quale fi troua nella Chiefa di Santa 


Croce in Gierufalkimme di Roma, come 
io hò veduto, nella qual Chiefa fi trowa | 
antica fcrittura (come hanno fatto fede . 
quegli, che l'hanno.vedura ) nella quale 
fiaferma,che itrimanente di quello;che 
è in quelfacro.Juogo, firroua nella Chie- 
fa di San Frediano-di Lucca + * i 
De capelli della Santiflima V. Mari?» 
corpo di San Frediano Vefcomo di 
Lueca,& confellore + PIE 
Il corpo di S. Caffio Vefcouodi Nar 
ni,& confeflore + 
H corpo di S.Faula Verginezc mar 
tire. i 
M corpo di San Riccardo Rè d’inghit- 
terra & confeflore. La cappella 


del quale fù fondata Fanno t4qize 


da Lorenzo di Federigo Trenta + 

1 corpo della B. Sita Vergine; di cuè — 

fi fà l'offitioin queftaChiefa . - © 

Jcorpo del Beato Gioan primo Vef 
i couo 
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“couo di Lucca. .- * *bricata dal Vefcouo Gioan il primo,col 
Il corpo del Beato Contado Velcouo titolo di S.Saluadore in muro, cheafice- È 
di Lucca. È _ra fi vede; cofî detta, perche iui, prima, 
Letelte de’ss. Gio. & Paolo martiri. che la Città in quella parce fi ampliaffe» 
» Due tefte delle vadici millia Vergini che fù Fanno 1265+ ole fue mura; 
i diSant’Orfola. & hoggi anco cofì nel campanile, o vero 
La tefta di San Pantaleone martire» torre di efla Chiefa vi fe ne vedono anti- 
foldato della guardia di s. Orfola. chi veftigij,come in alcune cafe di quel 
| Delle ofla de’ ss. A poftoli Pietro, &_ lacontrada . Haueua la Città cutta gran È 
Paolo . X denotione verfo quelta Chiefa, pereffer= 
De” ss. Iacomo , & Filippo Apoffoli. uifeguitoil cafo,che altroue fi è narrato 
Di S. Bartolomeo: A poftolo. intorno all'imagine della Beata Vergi- . 
De' ss. Simone,& Giuda Apoftoli. ne,echiaramente dalle molte oblationi; ‘ 
Vnà mafcella coni denti di S. Loren- e legati pij fi comprende;che nelle ferit- 
zo martire. —  turcantiche di detta Chitfa fono notati: 
De’ ss. Cornelio,& Cipriano martire. Hora circa l’anno 1324. ftimando per» 


Di S.Stefano Papa; & martire. auentura i Parrocchiani di queta con 
Dis. Silueftro Papa, & confeffore. trada,che vna fi gran deuotione non po» : 
|DiS. Biagio Vefcouo ; & martire. tefle meglio conferuarfi ne l'anime lo- ; Z 
Dis. Vincenzo martire. ro effer' meglio gouernate; che fe-ve- 
Di S. Valentino martire. niffero ad offitiare inquelta Chiefa per> 


De ss. Felice, & Adautto martiti. fonereligiofe, deliberarono trà toro co’! 
De” ss. Mauritio, & compagni mart. confenfo del Rettore, di porgere a que» 
De’ Santi Trifone, Refpicio,& Ninfa fto effetto vn memoriale a Caftruccio 

martiri + Antelmine!li all’hora Signore di Lucca è 
De' Santi Marco,& Marcelliano mar. done fi efponefle il defiderio, che haue» 
De' ss. Chrifanto;& Daria martiri. vano det governo di perfone religiofe in 
Di S. Herculano Vefcouo, & martire quelluogo,&in particolare de i padri di 





Canonico Regolare . .  S.Agoftino: elettidunque trèdilorode” «|. | 
Dis. Nicolao Vefcouo,& confeffore« principali, e portato ilmemoriale; fil - | °° 
Di S. Agnello Abbate . loro rifpotto,che fi contentaua , pur che it 
Di S. Leonardo confeffore. v'interueniffe la volontà del Caratore , i 
Di S. Cerbone Vefcono,& confeffore. fitrona nominato in antichi manuferitti 
Di S, Caterina verginese martire» —quefto Rettore contali parole, Presbi» 

Di S. Maria Maddalena + ter Canalca Reétor Ecclefia Santi Saluato» 
Di S. Praffede vergine. ris in muro + Ma per intendere in che 
Di S. Lucia vergine, & martire. modoi fuddetti Padrivivenifiero,è da - |<. 


Di S. Cecilia vergine, & martire. faperfi; che quefti hawendo in Pifayn".. 
»  DiS.Margherita vergine, & martire, conuento molto antico; dove quegli » | 

che chiamano Conuentwali di quell’or-- 
Della Chiefa, e conuento di Sant'Agostino. dine, habitanano ; deliderofi di haver” 
% Juogonello tato di Lucca , già haneuz+ 
Velta,che hora è Chiefase connen- no fupplicatoa Clemente 1]. chegli 
to molto grande , era già avanti il fuuorifle apprefio’) Vefcouo di Lucca» 
1324. vna piccola Chicfa fab- Hentico acciò da lui octeneflero ir 
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za di fabbricar va luogo nel fito, che» 
vicino alle mura della Città baueuano 
acquiliato, forfe per qualche pio legato, 
o donatione, & ottennero il Breue Apo- 
ftolico, che ancora fi conferua appreffo 
diloro, nel quale efforta il detto Velco- 
no come di (opra, maflime,per Ja ragio- 
ne, che effî haacuano narrato , cisè , che 
in quefto (tato hauea hauuto principio 
l'ordine loro Eremitano. L'anno dun- 
que 1266. in pochi mefi fabbricarono 
vna Chiela con vn conuento nel fito fo- 
pradetto, che è doppò la Chiefa Cache- 


rare 


drale vicino'alte mura della Cietà,fe ben 


all’hora fuora dieffa, dowe al prefente è 
il baluardo di San Colombano, cofi det- 
to daltitolo, che a quefta Chiefa Joro 
diedero i padri Agoftiniani ; onde nel- 
l’anno medefima , quando per efler’en- 
trata la Città fotto la protettione della: 
fede Apoftolica fi fece la defcrittione 
delle Chiefe fi troua nominata quella, 
con titolo di San Colombanoin Pulia.. 
Notifi però » che dicédo il Pontefice,che 
in quefte parti cominciò l'ordine Ere- 
mitano di Sant'Agoftino ; volle fignifi- 
care che Sant'Agoltino mentre andaua 


__— daMilanoa Roma, d'onde poi partì per 


l'Africa, paffando per la Thofcana vifi- 
tò molti,che in queflte parti faceuano vi- 
ta cremitica ,inanimandogli, e dando- 
gli maniera, e regola di vera vita reli 
giola o vero,che per la perfecutione fat- 
tanell’A frica da 1 Vandali,molti de faoi 
religiofî partendofi di là fi (parfero in, 
varij paefi,& alcuni di quegli,che di quà 
hauca condotti in quei paefi fecero ri- 
tornoa quefti romitori), ò fe non que- 
gli propriamente, almeno alcunische da 
quegli erano fiati già informati del fito 
delli Thofcana , come moltoatto alla. 
vita Eremitica. Quefto è certo, che in 
torno a i noftri monti di Lucca fi troua,, 


che anticamente vi erano molti romi- a far penitenza, purche conl'ifteflo ha-. 
| titràiquali ng fono nominati fette. —bito,& obedienza di prima, e fenza ac- 


tall? 
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Il primo era San Giorgio alla (pelon= 
casvicino a S.Maria del Giudice,fito do- 
natogià l'anno 1187. da Paganello Pot- 
cari Poteftà all’hora di Lucca adwnro- 
mitto per nome detto Gioan Honeltî, 
con facoltà di fabbricarui a fuo arbitrio | 
Chiefaye conuento ; comeapparifce nel- | 
l’inf&rumento rogato da publico Nota- . 
ro. Ilfecondoera Sanlacomoalla Cel- 
lavicino alla Chiefa di Amiata (hoggi — 
Miati) fico già delle monache diSanta — 
Maria di Pontetetto, e donato:da foro 
con licenza di Innocentio Terzo. ad vnu 
F. Lotario , chedefideraua far vita Ere- 
mitica, & in vna (critturadel ra 6. fi 
trona sche vi erano altri in fua.compa= 
gnia,etra effi vno conoflitiodi riore. 
lterzo era S. Maria a Lupocauo,pofto 
trà Caftel paffarino ye Ripa fratta, del 
quale fe netroua ferittura del 12.26. ID 
quarto era S. Maria del'-Romito nel co- 
munedi Brancolo, nominato nelle ferit= 
ture del 1258. lIquinto era £. Francef= 
co a Chifenti,nominato pel 1257. cone 
dui altri,.che vierano, vno a Buti, e.l'al- 
troa Villa bupna. In quefti aua 
no,quando Preti quando Laici,conha- 
bito da romiti, eleggendo Priore, & 
altri offitiali ,ma però fenza hauer vnò, 
che folle capo generale di tuttii detti 
Romitorij , foggetti folamenteal } 
nariodella Città. 

Tutti quefti Romitorij di Thofcana 
furono poida Innocentio JI {],.l'anno: 


y x 
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mitani di S.A goftino ponendogli fatto 
Generale diquelti, dandoglil'habito, e | 
regola diSant’Agoftino, & effentando- | 
glidali’Ordinario:Tuttauiatenédo que- 
fti Romitorij i Padri Agoltiniani nona 
vietauano , anzi cocedevaho:licenza ha 
ra aquefto, hora a quello dei loro frati, 
che domandauano licenza di ritiraruifi. 


cettammi 
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cettarui alcuno in lor compagnia fuori 


del loro confentimento vi habitaffero : 
Edieffetto fi trouavna tal licenza fatta 
davnlero Generale l’anno 1429. quan- 
do pertenercontoe memoria del Romi- 
torio della {pelonca,approuò wvn decreto 
di vn capitolo Prouinciale, che afferma- 
do quelto efleril piu antico, evenerando 
luogo dei loro di Thofcana per haueruì 
dimorato Sant'Agoltino, & all'hora per 
- le pallare guerre derelitto » eflî vi appli» 
carono alcuni beni d'vn’altro luogo wici- 
no, accioche G confernafia fempre per 
quegli , che voleffero habitarui, 
Huuendo dunque quefti Padridi Sat" 
- Agoltino già fondato illorduogo di S. 
Colombano, comes'è detto, aceadè,che 
dallacontrada di Sun Saluatoreinmuro 
furono richiefti nel fopradetto modo 
per hauer cura della parroechia,e-Chie-. 
ta loro: &c elfi volendo compiacere, cos 
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monafterio ricompenfando i Padri, che 


vi ftauano.con wna limofina rifpondente 
alla ftima, 
alcuni periti. 

Vicino a quelta n conferua an- 
co vna piccola cappella orfe quella fte(- 
fa,o parte dì Jefiche chianna sal- 
uatore inmuro: nella qualeè quella (a- 


vele 
oe 


cra imagine delia B. Vergine,che dall'in=: 
folente giocatore difperaco fù nella (pale. 


la percolla con vn faflo, comes'è feritto» 
di fopra. Li {anguemiracolofamente vfci- 
to fi conferua anco trà l'alerereliquie in 
piccol valo di crittallo,del quale ne gl’in 
uentarij antichì di quelta Chiefa, che hò 
veduto,cioè dell’anno 1402. € 1417.% 
fi fa mentione con rali parole, vntaber= 
nacolo di metallo, hel quale è il fangue 
dellasancifima Vergine Maria; E nella 


ancoi fego i,e le Mille del medefimo(fan. | 


minciarono a trattare coni Superiori lo- gue, come fofl: frefcamentevfcito. La 


ro;ondefitrona; che fe bene vi vennero 
l’anno 1324. nondimeno molto anan- 
tifinoda Clemente V. che entrò Ponte- 
| ficel’anno 1306. &vltimamete da Gio. 
X XIl.haucuano ottenuto licenza di e- 
. dificare in Lucca vna Chiefa sin honore 
di Sant Agoftino, & il capitolo Gencra- 
ledell'anno 1298.hauena conceduto fa- 
coltà a frati di san Colombano di Lucca 
di vendér i beni de’ Romitorij di que- 
fto (tato per far' denari per la fabbrica 
nuouadi sant Agoltino. Furano aiutati 
nelmurare da molte perfone pic, e fingo 
larmente da Gioan Bernardi Cittadino 
di Lucca;chea fue fpefe la riduffe a quel- 
la grandezza , che hoggi fi vede,e tetmi- 
nata l'anno 1324. com dar'alla Chiefa il 
titolo disanc'Agoltino;vi entrarono, nò 
" Jaftiando quello disan Colombano, ma 
cenendolo fino all'anno 1519.quando la 
signoria xolédo ampliare 10 quella par- 
tele muta della Ciccà , ottenne facoltà 
d« Ronn di demol:r quella Chiefay € 


buca poi doue.cadè quelmifero rimale 
aperta, evn religiofo degno di fedemi 
hà più volte affermato ; che alcuni anni 
fono, quando vn padre Carmelitano fo- 
raltiero,deliderole di accertarfi della ve- 
rità, hauuta licenza dai padridi quelia 
Chiefa di far calare abaffo , per vedere 
quanto profondamente andanano mol. 
te braccia di fune, vivenne,e fatto al- 
quanto di oratione, calata la fune e riti= 
ratala ; trouarono, cheerain gran parte 
confumata dal fuoco, è con odore di (ol- 
fo,dicheeflo,e gli altri{ vno de quali 
eraquefto,che ciòmitaccontò ) reftati 
fuora di modo fpauentati , fi puofero in 
ginocchioni ammirando la Divina giu- 
{ucia, &alla Beata Vergine raccoman= 
dandofi. Accadendo poi, che i fanciulli 
gitrauano molti falli dentto a dettàbu- 
ca, fecero diligenza i Padri di farvi puo- 
nere vna ‘pialtra di fsrro,. otro è dieci 
braccia a.bafla dal piano del mat 
to, ce coli fi troua anco al prefente Dna 
rale 


fifacca di quel luogo da 


la 


è i A see 


irta BT 
cei 
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mafe alla cappella il nome della Mad6- 
na del faffo,enella felta della Natiuità 
della Beatiffima Vergine l’anno. 1449. 
vn'deuoto padre di quelt’ordine predi- 
cando diquelto pai miracolo effortà il 
popolo a venire il giorno dopò il Vefpro 
per accompagnare proceffionalmente il 
fangue fopradetto , & fi ordinò a (ua in- 
ftanza, cheogni anno pertal felta fi do- 
ueffe (coprire la facra imagine, e portare 
ancora il fangue proceffionalmete dop. 
pò’l Vefpro, e porgerlo a baciarfi dal po- 
polo per deuotione. Sopra la cappella, 
della Madonna verfola Chiefa di S.Ago- 
ftino fono quelli verfi, che efplicano il 
fatto feguito nel giocatore. 


Perdidit bic nudus fua cunéta per vm- 

. bras 

Perdidit , & lumen tartara morte fe- 
quens 

Nam faxo (brifti percuffit peltore ma- 
trem 

Prob dolor, viuum deuorat orcus eum 

Viuore quò miruna Stillauit fanguis ad imî 

(ius nos partes , nouvaque vitra tenent 

Ergo Dei Matri vos Patres credite cuntti 

Qua vos affidue protegit alma pia . 


Quefta Chiefa di Sant'Agoftino (ol- 
tre ad vn quadro di altare, che rappre- 
fenta la Santiffima Vergine annuntiata 
dall’Angelo di elquifîta bellezza, opera 
del Cauallier Vanni Sanefe pittore Illu- 
ftre ) hà le feguenti reliquie » 

De}legno della Croce del Sign. 

Del latte della B.V. 

Del fangue vfeito della imagine fo- 

pradetta .' 

Della tefta di San Gioan Bartilta. 

Offa de fanti Apoftoli Pietro, e Pao- 

lo 


Di Sant'Andrea Apoftolo» 
Di Sant'Ambrogio Dottore . 
De' ss.facomo,e Filippo Apoft. 


| tedegli Angeli, che peritomorise peri 
.  colidelle guerre erano ftate tolte dal lo= } 


NTI DEL 

Di S.Fabiano Papî,e martire! 

Di Si Lorenzo, e Sebaltiano martiri: 

De’ ss.Tiburtio Valeriano,e Maffimo. 
martiri . : 

Di s.Maria Maddalena, 

Di S.Lucia. ‘ | 

Di S.Giuflina,e di santa Brigida ver: 
gine, e martire. 

Tra quefte reliquie hanno ancora que- 
{ti Padri il corpa del Beato Gefioò Gefe 
come fi vede fopra l’altare pofto fotto 
l'organo della Chiefa ; Fùquelti dell'or- 
dine loro,naziuo di Samminiato,come fi. 
comprende dall'infcrittione, e dalla pit- 
tura;e tra gl’inuentarij antichi fopradet- 
ti fitroua nominata la fua telta in argen- 
tocontitolo di santo; & hoggianco la 
conferuano . 4 

Hanno pertraditione,che fofle già (e- 
polto nella Chiefa di fan Colombano, e 
poi transferito in quefta di S. Agoflino. — 


Della Chiefa, emonafterio di S. Giorgio. ; È, 







Dî vp'antico manufcritto,che fitto- . 
va inqueftomonafterio fi hà,cheil 
fondatore di queflta Chiefa contaltitolo 
fù Menaco di san Benedetto chiamato. 
Rolando, e vi fi trouano ancora alcuni. 
ordini fatti perimonaci fuoi circa l’an= 
no 817. iquali hanno tenuto: 2 
Chiela con quella di san Pellegrino, e di — 
san Maffeo’, come mem Da anneffescirca | 
soo. anni. Nelr333.effendo Pontefice 
Gio.XXII. pafsò in commenda, ftan= 
doui però i monaci neri fopradetti ; ben 
che malamente fopportaffero tal cola. 
Nell’ann.r344.effendone flati licentiati 
dai fuperiori i monaci, Il Vefcouo Gu- 
glielmo il IV. dell'ordine di s:Domeni- 
co impetrò dal Comendatario della pre-. 
pofitura di s.Giorgio, chenelmonafte- — 
rio vi potefiero entrare le monache det- 


a 


I 
i 


divi 


A/ttcodaide 7... iu.c.icdmati sindaci LR i ici 


ie cin ” 


foconuento pofto vicino alle mura del- 
la Città; Erano quiui gouernate da i Pa- 
dri diseRomano che fono pur dell'ordi- 
ne di s:Domenico; ma moleftate lemo- 
nace da i monaci neri, forfe per efler” 
morto il Velcouo Guglielmo, e non ha- 
uer' chi le protegeffe; ne furono tolte, e 
vitornarono di nuouo 1 monaci; che pe 
rò in alcune memorie antiche di quelto 
monafterio fi troua notata la morte di 
vno diefli (eguita inquefto couento; & 
viè la nota dell'anno 1382. Le monache 
furono introdotte in vn' hofpidaletto 
pofto per contra al conuento di s. Gior- 
gio, done viuendo con alcune poche 
entrate, che gli furono coneedute da i 
monaci, erano gouernate pur’ da i Padri 
Demenicani:Ma per che in breue (egui- 
rono in alcune di effe certi errori nota» 
bili, furono tutte licentiate dall'ordine 
Domenicano l’anno 1345. che però san 
Antonino(3»p.hift.t.13.cap«3.) afferma 
che in taltempo fieltinto vne de’ mo- 
nafterij delle loromonache, mancando 
quelle affutto a poco a poco. Imonaci 
poi, come in altri lnoghi fi è accennato, 
furono del turco licentiati, e mandati 
fuora dello (tato con le debite licenze 
eirca l’anno 14004 

Etacciò che s'intenda, come poi in 
quelto monafterios che era rimafto vo- 
to, veniffe in mano delle monache del- 
l'ordine dis. Domenico; fappiafi, che 


- nonprima furono di s. Nicolao nouel- 


lo vfcite quelle; cre fecero poi il mona 
fterio di san Domenico 5 che attribuen= 
dofi di ciò la cagione a i fratidis. Ro- 
mano che le gouernauano ; fu loro vie- 
tato non folo l’afeoltare le loro confef- 
fioni , ma Faccoftaruifi anco per parlar= 
gli; e cratcanto il Vicario del Vefcouo 
daua loro per confeffore hora vn' Prete, 
hora vn' religiolo » che quandoera di s. 
Maria Forifporta,quado dis. Francefco, 
equando di Fregionaia + Seguirono in 
L ii 
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‘quelta maniera dall'anno 1502: fino al 


151î. quando vna di quelle madri di 
gran fpiritose zelo di Dio, chiama ta soe 
Beatrice de’ Rapondi , la quale finodi 
trè anni era entrata nel monafterio,con= 
fiderando che per tal modo di gouerno 
il monafterio andaua, quanto alla difci- 
plina religiofa , mancando ogni giorno 
più, ficome non poche monache mori- 
vano perl’alteratione grande dell’aria} 
fece votoa Dio; che fe concedeua fa= 
nità al monafterio, fi farebbe con ogni 
fuo potere adoperatafin chetornafiero 
i padri dis.Romano a gouernarle;& ot- 
tenuta la gratia, fi diede a cercar’ mea 
zi potenti per fodisfare alla promeffa, e 
finalmente per molto che il Priore di 
queltempo; che era queltanto celebre 
Theologo M.Frà santi Pagnini Luce 
chefe,repugnafle;effendo i (uoi frati con 
tante calunnie fatilicentiati, come s'è 
detto;da quel monafterio; con l'orario» 
ne , e co'l fauore di alcuni Cittadini 
principali ottenne che almeno due vol. 
tel’anno vi veniffe vno di effi a confefe 
farle;E' vero che afpirando la fopra det+ 
ta suor” Beatrice ad hauer' del tutto il 
gouerno di quefti padri, fcriuena con- 
tinuamente a Roma per ottenerne la li» 
cenza; e ciò faputofi ,non mantò chi cò 
varij modi fi oppofe; e l'impedi. Ma 
percheilsignor non lafcia mai pafiar” 
învanoi pi} defiderij, e l'orationi de- 
uote; volleche dopò le molte rempefte 
fuccedeffe per quelle madri la fercnità ; 
per che hauendo contiuato con tal de- 
fiderio fino all’anno 13 13«quando en- 
trò nel Ponteficato Leon X. con buon 
mezo impetratono da effo vn breue, one 
daua ordine a i detti Padri che pigliaffe 
roilgoverno delle monache di S.Ni- 
colao.. Daquelto pigliando animo di 
domandar’ che anco foflero gonernate 
intutto da i medefimi Padri , no'l pote» 
ronoottenere.s e fi dee creder' che folte 
par 


a 
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particolar prouidenza di Dio , con che» 
volefle pertal via aprir la porta ad vn'al 
tro monafterio di ferue fue : Percioche 
quelle madri che defiderauano rifrin- 
gerGi alla perfetta vita religiola doppò 
molte orationi fatte a Dio, vermero in 
deliberatione vnitamente che non po- 
teffe meglio riufcirgli di hauer' 11 gouet- 
no affoluto de” Padri Domenicani ; fe 
nonco'} fare quelche altre di efle, 12. 
anni adietro haueano fattocioè di vfcir 
fene ; e cadè loto in penfiero che quan- 
to alluogo farebbemolto al propoffto, 
il monafterio antico di S.Giorgio, ma 
era difficileil modo per hauerlo; pertà- 
to ripoltefi nella providenza di Diosfat- 
to fapere il defiderio loro al Vicario del 
Vefcouo, & al Vefcouo fteffo, che fta- 
va in Roma, ottennero gratiz, che non 
folol'vno, e l’altro conuenifferoin vo- 
lontà di fodisfarle, ma che il Priore fo- 
pranominato deffe loro parola di rice- 
nerle trattanto in vna ffaza di vna ua fo 
rella ne borghi,difegnata a punto da Îei 
per vo luogo pio s co'lritolo diSanta. 
Caterina da Siena. Accettarono le ma- 
drila promeffa con arimodi trattar’in 
tanto peril luogo di San Giorgio; e con 
patto che fofie dato loro per il gouerno 
dell'anime yvno de” padri della riforma 
(cra allhora in gran Luce nome la rifor 
ma del venerabil Padre Fra Girolamo 
Sauonarola,chiamata la Congregatione 
di S. Marco; che poi fe ne venne al con- 
vento di Lucca in S.Romano) Trattan- 
tooctenuto da Roma il breue di v(cir- 
fene,& efpofto il loro péfiero 2 i protet- 
tori del convento , ben che da loro ha- 
ueffero molte contraditioni reftarono 
nellor buon proponimento con ordine 
di partirfene nel mefe di Luglio , era, 
allhora l’anno 1518. Dunque havendo 
fatto rinuotia di turto”l Joro hauere al 
conuento, com'erano ftatericercate dal. 
lemonache, e riceuuto da loro promef= 
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fa di dargli da viuere per 8. anmi , com 
apparifce per Je fcrirture oue fono no- 
tate le fome del grano; e del vino, che 
glimandauano al luogo di S. Caterina, 
vna fera, 20.di effe aceomy agnate da 
molte perfone cofiecclefialliche, come » 
laici parenti ,& amici, (e nevfcirono al 
fopra-detto luogo;nel quale;(empre ne+ 
gotiando per hauer' il luogo di $. Gior- 
gio , vi fterono per (patio di due anni 
folamente : Onde il Signor che forferi= 
guardaua al merito di qualche feruo dè 
Dio ftato già in quel monafterio non 
volendo comportare che fofîe vita ftan- 
za di diffolutione » (? compiacque farlo 


habitatione di Verginia luiconfacrate. — 


Era all’hora Commendatore delluogo 
di San Giorgio Silueftro Gigli Velcouo 
Vigormienfe, & oratore appreffo Leone 
X. peril Red’Inghilterra » il quale dal- 
l’ifteffo Papa, che molto l’amaua, ha- 
veua l’anno 1518. ottenuto di vnire 
quefta Commenda , e le Chiefeannefle= 


toagnvr ge” ".+ 


lealla Prioria di San Michele in piazza — 


di Lucca; di cui a punto era Priore Né» 


colao Gigli , e di fat” di tutte voa die 


gnità co’ titolo di Decano; eco’ fuo 
capitolo; ficome poi fece, e fi dirà ab 
fuo luogo + A queto Monfignor dun= 


que che hauea anco alla fua fervitàwn” | 


parente del Priore Pagnini , con varij 
mezi fecero domandare il fito di Sana 
Giorgio con offerirgli le debite ricom= 


‘penfe, & ottennero iltutto con alcune 


condirioni,che fono notate ne gl’inftru- 
menti fatti per tal’efferto. Obligatefî 


dunque a dare 2000. ducati per alcune — 


cafe , & orto che domandarono okre al 
conuento antico vi , entrarono l'anno 
1220.doueda principio havédo prega» 
to di hauer trè monache di quelledàS. 
Domenico per effet’ da loro introdotte. 
nell’offeruanza monaftica,& ottenurele 
c6 la licenza di Roma, conogni forte di 
diligenza fi diedero a feruire a pen 
uendo 


tnteià atene» Adi Mi _ al è _1. cieli 
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vendo in tutto il gouerno de’ Padridi 
San Romano, da 1 quali fino nel mona» 
fterio diSan Nicolao haueano riceuuto 
con l'altre le conftitutioni, e Phabito di 


S.Domenico+Hanno poi a inoftri tem-. 


pi ampliato il lor monafterio dall'anno 
1604. al 1609. e ridottolo a buona for- 
ma. Tégonotrà l'altre reliquie vn'brac- 
cio di S.Giorgio , & vna Tefla delle vn- 
dicimilia Verg. di $.Orfola pernome S. 
Florentina. 


Della (biefa detta S.Thomeo.+ 


Velta è Chiefa molto antica, core 
da alcune lettere in marmo intà- 

giace con caratteri Longobardi che vi 
fi vedono, ficomprende; E fe bene è 
Chiefa Parrocchiale hà nondimeno vna 
Confraternità di Laicische fotto l’inuo- 
catione della Concettione della Santi(- 
fima Vergine furono già favoriti di ef 
fer aggregati all’Archicofraternità del- 
Ja Concettione di Roma eretta nella 
Chiefa di S. Lorenzo in Damafo ; e con- 
feguentemente alla partecipatione del- 
Je loro Indulgenze,e gratie per fauore, e. 
gratia di Paolo II L Ma perl'editto di 
Clemente VIII mandato fuora nell’an- 
no 1604. nel quale ritiraua fimili eften- 
fioni di Indulgéze effendone priuati,fu- 
rono di nuono co’ fauore del Cardinale 
Montalto ajla medefima Archiconfra= 
ternità vnici, confermati l’anno 1607» 
& anco alia partecipationedi alcune in 
dulgenze che la Santità di N. 5. Papa 
Puolo V. hauea conceduto che porefle- 
ro elterderfì alle Confraternità aggre- 
gate. Ha quetta Chiefa le feguentireli- 
quie,cioè + i 

Vu’ dente di S. Bartolomeo Apolt. 

+ Delt'otfa di S.Tomafo Apoftolo + 

Di San Gio. Buttilta» 

Degliinnocenti. 

Di $sLorenzo . 


- »C 
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DiS.Leone Papa. i 
Di S.Vincenzo. 
DisS.Anfano martire. 
Di S. Aleffio Confeflore. 
DiS.Iacioto, & dei capellidi santa 
Maria Maddalena. 


Della Chiefa,e monaFteriodi S.Giuftinia. 


Ebbe quefto monafterio (comes'è 
H fcritto di fopra intorno alla Chie- 


fa di s. Pontiano) peranticotitolo della | 


fua Chiefa , Il Saluatore, perquello che 
da vn' Privilegiodi Ortone Imperatore 
fibà , conferuato appreffo quelle Ma- 
dri, nel quale l'anno del Signore 964. 
confermando l’entrate,& i beni del loro 
monafterio , nomina ia lor" Chiefa co’l 
titolo del Saluatore:d’onde molto chia- 
ramente fi fser'anti-. 
ca afsai la fondationedi detto monafte- 
rio. Confermarono l’iftefso altri impe» 
ratori che a Ottone fuccederono, co 
me ne' privilegij di Arrigo IV. di Cor- 
rado ,e di altri i vede . E vero, che cofì 
Getone, come Cerrado, & Henrico fo- 
ettial.titolo di quefta Chiefa , che 
del Saluatore vi aggiligono, detto del 
Piefciano, ò vero Brifcianoj ma non fi 
è potuto ritroware la cagione ne la figni 
ficatione delnome. Sono ftate anco fa= 
vorite, e priuilegiate da i Pontefici, per 
che Alefsandro 11. l'anno 1175. volle 
che quefto monafterio con tutte lefue 
religiofe fofsero immediatamente fog- 
gette alla prottetione della (ede A polio 
lica, il che fù poi da Bomifatio VIII, 
confermatol’anno 1297.eda Leone X. 


l’anno 15 14. Si è fcritto nel fopradetto - 


luogo, che a quefto monafterio che è 

dell'ordine dis. Benedetto fe ne vniro= 

no già altri , che erano polti intorno 

alle mura fuora della Città l'anno 1140» 

con facoltà del Pontefice Innocentio II. 

vno fù quelio de’ ss. Jacomo je Filippo = 
a 


ai 


4tr 
al quale anticameteera ftato vnîto quel 
lo di S. Maria di Pontetetto del medefi- 
mo ordinese contal occafione (effendo- 
gli (tati vnititutti i beni delmonafterio 
di Pontetetto, e partediquegli di San, 
lacomo,e Filippo; l'altra parte de' qua- 
fi fù applicata al monafterio di San Bar- 
tolomeo in Silice , con ordine che l'Ab- 
bare di effo,che era(come s'è detto)mo- 
naco di S. Benedetto doueffe hauer' cu> 
ra, come foleua prima, di dettemona- 
che)fù il monafterio per volentà di Eu- 
genio IIT. già monacho anch'egli di San 
Benedetto,& Abbate di S.Anaftafio del 
letrè fontane di Roma, chiamato con 
nome di S.Giuftina: cofî fi chiama fino 
ad hoggi sele monache fi come fempre 
hanno vifluto con la regola , ordine, 8L 
habito nero di San Benedetto,e goduto 
della dignità,e titolo di Abbatia;cofi fi- 
no al prefente viuono : benche hoggi 
fiano da i Padri di S. Agoftino gouerna- 
te,fi come nell’anno 1388.e 1389.fi tro- 
vacheil Velcouo Gio. il V. diede licen- 
zaad vno di effi di afcoltare le loro con- 
feffioni. < 
L’anno 1404. il Velcouo Nicolao 
Guinigi, hauendo pochi anni adietro 
ridotto nel borgo di porta S. Piero fuo- 
ra della Città , vicino però alle fue mu- 
ra,le monache dell’Abbatia,e monafte- 
rio dis. Paolo di Cofelli , della Picue di 
Vorno,lontano dalla Città circa trè mi- 
ipa nel borgo di S.Iacomo alla Tom- 
a,contiguo alla Città le monache dell’ 
Abbatia di S.Quilico in cafale della me 
defima Pieue fopradetta,alle quali era- 
no già tati vniti trè monafîerij, cioè 
quello di San Spirito già fuora, e vici» 
no alla Città : quello diSan Martino di 
Gello della Pieue di Campo maggiore 
( hoggi Camaiore) di quefta Diocefe, 
con vn' altro fuo anneffo monafterio 
di San Marco del borgo di S. Leonardo 
contiguo alla Città , e vedendo che non 
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folo in quelti, main quello di San Mi=' 
thel'Arcàgelo polto nel montedi Bran" 
colo,lontano dalla Città circa 5 .miglia, 
non fi offeruaua quella difciplina reli-» 
giofa, che conueniua, parte per poco ti- 
more di Dio, e parte per bilogno che» 
haueuano le monache di vfeirea cercar= 
fiil vitto: moflo dallo Spirito fanto, do-: 
pò maturo configlio con i fuoi Canoni= 
ci,e con perfone religiofese perite, come 
nel fuo Breve fpedito fotto quello me-- 
defimo anno fà piena fede,vnì almona- 
fterio di S. Giuftina le monache dell’An 
gelo in monte , quelle di San Spirito , 
quelle di S. Martino , e quelle di S. Mar= 
co con tutte le loro pertinenze, mona- 
fterij,babitationi, e rendite: fi come an- 
covnì a quello di San Nicolao Nouello 
glialeri due,cioè 8. Paolo di Cofelli, e S. 
Quilico in Cafale, come 2 fuo Inogo fî 
dirà. Confermò poiquell’vnioneilfuo 
fucceffore Baldaflar' de’ Manni l'anno 
1442.quando le monache di Santa Giu 
fina temeuano , che per efler® morte . 
quelle che dal monafterio dell'Angelo 
vi vennero, hauefîea ceffare ancora l’in- 
corporatione de’ beni, e pertinenze di 
detto monafterio . di 
Quefto medefimo Vefcouo de’ Man= 
ni con facoltà ottenuta dal Porefice Eu- 
genio IV.nell’anno foprafcritto 144%» 
aggregò a quefto monalterio di S$Giu- 
ftina le movache CiftercienG del mona- 
fterio di S. Cerbone, di che fà mentione 
nella prima parte delle crouiche del fluo 
ordine Monfignor Gonzaga Vefcouodi — 
Mantoua . a 
Entrò ancora tra quelle madri lafo= 
rella di s. Silao Vefcovo di cui fiè ferit- 
to la vita; & alcuni fi credono che fia 
fepolta in quella parte della Chiefa loro 
doue è vn' Epitafio in marmo:ma quan. 
to fiano lungi dal vero, comprendafi 
dall'Epitafio iffeflo scheefplica chiara= 
mente iui efler'(epolta-Ermengardagià 
- figlia 
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rrinine Francia; il quale 
Baronio, reghò dall'anno 945» 
fino algso<hawendofîella eletto quefto 
monalftetio per finite:confanto ; e reli» 
giofo fine igiorni fuois Le parole dell 
Epitafio fono quefte; cioè. 
Hiciacétin sitpaliofelin venerabilis , atm 
que lb don 
€ rmengardissolini namg. dicata Deo, 
Quam Rex egregius Lotarius edidit ipfe 3 
Germaniaq. decus,Fraricorumue potens. 
Huc quifquis veniensepigrammata legeris 
« lifla si î 
Dic famula,ChriSte,probra remitte tua. 
"E VII.ID AVG. feliciter obijt» 
Hor' come può efler quefta la forel- 
la disan Silao ;. che fù intorno al 1100. 
fe Ermengarda figlia di Lotario fù nel 


95 0.in circazecome;fe folle ftata forellà. 


divn’càlSanito , non fe nefatebbe fatta: è 

mentione nell’epitafio fopradetro?Que 

fta Chie(a ha ie fequenti reliquie»; +. 
Dellegno della Croce del.Signore. 

1 Ilcorpo di s.Silao Vefcouo, &c. 
Della (pugna del Signore» 

‘ Offadi s: Bartolomeo A poftolo +!’ 
Dis.Marreo Apoftolo;& Euangi.. 
La telta di.s.Giultina Vergeemartre 

d’Antiochid» 350 oi 
Latelta di vna delle vridici moiliavvee 
gini per nome Angelfora. .. 
La celta di vn'altro corpo santo, mà 
per l’antichita non fi può pes 
| reil nomefctittoui. : 
> Vn'braccio dis. Marcò Euang.» 
0 Va’ braccio di san Nicomede matt. 
» (conta fuamano. |» 

* Oa di s- Lorenzo martire. 

‘1De'ss.Fabiano,e sebaftiano « 

Dis. Biagio Vefcouo; & martire. 


| ©Dissbootiano Martire vi, 


Dissihrilloforo martitei + Foa: 
> Disse Quiric o;& Iulitta=0=! 
Dis.Longino. ) 


Di di si Atbaiio Vefcouo. 


addii 


483 
Voamammella di s.Agata Vergive, su 
martite, Della quale n’apparifce vo” 
breve del Vefcouo Guglielmo , che 
nel 1188. hò:veduto che fà federi» 
+ trouarfi in detta Chiela , e Mo- 
nafterio infieme con la telta (opra- 
‘ferita, disanca Giuftina Vergine , c 
martire, che per ciò: fi muoue ad 
ordinare col detto breue, che i gior» 
ni a quefte Sante Vergini dedicati» 
fiano offeruati come giorni feltiui 
nella Città di Lucca , effortando 
ciafcuno a vifitare le loro. Sauite res 
liquie + 
Dei capelli di S. Maria Maddaicna: & 
altre facre reliquie incerte per l'an- 
tichità. Hè ‘di più il detto mona- 
infterio vna caffetta d'argento ; nella 
italia fono intagliate le Segnenti pa 
Trole,cioè. tumpporro 
In Dei nomine, anni. Dolliiiiolo: sim 
Reliquias multas toculus ifte reclufas 
In quibus’ ef. vna:Nitomedis martiris 
vina.» 


n | Nebave Virgo spet at est > Iuftina;: res 


IC lorficnta ; 
| no bora gonerare da Pad di, 
PIREO RIENE etto»... 


Dell Oratorio, 0 vero Chiefa del Cro= 
'cififfo. 


(0 (Cimanaligi già quelta Chiefas. Bee 


nedetto; & era della iurilditrione 
de' monaci neri di San Benedetto habi- 
tanti-già nel monaftetio ; doue fono al 
prefentei monaci Olivetani; cioè asan 


© Pontiano: La fua gradezza era folo quel 
| fito, che contiene la.cupola fopral'A|- 


tar’ del fantifimo Crocififfo. Ma neli’- 
occafione della Con fraternità de’ Bian= 
chi. ( come purs’è (critto ) quei Padri 


|. me fecero donoa iConffratri , i quali vi 
: . pofero l'Imagine del-Santiffimo Cro- 


Hh cifillo, 


i 
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Cififo, dowe fino ad hoggi firconferna;e 
Per mezo di eflo il Signore hà: fempre 
fatto gratie fingolari,come da l'antichi- 
tà,enumero de’ voti,.chefono nella par- 
te della Chiefa aggiuntauiida iiconfra- 
tri; ficomprende. Rifetbarono'petò i 
detti monaci,nel dono:fartosalcuneclau 
fuîe, delle qualifiè fcriteo difopra.: 


Della (biefa, e monafterio di San 
Domenico » 


Er hauet' notitia dell'origine dique- 

{to monafterio è da fapere, cheef- 
fenda ilmonafterio di San Nicolao No 
vello di Lucca (‘del quale afuo:luogo fi 
feriuerà) all'obedienza di Mofignor Ve- 
fcoua(. come-hdiggi atico è con alconi 
aleri)e defiderabdo:la maggior” Partedi 
quelle madri infieme con la Priotaiyche 
all'hora era Suor Lena Cenami,intorho. 
all'anno 1.499» d’efler' gouernate:quan- 


ro alla faluredeli'anima dà i. Padridi S.. 


Domenico habitanti nel conventordi s. 
Romano, de’ quali già ranti anni a die- 
‘tro hauevano gultato il gonernoi buoni 
cofîgli, cla tnoltacharirà, fi come ancò 
da i medefimi riceuato l'habito,che an- 
co al prefente portano di S. Domenico: 
1! Signore fi contentò di confolarle in 
cofi anto lor volere ; per che il Velto- 
uo ( che all'hora éra Felino Sandei ) do- 
mendo andare in quefto medefimo anno 
pet gravi negorij a Roma, nella vifita , 
che perte al (uo partire, (ene 
tendofi con molta inftanza domandar 
facoltà delfopradetto gouetno, volle»: 
cOpiacerle peraiutarle nel profitto del- 
lofpirito: Cominciarono dunque que- 
fto medefimo anno ad effer' di nuouo: 
gouernate da i detti Padri, e feguirono; 
fino all'anno 1500. quando il nemico» 
d'ogni noltro bene vedendo (eguire per 
tal governo în quel luogo non piccolo: 
progrello, fisforzò cò varij medi impes 


(TVITEDAEISANTAI DEL. 


dirlosegliriufcì in partegi 

do: tra'hVeftovo Felino .amRomia';.e'1 
Càrdinal*:della' Rovere Giuliano.natt 
controuerfia grane intorno alVeftouga 
téidi Lecca: &lil Cardinalegche perdaia 
potenza, e br4ccio sfiaggiore.era rimasi 
ito fuperiore, sentto.2. pigliatt il pofa 
feflo perfonalmente della Diocefeyede” 

monaftenj; ranto-fadopraròno alunè 

lingue con le mate informationi y'che. 

cglrannullando l'ordine per.il vo 
delle monache di San Nicolao: dato dil. 
Vefcouno Felino, netolfeaffitto Padri 
di S. Domenico ; che perconfeflarle has. 
veano già feguito ad andarui moltigior 
ni je mefi confingolar'fintto 3 e confo- 
latione diefle. Rimafero di taleartio- 
ne contriftate molto quelle madri; ve 


déndofi tolta affartorogni (peranza:diî 


efferconfolate 5 onde dopò molte ora 
tioni e digiuni fattidalforo percono» 


fcere qua! folle in ciò la volorità di Dio, 


finalmente di ‘pari confontimento:deli- 
berarono ; che altta megliot’ viamoni vi 
poteffe eflere per la loro: falnre chemu- 
tar luogo, & inftituire;dalperloro +n° 
convento, dove liberamente fenz'alrra 
dependenza»da gli Ordinarij:poteffero 
feruire a Dio fecondo’! defidetioloro. 
Pertanto conferito 'illoro penfierocon 
Girolamo Franciotti cirradimo di Luc- 
ca;seloroconfidente, lo pregarono in- 
ftantemente a dar” loro configlio, & 2iu 
to: ene reltarono da lui confolare, &L 
inanimite:petche promettendogli l'ope 
ra {ua:, prefentendo perauentàra che le 
controuerfie del Velcovo co'l Cardina= 
le tanto contrario doueuano in'breue 
quietarfi, non pafsò moltotempo ; che 
havendo per loro trouato vn' Palazzo 


antico, già di PaoloGuinigi,poffeduto — 
all’hora da Francefco Minutoti ye pia- — 
cendo molto a quelle.madri; inibreue. 


rimafe d’accordio con loro delprezzo , 
e ne fece tesi acini 


i 
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licenza di Roma) per w[cir del mona», 


ficrio di San Nicolao » ondehavendola, 
domadata con facoltà ancora di poter” 
fac venir'alnuouo monafterio due mo 
nache di S.Domenicodi Pila, otténero, 
il cutto dal Pontefice Alelfandro.V I 
effendoin ciò fauorice in Roma dal Ve-i 
fcouo Felinoschegià l'anno.1 s01«3'erai 
co’ Cardinale pacificato s'egliera da Jui 
in Roma Raro refticuito il poffeto della. 
fua Diocefe-Piacque dunque a Dio, che 
di Roma arriuaffe quà il Breue Apolto= 
lico con ordine al Vicario del Velcouo, 
& adalcuni Canonici della Cathedrale, 
che quanco prima efsequifsero ciò che 
dal Pontefice era in efso ordinato:Onde 
alli 5« d'Aprile giorno dedicato a San 
Vincenzo dell'ordine di San Domettico 
nell'anno 1503, dopò'Imatutino venne 
al monafterio di San Nicolao il Vicario 
conla Compagnia fopradetta,e fattofi 
aprire la porta,chiaimò quelle che erano 
fare nominate per v(cirfene, prefente la 
Pcioras e l'alere monache; & erano 8.in 
circa; e le accopagnarono fino alla nuo- 
ua {tanza;, confegnandole al. gouerno 
de’ Padridi S. Domenico, elsendo che: 
nell'iltelso Breue era loro comandato, 
chedi else pigliafsero la cura, fi comey 
hanno poi fempre fatto fino a}-prefente 
giorno . Quiui dunque raccolte comin- 
ciando.con ogni libertà di (pirito a (er- 
uite a Dio,non mancò la Diuina proui-. 
déza,e la pietà delle perlone amorcuoli 
di (ouuenitele di quando in quando; né 
folo per lo vitto ordinario, ma anco per 
la nuoua fabbrica tanto che in (patio di 
4anniraccolfero materia , e denari da, 
posse impiegargli percominciare a fab 

icarc:ondel’anno.1508.cominciando 
amurare; piacque al Signore che nell’an 
no 1513. potelsero hàbitarui. 

Hannoa i giorni noftri colloro inge- 
gno inuentato vn’modo per giòuare al 
proffimo nella deuotione,& al loro mo» 
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nafterionell'vtileremporale ».& è che im 
luogo difartLJauori d'ago, e cole man-. 
giatiueai(ecolari,come altre per fonue 
niresalle neceffizà de’ loro monafterij fo», 
gliono: fare; formano conefquifita dili=, 
genza in certe (tampe alcune figures 
quandodel Signoré, quando de i Santi, 
e poi le dipingono, & adornano còoro, 
e-colori coli finamente; econ tal perfet-. 
cionesche non vi hà pittore; chein alcu» 
na maniera v'arriui : Di quelle hora pet» 
deuotione ne donanoa i loro amorcuo- 


.liy& hora ne vendono, pungendaled 
a 


pércuete le parci di Italia, e fino nella, 
Spagna, enell'Indie con fingolar bene- 
fitio del monafterio loro« 

Hanno apprefso di fe le reliquie fe- 
guenti cioò. 

Via piccola Croce del legno della, 
croce del Signore nobilmente ornata di 
perle in reliquiario d'argento , flatagli. 
lafciata in ceftamento l'anno 1596.da 
Gio. Andreozzi. 

Parte delle telte di S. Vittoria, e di 
Santa Aurelia Vergini, emartiri; che da 
Rosna bebbero con la loro authentica 
l’anno 1610». 

Molte reliquie | ili da Roma. 
l'anno 161t.trà le qualifono fei denti: 
divarie Vergini,emarciri» à i 

Vu’ diro di S. Caterina da Siena ac- 
compagnato da molte alere reliquie. > 

Va’ ampollina di fangue diS. Loren» 
zo martire» î 


Della Chiefa, e monaSterio di S. Romano. 


Rano anticamente in quefto fito al» 
É cune piccole Chiefe, cioè vnadiS. 
Giuliano; vna di S. Birtolomeo  & vna 
di S. Romano doue fi ripofaua1l corpo. - 
di elfo Santo martire: e quelle appare 
tencuano partea i monaci neri di S.Be- 
nederto,de” quali quanto all’acquilto di 
quelli luoghi s'è fcritrò di fopra intorno 

Hh 3 alla 


Pr 
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allaChiefa di S.Pontianoje patte a’ mo-! 
naci Ciltereienfi habitanti nel monafte- 
rio di S.Pantaleone in mote Eremitico, 
che è il monte fopra S. Maria delGiu- 
dice, doue non v'è di quel monafterio. 
che vna piccola Chiefa che due anni fo- 
no'da Matteo Pierotti Lucchefe fùre-> 
ftaurata fino da i fondaméti: onde nell’. 
archiuio del couento de” Padri dis. Ro- 
mano chefono al prefente quegli dell’- 
ordine dis. Domenico , fi trovano due 
inftrumenti per mano di publico Nora- 
rerogati, l'vrno de*quali cotiene vna do 
patione;che l’Abbate delmonafterio di 
S. Rantaleone fopradetto fi col confen- 
fo de fuoi Superiori al Prouinciale del- 
l'ordine diS. Domenico di due Chiefe, 
vna di S.Giuliano con le fue pertinen- 
ze ,&annefli,e Paltra dis. Bartolonteo 
con le fue pertinenze l’anno. 1236. L'al 
tro contiene vna fimile donatione fat- 
tancli'iltefo tépodall'Abbute delmo- 
nafterio di s. Bartolomeo in Silice che? 
fino.in queltempo fi domandaua anco- 
ra di San Pontiano, al Priore de” Padri 
dis.Domenicodeha Chiefadi s.Roma- 
no conle fue pertinenze. E perche quel-. 
'Abbate firiferuò nella donacione;.che 
i ladri Domenicani douefieroogni an- 
no riconofcere imonaci diquelmona- 
fterio che al'prefente fono-gl’Oliuetani, 
con-lafciargli:celebrare nella felta di san 
Romano.la mella folenne,all'altar’ mag 
giore di detta. Chiefa ,.e dopò efla dat 
loro per annuo: cenfo: vna moneta d’ar- 
gento prefente publiceNotaro:, hanno: 
fempre i detti padri offeruato il tutto 
come a ciafcuno è manifelto . 

Fù poi la piccola Chiela dis. Roma- 
no incorporata nella Chiefa grande che 
fi fabbricò con (pefe publiche l’anno 
1280.nella grandezza che al prefente fi 
vede, effendo l'anno 1263. ftato: loro 
conceduto dal configlio maggiore della 
Città, ragunato fecondo il coftume di 


quei tempi nella Chiefa di san Michele 
in piazza, di poter chiuder' vna via pu- 
blica vicino aHe loto habitationi, & hot 
to, acciò poteffero a toro beneplacita' 
fabbricare: e nell’iltefflò anno compità 
la fabbrica della iprisee Ciserano 
lennemente transferito' il corpo'di San? 
Romano 3 ‘efendo Vefcono' di Lireca! 
Pietro Angelelli Lucchefe religiofo dele 
l’iftefo ordine di San Domenico ; della; 
qual eranslatione n'appari(ce im marmo’ 
l'inferittione come nell'hiltoriadelimar> 
tiriodiSan Romano s'è feritto di fopra» 
Dimoftrò poi a queta: Religiotie la' Cie 
tàdi Lucca fingolare affetrione) & of 
feruanza l’anno 1289. quando péroc 
cafone del capitolo Generale che vi fe 
cesdonò a i padri buona quantità di.de- 
nari, & i.particolaré Cittadini di:molte’ 
cole benignaraente gli fomuennero ehe: 
in tale occafione (onomeceffaries come 
fé fede Tolomeo nelle: fue croniche de? i 
Lucchefî.. : 30608 TIRES 
Quefta Chiefa da che vientrarono È 
Padri dellariforma del venerabil P. Fid 
Girolamo Sauonarola,.detti della Con- 
gregatione di s.Marco,è ftara'sépre nel+ 
la'Città di Lucca il.rifagio, e l'appog= 
gio della vita fpirituale,e d’ogni eflerci= 
riodi deuotione, non folo perla compa 
gniadel s. Rofario ynella quale fi parte= 
cipano thefori innumerabili di Indulgé+ 
ze,ma ancota per famminiftratione 64 
tinua de’ fanti Sacramenti, per it'benefi@ 
tio delle prediche, che.d'ognitépodell® 
anno vi fi fogliono fentire: peri deuoto* P 
cantare de"Diuini offitij,per la bontà;8 
iotegritàdiqueireligiofiycheditempa 
in tempo vifonoaflegnati,peri ; 
falutiferi.che da foro fî hanno, e perla 
dottrina ficura e chiara dell’Angelico - 
Dotrore S.Thomafa che infegnano. |. 
Hanonella loro Chicla,come s'è det 
toil facto corpo:di San Romano; &iole 
tre a quello le (eguentireliquie.. Si a, 
a 
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Vn'Offodis.Silueltro. 

Vn'oflo di s. Pietro martire. 

Va' ditodis. Vincenzo dell'ordinedi 

San Domenico. i 

Vn'oflo di s:Thomafo d'Aquino Dot- 
tore di s.Chiefa. 

Vi'offo disan Iacinto dell'ordine di 

s.Domenico + 

Vn'offo dis.Biagio Veltouo, e mart. 

Vn’offo dis. Agnela Verg. da monte 
Pulciano. 


Della Chiefase conuentodi S. Girolamo. o 


Vefta Chiefa; che fino l’anno 1376. 
fitrouaeflere ftara da i Lucchefi 
riltaurata, i domandaua l'Oratorio del. 
la Trinità, come nella deferittione del 
1266. apparilce chiaro; & haucua an- 
neffa vna piccola cala con horto, che» 
ferwiua per hofpitio a i monaci di San 
Panctaleone in monte Eremitico dell’or- 
dine di Ciftertio:c poi, come fi trova in 
fetitture dell’anno 1439:fù conceduta a 
i frati di San.Girolamo Gefuati, cofi no- 
minati per-ordine di Papa Aleffandro 
VI. perche hauendo egli ‘intelo, che 
quando i loro primi fondatori entraro- 
noin Viterbo per baciare il piede al P6- 
tefice Vrbano V. che d’Auignone veni- 
va a Roma, e per ottener’ da lui l'appro 
bacione dell'ordine,& habitoloro,come 
ottenero, vna moltitudine di fanciulli 
snofli da Dio (come fi crede)conalte vo- 
ciinfieme vniti differo ecco i Gefuati, e 
perche i detti padri fino da principio fi 
havevano perloro aunocato, e protet- 
tore eletto San Girolamo , dichiarò che 


«per i'auenire foffero fempre chiamati cò 


talnome. Dopò la morte dunque del 
B.Gio. Colombini Senele loro primo 
fondatore { che fuccefie l'anno 1367.) 
trà gli alerriuoghi,che v(citi di Siena pi- 
gliaromo.in Thofcana fù quefto di Luc- 
ca l’anno feguente cioè il 1368. ma la 
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loro refidenza , come dalle (critture del- 


l'atchiuio diquefto conuento fi hà chia 
ramente fu fuora della Città nella Chie 


fa detta all'hora di San Regolo , contin= 


gua a quella di s. Anna, fuora della por- 
tas. Donato = lequali Chiefe fitrovano 
ambedue giuntamente nominate nella 
defcrittione fatta l'anno 1266. Il prio 
Priore che venne fu F. Bartolomeo Pig- 
colomini Senefe, huomo di molta pru= 
denza, e fantità , che però i Signori del 
gouerno,& i gentilhuomini della Città 
in non pocheoccorréze fi valevano del 


fuo parere, e configlio. Tennero que- ‘ 


‘to luogo fia’ canto, che ne' pericoli dél- 
le guerre fù dibifogno per la troppa vi- 
cinaza alla porta della Città demolire,e 
la Chiefa,e' couéto: Rimafe però quiui 
folamente vn' veftigio della Chiefa di S, 
Anna ; affài piccolo infieme con vn' po- 
co di habitatione:che però fitroua, che 
il popolo di quella contrada, non poté 
do valerfi della (ua Chiefa come per 
auanti, fen'andò a quella di S. Aleffio 
peralcun'tempo : che però poi; eflen- 
dofi reltaurata , &'ampliata quella dis. 


‘Anvafoleuano riconofcere il Decano di 


s. Michele con certo cenfo. lù quefto 
refiduo dunque disant’Anna èffendofi 
transferita vna cappella co'ltitolo di S. 
Regolo, che anc'hoggi vi è, padronato 
de; Rapondi, Cittadini di Lucca, & i 
padri Gefuati fupplicato di hauer Juo- 


‘godentro!la Città) dopò d'eflerfì peral- 


quanto tempo ritirati nella ftanza di s. 
Anna, e poi in quelle di Fregionaia , ot- 
tennero l'anno:1439.l'Oratorio fopra- 


detto pofto nella contrada di s. Dalma= 


tio, che hoggi è incorporato détrole pri 
gionidelfaflo ; del quale Oratorio anco 
hoggi hanno quetti padri vn’anticame- 
moria in vn’quadro ue è l'Imagine del 
la favtifima Trinità. Erano all'hora 
fauoriti affai dall'Arciprete Baldafiari 
de’ Manni ; che poi l'anno 1441. fù 
Hh 3 far 
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fatto Vefcoto di Lucca; e con l’aiuto, 

€ prote tione (ua, per ampliare Ja Chie- 

fa, e ie loro fanze comprarono due fi- 

ti vicini a detto Oratorio: vno fù vn 

torrazzo da Ser Domenico Totti l'anno 

ftello 1439. del quale cauarono poi bel- 

= liffime pictre , e gli anni a dietro ancora 

vi fenev:dero gli antichi velligij,e par- 

ticolarmente parte di vna, checontene- 

ua come Probo Imperarore Romano 

haueua cinto di mura la Città di Lucca, 

Je quali erano di pierre chiamate Tufi, 

che anche fi trovano intutte quelle cafe 

perle quali già paffavano le mura di ef- 

fa Città inquel tempo più piccola. L'al- 

rro fu quello dove al prefente hanno 

l'orto grande, alcune (tanze, e parte del- 

Ja Chiefa,fito all’hora de’ Gigli.La loro 

fabbrica fù finita l'anno 1444. e dal (o- 

| pradecto Velcouo dotata, econfacra- 

d; ta poi l’anno 1446.co’] titolo di S.Giro- 

lamo, dandoneall'hora la cura dell’ani- 

me con l’entrate al Canonico Bartolo- 
meo Marrini Cittadino Lucchele. 

In quefto loro orto (eguì l'anno 1491. 
quel’ fatto mirabile hogginoto atutti, 
pereffere ftaro pochi anni fono con li- 
cenza de Superiori dato alle ftampe; 
cioè quando vno de’ loro padri chia- 
mato Fra Giorgio de’ Luti Senele, te- 
nutonella Città in gran veneratione, 
per eflere oltre alla bontà dellavita,do- 
rato anco difpirito di Profetia , predifle 

‘a Girolamo Franciotti Cittadino di Luc 
ca fuo intrinfeco amico, che in breue 
farebbono ftate nell'Italia gran guerre 
per caltigo di alcuni potenti. poco timo 
rati di Dio ; che in Lucca farebbono 
gitcare a terra molte torri(ve n'erano an 
ticamente in Lucca di quelte circa 704. 


della Chiefa di San Donato , pofto ho- 
ra nella Chiefa di S. Paolino apparifce 
manifefto; delle quali Caftrnccio cheen 
‘mò Signor di Lucca l'anno 13 16-ne de- 
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come in vn'antico quadro di altare grà. 


molì 300. tutte della parte Guelfayiper 
fabbricare la fortezza detta l'Augufta; — 
che i Cittadini di Lucca patirebbono 
granitribolationi , mala Città pergra. — 
tia fingolare di Dio mai non perireb- 
be,amandola eflo reneramete,dì che di. 
ceuaefierne chiaro inditiol'hauerle@ò- 
ceduto il{uo Santo Volto: che fi rihoue- 
rebbono le Chiefe vecchie infegno del- 
la S. Chiefa: che farebbe vna gran* mor- 
talità : che i Prencipi haverebbono mu- 
tato vita, e coltumi, e poi procurato l’- 
acquifto di terra Santa, e che di que- 
fta Città farebbe vfcita vna Compagnia 
d’huomini tanto ammogliati , quanto 
fenza moglie, i quali predicando con, 
gran fpirito hauerebbono accelo gran 
fpirito ne' Cictadivi, & altrovene?fo» 
reftieri : Et in reltitnonio.della verità | 
quel Padre fatto vn'inelto cò vnafcor 
zadirofe (opra vn palo, che hauea certi 
piccoli rami, gli diffe,che fe da quelgior 
noad alcri otto follero nate lerofe, e fio 
rite, doucua egli accerrarfi che (accede= 
rebbero Je cofe predettegli,etutto aunué 
ne con fluporedi ambedue. Evaffermò — 
poi il fopraderto Cittadino l’anno fe 
guente quanto vdito, è veduto haueua. | 
da quel padre,che già era morro, fcriué» 
dodi fua fiano turto"Lfuccello, con fat 
fede d'hauci’ veduto quelle rofenatein 
rempo che d'alere non erano ancor ve= 
nute fuora. i sAÒ 
Hino quelti Padrile fegnési reliquie. 
Del legno della S. Crocedel Signore. 
Ofla de’ 3S.Apofltoli laolo, facomo, 
Filippo,e Bartolomeo... 
De SS.Giuftino Sebalt. Pantalsoney 
Giorg. Vincen. & Anafltafio mart. 
De $S.Gregorio, Nicolao, & Anto» — 
nio Abbacte. n 
I fopradetti Padri (e benenel princi 
pio loro non cel brauano:ne da Selo 
fa ne il Diuino offitio € neanco atten- 
deuano a gli ludj,non setta] 
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ifanti Sacramenti ne predicando ; non coltà con ordine, che in luogocomoda 


dimenoad alcuni dieffi l’anno 15 89. fù 


da Sifto V. data facoltà di attendere 2 
gli fudij, direcitare il Divino offitio, di 
pigliare gliordinì facri, e di celebrare la 
Saura Mella: la qual’ facoltà eflendogli 
ftata poi confermata dal prefente Pon 
tefice Paolo V.e ftefa anco'a tutta la re- 
ligione loro con ordine cheiloro giova 
ni ftudenti,effendo (oggetti idonei,pof- 
fano addotcoratfi,e predicare con le de- 
bite approbationi de’ Superiori s hoggi 
viene da loro effercitata , e praticata in 
molti di eflî + 1 


Della(hbiefa, ò vero Oratorio della Madon- 
na di porta San Pieroe 


SE bene queft’Oratorio hoggi dal 
polo è comunemente chiamato del- 
la Madonna di porta $.Piero perla ra» 
giome,che fi dica; nondimeno Hf{uo an- 
tico nome, come è chiaro nella defcrit= 
tione del 1266. fu di S. Pier" maggiore y 
vicino al quale era ancora vn' holpidale 
peri poueri pellegrini.Fù già fabbrica- 
ta da i Lucchefi l'anno or. in'honore 
dell'A pottolo S+ Pietro? al quale pet il 
dono che da liri ricewerono delSito Ve- 
fcouo Paolino, fi conofcenano tare obli- 
gati. Era Chiefa collegiata contitolo 
di Prioria ; come in vn' privilegio chia» 
ramente fi vede, fatto alla Chicfa Cathe 
drale da Aleffandro III-2nno 1172-Da 
quelta Chiefa già cominciaua il borgo 
della Città , e fi [tendeua verlomezo 
giorno fino alla Chicfa di S, Chriftofo- 
ro) detta per quelto, in capo di borgo 
poftasù la ftrada , che conducea Pifa.. 


Ma accadendo chie l’anno 1513. con- 


uenne demolire quelta Chiefa di S. Pie- 
“tro, ficome molti altri edificijy perto= 
glier* l’occafione di far” infolenze alla 
Città in tempo di guerre: il magiltraro 
impetrandone dalla fede A poltolica fa- 


‘—, 


ai Parrocchiani fe n’edificalie vna den- 
tro la Città fotto”l medefimo titolo di 
S. Pietro maggiore, fece dat’ principio 
alla fabbrica hauendoselerto il (ito della 
Chiefa vecchia detta San Pietro in Cor- 
tina; pofta percontra al palazzo de gli 
Iluftri(s.& Eccellentifs. Signori. Erano 
in quelta Chiefa trè corpi Sati con altre 
reliquie,cioè il corpo di s. Senefio marte 


e quegli di se Auertano, e Romeo fuo 


compagno, de’ quali anco hoggi nella 


Chiefa dis. Pietro in cortina è detta ho-* 


ra della Madonna de' miracoli fl vedo- 
no l'effigie con alcuni verfi, chedi fopra 
nelluogo loro fifono pofti.Quefti santi 
corpi dunquesdouendofi procedere alla 
demolitione della Chielasfurono l’anno 
1513.come apparifce per publico in- 
frumento , tranfportati in depofito alla 
Chiefa Cathedrale scon conditione che 
compita la fabbrica fi donefferoal (no 


luogoreftituire:hoggi però fono ancora. 


nella Cachedrale. 

Nel demolire quella Chiefa accadè 
cofa mirabile, che fù da i più vecchi 
dellarconirada raccontata a Monfignor 
Gio. Battilta Cattello-Vefcouo di Ri- 
mini, mandato a quefta Cierà vifitator” 
Apoftolico l'anno 1575. di che ne andò 
fcritturaa Roma per mano del fuo No- 
taro:e fù che effendo già disfatta la mag 
gior” parte delle muraye Ja Tribuna, che 


era doue al prefente è la ftanza della ga- . 


bella diporta S.Piero vn’ muratore ve- 
nutoalla partedi mezo giorno perde 
molire quel’ muro » & vna Imagine che 
v'era della fantiffima Vergine : non pri» 
macomintiò a.percuoterui co] martel= 
los che dalla percoffla vide vfcie mira» 
colofamente fuoco , che molto lo (pa- 
uentò : onderitirata la mano; & anda- 
to a partecipar’ il tutto a Monfignor Ve 
fcouo,che all’horaera Sifto della Roue- 
re Cardinale di santa Chiefa, fopraliè 
i Hh 4 dal 


Aferit 
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dallo fmurare, lafciando intera quella 
parte:doue a poco a.poco fparfafi la vo- 
ce, e crefcendo le gratie , che il Sign.ad 
interceffione della fantils. Verg. faceua 
di giorno in giorno, vi fù fabbricato vn' 
altare re fino a i giorni noftri hà fempre 
continuato il popolo a frequentar’ quel 
luogo mallimamente per tutto ’Imefe 
d'Agofto , con offerire alla B. Vergine 
molce oblationi, & appendere varij vo- 
ti, che anc'hpggi vi fivedono in buon” 
numero. Effendofi poi ampliata le mu- 
ra della Città verfo quella parte l'anno 
1565. refiò detto Oratorio dentro di 
ella è 


* 


Della Chiefa di San Pietro maggiore, detta 
boggi della Madonna dei 
Miracoli . 


S' è ferito. difoprache imquefto fito 
anticamente v'era la Chiefa detta 
S. Pietro in Cortina,doue la Città pigliò 
@ fabbricarui vna Chiefa nuova per puo 
meruiiltitolo di San Pietro maggiore ; 
Howmencre fi andana di poco in poco 
fabbricando volle la fantiffima Vergine 
efferne effaquafi follecitatrice » per che 
(come s'è (eritto afuo.luogo ) eflendofi 
fcoperto quel miracolo nella (ua lma- 
gine l’anno 1588.a porta di borgo, og- 
gi porta S. Maria; e percommune con- 
fentimento di Mofignor Velcono Alef- 
fandro Guidicchioni il Vecchio, e della 
Signoriacondottaliconfolenne procel- 
fione in quefta Chiela, non andarono 
molti giorni , che-per-le pie oblationi 
della materia atta alla fabbrica fi(nella. 
maniera che hora fi vede ) honoreuol- 
mente compita. Conferua quefta Chie- 
fa Ja fua dignità della Prioria, che anti- 
camente haucua, 8 il Priore, perfonal- 
mente cflercita l'amminiftracione de i 
fanti Sacramenti , fi come a i tempi no- 
ftri i vede far’ il Signor Gherardo Pini- 


ANTI DEL 
tefi,cheal prefente n’è Priore, còn edifi 
catiune della Città. 

Quelta Chiefa olcre la facra Imagine 
della fantilima Vergine hà lefeguenti. 
reliquie. radi ear 

Primieramente vn’ ampolla del facro 
fangue diS. Pietro Apoftolo che l'anno 
116r.fu indetta Chiefa tronatatrà cer= > 
tecaffette antiche inuolta imalcuni veli,“ 
e drappi,intorno alla quale era vna ferie 
tira antica, che efplicaua effer* di Sanù 
Pietro A poltolo, raccolto perauentura 
nel fuo effer crocifillo con chiodi (come 
fà fede San Giovanni Chrifoftomo ho- 
mil.de SS.Apoftolisapud Metaphr.)on- 
deottenuta licenza dal Vicario di i 
fig. Velcouo di poterlo efporre in Chie- 
fa per honor del Santo Apoftolo, edi 
portarlo in proceffione , fù Ja feradella 
vigilia di detto Santo Apoftolo porta. 
to con molta folennità, efendoui venu=. . 
ti ancorz gli Hluftriflimi,& Eccellentils... 
Signori co'| maggior honore che foglio 
noinfimiliattioni; ecofi fièpoi conti». — 
nuato ogni anno. rd 

Delle offa de’ ‘58. Apoftoli Pietro» 

Paoio + 
, Di S.Filippo Apoftolo+ 

Dis.Marco Euangelilta» 

Dis.Fabiano. 

Dis.Aleflandro » 

Di s.Tibuirtio. 

Di s.Valeriano + 

Dis.Valerio 

Dis.Theobaldo + 

Dis.Seuero. 

De ss.Cofimo,e Damiano 

Di santa Bibiana. i ea” 

Er oltre a quefti vi fi doueranno.effer” < 
alfuo tempoitrè Santi corpi (opradet=. 
ti,cioè, Di s.Senefe martire,e de' ss.Auer 
tano,e Romeo. 


DI 
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- Della (biefa j e Reliquie di si Giusto» . 


VeftaChiefa è nominata trà l’alere 

nella defcrittione dell’anno 1266; 
contali parole. EcclefiaS.IuSti de eArcw» 
Hi vn belliflimo offo intero del braccio 
di S. Giufto, che fà Vefcono di Vergelin 
Aragona, e fitrouò al Concilio Toleta- 
no II. conalcuni frammenti del fepol- 
cro del Signore, e della Beata Vergine, & 
alcre reliquie incerte» 


Della (hiefa di S. Gio.e Reparata. 


E Stata quefta Chiefa fempre Prioria, 
come dalle antiche fcritture fino 
dell'anno 900. che fono appreflo di lei, 
fihà. Nfuotitolo principalebenche fia 
di San Gio.il precurfore,onde fempre hà 
ancor’hauuto il fonte batelmale ; vondi- 
meno por vi fi fà la fefta ancora di San 
Giouanni Euangelifta ,& alcuna volta, 
pelle fcritture antiche vi fi troua aggiun- 
to ilmome di Santa Reparata , forfe per- 


-che foffe cappella molto principale, fi 


comeanco in inftrumenti del 1:23 6. e 
1293. fitrona nominata fola da per fe 
Santa Reparata contali parole, ix con- 
trata Santta Reparate, c& in domo Ecelefia. 
Santte Reparate : e cofiè nominatatrà 
Faltre Chiefe nella deferittione del 1266. 
Quella parte; che contiene il fonte del 
Santo Battefimo, fatta in quadro coper- 
ta con piaftre di piombo, dicono eflere» 
ftata in quell'iftefomodo e forma vno 
tempio antico d’Idoli ,e poi connertito 
in honore del vero Dio da quei primi 
Chriftiani dela Città» &L in alcuni fon- 
damenti jui intorno fi fono trovate me- 
daglie antiche con l’imagini di Impera- 
tori Gentili. Hà quefta Chiefa vna ima- 
gine della S«ariflima Vergine, (tata già 
nella parte bafla-detCampanile, ò vero 
Torredella Chicfa , che poi per decenza 
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maggiore, fù trafporcata in vn'altare di 
effa dal Signor Celare Furrettini Priore. 
Due volte hà patito incendio quelta 
Chiefa:La prima diicui fà fede Tolomeo 
nelle fuecroniche de' Licchefi, fà nell'an 
no 124 2.e poi afpefe publiche della, 
Città l'anno 1386. fi ritavrara, L'altra 
fù intempo,che era Priore vn Canonico, 
& Arciprete della Cathedrale per nome 
chiamato Nuto; e come fi vede nell’epi- 
tafio della. (ua fepoltura, cueè anco la 
nota dell’annoz;che morì ; cioè il1435. 
egli fiefio a (ue (pefe la reftaurò;del qua- 
le incendio n'è chiara memoria in vna. 
pietra; che nell'altefa Chiefa fi vede. 
E fiara poi riftaurata ancora dal Signor 
Chriftoforo Turrettini Panno” 1587» 
di cui è fratello il fopranominato Prio- 
re: il quale fegnendo in quela parte i 
veftigij di effo; l'hà non folamente orna- 
ta.di altarì, di pittore di foffitto , e di 
Seminario , feparando ancora per mag- 
gior quiete, &_ ornamento quella par- 
te doveè il fante battefmale, echiuden= 
do Ja porta verfo mezzo giorno, che ef- 
fendo sù la piazza del Duomo; dana non 
piccola:occafione.di paffaggio, e di ftre- 
pito, ma aumentata ancora di deuotio- 
ne, e di frequenza di prpolo conle fue 
pie fatiche amminiftrando perfonal- 
mente i fanti Sacramevti della Confef 
fione, c Communione con fingolar® fa+ 
disfattione,e frutto fpirituale di molte 
anime;oltre al defiderio, &L intentione 
che hà di ornarla ogni giorno più, Era 
già contigua a quefta Chiefa verlo la 
parte di Levante , quella di fan Paolo, 
nominata con vn monafterio appreffo di 
Eremiti,nelta defcrittione del 1266.ma 
con licenza della fede Apoftolica fù de- 
molita + La 

Quefta hà le (eguenti reliquie, cioè: 

Dei legno della Croce del Signore» 

quanta è la lunghezza di vn dito. 
Dellatte della Santiflfima pag 
e 


e li sb. ? 3 va a 
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Dellavefte della medefima. Oratorio, letolle da quello; & a queto» 
Il capodi san Pantaleone medico se con le debite licenze della fede Apofto- 
martire. e lica le cransferì. Quivi dunque per mol- 
Delle offà di S-Gioan Battilta. tianni habitando, fe bene quanto alla 
Vn braccio di S.Silueftro Papa. cura dell'anime erano dal Priore di san 
Dell’offa di S. Bartolomeo Apoftolo. Frediano gouernate , per effernella (ua, 
Di S. Luca Euangelilta + parrocchia, e pernon effercitare all’hora' 


Del braccio di S. Lorenzo martite. . i Frati Geluati l'amminiftratione de’ fan= 
Del braccio di San Leonardo confefl- ti sacramenti; nondimeno com licenza 


ella carne di San Bafilio. del detto l’riore foleuano quelli, quan=- 
Dell’ofla di S. Nicolo di Bari. do haueuano comodità di perfoneido- 
Di S. Chriftoforo martire. nee vifîtarle , ammonirle» &eflortarle > 
Di S Quilico martire. fecondo l’occafione. Ma effendo entra» 
Dis. Bonifacio martire » to nell'animo delle momaclie fofpetto: j 
Dis. Biagio Vefcomo,e martire + gagliardo diromori, e di folleuatione di 
Des. Quaranta martiri » popolo stenmndo cheall'impronifo ve 
De's.Tibuttio, e Valeriano martiri. niffe loro qualche travagliofenza hauer' 
Dis. Cecilia Vergine, e martire. aiuto alcuno dai protettori, &_ amiciz. 
Disantalulitta . vna mattina fe n'vfcirono tutte delmo= 

















Aicuneampolie di langue, comaltre» nalterio con lafciaruifolamentevnafo= 
offa disanti delle quali fiè perduto rella di matura età; 8 al più vicino(con= 
ilnome. vento dell'ordine loro fi ritirarono.» La 

monacha,che era folarimata,vedendo+ 
Della Chiefa, emonafterio di San Giofeppe. fi vicina a gli vitimi giorni dopò d'ha- 

; veù ver difpofto delia tanza alla famiglia» 

TAbitanorin quello monalierio le de glispada , Cittadini dr Lueca;ritirof= 
‘monache Geluare , coli dette, per. fi dentro alla Citrà; &- in breue fe nemo». 

che hanno laregola,el’habito de’ Frati rì. Trattantoigli spada conferuarono da' | 
Gefuati di san Girolamo ; de quali s'è cala ad inftanza delle monache». hanen® — 
critto poco di fopta. Hebbero origine dola forfe comprata com patto-di render — 
effe per quello ;:che da'antiche (eritture la loro inoccafione, che tornafiero One. 
loro,é da alcune dell'A-chiuio disano dèl’anno r485-(effendolaCittàdi Luo 
Frediano fi&raccolto, 4oranni in circa ca moltoinnàzi ritornata inlibertà,mella 
dopòy che queta religione cominciò a quale doppò l'elpulfione di Paole(Guie 
fpargerfiin quefte parti yche fu intorno nigifegmita l'anno r430. fi confenza per 
al 1386: Etilprimo luogo dove comin- la Diogratia ) hauédo impetrato lemo- 
ciarono a raccoglierli fù in quell'ilteio nache icenza da' fuperiori di ritornare 
fito,che pigliarono poi( comes'è detto) fenealla Città di Lucca, vene 
lemonache di s. Domenico l’anno 1502. primieramente due di loro , che hauei 
Ma effendo entrato sig.di Lucca Paolo dbautoritàdi ripigliar il poffeffodella, — 
Guinigi l’anno 1400. e volendoferuirfi loto prima Manza, vi entrarono ; nean= 
diquelluogo per alcune occorrenze,tro- dò molto tempo,che a quefle aggregani 
vato loro vn luogo , detto in fontana, dofi altre della Citrà con Isioro doti ar- 
nella parrocchia di san Frediano feben riuarono fino al numero di 20. goner:. 
fuora della Città, doue era vn piccolo natesépre nella maniera, che erano pri- | 
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nuando ad habitare in quelto luogo fi- 
no all'anno 1513-incircasnel qual tem- 
po fifcoprì (comes'è (critto) permira- 
colofa in san Frediano.l’imagine dellao 
Madonna detta del Syccorlo s fi com- 
piacquero con facoltà de' fuperiori lau 
monache Gefuare di dare al foro Orato- 
rio ilctitolo di santa Maria delsoccorfo + 
Ma efl:ndo nell'iteffo tempo nato trà 
Joro difparere intorno al gouerno y deli- 
“derando alcune efier gouernate in tutto, 
«da iloroGcfuati , de quali hancuano 
d'habito , ela profellione, enon parte, e 
paite, &_alere d'hauer il gouerno aflo- 
luto,elibero del Priore di dan Frediano, 
dopò molce confulve fatte trà lemona» 
che; & vn vifitatore dell'ordine de Ge- 
fuati mandati loro a quelto effecto.da' i 
fuperiori, vennero in parercommune, 
«che per rimediar ad ogni inconuensen- 
te fofle bene il (eparar da quel luogo tut- 
sce quelle monache, che defiderauano il 
gouerro afloluto de’ Frati Gefuati, e po- 
merleinaleraftanza della Città,e l’afciar 
nel conuento del foccorlo quelle, chedal 
Priore di San Frediano volevano dipen» 
dere. Trouato dunque vn mediocre fi- 
to perloro; congiunto con la Chiefadi 
fan Dalmario, che era polta quafi per 
«contra alla Chiela de’ padri Geluati,qui- 
ni con ledebite licenze futono transfe- 
-tite dodici di effe, portando con loro la 
metà del prezzo di quella itanza del foc- 
“corfo,doue fi rimafero l'altre. Vi habita- 
rono in San Dulmatio poco tempo, fi 
perche quel fito non fu trouato buono 
perloroyefi perche adinitanza del Prio- 
re, edc’ Canonici di San Frediano ven- 
ne ordine da Roma, che in termine di 
quattro mefi doueffero le monacheefie” 
vfeite dalle ftanze di San Dalmatio. Ma 
ladina prou;denza n6 mancando mai 
ad'alchliv, che piamentea Dioticorre, 
io quelpoco tempo , che quivi dimora- 
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tono» prouedè l'oro per mezzo di alcuni 
confidenti ,&_amorcuolidi vn fito,che 

poi,comeè al.-prefente, la Joro perpes 


tua ftanza + Perche in due inlrumenti 
rogati per mano. di publico Notaro. fi 
trouasche l’unno-1515+Ser Angelo Per. 
gola come Procuratore ditrè-Gittadivi 
di Lucca, cioè il Cauallier Pantaleone,, 


Giouanni Arrighi ye la famigliade Ps 

gola dona perle mopacheGefuate afiàe 
cudiSà Girolamo il fito contiguo al luo» 
go desto Campofanto;cheè vicino alla 
Carhedrale; eche l'anno 15.18, l’iltefo 
dichiara per publico inftrumento, che il 
nuouo luogo appartiene a i FratrGefua- 
ti, pereficre fiato donato « loro,efiper 
hauerlo cl fubbricato almeno per da, 
maggiorparte a Joro fpefe + In quelto 


fitoadunque le monache con alcune lo- 
co poche binate falena di quelli 
padri, e d'altri benefattori cominciando 
la nuova fubbrica fi vedeuano da Dio 
fiogolarmente fauorire di gierno.in gior 
no: perche eflendogli inciòamoffa lite 
da alcuni, chefopra:quel fito pretende= 
uanotagione, e da quegli, chevihauea. 
no-le doro fiznze vicine, trovarono per 
volontà.di Dio cofi ben difpolta alla, — 
loro difefa la Republica, che in Roma 
per mezzo del fopradetto Ser-Angelo 
Pergola, il quale per tale effetto. vi fù 
mandato; pigliata la protettione della 
lor caufa rettò fuperuta ogui.difficoltà;. 
& infpatio diotto anni in circa fù:com- 
pito il nuovo convento con la Chiefa 
appreflo, che a san Giofeppe loro auuo- 
cato dedicarono» Haueuano tractanto 
(da che vfcirono disan Dalmatio) ha- 


‘bitato in:vn Torrazza: vecchio conti 


al fito:del nuouo conuento,; chedall‘@- 
‘perario.di Santa Croce, pigliarono, per 
queito poco tempo pagandone alcuni 
pochi fiorini l'anno, delquale pur anco 
hoggifene vedonoi weltigij. Terminata 
dunque la nuoua fabbrica vi fitransfe- 
rirono 


% 
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ritono l'anno 1522. doue fe ben per ftrumenti fi raccoglie; & in particolare 


molti anni feguirono i lor padri a gouer- 
narle, furono poi per nuouo ordine di 
Roma fottopolte all'obedienza, e go- 
uerno di Monfignor Vefcouoyfi come al- 
cuni altri monafterij se cofî continuano 
fino al giorno d'hoggi, recitando anco 
effe come i Padri Gefuati l’hore canoni» 
che nel choro; che prima nofì foleuano. 
Hanno le feguenti reliquie,cioè. 

Vna telta delle vndici millia vergini » 
Delle offa disan Bartolomeo Apoft. 
Di s. Aleffandro Papa, emarcire 
Di san Lorenzo martire . 

Disan Sebaltiano martire. 

Di san Clemente. 

Di san Marcellino martire. 

De' ss. Vincenzo, Agapito,e Saturni- 

no martiri, 

D:'ss.Gio.e Paolo martiri. 

Disan Gregorio Papa . 

Di san Girolamo Dottore . 

DI s. Apollonia vergine, e martire. 
Di santa Lucilla vergine. 

Del mantello, Tonicay e Cilicio del 

Beato .Gioan Colombino inftitu- 

vo torde’ Geluati. 

Della vefte di fanta Monica. 

Del Cilicio di santa Maria Maddale- 


< Ò 


na. î È 
Del fepolcro della B. Vergine Maria. 
Della vefte:di sam Bernardino. .... 
Del prefepio;e fepolcro del Signore. 
Di altre di più Santi. 


Della Chiefa » e conuento di Santa Maria» 
de Serui » 


IS 
‘TL Titolo; e nome di quefta Chiefa, 
I prima chei Padri dell'ordine de' Ser- 
ni vi veniffero, era di san Michele de gli 
Auocati, cofi detta dalla famiglia de gli 
Auocati, cognome antico, de quali fi 


trova mintione in alcuni infirumeti del’ 


‘1193: fi come da antiche fcritture,& in- 


dalladefcrittione facca l'anno 1266. e ‘ 
da quello, che ne afferma nella vita dell 
Beato Filippo religiofo di quelt'ordinea 
Malt: Archangelo Giani dell'ilteffo or= 
dine; (lib.4.cap.1.) Hebbeorigine que= 
{ta Religione nel Ponteficato di Gregor. 
IX. da ferte nobili gentil'huomini Fio» 
rentini,che inuicari da vna voce mitaco= 
lofa della Bzata Vergine s mentre in Fio- 
renza nel giorno della fua Afluntione» 
erano infieme raccolti lodando il fuo ce+ 
lefte trionfo , fi ritirarono nel monte Se- 
natio vicino alla Città » doue con moltà 


+  aufterità,c fantità dimorandoferuiuano 


a Dio,& alla Beata Vergine.Non hauea- - 
nocofa alcuna di proprio,ma di quando — 
in quando veniuano alla Città per men= 
dicarfì il vitto, & erano da tutticommu- 
nemente chiamati iferui della Madone 
na, nome che poi fempre è loro rimafto, 
hauendo maffiimamente per le fuemani 
con miracolo riccuuto quell’habitone» 
rosche portano. A pena pafflareno otto 
annidaldor principio, che in Fiorenza 
hebbero la Chiefa dell’Annuntiata; do» 
ue e quella santa imagine pur della Ver- 

gine Annuntiata tancoriuerita, € comtà= — 
to honoretenuta, e conferuata da loro;e 
quiui fabbricarono il monafterio. Que- 

fto loro ordine fi per religione appro» 
uato da Aleffandro [ I II. perchein- o 
formato del progreflo mirabile; che mel 
la bontà, e nelle lettere faccuanoymafli- È 
me dopò ; che tra effi entrò il Beato 
Filippo della nobil famiglia de' Beniz= ,, 
zi di Fiorenza s volentieri applicòl'ani. 
moia fauorirgli. Fiorì quefto fermo di 3 
Dio intorno all'anno 1263: quando © 
quefta religione cra in gran fernore je 
vi entrò dopò d'haucr fludiaro in Me- 
diciua in Parigi, cofi avifato; e moffo 
dalla Sanciflima Vergine « Diluftrdmol- — 
to l'ordinefuo, accrefcendolo dimolti i 
luoghi.cofi in Italia come fuora; Trài 


1 3 


- fa uu» 


P.ICESARE/FRANCIOTTI 


quali fi quelto di Licca ; perche:elfen= 
d>figua (parlo molto il nome della bon- 
tàsevirtitloro, duefracelli Lacchefi del». 
la famiglia de’ Simonetti , che per difela 
della patria -haueuano ‘in varie loccafio- 
ni di guerre, fatto.mobili imprefe; tro- 
uandofî molto abligatia Dio;& alla 
Beata Vergine ‘ottennero di poter edi- 
ficare a quelti padri vn monafterio vi- 
cino alla Chiefa di san Michele de gli 
Auocati, e compita la fabbrica vi furo- 
no i detti religiofi introdotti,dando alla 
Chiefa il nome di santa Maria de’ servi; 


cheapuntoin vn'inftrumento del1340. . 


fitrona nominata santa. Maria de’ serui. 
Lacui felta ficelebrano nel giorno del- 
l’Annuntiata. Efendo poi accaduto (co- 
me afferma il medefimofcrittore ;) cheu 
nell'anno 1361. Azzelino dell'iteffa 
famiglia de'Simonetti îammalò a mot- 
ce, lafciato per teltamento, che foffe a 
detti religio ampliata la Chiefa,e’mo- 
nafterio con facoltà di alimentare 12. 
de’ loro padri, fù effequito il tutro per 
opera, c diligenza del Velcono Beren- 
gore che n'era tato lafciato effecutore. 
i nuovo poi l'anno 1527. da vnloro 
Generale Lucchefe a (pele publiche fù il 
loro conuento riltavrato . 
Hanno nella loro Chiefa le feguenti 
Reliquie, cioè. 
Del legno della Croce del Signore. 
Dell’offa disan Gioan Bartilta + 
Vn dente di s. Bartolomeo Apolt 
Dell'offaye pelle del medefimo. 
Vndente di s. Thomafo Apoft. 
Dell’offa dis. Luca Euangelifta. 
De'ss. Anacleto, Aniceto; Aleffandro, 
Pio,Sothero.Lucio,Stefano, e Mar 
tino Papi, ce martiri» Ì 
Dis. Gregorio P2pa,e Dottore. 
Dis. Regolo Arciuefcovo ;e martire, 
Dis. Paolino Vefcouo, € martire, 
Di s: Donato Vefcouo;e martire. 
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emartir!. "PORRI 
‘De’sst Lorenzo, Vincenzo , Ialonti} 

Mauro,Hippolito,e Caffiano mar. 
De' santi Placido,e.compagni , mart» 
(De! ss. Pontiano©htiftoforo, Aman= 
i tio,& Horatio martiri. È 
| De'ss. Cofimo,e Damianosmatt.... + 
i De’ ss. Diecimiliamattiti. | 00 

La tefta di due delle vadicimilia vers 

gini, e martiri. i 3303 ERE 
"Delle ofla dialtre delle medefime... 
Di s.Jacomointercifo matt: »i 
Dis: Domenicb confeffore.. . 

Dis. Vincenzo, Ricardo,& Antonirfo 
confeflori. 

Delle ss. Agata, Lucia, Cecilia» Apol- 
lovia, Eufcmia,e Margarita Vergi» 
ne,emartire... 2 

Dis. Aurelia Vergine,è martire. 

Dis.Flauia Verginese martire. » 

Dis. Felicita martire. caio 

Dis.Hilaria martire. 

Di s. Giuliana martire. 

Dis. Caterina da Siena. 

Della velte dis. Maria Maddalena! 

Del cilicio di santa Colombana vergi 

Del fepolcro del Signore. 

Hannoancora vna cappa del fopratio» 

minato B. Filippo;il quale fi honora co- 
me Beato, come appare per vna bolia di 
Leone X. dell'anno: 1,5 16. nellaquale 


À 


“ concede.che fi poffa publicamente dir» 
. nel’offitio;e cantare la Meffa folenne nel 


fuo giorno feftiuo; ben che con quefto 
(dice efflo medefimo ) non intendà di 
puonerlo nelnumero de’ santi canoniza» 
ti. Hor' quelta fua cappa tengono i detti 
padri che fia quella, che egli diede ino 
Germania al Beato Gioan Alemanno» 
quandonella Città di Francforte lo veltì 
dell’habito loro ; ferbara poi,e portata a 
Lucca da lui,quando già fono 300; aunî 
in citca civenne eletto Priore di quello 
Conuento,e fino ad'hoggi il Signore per 


De santi Ignagiose Cipriano Velconi, imeriti del fuoferuo opera molke gratie» 


Della 


490. 


Della (piefase conuentodi Santa Maria det- 
ta Forifporta + 


E Chiamata quefta Chiefa con quefto 
cognome Forifporta y perche già a- 
uantial 1265+era fuoradella Città and- 
ti ad vna portadieffa + Nonfi hà notitia 
della fua prima fondatione ,ma fitien, 
per certo ,che fia {tata riftaurata da Dc- 
fiderio.Rè de’ Longobardi , e poi am- 
pliata, & adornata di quelle'pietre , e 
colonne ; cheeranonell’Anfiteatro anti. 
co del quale anch'hoggivicino alluogo, 
detto le prigioni vecchie se nel giardi- 
nodiGregorio Barfottiapparifcono no- 
tabiliveftigij. Si rroua mentione del (uo 
Hofpidale col nome. di queta Chiefa 
appreffo in vn’inftrumento rogato l’an- 
no 1188. echeèftara fempre collegiata 
contitolo di Priori; onde in vn'inftru- 
mento rogato da publico notaro dell'an 
no 1281. fi fà fede, cheil Priore coni 
fuoi Canonici vollero vedere le reliquie 
dell’altar maggiore per accomodarle cò 
maniera più 
ne porrà la notta a baffo. Il modo poi 
co’lquale vi fono venuti i Canonici Re- 
golari del Saluarore è quefto . Intem- 
po, che Nicolao Guinigi era Vefcouo di 
Lucca;che fù dal 1394. finoal r436. fi 
trouaua in Val’ dicalci del diftretto di 
Pifa vna Collegiata ò vero monafterio 
di Canonici,cheregolarmente con la re- 
goladi Sat'Agoftino viuenano inlieme, 
all’obedienza ( dicono )di vn'Santo Vef 
cono , chiamato Vgo, cherinuntiato il 
Vefconato di l’ifa, 1n quelto luogoriti- 
rato detto fino all’hora Nicosìa ò vero 
Rezzano ;, s'eraridottoa far vita religio» 
fa. Con quefti hauendo domeftichezza 
il Vefcouo Guinigi , etrovandofi già de- 
liberato ditoglier dal connento dell’An- 
. gelo del Commune di Brancolo le mo- 
«pache;che poitolfe , & vnì a quelle di S. 


ntesfî come fecero, e fe. 


be ie mele‘ 
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Giuftina di Lucca l’anno 1404? comé 
s'è fcritto; in quell’ifteflo pin n 
fiero di puonerui di quefti di Ni > 
applicandogli vna parte de’beni del mo- 
nafterio lafciato dalle monache, fi come 
fece s Sterono in quelta maniera cin= 
quanta anni in circa ye trattanto palsò a; 
miglior vita il Vefcono Nicolzo l’anno 
1436» Piacque poi al Pontefice Califto 
rIL.cheentrò nel Ponteficatol’an.t 455 + 
di vnire per maggiore ftabilimento am= 
bedue quefti monafterij di Nicosìa , e 
dell'Angelo, moffo da alcunidi lotosalli 
Canonici si Agr della Congregatio— 
ne Lateranenfe, la quale vnione poî per 
giufte caufe Pio 1 1.entrato (uo fucceffo= 
re l’anno 1459tolle affatto». Quelta fe- 
paratione pre trà quelti due mona- 
fterij alcuni fdegni,tanto che'î Canonici 
vfcendone hora vno y hora altro paffaua- 
no a dinerfe religioni ,&_iloromona- 
fterij andavano 2 poco a poco diftrug- 
gendofi cofì nelle cofe temporali, come 
nelle fpirimuali. Ciò vedendo il Velco- 
uo Stefano de” Trenta ; che entrò-alla cus 
ra di quefta Diocefe l’anno 1448. e que 
gli ancora della Città fupplicarono l'i. 
fieffo Fontefice Pio IT. che hanendoil 
Velcouo Nicolao Guinigi conceduto 
già il monafterio dell’Angelo con parte 
de’ benidi effo alli Canonici di Nicosìa, — 
voleffe fargli gratia , prima che andaffe. 
a male del tutto,che tornaffe foggetto al 
Vefcouato di Lucca, & poi che l'otren- 
nero fù quelto luogo gouernato dal Vel- 
como : Il che fi poi con fermato da Inno» 
centio Papa VIII. ad inftanza del Vef- 
couo Nicolao Sandonpini Cittadino di 
Lucca, che l’anno 1479. entrò in quelto 
Vefcouato. In quelta maniera dunque 
fi governarono circa so-anni,&_ ilVel- - 
couo romeo il Priore da loroelet- © 
to ,equegli, che accettavano i 
l'habito loro; altre cofe eni culle 
Matrattanco confiderando clîî 
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3 pei nio i 
eroritirarfi, 
cichecio vekeonuento vihabitauano molto, 
con, pocafani po» fupplicarono 
pa iulig.11. l'anno 1507-che 
ashauuto per;gratia fingo 
lare il concedergli l’vnione.con quegli 
della Congregatione del Saluatore del- 
l'ordine pure diSant'Agoftinoloro fami 
liari amici, inrervenendo ingiò il cons 
fenfo del Velcouodî Lucca, cheall'hota 


eni il Gard, Franciotri, enell'ileo anno 
del breue.A poftolico,cheap- 
psi loro fi conferua fecero l’vnio= 


nes efeianni dopoi ;cioèil.15 12. co 
mezzo,e fauore de’ Guinigi di Lucca fu- 
rono.inrrodorti nella Città, doue di trè 
Chiefe,che gli furono propolte, cioè san 
Pier Somaldi, San Michele in piazza; e 
Santa Maria Fori(potta, quelta ficleffe- 
ro con rinuntiarnela hberamente Gili- 
fortorGiliforti Priore diefla, e Canonico 
della Cathedrade. î 
n Sono quefti Padri nominati Canoni- 
ci Regolari della Congregatione del Sal- 
uatore;.& hebbeto origine, come affer- 
mano S. Antonino;( a-parhiltor.Raffael 
Volarer.e Vincent. Lirinen.in fpec.libro 
31.) intorno all'anno 1408. da vowene- 
rabil Sacerdote Senefe dell'ordine Ere- 
mitano di S. Agoltino chiamato Stefano 
habitando nel luogo di Lecceto detto il 
Saluatore : A quefto il Pontefice Gregor. 
XII. chediluise de fuoi compagni era 
ben’informato,per defiderio,che hauena 
di vederritornare l'antica difciplina de’ 
primi Canonici Regolari diede l'habito 
loro, & infiime a molti de'fuoicompa- 
gni l'anno fopradetto 1408.co’l medefî- 
mo titolo del Saluatore,& in breue rem» 


po acquiftarono molti luoghi .Dal vol . 


go (dice l’iltefo Sant'Antonino) fono 
chiamati Scopetini, non peraltro fe non 
perche inquel principio hebbero vn luo- 
go vicinoa Fiorenza derto: San Donato 
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dellaScopeto..Ma il fuonome vero , é 
monia sdel Saluatore » ilquale, 
gear. per iz seg vnione s 

‘che Martino li fece della Ca- 

nonica di 5 Saltatore \Bologoaf'anno 

1418: dove già l'anno £350.S'crana rici 

rati i Canonici.di;S eno, 
oQuefta Ghiela di.$, a 

fù riltaurata per opera;& aiuto di Gioan 

di Michele Acnolfini Cittadino di Luc- 

ca l’anno 15 16.come da. vn' infcrittibne 

inmatmo in detta Chiefa fi vede. Haue- 
pa.wn'hofpidale appreflo » del-quale fi 
troua fatta mentione in yn'inltrumento 
rogato'nell’anno 11188. conqueftono- 
mé;HofpitdleS.Maria Forifportam.E d'vn 
Rettore dieflofivedefoprai gradi del- 
la Chiefa la fepoltura con la notai del 
perire feguentiBisiiauia yche 
- le ‘perma. 
nodi publico Notaro irc 
pell'altarmaggioreeffendo ancora Prio» 
ria di Preti fecolari,l’anno 1281.prefen= 
titeftimonij, come nella loro (agriftia fi 
vede nélla copia dell’inftrumento. 
Dellegno della t.del Signore. 
Della vele dell’infantia fua. 

‘ Del e Colbna fu 
Del late della Beatifsima Verg: 
Dell’offa di S. Gio.Battifta, » 
DiS.Andrea,Filippo,e Barnaba Apo» 

ftoli. 
Dis. Marco Euangelilta. ba 
Vndente dis.lacobo A PERDA 3 
Offadis:Martiale.: - , 
Dis. Stefano Protomartire, 
Dis.Laurentiomarzire. 
Vna mafcella conidue denti dis Scba- 
itiano martiri... 
Vndente; e dell'ofade’ ss. Geruafio,e 
Protafio mart... 
Dell ola» e de’ capelli disan' Tomalo 
Arciuelcouo, emartire. 
Ofadis. Cipriano mare: nio 
Di s: Chriftoforo mart... "a d 
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| De' ss. Cofimo, e Damiano matti!» 
‘Dî quegli ; che furohoconuertiti alla 
. (© predicarione di s. Caterina verg- e 
) © mart.&occifi perlafede, 
Dis: Eleuterio Papa;e martire) .t0 = 
‘De”ss. Dalmatio, Dionifio,Agatone; 
son/8/Efuperiomartiri. n 
Lv 'Ofae veltimenti di s:Martiniò Velco- 
n tuo,econféllore, Basutisiti di 
Di s. Hilario Vefcouo . | 
Di s. Bafilio Vefcovo. 
- De’ ss-Antonio,& Arfenio confeffori. 
i Delle's$. Agata, Agnele; e Sulanna 
‘« verg.e martiri. n 
-» Délla: Santa Sammaritana. . 
:» Oltrea quefte,che nel medefimo gior 
no furorio ripofte nell’ilteffo altare, che 
poi la Domenica feguente fiì confegra: 
to dal Vefcouo Paganello I I.Hanno an- 
cora alcune offa de'santi Innocenti mar- 
tiri, che però nel giorno a loro dedicato 
vivà il popolo perantica confuetudine 
alla perdonanza. i 


n -ermr 


Della Chiefa,& bofpidale di Santa Caterina 
.° Vergine,e martire. 


S E bene in quet’Oratorio non fi tro- 
uano ne Reliquie, ne imagini ; che 
fiano di notabile deuotione, nondimeno 
pereffervn veltigio antico della pietà, 
e carità de’ noftri Lucchefi, e dedicato 
adhopore di.S.C AT ERINA vergine, 
e martire;ilcuinome con ogniaffetto ri- 
uerifco, hò voluto farne mentione parti- 
colare. Quividunque è fondata vna ca- 
pellaad honorfuo con vn hofpidale ap- 
preflo perricevere i figlivoli abbando- 
nati . Il fondatore della cappella come fi 
hà dal. proprio teftamento rogato per 
mano di publico Notaro l’anno 1 3 4 8. 
fi vn Michele di Gio. Cittadino di Luc- 
ca,ibeni, erendite della quale cappella 
fono notati nelmartirologio, che fopra 
diecfli fi fecel'anno 1393» Ilfondatore 
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dell'hiofpidale peranentura Alte 
bene alcuni hatino o pitiiong ché fd 


tovn Corradino dalla ‘Porta 4 îl quale@ 


; troua effere [tato teRimonid! nell’antiò 


t 81. quando in s.' MariaE 
cavarono le'teliquie dell'altàf 
ri 
di quefto hofpidale infiettigreotileritras 
te pafsò poi'in fucceftò ditentipo all'hof- 


- 


1» reyche pocodifopra fil } 


> pidal grande della MifericordiavTutta= 


nia in quel luogo fi offetua'anco quel co- 


ftume; che vi era dixcongre; ‘ogni 
anno il primo dì di Maggio cinquiecon= 
trade, ò vero bracci ;iche giàdiceuano; i 


quali eleggono cinqueconfoli,è da ques 
fti poi èeletto il Cappellano vHoggi nel' 
le ftanze di quefto hofpidale vi habitano 
li Orfanelli. tea 
Dell'Oratorio dell’Annuntiata 0 
(URI 0200001 

Ell’imagine della: Beatiffitna Vere) 
Annuptiata , che fitrouain quelo 
Oratotio, e d'onde hauefle origi ene 
tre v'era Ja porta della Città ; detta .safia 
Geruvafio, e come vifoffe eretta'vna Ca 
fraternità di Laici, fî è (eritto di-foprag 
nelle Offeruationi fopra l'hiftoria dellà 
Madonna de’ Miracoli. 


= 
(n) ’ 
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ui 


Della Chicfa,e monaSterio di San Nicolao 


Nouello. ì 
E 


Nicolao, Pietro , e Matteo (uoi figliuà= 
liCittadini di-Lucca; ‘e l’occafione per 
la guale dinentarono vn monafterio fà 
tale. Eranogià cinque porte nella:Gittà? 


n 
dé 
: 


è 
- 


Rano nel fito diquefto monafterio 


di Lucca y cioè porta San Piero Porta! 


Sàn Donato ,.porta San Frediano; 


le cafe di Vgolino Bofdraghi sedi 


| 
| 


tadi Borgo;e porta San Geruafio!; ché 


era doverlal ‘prefente è il pottonerdel® 


l'Annunciatàj Hora vicino aquelta;fad= 


rasdelle:moura della Città fitrovanarva 


mona. 


_ 
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fionaftetio di monache in vn' firò; det- 
to il fofo doppo il conuento de' frati 
di SanFtancefco , eretto, e dotato dai 
vi Gionanni Giunti di Lucca, dellà vo- 
lontà;e legati del quale erano effecutori 
teltamentatij i fopraderti Bufdraghi. 
Chiamanafi quelto monalterio s. Maria 
della Croce,e le monache viuenario con 
la regola di sanc'Agoltino. Le qualiin 
tépo divn’alfedio fatto alla Città effens 
do con le debite licenze ftare rdecolee 
neHe tanze de i:Buldcaghi fopraderti;@ 
rimafto quel monafterio di manierà ro- 
uinato da 1nemici, ché non era più atto 
alla vita clauftrale: per donné,:che offer 
uaffero claufuta, fi deliberatono:ivBul» 
draghi di volere conle proprie facoltà, 
Econ quelle che dal monafterio disanta 
Maria della Crocefi foffero rivirase;fab- 
bricare per loro vn' mionaftetio» e fon- 
date vn’ hofpidale!per i pomeri pelle-: 
grini. Si cominciò fa fabbrica l'anno 
133 tLcomein antichi infîtamenti del- 
l'Archiuiodisan Nicolao fitroua ye fi 
tetminata l'anno 1334 chiamandofi il 
monafterio fempre con l'iRefflo nomey 
che prima hauevano lemonache, cioè 
di santa Matia della Croce; e l'hofpida- 
lesco'tiomedisan Nicolao;antico auo- 


cato' de i Buldraghi : Vi entrarono le? 


monaclie l'anno ftello di nomero 16. 
con l'approbatione del Velcouo Gu- 
glielmo il terzo : il quale fi riferbò l’au- 
corità diconfermare 1a Priora sedi dar” 


loro il Confeifore, con altre circonftan- 


zeste fitient pefcertto  chéeffendo egli 


dell'ordine de" predicatori, egli anco: 


folle quello che faceffe loro pigliare le 
conftitutioni di san Domenico , el 
bito del medefimo ordine;oltre la rego- 
ladis.Agoltito» Quiuieffendofidete- 


rioraci molti loro beni del primo mona. 
fterio,; erano confiretti i Bufdtaghi pro-. 
ueder’loro di giorno in' giortio il vitto 


permezodi perfone da bene,come chia: 


«a 
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tamente ne” loro libri antichi fi vede: Fi 
apptouato dal Porefice Benedetto XII, 
queftomonafterio con alcune conditio» 
ni, e citconftanze aggiunte dal Veltotiò 
come priwilegij perla famiglia dei Bal 
draghi,concedure,e confermate poi dal 
la fede Apoftolica; iqualiBufdraghiin 
tutte le feritture, & inftrbmentiappar- 
tenentiatalluogo, emaffimamentein 
due dell’anno 1336; fono nominati pa» 
droni, fondatori, e dotatoridi detto mo 
ballerio.In quefto fteffo tempo trouan= 
dofi a S.Caffiano a vico(luogo circa due 
miglia lontano dalla Città verfoSettens 
triorie) vn'aleromonaftério dimonache, 
fugiudicato bene, che] ancora quefte 
perafficurarleda ogni timoredì trana- 
glio, e d’infolenza fi doueffero aggrega» 
re alle monache di S.Maria della Croce: 
e cofì ‘in alcuni inflrumenti dell'anno 
1338. conferuati appreflo dette madri 
fittoua, che nominandofi capitolarme. 
te dal notaro le monache, fi dice, la tale 
monaca di s.Caffiano a Vico, hora Sop- 
priora disanta Maria della Croce. A 
mentato il numero delle monache, e cre 
fciute anco le facoltà per lerédite di due 
monaftétij, oltre le piè oblationi, legati, 
e limofine delle perfoneamoreuoli, pae 
ue bene a i Bufdtaghi ‘i quali le gouen 
nanano del tutto,chè co’ confentimen= 
to del Vefcono Guglielmo fi doueffe 
n6 folo appoggiata loro il monafterio, 
el'hofpidale con le facoltà;e beni diam 
beduè;ma ancora vnirgli la Chiefa, che 
infieme con l'hofpidale haueua iltitolo 
dis«Nicolao: pertanto nell'anno 1338.' 
il Vefcouo fopradetto con libera volon- 


'ha-' tà devi Buldraghi Vgolino è Tuoi figli» 
> uoli, con publico inftrumento concede, 


& vnifce alle monache di s. Maria della’ 

Croce il monafterio, el'hofpidale, e la' 

Chiefa con l’entrate,e dote fattaghi da i 

Bufdraghi fleffi con grauezza che effe: 

debbano tenci” aa l’hofpidale 
li per 


F0° 
per dar’ trè giorni albergo alle pouere 
donne folamente,ben' feruitala Chiela, 
eche da quel giorno in poi il monafte- 
gio ancora fi debba domandare di S.Ni- 
colao Nouello (che pur coli fi trouano- 


suinato in vn' inftrumento » dell’anno > 


1343-con altre riferue, ecircontanze 
che chiaramente fono numerate ne i det 
ti infrumenti s conferuati fi apprefsò il 
detto monafterio , come appreffo la fa- 
miglia de i Bufdraghi. Fù ampliato poi 
quefto monafterio non folo dijebiuiza 
come fi vede in vna licenza che fopra di 
ciò da alle monache il Vefcovo Gugliel= 
mo l’anno 1.3 47. na di numero di 
monache, perche ico’) Diuino aiuto c6- 
feruandofi in molta femplicità,& offer- 
uanza delle loro conftitutioni , & ordi- 
nis'acquiltarono gran nome appreffo la 
Città ., come fi comprende da vn'ca- 
fo (eguito l'anno 1385.quando vnamo- 
maca giovane del monafterio,.& Abba- 
tia di S.Paolo di Cofelli dell’ordine di Ss 
Benedetto polto nel Pieuiero di Vorno ;: 
vedendo che quiui non le poteua riulci» 
re il deliderio che haueua di far’ vita ve- 
ramente (pirituale,& offeruante, domi- 
datalicenza alla (ua Abadeffa di tran(- 
ferirli co’ confenfo de’ Superiorialmo- 
nafterio di $.Nicolao nouello, doue di- 
ceva defiderare di andare per far” vita 
piùoffetuante, e più (tretta, ne poten» 
dolaottenere, l'otteme poi dalla fede». 
Apoltolica : ecofi commefla la caufa;al 


Vefcouo di Lucca,che era all'hora Gio-. gh 


uanni il V.prefenti teltimonij, e nota-. 
roconie monache della detta Abbacia 
dichiarò hauet” facoltà di v(cirfene per 
erirfî al detto monafterio; com» 
poi fece» Paffati poi cento anni , il Ve- 
{covo Nicolao Guinigi volle. ynire a 
quelo fteffo due antichi monafterij; de 
quali fitroua fatta mentione fino shell’-> 
a0n01297. cioè quello di San Paolo dii 
Cofelli fopranominato, il quale alcuni 


r VITE DE SANTI DEL 


anni addietro era fato transferitos. pet 
ficurezza dalle monache, nel borgo dî, 
Porta San Piero vicino. alle mura della 
Città verlo mezo giorno;e quello di San 
Quirico in Cafale già.pofto nelmedefi= 
mo Pieuiero di Vorno, e poi anch'effo. 
transferito vicino alla Città nel borgo 
diS.Iacomoalla Tomba; come appa- 

rice nell’inltrumento di. detta Vnione 

rogato l'anno 1404. Per quelto lea 

due. Chiefe fopra nominate che anche 
fono iu piedi, cioè San Caffiano a Vi». 
co, e San Quilicoin Calale dipendono 
da quelto monafterio di San Nicolao 4 
e fi come hanno ibeni, e ierendite, colì 
vi prouedono, di Rettore, e di quanto 
bifogna fecondo l’obligo che vi hanno: 
che petò nell’ Archiuio del Vefcouato 
fittoua vn.inftrumero dell'anno 1480# 
nelquale il Velcouo ‘Nicolao Sandan=, 
niniapproua-la Licenza che lemonache. 
di San Nicolao Nouello danno a 
huomini del Comunedi San Caffiano è 
Vico di fondare nella lov Chiela wna 


Conftaternità co’ titolo di S, Maria del. 


Soccorfo.; & vn' altro dell'anno 1489» 
nel quale l'iteffo Veftouo conferma la. 


licenza che danno a queltamedelima. 
Compagnia diaprit' il muto.in yna parsi | 


tedella Chiefa ,, per fabbricarui vnaSa=, 
greftia.Come da quelto monafterio fia= 
novfcite quelle di S. Domeuico , di San. 
Giorgio, e quelledi Villa Bafilicas:fiè 
derto.in parte,e parte fi dirà a iluoiluo=. 


de imali 1 a10|3i0 oa 
«Etéanco dafaperfî, che quellareli=. 
giola confuetudine che hannoJe! (cuole. 
della Città di mandar gli Scolari nella: 
felta di S. Nicolao, a quelta Chiefa:con, 
certa oblacione di cera bigca,(e bene co» 
miaciò in quel principio della.(na fon»; 


del 1347.fenetrouame= 


tione ne' Libri delle réditedi quelt 


omar 
nafterio; Tuttauja era molto più antica» 
ne faccuano gli 


per che l'iltefla deuotione 


- 
». 


È 
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Scolarinella Chiefa. ii. S:Gio. e Rep —Dis.Marta Vergine. 1)! 


rata,doueeravna Cappella molto prin» —Giliciodis.Cacerina da Siena. 
cipale in honoredi San Nicolao, della —Reliquiè del'B.Luigi. 


quale fifàchiar#mentione hegl'inftru» Diuerfe terre benedette . 


menti antithi di quella:Chicfa 4 Maper | ug ago 
chenell’iftefib temporhe:fi fntò qué» Della S Pier” Mapei: 
fto monaftetio dai Bufdraghi, erd Priox) mode) ona 


re della Chiefa di San Giove Repatata) Vella Chicfa (of nominaba:per 
vno arca Bofdraghi Pd e effere ftata fondata» da vno della 


Velo rane inline fi istanze minata ne gli ineciaoni Go delia 
confuetudine ;\&useblatiohe 6 voltale » 114gi8in altri deli188012770-1284. 
alla Chiefa di S:Nicolao Novello, e fuo | ne'quali fi fà mentione di alcuni legati 
monaftetio. E' vero chenellefopradet+ + pij fatti a detta Chiefa;fù reftaurata:dal 
te fcritture del1347. fi trova che la fe» l'opera l'aune 1199.come in.wna infcrit- 
radella vigilia della detta feltagli Sto- ‘tione dentro alla Chiefa :medefima Gi 
lari venivano a proceffione (comes’vfa i vede = E*Prioria, & hala (ua patrocchia 
hogginclle Luminarie”, che:diciamo')delle più nomerofe della Città. 

e prefentatala cera all'altare del Sànt0; ‘Hoggi è dentrodiefsà; 

quiui la lafciavano per vfo dellà Chiefarsra delle mura fino all'anno 1265: 
Seguono anc'hoggi,fe bencelfendofiti. —’Hà lefeguenii Reliquie; cioè. 

mafto difar'taldeuotione la fera l'han4> La tefta di S. Caramanda Vergine, 


‘ notransferita alla mattina della felta . che peranentura è. vna delle vndi- 


Quaetta? Chiefa fù confacrara l’anno! - ..cimilia di s:Orfola. 

1578: /d& Monfignor - Aleandro Gui*a Delle offadis.Stefano Protom. 

diccionî il Vecchio. |. lr mio -pissebatiano martire. 
Hannodefegaenci reliquie; cioè.*me: Di alcuni Santi Rè de Mori». 
Del legno della Croce del Signofe è0°12 Dis.Getuafio mattite+ 


Dell’offadis. Bartolomeo ritorio (17:17. Di s.Theobaldo. 
DiS.Andrea Apoftolo Di Santa Cordola, 
Dis.Stefano Protomartire. sii Di Santa Bona. 
Dis.Facomiose di s-Filip:Apolt- > *- Della terra del Monte Sinai, & altre che 
Dis.Lotenzo martire 0 | visto rit Lon tatto i aome: i 
Di s.Bragio lune martire: IDR . 
Dis.Giorgio martire» > | Dellchif de' S5:Simeon, Giada. 
-Dis»Ciriaco-Di s-Faulinosedi Pie. s.Pies = 

romartire.» >» > fricos nominata. quella Chiefa con 
Dc' ss.Nereo;& Achilieo vedelia Chi apprelto, in vn’inftru- 
.Di s-Carlo Arciuefcono, TI tod Chiefa di San Pier'Somaldi 
Dis rima sore È spin 1188} e poînella dulecie. 
Dis Agnele Vengo CH dono eggs da 


“RAM mi ts “Rice doti ré 
Di s.-Maffimilla Poe ip at NS; 


Ii n cò t 
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Del velo della fantiffima Verg.M. 
Dell’offa de' Santi Innocenti: mart. 
Dell’offa dis.Andrea Apoftolo. ..| 


VITEDE SANTIDEL 


Citrà'quafi tutte le«chiefe pirocchiali' 
erano collegiate cofi era quefta : onde: 
in vn'inftrumento della Chiefa di Cer-. 


Di s.Simone A poftolo. tofarogato l'anno 1338. fi ttovanomi» 
Di s.Bartolomeo Apoftolo » nato: +0 Prete Martino cappellano della: 
DessJacomo;e Filippo Apoft. Chiefadi S. Pier Cigoli. Non hanno 
Di s.Stefano Papa,e martire. Padrî Carmelitani; the!vifono.:alpre-ì 
Dis.Eufebio Velcouò, e confe? *. (ente memoria alcuna dell’antio, quado: 
Dis«Vibano Papa,e martire. | queflta Chiefa fi loro vnita yè da chi i (e 
Dis Stefano Protomartite» : non cheogni anno perfolito 
Dis. Lorenzo martire + no al Vefcowato alcuni pochi fiorimi Sì: 
Dis. Anfano martire. trouano però nominati tràighi aleri relil/ 
Di s. Paolino Vefcouo di Lucca, e. giofi che già habitawano dentro la Citrà » 
martire,e di yn fuo copagno mar- l'anno 138 1.e dico dentro, per che fuo= 


tire,cioè s.Theobaldo. 
De' ss. Tiburtio, Valeriano , e Maffi- 
mo martiri. 
De’ ss. Cofimo,e Damiano mart. 
Dis. Cecilia Verg-e martire. 
Dis.Margarita Verg.e martire. 
De' cappelli dis. Maria Maddalena + 
Dis.Barbara Verg.emartire. .! 
Dis.Caterina Verg.e martire « 
i —Dellacorda,ecilicio di s.Chiara. 
Della tonica dis:Francelto, e del fan- 
i . guedellefueStimmate. 
YVn'coltello dis. Ledouico Vefcona , 
i e confeflore. bd 
Alcune terre,e pietre benedette + 


Della Chiefa, e conuento di San Pier - 
(igdli .. | 
pr Cigoli, che aleramente è detto 
Pietro Cicoli, come fi legge in va’ 
infirumento dell'anno 1187. fi trova no 
minato in molte feritture antiche, & è 
opinione che eflo 7 è 


radi effa,vicino però alle mura hadeva. 
nola Chiefa,e monafterio di Santa Ma-. 
ria del corfo , come fi bà da vn' proteto 
pervia di Notaro fatto dal loro Priore . 
per conto della nuona, fabbrica degli? 
Auguftinianìi a s-Saluatore in muro f=- 
"Quei Chicla che è it pali 
Quefta Chiefa c jcura. ( 
chiale, per conceflione di Ckméte VII.: 
ba l’Indulgenze di tutte lé.Aationi che» 
fono-cofi dentto come fuorg ‘di Roma} 
giorno per giorno. Gregorio XMisgli: 
cofermò molte Indulgenzeantie li 
tando.la circonftanza delle manzadiù- 
trici inquella di efler confeffati vt con- 
triti, che pregando: per Ja effaltatione 
della S. Fede, perl’vnione de’ Prenicipi 
Chriftiani, e per l'eftirpatione dell’he- 
refie diranno 7. Pater, 7. Aue pd bacè- 
ranno Ja terra dauanti 21 fantiflimo Saà- 
cramento , 0 porteranno l’habito bené- 
detto folito darfidaloro,detquale ogtig 


giorno fi fentono feguire gratie fingola= 
de ò am- .ri per la protettione » che tiene la fantif= 


pliando quefta Chiefa, le voleffe dar” fima Vergine,diquegli che denoramen= 
queftotitolo perla deuotione che haue- te loportano.,.... i, 


ma al Santo del fuonome . Fù la prima 

volta fabbricata in. piccola forma; per 

che haucua folamente vn' altare che an- 

conel’vitima parte della Chiela fi vede 

verfo la porta maggiore: E fî come nella 
sa st 


Di s:Stefano 


Hanno le feguenti teliquie,cioè Pr 


: Dellegoodella santa Croce del sig: 


Delle offa de’ ss:Ap.Piettoxe Polo 
lacomo,Filippose Bartolomeo i 


Di 


î 
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Di s.Lorenzo martire. 
Dis.Biagio, & Apollinare Vefcoui, € 

martiri . 

De ss. Martiri Cofimo , 

Giorgio + 
Dis. Nicolao Vefcouo,e conf 
Dis.Dauino confeflore. 

Di s. Lodouico Re di Francia. à 

Di S. Lucia Agnefe,c Margarita vergine, 
emartire. 

Dis. Pudentiana vergine» — 

Due ampolle con fangue dentrouî, & al- 

".— trereliquie incerte. 

Hà ancora operato Iddiomolti effet- 
ti mirabili maffime in donne di parto c6 
vn’altra reliquia , cioè vn Frontale,cheu 
eflichiamano , che dicono effere ftato 
della Santiffima Verg. portato di Gieru- 
falemmel'anno 1006, e donato alla loro 
Chiefa da vnaGentildonna de’ Quarti- 
giani, come fi hà da vna fcrittura antica 
di quelmonafterio. 


Damiano ,€ 


Delta (biefa dis.Anafafio. 


B Enchequefta Chiefa,che è nella cn- 
ra di San Piercigoli , firnominata, 
con tal titolo nella defcrittione dell’an- 
no 1266. nondimeno da vna infcrittio- 
ne in marmo pofta fuora, a man deltra 
della fa porta fi comprende efiere ftata 
Ia fua fondatione molto prima, poiche 
iui fi fà mentione di vn Sacerdote per 
nomechiamato liderigo , celebrato con 
molte lodi, Rettore diquefta Chiefa, & 
in efla fepolto, con la nota dell'an.1167. 
nel quale morì. Viè fat? eretta pochi 
anni fono vna confraternità di Laici,co'l 
titolo del Suffragio, che con molta cha- 
tità aiuta l'anime del Purgatorio. Hà al- 
cune reliquie molto antiche, cioè vna, 
tte di vna telta,& alcune offa, il nome 
ellequali s'è (marrito . 


"o 


$037 
Della Chiefa di Si Giulia © © 


EF Ragià quefta Chiefa padronato del 
la fua contrada, e nella defcrittione 
fopradetta del 1266. fitroua nominata 
con quelfto titolo cioè, Eccdefia Sante 
Iulia curtis Allocingole: La famiglia de 
gli Alucingoliera nella Città molto an- 
tica,e nobife,della quale vfcî il Cardina» 
le Vbaldo, Vefcouo Hoftiegfe,che fi poi 
Papa, nominato Lucio III. affunto a 
quella fede l’anno 1181. Di quelta fami- 
glia ancora n’vfcì il Vefcouo di Lucca 
creato dal detto Pontefice fuo Ziol'anno 
1182. doppò la morte del Vefcouo Gu- 
glielmo il IT, 

In quefta Chiefa non vifonoreliquie; 
ma v'èvna imaginemolto antica di vny 
Crocififfo con alcuni voti intorno pure 
antichi , del quale è traditione, e fama 
vniuerfale nella Città, che vn giuocatore 
fdegnato per la perdira fatta, entrato in 
quefta Chiefa con vn fallo in mano ti- 
rando verfo il Signor pofto in crece , lo 
percoffe nella faccia circal'occhio,d'on- 
devfcendo alcune ftille di fangue cade- 
rono nel vafo , che s'adopera per l'acqua 
benedetta,che ancora in quell'iftelfo luo 
go fi conferua,di che effo [pauentato vo- 
lendo vfcire non potè, perche apertofi il 
foglio della porta, che pa pietra mol- 
te larga, equiui elfo profondato,la pic- 
tra fi rifenò , lafciando per memoria il 
fegno di quell'apertura , che fece per 
deuorarlo : Niuno però ha mai hauuto 
ardimento di alzar’ quefta pietra per ve- 
dere quel, che fotto effa fi croui . Quan- 
do feguiffe il calo non fi hà memoria af 
cuna, ma perl'ornamento dorato; che» 
fù poi fatco intorno al Crocififfo , da vn' 
Dauinuccio Tomafino de* Brunelli , fe- 
polto poi fotto l’ifteffo Crocififlo , nel- 
Ja fepoltura del quale vi fi vede il fuo 

nome, e l’anno che èil1363.è credibile, 
i li 3 che 


SO” 
chefuccedeffe molti anni auanti a que- 
fto tempo . Vedefineli'Imagine la per- 
colla, & il faflo fà appelo ai piedidi 
efla; è pietùra affai antica con i piedi in- 
chiodati con due chiodi y come antica. 
méte fi cotumavano dipingere tali Ima 
gini del Signore. Nel eafo dell'acqua 

n 


ta fopradetto-vi fi vedono: ancora le. 


macchie del fangue cadutoti, & il gior- 
no della felta (che da vna Confracerni- 
tà di Laici ergtiaui ad honore di quefto 
Santiffimo Crocifilfo,forfe in quell'iftef- 
fotempo che fuécedè il calo del giuoca- 
tore, (i fà nella prima Domenica di Lu- 
glio) neliaquale (uole il popalo perde» 
uotione beré vn' poco di quell'acqua, 
chegli (te Confratri vanno ponendo 
di quando in quando în derto valo. 
Monfignor Aleffandro Guidiccioni il 
Vecchio; hauendo pigliato cognitione 
diquelta Imagine Santa, non volle dar’ 
licenzaa i Confratri di leuarla dal luo- 
gofuo per puonerla ne] mezo dellaChie 
fa; a finche ftando in quell’ifteflo fito 
antico» ficonferui più che fia poflibile 
spp ioipolte memoria di quelto 


Della Chicfa di S.Quilico all'Oliuo, 


Vefta Chiefa fù molto anticamen- 
Q te fondata; poi che fino auanti l'an 
no 1140.ih alcuni inftrumenti fe ue tro- 
vamemoria s'e nella defcrittione fatta 
l’anno 1266. è nominata col titolo del- 
PVliuo; per efferuì forfe ftato già fino 
dalla fua fondatione vn'albero tale, fi 
comeanco al prefentevi fivederinoua- 
to. Fù fondata effa, e dotata dalla no= 
biliffima famiglia de’ Sauli Cittadini di 
Lucca molto antichi, mentre habitaua- 
no.in Luccain quella Contradase vi ha- 
bitarono fino all'anno 1316. quando 
Caftruccio fasco fignor di Lucca ne cac- 
“ ciò tuete le famiglie Guelfe trà le quali 
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era quella de’ Sauli, cheall'hora fi rititò 


parte a Genoua,e parte a Roma con tut= 


to che alcuni pochi di efli ritornaffero 
dopò la morte di Caltruccio a ripatria- 
rein Lucca , dove però per glitrauagli 
de i Pifani poco tempo fi fermarono.H4 
quefta Chiefa dietro la (ua tribuna sù la 
via publica vna Imagine dalla B.Vergi- 
ne doue il popolo re’ tempi antichi fi 
vede che ha hauuto molta devotione 
perle gratie riccuute , che però le diede 
ancoilnome della MadOna delle gtatia. 


Della (biefa diS.ChriStoforo » 


della Città, e fi ttoua effere fara 
ndata nell’anno 812. da vn' Prete Be- 
nedetto Lucchele. E' (tata poi reltaura» 
ta dalla corte de’ Mercanti, come dal fe- 
gno, che è nella volta della naue di me- 
zo ficomprende : Ogni anno ancora da 
loro riccue per la felta di S. Chriftoforo 
certa rendita di cera, forfe per che già 
quando la Città fi gouernaua per i cin 
que Confoli, vno per porta, rendenano 
ragione in cingue Chiele, quefta era di 
quelle, come in alcuni intrumenti hò 


E Pofta quefta Chiefa qua nel mezo 


vedato: in alcuni de’ quali è chiamata, 


Ecclefia $. Chriftofori de eArcu, per che 
circa l’anno 963.e{fesdo venuto in Luc= 
ca Ottone lmperatore I.gli fù quivi ap= 
preflo eretto vn” bellifiimo arco trion= 
fale per honorarlo:e pur'anc'hoggi quel 
l'itetio luogo conferua ilnome, e chia» 
mafi Canto d'Arco. 


Della Chiefa di S.Saluatore, 
P nome antico di quelta Chiefa fuS. 


Saluatore in Muftolio ; 2 differenza 
dell'altra Chiefa di San Salnatore,detta 


giàin muro, per la ragione apporrata 


nella defcrittione della Chiefa di $. Ago- 
Mlino, la quale vi fu poi edificata: e l'an= 
i Doo 


A POE 


_ f. O 
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tio11r40.Innocentio Papa II.la concelfe 
contutti i fuoi beni,e pertinenze al Prio 
rediS. Frediano,& i fucceffori in perpe- 
tuo : come apparifce nel breue che han- 
no iPadri, e Canonici della Chiefa di 
San Frediano : L’ifteffo con altre.lora 
Chiefe confermarono poi Califto II. 
Eugenio III. & altri Pontefici; La qual 
Chiefa poi infieme con l’altre di detta 
Prioria diS. Frediano, l’anuo 1517. per 
vna bolla di Leone X.fiù vnita a i Cano- 
nici Lateranenfi,i quali nell'ifteffo anno 
ne pigliarono il pofleffo . Suole quelta 
Chiefa perantico coftume; come anche 
Ja noftra di S.Maria Corte orlandinghi, 
& hoggi la maggior parte dell’altre , fo- 
nare ad vn' hora di notte l'Ane Maria 
peri defonti . In effa ancora fi troua la, 


| Tefta di Santo Vibano Papa, e martire x 


Della Chiefa,e Congregationedi Santa Da- 
ria (orte Orlandinghi, 


S! acquiltò quelta Chiefa il nome di 
Corte Orlandinghî, da vna nobile 
famiglia Lucchefedi quelto nome,della 


| qualeanco co nome di Roladinghi fino 


all'anno 1228. in alcuni inftumenti fe 
ne troua farta mentione: come anco nel 
giuramento fatto dallefamiglie di Luc- 
caal Re di Boemia, l’anno che entrò fi- 
gnor di Lucca,cioè il 1331.Ectinaleriin- 
itrumenti del 1398. fono nominati con 
tali parole, Nobilis Bartolom: Lafdus de 
Nobilibus domus Orlandigor. Ret. bofpi. 
talis S. Donati de Lucca, & patronns hofpi» 
talis S.Leonardi de Calauornos&c.D'onde 
anco fi hà che tal famiglia era patrona ; 


e fondatrice di quell'hofpidale di Cala-' 


uotno ; che però prefenta va” Rettore 
per il gouerno di effo + Hora quelta fa- 
miglia hauena vicino a quelta Chiefala 


fua corte,o vero piazza; la quale era vna: 


delle 4. piazze, © Contrade, nelle quali 
anticamente cia diltintala Città di Luc 


595 
cascome fi raccoglie da molti infrumé-, 
ti,dal 1200-fino al 1228.e dal 1300.fino 
al1312. Era anticamente colleggiata, 
come da antiche feritture dell’opera di 
effa firaccogliese come anco d’altre par 
rocchiali fi è detto. Tronamino nella fua 
canonica,quando fi conceduta alla ne- 
ftra Congregatione vn’ marmo antico, 
done è vn'infcrittione della fua reftau- 
ratione; ò vero nuou2 edificatione:d’on 
de fi hà, che facendouifi mentione, non? 
della fondatione prima, ma della reedi» 
ficarione da i fondamenti, molto tempo 
avati all'anno iui notato folle edificata» 
la prima volta: E l’infcrittione è queta» 
ANN: CHRISTI M. C. Ottuagefima 
Septimo, Sepulerum, Templum, & Crucene 
Saraceni caperunt perfidi fub Saladino mi- 
lite. Annoproximo fequenti die Kal. Au- 
gufi de nono refundari cepit 
a folo,quelandat DIN.X.D. Mariam; Fix 
tum, Concordium, Blafium,Berbonium, & 
eAlexium . Guidusmagifler adificaui tor »i 
Continuò ad effe’ Rettoria fino all’ane 
no 1583.quando piacque al Signore;8c» 
alla fantiffima Vergine di farla vnire al. 
la noftra Congregatione. 

Eta finche il pio Lettore habbiano- 
titia della collatione della Chiefaje.del- 
la Congregatione,deve fa pere, che Gio» 
Leonardida Diecimo ( Contado della’ 
iurifdittione del Vefcouo di Lucca) di 
anniz6.incirca, huomo fino dalla (va 
prima età molto pio se religiolo, eflen= 
dofi per configlio del {vo Confeflore F. 
Francefco Bernardini Lucchefe Dome- 
nicauo applicato a gli.ftudij, ben che 
fofle in tale età: fece progreflo tale, che 
dal medefimo confelsore,perfuafo a pi- 
gliare l’habiro di Prete fi fece in breues 
Sacerdote. -Seguitò gli ftudijfidi Filo» 
fofiascome di Theologia con l'aiuto che: 
inciògli diede il venerabile Padre M. 
Paolino Bernardini frateilo del Padre 
Fia Fiancelco sth (0% : MEO 

ì 
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di fingolar' dottrina, e fantità, che hog- 
gi(comes’è (critto) è in lima,e nome di 
B cato: Nel qual tempo correndo glian- 
nidel Signore 1572. ricercato il P.Gio- 
vanni di pigliare la cura della Magione 
di Lucca (refidenza , e commenda dei 
Cavalieri di Malta)vi andò: doue i reli- 
Liofì fopraderti , che fempre furono de- 
fiderofi di vedere alcuni Preti raccolci 
infiemea far' vita elsemplare , .& efser” 
fondamento, & appoggio di molti che 
cleggenano di viuer'da vero Chriftia- 
no,lo perfuafero ad applicar l'animo ad 
alcuno,che feco venilse a viuere,per dat” 
principio all'imprefa che defideranano. 
Dimorò efso in tal luogo due anni in 
circa ,, e non hebbe in (ua compagnia, 
per viuer® vita religiofa fe non vn' gio- 
vane Lucchefe di anni 24» per nome» 
chiamato Giorgio Arrighini , che per 
configlio del fuo confelsore depofto il 
penfiero di attendere a gli ftudij delle 


Iettere,fi applicò a feruire nelle cofa tem. 


porali della cafa co ogni fedeltà,& obe- 
dienza il P.Gio.il quale in quefti due 
aonioltre a i fuoi Mudijfi foleua efserci- 
tare quando in fav ragionamenti (piti- 
tuali nell’Oratorio detto del Ghiron- 
‘cello, quando inefsortare familiarmen- 
te nella (ua lanza della Magionei gio- 
vani che da lui venivano per confolarfi. 
Cofi andaua Iddio minando , e colti- 
vando quello fuo, campo per la futura 
mefse che difegnaua . Pafsò per il detto 
Padrel'anno 1574-alle Maze della Rofa 
bs al Ly “Rpg ftato da i 
ratri di quella Compagnia ricerca- 
to perferuire adivna lore Chiela ini vi- 
cina,dellaquale fi è (critto. di fopra,e gli 
furono confegnati con Je fManze anco 
due Oratorij, con facoltà di feruirfene a 
fuo beneplacito. 
. In quefto luogo mentreil P. Gio. c3- 
tinuaua i fuoi efsercitij conquel fratel- 


«do Iddio mofse l'animo dialcuni gioua» 


VITE DE SANTI DEL 


ni della Citrà a defiderar di fu vitarei 


ligiofa conlui, i primide’ quali furono 
trè; Efemolto valea far fededela ve- 
rità il ceftimonio di vifta, e molto più 
poi di chis'è trouato in fatro , potro io 
dire, che dopò 1 P.Gio. Battifta Cioni 
Cittadino di Lucca, che fù il primo, el 
sédo per gratia fingolare toccata sì buo 
na forte a mè d’efser' il fecondo,e doppo 
mèal-P. Giulio mio fratello , ambedue 
fuoi cugini,d’efser’ ilterzo, vidiseconob 
bi quel che douevo ofseruare per inca 
minarmi nella vera vita religiofa Entrò 
il P.Gio.Battifta di 18.anni, quando ef 
fendo inhabito di Prete haucua termi» 
nato i fuoi (tudij di humanità, e delide- 
raua di ritirarfi per viuere da religiolo» 
fi quelo l'anno 1574. Mio fratello en- 
trò l'anno 1575.Anno Santodi anni 17» 
métre era inuiato a fernire noltro padre 
nel banco de’ Buonuifi,e Diodati, Et io. 
ero già entrato otto mefi auanti di anni 


anch'io haucuo a termine gli flud:j hu 
mani.Suceefsero alcunianni dopò,nove 
aleri giowani di Lucca,per i quali (uffin- 
che fi elsercitafsero negli Rudij ) impe- 
tròil P.Gio. dalli padri di S. Domenico. 
che fofse conceduto de iloro vn’ Letto» 
re di Theologia, ilquale ò nelle ffanze. 
della Rofa,o nelconuento di S. Roma= 
nola leggefse loro.Si continuò in queltà. 
fiudij. fino che il Signore ci diede com= 
modità, odi andarea gliftudijdi Ro- 
ma,odihauer'trà i noftri chi fofsefuf 
ficiente per ammacftrare ,, & elsercitare: 
la gioventà . Nella Chiefa della Rofa. 
con.l’amminiftratione de” fanti Sacramé 
tiif P.Gio-ajutaua (ben che fofse fola. 
inquelto ) molti fi huomini > cheden- 
de, che fi valeuano di quefta commodi» 
tà,che Dio gli daua.Nell'Oratorio mag: 
giore di cala fi transferì l’efsercitio de” 
ragionamenti fpiriruali , che già nella 
Compagnia del Ghitoneel!o pic 


18. nel medefimo anno Santo, | mentre | 


e | 





lt 


tninciata, doue oltre ad alcun’icligiofo, 
che cal'hora v'era inuiato,foleua quando 
vno di cala, e quando vn’alero ragiona. 
real popolo , e non poche volte v'inter- 
ueniua il Vefcouo. S'introdafle anco in, 
quella Chiefa l'veil:ffima confuetudine 
delle 40. hore d’Oracioni nel rempo del 
camnouale, che poi fi è (empre con fin- 
golare vrilità, e confolatione fpirituale 
dimolti continuata . Erano già paflati 
circa fette anni, che quelta compagnia, 
( non però anco eretta dall'Ordinario cò 
le folite folennità) habitaua in quefto 
luogo,quando il Signor volendo più fal- 
damepte fondarla puofe in animo a 
Monfigoor Vefcouo Guidiccioni,il Vec- 
chio, che per darle ftabilità molto al 
propofito farebbe ftata Ja Chisfa di san- 
ta Maria Cortelandini; poi che pur’ al- 
Yhota Gio. Neri da Camaiore (uo Ret- 
tore, trovandofi graue di età, e con vn' 
Canopnicato mella Chiefa di Camaiore. ; 
andaua cercando di accomodarla in al- 
tri con ]a folita penfione.Manifeftato tal 
penfiero al P.Gio.e dopò molte orationi 
fatte al Signore effendo giudicato con- 
ueniente,fì diede il Vefcouo a perfuader” 
il Rettor Neri, che in vno de’ nofiri re- 
nuntiaffe la cura di quelta Chiefa, & ha- 
nédolo trouato in ciò molto facile, ope- 
rò,che alli 21.di Settembre l’anno 1580. 
facelfe per mano di publico Notaro la, 
rinuntia nella perfona del P. Gioan Bat- 
tilta Cioni fopradetto ; e ciò fatto» tutti 
con la benedittione di Monfignor Vef- 
couo accompagnato da lui con vna pa 
terna effortatione ce ne venimmo la, 
mattina per tempo l’vltimo giorno di 
‘Decembre dell’ifteffo anno alla Chiela, 
e tanzedisanta Maria Cortelandini,do- 
ne fiamo ancora al prefente . Fù quelto 
vn' fingolar' fegno ‘della prowdenza di 


de i 


RANCIOTTI. 


‘a Monfiguor Vefcouo di farla conferit? 
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alla compagnia noftra,il P. Gio. haueua 
hauuto ordme da i Confratri della com- 
pagna della Rofa; che per tutto l'inno 
1580.h haueffe provedaro di (îanza per 
che non volevano più ferwirG dell’opera 
fua. Di maniera;che all'horadddio fi pi- 
gliò cura di quell'opera , quando da gli 
huomni, e da ogni aiuto humano; cioé 
di ftanza, edi facoltà era altutro priva). 
ederelitta» Prouidenza cheanco fi. fece, 
conofcere poi in Roms , quando in tem=, 
poche meno fiafpettaua , e che per ne-, 
ceflità di tar colà fi.confrmaua queta, 
cafa di Lucca in fpefe sci fù vnita, l’annd 
1601. la Chiefa di S. Maria in Pottico, 
da Clemente VIII. di Fel. Memoria ado- 
prandouifi pernoi con fingolar carità, € 
diligenza il Cardinal Cefis, che l'haueua 
all’hora.i el Cardinal Givftinia- 
no. Fù Rettore di quelta Chiefa di Luc- 
cail P. Gioan Battifta poco meno di trè 
anni ; il quale vedédo,che la noltra com» 
pagnia non teneua per anco fermoil pie- 
de,per effer la Chiefa in vn folo fiato,vot 
le rinuntiarla a tutto il corpo della com» 
pagnia: Ma eflendo di neceffità,che pri- 
ma foffe eretta canonicamente in Con- 
fraternità dal Vefcono, efo benigname- 
tealli8.di Marzo l’anno 1583.l’ercfle e 
nell’ifteffo anno alli due d'Aprile Grego- 
rio X11].diFel.memoria vnì a tutta la 
Confraternità in perpetuo con tutte le» 


fue pertinenze la detta Chiefa di Santa, 


Maria Cortelandini, fi come nella Bolla 
fopra di ciò (peditain Roma , che ap- 
preffo di noi fi conferua, chiaramente» 
apparifce » i 
Formò poi la compagnia nofîra con- 
ftitutioni, e capitoli da offernarfi,e por- 
gendole alla Santità di N.S. Clemente 
V.114. egli dopò d’hauerle vedute,e le 


Dio, e della B. Vergine perche a punto te, le diede a rivedere al Cardinal Baro- 


uri tépo, che venne inanimo al Ret- 


nio deftinatoci per protettore dall’;ftef- 


Neri imunzia' quelta Chiefa, Bk, fo Pontsficcviue vocisoraeuoe poi De: 


Td 
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dì yn Motu proprio l’anno 1595» nel 
quale approva, e conferma l’erettione 
fopraderta fatta dal Vefcouo di Lucca, e 
di più con l'autorità Apoftolica Confer- 
ma la compagnia in perpetuo, con tutte 
le (ue perttinenze;e iurifdittioni, che pri- 
ma legittimamente pofledeua, le dà il 
nome di Congregatione, conferma '&L 
approna le fue Conftitutioni, cencede a 
i noftri confeffori approuati dall’Ordi- 
nario facoltà di afcoJtartutti quegli in, 
confeffione;che verranno pertale effetto 
alle noltre Chiefe inogni tempo,&altre 
facoltà;che per hora fi lafciano;con tice- 
mere anco la Congregatione fotto la pro- 
tettione immediata dalia fede A pofto= 
lica. Doppò la morte del Cardinal Baro- 
nio; che fia in Cielo hauemmo in fuo 

ogo per Protettore il Cardinal Mon- 
reale l’anno 1608. il quale perordine 
datogli in vn breue da Noftro Sig. Pao- 
lo Quinto;comatidò, che a differenza di 
altre Congregationi quefta pigliafle il 
nome di Congregatione Lucchefe della 
Beata Vergine, fi cima De 

Ha feguitaro poi e la Congre- 
atione;cofi it QUBMAENTEE 0600 nel- 
Tere, che hd hauuto glieflercitij, che 
fino dal(uo principio incominciò fotto 
il gouerno del nominato R. P. Gio. Leo- 
nardi primo fuò Rettore Generale , 8 
hora pùre, metrealuinel gouerno è fuc- 
cedutoil R. Padre Alefandro Bernardi- 
ni,gli và feguedo,cioè l’infegnar Ja Dot- 
trina Chriftiana'; l’amminiftrare i fanti 
Sacramenti,il predicare la parola di Dio 
Intutte te felte dell'anno, hora in ftile, e 
forma di predica, bora in maniera di do- 
meftichitagionamentineli’iftefio modo 
che fogliono anco i Padri dell'Oratorio 
in Roma,in Napoli,& altroue: La qual” 
maniera nor folo l'elperienza , ma vio 
antico della primitiva Chiefa oflenvato, 
e commendato dal Cardinale Bironio 
neltome primo de’ fuor Ecclefialtici 






Annali fanno chiara teltimonianza di 
quanto gionamento fia all’anime de f= 
deli. 

Fù confacrata quefta Chiefa con gli 
altari dieffa l’anno 1313. dal Reueren- 
diflimo Monfignor Vefcouo dell’Aqui= 
lacon autorità del Pontefice Clemente 
See » efiendo peranentura affente, è 
infermo il Vefcono di Lucca Hentico il 
IT. e diede Indulgenza di moltigiorni 
per il giorno della dedicatione, che è alli 
4.di Nouembre, e per tucta l’ottaua co- 
me apparifce chiaro in vnainfcrittione 
in pietra fopra la porta di detta Chiefas 
verfo mezzo giorno » 


VITE DE SANTI DEL COR 


Quefta ancora hà havuto anticamen= 


temolti benefattori, come dalle fcritta- 
re, SL inftromenti antichi, firaccoglie, 
e.dalle cappelle, che vifi trovano, quat» 
tro delle quali,cioè l’Incoronata , S. Bar= 
tolomeo, San Lorenzo,e San Lambertos 
vi furono transferite dalla Chiefa di Sà= 
ta Maria Forifporta con licenza di Leo= 
ne decimo,l’anno 1515. Matrà gli aleri 
è fingolarmente nominato Lazzaro Sag= 
gina,nobife gentil'huomo Lucchefesche 
dopò d’hauerui fondata vna cappellane 
co’l titolo di San Concordiovolieeffer” 
fepolto indetta:Chiefa, come apparifce 


perla fuafepoltura » chie ancora vi fi ve ‘ 


des. 

Fù poi dalla Congregatione noftra, 
reftaurata l'anno 1583.&_ ornata di Ci- 
borio alla moderna indorato, di pitture» 


di coro nuovo pofto inalto, di vafi d’ar-.- 


gento, edi paramenti;e l’altar maggiore 
eflendo ftaro demolito , e rifatto, fù con- 
facrato da Monfignor Aleffandro Gui- 


diccioni il Vecchio l'anno 1593+ alli&. 


di Giugno, dì: 
Vi pofè poi put” la \Congregatione» 
l’anno: 160r. le due prime colonne di 
marmo di Carrara nuouein luogo delle 
dire vecchie,che vi erano» con l'occafio*» 
ne del cafo feguito l’anno 1600. laots 
te 


et 


e 


* Del 
ai 


rei * le 


Da 
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te del Natale del Si ore, ilquale,febe- ftauano,che farebbono feguiticon gran= 


ne fò horribile, ferui nondimeno per oc- 
cafione di rinouare tutta la Chiefa, con, 
nuoue colonne di marmo pur’ di Carra- 
ra,fuora del qual cafo al ficuro fi tardaua 
tanto ariparar a i pericoli , che vi fopra- 


diffimo dauno delli noftri; e del popolo. 
Il calo è efplicato aflai diltintamente in 
vn'epitafio Latino., pofto in qu 

Chiefaa perpetua memoria, & honor di 
Dio; con cal par tre 


TOA » 
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SISTITO PARVMPER Qui VIS ADES, LEGITO, AC DEA DEIPARAQ: VIRGINI 
O BISCVM GRATIAS AGI TRA 


ANNO D..M. DC 


SACRIS CHRISTI NATALITIIS FRE 
ECCLESIA I MOGRE 4 MORE PERA 


i. VTRI 


ATTI Cda 
INTEGRA SVEFECTA EST, 
ie OMNES ADBITA A 


MURA VNA 


VENTISSIMO PIORVM ERI FRS 


‘AVO O. O CONFRA- 
SANA 
ATE 


Ir FERME 
ANCDIMD CV. 


GRATITVDINIS ERGO. 


PP. i ds 


Nelli due Oratorij fi fogliono con- 
gregare le due congregationi della Ma- 
donna della Neue , nelle quali quanto 
fia il frutto, che fanno fii giouani,come 
j gionanerti della Città , fié manifeltato 
abaftanza ne i due libri, che agli vni,8 
agli aleri fi fono dedicati già l’an.1i6rt. 
Habbiamo poi per fingolat cheforo,$L 
ornamento di quefla Chiefa le feguenti 
reliquie,oltre ad vna imagine della Bea- 
ta Vergine, che già per occafione delle» 
pucue colonne fi transferì ad vn'altare 
della Chiefa ye fino ad hoggifono non, 
pochi,che per lu devetione,che le porta- 
no,da Dio per l’interceffioni della Beata 
Verg. fi tronano confolati dimolte gra- 
tie. 

‘Le reliquie fue fono in gran numero, 

nte di buoni luoghi , ma quìnon fi 
porranso fe non quelle , che quanto alla 
grandezza fono più notabili,computan= 


CC. 


doui tanto quelle, che haueuamo noi, 

uanco quelle,che hîno donato due Au- 
ditori dell’Illuttrifs.Sig.Card. “Cecilia, 
ambedue Lucchefi ; l’vno.il Sigu. Mutio 
Vezzani, del quale fi è (critto di fopra, ; 
l’altro il Sign. Stefano Ben'affai, il quale - 
quelt’an.16t3. nba donate alcunemol- 
to notabili, conla nota fritta di (ua ma- 
no ; nella quale con giuramento afferma 
hauerle havute da luoghi (ecuriffimi,e la 
maggior parte dal {uo Sig.Cardinale;e le 
confegna alli noftri di Roma, perche le 
mandino: quelta Chiefa.di Lucca ,.per 
l’affettione,che porta alla patria, &_ alla 
noftra Congregatione, che però fiall'v- 
no, come all'altro reftjamo co perpetuo 
obligoze fono come appreflo: ’ 

‘ Del legno della Ladbisigunei di 
larghezza vn dito,emezzo ; &_ vn poco 
d’auantaggio di lunghezza; che già i! R. 
P, Gio. Leonardi noftro gipreri con 

uona 


daro 


fIo 
buonalicenza della Santità di Papa Gre- 
gor. XIV. hebbe inmorte del R. P. He. 
rico letra Piacétino; il quale di propria 
mano hauea fcritto in carta fopra tal le- 
o quefte parole, Legno verace della, 
‘roce del Sign. (i come hanno fatto fede 
con publico inftrumeto Notari di Siena, 
cofi del foro Ecclefialtico, come del foro 
Laico,l'an.1598.Fùil P.Henrico II. l'at- 
teftacioni fopradette huomo di grà buo- 
na fama,e di molto (pirito,compagno di 
Bonfig. Cacciaguerra,e del B. Filip.neri. 
Vi (ono anco molti piccoli frammen- 
ti della medefima. 
Dei capelli della Santiffima Vergine. 
Latelta di s. Anaftafio. 
La Li dis. Secondi martire. 
La Telta dis. Saturnino martire. 
La Tefta di s. Sebafliana martire. 
La Telta di s. Vittoria Verg. e mart. 
Della mano finiti ‘Stefano Pro- 
di gr 
Quate e delle vndic'milia ver- 
i, ematrtiri di santa Orfola, vna 
de ri è porri nata s. Florentia. 
Vn braccio di vno de gl’Innocéti,tro- 
nato dentro l'altar maggiore della 


__—* Chiefa, Maroni pofto l'anno 1303. 


quando fù confacrata. 

Vn braccio di s. Concordio martire + 

Vn braccio dis. senefio martire. 

Vn braccio dis. Vito martire . 

Vn braccio di s. Cefario Diacono, € 
martire. 

Del ginocchio di s. Giorgio martire ; 

rte notabile . 

Vo'ampolla del fangue di san Panta- 
leone medico, e martire. 

Vn'berrettino di ormefino roffo di s. 
Carlo Borromeo autenticato ina 
Milano per mano di publico No- 
taro,con vn pezzo di quel giubbo- 
ne, che haucua quando gli fiù fcari- 
cato l’archibugio, e con molti altri 

* — fiammenti delle fuc velli + i 
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Vn dito di vno de’ 4. fanti Cotpi tî02 
uato fotto l’altare di s. Conftanz@ 
appreffo la Chiefa dis. Agnefe. 

Vn dito dis.MaurelioVefc.di Ferrara. è 

Vn dito di s. Agnole verg. emartire, 
tolta dal (uo corpo, che dal Signor 
Cardinales. Cecilia fù trouato nel» 
la Chiefa di effa fanta. 

Vn dito di s. Emerentiana vergine, e 
martire,compagna della fopradet- 
ta fanta trouata nel medefimo fe- 
polcro di efla. 

Vndeci denti, vnodis. Regolo Arci= 
uefc. e mare. con vn pezzo della fua 
mafcella. Vno dis. Vrbano Papa,e 
martire. Vno dis. Zenone martire, 

Vno del 8. Gio. Vefcouo di Lucca. 

‘Vnodis.Carpoforo. 

Vno di s. Abundio. 

Vnodis. Benedetto martire. 

Vnodis. Iacomo martire. 

Vnodi s. Marina vergine. 

Vno dî s. Vincentia martire,& vno di 
s. Concordia martiri » 

Dellatelta di s. Maffimomart. » 

La Goladis. Vittoria vergine, emartà 

Vna parte notabile del piede dis. Ze» 
none martire. 

Dell'Ofla di notabile grandezza de' 
ss. Apoftoli Paolo, Andrea, Barto= 

- lomeo, Iacomo minore , Filippo, 
Thomafo, € Simone. Evi è anco 
della pelle, e velte di s. Bartolomea 

Dis. Marco EuangeliRa. i 

De'ss.Innocenti mar.e di s.Gio. Batte 

Dis. Stefano protomart. molti pezzi. 

Di s. Lorenzo Leuita, e martire. 

De’ ss. Clemente Papa, e mart. Ani 
ceto Papa, emartire. Marco Papa. 
Califto Papa, e martire. Anacleto 
Papa, e martire. 

De’ ss. mart. Sebaft. Paolino Vefc. IL 
di Lucca-Ireneo Pantaleone medi — 
co, Placido , Ignario,Vefc. Marcelli. 
Hippol.Chrifog. Theobal.sSenefio, 

-Felice, 


< 
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Felice, Analtafio, Romeomart.in 
gran parte. Adriano, Vincézo, Qui- 
rino,Martiale ye Fauftiniano. 

De’ ss. Confeffori . Nicolao Vefcono 
Bonauenrura Cardinale, Pellegri- 
no, Agnello Abb.Hilarione Conf, 

Delle ss. Maria Maddalena , offa;c ca- 
pelli. Emerentiana verg.e martire, 
offa-Vittoria vergine,e mar. Agata 
verg.e mart.offa,e velo.Faufta ver- 
gine,emar.offa. Marcella verg.Au-. 
gulta mart. Virginia vergsematti. 

» Bibiana verguemar. Margarita ver- 

\gin.e.m. Felicita. Cecilia verg. e m 

ilitio.Irene verg.e tn. Hilaria ver. 

e in-BiSita Cilicio. Tufculana. Lau- 

;.  rentia verg. Orfola vergin.e marti. 

«Dixn velo, ò panno della B.Vergine, 
- Vene fono altre in numero gradeco'l. 
nome fuo,altre di notabile gradez-. 

‘. zafenza'Inome;che fono delnume 

ro di quelle, ches. Anton. Romito 

neltépo di Neroneraccolfe , e por- 

tò nella Città di Lucca, &L hoggi 

fononella Chiefa disan Paolino + 


LI , e ai 


già Ge (critto , ) che però nella defcrit 
tione fatta poi l'anno 1:66+fitrona nu- 
merata quefta Chicfa con tal titolo, Ec- 
clefia SS.eAntonimiy ex Paulini. Si cons 
ferua anco nell'àrchiuio. di queta Chie- 
fa vn'inftruméto antico ;togato nell’an- 
no 1341. alli due di Aprile con molti 
teltimonij Ecclefiaftici,e Laici, nel qua- 
leraccontandofi la confacratione » che 
all’hora fece di effa il Vefcouo Gugliel» 
mo il III. dell'ordine de’ Predicatoriy 
afferma chequefta Chiefa era anticame- 
te la Cathedrale , e la maggior Chielas 
della Città, nuovamente ali'hora riedi- 
ficata perla fua molta antichità; Quiui 
anco fi fà fede , che fù fabbricata in ho- 
nore de’ ss. Antonino, e Paolino , di san 
Maflimo;e diSant'Anna; e che nelia con- 
factatione degli alcari vi furono ripofte 
le-reliquie,che a baffo fi parranno. Pafla- 
ti poi cento cinquant'anni in circa ; cioe 
nell’anno 1498.effendoVefcouo di Luc= 
ca Nicolao Sandonni,:e Priore di quefta» 
Chiefa Guglielmo di Poggio canonico 
della Cathedrale , di uuouo fi da i fon- 


, damenti sfatta,e rifabricata’, done ( co=r 


Della (biefadi.S. Paolino primo Fefcono: 
di Lucca,e martire. 


I L primo ‘titolo:di quefta Chiela vo- 
gliono alcuni ( come s'è (critto, ) che 
folle la.Santiffima Trinità , altri il Salva= 
tore, per quello s che fi vedeneli’inferit- 
tione del (epolcro di sant’Antoninos àl- 
tri, la Celletra de’ santi, perchevififo-. 
leffe dar fepolcura a i corpi de'martiridi 
quei cempi, raccolti permano de’ fedeli 
Lucchefì , (e ben poi per efierui ftaro fe- 
polto sant'Antonino, e ritrouato il fuo 
corpo l’anno 1190. fi acquiftò il nome 
di Sant'Antonino. Vi fiaggiunge poi il 
nom: anco di san Paolino; quando per 
efterfi ritronato mitacolofamente il fuo 
corpo l'anno 1261.fi rransferì in più de- 
centeluogo con tanta folennità ( come 


me hò veduto in vn'antico memoriale 
di quelta Chiefa in-carta pecorina no- 
tato ) (eguì cola degna di memoria: per- 
che in eflo fi fà fedes che dopò d'hauer” 
trovato nell’altar maggiore tutte lereli= 
quie., che vi pofe ilfopraderto Véfcono: 
Guglielmo, venendofi a {murare.i due 
altati da manideftra, cioe quello di San 
Valerio,e quello disant'Emilio, e poili 
due’ da man finiftra , ciot quello de' ss. 
Tiburtio, Valeriano € Maflimo;e quello 
di Sant'Antonino s inentre il muratore» 
Nicolao da Lugniano ftava fedendo pet 


contra l’Altare dis. Antonino, fatto mu». 


todi repente ; e fuora de' fenfi, affermò 
poi hauer' in quefto fpatio ditempo ve- 
duto fcendere fopra l'altar’ maggiore il 


Santo Vefcono; e martire Paolino in ha-- 


bi y ndaco da molti 
bito da Vefcono, circondi pera 
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Angeli,e pe da queto altare andar- gio, e Prior di San Donato, paolo Gui 
fene fopra quello di Sàt'Antonino, dove. dotti) Renuntiò 11 Rettor*de’ss. Anto- 
fù poitrouatalacafla nella qualeerano: nino , e Paolino in mano del Pontefice» 
l’ofla,e centri del derto Santo Vefconò. Leone X. il beneficio; e curasche haucua 
Paolinoseche dopò efler fi polta afedere diderta Chiefase fupplicò,che fi conten- 
inquefto luogo , fparirgli da gli occhi: raffedi.ambeduè conftituire vn° priore» 
Douenotifi; che nelle feritture antiche che all’'vna } 8 all'altra paitoechis' at- 
alcuna volta fi trova quelta Chiefano» tendeffesfece la gratia il Pontefice l'anno 
minaca Prioria,come hò anco trouatoin 1518-ordinando,che quelta Chiefa non 
vn’inftrumento dell’anno'è 3 oz« alcuna più di Sant'Antonino; e Paolino, ma di 
poi Rectoria - san paolino, e Doriatofinominafiè, 

Ma per intendet in qual asia fifin Fàùrranskrito il corpo: di san Theo- 
aggiunto al titolo di san Paolino quello» doro nella Chiefa muova l’anno, che fi 
disan Donato, ficomefi tronafempre: compitay cioè-il 01439. ve doppòl’altar” 
negl'inftrumenti cominciando dalys18s maggiore di ella yi fi leggono inmarmo 
è da faperfî, che fuora della porta detta. quefte parole.Tutto queRo edificio è {ta- 
san Donato,vicino alle mura della Città: ‘onipeti: del Commurie di Lucca fabri- 
v'era anticamente, comestè PI cato a dî 2 14. Febbraio 1 1539. Fù confa- 
pra,la Chiela di sani crata poi l'anno .15197.dal Vefeouo Alé[- 
noal1500. era ftatareftaaratacon Eibe! fandro Guidiccioni ibVecchio: ©. 
brica di crènamniy 4 bellifime: Le reliquie diquefta Chiefa fecondo 
colonne di mi codi Carrara,lti-! la commune -opiaione fono innumera- 
mata da i. ro 212000. ducati,» bili, sì per la ragione detta di (opta, e sè 

&ineffav'eravilcorpo di San Thcodoto' per vederuefene in'gran quantità rac- 
Vefeonodi Lucca. Hor quefta per euita-. colte infieme fenzanome . Quelle però 
rei li delle guerre ; fà. ordine» diche fi hà notitia fono le (eguenti » che 

Signoria alli 3. d’Agofto hò veduto notate nebmiemoriale antico» 
fn 1513 demolita ; eflendofi pri: detto di (opra + 
ma cransferito ilcorpodi San Theodoro: Dellegno della Croce del Signore. 
nella Cathedrale con conditione di ri-. ‘Del velo,e capellidella B. Vergine, f 
hauerlo ; fempre che da'ipadronifofle | Tcorpidis.paolino,dis.scuero ;di st- 
richieto. Per quefta demolitione la Six Theobaldoy e di san Lucca fuoi compa= 
ia cominciò a'fabbricare fino da i gni nèlmattirio : come apparifce nel 
ndamenti vna nuoua Chiefa nel fito - l’inforittione dell’altar” maggiore sdove: 
ee quella de' ss. Antonino, e’ fi-leggono' quefte: parole > Sandifimé | 
aolino dentro alla Città : Onde affin=  Diartiris Paulini primi Epifcopi Lucenfisy 
che quegli della parrocchia di san Do-' er huius Libertatis protettoris,Theobaldigz® — 
nato haueffero doue foffe loro ammini>  Seueri, atque Luca corporabictegunture ©» — 
frati ifanti Sacramenti ; ficonliderato,. Hicorpodis.Valerio Velcouodì Luc». 
che fe la Prioria,e canonicati di san Do- ca,e martire. 
nato! fofferò vità alla Retcoria de’ SS. \Heorpodi san Theodoro Velcono di 
Paolino,& Antowîno di Lucca, fifaréb- Lucca ‘> e nel fuo altare hà quefta in- | 
be fodisfatto a tutto conaumentodel- ferittione antica » Hic eff-corpus Sant 
l'ionor’di Dio (eta all'hora Rettor di pm del Ep s 
San Paolino Vincenti di Stefanodì Pog- ‘feopus Lucenfis, ©. I Oriagea 


- 
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la. di ‘II corpo di Sant'Antonino Romittose i edel:Prefepio del signates. 
confeflore; e nella (ua fepoltura antica»: . ‘Si troua anco in quefta Chiefa vn'A- 
polta nel fuo altare è quefta infcrittione. nello di sant’Anna madre della Santif& 
Hic eSt corpus SantFi Antonini presbiteri, Verg. Maria, alla quale, perquello, che 
& beremita,qui fepelliebat corpora Santo- moltrano le gratie co'lmezadi 
rum martirum fub Nerone Imper,cpAno- quelta reliquia, notate ini inantico ma- 
lino decollator. die 5. Refirre con LI IL: nufcritto sil popolo di L i 
die Marti sficut requiefe. corpora presbite- hauuto molta deuotione . 
rorum bumiliun , militum mart. & corpus i 
S Diomf. Dedicata Ecclefia ifta inbonoré, Della Chiefa di S. Aleffandro Maggiore? 
Saluatoris Cali,& terra, er $ Smart. 06f. 
AnD. M.. CC. Anuentys B. «Antonini, Quefta Chiefa vna delle priorie del< 
de monum.extrati. menfe Febr. L9 E la Città di Lucca; e fiù fabbricata, 
+11 corpide ss..Tiburtio s Valeriano se. dal Vefcouo Anfelmo s Milanefe di ca- 
: Maflimo mart +; ) 0 faBadagi, cheeletto Velcouo di Lucta; 
Il corpodel B.:Emilio,in alcune ferità l'anno 1058. fù poiaffanto al pontefica= 
ture chiamato Santo. to l’anno ro6r, per nome chiamato 
Sittouano nominati'alcuni altri corpi. Aleffandro ilI1:il quale per l’affetto,che 
fanti di quella Chiefa nel memo- pertò fempre a. iocele volle 
- riale fopranominato; cioè sanLu- di Roma mandar il corpo di s. Aleffan= 
cioysan Vittorio, san Pierino...» dro papa,emartire,primo di quefto no» 
Reliquie de" ss..Apoft:Pietroye Paolo: me » € fecelo ripuonere in quetta Chiefzi 
De'ss.Iacomo; Burtolomco, & An-: Viè anco la catena con la quale fù que? 





drea Apoftoli. fto fanco pontefice,e martire tenuto pri» 
- Dis. Scefano Protomar. gione, della quale fi è già fcritto. 
De' sslanocenti .. De'ss:Geruafio,ei ” Chiamafi la Chiela fane” Aleandro 
Protafio martiri, — Maggiore,a differenza di vn'altra picco» 
De' ss. Abdon, & Sennen mart. la Chiefa di tal nome polta nella pate 
. De! ss. Gio.e Paolo martiri. rocchia di san Martino. -.:.». o 
. —De'ss«Cornelio, e Cipriano mart. 
De! ss. Vincenzo, & Anaftafiomart. Della Chicfa di S. Senfio. 
Dis.Romano,& dis.B:agio Vefcono, 7 
e dis. Giorgio martiti, +» S I troua nominata quefta Chiela nel» 
Dis. Martino #apa,e martire. « ladefcrittione del 1266: con quello 


« Di s. Martino, e Nicolao Velconi; € titolo; EcclefiaS.Sensij ad Biadaiolos, per» 
| .50r Confedori. (ma. e ario iii che sù quella piazza y che gli è d'auanti 
ì -| Delle.ss.Cater,vergineje mare Cecilia vi fiToleua'fir'il mercato delle biade, & 
| n° vergiemare Domitilla, Margarita; era vna di quelle cinque Chiefe nelles 
Po & Agnele ogni martiri» ©» quali foleano” render ragione antica» 

Di s. Orlolas e lecompague verg. mentei Confolidella Città; mentre era 


— be martiri + ESTE 
porta:ba.il lo Rettore,e ficontiene fot 


ib.,100%u. gotemata da cinque Confoliad vno per 
«Di ss Marta ver. & della; ana, 

«1 Della velte di s. Gio. Euatigsto tb to'la étira di san Michele în piazza, - 

- Reliquie del:s. Profeta Danid, ife} ib Fà le feguenti reliquie» 10 xo 
«Oda, e capelli di s.Maria Maddalena; . ‘*Del legno della croce del pagg v 
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Dell'offa de' ss. Andtea;e Bartol. Ap. 
De' ss. Marcosesan Luca Euangelifti. 
De’ ss. Cornelio, Vibano, e Stefano 

papi, e marriri. ‘ 
De'ss. Frediano, e Nicolao Vefcoui. 
De'ss. Lorenzoje Sebaftiano martiri. 
‘De' ss. Marco, € Marcelliano,di Suns 
Giorgio', Mauritio sc Cefario Dia 
cono martiri . 
Di s. Antonio Eremita. 
Dis. Caterina vergine,e martire » 
Dell X1.millia vergini | 0031 
Del Beato Egidio. IS 
Dis. Fiorinà martire» > 000 
Vefte della B. Sica, & altre reliquie» 


Della Chiefa di S. Michele in Piazza» |» 
Ct (PR ei URLANO 
“A Chiefa dis. Michele fitrona eflere 
Los: fondatal’anno8tr.da vn ia- 
fono chiamato Trifonzo, che in. certo 
inftrumento è chiamato Oltrifonzo,e re» 
ftaurata nella forma, che è al prefente» 
Fanno 1142. comein vna infcrittione, 
che è indetta Chiela, fi vede, Fù quefta 
comes'e veduto di fopra intorno alla, 
Chiefa dis. Pontiano ) vna delle Abatie, 
che haueuanoi Monaci Neridis. Bene- 
detto all’hora, c' habitauano nella Città: 
di Lucca: Ma da che effi v{cirono di que- 
fto fato sfi.come l’alere'a diverfi furono 
applicate, cofi quelta pafsò in commen- 
da con titolo di prioria,onde per òrdina- 
zio nelleferitture antiche; (empre che di 
quelta Chiefa fi fà menzione fi trova'no- 
- minata conital titolo.E' verosche felfan. 
ga anni in. circa prima, che quelta fi fa- 
cefle Decanato , vi furono pofti peroffi- 
tiar'ineffa alcuni frati dell'ordine diS. 
Agoftino, & habitauano nella fua cano» 
nica:ma effendo paflati molti annise per 
mancamento del loro offitiare , quella 
Chiefa non havendo il conueniente der 
coro , onde fi fcemaua aflai del culto di 
Dioin quefta parte, furono,come fi dirà, 
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gu Anti 





rimoffi i detti frati, e inftituitauî I: 
leggiata, che al prefente vi fi trova 
anmentodel divino honore;e con fodi 
factione della Città. vi 
Doppò la partita de’ monaci neri di 
S. Benedetto effendoui rimafta l'habita= 
tione aflai nobile, e grande; vihabitaro- 
no permolto tempo1 Signori di Lucca » 
iani,&Li Poreftà,che erano per i 
tempi ( fe bene v'era'anco il luogo pet il 
Commendatario,e per i frati fopradetti) 
e nella Chiela di san Michele fi congre- 
gaua il Configlio maggiore: Onde invn 


» decreto di effo,che fitrova dell’am.1263+ 


nel quale fi concede certa'via publica a i 
Padri disan Romdno,fi fà mentione del 
Giudice, de’ Configlieri, de gli Antiani, 
é-Poreftà,che nella folita refidenza della 
Chiefa di' san Michele in foro s'erano 
congregati. Sitroua ancora, che eflen= 
do Signordi Lucca Giosdell’Agnella , & 
habitando nel palazzo di san Michele 
mentre per certa occafione volle paflare 
per quel portico,che congiunge il palaz- 
zo con la Chiefayeffendofi rotta vna del 
letauole, di che era all’hora fabbricato, 
cadè a ballo, e nereftò in'vnagamba 
malamente offefo, fù egli Signordi Làc- 
cadall'anno 1365. fino all'anno 1369+ 
Lafciando poi al poteltà queltarefiden= 
za, gli Antiani fe n’andarono l’an.13 79» 
ad'habitare nel palazzo done anco al 
prefente rifedono ; il quale effendo ftato 
molto percoffo ; e conquaflato per lau 
rouina;:che fece il fuoco accefo da vnas — 
factta, che l’anno 1576.- percofie di not» 
te bella torre doue fi conferuana la‘ pol 
uere da archibugi; fù poi in meglior'e 
più ampiaforma riftaurato + | 
Porco quefta Chiela fi trovavano 
e hofpedali, l'vno peri pouerî pelle- 
grini,doue A dici sl ri 
del qualefi'è feritto,è vi fi trona incor: 
L'altro peri poveri infermi,che poi 
no I 197». fù:co'l titolo della Mifeti. 
corda’ 


; 
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cotdia transferito alla porta as.Donato) canoyiche farebbe farò fie tempi aueni= 
doue è la Chiefa di s. Lucca. 1» re, concefle molti privilegij come nelle 
- Fù poi il palazzo del priore tidotto lettere Apoftoliche (pedite l'anno fopta- 
alla forma,ché al prefente fivede l'anno detto fi vede, trà iquali è quella di poter 
1513. incirca, dalcommendatatio, e portarl'habito di l’rotonotario Apofto- 
Priore Silueftro Gigli Vefeono di Vigor= lico , di celebrar folenne Meffla con Mi- 
nia, il quale da Papa Aleffandro Sefto trà ,e Patorale, e dibenedite il popolo 
Yanno! rsor. h2ueua ottemiro di pere’ more Epifcopotum.I fuoi Canoniki poi, 
difporre di certi beni , e cafe del detto i quali folceuano ne” diuini offitij portar 
priorato per poter” fabbricare tanza, lacotta,& i foliti Cappucci di pelle, 
conuencuole,e decente, come fi vede hebbero per privilegio da Clemente Ot- 
nelle lettere Apoltoliche di detto Pon- tauo l'an. 1600. di poter portar il Roc- 
teficemellequalicommettelareuifione, chierto,èl'Almutie, ò vero Mozzette;ché 
cil'effecurione.a due Canonici di s. Mi- dicono; di giambellotronero. 30 + 
chele,cioè Giorgio Franciotti; e Rober- © E'ftatapoi queta Chiefa ornata è &! 
toGuinigi. All’hora la Signoria hawen- atcomimodata in più'decente forma dal 
do futto già fabbricare il palazzo per il Decano Martino Gigli, il quale con dili» 
poteltà, chesù la piazza fi vede, ordinò genza più, che ordinaria adoprandofi in 
“i teme TOI commendatario proturar fempre non folo predicatori 
andafle ad habicarui. (ce ere er lui POPE ma fa 

latino poi 15 19. Hime do il Tbta SERI Ohio o apio; € coma 
detto Vefcauo Gigli fupplicato a-Leone firfigolar politia a mminiltraffero d'ogni 
decimo fotmmò Pontefice, appreflo il tempoti fanti Sacramenti, ammini@tran= 
quale era ambafciatore per Hehrico Re) dogli efsb'ancora perfonalmente , e pre- 
d'Inghilcerra, che rinuntiando ello ai dicando di quando in quando la parota 
piedidi (ua Santîtà la prepofitura disan di Dio , l’ha notabilmente illuftrata , & 
Giorgio con due Chiefe annéMs cidè san avimehtata di Frequenza, econcorfo di 
Pellegrino; esan Muffto; e Nicolao Gi? popolo « veti e 
gliall’hora Priore di s: Michele iù prio- | Leteliquiefono'le feguenti, cioè, 


rato , voleffe vnire tusto infieme, e far” 
vna dignità, che haueffe ilfuo Decano 
come capo, e noue Canonici con altri i 
quali celebraffero nella dettà Chiefa idi» 
vini offitij, perche fì farebbecon aumen 
to dell'honordi Dio, e con fodisfattione 
della Città : Il Pontefice fece la gratia, 
l'anno medefimo, e luppritiendo turco” 
ciò, che vi era di regolare erefle il Deca= 
nato con inove Canonici vnédo le Chie- 
fe come di fopra.Conceffe di più,che ha- 
uendo i fopradetti, SC altri de’ Giglîau= 
mentato l’entrate della prioria con fpe-. 
ranza sche (ua Santicà hauefle a conce- 
derloro, & alii fucceflori di effi priv e: 
tronatus in perpetuo,cofî folfe,& al De- 


‘°Detlegno della fancilima Croce del 
Signore. i 

Il corpo intiero di San Dauino conf. 
‘Dell’offa de ss. A poftoli, Pietro; An-' 

‘. drea,Bartolomeo, lacomo;detto il 
fratello del Signore , e Barnaba. 

Dis. Luca Euangelifta. Ù 

“Dè ss. Pontefici, e martiri. Martino) 
& Anacleto. 

Dis: Lorenzo Lewuita, e martire. 

De’ ss. Martiri, Apollinare; Cornelio, - 
‘Amantio,Fortunato , Nazario;&t, È 
Anfano. posteri 

De’ SS. Martiri 3 Concordio , Seueto; 

‘Vittore, Placido,e compagni. 
De' ss. Martiri, Hippolito,e Caffiano. 
KK © De 
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VITE DE SANTI DEL 


De'ss. Velcoui,e Confeflori. Ambrofio, Chiefe privilegiare di Roma. Eta/6no 


‘e Nicolao, .. 

De’ santi Leonardo , & Aleffio Con- 
feflori. 

Delle ss. Vergini, e mart. Agnefa, Lu- 
cia, Felicita,e Margherita, 

La Telta di vnadelle vpdici millia» 
Vergini. 


—. Delle Chiefe privilegiatedì 
; IVCCA. 


spera tuttequelte Chiefe fopranomi- |... 
nate étraditione antica, che ventb . 
fiano fettz, alle quali. habbia da Sede - 


Apoftolica conceduto le gratie, & Inn 


dulgenze, che fi guadagnano nelle fette |. - 


che da tutti fofflero conofciute vollero i 
noftti antichi diftinguerle (come anc'- 
fivede ) con notarle:di vna croce 
diferro inferta nel muro vicino alla pot- 
tadieffe,e fono le feguenti» 
. San Martino come Chiefa Cathes 
drale. i 
*K San Michele in piazza. 
#£ San Frediano « 
» Santo Aleffandro. 
4: Santa Maria Forifporta. . 
‘i Sant'Antonio s ò vero Santa Ma: 
ria in via. mi 
- + San Chriltoforo. (|. ce 
tie bat a 





Di alcune Chiefé fuota della Città di Lucca 
nelfuo Stato, che hanno reliquie ò. | 


gros ? i 
I come non manca l’auer 
fario della falute noftra 


<a operare che non folo pel 


9. Ja Città, ma anco tiel 
contado fi offenda Dio, 
fi prouochi a [degno con 
tra gli buomini , cofî la benignità di Dio 
all'incontro,effendo folito fempre di vin 
cere co] bene il male, s'è degnato non, 
folo nella Città provedere d’interceffori 
che per noirendano placata la dinina, 
giuftitia co'meriti loro , ma nel contado 
ancora, operando che in varij, e diuerfi 
luoghi fi trowino facre reliquie de’ Santi, 
chefiano come tanti freni all’impeto de’ 
flagelli, che gli huomini peccatori van- 
no.d'hora in hora meritando per i loro 
peccati.Si porranno quì hora quelle,che 
fi fono potutetrouare, e fiterrà quell’or- 





IS 


- Imaginidi deuotione. 


dine,che porge ciafcuna porta della Cite 
tà nell'vfcire fuora diefla, cominciando 
da porta san Piero» 


Della Chiefa, e monafleriodi S. Cerbone» 


V già habitato quelto monafterio 

da monache. di San Benedetto come, 
ta fede anco, Monfignor Gonzaga Frane, 
celcano nella prima parte delle Croni= 
che delfuo ordine; ma perefler lontano, 
dalla Città circa due miglia , furono pet 
i fofpetri delle guerre introdotte nella 
Città» &_ ad inftanza di F. Hercolano 
dell'ordine di sai» Francefco.offeruantes; 
predicatore all'hora per il tempo della 
quadragefima in Lucca, fù ilconuento 
applicato a ifuoi fratiminoriofferuantiy. 
l'anno-1442. a gli8.di Luglio,conlicen= 

za 


;% 





> 
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P. CESARE F 


za di Eugenio IlI!. effendo Velcouo 
Baldaffaci de’ Manni. Fù poi quelt'vnio- 
ne dimonafterio confermata da Pio I I, 
e da Paolo I I. Sommi Pontefici, edi più 
fi conferuano i breui Apoftolici nell'ar- 
chiuio del conuento.. è. ad110e 


Di quelto monalterio fanno mentio- — 


ne le croniche dell'ordine di san Fran- 
celco, (3.partelibro primo capit:7.,) e 
narrano queflto cafo» Stando prefload 
Affifi nel luogo detto le Carceri il Santo 


Frate Antonio di Formaio,vna monaca, — 


che con turte l'altre fù lewara delmona- 
{terro. di san Cerbone: vicino alla Gitrà 
di Lucca per darlo ai frati, veftitafi da 
huomo andò al detto monafteroj € do- 
mandato l’habito ,&L ottenutolo ft fei 
meli nel nouitiato, poi infermatafi a, 
morte, ricevuti i fanti Sacramenti fece». 
profeflione, &_all'vitimo della vita (ua 


palesò d’efler’ donna ; e morì fantamen=: . 


te,e fù (epolta con i frati ..Cafo fimile ad 
alcuni altri, chedi donne fante fi leggo- 
no, cioè diSanta Eugenia , Marina, Eu- 
fralia,Pelagia, & altre. 


In quefia Chiefa è fepolto vn frate. 


loro di molto (pirito ,. chiamato F. Cri- 
ftoforo Criuelli Milanefe;.come pur iui. 
filegge s (libro 5.cap.37.) efuùveftito 
da san Bernardino da Siena , effendofi 
conuertito alle fue effortationi, doppò 
d'elfer faro capitano nel fecolo . Fù ef 
fercitato con gran morrificatione, e ma- 
dato in Thofcana gli fù dato l’officio di 
hortolano, nel qual’offitio pareva per 
l’vynione della mente, che fteffe ompre 
in cielo:Morì l'anno 1467» 
Hanno poi hauuto quelto monafte- 
rio i padri del medefimo ordine rifor- 
mati i quali in quefto luogo con buon 
numero cominciarono la loro riforma 
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l’anno feguente hebbero quello del Bor- 
golontano da Lucca circa 12 miglia. 

Nella Chiefa di san Cerbone tengo- 
no le feguenti reliquie,cioè. 

Dellegno della Croce del Signofe..T 

Ofla de’ ss. Apoftoli.y Pietro, Paolo, 

Andrea,e Matteo. Gili. 

Di s. Paolino primo Vefcottodi Luc- 
ca. \ 
De’ ss. Martiri, Placido, Hippolitoz 

Florentio s Ghriltoforo, datarninoz 

: Fauftino, & Innocenzo martiri:1») 
pe’ss.Jafone,Biagio,& Adriano mare 
pis. Stefano Protomartire» 


pe'.ss: Fabiano,Scbaftiano,Theòbate - 


doede’ quaranta martiri » 
pi s. Cerbone. 
pi ss Antonio Abbate. 
cis: Bonauentura Cardinale, € Dot+ 
0 FAVE 


pis. Orfola vergine;e marr. 


} :TOTANOGS 


Della Chiefa di S. Margarita. | 


Vefta Chiefa è Rettoria nella piene 
Qi S. Paolo; e fuol pagare nonsò, 
, checenfo.al'Capitolo. di San Michele di 

Lucca . Hà due cofte di Santa Margarita 
verginese martire. med 


Della Chiefa di S. Donato di Carraia + 
Quefta Chiefa fotto la medefima 
E picue di S.Paolo ,& hà vna reliquia 
dis: Biagio Vefeouo ; e martire» 4 


Della Cbiefa, e Propofitura di S. Qui- 
lico di (apannori. 


"Stata quefta Chiefa con titolo di. 
Rettoria fino all’an.1610. nel quale: 


l'anno 1607.cflortati,, e fauoriti dalla, fiùdalla Santità di N.S: Papa Paolo Va 

Santità di Papa Clemente VILI..per inflituita fpofitura. Hà alcune reliquie 

conceffione del qualenel medefimo an- de’ ss. Quilico se lulitta, con'altre delle 

no hebbero quelto luogo y.fi come puoi quali per dongliine” perduto ioni 
2 


f18 


Della Chiefk di San Genefe di Caftel 
Durante. : 


N Elpiewiero di Copitoera già que- 
ta piccola Chiefa co’ltitolo di S. 
Aleffandro, come fi hà davna licenza, 
notata nell'Archiuio del Velcauato, che 
il Vefcouo Guidiccioni il Vecchio l’an- 
Do 1553.diede di fat’ vn'altare in hono- 
re dis. Genefe, e vi fù eretta Yna Confra- 
ternità di Laici co'ltitolodi San Genele, 


onde hà quella Chiefa pigliato ilnome. ©"! 


Vi fi troua vnareliquia del braccio di 
quefto Santo martire; & è ttaditionean- 
tica in quelluogo,che in volendouifi fa- 


bricare,quando venne alle mani delmu- no al 


ratore vna pietra di marm 
ua-fpezzarla per fi | 
fuo,non potè mai da princip 
to,che co'lmarteli 
per volerdi Di 








ermol- 











iv colpo aprendo- 


ito di Lucca vn’altra Chiefa co'ltitolo 
Neto Santo della quale fi fcriuerà'à 


VITE DE SANTI DEL 


è al 


mero di quegli delta Città}. 
Hà le feguenti reliquie. 
De' capelli della Beatifiîima Vergine: 
Offà dis. Gio. Battifta, + CUL 
Dis. Bartolomeo Apoftolo 0! 
Della pietra del feci 
Della velte di è terina vergiace» c 

martire + 
* Ola dis. Barbara verg. € mart. 


Edit: lare crypodrz, poso e 
si pell Chiodini (ignanoi 


sa did |; 


Eq stor cita petto eti 
‘Chielaî ee. 
tietadi a reaetio aa eee Îitor= 

J Chiefa dis. Pon faro, è fi appli 
Meti dis: Benedetto qui 





odo do pia sin in san Pontiano di vn Lo- 
0;} renzo de Martini di Luecascheelelfe as 
teflo;.in fine loro religione, Vi è vna cappella princi? 
‘on pale fortoiil titolo di san Biagio, e hell. 
zo fù trouatain vna parte giorno della fua feta vi è gran'concore 
feffa quefta reliquia, coperta {o.-Vi fi-troua vi braccio di quelto Vel 
vana graca di fetto,&'hogs couose martire (anto;& è Chicfa-parroe= 
inco'fvede-'Sitrona nello chiale nella pietie di san stefino +! 


- Nell'iftelà communità di Catignano! 


vihà la nora Congregatione vba villa 


Baflo,(i comeancodella virtàcommu- contigua a quella della fopradetta Chie= 
micata da Dio a quelluogo ,& aquelto» fa,e nell’Oratorio,che per conceffione dî 


Della cha diS. Anna. 


Monfignor Vefcouo Guidiccioni il Vee 
chio fuù benedetto dal”. Gio. Leonatdiî* 


© primo fuperiore,& inftitutore della con? 

I: prima Chiefa,che faot2 della por- gregatione ali 2 di Maggio 1586. per 

ta san Donato fitroua è quella dis. potervi celebrare la Mefla, vi (ono le (e- 
Anna,nella quale fitrova vna memoria, guenti reliquie. 


che fà fede,come la Santità di N.S. ?a0- 
Jo IlT.alli r r.-di Settembre l’anno 1541. 
vientrò per (entire la Meffa,vilafciò in- 
dalgenza plenaria per la folennità di tut 
tii Sarti, perla Commemoratione de 


fedeli defunti,perla feltadisan facomo;: — 


eperquella disant'Anna, e cofi è voce,e 
fama in tutta quella communità, &L in 
tali giorni vi fuole concorrere molto nu- 


Del legno della S. Croce del Signore» 
Del prefepio dell’ifeffo . 
- Del latte della B Vergine. 1-40? 
Dell’offa di S.Agnello Abbate» 
Di s. Senefio‘martire . 
‘Di s: Vincenzo martire» vi 
Delle 1r.millia vergimiy e martiri 


Vna parte di vn falò di quegli coni. 


quali fù lapidato san Stefano» - 
Det 
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Del fepolcto della B.V.Maria. ... 
‘ Della pietra doue lafciò il Signotei 
fuoi veltigij nell’afcendere alcielo. 
Del cilitio di s« Caterina da Siena. 
. Della vefte dis, Maria Maddalena. 
Delia velte di.s. Francefco di Paola, 
Della vefte disant' Antonino 'Arciae- 
fcouo » sr: 


Del MonafSterio della (ertofa» 


EF V fondato &(to monalterio co’? con- 
uentò, econlafua Chiela l'an.r3z3 9 
con.le facoltà lafeiare in celtamento da 
Cardo di. Bartolomeo Aldibridi di Luc- 
ca con ordine,che vipoteffero viuere fe- 
condo l'inftituto loro dieci Monaci Cer» 
tofini , ò aleri di vn'alero ordine quando 
quegli non voleffero venirui, e che la: 
Chiefa foff dedicata allo Spiritofanto» 
fù efequitoil rutto, e dal Vefcouo Gu-! 


a 
Dis. Riccardo Re, Iacinto,e Leonar= 
do Confelfor. gibt 
Dis. Bernardino Confelfor. 
Di s. Apollonia, Barbara; & Orfòolz 
Vetgini,e martiri» ‘ 
i Dr s. Reftituta ,.e delle vadicimillia 
,6s Vergini» . Pola 
- De’. capelli di s. Maria Maddalena. 
Delia velte della B.Sita vergine. 
Del velo di s. Agata vergine, e matt 
Reliquiedella s.Sammaritana. ! .. 


. Della Chiefase conuento di S.Maria di 
{Vo gb AFregionaia, 

DI! quefta Chiefase del fuo convento 

fî fono notati alcuni particolati s 
mentre fi è fcritto della Chiefa di Sana 
Frediano,ai quali rimetto il Lettore; So= 
lo dirò al prelente, che in queta Chiefa 
ancora fivedono nelta Tribuna antica, 


gliclmo. fù daca licenza di fabbricare» le12.effiziein pittura di quei primi fon- 


Ghiefa,emonafterio a i detti padri come 
di fopra, eleggendo eli quefto fito, po- 
fto nella Communità di Farnet?, diftan= 
tedalla Cictà di Lucca crè miglia in cit- 
caedicutto appari(cono fericture toga- 
tepermano di publico notaro , come fi 
vede nell'archivio di detto monaflterio. 
Hunnode (eguentireliquie . 
Del legno della Croce del Signore. 
Dellatte della B. Vergine Maria, 
Della vete della medefima. 
Offa de' ss. Apoltoli Andrease Barto- 
o lomeo. | 
Di s. Marco Euangeli@ta. 
Dis. Lorenzo Lewica,e martire... | 
Dis. Cefario Diacono;e martire» » 
De’ ss.Gio. e Paolo martiri» |; | 
De ss. Tiburtio, Mauritio » Senefio, 
Emilio, Seruulo;Theobaldo mart. 
- Van dente di s. Vito.-.., viti 
Ola di s. Frediano Vefcouoye Conf 
Dis. Cerbone Vefcouo se Conf. - 
Dis. Agnello Abbate. 


datori della riforma feconda, dicuis'è 
parlato di fopra;e ciafcuno di eflî hà vna 
{t.Ila (opra il capo, petchehanno quei 
padri per traditione, che appariffeto ins 
queltempo La» ftcile fopra quel conuen= 
to,mentre vi ftauano queltigranferuidi 
Dio, &appreflo di loro fono infima 
di fantità , e dicono effer (épolti in quel 
luogo,fe ben non fanno precifamente in 
qual parte» 

Trà l'alcre reliquie vifono dueoffa di 
molto notabile grandezza : L'vno:di S. 
Andrea Apoltolo se l'alerodisant’ Bufe= 
bio, Etoltre a queftevifono, ; 

Dei capelli della Bi Vergine: 

Delle ofla di s«Gioan Batcilta prectr= 

fore. dla sl 

De' ss. Primo, e Feliciano martire; & 

«altre, delle quali non fi fanno ino= 
Mad sn rai 
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Della Chiefa di S.daria a Colle. 


Stara già quefta Chiefa co’ (uo be- 
F nefitio di Bartolomeo Guidiccioni, 
che fatto poi Cardinale da Paolo Itt.ifà 
creato Velcouo di Luccal'anno 15 46. 
Ha di;reliquie vn braccio disan Cataldo 
gia Arciuefcouo nelle parti dell'Hiber- 
mia; del qualeil Baronio nel martirolo- 
gio Romano afferîna hauer letto la fur 
vita nelle lettioni dell’offiio,che di lui fî 
finiformato fecondo la nuonat:forma. 
Il martirologio lopraderro fà fede elfere 
. ftatomolto ‘illuftre per miracoli. Morì 
eglia glig.diMaggio,&_aglito.fi fà 


VITEEDE SANTI DEL. 


Di s-Maffîmo Confeffore) | 

Dis. Arfenio Eremita. 

Dis. Maria Maddalena.’ 

Dis. Marta Vergine. 

Di S. Anna Madre della Beata Veg: 
| Dis. Apollonia verginese martire » 

Dis. Margarica,e di sauc prime sigg 

nese martire. 


Del conuento delle Suore del nome di Giesù, 
e dell 30 cos di (amaiore +. . 
SCART 
Vefto conuento di Suore,che vello? 
Quo d'habito: bianco , e cingono il 
cordone di$. Francelcò, vinen=' 
docon ordini,e capitoli particolari fen= 


fetta dell'imuentione fua , cioè quando it za voti folenni } fonodi molto buon'ef=- 


fuo corpo fùtrouato in Taranto, doue fù 
già transferito . 


Mariadi Camaiore. 


Della: Chiefa dis 
Velta Terra sini di mura , nomi- 
Q nata DIR e della, 
Se di dote mag une. 
7 aC e- 


e Sita e privilegista da Leone X. 
ffiono 1516. doueil riore fli poi da 
Paolo III: ornato dell'habito Epifcopa- 
lecon facoltà di porer celebrare con gli 
ornamenti Epifcopali, e benedire folen- 
nemente il popolo . 

Hannole feguenti reliquie , cioè. 

+ Del tegno della Croce del Signore. 







— Reliquie de” ss. Pietro; Paolo, e e laco». 


mo Apoftoli» 01% 97 
Di s. Stefano Protom. Là 

«Dis. Lorenzo marcire. 
Dis. Biagio Velcouo, e martite. 

» Di s. Giorgio martire + 

-De'ss. Fabiano,e Sebaftiano,mart. 
De' ss. Colmo, e Damiano mart. 
Dis. Gregorio Papa il grande. 
Dis. Benedetto Abbate . 
Di s. Nicolao Velcouo. 


fempio nella terra di Camaiore, &en- 
trano tra loro non folo:di quelle di Ca= 
| majore;e (ua vicinanza,ma: ancodi quel-? 
i fedi Lucca + I lortortitolo è del nome di 
 Giesù;edella B:Verg. Affunta. Vivono in° 
commune fenza vfciredel conuento ; eÈ 
fono loro protettori alcuni gentilhuo=® 
mini. Hebbero principio l'anno 1 5 9 0» 
fe bene alcuni anni prima erano ftate al-* 
cune diloro raccolte infieme perfoueniî- * 
re alla loro poutttà, toglierle dai pere 
coli del peccato + 

Haunotle fegnenti reliquie poeti 
gli da vn Padre Grlarità da Roma l' anno 
1612: cioè» 

Del braccio dis. Miatinieio martire + 

Del braccio di s+S-Iniomattire è 

Delbraccio di s. Seruiliano mattire + 

Vna coftadi s. Theodoro martire» 

Fuora di Camaiore vicino al caftello 
fono dui imagini della Beata Vergine cò 
queli” ffigie del Signore nelle braccia3 
che chiamano la pietà; Vna è nella Ba- 
diajparronato dell’hofpidale della Mife- 
ricordia,doue già abbrugiadofi la Chie= | 
fas quefta imaginereftò fenza offelat. — 
l’altra, chebà l’ifteffa figora,è nell'Ora-. 
torio disan Lazato, &all'vna;& all'altra 

vi 
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vi hà gran denotione quel popolo per lg 
molte gratie riceuute, come'da.i voti fi 
comprende,che vifono appeli. 


Della Chiefa di Santo Stefanodi 
Monteggiori 


: sprbdatt101 ii 
E Pofta quelta Chiefa nella Vicaria, 
di Camaiore ,& è traditione antica 
fn quel luogo, cheeffendoui ltato perla 
maggior parte fabbricato vn caltello, 
cinto anco di mura,e fortificato da.Ca. 
ftraccio. citca.l'anno :1 3.20. da lui anco 
folfe quelta Chiela ornatadi alcune mol. 
to priucipali reliquie, che hoggi anco vi 
fi trouano,e fono le.leguenti. vba 
-. Vabraccio di s. Luca Euangelilta. 
.Vnoflo dis. Stefano Protomartire» 
 Vnoflo dis. Lorenzo martite» .;:....... 
. Vnoflo dis,.Chriftoforo martire.» 


Della (bicfadi S.Genefe vi» 


Ella medefima Vicaria di Cama- 

ore lontano. da eflo due miglia in 
circa èvna Chiefa in honore dis. Genefe 
martire; e perelperienza certa di. molki. 
annifiè veduto,& ogni anna fi ve 
ilterreno polto intorno a detta Chiefa,, 
hà tal virtù peri meriti di quel Sato, che 
quegli,che fono infermi,comedicono,di 
mal caduco sfevicaminano fopra con 2- 
nimo pio; e.religiolo, ne confeguono 
molta fanirà , e folleuamento per 1 gior- 
ni feguenti della vita loro. E l’iftefla var- 
tù hà communicato Iddio al fito della 
Chiefa disan Genele di Caltel Durante; 
della quale s'è ferito di fopra,&_ogni 
anno pure fe ne vede l’efperienza. Efe» 
bene in tal dewotione,il Demonio come 


è folito inogni altrashà mefcolato abufi,, 
e fuperftitioni, che parsche ò.togliono,ò . 


fcemino. la riverenza verfo quel Santo 5 
nondimeno quanto alla virtù dara da 


Dio a quel luogo non mi fi fà inctedibir 


f>br 


lesper haver' io ggouare, che ad altri luo» 
ghihà conceduto Iddio tali gratieper i, 
meriti de'Santifuoi. Leggafi il primo to- 


mo de gli Annali Ecclefiaftici,e fi trrove= 


; tàycheneli'anno del$ignore 58.11 Bro 
: nio, facendo menzione coll fondamento 


della Scrittura facra, (A@:28) del mira» 
colo fiacco da San Paolo Apoltolanell'i- 
fola di Malta, quando morfo in vna ma» 
no da vna viperajmonnericevè dettiméa 
toalcuno,foggiunge, cheda quel tempo, 
in poi, ferpenti) di queli’ifola nafcono: 
fenza veleno, e mordendo nonammaz= 
zano alcuno ;.e dipiù, che la.terra di effla! 
Ifola decra communemente la pietra di 
Sam Paolo, ferue per medicamento con=: 
tra i veleni» Che difficoltà è dunque in 
perfuader&,che anco peri.meriti di que- 
fto.Sanco martire la terra circonftante»: 
la (ua Chiela ja Ja virtà da Dio, 
che difopra s'è decta? Non vediamoan- 


| cora ogni giorno, chequegli,che hanno: 


il maley decco di San Lazaro ( infermità; : 
che quafi fuaco déuorante confuma la; 
carne humana a poco a poco) (ubito,che- 
giuafermi entta nell’ho(pidale di.derto 

Santosouunque li fia , quel male perde le. 


he. fue forzedi maniera. che non-procede : 


più amanti nel confumar la carne loro è , 
e nel luogo done san pellegrino habitò » 
ne’ noftri monri non fi vede , che le fiere 
non ardifcono far’ violenza alcuna a gli 
armenti,che fono di quell’hofpidale,che 
in. bonor di quel Santo vi fù edificato è 
Tutto quefto fi feriue folo per l’efperien- 
za; cheogni anno fi.vede in molti fi di 
quefto ftatoscome de’ foreftierise perche 
. anco fi conofca, che non hà de l’in- 
credibile per glieffempij, che 
in aleri luoghi fi vedo». 
no , come s'è. 
Bed. desto... osina:sanete 


54 n 
dee Train 


de xd n 
sizopiniisti Gia bra 23 


$22 


- 
Delle (biefe di S.Pietro di Nozzano, e di S. 
Acconcio del Caftello di effo. 


Ozzano è caftello murato del Do- 

minio della :.ietà di Lucca, lonta- 
no circa trè miglia da elia; il quale perre- 
fiftere alle incurfioni, e forze de’ Pifani 
intempo di guerre, fi già sèla ‘ripa del 
Serchio a fronte del'caftello de’ Pifani, 
detto Ripafratta,(opra vna nlenata grot 
ta, fituata dalla natura fteffa a foggia di 
fortezza in mezzo ad vna pianuta, fab- 
bricato dalla Contefla Matilda; la quale 
volle anco nobilitarlo con Ja fuà prefen: 
za; perchevi fece vn palazzo perfua ha- 
bitatione,che era a punto in quel fito,nel 
quale fono al prefente le ftanze de glihe- 
redidi Thomafo Bulamacchi,da i cò- 
prate già da Bernardino Arnolfini;doue 


anco fi vedono‘antichî veftigij del palaz-* 


zo diefla ; ficome nella poteftarià Ja fua 
imagine in pittura antica . Fùella deno- 
tifîma di San Pietro A poltolo, fi come» 


zelantiffima difenditrice della (ede Apo- 
. $ “ n es 


] ilnome di Filia Petri, &_ 
i beni,che lafciò alla Santa Chiefa ; fono 
chiamati, : Patrimonium Perrî: Onde per 
quefto ancora credo,che a San Pietro er- 
gefle quella ftatua fatca in marmo ; che 
ancora nella torre del caftello fi vede; e 
che ad honor' di effi co’ (uo nome dedi. 
caffe la Chiefa principale di detto ca- 
ftello+ 
Nella quale oltre ad vna antichiffima 
‘perdonanza, che vi è perturro 11 meledi 
Agofto;vi fono anco due Imagini,vnadi 
«Sant'Anfano;e l’altra di santa Lucia,alle 
quali concorrendo molti fi del caftello, 
come di fuora ; riceuono le grazie, che 
piamente domandano. Nella Chiefa an- 
‘codelcaftello fotto il titolo di Sant'Ac- 
concio vi è vn'imagine della Santiffima 


Verg. per mezzo dellaquale Widip mob. 
221 pi 4 
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te gratie concede. Fù poi il caftellore? 
ftaurato da Caftruccio Antelminelli; € 
dopò lui continuarono ad babitarui mol 
te famiglie nobili di Lucca , come i Te 
grimi,gli Atnolfini, gli Arrighî,i Garzo- 
ni,i Burlamacchi;i Guidiccioni,i Federi- 
ghii Turrettini.Ecin fegno della fua an- 
tica nobiltà hoggi ancora’ trovano ll 
bri ffampati ini detto caftello. — * 
Inquefto caltello accadè l’anno 1123. 

in circa cola fingolare nella perfona di 
San Guglielmo già Duca d'Aquitania, e 
poiromito, detquale fà copiofa memo- 
ria st Baton.neltom12. de gli Ann.nel- 
l'unno i 136.e DomGabrie! Fiamma no- 
tail cafo nella vita, che fcrife di quelt 
Santo.!mperoche havendofi egli per pe- 
nitenza de’fuoi peccati eletto vica folita- 
ria nelle parti di Terra Santa con hauer* 
lafciato + (uoi ati al gouerno d’altris i 
fuoi popoli » che fenza lui vedcuano» 
quanto danno n'acquiftauano,andarono 
atrouarlo , e da lui dopò molte preghie- 
re,é perfuafioni ottennero, che ritornaf= 
feal onde partito da quele 


le parti) e paffando pet il paefe di Lueca® 


in tempo ; che i Lucchefi renéndò (già' 
molti giorni ) gente armata intorno al 
caftello de’ Pifani Ripafratta per pigliar=! 
lo,non potenano Impadroni: fene,mara= 
uigliatofi di ciò hebbe a dire, che vole=' 
u2 perderla vita fe non haueffe pigliaco” 
la feguente mattina quel caftello quane 
do gli foffe ftato dato in (ud potere certo 
numero di foldatiyilquale da i Lucchefi 
effendogli conceduto , ritiratofi nel ca- 
ftello di Nozzano per dar ordine per il 
feguente giorno, e ftcceduta la mattinas 
mon prima vollealzarfi dal letto, chel 
trouò priuo del lume de glî occhi; Onde 
confufoaffai pertal’impedimiento, € fi- 
nalimente voltatofi Dio, dalla oa ma- 


no'pigliò quefto cenno; come*lovolef=+ 
fcauifare,che poco buona foffé fata non 


veri. ire 
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- fe della militia carrena; ma di parcieli | 
dalla cominciata penitenza , pet occu- 
parti di nuouò nel governo delle cole, 
temporali. Per il che compunto fece 
voto 2 Dioy che fe ilfolito lume de gli 
occhi glirendeva,voleva alla fua folitu- 
dine ritomarfene. pet compire - tafddif- 
fattiomede’ (voi peccati Ciò detto, ri- * 
cornogli la vifta, e fcufatofî al uidglio 1 
che porè coni Lucchefi, verlo la Terra 
Santa pigliòlavia. «+ l 
ritsioec “ 36 
prioni 024 di s.cafiaioe a Vico. 

E già queltà Chiela con vo’ balia 

fteriò che v'era appreffo hubitatio- 
nedi monache,che poicircal'ano 1338. 
come s'è (critto., furono aggregate dal 
Vefiduo: Guglielmo ‘è dali Bofdraghi a 
quelle di S. Maria della Otoceme! mo- 
nafterio , che fi chiamò poi'diS+Nico. 
lao:Nouello ‘Si vedono anco iviglian- 
tichi veftigij delmonafterio deftiuero, 
ele monache di San Nicolao nòn folo 
vibanno 1 beni, e rendite loro che già vi 
haucuano, ma ferbino la durifdittione 
in quella Chiefa  Haueua quel popolo, 
riverenza, edenotionea S. Caffiano, e fî 
trova vn° pio Jegato dî vn’ Sacerdote, 
detto Alibrando, rogato l’anno 1272. 
nel quale lafcia alcuni beni per poter’ 
far'da Luminaria, che dicono y'nellafv h 

ilia della feltadidetto Santo. a 1 

a Ghiefacon licenza delle monathe dî 
S. Nicolao, approuandolo il. Velcouoi 
Nicolao $andonivi; gl'huomini diguel 
la Communità fondarono vna Contra» 
ternità in honore della Mad6na.del Soc 
* corfol’anno 1489, perriuerenzasediuo- 
rione del miracolo feginito in rat luogo , 
dighe s'è ferito difopra intorno alla, 
diS. Frediano. Er hoggianda vi 
conferna quella facra Imagine della 
fantiffima Vergine co/l titolo fopradet= 


vane 

‘fa 
foto tace poi pigli I faltrà nella Città 
di Lucca, «I ) 


Della Chiefa, è e Pieue diS, Lorenzo detta 
dà. ‘volgatrmbaleSegromiguo. 


L proprio nome di que mu 
. nesò o piso, perg ti TESI Pata 
né gl'inftrumenti Mbcighi s è Soggromi- 
gno; che latinamente dicon Subgrimi= 
nem, cofi detto per che è polto forro 
‘quelimonte che fichiamana Gromigno, 
‘hggi ilmobte di *.Barcolomeo. La (ua 


Pieue è molto‘antica,è privilegiata dai 


‘sommi Pontefici; perche hò veduto va 

Privilegio Apoftolico in carta pecorina 

dell'anno 1181: nel quale Lacio TIT. 

che fi Lucchefe,feguendo (come'tui di» 

ceetio )i velti; j di Aleffandro III. fio 
lè 


| e 
teridite ; beni; e iviriltlittionii delle cipî 
pell&che ha anco al préfente; ma ricono 
il Pielano, ela (ua Chiela forro la pro- 
tertiotieua, come haneua fatto Alef& 
fandro ILL fopradetto, minacciando 
la pena della Scommunica a chi percar- 
beràibeni,èduoghi fuvi. Hà' ‘e feguentî 
Rejiquie icioà. Oda lio: 
De'ss.Facomo, e Filfpp YA poftoli. | 
Dis.Lorenzo martire. 
Dis.Scéfiano Protomartire. 
Djs.Hipolito martire. 

‘Di s:Senefio martire. ° 

+ De'ss.Marco,MaresHino martiri. 

- De'ss.Cotnelio;e Cipriano mart. 
acid vago asia 1 altre. — 





Della Chiefa di San Michele gt 
Brancoli . 
$ 321 par 
D quelta Chiefa; è ao pabiafterto a 
baftanza fi è (critro intorno ‘al- 
la Chiefa di $. Maria Porifporta ; lî dice 
hora folamente; che quiui fi eroua Ja Te 


Ù 


so del$osgorlo scheè originale d'onde dillo pa .E% 


va, 


rit 


7% »- 


pro ro 


- dà - 


*<Se 
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- Della Chiefa e monaSterio dell'Aunun= 
tiatadi Villa, 


Itroua vicina alla terra dî Villavn' 
monafteriodi monache dell’ordine 

dis. Domenico fondato l’anno 152 4.dal 
Pieuano di Villa; per nome chiamato 
Bianco de’ Biachi Lucchefe:I1 fuo prin- 
cipio fi fimileal principio di cutte l’ope 
rebuone., che è cominciar conbalseza 
za,etribolationi : per che quelto buon 
Sacerdote vi patì innumerabili traua- 
gli,contraditioni,e neceflità,convenen= 
dogli alimentar.a {ue (pefe molti per 
mefi quelle pochefigliuole che invu'anì 
no;cioè nel 1533.haueua raccolte infie= 
me: Hebbe qualche aiuto dagli huomi- 
ni di Villa ,mentrenon trovando logo” 


fermo prelea liuello l'hofpidale dell'An' © 


nuntiata, equiui poiedificò la Chiela j 
che ferue anco peri Laici della terta:fat 
tala Chiefac' monaftetio; con le liceh= 
zedi Roma, impetrò pàr'da Romadi 
-hauer'3. monache di s. Nicelao nouello 
di Lucca; lequalidopò d’hauer dato a 
quelle poche di Villa alcune regole del 
la vita religiofa , fene tornarono al loro 
commento di Lucca, Sono all'obedien- 
za del Vefcono,e ven'enttano anco non 
poche di quelle di Lucca. Hannole (e- 
guenti Reliquie... 
"Del legno della Croce dél Signore. 
° Del latte della Beatiffima \Verg. 
‘Delt’offa di s.Marco. 
Dis.Stefano Ptoromattite. 
Dis.lacomo Apoftolo. © 
De'ss. martiri, Lorenzo, Sebaftiano, 
Biagio, Cello fanciullo, Sotero Pa- 
pa, eGaio, Eutichio, Vincenzo; 
è Venantio,Seueriano, Caftore,Clau 
dio, Valentino, Martino, Ottato, 
Crelcentio , Innocentio, Quirino, 
‘Agatoné,e 40/ss.martiti 


(70) 


De' ss.Confellori,Gio. Chrifoftomo, 


Bernardo Abbate, Paolo primo 
Romito, Geminiano, Seueto Ve- 
fcou.Gio. Colombino, Benedetto, 
Antonino $ Ftancefco di Paola; 
Greg.Nazianzeno;e Giuflo, ca! 
* Delless. Verg.e martiri; Apollonia; 
+ Lucia, Margarita, Lucretia;Puden® 
tiana, Conltanza, & Armenia, Lo. 
renza, Anaftafia. n 
Dis.Flora martire. i 
Dis. Annamadre della Beatilima_i 
: Vergine . i » n * 
Delle ss. Vergini Eufemia, Reparata,* 
‘ @Caterina da Siena, sÈ 
‘ Di s.Monaca matrona: 2 
Della Croce di s.Pictro,e dis. Andrea! 
Della Croce del buon’ Ladrone. 
‘Della velte dis. Carlo Borromeo Ar-' 
chico AMAT et 


=, 
ì 


Della (hiefa della Madonna del monte‘di 
Villa, pofta nel luogodetto 

Foce Cologna. > 
Lig diquelta Chiefa fù tale;Le» 
+ Commiubità di Lugnano, e di Bu- 
iano per certo acciderite fece voto a' 
io,& allà B. Vergine l’annor564. che” 
fe dalui erano confolati contcerta gratia 
che defideranano , hauerebbono fatto 
dipingere in honor” di effa vn' Imagine 


‘ aFoceCologna: Ottennetola gratia) e 
| fodisfecero con fabbricar'in detto luo- 


so vna cappellettà fimile a quelle, che! 
ono folite vederfi sù le publiche viez» 
che poi l'anno 1589.fu da vn'huomo da? 
bene,pittore,da Lamari, chiamato Ma- 
ftro Seballianosdipinita pamordi Dio; 
afimilitodide della Madonua-de mira»: 
coli’, ché l’ando inanzi s'era (coperta in 
Lucca. Quefta Cappella per e(ler'lon= > 
tana dalle habitationi delle vicinecom=> 
munità parena che non feruiffe ad altro, 
che a raccoglier’ al coperto i paftori;. 
mene 
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mentre cra altetata da pioggie la ftagio- 
me. Paflar 16. anni in circa, cioè l'anno 
1605. comynciò H Sigrore a (coprire la 
yittù della fantiffima Vergine in quefta 
Imagine , per che akeuniraccon ander- 
dofi 1ui.a Je: divotamentericeuevamo le 
gratie che defideravano,delle qual: bi o 
ma parce ne fono ftate notate inicrictura 
dal Rettore di quelluogo. Concortre- 
wa da ogni parte vicina molto popelo,e 
portauano molte cbiacioni 16 denari,& 
altro, diche il Rettore pigliava conto 
infieme con quegli della Communetà . 
E per che non pochi che perle fitte vifi- 
cavano detta Cappella,reftanano (enza 
Mefla,non eflendo 2 tempo.nel ritorno: 
il Rettore fopradetto nell'ilteffor anno 
impetrò. da Monfignor Veicouo Alef- 
LandroGuidiccioni il giouane di poter' 
celebrarui la Mefia, hauendo dall’iftefio 
ottenuto facoltà di benedire il luogo , 
perche fofle atto alla detta celebratione. 
Crebbero poi tanto l'elimofine cofî in 
denari, come in.cera, in panni, & in al- 
ere fi facre cofe,che la Conimunità, & il 





Lercore, «Ommodii de. popo- 
fi fideliberarono di fabbricare nell’ifte( 
fo fio la Chiefa che al prefentevi fi ve- 
de: dicheottenuta facoltayè licenza da 
i Superiori, cominciarono la fabbrica,la, 
quale nel mefe d'Agofto l'anno 1609., 
elsedoterminata,fibenedì Ja < hiefa dal. 





fcouo , e poinell’it<{so giorno con ap. 
plaulo ,; e felta fingolare per il concorlo. 
del popolo di molte Communità circo» 
vicine vi fi fece latranflatione dell'Ima- 
gine della B. Vergine ; il che tanto più 
certamente affermo, quato che vi fù pre. 
séte, e predicò al popolo il noftro Padre 
Pietro Cafanis della qual predica fece, 
cofigran frutto quella ben'difpofta gen, 


teche hauendogli all'hora efsortati il; 
detto Padre a non confentire chein vn', 


giomnodi tanto feryore » e diuotione Gi 


(21 


Rectore colalicenza di Monfignor Ve-. 
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ballafse iui da alcuno, fenza difficoltà 
tsburo fecero tra loro vn' decreto ; ‘cone 
fermato poi da'Superiorische in tal gior 
no in perpetuo non fi potefle quivi in= 
vornò ballare malclina maniera E gli 
Eccellenriffimi Signebi che diralicom» 

mouone »efunto zélo:furono dal Com= 

nuflar:o del Borgo i formati; per cui 

tare molti inconvenienti che per cccas 

hont dell'armiinitanto popolo porena- 

ponafcere : ad inianza di quella. Com= 

niunità: mandarono voipublieò bando 
vs lqualévictarono il portar' archiibugi; 
& altrearmiofenfiue per fpariodi.céto 
braccia:wicino quella Chiefa,y;& sil ven= 
derusalcre cofe, eccetto Imagini di de- 
la fantiflima Madonna: 11 che anc'hoggi 
offeruano . Dall'’anno.1605. fino al pre- 
fenre anno vi fond venute le Commu+ 
nità vicine in Proccfliohe ,, & ogni gior= 
no feguenon (oo il: popolo a frequeris 
tar quella Chiefa; ma Iddio pet mezo 
della B.Verg.a far’ gratie fingolariffiime; 
come dal Rettore del luogo, che n’hà 
tenuto conto con. pigliarne telumonijj 
hò pienamente intelo + rogalsuo 


Della ((biefa di San Pellegrino delle. ° 
Alpi Luccheft» i 


lè già (critto come inquelta monta: 
. gnavenifie ad habitarui per voca- 
tione particolare da Dio S. Pellegtiriò,e 
della fingolar® gratiasche Iddio concefle 
aquello lnogo:Nella,Chiefa dique che 
ad honor’ (uo fù dedicata a Dio vi fono 
i due corpiSanti fopradetti,cioè di San 
Pellegrino; e delfuo compagno chia- 
mato per nome-Bianco con altre pre- 
trofe reliquie ftateni. portate per. hono- 
rar' quella Chiela. ni; 0 | 
«Fùgià l'anpo.1462.quelta Chiela re- 
avrata cò lefue habisationi quafi da i 
fondamenti, & aumentata con molta 
[pela 


San) > o = u 
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fpela da Lionellode” Nobili Cittadino 


Lucchefe,métre efendo Abbate di Fraf- 
finoroye Prepolito di S. Giorgio di Luc- 
ca,era anco Rettore dell'ho(pidale, che 
è vicino a quelta Chîefa dis: Pellegrino, 
fi come per vna infcrittione fi conolce 
cheè polta î detra Chiefa c6 tali parole. 
HOC OPVS FECIT FIERI DO- 


MINVS LEONELLVS OLIM SER, ronoafe il Regno de (eli, &a noi 


IACOBI DE SASTICLIONE 
GARFAGNANE, ABBÀS DE 
FRASSINORO, ET S. GEORGII 
DE'LVCA PRAEPDSITYS} NEC 
NON RECTORSANCTI 'PELE- 
GRINI DE ALPIBVS. FACTVM 
DI: PRIMA AVGVS. 
COCC LXII. 

— Perquefta diligenza,e (pela nella re- 
flauratione di quelto luogo , nel quale i 


poueti pellegrini fono confolatize rictea « 


ti, Pio 11. Sommo Ponteficé l'anno 
1454. coneeffeilius padronatusdi det- 
to Hofpidale in perpetuo a i figliuoli di 
detto Lionello, & ai loro fuccèffori, con 
facoltà di poret' nominar*chi a.Joro pia 
ceffe peridoneo Rettore, intempo che 
per morte,ò per altro rifpetto vacaffe il 
proprio Rettore dielloscome apparifce 
nel Breue A poltolico che appreflo la fa- 
miglia de' Nobili ficonfèrua » 


AL PIO LETTORE. 
P' beniffimo accadere, che finella Cit- 
tà dì Lucca , come nello Stato'di efta fi 
trouino altre Reliquie di Santi, & altre 


Imaginidi notabile desiotione del'popolo. 

Tuttauia non effendomi venute a noptia 

doppo molra diligenza; eforiciiel'ri a 

‘che queste ,. folamente di quefie bò fatto 

mentione. L'unè,%e l'altre dungi: bono- 

ra,e ruerifci , pio Lettore, come {-n> “e- 

 gne per il molto merito di ghei Sangiche ve 
corpi propry viuendo fantamente acquifta= 

tia» 

rorio e[fempij di'viità con efferci Protetto- 
ri appreffo Dio. © © °° 
Seguiranno bora i nomi di quegli che fo= 

no Stati V'efcoui di Incca,iper PEA fiè 
potuto eftrarre da antichi inîtrumenti del 
Vefconato, e d'altri luoghi: che fe bene non 
fi hà notiria dituesi quanto all'anno nel qua 
le cominciaronv'a'tifedere ; almchoà n'hà 
quanto‘all'anno nel'quale rifedenano. Ne fi 










maraui li pert otrore, je N miedefimi 
anni troverà nominati due Vefconi infte= 
mespercioche (come alirone pur fi è ferit= 


to) intempodifcifma ; maffime neltempo 
de duevltimi Ré de Lomgbbardî, Aiftul- 

»foxe Defiderio, che fi opponenand'al Sommo 
Pontefice, quefti fi bauenano vfurparo Bau - 
toritàdiicreatti Vefeoni in Pralia } onde 
anenitta che vno fè ne 4 eletto dal 
Pon'efice ye l'altro dal Ret il'ehe ancofire= 
ceffe al tempo degl'Imperatori éofî Eran- 
cefiscomeTedefchì, éccèità però nel tempo 
Ri Carlo Mugno,di Ofhone primo; dè Henri- 
co il Santo e di alcuni altri pochi,ma pi Ipr- 
perarori come aîtco Carlo Sigonio afferma 
effer' accaduto in'Bologna ( l.de Fjifc. Bo- 
nom.)efiè accennato di fopra . 


> Biù % P3 sl » > 1A 
x) Hipetst Sap 1209 
Te Lai pIgtit.- sett | 
SIPRINI Ri BE EIO Er cdt 1 
*inrosen 237; 
pr locdioata rt paint JI 
GHBrne LO aliog SETT i 93 
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Inomi di quegli, che fono ftati Vefcoui di 
Lucca;e gli anni,ne' quali hanno gouer- 
nato quefta Diocefe. 


Raccolti da varij inffrumenti dell'Archinio del Vefcomato 
per ordine di Monfii Vefcouo eAleffandro Guidic- 
cioni ilVecchio, dal Sig. Nicolao Tucci . 





1. TZ, Ell’Anno 46.S. Pao- non fi trouano altri Velooui fino 
lino Antiocheno ; a s. Offequentio predeceffore di 
e difcepolo di S. Pie- S.Frediano immediato... - 
€ tro Apoftolo, fùil VII. Nell'anno 546-in circa s. Offe- 
\. primo Veflcouo di quentio, che gouernò la Diocefe 
Lucca , morì mar- circa 14. anni. 
tire l'anno.6gi |< VIII, Nell'anno 560.s.Frediano natio 
JI. Nell’anno6g.S. Valerio Cittadi- dell'Hibernia,viffe nel Vefcovato 
no Lucchefe difcepolo di S. Pao- 28.anni,morendo l’anno 588. 
lino fitiene che fia fato illecon- IX. Nell'anno 588.san Valeriano;del 
do Vefcouo di Lucca, morì mar- quale non fi sà quati anni rifedef- 
tire,l'unno 90. . È Sordo ì quello nofi sa va 
Fino all'anno 324. trova me- , tione d'altri fino all'anno che fe- 
pere cicala chefono gue. 

x @atiinLucca,credo per cagione,  X. Nell’anno640.Leto rifedeua;il- 
e dè gl’incendij, e deltempo che quale fitrouò nel Concilio Late» 
hanno confumato le feritture. ranenfe , celebrato nel ’onteficc» 

III, Nell'anno 324.s.Theodoro Luc- todi Martino I. 
chefe della famiglia de’Bolinghi, XI. Nell'anno 675.s-Elcuterio che fu 
altri,de’ Toringhelli. nel Concilio Conffantinopolita- 
III, Nell'anno 340.Paolino II. del no celebrato nel Ponteficato di 
quale fi troua memoria in vn'an- Agatone Papa. 


tichiflimo manufcritto:e fino al- XI. Nellanno 679. Felice. 
l’anno 450. non v'è memoriadi X!1!. Nell’anno725. Vulperiano . 


alcun’ Velcouo. XIV. Nell'anno 742.Vualprando;e di 

V. Nell'anno 450.s.Follauo che nel- lui fitrona métione nell'ino 753. 
l'accompaguar sant'Orfola, ele XV. Nell'anno752.Vualperto:il qua _ 

compagne Verginiin Germania le per il Vefconato coperò il ca- 

riceuè con effe i martirio. ftello Titiano, come fi vede inal- 

VI. Nell’ano 465.il B.Felice che nel- cuni inftruméti . Se già quefto nò 

l’anno 465. fitrouò nel Concilio foffe l'ifteffo che il fopraderto 

Romano;celebrato nel Pontefica Vualprando, ilche non par inve 

to di Hilario pont. Dopò quelto rifimile perla pronuntia de Lé- 


gobar- 


pe 


gobardi , che all'hora erano en- 
trati. i 
XVI. Nell'anno 750. Peredeo Longo- 
bardo eletto dal Rè Aiftulfo, il- 
quale entrò nelRegno l'ano 749» 
Diquefto Vefcouo firroua men- 
tione ne gl'inftrumenti fino all’an 
no768.& in particolare:fi troua 
che eflendogli toccato per here- 
dità paterna novanta Schiaui, e- 
gli donò libertà a tutti. 
XVII. Nell'anno 775 Gherardo. 
XVIII. Nell'anno 781. Giovanni I. che. 
hauetdo hauuto riuelatione del 
Volto Santo fi trovò quando fù 
condotto a Lucca: Si trovano in= 
ftrumétidreffo fino altf8or. viffe 
finoall'802.& hà nome di Beato. 
XIX. Nell’anno803.Izcomo I.delqua 
le fierouano inftrumenti fino del 
l'anno 828. e con lui fi troua'ha- 
ner*rifeduto per la fcilma. 
XxX, Nell'anno 802-Gherardo H. del 


quale fitrovano inflrumenti fino < 


all'anno 842:econlui per l’iftella 
© 10 .eagione fi trova hauerrifeduro. 
XX. Nell'anno 816. Pierro I. che fù 


nel Conc Romino celebrato nel . 


Ponteficato di Eugewio IL come 
fi fede il Baronio negi' AdnaliEc 
clefialticiano 82 5+Sitrowano de' 
fuor inftrumeti fino all'ina 831» 
XXI]. Néll’anno83 1. Berengario, del 
qualene gi'inftrumenti fi trova 


mentione l’anno 844- COGherar - 


do. fi trova hauer* rifedurto do- 
pòla morte del Velcouo Pietro 
11 Velcouo Berengario T'îano 84i 
& 842.Ma motto Gherardo 11.fi 
trova nommato + 

XX(!I. Nell'anno 842. Ambrofio I. e 

+ slucon lui. Ù 

XXV: Nell'anno 848. Hieremia I. del 

quale fi rrovano inltrumenti del- 

l'anno 860... 
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729 
XXVI, Nell'anno 871.Theodilerefo, 
XXVII. Nell'anno 877.Gherardo if 

del quale fi trovano inftrumenti 
fino dell’anno 896.contra'l quale 
pero commciò a rifedere. 

XXVIII. Nell'anno 891. Pietro I1. del 

quale fitrovano inftruméti dell 
an.930. enell’ilteffiotépo fedeua. 
XXIX. Nell'anno 926. lacomo II. che 


ottenne da Roma il corpo di San 
Pontiano martire. 


XXX. Nel tempo medefimo Raimon 


do;che ereffela Pieue di Torre. 
XXXI, Nell'anno 931. Corrado della 
cui sitità s'è (critto di fopra,e co- 
me fitrouò al Concilio Romano 
celebrato l'îno 963.come fa fede 


+ til Bar..ne' (voi Annali, anno 963. 


e vile Velcono più di 30. anni. 
XXXII. Nell'anno 967.Gualterio. 
XXX 11. Nell'anno 969+Adelongo del 

quale firrovano inltrumenti fino 

v dell'anno 981. 
XXX. V. Nell'anno 980+Guido. 
XXXV. Nell'anno 984.Theodegrimos 
valeramente, Tegrmo, del quale fi 
trovano initrameci dal 984. fino 

al989g. |... dii 
XXXV!. Neltempo medefimo Ifalfre 

1 dosaltramente Alfredo del quale 
fi trouano inltrumenti dell'anno 


988. 989, 


 RXXVI?. Nell'anno 989. Gherardo 


IV.delqualevifono molti inltru 
menci dell'anno 989«fino al 998. 
Nondimeno infieme feto « 
XXXVI, Nill'anno 995. Taddolo fi 
trova nommaro: Gherardo però 
vifle fino all'anno 1002. 
XXXIX. Nell'anno 1002. Thcogri* 
Mizo, altramenteGrimizo , edi 
lui fono in&trtumenti fino dcl'ane 
no 1026, : i 2% 
XL Nell’ilteffo tempo Rocch ta 


7 
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xL!. Nell'anno 1026. Giouanni I’. 

che fi ttoua haner® coprato perl 

VelconatorilCaRello detto di Pe 

rignafio l'anno 1030»e wife fino 
all'anno 1058. Se bene per corra. 

XL» Nell'anno 1033. Oddo fi trova 

hauer nfeduto. 

“XLUI. Nell’anno:1058«Anfelmo I. 


Badagio Milanefe ; ‘che l'anno - 


1061.tornando daconfacrare/la 
Chiefa'di $.Quilico in monticel- 
lo, detto hora Mon Sanquilico , 
doue era yn' monafterio di Frati 
detti gli Armeni, hebbe avuifo 


i dieflere (taro.afantoal Pontefi- 


ficato , nel quale.fà chiamato 
‘ Aleffandro II. e volle fempretex 


nere il titolo di Vefeovo di Luc- . 


ca perl’affetto.che le portava, . 
Viflefino all'anno 1073». 
XLIv. Nell'anno 1073. Anfelmo II. 

1} quale fù.confsflore della‘ on- 
, © teflaMattilda depuratole dal (o- 
pradetto Ponrefice: : Sctuffe molte 
colese fù polto atlemzio Pesi 


SX LV: Nell'anno 1086.Gio, 311. 

CRLVI. Nell'anno 1091. Gottifredo, 
altri Gottedo. 

sXLVIL Nell'anno 1098. Ruggero , 
chel Bironio nell’anno fteflo lo 
chiama Reingerio» 

XLVII. Nell'anno x1oo. Guglielmo. 






XLiX.. Nell'anno ..1103. Rangerio, . 


che algunavolta è chiamaco Rai- 
: nerio 
L. Mell'anno 1114. Ridolfo, 
LI. Nell'anno 1119. Benedetto. 
Lil. Nell'anno 1129.Vberto. 
11II. Nell'anno 1140. Otto. 
LIV. Nell'anno 1147. Gregorio I- 
LV. Nell'anno 1154+Anfelmo III, 
LVI. Nell'anno 1155» Lando. 
LVII. Nell'anno 1158.Greg.!I 
EVIL. Nell'anno 1165. Pignano. | 


—_ 
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LIXx Nell'anno 1167. Greg 
Lx. Nell'anno 1170. Lando 
LX. Nell'anno 118. Guglielina IT 
LX!1. Nell'anno 1182» Vbaldo Allu: 
cingolo. 
LXIN.! vell'annot19%/GafdalI, 
do Nell'anno 1200, Ruberto I. del 
quale in alcuni 1nftromenti dell’ 
Archivio di Se Giuftina di Lucca 
fitroua pupe nell'anno 1260. 
e1217» 
Nell'anno 12 18. Honorio , del 
quale non folo ne gl 'inftromenti 
diquell'anno,ma del 1220. fi tra 
uamécione nel fopraderto Arch. 
TX VreNellianao.12 28.Opizo.. 
LXVIR *Noll'anno» 1236. Greg. IV, il 
‘qualenon compì l’anno. 
xii. Nell'anno 1236. Otto, il qua- 
le per il Vefcouato comprò 11 ca- 
*.. ftello di S. Pietro in Valdottauo. 
LXIX. Nell'anno 1237. Guglielmo 
11}; del quale fi fà mentione;in 
1. vn'infltrumento rogato in quell 
00 annò apprefloi Padri di £. Roma 
nodilucca;e nell’iltefo. tempo 
fitrow2 haver' rifeduto.. . 7% 
Nell'ifteffo. anno Hdebrandro ; 


ò nio IT 


LXV. 


LXX. 


forfeperlo fcifima che nacque trà | 


l':mperator Federigo 1.61 Pon 
tefice Romano. 
1 ct Nell'anno1239+Guetcio Senefe. 
LXXII. Nell'anno 1257. HenticoTsil 
quale gouernò il Vefeouaro fino 
all'anno: 1276: «benche mentre 
egliviveua fofle eletto,» 
LXXx1l'. Nell'anno 1263. Roberto If. 
LXXx.V. Nell'anno 1276. Paganello!. 
LXXV. Nell'anno 1279. Pietro ! uc- 
chefe , degli Angelelli dell ‘ordi- 
.1  nede'Predicatori. |. 
LXXVI, Nell'anno 1281.Paganello I. 
il quale fi trova che diede vna In 
dulgéza l’anno,1287.Ma però fil 
clewo viuendoefio nel gouerno. 
LAS - 


dr > 
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LXXVII. Nell'anno 1284. Henrico II. 

l'ordine de’ minori, il quale 

come da gl'inftrumenti dell’ax- 

chiuio del Vefcou.e della Chiefa 

7 di S.Pietro Somaldi, dal 1284. 
‘viflefino al 1323. —.. 


LXXVIII, Nell'anno 1323. Rodigiano” 
It.ò vero Rocchigiano Lucchefe 


della famiglia de’ Tadolini. 
«LXXIX, Nell'anno 1334. Gugliel. V. 
Frate dell'ordine de’ Predicatori 


‘del quale fi fa mentione in vn'in-" 
| ftruméto che fi fece della colecra. 


po Tione della Chiefa diS.Antonino, 


“e Paolino fatta da lui l'an. detto. 
LXXX. Nell'anno 1342. Giouanai IV. 


del quale nè i priuilegij dellemo 
nache di Santa Giuftina fi fà gran 
.-® ; mentione. per 


st, LXAXXL Nell'anno 1 344. Guglielmo © — 
V. détto del monce Albano Fratè ‘© 


dell'ordine de’ Predicatorise mo- 
rì in Lucca il 13 48.come fi hà dal 
l'epitafio pofto nella Chiefa di 
San Romano. 

LXXXII, Nell'anno 1349. Berengario 
che in vn' Pritiilegio di Carlo IV. 
Imp. è chiamato, Préciped'{n 
rio, morì in Lucca l'anno 1368... 

LXXXIII. Nell'anno 13 68+Guglielmo 
VI.detto di Lordato il quale nel- 
l’anno 1372. morì appreflo’l fiu- 
me Olio nella Lombardia + Vacò 
la fede Epifcopale fino all'anno 
1374. gouernata in tanto d'yn 
Vicario pnome chiamato F.Piîet. 
come fi hà nell’hiftorie di Lucca. 

LXXXIV. Nell'anno 13 74-Paolo de’ Ga 
brielli d’Agubio. Viffe in quefto 
gouerno fino al 1380. nel qual 
anno morì in Perugia, 

LXXXV. Nell'anno 1380. [acomo III. 

d ilquale morì nell’ilteffo anno . 

LXXXVI: Nell’annor381. Aptonio di 

Riparia;e morì in Lueca l'an:1383. 


= 
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IIXXVII. Nell'anno 1382» Bartolo: 
°° meo Rapondi Lucchele. 
LXXXVIIT- Nell'anno 1 384. Giouanni 
V. Frate, da Fucecchio della fa- 
miglia de’ Salorij. Morì l'anno 
+ 1392.come fi hd dallibro del Re- 
— Biftro della Corte delVefcovîto, 
eda alcuni intrumenti del mo- 
nafterio di S.Nicolao Nouello. 
LXXXIX. Nell'an. 1394. Nicolao Gui» 
nigi Lucchefe, che hauendo pi- 
gliato il poffeffo a di20.di Mar 
. zo di queft'anno, viffe fino all'’an 
no 1435-nel quale per libefate la 
Patria dalla foggettione di Paolo 
Guinigi (uo patéte morì in bàdo» 
LXXxX.Nell'anno 1435-Iacomo IV. 
LAXXXI. Nell'èanno 1436. Lodowico 
n La Ù À PRI li 






“il poffetto adìz* di Fe 
n alli 2 4.d'Ottobre l’anno 1440. 
LXXxxl". Nell'anno r44t. Baldaffari 

de' Manni, Lucchefe, che pigliò 
il poffeffo adì 9. d'Aprile, e morì 
adì 18.Genn.l’anno 1448. 
LXXXXIII. Nell'anno 1448. Stefano 
09) eaTrenta Lucchefle: Enerò in pofie[- 
4, o adì ha Marzo è morì dior. 
‘ mella terra di Cingoli mentre cra 
tiWicelegato nella Marca, 
LXXXXIV. Nell'anno 1477. Iatomo 
V.de gli Ammannati da Capor- 
“nano di Villa Bafilica, Lucchefe 
2» Card.diS.Chiefa detto papiefese 
morì l’anno 1479. 

LXXXXV. Nell'anno 1479+Nicolao IT. 
de’ Sandonnini Lucchefe, che era 
fiato Chierico di Camera, Velco- 
uo di Modona, morì l’anno 1499. 

LXXXXVI. Nell'anno 1499. Felino 
Sandei Ferrarefe, il quale fe bene 
pigliò il poffeffo di Settébre, non 





dimeno nel mefe di Nouéb. del 


l'anno fteffo prinatone da Giu- 
rl re 
i c 
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Se n'indò.a Roma: né potè ricu= C."' “Nell'anno 1} 46-Baredldmeo Gui 


perarlo prima dell’anno 1501. 
nel mefe di Agofto.Morì poi pur 
Vefcouo di Lucca nel dì 24. di 
Marzo l’anno 1503, 


LXXXxvVII. Nell'anno i 503» Galeot- 


to Franciotti Lucchele Card.del- 


1a Rouere del titolo di San Pietro 


in Vincoli,nepote di Papa Giulio 
II. Morìin Roma l’anno 1508. 


adì 22. di Luglio, come fihà dal . 


Panuino. i 


LXXXXVIII Nell'anno 1508. Sito Ga- 


ra della Rouere Frate, Card.di Si 
Chiefa, Nepote di Giulio Il.e Vi 
cecancieglicre ; e viffe intal go. 
uetno fino alIsIz. .. |. 


LXXXXIX. Nell'anno 15.17» France- 


{co $fotza di # dari), che pigliò 
il poffeffo nel. 


pra miotì l'anno 154 TS ZXA 


sia 
LANG 


î ui JOnUM' =b 


| i 
: DS jbr è 
L'ala EA1 | 


ele di Nouemb, 
sd per buon Paftore .  . 


‘diccioni, Lucchele, Catd. di Sata 
‘Chiefa del Titolo diS.Prifca. Té- 
ne.il Vefcou. fino all'anno 1549. 





nel quale fo rimtreid a] feguente. 

CI. Nell'anno 5 I, ui 
, diccioni L del pre 
cedente È: lo dopò di 
hauerlo tenuto find all'anno 160'. 

lo rinuntiò alfuo tugino ‘Alelfan 


dro il giovane, eflendo egli quafi 
ottogenarioil 


allenza del giouahe lo gouernò 


noallafua morte; the fuccefle 


SAI 11.1.1311) A ETITINA 
CII. Nell'anno 160r.Aleffandro Gui- 
‘' diccioni,II. Cugino del foprader 


‘ to,che al prefente ancora viue, al 
quale il Signore confetui, & au- 


‘' fnenti la (ua gratia, e lo fpirito di 


ILRO 
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MITO 


Vi LEA 
DEL.SIGNOR MARIO 
Ds FIORENTINI. 


E Elaflagionseb'il Sole 
(ol bel Tauro ni 
«Ara,Qquafi bifolco, 

Sul'aratrodel'(ielo “ 





ge i femi 

Di fue virtà fecondi ; 

E conleftille di ruggiada € fiati» 

De le aure tepidette , 3 

eAneliti, e fudoti “ * i 

De le fatiche fue, bagna, bbipldà 

Il fuol fecondo , e vede 

Que” femi occulti se fparfi 

Per entro l'ampia mole 

Vagaprodurre, & odorata prole. : 
Der fuodiletto , come © ° i 

De la contrada elfo, "© — 

Con la bella compagna era difcefa* 

L'alta DONNA del SERCHIO; 

La doue ampio teatro” 

Fan di curue montagne urge hi 

E per betbofi campi, 

E per fiorite piagge, È 

Spatia con vago è: ror quelvago fumey 

Ch'inrapidi volumi 

Per ilfuoverde,eminiato letto, + 

Accrefcendo fe fefo Auferoè detto. 
Ci longitt frefco mar Ì 

Quaifi di vaga Portale iena? 

Simulacro pompofo, 

Verdeggiaamena felua:.— —* 

Delle più fcelte piante 

FecoMtagenit?ice 

E fortnata altrice > 


dit 


._\Ele delitie a feta 


One a tutt'bore fanno 

£' gl'augei ,l'acque, el’ore 

Dolce armonia d'amore. la 
£ fottoi inmille guife + 


& 1 folchi della terra sefpar- Di fior s'ingemma on prato, 


Cuinudre l'aura,el'onda, 
Ch'in conca di fmeraldo 
“Verfai ia argenti, 
E con luci nn PRIVE NERI 
Smalta l'oro Tela 5 l Soa 


‘ Sichelbelloco fembra 


Trale fiorite $telle , 
El frondeggiante ftelo, 
Un terren Paradifo,vn orto al Cielo e 
Equì, doue le pompe, 


L'allettauan i Flora, d omona; 
La nobile Heroina il pie ritenne + 
Haueala fua fegace 
Gemmato il pomo , e d'oftro anolto ; € 
d'oro 
i Inman picciolo Stocco : 
"Mala real donzella 
Di ferico cap, 4304 
— TempeStato i perle ed'ortrapunto 


Copria la bionda chioma: 


E con la bella deflra 

Tencadivago intaglio adamantino 
Sw'l pie ritorto vn'ampio' corno d'oro?* 
— Sembiante a quel, ch'in Cielo * 
-Coronato di fori, Pi 

‘Edi fpicbenowelle , 

Finfe l'eta verufta 


Splender fr PARTERRE e 
ti 


“ 
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Da mille auidi lumi 
Di quel'herbofo ciela 
Vagheggiata costei 
Lenti bor” moueua , &x bor fermana i 
paf 
Per quelle vie fiorite 3 
E come a fua Reina 
La frondofa famiglia 
Piegar le cime,&ineuruar i rami! 
Sivedea riuerente + 
Conla candida mano , 
Quafî gemina aurora , 
Che ne prati del ciel colga le rofe » 
Sen gda la bella coppia 
Scegliendo ad'vna, ad una 
De le prime delitie 
Le più vaghe primitiez, 
Ele più care gioie i 
De la Stagion fiorita 
En'empia l'aurea bocca. 
Del corno,e' lt molle grembo 5 
E'lcorno pieno,e'Y grembo 
Tutto verfane poi fu'l'verde fmalto 
De l'odorata rina. 
Oue al'ombra corcata . |__| | 
' D'vn'ermo;&x odori ; 
Qual fior traea ne l'onda, a: 
Quafi inutil'teforo,e fregio vile; 
Qualinferte accogliea.,. 
Per. farne alcrefpo crin vago 
Qualtrale bionde fpiches. 
£ le dorate poma , i % 
Nel corno fuo fp o: ° 
A lubecefrriasia E alripofo- hi 
Quando di.frondo in fronde: 
V olgendoilvagofguardo , 
Da lunge vide sl felirario veglio»,. 
(uftode faggio, è teforier fedele 
De le memorie andate: 
eAlacui pura quenturofa mente’ 
Non fon:tal'hor contefi i 
Di Natura, è del cielgl'alti fecreti. 
Benli Vergineaccorta ibriconobbe: 
Al ve fiv lungosefchiettoye lieta forte 
Poi y6be piegato al lembo i 


e e 


Le nei 


. Odel gran Lueumone gugu$t 
. Emia fourana donna 


l 
bt. «1 
IVAra Da 


ua chi pote il penfiero, 


+ 


| Ame feparchi furo jo cielcortefe 


ro 


IL ROMITO EDILLIO. 


De l’argentata vefte, eil'inchinang3 

E cortefe l'accolfè È ii 

Nel verde foglio,e& è diletto Amico, 

Bendefiato giingi è ° 

A chi piùtempo, diffey 

Defiandot'afpetta,é teco brama 

Mirare i fregi, ammirar' i pregi Ci 

Dele belle memorie 

Di mia patria vetufta ,& di fue glorie» 
Tacque, & in bumil fuono 


L’hbuom faggio le rifpofe si bem. gra 

10, Ho pr e 

aproles' #0). 

cati foi 

«Ben appagar vorrei lauide b top 49 

D'bonor,conla notitia —. + 
— Di quelle glorie,onde fî chiara fei 3. 


r” 


da 


" 


Non ch'immergere i lumi 
Tral'eterna caligine d'oblio 

E la profondamotte  — 

Defecoli vetuSti;etrarne il vero ? 
Pur a tenon farò, cotanto deggio 
Atuarcal mercede , 


 Diquelparco., onde gl'anni 


Degnò dell’opre fue monftrarmiin terras 


a . E forfe, anzi ehe invoce, 


| Danco grauea te fia, O 
-Ch'amirarlo tî porg. in chiarofpeglio: 
‘Sinsch'ete riftorando 
De le carememorie il danno acerbo, 
Che ti recò l'efiglio i 


| Diùfaggia,e FRAN(TA, linghe 


Meglio'ate ilver diflingua .. 
Inditraffe dalfenoin cerchio d'oro 
Un lucido criftallo. 
ajrabil sì, che non pur doppio afpetto: 
sAilirui porgea , qual Dio de le due from 
ti, PC 


dia peropra celefte in campo angufio " 

, Forme infinite offri «© “0 | 
- Di pellegrina gente,e di nalite — de 
, Elefoggiunfe;bormixtp' | IDE 
El'addicauailloco, è af è 


Mira 


par 


DEL SIG! MARIO FIORENTINI: 


Mira s'alchn' men''noto 
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Vedi forti è guerrier, che ingiufia lance: 


Di quei, ch'ornar’ tua paria onqua ate ‘Librar' l'humana forte,e conlafpada 


faffe: 

E le monftraua inn dilunio accolta 
Genteimmenfa inonidar i colli, el piano 
Ch'Aufero infiora, e bagna : 

Ma pur incerto sì; chemortal guardo - 
Dial difcerner potea s'Argma,sdTofca 


Ella foffe:e nel'armi 


Dar’ Licomede,e nel valor:compagno 


A la forgente Roma, 


(ontra ilferoSabin genti,'e vittorie» 
Vedi, riprefe adir, poi ch'ella afpira. 
Douna fan idelmondosè por col fenno, - 


«€ conla mano a mille regniil freno; 


De begl'ordin di Marte 


Tragger ta tuoi SUerriani hor larmi, ho; 


l'arte, Queste dts 
E'l confule Latin,ch'il gran conflicta» 
Col Mauro Duce feo, > 
Sul Serchio ricourar  ugace;e Stand: 
E l'Apuan' cacciato anoi dedurre 
2! Populdi Quirino 
Mille di fua Cittadinanza,e mille» 

€ quì raccorfi al fin lieto,e giocondo» 
Quel granTrinmuirato, » 
Onde fa vinto,e poi i diuifo ilMondo. » 

E quinciiltm'granPeto 
Prouar'quanto d'Arpin potecloquenza: 
Ene facondiderti è 
Sue glorie accorte.E dal Torello offerto. è 
In facrifirio,Arimte 
Tragger gl'aguzi;eproweder gl’ Pesto 
De la Ciuil tenzone: 
Dandoa Cefarla gloria, ©» » i i 
E togliendo a 

Mira poî, che fuo culto...» > 
(angiò conuerfo'a Dioruopopolfido \ 


Nudrir hor paci ) ‘borguerre:eneleal 


asi 
1) Del fraterno campionriportail n, 


ei 0 


Di con 
A Zerre,ete, 


terne ° INAIL PNE CUIO 


Vicende di fortina, selen 


Hor sbor vincente |< 00 
Conferuar® fua Città, liberaze queta: 
Onde fi come da felice ; chiaro 
Senta SITA Ohio tin 


x 


Al Ciel dritta , e Sablime oporeffer' gh 
empi 
E ia ingivftaman g la 
E Defiderio Refarfi d'italia: : 
Ne poi longe Adalberto a 
Regger: Tofeamatuttaye'n vaticano | 
Sergio-ripor Pontefice fourano» 
Vediatergo Guidon, ch'auidoafpita 
vApor del Occidente 
Labellamonarchiafotto alfuò Scettro: 
E parsche itvafto: fuo defio d'fmpero 
Precipitofo il porte 
Adattofiero,ed'immatura morte 
Tal fembra anco Lamberto 
l bel retaggio auito 
pis men contra Seta: sngariend 


Che fe nebgran certame > 


E' legittinia prole X 
De la Spinarealecifi dimoftra; 
Al fin pur gli conuiene 
Soggiacer vinto a difpietataforte: 
E Le pene poi 
Del proprioregne ve 

Bofonfarfi &-W berto inigioberedes — ) 

Mirà là poî tra l'armi, 
Onde va Roma,evà l'Italia în guerra N 


Regger deTofchi Obigo 


Suo Regno în pace , el Ciel mirando în’ 


atto put 
tesa Dio 
ri offerir® cortefese pio. 
Ecco nel altroramo 
Non menbellafiorir.la nobil pianta: 
Ecco vfeir Sigifredo Afirana gini ia 
E conqui$tar' i Galli, i 
(indiè lepido albergo,enobilReggiss 0 
E'nshlaParma accorre |... 


pe popoli valenti il freno, e'n fuga ti 


 Porl'empio Saracinyche Romeno 


E difua bella prole il regno queto  -. 
SoftererSigifredo, & Azz0armarfis 


E con alterna forte Mibel, Reyer nos. i 
g Lrinta 


nere” 


d 


adi 
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526 VILMRIO MITO: EDILLIO A 
Vintoal fin Beringirioshaner d Italia» \ Ne men pia; che guerriera dspalfi di; 








E ui,che gli fuetede fretta: 
Nebttalicafede , e farfi il'vedi , Del'altro, onde crei il cale ve feota it I 
Schermo;e rettor de la Città del ferro + giogo ati Prà 
E ddlfuo nome quinci i eA fla Gurddi Dio 
Ergernel Pò Tedaldose agri si Ebelpacfedonas.is aindvì a 0 
«A cuila pia Nipote è.) \ el hc Cho ndoi R 
Su'lPoliron diè poi fi lergadote.. » >>1> Alciebdifpiegal'alezioro: sito au 
E di gran genitor figliomaggiare ) E col pie gl'ori premese!l regno frileo 
V/civ quì Bonifacio, E'l gran Padrese Nochieroy >. 
(he l'auguftal corona pi ‘09, Chel'agitato legno sus smo id 
Porger fembra a (ortado; PN i s Trales d'aguilonfotien; ritto) 
Fà contrai Gallifuevirtàfinote; \nn1> Quelche dal patriolume. dini: Lex 
Ch'alte torri abbattute,eRggi vinti 304% Il name prende, e luce accreftere pregio 
Con ampia dote. Augufto ib comprava Al dianziài a) 1.09 3 
Bice : eri Lone adi E perdifperder l'ombra 
E d'Hetruria, ed'}raliava Ini concede Del fafiogntico ambitiofo,e Ro Roma 
Soanefofiener,frenar feuero 0 et Scorerdalnusono incarco 
Hor ribellante,bora fedeleimpero +» » CiecoeRenfattoinprima, «0.» » T 
Qa'del'fiorito fpino: ver» ev >» \ ao Ch'ilvil Rea lezioni 3 
Venirmen vedi il virilgerme,e'tnome. > —Elvalorofofiuolo, 
E tor fuo pregio al Tofco , x al’ Lom- Che per fottrarJe fie[fosel popol fido». 
bardo Vinit Misano Al rio fernaggio , endesera pupi pì 
Delefile ibra Oberon AL prefo; 
Infidiofotelo,cr empiamano, 00 nr so | Eteraccor,che puoi uè vioninie 
Segue Matilday è Ritorlo al graue poudosi fui teforis: hQ 
O grido al nomadi trat Cortefeoffrea Ridolfa,: casi 
Che d'agoin vecesòfi Germe auguftos e primiergo > ud» 
rey Piola tay sv pics gran pianta degl Auftriaci Heroty 
L'hafla s e la in'querra + € tal Eprefagioverace,e primopegno > 
rid Agla (tag x a Dabbeifecolodiotiani DI 
Fugar colà Sori. LIA (be fotto l'ombra del gricutroncothesò » al 
. Edelepiaggedi campagna amene: a i Mercèdelfuo granCarlos»», PILE! 
Ritorgli piel;pexcha magione dii iero, : Nefecoli futuri imtot@ lt) nat 
(b'agran tortociletolfe; cb. >> e ica e lietise ficurio. > n ba 
E quì frenar: dfraliaa Diomibella s quelfragl'alirichiaro, : usi 03 
L'armi infide-z © furor 3! ch'a) ‘guerra ei sato atinzperfno ricetta. 3 
mena: iuuon a Ergel'alterasetorneggiante mole 5» è spie 
Qui rompe Hentico 5% gi vinceil Nor; E ditraxvago fotto al (Felnatio. ».. bay ® 
mando : ‘plin.ca Diperegina gente in guerra domani © 
E qui il Sanraaftore, pet oo. Palme d'orose d'honorz. ci simo U 
- Che pria fut Serebio* ve poi fil Tebîo Di verdelauro;ed'oftroi anco adornoz 
reffé vg com ba irtorioforduce-»% 0 IT 
La fida PT. canto alpio Buglione ® Trionfal carroal patrio nido adduets >... 


Super Pipome tips sora mira poi dove tu medefai ii 
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DEL DG) MARTO?FIORENTINI. A 
| FHuarafamad'orò «| 


CONA Diiariionia ieragg gii 
Ch'indi texfteffa'inbardo ><...» 
Tè d'uopo, etecoil'hell'ordine tuo , | 
Tsoglasafo attiene tifo 
Sin,che lafua mercedegbgrao. dormo 
Occidentali)»: ) l'a.pite' 
Riftorando il tuo daùno»? 
Ti rende a queiyeb'ampio stefor gli danno. 
Ne lunge pdl» stral'armi 
De l'emulo vicin che pisiizgon ì 
l'e ftremioTirknno: » » ig ontaa 
Delufoye prigioniero;e "e giogo indegno 
Scorer la nobil turba 4 \sx rv iptisilobI 
Che gl'ingegni feconda iargi mteei ca 
Onde tu bl 30 ba-prtonna 
piancener Sua Città tranquilla, e chetd. \É 
Si d'altro forme il lunigò dirdine + LI 
elfo:.:3 \3d cid ao 
Nelcriftallo ofpiranteiua mofirando 9 
L'Heremdragentil,quando ré 
Scolorarfi ella videsbebiaro, eglitani 
Edele!vaghe Imagini css ra 
Si come nunol' denfoî vi i 
Tn ndttiraa già Rael nodi 
Celare borrida nebbia valiguardo humaz 
NO. I Pirg dita irritati 
Al'alta nouità lupidarin Diflars dnaob 
Letò l'alterandonna» >» AIVURIUREA 


"i 


(e 


Le palme gli node ciedoà asi sd 
E qual' chi per la doglia prssHeRi i 
Nonfa arlar,matl più tace giié noi 

Polea figue finden sid 
Chinandoalciecofpeglio, >. 3 
Cupida forfe anichora!>e ses ovo qua € 


Di rimirar fe prev limuida nube» lab osrinn! 
RendeRe f, guardo fuo l'amata viftas'‘ tb 3 
Rijtettese’ldubbiò corvolfe sefofpefe RIN 
Fra penfier vari;indi fràfe ridendos + 


“Pur come chi delufo ce i ad 9” 


pit; 


e: TAR n quatt) 

ia in queftofiuni diffufesa «st $ 
0 di me embe \a 
O di gloria allare spa 


Sim ert fe IVENZINT ER LICOS 


Guarda queleb' Antiochia 


\ 


© Ocieco,ò folle chi,per voivimanes,. 
Sorridendo anca. veglia dati chia 
A quel dirscofi,diffes > Va 
De l'humano Splendor Feiaine é l'om 
bra: VV ara ati : 
dia tu, ché nulla curi» stan 6 


x 3 Glorid, che di virtù figlia des» fa, (o 


Etilvero valor traggi dalcielo ; 


+4 


| Miraneichiaripregise le. bell'opre, 
> (b'imiolucidocerchio ate difcopre» 


Indi dall'altro lato 

Voltoil puro chriftallosecco foggiunfe sio 
Lamercè, checomparte 4. te pictade, Ropea 
Mirailciel,con che chiari ‘. a 
: Fregi tua vera gloriaorni,e rifebiari.... 


den ‘luce all'hor quel. facro  (pe= 


ce gr if 34 pinto: yy 


> 


" Va A erariali Rate * 
vt Scourir dotata, 5 


ve Che nel fuo purofen d'Angeli cinta, i 


Vine immagini offria 


i) Di veri ;Semidei,d'Heroiceleîli. È 


Sue note all'hor riprefe 

i A cremita gentile diffe, hor mira. 
De ‘udì i campioni,ò douna, = tytae 
L'almebeates@ belle; > abiti iti 
VeStir diraggid'oro > | som tsuinca 
Membra sa quelle fembianti y Si bit 
Ch'intua reggia deuota otite 
$ Comeinlorparotempio . > 

Vina d'argento sò Pariomarmo copre. x 
Vedi come giocondo ou 4 


ci) afcun di quei marti ripe di quéll'opre,, s& 


ta terrà prg xi, e Vanti sio 
| Pur come shox. pose nt spin 
Elà sù quafi fiele Ti 
Aa te 'addiciluminofse belle. DIA < “d 


Le 
» 


‘Ti dié fano: eti O SOT LIS È 
Gaiaaalise rato: ina mi 
ottoil flagel del'em lf 230 
Nemico delle genti, Sirimira 
ii offreschefufti. SRI 
Delvero Dios freTMfebi 


di 
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Prima cultrice,e pertestumi al cielo 


Drizzando;il ciel devoramente prega, »' 


Ond'baggiafua mercé tuo nobil regno 
Santa cuftodia,&y immortal fofegno: 
Etodî il ciel,cheli rifpofe,regga , 
“Regga pietà fue mura, 

E fien per don celefte 

Secure poi dall’altrui mani infefte. 


Mira Scuero al caromafro a canto . 


Spander dal facro bufto amille ja ent 
( Quafi d'eterna vita 

ant femenza,efrale ) 

Stille d'oftro,vinace s anzi fanille 

Di quel'ardor, che leue i 


Sembrargli face il duro cello greies i 


E dal felice agone 
De fuoi martir, quafi Grint! atleta 
Tragger anco pertemorte o: i lieta. 

E Luca ilbuon Lenità, ‘vd >). 
Che versò per la lingua dal fe 
Fonti d’atque celefti, 
E con ardor divino +... \\\\ n 
Disfeo da l'alme iifideil duro gelo; tia 
Sin; > che il ero Homicida 5 ic 
Sciolfe dal'nodofwo l'alma gentile, 

E hor parche fcintille 
Fracelefti criftalli,e l ‘ateo fame ; 
E fpiri ne l'ardore Y 

Come riui di fanguesanre d'amore : 

Mira colà Tebaldo 
Gettar lofcudo,e difarmar la deftrà, 
Onde feto moftraifi altrui Soloni 
E vincitore, evinto : 

Munirdi quella forza i fenfi,e Palma; 
Cb'in tormentofa guerra »* 


“IL ROM cl EDILLIOTCI 


» Non più mortal fe steffo, infegnaa Boi» 


Ch'Arnoparte del Serchio, nu i 
Quafiin Caluario giogo buimile, € e pio 
Offrir fe Steffoin facrifitio a Dio. 

Indi Cefareo Santo., 


Schiuo del mondo,e per l'età già lafto è S 

> Che dalla cella al cielèvnbrene paffo è ‘+ 
E quel, che l'orme ot 
Dietro al primò Paflore facto manto di 
Fo Falerio Santo imita 
La foura l'araye’l bel pare -GNARTÀA asino 
Ù 


| (b'invndesto inn in ciel conser 


- 


LI 


forripsi 
Idoli atterra, saloni Dm siraos? 
E per fottrar dall’ ad ivo va ed} 


| Ruine della morte il volgo infido; 


be Cv 


- da 


, Cangiainvitala morte,inciella terra. 


En folitario fpeco 

Vedi Antonin men fol’, quand'egli fole 
sAdio s'ergo, Dio godesin Dio fi viue 
De foi penfier fatto vital fofte nos: 
E fra l'ombrefolinghe,e mmi orrori + 
Di quel felice feoglio è 
L'alta armonia fruifce 

De canori celefli,e lieroevago 


Di ere nelie bellezze eterne sa | 


Che filange,e martira: e feraccorre 

Daltempestofo Egeo de fuoi tormenti 

«Al ciel portodi pace, e fin del pianto, 

Tral'ondeancola morte.» »\. VA 

Non ricufafoffrir conStante,e forte. 
E'lprimiero AleRandro,. |» 


(b'in ÉT A gi ,e glomi i i 


bel fior precorfe; n0Y 53 

E con maturo fenno bumil foffenne 0 
Lagran vece qua giò del Re del cielor» 
Poi ne martiri inuitto,e gloriofo 
I lacci, e lepercoffe i D x 
Di punte mortaliffime, eprofondes 
((be con felice forse i 
Ferloindoglia gioirsviuer in mortea > © 

E Pontiano il-mufico gentile, \\co}® 


\ Che comlinguadel ciel so spe Fiume; 


na 
Empio ferro troncogli: nen” 
Spiega del granfattor l'opre diuine 3 4 
E dala afflitta falma i 


i Verfacol fangue al fin fi lietol'alma. > : 


‘ E'LbuonValeriano, . <». 


ek Permarceleftevidè; o 
| Di rofe.olte all'boraiin Peradifo; sio 


affimo,e Tiburtio,. i. 1 


radon sal] 
» Cb'inpremiod'honeftà cingerftilerine; >? 


RAMIRO AES 


EM 


E Vincenzo, e Benigno Vaio 


= QueStize quei di Giesh cuerinimit 


af sinti nti se citi ai 
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DEL SIG. MARIO FIORENTINI: 


Nelgran duellooue ilmorire è vita 
Acquiftar trionfando 
Infra beati fpirti 
eAltra corona, che di rofe,e mirti . 
E quel Roman, che vifto 
Soura lettodi foco arder Lorenzo , 
Corfe aferri salle sferze } 
€ puote col Leuita 
Trar da terrena morte, eterna vita . 
E la Vergine altera, i dico Favfta, 
Ch'efpofta al empie belue > 
Sfe:zata al palo ignudaj : 
En doppiotronco affifa;onde ilTiranno 
Con ferro îrto , e dentato bauea pro- 
poflo 
secar fue belle membra 5 ed, 
Stancò il ferro,e miniftri,e placò l'ira 
De le più crude fere i i 
Quella Vergine altera, e cara alcielo, 
Che faettando ilfuo lanifta ancife ; 
E da lafciuo [guardo 
Con bianca nube afcofe , 
Quafi celeSte feudo, 
Il fuo bel corpo ignudo, 
Ch'ilrigido ammolli nel duro chiodo » 
Ch'al:i punfe, e trafiffe 
La fronte,e fanti lumi; 
Edala:dorletale, 
Che disfeale fue carni 
Traffe fiamma viuace, — 
Che dielleardendol'alma,eterna pace » 
Tal Lucina fimoStra 
Traledelitie,e gl'agi 
Domar con dura fame iva 
Se fle[fa,e con pietà iragger Marcello 
Dalantro, oue guardauail fozzo armene 
to, 
A ricondur fuapura greggia al'cielo; 
En pouertà gradita L'IPEZRTO 
Efule per Giesì finirlavita + 
eAcoflei giungiTlariag © 


Ch'orandoa morte corfez "© “=. 
E pi Cube 
Pi uuro,e donche per Jermar la fede, 
E far del cielo atquifto 


» 


| Ilpurofacrifitio , il volto vero. 


| D'Arrioconfufei perfi 
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eAbandonarla terrayefeguir Chrifto. 
E Pantaleo il fifico gen:ile, 
Ch' d'Efculapio vn tempo 
L'orme feguendo dié falute,c vita ° 
eA corpi egri,e languenti j 
Sin, che in più dotre carte 
Difanar anco l'alme apprefe l'arte; 
E tranquillo,e conftante 
D'alma; e di corpo incontro al fier moftrof= 


E) 
Chetentò fue virtù col ferro se'l foco ; 
Ma non po:co giamai 
Renderle vane,od ofturarne il grido ; 
Che focose onde , € rupi 
Unco,rote,ritortese fere,e ferro 
Equalmente fpregiò,ne ceffe vnquanco, 
Se non fe quando altrui chiaro fcoprio, 


; (be lieto a morte corfe, 


E volontario il collo al ferro porfe + 
Indi Sinefio fcopri 
Guerrier forte,e pietofo, 
Cheper nonvolger l'armi 
Contro il popol' di Dio, 
Pene foff.ì corante 
Sin, che nel fen profondo 
Diè tomba a lui yehi diè fepolcro al mone 
do. 3 
Pofcia il'buon Theodoro 
Figlio, Padre, e Paftor, che a faicri tem- 
i % 
Aprì Ò varco interdetto 
Dagl'AuguttiIdolatri,e vi introduffe | 
Di no$tra fè primiero 


E quel ch'indi fuccede 
Regol norma di fe candida,e pura, 
(b'ignudotronco corfe, . 
( Poiche Totilail fello 


© Dalfacro buftoilcapo fuo recife 


El'honovata teftas Li 
Che conlalingua,e'lferno © — 
Eguaci ; 
Tr affe,ò fiupor , conamano 

Fin colà, done eleffe» 
(befepolero bonorato a kei fi sat” ae 


£30 
E comecravfo (affio __ 
Di girne vago , one il corporeo velo 
Miri di due grand'alme, 
Ch'anchorla sùnel Ciel vedere fpera; 
Vè comealalta J;eme 
Si confact fua fè rifponde Amore, 
Chenon più Roma face 
Ma il ciebtermine etermo a i fanti paffi ; 
E l'anima fua vaga 
(on l'altre in Dio contempla, © fe wappa- 
gas 
E Fridian,chefrena 
Del Serchio altero il piè fuperboye l'ira; 
E quinci, oue più ratto a danni tuot 
Sona lefponde corre,, 
E dilataroin ampio mare ondeggia, 
Suolge il rapido corfo Mia 
La,ve tra l monte,e la Città fà firada, 
Co'lpicciol raftro alavottibil'onda, 
(be l’orgoglinfa fronte i 
Humil man fue facese lo feconda + 
Onde vero Nettunnose Santo Nume | 
Ben dirfi ci può dell'acque 
Che col dinintridente 
sAl'ondofa elemento. 


"pid ail vide 


La disifa dal mondo vltima Irlanda 
Fender conl'ondeimonti , 
E rin'egrando quefli, 
Quafi fue fide ancelle .. 
In angu$to canalriftringer quelle ». 
E quì difcopri Agnello 
Che fua patria gentile 
Sottraffeaduri,e perigliofi afedi ».. 
mentre hor co'tgranveffillo,. 
e cui cedel'inferno,e'l ciel s'inchina 5; 
Horcon accenfa face 
Idolo verdi fra pietade ardente, 
Fugòl'infegne auerfe, 
E lenemiche genti 
mandò co'Lguardo fol'rotte;e difperfe... 
El Peregrimdì Scotia), E 
Che mostròchiaro al mondo, 
Che non fràl'oro,egl'agiinregiotettoz. 


IL ROMITO EDILLIO s1 |. 


| Chelonafcofealmondo 
— Serba:alui fol perte,per latua patria 


- Di quell'eterna imago, inmori 


Ma foura l’erta cima prato 
Dal ciel riposto, cl vero noftro bene } 

Que ci trouò poggiando spl 

Alle fatiche fue ripofo,e premio, 
Poi,ch'i pregi realisel'oroe gl'oStri, 


(for di Dio felice REA oa RI 
Spregiò quafi vilfoma,egraue ponde; 
E per deferti campi 3” © DER 
E per ondofevie; 
Spiegòle vele, e'l corfo 

— Sin,che l'onde lafciando : 
Nel gran Termefalon ritenne il piede ;* 
Que due luftri, e due. CAR di 
De bofehi babitatorromito,epio | — 
Huomoalle fere viffe, Angelo a Dio: * 
E quì donele belue R, 
gli dr, mercè del ciel , fette annì po- 

cia 


Incauotronco il cibo, 
Pria fepolto,che morto 
Fe conìncife note 
Sue belle conditioni al mondo note +. 

Tal Riccardo il Brittanno 
Cangiar lo fcettro d'oro invitbaStone n : . 
Il diademain cappell'oftroîncilicio » 
Quimiri,etale accorto Vogie 
L'hofpite fua gentile , 
Poi,che mendico,e folo 
(orfe peregrinando ignote vie ; 
E moltooprò per Dio; 
molto foffrì nelvolontario efiglio ; 
C'hor"caldo, bor giel foftenne >. 
Hor violenze,bor frodi, 
Vari Strati; e fatiche, è 
Erognierror,cbeperegrino intriche è + 

Mira a qual grado cftolle 
L'humilià fua Gionanni, e come.il cielo» 
Doppò tant anni, eranti i 


v& 


* 


pda 


e PA 


Nel gran tronco immortali Idolo fanto , : 


E fimulacro vero > di 


DE 7 NA PI 
il forma». 
% ‘> und 






(D'eternamente efpreffe 


Col diuino intelletto il bro eterno». Peri 
cia “fa 


È 
Tui 


% 
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Incui s'altri Saffifa x) 


DEL SIG. MARIO FIORENTINI. © (531 


DelTofcoscielo il pieciol ‘globo in dodg 


Vede tha Inero,e bianco ,ò veder pargli, Equincizouetrafeoire * Mi 


Lampeggiarda bel’occhi vn vino lume, 
Si foaue,e feuero, 4 


(b'inforfestafefia mentito, vero.‘ * 


E'lbuon Dauin, ché Tile 


Vltimalafciaye l'Otean gelato, ; © * — 


E latramonti bebrei 
Deuoto peregria la tomba adora 
Di lui,che con la mdrte 
Dié vita,e fcampo a l'uniuerfo intero ; 
E quinci il piè riuolto Y +! 
Per beciarl'ofa, e venerare ilfangiie 
Di qui gli antichi Heroi,che conla morte 
Fondar Romanouella ; afflitto,e anco 
Poi,che mirar quì pote 
L'alta fembianza di colui, che in cielo 
Ancor vederagogna 
Qui ricourar come in tranquillo porto 
Ilvedì,e quì finire bumileze pio 
Lavita,e'l corfo in Dio. 

Indi Silao,cui pargoletto auolfe, 
D'eterna gloria in pegno, 
(eleîte pr; corona, il crine ; 
Soural'ufomortal (cotanto pote 
Sua vina fe ) mutar queSto,e quel fefto 


. D'vnainaltrafembianza; 


E fiammeggiante in zelo 

Trardalle neui ardor , foco dal gelo, 
Eidue,chevannoa paro 
D'anticacaftità pregiononello ; 
L'unaè Zita,che pote 

Cangiar nel puro grembo il cibo afcofo 
Del pouerel digiuno infrefcherofe, 
€ pernirfi a Dio , quinci partendo, 
Soruolar' quafi ftella 

Per lo grembodel ciel lucida, e bella è 
E l'altroè Benedetto 

(be di fuapurità lafciò in fe Stefto 
L'alto veftigio impreffo . 

E del pio Carmelita 

Il fol gemino,e bello; 

eAlbertano, e Romeo, 

Ch’il Rodano lafciandos 

E lematie contrade 


+ (be qual candida nube, 


.. Tra verdi [ponde il Serchio} 


nali da lidi EOîDa go foigendo> 

si vel lafciando a no A x A 
CAL DI up. 

Un tempo ricopriò fubifanti rai; 

Ow'è pin'l ciel lucente = 

Luminofo fammeggia,e rifplendente. 

Scendea dal cielo intanto 
Con la guapcia di rofe e co'l pie d'oro 
cAgfaiine qdualera gente il giorno 


* Sua'bella meRaggiera , 


Quando fortoil buon Veglio 

Tempo è difte,di girne, oue n’afpetta 

Tua curate, me fidoermoricetto; 

Tu prendi,e le porgea fuo cerchio d'oro, 

E'n queSto donna apprendi 

Ciò,che d'inconofciuto a terimane , 

Quì vederle tue leggi anco potrai, 

In viue forme, anzi nel'opre Stele 

De tuoi campioni efprefte , e quì l'occulta 

Forza,onde renderfuole amica forte 

Temedefima tranquilla,e'l regno forte. 
Rifponde in lieto volto 

Lafanciulla Reale a' cieli piaccia, 

(he qualeame conuienfi io tal mi viva. 

Rendegli poi di fi pregiato dono 

Larghe gratie in accorteye breui note» 

Eteitoltocomiato 

Colà s'indrizza, onde venirin prin a 


* L'altera coppia ilvide, 


Et ella pur mouendo 
Perle dianzi da leicalcate vie , 
Col’ terminar del giorno 
Lieta ricoura al dolce fio foggiorno. 
Soura l'bumil Verfiglia 
(ofi dicea la bella Clide, a Floro: 
Clide,ch'il purofpeglio 
Trale fifflure dell'ombrofa fiepe» 
Che fea fponda al bel foglio, 
Vide e notò la bella , e lunga biStoria: 
Indifoggiunfe,ò Floro, 
Si cal imprefte cei La 
Del fugitiuo ardorde luci 
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Imfocato baleno; (O forfe il gran defio Ù 
Chin notturno fereno aprese fuanifce: Dele cofe vedute a me lo Ai, 
Si de l’imagin belle | (be il cielfecoragioni, 
Ne gli occhi il lume , e ne l'orecchie E Paulinmecodica, 

il fuono Cofi la patria tua “Lhofpite mi” 
Intero m'è rimafo, Del ciel ferua gradita, ta 
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